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'U  EL  vivo  defìderio  che  ho  fempre  in  me  riferititi 
di  giovare  per  quanto  ho  mat  potuto  al  Pubblico 
col  dar  dai  miei  T or  eh)  alla  luce  Opere  o inedite 
fino  a quell'  ora , o per  la  fiarfegga  ricercate  di 
molta , fu  quello  flejfo  motivo , che  invogliom- 
mi  a rintracciare  un  Opera  , nella  quale  ajfai 
chiaramente  venijfe  contr  addi  finta  la  naturale  mia  benefica  indi- 
nazione . Raffegnato  queftoa  ragguardevole  Soggetto , che  in  bre- 
ve pajfar  doveva  di  là  dai  Monti  per-  fofenere  ivi  pubblica 
Figura  , non  andò  molto  , che  dallo  flejfo  mi  vidi  di  (Unto  colla 
fpe di gione  da  Parigi  dell’  Economico  Dizionario  del  Chomel . 
Confiderata  C Opera  come  in  parte  folo  allo  feopo  da  me  di  vi  fa- 
to tendente , contento  non  fi  fentiv*  appieno  il  mio  animo- quan- 
do a quefla  pure  altro  non  s' accoppiale , che  le  facejf e confeguirei 
numeri  tutti  della  piu  pojfibtle  perfezione . Fralle  Opere  varie 
fuggente  e con  fiderate,  col  parer  de' più  Dotti  il  Digiunano  di 
Commercio  del  Savary  unito  a quello  della  Marina  fu  giudica- 
to conferire  di  molto  all’  adempimento  de'  miei  deftdtr):  imprefa 
che  fu  applaudita,  benché  quafì  reputata  imponibile  nella  efe - 
cugtone  da  chi  di  prefente  nella  Italia  per  le  fue  Opere  già  tiene 
il  più  diflinto  pofto  fra  i Letterati.  Sbigottito  bensì  da  queflo  , 
ma  non  però  in  forma  atterrito  di  abbandonare  il  cimento , ricer- 
cai Soggetti  in  quefla  Città , che  fubintrajfero  al  grave  pefo  e 
. della  tradugione , e della  aggiuftata  untone  delle  materie , ed 
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'ancora  L'impegno  fi  addojj afferò  coll'  aiuto  de'  Libri  dalle  due 
prefjfe  Opere  di'verfi  di  dar  alle  ftejjc  un  gualche  dotto , adatta- 
to e giovev  ole  accrefc  imeneo.  Mi  convien  confejfarlo , che  fra 
di  qtiefii  alcuni  ricufarono  come  troppo  gravofa  e di  rim  marco 
1‘  imprefa,  e quelli  che  all’  a^-gardo  fi  pofero , non  fortirono  in 
quella  gufa  , che  ricercata  veniva  dall'  Opera.  gjtiejìo  fu  quell’ 
unico  incontro , che  quafi  tiifperare  mi  fece  della  effettuatone 
de'  miei  defiderj ; quando  fugo  trito  mi  evenne  da  Per  fonagli  nel- 
le Lettere  di  finti  il  Signor  Gto:  Frante  fio  Dottor  Piovati  fogliet- 
to incero , la  cui  erudizione  e celebre  già  lo  refe  nel  Mondo  Let- 
terario , e perfuafe  la  Mente  del  Principe  ad  addogargli  gl'  in- 
carichi per  le  conjeguenge  fempre  mai  gelo  fi  e di  rimmarco , di 
foprawtendente  alle  (lampe,  e Revifore  de'  -Libri  pel  Pubblico. 
Sto  fu  già  'vano  il  fuggerimenta , nè  delufe  andarono  le  conce- 
pire fperanz* , perche  nella  efecuzion  del  cimento  fu  di  finto  dal- 
la uni'verfal  approvazione  de'  Dotti  sì.  per  quello  fpetta  al  buon 
ordine  delle  voci , e proprietà  dello  file  alla  materia  con<vene - 
vole , come  per  rimmarchevoli  aggiunte  di  cofe , che  'vengono 
nelle  prefjfe  Opere  de  fiderate.  All'  attenzione  del  Soggetto  di  ten- 
tar de’  miei  defider)  l'  adempimento,  e perfezione  dell ’ Opera, 
non  mancai  io  pure  di  contribuire  sì  colla  jlampa , e correzione  {in 
cui  fe  un  qualche  errore  nJi  fojfe  trafeor/o  non  o fan  te  la  pratica- 
ta diligenza , col  rijlejfo  alla  facilità  di  commetterlo  conterrà 
perdonarlo , ) come  colla  feelta  benché  dt/pendiofa  di  di  finti  Deli- 
neatori, ed  lucìferi , com  è co fa  agevole  il  dedurlo  dalle  già  im- 
prese Figure . A ridurla  pofcia  piuttojlo  in  quarto  che  in  foglio 
mi  perfuafe  il  rijlejfo , che  fendo  ella  necejfafia  cotanto  ad  ogni 
genere  di  perfine , in  quejla  forma  rifarebbe  piu  agevole  per 
firvirfine  negl'  incontri  . Di  tanto  ho  penfato  render  il  Pubblico 
t frutto,  acciò  nell'Opera  prefinte  raccolga  ed  il  mio  defiderio  al 
comune  •vantaggio  tendente , e la  mia  attenzione  di  renderla  per 
quanto  è pojfbile  , perfetta.  Riguardala  adunque  con  tal  preven- 
zione, o Leggitore  umanismo  , con  occhio  e benigno  e grato  : 
benigno  rif petto  alla  mia  impiegata  attenzione,  grato  riguardo 
alla  mia  inclinazione  di  giovarti  • Vivi  felice. 
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USO  de’  Dizionari  fcicntifici  non  può  negarli 
che  non  riefea  fommamente  giovevole  ; impe- 
rocché coll’  epilogare  ad  ogni  voce  quel  molto 
che  hanno  fcritto  Amori  di  riputazione,  e che 
han  trattate  le  materie  loro  diffufamente , fan- 
no si , che  chi  di  elfi  fi  ferve  può  formar  idea 
delle  cofe  ivi  narrate  o deferitte  ; la  quale  poi  fe  non  balla 
per  fondamento  ficuro , fomminifira  almeno  cognizion  fufficien- 
tc , che  trafcelta  ne’ cali  che  van  cadendo  alla  giornata  in  ac- 
concio , puolfiodigerire  e illultrare  fe  confufa  ed  ofeura,  o a- 
dattare  e compire  fe  lontana  e manchevole.  Alcuni  de’  nofiri 
Italiani  falla  fine  del  pacato  fecolo,  e molto  prima  ancora  fi 
diedero  ad  una  tale  imprefa  ; ma  gli  Oltramontani  piò  dure- 
voli per  avventura  a fimili  fatiche  non  molto  aggiullate  al  ta- 
lento Italiano,  più  inclinato  a formare  del  fuoche  a raccoglier 
l’altrui,  fi  affaticarono  con  molto  merito  in  lavori  di  tal  na- 
tura , come  ben  fi  vede  nella  copia  di  tanti  Dizionari  Critici  , 
Geografici,  Medici,  Matematici,  Storici  ed  altri,  che  negli  ul- 
timi tempi  hanno  incontrato  1’  unlve’rfale  aggradimento  . Fra 
quelli  quanto  plaufo  abbia  rifeoflo  quello  di  Commercio  di  Ja- 
copo Savary  Infpetcore  Generale  d«lle  Manifatture  del  Re  di 
.Francia  nella  Dogana  di  Parigi,  è colà  nota  a giorni  nofiri  , 
non  fidamente  per  la  diligenza  ufata,  per  1* erudizioni  e cogni- 
zioni in  elfo  fparfe',  quanto  pel  vantaggio , che  da  quella  grand’ 
opera  fomminifirar  puolfi  al  pubblico  e privato  interelfe. 

Per  verità  trattane  la  Religione,  qual  cofa  abbiamo  di  più 
neceflaria,  e di  cui  dovrelfimo  efTere  maggiormente  iftrutti  , 
quanto  il  Negozio,  e Commercio  ? La  Profcflìon mercantile  è 
particolare,  è vero,  e fi  confonde  nel  numero  di  tante  altre  , 
nelle  quali  s‘  impiegano  gli  uomini,  ma  non  oflante,  la  Nego- 
ziazione è un  mezzo  univerfale,  ed  è una  porta,  che  ad  ognu- 
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no  fta  aperta;  in  cui  gli  Stati  più  felici  ritrovano  la  forza  e 
Ja  gloria,  i Sovrani  i capitali  più  ficuri  delle  proprie  rendi- 
te, e i Privati,  anche  quelli  che  difiinguer  fi  vogliono  o nel- 
la toga  o nell’  armi,  le  dovizie  delle  proprie  famiglie,  c il 
vero  mezzo  di  fu  ffi  fiere  con  agio  e fplendore.  Se  feorreremo 
1’  età  tutte  del  Mondo,  e la  ftoria  di  ogni  Nazione,  ben 
chiaramente  vedremo  quadla  delle  loro  conquifte  infeparabil- 
mente  unita  a quella  del  loro  Commercio;  imperocché  fe  i 
grand’  Imperj  fi  fondano  col  valore  e colla  fòrza  dell*  arme  , 
il  afiodano  e fi  mantengono  coi  foccorfi,  che  fomminiftrao 
loro  il  Negozio,  la  fatica  e 1’  indufiria  de’  popoli;  e i Viiv 
citori  perirebbero  languendo  ben  prefio  coi  vinti,  fe  non  avef> 
fero  ricorfo  alle  ricchezze  prodotte  dalla  coltivazion  de'  ter- 
reni,  dalle  manifatture  e dal  Commercio,  confcrvando  in 
tal  guifa  colle  arti  tranquille  della  pace  i vantaggi  acquifta- 
ti  negli  orrori  e tumulti  della  guerra  ..Se  di  un  tal  punto 
ne  defiderafie  alcuno  le  pruove  fioriche,  bafierebbegli  dar  una 
feorfa  a ciò  che  fcrifle  1’  Uezio  nel  fuo  Trattato  del  Com- 
mercio degli  Antichi,  e a quanto  Tulle  traccie  dello  fieflb  ci 
xiferifee  il  Savary  medefimo  nella  fua  eftefa  prefazione  fiori- 
ta, che  ben  chiara  comprender  potrebbe  la  verità  di  un  tal 
fatto.  Fin  dai  Tirj,  e Fènici,  o per  meglio  dire,  dagli  Ara- 
bi , fecondo  1’  opinione  dell’  eruditiflìmo  Signor  Garcin , eb- 
bero * fuoi  principi  la  Navigazione  e il  Commercio  ne’  tem- 
pi più  rimot I,  ànobidue  introdotti  dalla  neceffità  , e pofcia 
dilatati  e accrefciuti  per  comodo  della  umana  vita,  i quali 
di  tratto  in  tratto  da  Nazione  a Nazione*,  da  Regni  a Pro- 
vincie, e da  Paefe  a Pa efe  fiendendofi  fino  a giorni  nofiri  * 
lì  refero  la  minerà  più  inefaufia  delle  ricchezze  del  Mon- 
do. 

L*  aggradimento  dunque  con  cui  venne  ricevuto  dall’  uni- 
verfale  fin  dalla  fua  prima  edizione  un  così  pregevole  Dizio- 
nario da  Jacopo  Savary  cominciato,  e dal  Fratello  per  la 
morte  di  lui  compiuto,  ben  fi  può  comprendere  dalle  riftanv 
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pe,  che  ne  furono  fatte,  e fpezialmente  dall’  ultima  di  Gi- 
nevra  1 740  ; le  quali  tutte  fono  arricchite  di  aggiunte , di 
correzioni  ed  illulirazioni  di  Autori  più  rinnomati  , fpezial- 
mente  del  fovrallodato  Signor  Garcin,  e a fegno  tale  acero, 
feiute , che  di  due  foli  Tomi , de’  quali  era  la  prima  compo- 
fia,  reftò  in  quell’  ultima  a quattro  groffi  volumi  in  foglio 
ridotta  . Una  tanto  ben  gialla  cltómazione  invogliò  perfone 
autorevoli  e di  cognizione  di  vederlo  anche  nella  Italiana  fa- 
vella, onde  chicchelfia  goder  potelTe  di  quel  vantaggio,  che  ri- 
cavar puolli  dalle  belle  notizie  che  Hanno  in  quella  grand* 
Opera  fparfe;  quando  due*  non  leggere  difficoltà  li  pararono 
innanzi  : la  prima  che  pareva  non  mettefle  il  conto  a tradur- 
la , giacché  al  dì  d*  oggi  il  linguaggio  Francefe  , almeno  per 
quanto  fi  a 1’  intenderlo,  li  può  dire  a tutti  comune,  e 1’  al- 
tra di  maggior  importanza  fi  era,  che  il  Savary  fcrifle  bene 
« fcrifle  molto,  ma  fcrifle  molto  e fcrifle  bene  più  per  la 
Francia,  che  per  1’  Italia;  ond’  è che  una  tal  fatica  potea 
xiufeire  rifpetto  alla  prima  foverchia,  e rifpetto  alla  feconda 
manchevole. 

Penfofli  dunque  ad  una  maniera  con  cui  fi  potefle  fuppli- 
re  a tali  difetti,  e ciò  fu  col  formare  il  prefente  Diziona- 
r i o Universale,  che  conteneTTe  tutto  quello  ha  fcritto 
il  Savary  nel  fuo,  ed  in  oltre  tutti  que’  lumi  e cognizioni 
ancora,  che  ricavar  fi  fXfrCeflTe*» -«Le.  noflri  Autori  Italiani  , 
dalle  Leggi , e dall’  ufo  corrente  di  Europa . Si  è fatto  di 
più,  poiché  parlando  di  alcuni  Regni,  o Città  mercantili,  vi 
abbiamo  inferite  delle  notizie  Storiche  ad  efse  fpcttanti  , ove 
le  abbiati!  credute  necefsarie,  e in  molti  luoghi  del  Nuovo 
Mondo  vi  abbiam  polla  la  relazione  della  maniera  con  cui 
furono  feoperti , e la  deferizione  degli  abiti  e collumi , quan- 
do cotali  cofe  abbiam  credute,  fe  non  affatto  necefsarie,-  al- 
men  dilettevoli . Il  Dizionario  del  Savary  era  quel  vago  e 
fruttifero  giardino  ridotto  a buona  fimetria  e coltura  da  una 
efperta  mano  Francefe,  ma  per  trapiantarlo  con  maggior  riu* 
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fcita  in  Italia  fi  è creduto  bene  il  dargli  nuovo  difegno,  e 
confervando  Tempre  le  antiche  piante  fruttifere,  1’  aggiugner- 
vene  di  nuove  più.  adattate  al  temperamento  degli  Abitatori 
e del  clima,  in  maniera  che  fervir  poteflero  di  diletto  infic- 
ine e di  frutto  al  Pacfc,  in  cui  fotto  altra  veduta  lo  fteflo 
giardino  fi  mofira . 

L’  acquifiar  le  ricchezze  particolarmente  col  mezzo  della 
Negoziazione  è quella  cofa,  come  abbiam  detto,  che  invoglia 
molti,  e che  gl’  induce  a tentar  Tua  fortuna:  ma  ficcome  pa- 
recchie e diverfe  fono  le  ftrade  del  farlo,  e quelle  per  la 
maggior  parte  lontane  , così  ben  fovente  è sforzato  chi  fi  dà 
ad  una  tal  profelfione  di  affidare  i propri  capitali,  e talvolta 
ancora  fe  fielfo  all’  incoftanza  del  mare;  e certamente  in  tal 
cafo  una  qualche  tintura  delle  cofe  alla  Marina  fpettanti  non 
può  che  riuicire  aggradevole  per  poterne  almeno  intendere  i 
termini,  difiinguerne  gli  attrezzi,  e fapere  i venti,  le  dinan- 
te, le  altezze  e ‘le  Piazze.  Sovra  un  tal  fondamento  abbiam 
divifato  di  porre  molte  di  quelle  cognizioni  a Tuoi  luoghi  , 
le  quali  fi  ritroveranno  alle  proprie  voci,  acciocché  dal  can- 
to nollro  fia  pollo  in  villa  tutto  quello  che  indrizzar  polfa  a 
quel  fine,  pér  cui  abbiamo  imprefa  la  fatica  di  raccozzar  in- 
fieme  tante  e così  varie  materie,  che  fi  ritroveranno  in  que- 
llo Dizionario. 

E poiché  di  gran  vantaggio  fervir  potrebbe  al  Negoziante 
la  fifica  cognizione  di  quelle  colè,  che  alla  Tua  mercatura  ap- 
partengono per  faperne  meglio  dillinguere  la  natura  e 1’  ufo  ; 
cosi  abbiam  proccurato  di  por  fotto  1'  occhio  que'  corpi  pii* 
difiinti  che  alla  Storia  naturale  appartengono  col  darne  le  ne- 
ceflarie  qualità  per  ifceglicrli,  e la  perfezione  che  ricercano 
per  lavorarli.  Anzi  dei  men  comuni  ne  abbiam  data  oltre  la 
definizione  la  prccifa  elleriore  llruttura  col  fare  che  fieno 
cfpreffi  in  alcune  tavole  in  rame,  che  ritroveranno!!  alla  fin 
di  ogni  Tomo,  o fieno  di  piante  foralliere , o di  qualche  mo- 
neta particolare,  o fieno  ordigni  o altro  di  nuova  e non  co- 
mune 
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mune  invenzione,  come  bene  feorgeranno  quelli  che  fi  prervf 
deranno  la-  pena  di  legger  quell'  Opera  . 

Ma  ficcome  la  materia  gravilfima  del  Commercio,  unico 
feopo  della  bella  fatica  del  Savary , ricerca  necefiariamentc  ca- 
pitali conlìderabili,  nè  a tutti  è permeilo  il  tentar  di  arric- 
chirli con  un  tal  mezzo  o per  la  rillrettezza,  o per  altra  cir- 
collanza  delle  proprie  fortune  , cosi  abbiatn  creduto  di  far 
una  cofa  compiuta,  quajor  avelfimo  accoppiata  alla  prima  llra- 
da  difpendiofa  di  aumentar  le  follanze  colla  Negoziazione  , 
1'  altra  di  accrefcerle  fenza  capitali  o difpendio,  onde  ognuno 
o nella  prima,  o nella  feconda  maniera  potelfe  in  quell'  Ope- 
ra ritrovar  il  fuo  conto.  L’Economia  per  tanto  viene  ad  elfere 
quel  folo  mezzo  per  cui  fi  può  battere  quello  fecondo  fentie* 
ro;  imperocché  quella  fenza  esborfar  capitali,  fenza  rifehiare 
full’  altrui  fede  o fulla  incertezza  del  mare,  e fenza  vivere 
in  continua  agitazione  fralla  fperanza  e ’i  timore  , può  forti- 
minillrare  copiofamente  nel  rifparmio  delle  proprie  rendite  , 
nell’  efperienze  della  propria  condotta,  nella  colti vazion  de* 
terreni , e nella  quiete  della  campagna  quanto  balla  a vivere 
agiatamente,  e a iafeiare  in  uno  flato  onorevole  i proprj  f* 
gliuoli.  Largo  campo  a dir  vero  ci  fomminillra  quell’  Arte  , 
che  molte  cofc  comprende,  ognuna  ad  erta  o direttamente,  o 
indirettamente  fpettanti , ogni  volta  che  non  fi  prenda  que- 
llo termine  nella  riftrextcssa-  del  -Panificato  comune,  ma  fi 
ellenda  a quel  piò  fin  dove  1"  ellefc  Arillotile  : facultatum 
vero  ea  cura  prima  eft , qua  naturam  fequitur  ; natura  autem 
ordine  prior  eft  Apicultura  , fecundumque  locum  cbtincnt  qua- 
camque  e terra  proferunt  a li  quid,  quali  r eft  metallorum  art , & 
fi  qua  alia  bujufmodi  eft . OEcom.  lib.  i.  cap.  z.  Quindi  è che 
prefa  in  tal  fenfo  molte  e diverfe  colè  va  ella  abbracciando, 
che  unitamente  confluir  poflfono  al  noftro  intento,  le  quali 
per  avventura  a taluno  che  folamcnte  o di  Commercio  o di 
altro  fi  prende  cura,  fembreranno  o troppo  luughe , o fecon- 
do il  fuo  parere  foverchic,  in  elle  in  quello  noflro  Diziona- 
rio 


Digitized  by  Google 


Prefazione. 

rio  abbattendoli;  ma  allo  ’ncontro  per  altri  che  ne  abbia 
particolar  diletto,  fperiamo,  che  non  fieno  per  riufeire  prò. 
Iifle  e ftucchevoli . In  materia  Economica  pubblicò  Natale 
Chomel  Parroco  di  S.  Vincenzo  di  Lione  un  Dizionario  con- 
tenente diverfe  maniere  di  accrefcere  le  proprie  facoltà,  e di 
confervar  la  falute,  e tanto  fu  gradita  dal  pubblico  quella 
fua  Opera,  eh’  è fiata  anch’eflà  in  quelli  ultimi  giorni  accre- 
feiuta,  e con  due  Tomi  di  fupplementi  a Commerci  riftam- 
pata.  Ora  tutto  ciò  abbiam  creduto  più  confacevole  al  no- 
firo  intento  fra  quello  ha  fcritto  quello  ragguardevole  Auto- 
re, e i Signori  Roger,  e Marret,  egli  altri  tutti  che  l*  han- 
no accrefciuto  e illuftrato,  ritroveralfi  nel  noftro  con  quel 
più,  che  tanti  altri  Latini 'e  Italiani  in  materia  di  Agricol- 
tura, di  cacciagioni,  e d’  innefii,  o di  altro  a quello  genere 
appartenente  hanno  fcritto,  quivi  pure  molte  co fe  colle  pro- 
prie figure  inoltrando;  e con  ciò  fe  dal.Savary  abbiam  proc- 
urato di  trarre  que’  mezzi  che  fomminillrar  ci  poflono  le 
ricchezze,  abbiam  cavato  da  quelli  quello  che  aiutar  ci  può 
a confer varie. 

• E poiché  finalmente  le  Scienze  e le  Arti  più  comuni  han- 
no tanta  parte  nel  Commercio,  e nell’  Economia,  fervendo 
al  primo  per  promoverlo  ed  avanzarlo , alla  feconda  per  ben 
dirigerla  e conlervarla  ; cosi  pure  avrà  il  Leggitore  un  fag- 
gio bafievole  delle  Scienze  , e la  ifiituzione  e numero  delle 
Arti  cogli  Statuii  principali , avanzamenti.  Privilegi  e in- 
combenze, colla  nuova  invenzione  di  qualche  ftromento , e 
colla  deferizion  de’  più  rari  ufati  da  altfe  Nazioni  in  fimili 
profeflioni  ncceflarie . 

Da  quelli  ottimi  fonti  abbiam  tratto  quel  tanto,  che  in 
quella  nollra  Opera  fi  contiene;  la  quale  fe  folle  di  altra  na- 
tura  richiederebbe,  chedelfimo  al  prefente  la  divifionc  e l’or- 
dine  che  in  effa  fi  tiene,  ma  in  un  Dizionario  altr’  ordi- 
ne di  cofe  ritrovar  non  puoflì  che  quello  dell'  Alfabeto.  In 
cotal  guifa  dunque  difpolte  ritroverà  il  Leggitore  le  mate- 
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rie  varie  e difparate  fra  di  effe,  poiché  varia  e diverfa  an- 
cora viene  ad  effere  la  lignificazione  di  ciò  eh’  efprimono  le 
voci  alfabeticamente  ordinate,  fralle  quali  però  abbiam  proc- 
curato,  che  non  c’  entrino  che  quelle  , che  tengono  relazio- 
ne al  noftro  fine  con  quel  piò  che  abbiam  creduto  conve- 
nirfegli  o per  erudizione  o per  diletto  maggior  di  chi  leg- 
ge. Non  abbiam  trafeurate  nemmeno  alcune  voci  ffraniere  , 
quando  efprimano  qualche  cofa  particolar  del  Paefe,  daddo- 
ve  han  tratta  la  denominazione  e 1*  ufo  ; ond’  è , che  per 
la  varia  moltiplicità  delle  cofe  abbiam  creduto , che  non  dif- 
convenga  a quello  noftro  Dizionario  il  titolo  di  Univerfale  , 
non  perchè  in  eflò  abbianfi  a ritrovare  le  voci  tutte  che 
immaginar  fi  poffono,  ma  perchè  abbiam  proccurato  d’  infe- 
rirvi  le  piò  frequenti  che  occorrer  potrebbero  per  appaga- 
re in  varie  materie  il  diverfo  genio  di  molti.  E fe  libri  di 
fimil  fatta  non  fogliono  per  ordinario  leggerli  in  feguito,  ma 
a pezzi  e in  quelle  voci  che  fan  di  meftieri  nel  cafo,  così 
non  farà  rincrefcevole  a chi  fi  diletta  di  una  materia  il  leg- 
gere quell’  articolo  che  a lui  fi  confà  , Jafciando  ad  altri 
quello  che  non  gli  andaffe  a talento  per  contenere  materie 
dal  proprio  iftituto  lontane.  „ 

Quegli  che  fa  profelfione,  o fi  vuol  dare  al  Commercio, 
certamente  feorrerà  con  piacere  le  voci  alla  Negoziazione 
fpettanti,  mentre  a fuot'iooghf  mtw«rà  fpiegato  e -deferì t- 
to  il  traffico  che  fi  fa  nelle  quattro  Parti  del  Mondo  per 
terra  c per  mare,  anche  ne’  Paefi  pii»  rimoti  , tanto  allo  ’n- 
groffo,  quanto  al  minuto,  le  monete  di  giro  che  fervono  a 
tener  Libri  e Scrittura , 1’  effettive  che  fi  fpendono  in  varie 
parti  del  Mondo  di  varj  metalli  ragguagliate  al  valor  del- 
le noftre,  le  ftofe,  lavori,  manifatture  d’  oro  ed  argento  , 
i panni  di  lana,  4*  feta,  di  filo,  di  cotone  col  loro  nome  , 
qualità,  altezza,  lunghezza,  difetti,  fabbriche  più  diftin- 
te  colla  deferizione  della  maniera  propria  di  fargli  ali’  ufo 
di  Francia  , di  Spagna  cc.  le  Compagnie  di  Negozio 
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di  molte  Nazioni  nelle  Indie  Orientali  e Occidentali 
colla  Storia  delle  loro  fondazioni  , c amminiftrazioni  , 
i Banchi  delle  Piazze  più  rinnomati  di  Europa  colle  loro 
regole , e i luoghi  dove  fi  fanno  le  ficurtà  coi  Confoli 
tenuti  dalle  Nazioni  Europee,  i Giudici  ed  Infpettori  deftU 
nati  fopra  le  manifatture  che  ufano  in  Francia,  e il  conr 
tenuto  degli  Editti  pubblicati  in  varj  tempi  in  materia  di 
Commercio,  colle  gabelle  che  pagano  le  manifatture  e le 
merci,  ch’entrano  ed  cfcono  dalle  Piazze  principali  del  Mon- 
do  colle  Fiere  tanto  franche,  quanto  ordinarie,  che  al  gior- 
no d’oggi  fi  fanno,.  , 

Che  fe  poi  avelie  piacere  di  aver  un  faggio  anche  del- 
le cofc  di  mare , avrà  la  fpiegazione  de’  termini , e di  ogni 
cofa  appartenente  al  fabbricare  e corredare  vafcelli  coll’ufo 
degli  ftromenti , legni , attrezzi , e molte  altre  cofe  che  fi 
adoperano  negli  Arfcnali  di  Europa  ; e chi  di  quello  non 
guftalfe  , potrà  trafcorrere  quel  più  che  ad  elfo  non  torna 
bene  , quando  leggerlo  noi  voleffe  per  fua  erudizione  mag- 
giore . 

Il  Dilettante  di  Storia  naturale  vi  fcorgerà  una  notizia 
de’ prodotti  di  varie  parti  del  Mondo,  come  fono  metalli, 
minerali,  mezzi  minerali,  follili,  piante,  pietre,  droghe,  fpe* 
zierie,  grani,  vini,  frutta,  e molte  altre  cofc  che  tengono 
correlazione  e all’Economia,  ed  al  Negozio. 

Il  Profeffore  di  qualche  Arte  vedravvi  la  definizione  de- 
gli ftromenti  di  effe  le  più  comuni  col  loro  ufo  e nuove 
invenzioni  di  alcuni  , oltre  la  iftituzion#  de’  fei  Corpi  de’ 
Mercatanti  , c delle  cento  venti  Comunità  delle  Arti  e 
Meftieri  della  Francia  cogli  obblighi  e regole  fondamenta- 
li di  effe,  colle  cento,  trenta  fei  di  Venezia,  cd  alcune  al- 
tre d’  Italia. 

L’  Economo  finalmente  avrà  di  che  foddisfarfi  negli  arti- 
coli di  quelle  voci  che  a quell’ Arte  aver  poffono  correla- 
zione, col  ritrovarvi  molti  mezzi  per  aumentare  le  proprie 
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Rendite  colle  maniere  di  allevare,  nodrire,  rifanare  , e ricavar 
vantaggio  da  ogni  Torta  di  animali  dimettici  , con  molti flimi 
fegreti  di  rifparmio  di  medicature  in  mancanza  di  Medici,  di 
Agricoltura,  di  Botanica,  di  Agrimenfura,  di  fiori,  ed  altro; 
avendo  anche  con  che  fpaffarfi  alla  campagna  con  piacere  e 
profitto  o fia  nella  caccia,  o fia  colla  pefeagione  nell’ abbatter 
fi  che  farà  in  molt’efche,  reti,  c invenzioni  per  poterfene 
fecondo  i tempi,  e fecondo  i fiti  valere. 

Di  fimili  materie  per  tanto  provveduti  abbiam  proccura- 
to  d'innalzar  quetta  fabbrica , della  riufeita  di  cui  non  ponia- 
mo formar  giudizio  da  per  noi  fletti , conofcendo  pur  troppo 
le  noftre  imperfezioni,  molto  più  che  ben  fi  fa  , che  un  la- 
voro di  tal  natura  non  può  mai  riufeire  interamente  perfet- 
to, per  quanto  molt’  ingegni  vi  fi  affatichino,  e vi  s’impie- 
ghino molte  mani;  anzi  anticipatamente  ci  proteftiamo  obbli- 
gati a chiunque  voleffe  affumerfi  il  pelò  di  additarcene  le 
mancanze  e per  noftra  iftruzione,  c per  1’  utile,  che  recar 
potrebbe  alle  future  edizioni . Sempre  vi  refterà  molto  e mol- 
to da  aggiugnere , ond’  è , che  fe  /copriremo  coll’  andar  del 
tempo,  e coll’  avanzarli  de’  Tomi  nuovi  lumi  opportuni,  op- 
pure fe  ci  verranno  cortefemente  fomminiflrati  da  chi  in  mol- 
te delle  materie  qui  fparfe  avrà  maggiori  e più  fondate  noti- 
zie ( del  che  ne  fono  inftantementc  pregati  ) non  folo  profef- 
feremo  loro  obbligazione  grandi  filma  eziandio  correggere- 
mo occorrendo  il  già  detto,  e faremo  uno,  o piò  Tomi  di 
aggiunte  al  finimento  dell'  Opera  , quando  non  ci  giungano  a 
tempo  di  poterli  alle  proprie  voci  difporre. 

11  zelo  generofo  di  qualche  Soggetto  qualificato , che  a que- 
ll’ora  ha  già  avuta  la  bontà  di  comunicarci  i dotti  fuoi  pen- 
famenei  fopra  alcuna  delle  materie  in  quell’opera  raccolte,  fia 
coll’ additarci  nuovi  fonti  e memorie,  onde  trar  potettìmo  lu- 
mi piò  particolari  e precifi  , fia  colle  informazioni  prefe  an- 
che di  là  da  Monti  di  qualche  Capo  , che  come  non  intera- 
mente dal  Savary  c dagli  altri  conofciuto,  è flato  o negletto 
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o falfamente  dcfcritto,  e la  quali  certa  fperanza  che  abbiamo; 
che  fia  per  continuar  ancora  a favorirci  a tempo  opportuno 
nell’ avanzamento  dei  fufleguenti  tomi,  ci  lulingano  con  ragia»’ 
ne,  che  anche  qualch* altro  perfonaggio  di  fperienza  e di  co- 
gnizione polla  concorrere  anch’eflo  coi  dotti  fuoi  fuggerimen- 
ti  alla  perfezione  maggior  del  lavoro. 

Avverrà  fovente  a taluno,  che  fcorrerà  quelli  fogli  d’  in- 
contrar  molte  voci  ed  cfprelfioni,  che  non  fono  affatto  Tofca- 
ne  : ma  fe  li  compiacerà  di  riflettere,  che  un  Dizionario  Uni- 
verfalc  di  quelle  materie,  delle  quali  quello  nollro  è comporto 
('oltre  il  non  efler  libro  di  lingua  ) dee  appunto  per  effer  tale 
bene  fpeflò  fervirfi  di  termini  più  comuni  e ordinari  per  adat- 
tarli all’intendimento  di  ogni  e qualunque  perfona,  che  porta 
il  nome  Italiano;  ci  lulìnghiamo,  che  non  farà  per  condanna- 
re il  liflema  che  ci  abbiamo  prefifio.  Ci  giova  altresì  lo  fpe- 
rare , che  non  verranno  ccnfurate  con  occhio  affatto  fevero  tut- 
te le  cofe,  che  qui  li  ritrovano;  imperocché  è vero  bensì  che 
abbiam  proccurato  di  trarle  dagli  Autori  più  rinnomati , o di 
averle  da  perfone  fperimentate , ma  finalmente  non  pofliam  eoa 
giurtizia  eflere  cofticuiti  mallevadori  della  verità  di  ogni  cola, 
quando  foggetti  di  riputazione  e di  credito  1’  abbiano  fcritta , o 
ce  1*  abbiano  fu  tal  propolito  trafmefla.  Divifavali  fui  bel  prin- 
cipio di  diffinguere  le  tante  cofe  accrefciute  con  qualche  fegno 
particolare,  ma  veggendo  che  in  molti  luoghi,  e in  molte  voci 
degli  Autori  medelimi  bifognava  per  le  cognizioni  fopravvenute 
o diverlificare  in  parte,  o mutare  del  tutto,  e laddove  crede- 
va!! di  produrre  il  fello  degli  Autori  llelfi  con  alcune  aggiun- 
te, li  è oflervato  che  andavano  quelle  a poco  a poco  crefcendo 
a fegno  tale  che  fono  venute  a formare  un  nuovo  corpo  ; co- 
sì abbiam  lafciato  di  contraddi  rtinguerle,  giacché  ad  ognuno  , 
che  vorrà  prenderli  la  pena  di  farne  fugli  originali  il  rifeon* 
tro  chiaramente  da  fe  rtelTe  apparifeono.  Speriamo  altresì,  che 
taluno  non  farà  per  difprezzare  quello  che  gli  fembraflé  di  po- 
ca importanza,  che  forfè  in  qualche  luogo  farà  per  vedere 
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conciofliachè  non  c’  è libro  per  quanto  bene  fcritto  egli  fia 
che  non  porta  foggiacere  a correzione  per  la  divertirà  dei  pa- 
reri; e fe  in  alcune  cofe  fi  abbattettero  coloro,  che  tutto  gior- 
no le  ufano,  e perciò  troppo  triviali  loro  fembraffero,  o per- 
chè avvezzi  a maggiori  per  troppo  batte  riputar  le  voleffero  , 
riflettano  di  grazia  che  non  faranno  per  tali  giudicate  dalla 
moltitudine  di  tanti  altri,  che  o di  rado  le  ufano , o che  da  un 
ordinario  metodo  di  contenerli  non  fi  allontanano;  giacché  non 
è per  un  folo  genere  di  perfone  un  si  fatto  Dizionario  comporto. 

Non  omnes  eadem  mìrantur  amantquc. 

Fra  ile  molte  difficoltà  che  abbiamo  incontrate  nel  tettere 
quello  lavoro  una  delle  non  legiere  è fiata  quella  di  non 
poter  aver  prontamente  alla  mano  nel  numero  quali  infinito 
di  effe , tutte  le  voci , che  alle  varie  materie  appartengono 
per  doverle  a fuo  luogo  alfabeticamente  ordinare.  Che  pe- 
rò dopo  di  aver  proccurato  di  porre  tutte  quelle  che  ci 
fon  riufeite  poffibili  alla  propria  voce  e termine  particolare, 
abbiam  fatto  in  maniera , che  per  lo  meno  fotto  i loro  ge- 
neri fpiegate  fi  trovino.  Laonde  fe  ricercando  alcuno  una  co- 
fa  particolare  nell'  alfabeto  fotto  il  termine  da  elfo  lui  co- 
nofeiuto  non  ve  la  feorgeflè  con  quello,  potrà  prima  di  tac- 
ciarne la  mancanza  andar  in  traccia  di  qualche  altro  linoni- 
no,  oppure  ricorrere  al  genere  fotto  cui  fi  comprende,  dove 
xitroveralla  Ipiegata  ; potendo  afikurarfi  per  altro,  che  non 
abbiamo  mancato  di  fupplire  ai  difetti  o nell’  una , o nell’ 
altra  forma  coll*  ufare  la  diligenza  poflibile,  per  quanto  fi 
ertefero  le  noftre  forze,  onde  la  cofa  riufeir  potette compiuta . 

Speriamo  dunque,  che  la  noftra  fatica  fia  per  ettere  com- 
patita, molto  più  da  chi  conofce  cofa  fia  l’unìre  un  Diziona- 
rio, il  quale  certamente  efler  dovrebbe  ricevuto  con  ricono- 
feenza  maggiore  di  quella  fuolfi  avere  per  ordinario  verlò 
quelle  perfone,  che  hanno  il  coraggio  d’  imprendere  un  lavo- 
ro di  tal  natura  da  un  canto  così  utile,  ma  dall’  altro  cosi 
penofo,  così  difaggradevole,  c così  ingrato.  Reftaci  folo  al  pre- 
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fente  di  fupplicare  chi  avrà  occafione  di  leggerlo  di  rifovve.' 
nirfi  ciò  che  dille  Scaligero,  allorché  ricercando  qual  piò  du.’ 
ra  pena  dar  fi  poteffe  ad  un  uomo  colpevole  dei  piò  enormi 
delitti,  dopo  di  averne  nominate  alcune  delle  piò  tormentofe, 
conchiufc  colla  piò  afpra , dicendo  : « 

Lexica  contcxat  : nam  estera , quid  moror  ì omnes 
Peenarum  facies  bic  labor  unus  babet . 
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Primalettera  dell’Alfa- 
beto. Quella  tiene  va- 
rie lignificazioni  pref- 
fo  i Negozianti , Ban- 
chieri, e Mercatanti , i 
quali  fi  fervono  di  effa 
o fola,  o con  altre  let- 
tere pure  iniziali  a foggia  di  Abbrevia- 
tura per  ifpiegare  alcuni  loro  termini 
particolari  di  negozio,  e per  non  im- 
piegare tempo,  e parole  col  riempie- 
re troppo  predo  i loro  Giornali , Libri 
di  conto,  e Regiftri,  come  fanno  an- 
che di  varie  altre  lettere  : di  ciò  ne 


la  quale  vien  detta  per  foprannome 
Fontana  delle  Arcbtbugiate,  perchè  pre- 
tendono , che  la  fua  acqua  fia  buona 
per  fanare  le  ferite  fatte  con  arma  da 
fuoco. 

A aggi  Docn.  Parola  Perfiana  li- 
gnificante Montagna  amara  ; così  la 
chiamano  per  efi'er  confiderata  un  paf* 
fo  pericoiolo  dalie  Caravane , che  van- 
no in  Perfia  , e che  fanno  la  drada  da 
Codantinopoii  in  Ifpaan.  Quefta  mon- 
tagna fi  trova  nell’  ufcìre  da  Sciaucù 
una  giornata  didante  da  Lurl  fu  i con- 
fini della  Perfia. 


parleremo  più  abballò  . v.  Abbrevia- 
tura . 

A.  Interminedel  Banco  Giro  di  Ve- 
nezia, ene’Regidridi  cada,  affida  che 
fia  ad  un  nome  , e cognome  nel  terzo 
cafo,  dà  credito  a quella  perfona,  che 
vi  fi  nomina,  ficcome  la  parola  per 
dà  debito  : Si  dice  : Per  Pietrodi  An- 
tonio a Carlo  di  Giovanni  : cioè  Pie- 
tro di  Antonio  dee  dare  a Carlo  di 
Giovanni. 

A a . Che  dicefi  ancora  Aas . Quefta  è 
una  Fontana  di  acqua  nella  Bearnia, 
Dizion.  Univer.  Tom.  I. 


Nel  giungere  che  fanno  le  Caravane 
all’ imboccatura  di  ella,  lìcontanotut- 
ti  i Cammelli  , e tutti  i Cavalli, e’I 
Caravan  Bafsì  ne  ritrae  un  tanto  per 
tefta  ; del  qual  danajo  una  parte  s’im- 
piega a pagare  alcuni  pochi  foidati 
armandoli  per  guardia  e ficurezza 
della  Caravana,  e ’l  rimanente  fi  ad- 
opera in  alcune  altre  fpefe  minute. 
Il  fatto  però  fi  è , che  la  maggior 
parte  il  Capo  della  Caravana  la  ritie- 
ne per  sè. 

A a c g i s u' . Parola  anch’  effa  Perfia- 
A na. 
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na,  che  fignifica  acqua  amara.  Que- 
llo è un  fiume,  che  nafce  nelle  monta- 
gne vicine  al  Mar  Cafpio,  e mette  ca- 
po nel  Lago  Rumi  circa40.  miglia  di- 
fcofìo  da  Tauris.  Viene  cosi  chiama- 
to a motivo  della  mala  qualità  delle 
fue  acque,  nelle  quali  non  alligna  pe- 
fce  di  lorta  alcuna.  Un  (ito  di  quello 
fiume  è famofo  prelibi  Perfiani,  e in 
gran  venerazione  per  eflervi  un  Sepol- 
cro, in  cui  dicono  giacere  il  cadavere 
della  Sorella  d’ Iman  Rifa . 

Aaintogiar.  Ovvero  fia  Fontana 
de'  Mercatanti  : cosi  chiamano  gli 
Arabi  un  luogo  della  Tribù  di  Zàbu- 
lon fituato  due  miglia  in  circa  difcollo 
dal  Monte  Tabor  alla  parte  Orienta- 
le. Qui  c’è  una  bella  Fontana,  e tutti 
i Martedì  dell’Anno  vi  fi  fa  una  fiera, 
o per  meglio  dire,  mercato  diBelliame, 
ed  altro.  Una  volta  c’era  una  Città, 
ma  ridotta  in  cenere  ha  perduto  anche 
il  nome,  nè  altro  c’è  al  preferite  che 
un  ricinto  di  poche  capanne  per  rico- 
vero de  Mercatanti,  che  vi  concorro- 
no ne’  deftinati  giorni  del  mercato. 
Quella  è la  ftrada  maeftra,che  fanno 
le  Caravane  , che  vanno  e vengono 
dall’Egitto,  e da  Gerufalemme  a Da- 
mafco.  Un  Emir  vi  ha  fatto  fabbricare 
un  Caravanferà  di  cento  palli  in  qua- 
dro con  muraglie  d’ intorno  per  ficu- 
rezza  de’  viaggiatori , che  cosi  fono  al 
coperto  dalle  ingiurie  degli  Arabi.  I 
Criftiani  e gli  Ebrei, che  paflano  per  di 
là, debbono  pagare  un  tributo  di  cin- 
quanta foldia  teda,  ed  altrettanto  per 
ogni  cavallo,  o befìia  da  foma;  e da 
un  tal  pagamento  non  vanno  dènti 
nemmeno  gli  flefli  Turchi. 

Aam.  Che  i Tedelchi  fcrivono  Ohm , 
e che  dagli  Ollandefi  viene  pronunciata 
con  una  melcolanza  di  A , ed  O,  è 
una  certa  mifura  de'  liquidi , che  fi. 
adopera  in  Amllerdam  contenente  118. 
Fialchi  detti  Mingelen,  cioèduePinte 
di  Parigi  di  trent’ un’ oncia  l’uno,  che 
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fono  tfp  Stoopen,  o fieno  quattro  Att- 
cher.  v.  Mtjure , ed  Aem. 
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Abaca'.  Spezie  di  lino,  ovvero  di  ca- 
napa, che  fi  raccoglie  in  alcuna  delle 
Ifole  Manille.  Evvene  di  due  forte, 
di  bianco, e di  ofcuro.  Quella  pianta 
è una  fpezie  di  Platano  dell’  Indie* 
che  fi  femina  ogni  anno,  fi  raccoglie, 
e fi  fa  macerare,  e fi  batte  come  la 
vera  canapa  . L’Abacà  bianco  ferve 
per  far  tele  fine,  e l’altro  fi  adopera 
per  far  funi,  e gomene,  v.  Canapa. 

A b a c h . Borgo  di  Germania  nella  Ba- 
viera inferiore  fopra  il  Danubio  otto 
in  nove  miglia  biffante  da  Ratìsbo- 
na  , dove  nacque  Enrico  II.  Itnpera- 
dore  detto  il  Santo  . E'  celebre  per 
le  fue  acque  minerali,  o fieno  Bagni, 
dove  concorrono  molti  malati,  oltre 
il  pubblico  mercato,  che  vi  fi  fa  con 
frequenza.  Vogliono,  che  quell’ acque 
fieno  un  valevole  rimedio  alla  melan- 
conia, alla  paralisla  , alla  naufea,  alle 
palpitazioni,  al  mal  d’occhi,  allofcor- 
buto,alla  renella,  edaltro.  Si  adope- 
rano calde . 

A Baci'o.  Voce  Tofcana,  che  dino- 
ta un  luogo  dove  non  batte  il  Sole, 
e per  lo  più  dicefi  dalla  parte  riguar- 
dante la  Tramontana. 

A Bada.  Si  dicedei  tener  uno  a paro- 
le trattenendolo  o con  lettere,  o con 
altro,  e in  cotal  guifa  facendo  reflare 
fofpefo  un  qualche  contratto  , o ne- 
gozio; e talvolta  anche  facendolo  fva- 
nire,  o come  dicefi  per  metafora  an- 
dar in  fumo . 

Abaci*  , o fia  Abasi'  lo  Hello  che 
Abafù  moneta.  L’ Abagl  in  Teflis,  e 
in  tutta  la  Giorgia  vale  qualche  cofa  di 
meno  di  quello  vaglia  nel  rimanente 
della  Perfia.  Lo  dividono  in  Sciaurl, 
o Seni  , quattro  de’  quali  fanno  un 
Abasì,  e in  Ufaltù,  eh’  è la  metà  dà 
e fio.  v.  Ab  a/si. 
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Abano.  Villaggio  d’Italia  Stilato  nel 
Territorio  Padovano  rinomato  per  li 
fuoi  Bagni  d’acqua  calda  anche  pref- 
fo  gli  antichi,  e da  Lucano  chiamata 
coll’epitteto  di  Fumante.  Sono  que- 
ll’acque  fulfuree,  e perciò  ottime  per 
molti  mali,  per  cui  vengono  da’ Me- 
dici lovente  ordinate  , come  ancora 
i fuoi  fanghi  per  le  lulfazioni  , ed  al- 
tri difetti  de’ nervi.  Una  di  quelle  acque 
petrifica  la  fuperfizie  delle  cofe,  che 
vi  Hanno  dentro,  v.  Acque. 

Vi  fono  alcune  fabbriche  a guifa  di 
ftufe  deiìinate  per  bagnarli  quelli  che 
ne  abbilognano;  nè  l’acqua  calda  Al 
(blamente  ne’  bagni  Adii,  ma  anche 
in  molte  pozzanghere,  che  li  veggo- 
no lparfe  qui  , e là  per  lo  terreno 
d’intorno.  Il  grado  della  loro  caldez- 
za^ tale,  che  cuoce  incontanente  un’ 
ovo  , e tuffandovi  un  pollo  morto , 
fi  fpoglia  fubito  delle  penne  , anzi  ca- 
dendovi per  difgrazia  una  befiia  viva 
fui  fatto  refia  (corticata , e poco  do- 
po fe  ne  muore  : ne’  bagni  però  la 
temperano  con  acqua  fredda  a propor- 
zione del  biiogno. 

A b a s.  Pefo  di  cui  fi  fervono  in  Perfia 

fier  pefare  le  Perle.  L’ Abas  è minore 
'ottava  parte  d’  un  caratto  d’Euro- 
pa. v.  Caratto. 

Abasciove'.  Con  queffo  nome  nel 
Poitù,  nella  Santogna  , e molti  al- 
tri luoghi  della  Francia  fi  chiama  una 
forta  di  Lana  di  qualità  inferiore,  ed 
è termine  loro  proprio  . Lo  fcrivono 
Abat^Chauvbe  . Queffe  lane  trafporta- 
te  da  Provincie  riputate  foraffiere  pa- 
gano per  l’ ingrelfo  trenta  foldi  di 
Francia  per  ogni  100.  libbre  di  quel  pe- 
fo , che  fono  ledici  oncie  delle  no- 
ftre  d’ Italia  per  libbra , in  ordineall’E- 
ditto  \g.  di  Aprile  1727. 

Ab  a ssan  è»il  primo  Regno  della 
Coffa  dell’Oro  dalla  Parte  di  Ponen- 
te , nè  queffo  fi  è de’  più  eftefi , e de’  più 
ricchi  di  quella  parte.  Tiene  6.  \nj. 
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leghe  Francefi  di  lunghezza,  nè  fi  sà 
poi  quanto  internamente  fi  eftenda  , 
non  potendone  noi  avere  informazione 
per  non  elfcre  luogo  di  Commercio, 
a fegnoche  i Vafcelli  vi  fi  fermano  di  ra- 
do, e debbono  provederfi  di  rinfrefchi 
in  altre  parti  per  elfere  tutta  la  Coffa 
dell’ Oro  Iterile,  negletta,  e fenza  col- 
tura. s.Cojìa  delP Oro. 

A bassi’.  Moneta  Perfiana  di  Argen- 
to della  grandezza,  e figura  allo ’n cir- 
ca di  una  di  quelle  monete  Francefi 
chiamate  Pieces  de  quinte  /oh  , ed  è 
la  ffella  che  l’ Abagl,  o Abasì  detta  di 
fopra,  forfè  in  Tefiis  mal  pronunziata. 

L’ Abafsl  viene  cosi  detto  dal  nome 
di  Scia'  Abas  li.  Re  di  Perfia,  che  lo 
fece  coniare.  Porta  impreffa una  leg- 
genda colla  profeffìone  della  legge 
Maomettana,  e fui  rovefcio  c’è  il  no- 
me di  Abas  con  quello  della  Città, 
nella  quale  vien  coniata  la  moneta. 
Eli’ ha  un  gran  corfo  in  Perfia,  e va- 
le due  Mamudi,  o fieno  quattro  Sciaè. 
Lo  Sciaè  viene  a valere  circa  1 6.  fol- 
di di  Venezia  , il  Mamudi  32,  e l’ A- 
bafsì  L.  3.  : 4.  Il  Zecchino  Venezia- 
no vale  fei  Abafsl,  e tre  Sciaè  in  cir- 
ca. v.Tav.I.F ig.  Vili,  dove  (tanno  d i- 
fegnati  1’  Abafsl , il  Mamudi , e lo 
Sciaè.  Ve  ne  fono  anche  da  cinque 
Abafsl  l’una,  che  corrono  per  16.  lire 
Veneziane,  e da  due  Abafsl,  ma  fe 
ne  coniano  poche  , e non  hanno  mol- 
to corfo  nel  negozio  , nè  vengono 
confiderate  per  ordinario,  fe  non  co- 
me monete  da  gala  , e da  piacere  . 
Quella  da  cinque  è rotonda,  e un  po- 
co più  graffa,  e maggiore  di  uno  feu- 
do Francefe;  la  mezza  a proporzione. 

Nel  negozio  fia  in  Ifpaan,  (la  nel 
rimanente  della  Perfia,  te  monete  di 
argento  fi  pelano,  non  fi  contano.  Si 
danno  a pefi,  ciafcheduno  di  un  To- 
man,  ovvero  di 50.  Abafsl;  e fe  fi  ha 
fofpetto,  che  ve  ne  pollano  elfere  di 
falle,  o di  fcarfp,  fi  apre  il  facco,  e 
A ij  fi  pe- 
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fi  pefano  25.  di  effe  contro  altre  25.  e 
cosi  di  mano  in  mano  (ino  alla  fine. 
Abbacchiare.  Voce  Tofcana  ligni- 
ficante il  battere  con  battacchio,  ov- 
vero con  pertica  qualche  frutto,  efpe- 
cialmente  di  quelli,  che  hanno  il  gu- 
fcio,  come  le  noci  full’ albero. 

Abb  a c ch  1 sta  . Con  quello  nome 
chiamafi  quello  , che  sà , ed  efercita 
l’arte  dell’Abbaco  . In  Venezia  chia- 
mafi Ragionato,  ed  è una  profeffione, 
che  fanno  alcuni  Minifin  a ciò  dedi- 
nati  ne’  Magillrati  per  le  pubbliche 
rendite  . Frà  di  effi  formano  un  Cor- 
po, ofia  Collegio  , dove  vengono  am- 
meffi  quelli, che  efercitar  vogliono  un 
tale  impiego  dopo  alcune  prove  fatte 
della  propria  abilità  in  tale  materia , 
fecondo  i loro  iftituti  , e codituzio- 
ni.  Si  potrebbero  dire  anche  Compu- 
tilìi,  ma  (i  dicono  Ragionati  dalla 
voce  Latina  Ratiocinator  . v.  Ragio- 
nato . 

Abbaco.  L’arte  di  far  i conti,  e le 
ragioni.  Con  un  tal  nome  è notiffi- 
mo  il  libricciuolo,  che  appunto  con- 
tiene queft’arte.  Saperne  di  Abbaco, 
quella  è una  fpezie  di  Proverbio  Ve- 
neziano : di  una  perfona  fi  dice , ne 
fa  molto  di  Abbaco , vuol  fignifìcare 
che  quegli  sd  molto  bene  il  fatto  fuo  ; 
come  in  Tofcana  direbbefi  : colui  sà 
dove  il  Diavolo  tien  la  coda . 
Abbaglio.  Lo  dello  che  sbaglio  . v. 
Sbaglio. 

Abballare.  Far  balle  di  qualfivo- 
glia  cofa  : termine  mercantile  Tofca- 
no  , che  anche  dicefi  imballare  par- 
lando di  mercanzie,  v. imballare,  do- 
ve li  parla  dell’ efercizio,  e datati  di 
quella  profedione . 

Abbarcare.  Voce  pure  Tofcana 
efprimente  lo  deffo,  che  ammaffare, 
o unire  il  carico  di  una  barca  di  gra- 
no, di  legname,  odi  qualfivoglia  al- 
tra cofa . 

Abbarrare.  Mettere  la  sbarra  per 


AB 

impedire  il  paffo  in  qualche  luogo.  Si 
fuol  fare  nelle  Città  per  motivo  di 
fabbriche,  o di  altro,  e fovente  anco- 
ra nelle  Ville,  dove  ritrovandofi qual- 
che drada  tagliata  , o rotta  dall’  ac- 
qua, o da  altro  fi  abbarra  il  capo  di 
effa  per  lo  più  con  travi  , o alberi 
incrociati , acciocché  i Carri , o Ca- 
letti, che  pattar  voleffero  per  di  là, fi 
avveggano  dell’impedimento  a tem- 
po di  deviare,  e non  vadano  à chiu- 
derfi  in  qualche  fuo  ridretto  di  effa 
firada  fenza  poterfi  girare. 

Abbassare  il  prezzo  di  una  Mer- 
canzia, che  corrottamente  dicefi  farti 
ribbajfo,  lignifica  il  prefcrivere  un  prez- 
zo minore  di  quello  fi  aveva  prima  fta- 
bilito.  1 Francefi  fi  fervono  del  Verbo 
amender,  che  vale  a dire  correggere  . 

Abbattere  da  una  fomma  di  qual- 
che conto  è lo  deffo  che  battere , e 
dibattere  in  termine  mercantile,  e di 
conteggio  lo  fconto,  o altro. 

Abbattere,  o derivare  in  termine 
di  marina  fi  dice,  allora  quando  la  Na- 
ve declina  dal  rombo, per  cui  naviga, 
il  che  fuole  avvenire  per  la  forza  del- 
le correnti , o delle  maree  : cosi  pure 
quando  il  Piloto  prelenta  troppo  la  pro- 
ra al  vento,  ovvero  che  levata  l’Anco- 
ra , e lafciato  il  fondo,  la  nave  piega 
fotte  vento. 

Abbattere  le  vele  pure  predò 
i Marinaj  lignifica  lo  dettò  che  abbal- 
lare, v.  Ammainare. 

Abbeverale.  Voce  che  fi  ufa  co- 
munemente per  dar  a bere,  enetlapro- 
pria  lignificazione  fi  dice  delle  beftie, 
più  che  di  altro. 

Abbeveratojo:  Ogni  forta  di  Va- 
iò, ove  beano  le  bettie  . v.  Beverato- 
io, Truogolo,  Albio. 

Abb  e villa,  o Albavilla  Città  del- 
la Francia  nella  balla  Picardia  Capita- 
le della  Contea  di  Ponthieu  bagnata 
dal  fiume  Somma.  Queda  è data  Tem- 
pre tenuta  in  ^rande  riputazione  per  la 
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perfezione  delle  varie  manifatture,  che 
vi  fi  fabbricano.  Quella  che  i Van-Ro- 
bet  Ollandefi  vi  fondarono  nel  1 66$. 
accrebbe  di  molto  il  fuo  primo  concet- 
to; e i bei  panni, che  vi  fi  lavorano, imi- 
tano perfettamente  quelli  di  Ollanda, 
e d’Inghilterra,  effendo  riufciti  anche 
migliori  di  quello  fi  fperava. 

Più  di  cento  Telajdiverfi  lavorano  al 
prefente  per  una  tale  manifattura  , e 
mantengono  inoltre  più  di  1500.  fi- 
latrici, oltre  un  numero  grandiflimo 
fra  teflìtori,  tondatori, folloni , tinto- 
ri , ed  altri  fintili  operaj  necefiàrj  alla 
fabbrica,  ed  apparecchio  de’ panni;  e 
credefi,  che  il  prodotto  di  ella  afcenda 
ogni  anno  a più  di  500000.  lire  di  Fran- 
cia. 

Gli  altri  Drappi  di  Lana,  che  fi  fan- 
no in  Abbevilla  lono  Baracani  alla  ma- 
niera di  quelli  di  Valencienes,  Sargie 
all’ufo  di  Londra,  e di  altri  Paefi, 
Droghetti  a filo,  e lana,  delle  Ti- 
ritene, Belinge,  Pincignati,  ed  altre 
fimili  fòrte  appunto  di  Droghetti  con 
varj  nomi  chiamati,  oltre  i Caftorctti 
rafati  alla  manieradi  S.  Lò,  e tutti 
quelli  fono  in  gran  parte  di  lana  del 
Paefe  , la  quale  fi  raccoglie  nelle  vici- 
nanze della  Città  flelTa.  Se  ne  lavore- 
ranno un  anno  per  1’  altro  intorno  a 
1500.  pezze,  fra  le  quali  i Baracani  fa- 
ranno almeno  la  metà,  e vi  lavorano 
più  di  80.  Telaj.  Si  crede,  che  quello 
lolo  negozio  vi  porti  più  di  100000.  lire 
all’anno  di  quella  moneta.  Le  Fora- 
ftiere  poi  della  ftelfa  qualità,  che  qui- 
vi fi  conducono,  e vi  fi  fanno  marchia- 
re col  marchio  del  Paefe  faranno  ordi- 
nariamente 2500.  pezze. 

Le  manifatture  poi  di  Felpe  di  lana 
dette  Mocade,  o Mochette  alla  ma- 
niera di  Tournay  impiegano  circa  40. 
Telaj  diverfi,  che  ogni  anno  faranno 
250.  pezze.  Vero  è però  che  otto  di 
quelle  lavorano  folamente  di  quelle  in 
opera,  e dei  Plus  ordinarj,  e ad  un 
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tal  lavoro  applicano  i giovani  del  me- 
fliere  prima  che  fabbrichinole  Moca- 
de . L’  orditura  di  quelle  Felpe  fi  è di 
filo  di  lino  , e la  trama  di  lana  di  va- 
rj colori.  La  rendita  di  elle  afcenderà 
a più  di  20000.  feudi  di  Francia  all’an- 
no : quella  poi  dei  Plus  fchietti,  che 
pure  quivi  fi  fanno,  monterà  a 18.  in 
20000.  lire  della  moneta  l'ovraccennata . 

Un’ altra  manifattura  fi  fa  in  quella 
Città  , ed  è di  quelle  Tele  di  canapa 
forti,  e ben  battute  per  formare  ma- 
terafsa  , ed  origlieri  di  piuma  dell’  al- 
tezza di  tre  quarte,  e mezza  fino  al- 
le tre  braccia,  e mezzo  di  mifura  Ve- 
neziana. In  Francia  fi  chiamano  Cou~ 
tils,  e da  noi  Teriifoni,  e quella  fab- 
brica è in  tal  concetto  che  appena  fat- 
te le  pezze  vengono  vendute . 

Sono  ancora  in  grand’ ellimazione  e 
per  la  bontà  intrinfeca,  e per  la  pre- 
mura, che  fi  danno  i Mercatanti  di  aver- 
le, quelle  Tele  interfiate  a fcacchi , o 
altro  lavoro  di  un  braccio,  ed  un  ter- 
zo di  altezza  atte  a fare  della  materal- 
là  di  lana  di  più  colori  conofciute  da 
noi  co!  nomediTralicio.  LealtreTe- 
le  poi , che  v i fi  fabbricano , fono  groflif- 
fime,  e affatto  ordinarie,  chenonpof- 
fono  fervire , che  a far  de’  facchi , o 
per  ammagliare  le  balle, ò per  qual- 
che velada  Vafcello.  Il  prodotto  di  ef- 
fe afcenderà  alle  100000.  lirediVenezia. 

I Cutilipoiofcuri,  che  vi  fi  lavora- 
no, fono  ai  altezza  da  un  braccio,  e 
due  terzi  finoad  un  braccio , e tre  quar- 
te di  Venezia.  Tanto  di  quelli,  quan- 
to delle  tele  fe  ne  fabbricheranno  in- 
torno a 1600.  pezze  all’anno,  foprale 
quali  pagano  una  gabella  di  regiftro  , 
ed  una  per  la  mifura,  o diciatti  noi 
bracciatura,  ed  è di  due  foldi  di  quel- 
la moneta  ogni  20.  Alle,  che  vengono 
a riufeire  cinque  foldi  delia  nollra  per 
ogni  35.  braccia,  e quello  per  lo  re- 
giltro;  due  foldi,  e mezzo  poi  fono 
per  la  mifura. 

La 
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La  Filatura  di  Abbevilla  peraltro  è 
finiffima  , e fi  leva  gran  quantità  di 
Jana  filata  per  Parigi,  e per  le  mani- 
fatture di  Elboeuf , e di  Roano  . I 
Fabbricatori  fiedì  di  Ollanda  ne  man- 
dano a pigliar  fovente,  e per  ordina- 
rio colle  lane  filate  in  Abbevilla  fan- 
no i loro  panni  più  belli , e più  fini  : 
da  quelli  fondachi  i Berettajdelle  prin- 
cipali Città  della  Francia,  che  fi  di- 
lettano di  fare  dei  lavori  didimi  nel 
fuo  mediere,  fogliono  mandarapren- 
dervi  delle  lane  per  valertene. 

Finalmente  in  Abbevilla  fi  fanno  dei 
Sartiami, e di  que’  Spaghi,  che  torti 
infieme  fervono  per  le  gomene,  fpac- 
ciandoli  parte  per  Parigi,  e parte  per 
altre  Città  del  Regno,  dove  fi  fpedi- 
fcono  per  mare,  confumandofene  però 
ancora  molti  nel  Paefe. 

Nei  Mercati , che  vi  fi  tengono  tutti 
i Mercoledì,  fi  vendono  non  folamente 
le  tele  della  Fabbrica  della  Città,  ma 
eziandio  vi  vengono  delle  merci  in 
quantità  dal  di  fuori  , fraile  altre  del- 
le tele  bianche  bade  di  un  braccio,  ed 
un  terzo  fino  ad  un  braccio,  e mezzo 
crefcente  de’  nodri  • di  quelle  di  cana- 
pa pure  di  un  braccio,  ed  un  terzo,  e 
di  quelle  per  facchi  alte  un  braccio,  e 
mezza  quarta  crefcente  . Vi  portano 
pure  dei  Curili  ofcuri  ordinar)  di  cir- 
ca un  braccio  di  altezza , e molte  al- 
tre tele  per  fodere. 

Vi  fono  ancora  in  Abbevilla  alcune 
fabbriche  di  fapone  gradò , nero  , e 
verdadro  per  purgare  le  lane  dei  pan- 
ni , e per  bilogno  del  lanificio  . Vi 
fi  lavorano  degli  Schioppi,  delle  Pi- 
dolle , ed  altre  Arme , e vi  fi  con- 
ducono per  acqua  molte  mercanzìe  , 
che  fi  concambiano  coi  panni  , e tele, 
che  vi  fi  fabbricano. 

Abbissinia.  L’  Abbidinia  piu  co- 
nofciuta  dagli  antichi  Geografi  fotto 
il  nome  di  Etiopia  fuperìore  produce 
tutte  le  mercanzìe,  che  potrebbero  ef- 
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fer  atte  a mantenere  un  commercio 
confiderabile  tanto  dentro,  quanto  fuo- 
ri , fe  la  pigrizia  naturale  de’  luoi  abi- 
tatori non  le  impedifceapprofittarfide’ 
proprj  vantaggi . 

Molti  Autori, che  hanno  procurato 
di  fcoprire,  e fidare  il  fito  dei  celebre 
Ofir  credettero  di  riconofcerlo  nei  ra- 
di, e ricchi  Stati  di  quedo  famofo  Im- 
pero ; ed  alcuni  non  ebbero  difficoltà 
di  aderire,  che  la  parola  Ofir  era  un 
termine  generale  comprendente  tutta 
la  Coda  Orientale  dell’  Affrica  dal 
Tropico  del  Cancro  fino  all’  Oceano, 
cofa  che  verrebbe  a racchiudere  non 
folamente  le  Codiere  dell’  Arabia  , 
ma  eziandio  tutte  quelle,  che  fi  eden- 
dono  di  fopra  l’Egitto  verfo  il  mezzo 
giorno,  dove  i Geografi  moderni  met- 
tono per  ordinario  1'  Abbidinia  più 
conofciuta  lotto  il  nome  dell’  Impero 
del  Pretegianni,  che  vivea  nel  XIII. 
fecolo. 

Sia  come  effer  fi  voglia  la  cofa,  cer- 
to è,  che  l’ Impero  dell’  Etiopia  è al 
prefente  di  una  vadidima  edenfione  , 
e che  farebbe  uno  de’  più  ricchi  del 
Mondo,  fe  i Tuoi  Popoli  fapefiero  ap- 
pratì ttarfi  de’  tefori,  che  fono  nafcofìi 
nel  feno  delle  lor  terre  abbondevoli  in 
ogni  forta  de  metalli , che  la  fertilità 
di  quel  terreno  offerifce  loro  fenza  fa- 
tica veruna . 

L’ Impero  dell’Etiopia,  i cui  confi- 
ni fono  al  decimo  grado  di  latitudine 
Settentrionale  , è compodo  di  molti 
Regni,  particolarmente  dell’  Abbidi- 
nia, dove  è fituata  la  Capitale,  e ’l 
foggiorno  dell’  Imperadore,  del  Re- 
gno di  Tigrè  divilo  in  24.  Principa- 
ti, o Governi  con  un  Viceré  partico- 
lare, e del  Regno  di  Ajan,  eh’  era 
una  volta  Repubblica  , ma  che  Alila 
fine  dello  lcorfo  fecolo  fu  acquida- 
to,  e ridotto  in  Provincia  dall’  Im- 
peratore Abbidino  . Oggi  fi  divide 
1’  Etiopia  in  Occidentale  comprenden- 
te 


Digitized  by  Googli 


AB 

te  i Regni  di  Congo,  di  Angola,  e 
•di  Benguella;  e in  Orientale,  che  fi 
eftende  da  Sofalà  fin  verfo  il  Capo 
Guidafili , e fi  avanza  molto  nelle 
terre,  e nell’Etiopia  Superiore  , ofia 
Abbiffinia.  Vi  fi  contano  1 6.  in  17. 
frà  Provincie,  e Regni,  ed  Acxuma 
è 1’  antica  Capitale  dell’  Impero  . I 
Portoghefi,  prefe  eh’ ebbero  1’  Ilol a,  e 
la  Città  di  Ormus  nel  Golfo  Perfico, 
Mafcata  filila  corta  dell’Arabia  Feli- 
ce, e ì’  Ifola  di  Zoccotora  all’imboc- 
catura del  Golfo  Arabico,  riaprirono 
ben  pretto  il  parto  nell’ Etiopia,  do- 
ve flabilirone  un  negozio  confidera- 
bile  trafportandovi  molte  famiglie  Por- 
toghefi per  formarvi  una  fpezie  di  Co- 
lonia. 

Refifi  però  quefli  nuovi  Ofpiti  de- 
gli Abbiflini  ad  erti  fofpetti  furono 
Scacciati,  ed  interdettone  ogni  com- 
mercio. Fu  loro  imputato  il  difegno 
chimerico  di  deviare  le  forgenti  del 
Nilo,  affinchè  non  innaffiando  più  l’E- 
gitto erti  poteflero  trafportare  tutto  il 
negozio,  che  fi  fa  col  mezzo  di  quello 
fiume  dalla  parte  del  Mar  Rollo,  do- 
ve farebbe  nato  loro  facile  l’ impoflef- 
farfene,e  ’l  rendertene  foli  Padroni . Con 
tutto  ciò  è reftato  loro  qualche  com- 
mercio coll’Etiopia,  come  diremo  in 
appreflò , ma  molto  diverfo  da  quello 
di  prima.  Dopo  l’efpulfione  dei  Por- 
toghefi, quegl’ Imperadori  non  volle- 
ro più  tollerare,  che  i proprj  fudditi 
avellerò  alcun  legame  di  negozio  trop- 
po rtretto  colle  nazioni  di  Europa,  e 
molto  meno  permifero  a quelli  Popo- 
li di  andarti  a ttabilire  in  que’  Paefi 
fotto  prete  (lo  di  traffico. 

Avendo  poi  gl  i Ollandefi , per  così  di- 
re,fondato  un  Impero  nell’Oriente  parte 
colle  Ipoglie  de’  Portoghefi, e parte  cogli 
acquila  fatti  fopra  molti  Principi  del- 
P Indie  Orientali , penfarono  d’ innol* 
trare  il  Commercio,  e forfè  anche  le 
proprie  imprefe  fino  in  Etiopia.  Ma 
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fu  vietato  loro  l’ingreffo,  e dovette- 
ro contentarli  di  qualche  negozio  in- 
diretto cogli  Etiopi,  che  fanno  anche 
in  oggi  per  via  del  Mar  Roflò . 

Gl’lnglefi  ebbero  le  medefime  in- 
tenzioni , ma  fortirono  un  fuccef- 
fo  fimile  ; e i Francefi , non  elfendo- 
fi  giammai  potuti  ttabilire  con  balle- 
voli  fondamenti  in  Oriente  a fegno  di 
tentar  di  portare  il  proprio  commercio 
in  Etiopia,  non  furono  al  cafo,  e fe 
l’ averterò  tentato,  lenza  dubbio  avreb- 
bero incontrate  le  medefime  difficol- 
tà, che  provarono  gli  altri. 

Un  Autore  Anonimo  però  in  unma- 
noferitto  comunicato  dal  Signor  Maf- 
fon,  a cui  fi  debbono  tante  altre  belle 
memorie  fopra  il  Commercio  fparie 
in  tutto  il  Corpo  di  quello  Diziona- 
rio , pare  che  voglia  perfuadere  , che 
dopo  l’anno  1Ò98.  la  Nazione  France- 
fe  forte  nel  cafo  di  prometterti  una  felice 
riufeita , quando  averte  gi  udicato  conve- 
nevole il  tentare  un  legame  di  commer- 
cio nell’Etiopia,  eflendo  l’Imperado- 
re  di  quel  vallo  Impero,  al  dir  dell’ 
Autore , prevenuto  favorevolmente  per 
li  Francefi, dopoché  era  fiato  guanto 
da  un  Medico  della  Nazione  da  una 
malattìa  creduta  incurabile  , coficchè 
avea  anche  formato  il  difegno  nel  1700. 
di  fpedire  in. Francia  il  Nipote  del  fuo 
primo  Medico  in  figura  di  Ambafcia- 
tore  con  ricchi  regali  per  S.  M.  Cri- 
fiianiffima. 

Non  fi  vide  però , che  un  tal  progetto 
averte  efecuzione , ma  fi  sà  bene , che 
un  imprefa  fimile  non  può  nè  farti , 
nè  fortenerlì , che  da  una  Compagnia 
accreditata,  e bene  Aabilita  * ne  lem- 
bra  , che  la  Francia  eifer  porta  così 
pretto  in  iftato  di  profittarfi  delle  dif- 
pofizioni  favorevoli  degli  Imperadori 
di  Etiopia  per  la  Nazione  . 

Dopo  quella  digrertìone,  che  fi  Iu- 
finghiamo,non  porta  effere  riufeita  dis- 
aggradevole al  Leggitore,  ritornaremo 
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al  Commercio  interno , ed  efferno  dell’ 
Abbiflìnia . 

L’Oro,  l’Argento  , il  Rame  , e ’l 
Ferro  fono  i metalli,  che  fi  cavano 
dalle  minere  di  quella  valla  Regione 
dell’ Affrica,  mai  tre  primi  non  fono 
che  Mercanzia  , nè  vengono  conver- 
titi in  moneta,  di  cui  non  c’  è alcun 
ufo  nell’  Abbiffmia  , quando  non  fi 
voleffe  confiderar  come  tale  l’oro  ri- 
dotto in  pialìrelle  , che  tagliano  fe- 
condo il  bilògno  in  pezzetti  di  pefo 
di  una  mezza  dramma,  che  viene  a 
valere  d’intorno  quattro  lire  della  no- 
flra  moneta. 

Quelle  pialìrelle  d’  oro  non  fervo- 
no, che  per  pagare  le  foldatefche  , e 
per  le  fpefe  della  Corte  , avvegnaché 
quell’  ufo  fia  aliai  moderno.  L’oro  del 
Re  prima  del  terminare  del  XVII.  fe- 
colo  veniva  fempre  melio  in  verghe 
nel  fuoteforopernon  ufcirne  mai  più, 
fuorché  nel  calo  di  farne  vafi  , o com- 
perar p,i°je  per  lo  fervizio  del  Palaz- 
zo. L’  argento  fi  cava  dalle  minere 
del  Regno  di  Scicova.  Si  fervono  per 
piccola  moneta  del  Sale  di  Rocca,  il 
quale  è bianco  come  la  neve , e duro 
come  una  pietra,  e fi  cava  dalla  Mon- 
tagna di  Lafta  , daddove  lo  portano 
nei  magazini  del  Re  , venendo  ivi  ri- 
dotto in  tavolette  di  lunghezza  di  un 
piede,  e larghe  tre  onde;  e dieci  di 
quelle  tavolette  vagliono  intorno  otto 
lire  della  nollra  moneta,  e le  fpezza- 
no  ancora  in  pezzetti  minori  fecondo 
il  bifogno,  cne  ne  hanno;  valendofi 
eziandio  di  quello  fate  negli  altri  ufi 
ordinarj,  in  cui  fi  adopera  il  fai  ma- 
rino. Quello  Sale  lo  vendono  a pefo 
d’oro;  el’una,  e l’altra  di  quelle  mer- 
canzie fi  pefano  collo  Hello  pefo,  cam- 
biandoli preflo  che  ugualmente.  Con 
quello  Sale  minerale  gli  Etiopi  compe- 
rano il  Pepe , le  Speziarle  , ed  alcuni 
Drappi  di  l'età  portati  lorodaglilndiani 
nei  Porti,  che  tengono  fui  Mar  Rollò. 
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II  Cardamomo,  il  Zenzero , F Aloè 
la  Mirra,  la  Calila,  il  Zibetto,  l’Eba-» 
no,  1’  Avorio,  la  Cera,  il  Melle,  il 
Cotone,  eie  Tele  di  varie  forte  di  co- 
lori di  bambagia  fono  ancora  le  mer- 
canzìe, che  li  cavano  dall’ Abbiffmia  - 
vi  fi  potrebbero  aggiungere  il  Zucche- 
ro, il  Canape,  e il  Lino,  e i Vini 
preziofi,  fe  quelli  popoli  femibarbari 
avellerò  1’  arte  di  preparare,  e cuoce- 
re il  fugo  delle  canne,  di  coltivar  le 
viti, di  pigiare  1’  uva, di  filare,  e teffe- 
re  i canapi,  e lini,  nalcendo  nel  loro 
paefe  quelli  prodotti  in  maggior  abbon- 
danza, e bontà,  che  in  alcun  altro 
luogo  del  Mondo . 

La  felva  di  Tebe  attraverfata  da  un 
fiume  dello  Hello  nomefomminillra  il 
più  bel  legno,  che  fi  poffa  vedere;  la 
Cofia  ne  tiene  di  ogni  qualità,  come 
ancora  Uccelli , Simie,  denti  di  Ele- 
fante, e di  Cavalli  Marini. 

Credono  alcuni,  che  il  Caffè  fia  fia- 
to trafportato  dall’  Etiopia  nell’  Ara- 
bia^ daddove  fi  cava  prefentemente  ; 
ma  quefia  opinione  fembra  incredibi- 
le , non  ellendo  probabile , che  la  pian- 
tala cui  vien  prodotto,  fia  interamen- 
te perita  nell’  Etiopia  col  non  colti- 
varla più  prefentemente  , o almeno 
non  facendone  alcun  commercio. 

Plinio  il  Naturalifia  nel  lib.  iz.  c. 
i g.  ha  creduto  che  il  Cinnamomo,  o fia 
la  Cannella  nafcefse nell’Etiopia,  ma 
ciò  non  è fiato  giammai,  che  lìfappia. 

La  maggior  parte  delle  mercanzie, 
delle  quali  fe  n’è  parlato  fin’ ora, fono 
piu  per  gli  ftranieri,  che  per  l’interio- 
re del  Regno:  il  maggior  Commercio 
confifie  in  Sale,  in  Melle,  in  Saraci- 
no , in  Pifelli  , in  Fave  , in  Cedri, 
Limoni,  Melarancj,  ed  altre  Frutta  , 
e Legumi  neceffarj  per  l’ufo  della  vita. 

I luoghi  più  frequentati  dai  Merca- 
tanti Abbifsini , i quali  fi  azzardano  effi 
medefimi  per  mare  a portare  le  proprie 
mercanzie,  fono  l’Arabia  Felice  , e 

l’ Indie 


AB 

l’ Indie  particolarmente  quelle  di  Goa, 
di  Cambaya,  di  Bengala,  e di  Su- 
matra. 

Quanto  ai  Porti,  che  tengono  fui 
Mar  Rollò,  nei  quali  i Mercatanti 
flranieri  per  1’  ordinario  fono  foliti  a 
capitare , i più  confiderabili  fono  Met» 
ta,  Azum,  Zajalla,  Maga,  Dazo , 
Patea  e Brava.  Teneano  una  volta 
anche  Ercocco  e Quaqueu , ma  i Tur- 
chi, che  fe  ne  fono  impadroniti  fulla 
fine  del  XVII  fecolo,  ne  fanno  tutto 
il  commercio  : cofa  per  cui  redò  predò 
che  rovinato  quello  degli  AbbiflTmi 
nelle  altre  Città  marittime,  ora  no- 
minate . 

I Portoghefi  hanno,  per  cosi  dire, 
iftruiti  quelli  Popoli  nell’arte  del  navi- 
gare, per  la  quale  fono  molto  difpofti. 

Vafquez  di  Gaftima  ritrovò,peròcon 
idupore,fullaCodadiMelinaadei  Pi- 
loti molto  fperimentati  fui  Mare  dell’ 
Indie;  nel  1408  il  giorno  di  Pafqua 
ne  prefe  uno  con  fe  , che  lo  aiutò 
molto  a conofcere  la  11  rada  lungo  la 
Colla,  e quella  che  attraverfa  il  Ma- 
re dellTndie  ; e con  quedo  mezzo  ar- 
rivò più  predo  in  Calicut  fulla  Coda 
di  Malabar  verlò  la  fine  di  Maggio 
dell’  anno  dello,  che  gli  recò  molto 
contento.  I Portoghefi  ed  altri  Eu- 
ropei, che  fi  fono  datoliti  alia  Corte 
del  Re  di  Abbiflìnia  da  due  0 tre  fe- 
- coli,  cioè  dacché  la  drada  dellTndie 
è data  fcoperta  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, hanno  dato  a quedi  Popoli  qual- 
che cognizione  delle  Arti  e del  Com- 
mercio cogli  Stranieri . 

Quello  che  fanno  per  terra,  è il 
più  rimarchevole  : ciò  non  odante  fi 
vedono  annualmente  delle  fchiere  di 
Abbidìni  giungere  in  Egitto  partico- 
larmente nel  Cairo,  cariche  di  polve- 
re d’  oro  , che  la  vanno  a cambiare  in 
Mercanzie  del  Paefe  e di  Europa  lo- 
ro neceffarie.  v.  Egitto. 

Quede  Calile  o Cara  vane,  Ceco* 
Di\ton.  Univcr.  Tom.  1. 
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si  fi  poflbno  nominare  le  truppe  dì 
40  ovvero  50  infelici,  che  fi'unifco- 
no  per  aiutarfi  fcambievolmente  nel 
loro  cammino,  danno  ordinariamente 
in  viaggio  tre  o quattro  mefi,attra- 
verfando  felve  e montagne  imprati- 
cabili per  andar  a fare  lelorocompre- 
de,  o piuttodo  cambj,  e ritornano 
ben  predo  per  portare  alle  proprie  fa- 
miglie (la  maggior  parte  Tulle  lue  fpal- 
le  come  i facchini  ) le  poche  mercan- 
zie comperate  o col  proprio  oro , ov- 
vero fidate  loro  dagli  Ebrei,  ed  Egi- 
ziani fulla  parola. 

Sembra  cofa  draordinaria che  perfe- 
tte ragionevoli , e principalmente  Mer- 
catanti tanto  intereflàti,  quanto  fono 
gli  Ebrei , abbiano  coraggio  di  fidarli 
fulla  buona  fede  di  quedi  mefchini  , 
contra  i quali,  fe  mancadero,  non 
averebbero  alcun  rieorfo  . Ciò  non 
odttnte  l’efperienza  ha  fatto  conofce- 
re, che  queda  fiducia  non  è mai  data 
vana , neppure  colla  morte  loro  : men- 
tre fe  anche  fuccede  o nell’andare, 
o nel  ritornare,  i compagni  di  erti  nel 
viaggio  e nel  negozio  confervano  gli 
effetti  dei  defunto  o per  la  di  lui  fa- 
miglia, o per  pagare  i debiti  contrat- 
ti nel  Cairo. 

Le  altre  Nazioni,  colle  quali  gli  Ab- 
biflìni  fanno  commercio  per  terra,  fo- 
no gli  abitanti  del  Regno  di  Adel,  i 
Turchi  che  fono  poflelfori  di  Ercoc- 
co e di  Quaqueu,  i Melindefi,  i Po- 
poli del  Mozambico,  e Portoghefi, 
che  fono  dabiliti  fopra  quefte  Code . 

Non  fi  dee  lafciar  di  aire,  che  uno 
de’  maggiori  negozj  dell’  Abbidìnia 
confide  negli  fchiavi,  che  fono  dima- 
ti  nell’  Inaie  e in  Arabia  per  li  mi- 
gliori e più  fedeli  di  tutti  quelli,  che 
fomminidrano  gli  altri  Regni  dell’Af- 
frica, a fegno  che  i Mercatanti  In- 
diani ed  Arabi  fe  ne  fervono  per 
Commidìonarj  e Fattori  ne’  loro  ne- 
gozi, e iovente  in  premio  delia  loro 
B fede!- 
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fedeltà  e fervitù  li  pongono  in  liber- 
tà, e fanno  feco parte  liberalmente  di 
que’  beni , che  nanno  acquilìati  col 
mezzo  della  loro  abilità  e diligenza 
in  tempo  della  fua  fchiavitù. 
Abboccare  pollo  affolutamente 
tiene  il  fuo  proprio  fignificato  nel  pren- 
dere colla  bocca,  che  fanno  i cani , 
e in  particolare  dicefi  dei  levrieri,  ed 
altri  animali  prefti  e forti  di  bocca. 
Abboccare  undazio.  Quella 
maniera  di  dire  altro  non  efprime  che 

11  pigliar,  che  fa  per  propriocontoe 
rifchio  un  privato  una  Gabella  o fia 
Dazio  col  dare  un  tanto  di  certo  al 
Principe  per  Appalto.  Viene  forfè  det- 
to Abboccamento  di  un  Dazio  dall’ 
accozzamento  e congreflòdi  più  perfo- 
ne,  che  fogliono  unirfi  per  affittarlo 
tanto  per  parte  del  pubblico , quanto 
del  privato,  che  vuole  appaltarlo. 

Abboccamento  di  dazio  ; 

v.  fopra  Abboccare. 

Abbonire,  che  corrottamente  di- 
cefi  abbonare,  vale  bonificare,  render 
buona  una  qualche  cofa;  onde  fcrive- 
ii  : V.  S.  fi  compiacerà  di  abbonirmi 
la  tal  partita  ec.  cioè  farmi  buona , 
bonificarmi. 

Abbordare.  Termine marinerefco 
lignificante  1’  urto  di  due,  o piu  va- 
fcelli  nemici,  che  fi  arrambano,  at- 
taccandoli col  mezzo  di  uncini  ©graf- 
fi per  impadronirfi  del  legno  avveda- 
no. v.  Arrambare. 
Abbreviatura.  Con  quella  voce 
s’ intendono  quelle  mezze  parole , let- 
tere iniziali  ,fegni,  cifre,  ed  altro  li- 
gnificanti una  qualche  efpreflione , le 
quali  fono  Hate  inventate  per  comodo 
de’ Mercatanti, da’Chimici,  ed  altre 
perfone  per ifpiegare con  brevità,  e in 
corta  maniera  cièche  ricercherebbe  più 
tempo , e che  occuperebbe  più  fpazio 
nei  libri . Alcune  fono  particolari  degli 
Italiani  ; alcune  fono  di  altre  Nazioni. 
Noi  nefpiegheremo  aclhTavola  ».  IL 
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in  primo  luogo  alcune  delle  più  ufuall 
fra  i Chimici,  e nella  Medicina;  poi 
daremo  le  più  comuni  fra  i Mercatan- 
ti nelle  Lettere , nei  Libri  di  Regìltro, 
diCaffa,  di  Negozio  ec.  nella  feguen- 
te  ».  III. 

Abbrivare.  Termine  di  Marina , 
col  quale  fi  fpiega  il  principio  del  mo- 
vimento di  un  vafcello, allorché  vieti 
fofpinto  odai  vento,  o da  altro  prima 
d’incominciare  il  pieno  fuo  corfo . Pi- 
gliar P abbrivo  vuol  dire  quell’  impe- 
to, che  piglia  il  naviglio  nell’  abbri- 
vare . 

Abbrustiare.  Termine  proprio, 
che  per  lo  più  fignifica  quel  mettere 
alquanto  alla  fiamma  gli  uccelli  pela- 
ti, o come  dicefi  corrottamente  fpe- 
luzzati  per  levar  loro  quella  peluria, 
che  rimane  lopra  di  elfi  levate  le  pen- 
ne, il  che  in  termine  Lombardo  fi  di- 
ce brujlolare. 

Abburattare.  Separare  la  farina 
dalla  crufcacol  mezzo  del  frullone . Si 
dice  farina  abburrattata quella,  eh’  è 
pallata  per  lo  frullone,  v.  Frullone. 

Ab  fin.  Sorgente  di  acqua  minerale 
nell’ Avvergna.  Quell’ acque,  che  fo- 
no calde  giovano  alla  lebbra , e ad  altre 
fimili  malattie  cutanee,  ecredefiche 
pallino  per  le  minere  di  ferro. 

A b en  a ch  i s. Popoli  felvaggj del Ca- 
nadà  dimoranti  a Sillery,  ed  al  Salto 
della  Caldaia,  villaggi  nonmoltodi- 
flanti  daQuebech.  v.  Canadà. 

Aberdf. n nuova.  Città  fituata 
full’ imboccatura  del  fiume  Dee.  Alla 
parte  Occidentale  di  ella  vi  fono  due 
forgenti,  eh’  el'cono  da  una  collina, 
una  di  acqua  chiara  , e l’altra  di  acqua 
minerale;  il  lapore  e la  qualità  del- 
le quali  li  accolla  molto  a quella  di 
Spaa  in  Germania,  e fopra  di  effe 
Guglielmo  Bardai  compofe  un  Tratta- 
to . In  queflo  luogo  fi  fa  un  gran  ne- 
gozio di  Sai  moni , che  fitrafportanoiri 
Francia,  inOllanda,  e in  altri  Paefi. 

Ab  e- 
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Abetaja.  Luogo , o felva  di  Abeti . 

Abete.  Quello  è un  albero  alto,  mag- 
giore della  Picea,  detta  volgarmente 
Pezzo,  diritto,  e con  pochi  nodi.  La 
fua  corteccia  è bianchi  Alma,  e facilif- 
fima  a romperli  , fe  fi  piega . Parta 
quella  differenza  fra  la  Picea,  e l’A- 
bete, che  i rami  della  prima  pendono 
verfo  terra , e quelli  all’incontro  fono 
diritti  e rivolti  all’  insù , gittando  al- 
tri ramofcelli  incrociati  da  una  parte 
e dall’altra:  in  alcuni  luoghi  vien  detto 
anche  Zapino. 

Nafce  quell’albero  ne’ monti  alti, 
e ne’  luoghi  ombrali  fra  la  Picea,  e’1 
Larice,  e alligna  ancora  in  qualche 
iardino  , dove  venga  trapiantato.  Ver- 
eggia  in  ogni  tempo,  ma  nel  mefe 
di  Maggio , e di  Giugno  le  foglie  nuo- 
ve gittano  a terra  le  vecchie. 

La  fua  corteccia  è dirteccativa  , e 
contiene  una  certa  lagrima  o liquo- 
re, che  chiamali  olio  di  Abete,  il 
quale  dal  Mattioli  vien  detto  il  più 
odorifero,  e’1  più  caldo  di  tutte  le  reli- 
ne, e per  la  fua  acrimonia  ha  una  vir- 
tù deterfiva.  Serve  molto  un  tal  olio 
per  le  piaghe [frefche , particolarmente 
quelle  della  fella  , poiché  non  fola- 
mente  le  netta,  ma  eziandio  le  con- 
fonda. Una  mezz’oncia  dei  balfamo, 
che  fi  fa  di  erto,  prefa  per  bocca  pro- 
voca l’orina,  purga  per  feceflo  gli  umo- 
ri biliolì,  giova  agli  afmatici , netta 
le  reni , guarifce  le  ulcere , e caccia 
fuori  la  renella . Ritrovarne  di  due 
forte,  cioè  il  dimellico,  ed  il  felva- 
tico  bianco , e nero . 

Il  fuo  frutto , che  nafce  feparato  dal 
fiore, vien  formatoda  molte  fcaglie  in 
figura  di  pomo  di  Pino , o fia  di  co- 
no , efotto  ogni  fcaglia  fi  trovano  due 
fpezie  di  grani,  che  fono  la  femenza 
dell’albero. 

Ve  n’è  pure  un  altra  fotta  con  fo- 
glie più  minute  più  nericcie , me- 
no dure,  e men  pungenti  del  prece- 
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dente  , ed  è quello,  i cui  rami  e frut- 
ta piegano  verfo  terra . 

Tre  cofe  fomminilfra  l’Abete  per 
lo  commercio,  il  Legno,  la  Tremen- 
tina , e un  altra  Refina  di  una  confi- 
denza più  fpefla , che  ferve  a fare  la 
Pece.  v.  Trementina. 

Quello  legno  è confiderabile  nel  ne- 

9 ozio , eflenao  proprio  per  le  fabbriche 
elleCafe,  per  alberi  da  Vafcelli,  ed 
altri  lavori  . Quello  da  Vafcelli  i 
Francefi  lo  hanno  dal  Settentrione, 
come  pure  ne  cavano  in  quantità  da 
Bajona,  dal  Delfina»,  dalla  Franca 
Contea,  e dall’Alvergna,  e quello  fi 
vede  a Parigi  è quali  tutto  da  quefio 
ultimo  luogo  . Lo  portano  colà  in 
travi , o pezzi  fquadrati  e fegati  dal- 
le 6.  fino  alle  io.  oncie  di  groffez- 
za,  da  tre  in  cinque  pertiche  di  lon- 
ghezza,  e in  tavole  di  varie  lunghez- 
ze, larghezze,  e groffezze  . Noi  ne 
abbiamo  da  Cadore,  e da  molte  par- 
ti confinanti  colla  Stiria,  Carintia,  e 
Tiralo,  e molto  ancora  nello  dato 
di  Venezia. 

Le  lunghezze  ordinarie  di  quedefo- 
nodì  <5,8 ,9,  io, e 12  piedi.  Quelle  di 
6.  piedi  hanno  9.  linee  di  grortezza, 
e dalle  io.  fino  alle  18.  oncie  di  lar- 
ghezza ; quelle  di  8 hanno  tra  quarti  di 
oncia  di  grortezza , ed  un  piede  di  lar- 
ghezza : e quelle  di  9,  io,  12  pie- 
di partano  il  piede  ai  larghezza  , e 
hanno  13.  in  14.  linee  di  grortezza. 
L’Abete  nelle  fabbriche  dura  molto, 

Eurchè  non  fia  coperto  dalla  calce  . 
,’  Abete  da  fare  i tetti  delle  Cafe 
all’ufo  di  Francia  paga  d’entrata  20. 
(oidi  per  cento,  v.  Legnami. 
Abevenoe.  Luogo  del  Regno  di  A- 
cara  nell’ Affrica  due  ore  di  cammino 
dittante  dal  Grande  Acara,  in  cui  fi 
fa  un  mercato  tre  giorni  alla  Setti- 
mana, ed  è Refidenza  del  Rè . v.  Acara . 
Abitacolo  in  termine  di  marina 
fignifica  un  armario  . L’  Abitacolo 
B i j gran- 
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grande  è una  Spezie  di  armario  in  due 
piani  fituato  dirimpetto  alla  porta  del 
Timoniere  verfo  l’ albero  di  mezzana 
fatto  di  tavole  conneffe  con  caviglie 
di  legno,  fenza  che  c’ entri  ferro , per 
non  impedire,  o alterare  la  direzione 
della  Boflola,  ed  ivi  Ita  l’orologio,  e 
la  lucerna.  Oltre  quello  i Ballimenti 
grandi  ne  hanno  anche  un  altro  per 
lo  Piloto. 

Abitazione  termine  di  Colonia. 
Quello  è uno  llabilimento  intraprefo 
da  alcuoi  particolari  nelle  terre  nuo- 
vamente fcoperte , dopo  aver  ottenu- 
te Lettere  dal  Principe  Sovrano,  op- 
pure dagli  interelfati  nella  Colonia 
contenenti  la  quantità  di  terreno  loro 
accordata  per  dilTodare  coll’  obbligo 
del  cenfo , che  pagar  debbono  ogni  an- 
no al  Sovrano  Hello  , o alla  Com- 
nla. 

n quella  forta  di  abitazione,  fecon- 
do la  qualità  del  terreno  lavorato  che 
fia,  fi  coltivano  le  Canne  del  Zucche- 
ro, il  Cotone,  il  Tabacco  , l’Inda- 
co, ed  altre  limili  cofe,  chevicrefco- 
no  facilmente , e che  fi  fpacciano  mol- 
to bene  in  Europa.  Quella  coltivazio- 
ne di  terreni , ed  altri  lavori  dipen- 
denti , come  ancora  la  condotta  dei 
Molini  da  Zucchero,  la  preparazione 
del  Tabacco , e Indaco  fi  fanno  da 
due  iòrte  di  perfone  ugualmente  dis- 
graziate , ma  la  cui  difgrazia  non  du- 
ra ugualmente.  Gli  uni  fono  coloro, 
che  vi  s’impiegano,  e che  fi  chiama- 
no Trenta  /et  me  fi , perchè  l’impe- 
gno loro  dee  durare  tre  anni,  egli 
altri  fono  i Negri,  la  ferviti!  de’  qua- 
li dura  in  vita.  Si  parlerà  degli  uni , 
e degli  altri  a fuo  luogo,  v.  Negri , 
e Trenta  fei  me  fi. 

Tutto  il  traffico  di  un’Abitazione, 
e la  fua  ricchezza  confiHono  partico- 
larmente nei  Negri,  che  la  coltivano. 
Si  poffono  vedere  in  quel  libro,  che 
Bell’  America  fi  chiama  Cedue  nerot 


AB 

cioè  a dire  nell’Ordinazione  di  Luigi 
XIV.  fpettante  allo  fiato  di  quelli  in- 
felici, i cali,  nei  quali  fono  riputati 
per  beni  fiabili , e quelli , nei  quali 
vengono  confiderà»  per  mobili . Ivi 
pure  fi  polfono  vedere  gli  obblighi  vi- 
cendevoli , che  hanno  verfo  i Padroni , 
e i Padroni  verfo  di  loro  . v.  Codi- 
ce nero. 

Col  nome  di  Abitazione  s*  intende 
talvolta  anche  uno  ftabiiimento  paf- 
faggero , che  gli  abitatori  delle  Colo- 
nie già  fondate  vanno  a fare  prefl'o  altre 
Nazioni  amiche;  come  gli  abitanti  del 
Quebec  fi  portano  in  altre  parti  pel 
negozio  delle  Pelli . Quando  il  fog- 
giorno  non  è molto  lungo  fi  chiama 
Cor/a , e Abitazione  quando  fia  di  più 
anni  in  feguito. 

A b i to  dinotante  tutto  quello  fervca  co- 
prire la  nudità  dell’uomo.  Gliabiti  nuo- 
vi in  Francia  pagano  gabella  di  en- 
trata, e di  qfcita  fecondo  la  ricchezza 
dei  drappi  , di  cui  fon  fatti  , o dei 
ricami , o lavori , con  cui  fono  arric- 
chiti : cioè  nell’  ingreffo  gli  abiti  di 
ricamo  d’oro,  e d’argento  fopra  la 
feta  , e i nuovi  di  panno,  o fargia 
dieci  per  cento  del  lor  valore,  fecon- 
do la  fiima . Per  l’ufcita  poi  gli  abiti 
nuovi  con  ricamo. d’ oro , e d’argento 
fopra  drappi  di  feta  quaranta  folci  per 
libbra.  I nuovi  di  feta  fedici  Soldi , e i 
nuovi  di  panno , e fargia  due  foldi . 

A b l a c a . La  feta  Ablaca  altro  non  è , 
che  la  feta  Ardafiina,  che  viene  dalla 
Perfia  per  via  delle  Smirne.  I France- 
si le  hanno  dato  il  nome  di  Ablaquc., 
ma  con  tutto  ciò  nella  fabbrica  de* 
panni  di  feta  di  Lione,  e di  Tours  fe 
ne  fervono  pochiflimo , mentre  non 
Soffre  molto  l’ acqua  calda  nel  vuotar- 
la. Per  altro  è belliffima,  e nella  fi- 
nezza non  cede  punto  alle  Surbafil 
v.  Sete  di  Levante. 

Abortire.  Quello  termine  parlan- 
do degli  Alberi  accenna  lo  Spuntare 
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del  frutto  prima  del  tempo.  Quando 
vengono  tormentati  da  venti  rigidi, 
e impetuofi  fono  foggetti  ad  aborti- 
re, ed  allora  le  loro  frutta  non  giun- 
gono a maturità. 

Si  chiama  ancora  abortire  lo  fcon- 
ciarlì  che  fanno  le  femmine  degli  a- 
nimali,  come  purefuccede  fpeile  vol- 
te anche  alle  donne,  partorendo  pri- 
ma del  termine,  fpezialmente  fe mai 
aveffero  procurato  altra  volta  l’abor- 
to con  bevande,  ed  altri  mezzi  dan- 
nati dalle  leggi  divine  , ed  umane . 
Quelle  però,  che  naturalmente  fono 
foggatte  per  debolezza,  o per  altro 
ad  un  tal  difordine,  mangino  fpeflo 
della  Salvia. 

Prefervativo  cantra  V aborto . 

Prendi  dei  Gamberi  in  Luna  pie- 
ina  , e cavane  la  flemma  a bagno 
Maria  per  ridurli  ad  una  foftanza  fec- 
ca  , che  li  porta  polverizzare  . Una 
tal  polvere  prefa  dalla  doie  di  uno 
fcrupolo  fino  a mezza  dramma,  op- 
pure anche  di  una  dramma  è un  buon 
diuretico  , e un  gran  prefervativo 
per  non  abortire,  e nello  fleflo  tem- 
po anche  un  valido  rimedio  per  la 
rabbia. 

Aera.  Moneta  di  argento  di  Polo- 
nia del  valore  di  34.  foldi  in  circa 
di  Venezia . Quella  ha  corfo  in  Co- 
lìantinopoli,  e in  tutti  gli  Stati  del 
Mogol,  dove  è ricevuta  per  un  quar- 
to di  Asiani,  o fia  Talero  diOllan- 
da.  v.  Asiani. 

Abrohakì.  Quella  è una  voce  Fran- 
cefe,  della  quale  fervonfi  per  dino- 
tare una  certa  tela  di  bambagia , o 
fia  Muflolina,  che  viene  dall’ Indie, 
v.  Mujfolina. 

Abrostino.  Spezie  di  vite  felva- 
tica,  la  cui  uva  vien  chiamata  con 
varj  nomi  di  Abroflme , di  Lambru- 
fca  dalla  fua  voce  latina  Labrufca , 
e corrottamente  anche  diceli  uva  Cie- 
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fetta,  perchè  nafce  per  lo  più  fralle 
fiepi  dette  in  lingua  corrotta  Ciefe . 
Ella  getta  dei  germogli  lunghi  co- 
me la  vite  ordinaria  afpri , e duri 
colla  fcorza  fcrepolata  ; il  fuo  frut- 
to confille  in  grappoli  più  piccoli 
dell’uva  ordinaria,  e di  grano  minu- 
to, i quali  maturandoli  rofl’eggiano, 
e poi  annerirono,  di  non  molto  buon 
guilo  nel  mangiarli,  tenendo  fempre 
un  pò  di  acido . Larcorteccia  mede- 
fima  della  Vite  nel  manicarla  fui 
principio  riefce  un  poco  amara,  ma 
pofcia  fi  fente  dolce;  ond’è  che  da 
alcuni  vien  detta  dolce  amara.  Oltre 
le  fiepi  fi  ritrova  ancora  nelle  bofca- 
glie,  o ne’  luoghi  umidi , nafcendo- 
vi  da  per  fe  ; fiorifce  nei  meli  di 
Maggio,  e matura  fulla  fine  di  Set- 
tembre. Evvene  di  bianca,  e di  ne- 
ra; e quefia  è la  più  comune. 

Serve  per  conciar  il  vino  dandogli 
colore  , chiarendolo,  e dandogli  il 
brufco . Col  fuo  morto  mefchiato  con 
quello  dell’  uva,  che  qui  chiamiamo 
Maremma,  fi  ia  un  ottimo  , e fqui- 
fito  vino  dolce,  piccante,  e gagliardo. 
I fuoi  grappoli  fono  di  qualità  artrin- 
gente , e la  fua  radice  bollita  nell’ac- 
qua , e bevuta  in  due  bicchieri  di  vi- 
no con  dentrovi  un  poco  d’  aqua  di 
mare  è buona  contra  V idropisia.  Al- 
cune donne  fi  fervono  de’  fuoi  acini 
pillandoli  , e lavandofene  la  faccia 
per  levarne  le  impetigini  , volatiche, 
e macchie. 

Abrotano.  Quell’  erba  è di  due 
forte  : 1’  una  dicefi  mafchio  , 1’  altra 
femmina  . La  prima  tiene  i rami  fot- 
tilifiimi  limili  aU’AlTenzio,  colle  fo- 
glie affai  minute  come  quelle  del  Fi- 
nocchio,  più  folte,  e graveolenti,  e 
i fiori  piccoliflìmi.  La  feconda  ha  le 
foglie  affai  minute,  ma  biancheggianti 
coi  fiori  gialli , erotondi.  Nafce  nelle 
colline  , ed  anche  negli  orti  , dove 
vien  coltivata  per  ufo  della  Medicina. 
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Il  fcme  di  lei  bevuto  con  acqua  te- 
pida giova  agli  afmatici , e a chi  pa- 
tifce  difficoltà  di  orina  , e fcioglie  le 
oppilazioni  del  Fegato,  e della  Milza. 

Quell’  erba  polla  fra  i panni  li  pre- 
ferva dalle  tignuole,  e il  profumo  di 
ella  caccia  le  ferpi . 

L’  acqua,  che  fe  ne  (lillà,  è giove- 
vole a molti  mali  ; e l’olio  pofcia fat- 
to per  decozione  giova  alla  tigna,  al 
celtico,  e ammazza  i vermini. 
Abucco,Abocco,c  Abocchi. 
Pefo  di  cui  fervonfi  nel  regno  del  Pe- 
gù.  Egli  è di  dodici  Tecali  e mez- 
zo ; e due  Abocchi  fanno  1’  Agito , 
che  fi  chiama  anche  Giro  . Due  Giri 
poi  fanno  una  mezza  Biza,  e la  Biza 
ioo.  Tecali,  cioè  tre  libbre,  ed  un 
quarto  di  pefo  groflb  di  Venezia  . 

A buco  se  tu'.  Sorta  di  panno  di  la- 
na, che  fi  fabbrica  in  Francia , parti- 
colarmente in  Provenza  , in  Lingua- 
doca,  enei  Delfinato,  delti  nato  per 
P Egitto  . I Francefi  ferirono  Abou- 
couebou  v.  Panno . 

A b u j a . Ifola  dell’  Alia , ed  una  delle 
Filippine  nel  Mare  dell’ Indie:  abbon- 
da di  Grano,  diRifo,  e di  Frutta.  Vi 
ritrovano  copiofe cacciagioni  ,e  molte 
miniere. 

Abulkelb.  Con  tal  nome  gli  Arabi , 
e i Turchi  del  Cairo,  come  ancora  tut- 
ti i Negozianti  delle  Città  mercantili  di 
Egitto  conofcono lo Scudodi  Ollanda, 
il  quale  poi  alle  Smirne,  in  Coftanti- 
nopoli , e nelle  altre  Scale  di  Levante 
fi  chiama  Asiani.  Quella  diverfa  di- 
nominazione nafee  dall’  impronto  del 
Lione  conjato  fui  dritto,  e rovefeio 
di  quella  moneta,  chiamato  dai  Tur- 
chi Asiani , e perchè  gli  Arabi  lo  pren- 
dono per  un  Cane,  cosi  in  loro  lingua 
lo  chiamano  Abulkelb,  cioè  padre  del 
Cane,  e i Francefi  fcrivono  I’  Abou- 
qual.  Il  Talero  nel  Cairo  vale  33. 
Medini  in  concambio , e 38  ; e talvol- 
ta pili  in  ifpezie,  in  ragione  di  18. 
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foldi  di  Francia,  circa  13.  bajocchi  . 
Sullo  dello  piede  con  qualche  piccola 
minorazione  vale  a Coilantinopoli,  e 
nel  rimanente  della  Turchia . 

A buono.  Quello  è un  termine,  che 
fi  dice  degli  Uccelli  di  caccia,  quan- 
do vanno  a dirittura  ad  invellire  l’ani- 
male colle  ale  tefe  , e con  tutta  la 
forza;  ed  è voce,  che  adoperali  fpezial- 
mente  parlando  dei  Falconi,  che  van- 
no a buono  alla  preda . 

A b u z a 1 d , ovvero  Fattimà.  Montagna 
dell’  Affrica  in  Algeri  , daddove  gli 
abitatori  portano  pelli , e cera  da  ven- 
dere agli  Europei . Vifonomolriffime 
Capre,  Mele,  e Cera,  e vi  fi  racco- 
glie gran  quantità  d’  Orzo . 
Abuzzaco.  Sorta  di  Uccello  grifa- 
gno, e da  rapina,  che  da  molti  chia- 
mali anche  Bozzagro , e Boggago  fi. 
mile  al  Nibbio. 

AC 

Acacia,  e anche  Gaggia  . L’  Aca- 
cia è di  due  forte,  cioè  l’ Acacia  •ve- 
ra, e la  Tedefca . La  prima  altro  non 
è che  un  fugo  condenlato , che  viene 
in  pallottole  di  5.  in  6.  oncie  l’una, 
involte  in  certe  vefcichette  fottili . Egli 
è cavato  per  efpreffione  dal  lente , che 
produce  l’ Arbullo  fpinofo,  che  porta 
un  tal  nome,  il  quale  nafee  in  Egit- 
to.,- leccato  all’  ombra  riefee  nericcio, 
quando  il  Teme, da  cui  fi  cava,fia  maturo  ; 
roflìccio  però, o pure  giallallro,  quando 
non  fia  ridotto  a maturezzabaftevole. 

La  Tcdejca  poi  è altro  fugo  cavato 
dal  Pruno  felvatico  cotto,  e ridotto 
o col  fuoco,  o col  Sole  in  confidenza 
di  elettuario  fodo.  Ridotto  quello  in 
tavolette  fi  conferva  per  foftituirlo  in 
cafo  di  bifogno  all’  Acacia  vera  . La 
prima  lenza  dubbio  è migliore  della 
feconda,  ed  entra  nella  compofizione 
della  Teriaca,  e dee  adoperarli  tutte 
le  volte,  che  viene  ordinata  fe  triplice- 
mente 1’  Acacia. 

Per 
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. Per  bene  fcegliere  1*  Acacia  vera 
e buona,  fadi  meflierioffervare,  che 
non  fia  tutt’  affatto  nera,  ma  di  un 
rodò  carico  a differenza  della  Tedefca, 
eh’  è nera  affatto,  quanto  il  fugo  di 
Regolizia,  di  foftanza  folida  e com- 
patta , e non  oftante  facile  a fpez- 
zarfi  fe  vi  fi  batte  fopra  con  un  mar- 
tello; fi  offerva  pure,  fpezzata  che 
ila,  che  comparila  al  di  dentro  bel- 
la, netta,  lucida;  dee  inoltre  e (fere 
di  un  gufto  molto  piccante  e ftitico , 
ma  non  affatto  difaggradevvle. 

Per  valerfene  bifogna  toglierle  quel- 
la vefcichetta  fottile,  in  cui  fe  ne  fta 
involta,  e quando  abbia  tutti  i con- 
trafegni  fovraccennati , e che  fpezza- 
ta fi  ritrovi  al  di  dentro  fenza  grumo- 
li , allora  fi  può  dare  fenz’  altra  pre- 
parazione. Ma  quando  non  abbia  tut- 
te quelle  qualità,  bifogna  peftarla , e 
farla  disfare  in  acqua  chiara  fopra  un 
fuoco  moderato,  colando  il  tutto  per 
carta  emporetica,  e fattane  fvapora- 
re  1’  umidità  a lento  fuoco,  fi  cuoce 
quello  liquore  così  depurato  in  un  va- 
io di  terra  invetriato,  finché  fia  ri- 
dotto in  iofianza  alquanto  (olida. 

L’ Acacia  vera  è aftringente  : ingrof- 
fa  gli  umori,  ferma  il  corfo  del  fan- 
gue  e di  ventre  : è (lomacale , epati- 
ca, e propria  per  le  malattie  degli 
occhj,  e adoperafi  internamente,  ed 
efiernamente  nei  garganfmi , e nei 
- collirj. 

X’  Acacia  è pure  un’  albero  dell’ 

• America  in  ufo  una  volta  ne’ viali  de’ 
giardini.  Il  luo  fiore  è di  buon  odore, 
. ma  dì  poca  durata  , il  legno  duro  e 
malfatto,  e i Tornieri  fe  ne  fervono 
per  far  dei  ledili.  Delle  due  Acacie 
medicinali  ne  parlano  a lungo  i Bota- 
nici. In  Francia  l’  Acacia  vera  paga 
di  gabella  d’ Entrata  io  Ioidi  di  quel- 
la moneta  per  ogni  7 libbre,  e la  co- 
mune foldi  50.  In  Venezia  ogni  300 
libbre  fottili  formano  un  collo,  e pa- 
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ga  quefto  L.  8.  6.  d’ Ingreffo  , e L. 
4.  6.  per  1.  Ufcita . 

A c a 1 u . v.  Caiìt . 

Acanes.  Con  quello  nome  fon  no- 
te due  Città,  e due  Regni  della  Co- 
ffa d’Oro  nella  Guinea;  gli  Abitatori 
dieffi  fono  del  tutto  dati  al  negozio, 
e fomminiftrano  quafi  due  terzi  dell’ 
oro,  che  gli  Europei  portano  da  quel- 
la parte.  Lo  concambiano  con  merci, 
che  eglino  poi  vanno  ad  efitare  fra  i 
Negri,  che  fono  difeofti  dal  mare  . 
Sono  ben  veduti  da  per  tutto , e go- 
dono molte  efenzioni  ; fono  coraggio- 
fi,  e ricchi  di  fchiavi  e di  oro,  ed 
anche  affabili.  11  fuo  oro  che  fpac- 
ciano,  è più  puro  d’ ogni  altro,  v. 
Cojìa  cT  oro . 

Acansas.  Fiume  della  Luigiana  , 
che  mette  capo  nel  Miffilfipì . v.  Lui- 
giana. 

Acanto.  Queftaèun’erba,  che  na- 
fte ne’ luoghi  umidi  e pietrofi,  ed  è 
di  due  forte,  dimeftica,  e filveffre: 
1’  una  colle  foglie  increfpate , e fpar- 
fe,  1’  altra  colle  foglie  lifeie.  Sono 
elleno  più  larghe,  più  lunghe  di  quel- 
le della  lattuga,  ma  fraftagliate,  che 
tengono  la  fomiglianza  di  una  zampa 
di  Orfo;  quindi  è che  chiamafi  anche 
Branca  Or  fina.  Produce  il  fufto  lun- 
go due  gombiti , della  groffezzadi  un 
dito , lifeio  con  piccole  frondi  porte 
per  intervalli , lunghette  e fpinofe, 
dalle  quali  elee  il  fiore  bianco.  Le 
fue  radici  fono  viftofe,  fpeffe,  verdi, 
lunghe,  rofl’eggianti . 

E’  pianta  calida  ed  umida , e le 
fue  foglie  hanno  qualche  virtù  digefti- 
va,  e fono  eziandio  mollificanti  % 
lenitive,  e la  radice  è diffeccante  e 
i nei  fi  va  . 

Quelle  bevute  provocano  1’  orina, 
ma  riftagnano  il  corpo , e fono  mol- 
to giovevoli  ai  tifici.  Le  medefime 
applicate  efiernamente  confondano  le 
membra  fmoile,  e minorano  i dolo- 
ri 
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ri  della  Podagra  ; contufe  giovano 
agliardori,  eallelcorticature  j e l’ac- 
qua di  quefta  pianta  ilillata  tiene  le 
qualità  ftefle.  Coll’  Acanto  fallì  un’ 
unguento  con  cera  ed  altri  ingredien- 
ti giovevole  per  la  Milza. 

Aca  dia.  v.  Nuova  Scozia. 

Acafalti.  Queftò  è il  fratto  di 
quell’  albero  , che  viene  conofciuto 
fotto  il  nome  di  Legno  Tauro . Il  Sa  vari 
nel  fuo  Dizionario  ha  prefo  equivo- 
co a quella  voce,  mentre  lo  deferì  ve 
per  quella  fpezie  di  pepe , che  dalla 
lua  figura  chiamali  pepe  lungo , il 
quale  nalce  in  baccelli , che  roffeg- 
giano  maturandoli , ed  è comuniflìmo 
in  Europa.  Il  vero  Acapalti  peral- 
tro nafee  iti  America,  e il  fuo  tron- 
co ai  di  fuori  è bianchiccio  , e nell’ 
interno  giallalìro:  da  luoi  rami  fpun- 
tano  le  foglie  bisl  unghe  e puntite  , 
le  quali  per  edere  aromatiche,  chia- 
mali in  latino  queir  albero  Laurus 
aromatictts  Indorum . I luoi  piccoli 
frutti  fono  rotondi  di  colore  rodo  of- 
curo,  attaccati  ad  un  picciuolo,  co- 
me il  cubebe  : fono  di  grandezza  co- 
me i pifelli,  di  fopra  tengono  una  pic- 
cola corona,  e fono  di  un  fapore  acu- 
to ed  aromatico. 

Il  Pomet  dice,  che  gl’  Indiani  lo 
chiamano  Mclaquctte , e dagl’  lngle- 
fi  viene  conofciuto  fotto  il  nome  di 
pepe  di  Jamaica.  Gli  Spagnuoli  ne 
mettono  nella  compofizione  della  cioc- 
colata , e lo  Chiamano  Pimento  di 
Cb'tapa.  Puoffi  vedere  la  forma  dell’ 
albero  e del  frutto  feparatamente  nel- 
la T av.  I.  Fig.  X.  v.  Pepe  di  Jamaica . 

Aca  pulco.  Porto  dell’America  nel- 
la Nuora  Spagna  nel  Meflicocon  una 
Città  affai  grande  a 17  gradi  Setten- 
trionali della  Linea.  Quello  è fitua- 
to  dalla  parte  di  Ponente  verfo  la 
Terra  ferma,  come  la  Vera-Crux,  al- 
trimente  S.  Giovanni  di  Ulhua  nella 
Ba]a  della  Nuova  Spagna,  lo  è dalla 
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parte  del  Settentrione . Egli  è corno- 
didimo  e grandiflìmo  della  capacità 
di  più  centinaia  di  vaCcelli  : viene 
coperto  da  un’  Ifola  lunga  mezza  le- 
ga e più , che  vi  forma  due  ingref- 
fi,  1’  uno  all’  Oriente,  1’  altro  fra  il 
Mezzo  giorno  e ’l  Ponente  . Per 
quello  di  Oriente  entrano  i vafcelli 
da  Manilla , e per  1’  altro  quelli  di 
Lima. 

La  Città  è fulia  (piaggia  del  ma- 
re difefa  da  un  forte  Caftello  da  una 
parte  , e da  una  Piattaforma  dall' 
altra  fornita  di  quantità  di  cannoni 
di  bronzo,  e ciò  a cagione  dei  Ven- 
turieri, che  frequentano  quello  ma- 
re. Al  di  fotto  di  Acapulco  fulia 
firada  di  Manilla  vi  fono  due  pic- 
coli porti,  leSalangues,  di  cui  fi  par- 
lerà poi , e la  Natividad  , in  cui  i Mer- 
catanti di  Acapulco  fanno  qualche 
negòzio  di  Melarancj,  di  Limoni,  e 
di  altre  Frutta , che  fono  affai  rare 
nella  loro  Città,  il  cui  terreno  è fle- 
rile,  e non  può  luffillere,  fe  non  col 
piccolo  traffico  del  mare,  e colle 
graffe  Caravane,  che  vi  vanno  dal 
Medico  , daddove  oltre  la  diffidenza, 
ricava  eziandio  tutti  i viveri , de' 
quali  hanno  bifogno  i vafcelli  , che 
vengono  da  Manilla.  I Mercatanti 
di  Acapulco  per  tirare  i viveri  e 
rinfrefehi,  fpedifconoleloro  mercan- 
zie in  Recalejo,  la  Trinità,  Vabul- 
co,  Tecantepeque,  e alcun’ altra  pic- 
cola Avrà  fopra  ba&imenti  leggeri, 
quantunque  ne  ricevano  buona  quan- 
tità per  la  parte  di  terra  a fehien* 
di  mulo, particolarmente  Farina, Cioc- 
colata, Formaggi , Carni  falate  , e co- 
fe  fimili,.  per  le  quali  tengono  gior- 
nalmente mercato.  Hanno  ancora  dal- 
la parte  di  terra  i Beftiami  9 di  cui 
tengono  fommo  bifogno. 

Tre  fono  i vafcelli,  che  vi  nego- 
ziano annualmente,  due  de’  quali 
vanno  regolarmente  una  volta  all’an- 
no 
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nfrfaAtefAdca  e Manilla,  una  delle 
Sfole  Filippine , e 1’  ahrociarrivaogni 
anno  da  Lima.  Quello  ghigne  per  lo 
più  poco  prima  di  Natale , e porta  Ar. 
gentovivo,  Cacao,  ePezze  da  otto: 
vi  li  trattiene  finché  fia  arrivato  quel- 
lo di  Manilla  , edallora  caricadiSpc- 
zierie,,  diSete, di.  Telelndiane,  edi 
altre  merci  per  lo  Perù,  e poi  le  ne 
ritorna  a Lima.  Quello  è un  piccolo 
vaiceli»  di  ioli  io  pezzi  di  cannone, 
ma  gli  altri  due  fono  di  tenuta  di  più 
di  mi i Le  botti  l’ uno.  Fannoil  viaggio 
in  giro,  colicchè evvenefempre uno>, 
o duechiamati  Hourtjueiy  nèpartono 
da  Acapulco  che  verlola  fine  di-  Mar- 
zo , crai  principi  di  Aprile  , convoglia- 
ti da  una  Fregata  di  28  pezzi  di  can- 
none. Il  loro  carico  nel  partirli  da  A- 
capute»  eonfifte  parte  in  mercanzie  di 
Europa,  chevanno  nel  Medico  per  la 
VerarCrux,  e parte  in  quelle  del- 
la Nuova  Spagoa  , l’une  e 1’  altre 
fpedite  al  Mote  Meridionale  (òpra 
muli . 

Due  meli  dopo  la  loro  partenza  van- 
no a far  acqua  a Guam  una  dell’lfole 
de’  Ladroni;,  e vi  fi  trattengono  due 
o tre  giorni,  ripigliando  poi  la  firada 
per  Manilla,,  dovegiungonoperordi- 
nario  melmefe  di  Giugno.  Finché, 
come  dicemmo,  uno  è in  viaggio,  l’al- 
tro fi  difpone  alla  partenza,  e carica 
di  merci  dell’ Indie  Orientali,  checo- 
fiituifeono  la  maggior  ricchezza  e ri- 
putazione di.  Acapulco,  confifiendo 
quelle  in  tutto  ciò  che  di  più  ricco  e 
preziofo  vi  vien  prodotto , in  Perle  , 
in  Pietre  preri  ole,  e inOro  in  polve- 
re , delle  quali  cofe  ritornano  così  ca- 
richi, che  la  batteria  dei  due  ponti 
diventaloro  inutile;  e nel  calo  di  com- 
bat ti  mento  contro  i Venturieri,  che 
iovente  gli  attendono  al  palio , il 
loro  principaleaiuto  non  è.  altro,  che 
nella  Fregata  di  conferva.  Per  fare 
quella  firada  di  ritorno  bilogna  che 
Dimori.  Univer.  Tom.  I. 
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stanzino- fino  a $6  gradi , e alle  vol- 
te 40  di  latitudine  Settentrionale  pri- 
ma, di  poter  prender  il  vento  per  an- 
dare verio-ta  Colla  dell.’  America  , poi 
fcanfare  quella  della.  California,  ri- 
tornando al  Mezzo  giorno  lungo  le  Co- 
lle ; dopo  di  che  , quandohanno  mon- 
tato il  Capo  di  S;  Lutar,  eh’ è la  pun- 
ta più.  Meridionale  di  California,  ven- 
gono; attraverfo  il  Capo  di  Corientes 
circa  20  gradi  di  latitudine  Settentrio- 
nale; e finalmente  dopo  a ver  toccato 
Salati  gues,  in  cui  sbanano  i paflag- 
gerr,  che  vogliono  andare  nel  Meltt- 
co,  continuano  la  flrada  loro  fino  ad 
Acapulco . 

Coli'  Imbarcadero  di  S.  Bonaventu- 
ra Acapulco  fa  il  commerciodi  Ca- 
li y una  delle  Città  maggiori  di  ne- 
gozio deli’  America  Meridionale  ; e da 
quefio  ilPopayan,  e molte  altre  Pra- 
vi ncie  nel  mezzo  di  quella  terra  rice- 
vono le  merci  della  Nuova  Spagna. 

La  fiera  diquefio  Paefe  rende  mol- 
te migliaia  di  Pezze  da  otto  per  gli 
Abitanti , e in  quello  breve  tempo  vi 
fi;  negoziano  molti  milioni  ; e un  Mo- 
ro, che  lavori  agiornata,  non  gua- 
dagna meno  di  una  Piaftra  al  giorno. 
I tacchini  fteffi  coi  folo  caricare  e 
fiancare  le  mercanzie  , bufeano  tra 
Pezze  al  giorno  a teda,  anzi  termi- 
nata la  fiera  cofioro  le  fanno  unafpo- 
zie  di  funerale,  portando  un  dei  loro 
Camerate  in  una  bara , mofirandodi 
piangere  lsfua  morte,  edimofirando 
con  ciò  il  vero  difpiacere,  che  prova- 
no di  veder  terminata  unasl  abbonde- 
vole raccolta. 

A ca  r a è un  Regno  fituato  all’  ellre- 
mità  della  Coda  dell’Oro,  dove  gl’ 
Inglefi,  Ollandefi,  e Danefi  tengono 
ognuno  un  Forte,  che  li  rende  padro- 
ne della  tratta  deìl’oro  e dei  Negri; 
cofa  che  obbligaordinariamente  i va- 
fcdliFrancefi,  quando  la  Francia  è in 
guerraconcotefie Nazioni,  di  portarli 
C a ca- 
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a caricaree  negoziare  a Lampi,  a Su- 
da ed  Ardres . 

Prima  che  Mure  e Cormantin  avef- 
fero  tirata  la  maggior  parte  del  nego- 
ziodcllaCodadelì’Oro,  il  Villaggio 
del  piccolo  Acara  fituato  all’edremità 
di  quella  Coda  era  il  luogo  , dove 
fi  faceva  il  maggiore  fpaccio  delle  mer- 
ci di  Europa;  fomminidrando quello 
Villaggio  loto  un  terzo  dell’ oro,  che 
gli  Europei  traevano  lungheifo  tutta 
quella  Coda.  Il  Negozio  de’ Negri 
però  vi  è ancora  adai  buono,  e fe  ne 
podono  comperare  in  un’  anno  fino  a 3 
in  400  a un  prezzo  adai  convenevole. 

I Mercatanti  Mori  del  piccolo  A- 
cara  fi  fono  molto  edefi,  efannoqua- 
fi  tutto  il  commercio  all’  ingrodo,  com- 

rando  dagli  Europei  quantità  di 
erci  per  andarle  poi  a fpacciare  al  mi- 
nuto nel  mercato , che  fi  tiene  tre  volte 
alla  Settimana  in  Abevenoè  luogo  di- 
fcodo  2 ore  dall’ Acara  grande,  eh’ 
è il  foggiorno  del  Re  . Una  volta 
tutto  il  negozio  fi  faceva  a bordo 
dei  vafcelliin  tutta l’edenfione  delle 
Code  del  Regno  di  Acara,  non  elfen- 
do  permetto  ad  alcuno  Europeo  d’aver 
magazzini,  o dabilir  in  terra  botte- 
ghe perla  vendita  delle  proprie  mer- 
ci ; e la  Compagnia  dell’ Indie  Orien- 
tali Ollandefeè  datala  prima  ad  ot- 
tenerne la  permiflione. 

II  Commercio  dell’ oro  diminuifee 
confiderabilmente  dopo  che  è dato  paf- 
lato  ilgranNingo,  Frontiera  del  Re- 
gno di  Acara;  onde  gli  Europei  fre- 
quentano poco  quedo  Paele. 

Acasablata  N.Borgata  della  Nuo- 
va Spagna, da  cui  fi  raccoglie  col  mezzo 
della  negoziazione  quantità  grande  di 
Cacao  ed  altre  Droghe  perla  Cioc- 
colata, cosi  pure  della  Salfa  Pariglia, 
e della  Calila . Ne’  fuoi  orti  poi  fi 
vede  un  numero grandilfimo  d’albe- 
ri fruttiferi  del  Paefe,  più  di  qual- 
fivoglia  altro  luogo  deli’ Indie. 
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Accalappiare  . Rinchiudere  't 
prendere  nel  calappio  .•  v.  Calappio. 
Accana  lare.  Scavarequalfifia  co- 
fa  a foggia  di  canale,  che  dicefi  an- 
cora Jcannellare . 

Accanare.  cAccanire  diedi 
propriamente  di  quel  lafciare  che  fi 
fa  il  cane  con  acconcio  modo  dietro 
alla  fiera. 

Accannellare.  Quedo  è un  lavo- 
ro , che  fanno  le  donne  prima  di  far 
teflere  la  tela  coll’  avvolgere  il  filo 
fopra  i cannelli , che  corrottamente  di- 
cono incannare  • dicefi  anche  della  fe- 
ta,  e di  qualfifiaaltracofa,  ches’ ap- 
parecchia per  li  TeHitori. 
Accappiare  vale  quel  legare,  o 
dringere,  che  fi  fa  con  un  cappio, 
e dicefi  per  lo  più  delle  fome. 
Accappiatur  a.Così  chiamali  To- 
fcanamente  quella  corda  , cheincima 
tiene  un  cappio  feorfoio  per  idringere 
e legare  una  foma,  ed  altro. 
Accapponare.  Dicefi  ancora  cap- 
ponare , e corrottamente  /capponare , e 
lignifica  quell’azione,  che  fifa  di  ca- 
drar  i polli. 

Accarnare  vale  quel  penetrare  , 
che  fi  fa  nella  carne  coi  denti,  o col 
ferro,  o cogli  artigli , che  d’altri  di- 
cefi anche  accarnire , e volgarmente 
incarnar  fi . Oltre  il  dirfi  quello  termi- 
ne degli  animali  feroci,  lene  fervia- 
mo eziandio  in  termine  di  guerra, 
mentre  quando  un  Corpo  di  Soldati 
ha  podo  in  rotta  il  nemico,  e che  lo 
va  infeguendo  tagliandolo  a pezzi  fen- 
za  arredarli , o almeno  difficilmente; 
alloradiciamo  , chei  Soldati  fi  erano 
accarnati  contro  il  nemico. 
Accartoccia  re,  fare  in  cartoc- 
cio : ferve  particolarmente  una  tal  vo- 
ce in  termine  di  Agricoltura  per  ifpie- 
gare  quell'  awolginento  in  forma  di 
cartoccio  che  fanno  le  foglie  degli  al- 
beri a motivo  dei  bruchi  o di  altro. 
Accatarrare.  Eller lorprefo  da 

ca- 
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catarro  per  raffreddore , a altra  cagio- 
ne, divenir  catarrofo,  o incatarrare. 
Accatastare . Termine  proprio 
delle  legna , che  lì  tagliano  nelle  cam- 
pagne, e fe  ne  fa  catafta  per  disec- 
carle, e per  valerfene  poi  a fuo  tem- 
po. Quelle  catafte  di  legna  in  Lom- 
bardia hanno  divertì  nomi  particolari 
adattati  alla  figura,  che  danno  alle  ca- 
tafte flèffe.  Altre  diconfi  Pigne  per 
effer  ammontate  in  figura  di  pigna  ben 
alta,  e rotonda  all’ intorno;  altre  fi 
dicono  Legna j,  quando  fono  accata- 
ftate  per  lunghezza  lenza  mifura  , e 
all’altezza  di  un  uomo  ; altre  ancora 
vengono  dette  Buffetti , quando  fono 
collocate  aggiuftatamente  a quella  da- 
ta mifura  di  altezza,  e di  lunghezza, 
che  porta  la  milura  del  paffetto\  ed 
altre  finalmente  che  chiamanti  Corra 
di  legne  , quando  fieno  mifurare  a 
carro,  uno  de  quali  in  Terra  ferma 
contiene  due  palli,  o paffetti , ma  in 
Venezia  è mifura  molto  minore.  Di 
tutte  quelle  mifure  fi  parlerà  fotto  le 
loro  voci  proprie. 

Accavalla  re.  Quello  è un  ter- 
mine, di  cui  lèrvontì  i Cacciatori  per 
dinotare  l’andar  che  fanno  talvolta  na- 
fcofi  dietro  ad  un  cavallo , che  patito- 
la ne’  prati,  per  accoftarfi  a tiro  d’im 
uccello,  o altro  animai  da  caccia. 
Accavigliare.  L’ awogtiere  , o 
diftendere  la  feta,  o altro  fopra  la  ca- 
viglia . 

A c c e c c i a . Uccello  noto  exonofciu- 
to  col  nome  di  Beccaccia,di  becco  lungo, 
e colle  penne  lìmiii  alla  Starna, detto 
volgarmente  Gallinaccia  , forfè  dalla 
voce  Latina  Gallinag a v.  Beccaccia , 
dove  fi  danno  varie  maniere,  e reti 
per  prenderle. 

Accettante  lignifica  colui,  che  ac- 
cetta, e fottofcrive  una  Lettera  di  Cam- 
bio , obbligandoft  a pagarne  il  conte- 
nuto alla  fcadenza.  Fra  i Negozianti 
diceli  anche  Accettato re  ► Finatunto 
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che  T Accettante  non  ha  réftituita  la 
lettera  confegnatagli  da  accettare,  può 
cancellare  la  fua  accettazione , fe  Ta- 
velle fatta;  ma  datache  l’abbia,  e re- 
dimita una  volta,  non  è più  in  fuo  ar- 
bitrio il  farlo,  quando anch epe r acci- 
dente, o altro  la  lettera  fteua  accet- 
tata ritornalfe  nelle  fue  mani  ; ma  bi- 
fogna  che  a fuo  tempo  paghi . 

Accettare  in  materia  di  Cambia- 
li altro  non  efprime,  che  il  fottofcri- 
vere  una  lettera  di  Cambio,  ed  im- 
pegnarti a pagare  la  fomma  dentro  il 
tempo  prelcritto  : il  che  dicefi  accet- 
tare per  ifchiffàre  il  Protefto. 

Deefi  aver  dunque  riguardo  ad  ac- 
cettare Cambiali  Tenia  aver  in  cafa  il 
contante  , o almeno  effer  ceni , che 
al  tempo  della  fcadenza  verrà  rimef- 
fe;  mentre  accettata  che  fia,  frdiven- 
ta  debitor principale,  ed  affolutamente 
bil'ogna  pagare;  altrimente  TEfibito- 
re  della  lettera  avrebbe  azione  con- 
trol’ Accettatore,  dopo  il  Protefto  fat- 
to per  mancanza  di  pgamento.  Cosi 
fu  ftabilito  in  Francia  all’ Art.  XI.  del 
Tit.  V.  dell’Editto  di  Marzo  1673 . 
Corre  colà  un  ufo  ancora  di  lafciar  le 
Cambiali  apprettò  quelli,  a quali  fo- 
no dirette,  e tratte  per  accettarle , o 
non  ritrovandoli  in  cafa  , o perchè 
poffano  vedere  le  proprie  lettere  di 
avvifo  del  Corritpondente  per  determi- 
narli fopra  quello  hanno  a fare,  e per 
fame  la  nota . Un  tal  ufo  però  intro- 
dotto fra  i Negozianti  di  Francia  non 
corre  in  Italia  per  effere  molto  perico- 
iofo,  particolarmente  quando  effe  Cam- 
biali rellaflèro  lungo  tempo  appiedo 
di  chi  le  dee  accettare  ; e fono  in 
Francia  ftefla  accaduti  alle  volte  de- 
gl’inconvenienti di  confeguenza. 

Quando  una  lettera  di  Cambio  fof- 
fe  fottofcritta  al  di  fuori  per  J, aldo , 
come  ftillafi  in  Francia  , e che  non 
folle  per  anche  accettata  , come  può 
accadere  talvolta  , allora  non  bifogna 
C i j la- 
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lafciarla  in  mano  deli’  Accettante  per 
qualfivoglia  motivo  ; imperocché  fe 
non  folle  di  tutta  puntualità,  potreb- 
be farne  mal  ufo  ; deefi  però  far  in 
maniera  che  fia  accettata  fui  fatto, 
cioè  adire,  fui  tempo,  che  fi  prefen- 
ta/  Se  quegli , predo  di  cui  è fiata  la- 
fciata  la  Cambiale  per  accettarli,  la 
volelfe  trattenere  fotto  qualfilìa  prete- 
fio,  la  difficoltà  delia,  che  faceffe  a 
redimirla,  può  fervire  di  accettazio- 
ne, e farebbe  tenuto  a pagarne  la  font- 
ina contenuta.  Così  è dato  dabilitoin 
Francia. 

Una  cofa  è da  offervarfi  per  li 
Cambidi , che  quelle  lettere  , che 
vengono  tratte  da  Piazze,  nelle  quali 
corre  lo  Stile  Vecchio  , la  Data  fi 
computa  diverfa  di  dieci  giorni  da 
quella,  dove  corre  lo  Stile  Nuovo; 
coficchè  fe  la  lettera  folfe  degli  n.di 
Giugno  S.V.  verrebbe  ad  elfereadiai. 
S.  N.  Una  tale  offervazione  però  non 
è fintile  in  tutti  i luoghi , dove  corre 

10  Stile  Vecchio,  imperocché  in  Ifve- 
zia  v.  g.  la  differenza  è fempre  di  io. 
giorni,  ma  in  Inghilterra  hanno  can- 
giato dopo  l’anno  1700.,  edalprefen- 
te  la  differenza  è di  11.  giorni,  per  non 
effere  datoquell’annoBifedile.  v.  Sti- 
le Vecchio,  e Stile  Nuovo. 

Accettazione.  Termine de’Cam* 
bidi , e Mercatanti  . L’  accettazione 
di  una  lettera,  come  di  fopra  abbiam 
detto , altro  non  è che  il  fottofcriver- 
la  , addoffandofene  con  ciò  il  paga- 
mento alla  fua  fcadenza . 

Non  fi  fanno  in  Francia  accettazio- 
ni di  lettere  pagabili  a vida,  mentre 
debbono  effer  pagate  fui  fatto,  altri- 
menti vanno  in  Protedo.  In  Venezia 
però  vi  fono  i fei  giorni  della  Piazza, 
vale  a dire  in  ogni  lettera  di  Cambio, 
dopo  la  fua  fcadenza  naturale,  evvi 

11  refpiro  di  altri  fei  giorni  dopo  che 
dà  la  Piazza  ; che  però  qui  fi  accetta- 
no tutte , Alcune  accettazioni  vi  fo- 
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no,  che  non  abbifognano  della  Data, 
ed  altre  sì.  Quelle,  alle  quali  non  fa 
bifogno , fono  quelle , che  fi  fanno  a 
giorni  flabiliti , ad  ufo , e doppio  ufo  : 
fopra  quede  bada  lo  fcrivere  la  paro- 
la Accettata , e fottofcrivere,  eden- 
dovi  inutile  la  Data,  poiché  il  tempo 
di  effe  , che  vi  fi  contiene,  corre  fem- 
pre dal  giorno  della  Data  della  lette- 
ra deffa  : così  in  Francia  i Ma  in  Ita- 
lia, ed  in  Venezia,  YUfo,  e ’1  dop- 
pio Ufo  cotte  folamente  dal  giorno  del- 
la fottofcrizione,  oltre  i fei  giorni  del- 
la Piazza  di  fopra  accennati  ; avve- 
gnaché però  in  Francia  non  fia>  fe  fi 
vuole,  neceffario  per  tal  motivo  il  far 
fare  l’accettazione  di  tal  qualità  di 
lettere  , mentre  col  mezzo  di  effa  .fi 
hanno  due  perfone  obbligate  in  vece 
di  un  folojcioè  l’Accettatore,  e quel- 
lo che  ha  tratta  la  lettera. 

Se  quegli,  fopra  di  cui  è tratta  una 
Cambiale,  a giorni  flabiliti,  ad  Ufo, 
0 doppio  Ufo  faceffe  difficoltà  di  accet- 
tarla, colui,  che  la  tiene,  può  prote- 
darla,  e poi  rivoglierfi  al  Traenteper 
obbligarlo  o farla  accettare  , o a cau- 
tarlo  per  la  fomma  in  effa  contenuta 
coi  cambj  , ricarabj , e fpefe  del  pro- 
tedo, in  cafòchc  alla  fcadenza  non  fof- 
lc  data  pagata. 

L’  accettazione,  che  fi  fa  colla  Da- 
ta, fi  fcrive  fopra  le  lettere  tratte  a un 
dato  numero  di  giorni  a vida  , delle 
quali  il  tempo  non  comincia,  che  dal 
giorno  dietro  dell’  accettazione  . Si 
fuol  fottofcrivere  così  .•  Accettata  Ad- 
di  e poi  il  proprio  nome , e co- 

gnome.  , _ 

Se  chi  porta  una  Cambiale  voleffe 
contentarli  di  una  accettazione  per  pa- 
gare 20.  giorni  a vifla,  in  vece  di  8. 
a vifla , come  efprime  la  lettera,  in 
tal  cafo  l’Elìbitore  correrebbe  il  rifchio 
dei  12.  giorni  della  proroga,  fuppodo 
che  l’Accettante  mancaife  nel  tempo 
della  dilazione  accordata  , e la  lette- 
ra 
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ra  refterebbe  per  conto  fuo  fenza  alcun 
regreflo  contro  il  Traente. 

Se  una  Cambiale  portalTe  il  paga- 
mento di  3000.  lire  , e il  Portatore 
aveffe  la  facilità  di  contentarli  della 
fola  accettazione  di  aooo.  e ne  rice- 
vette anche  la  fomma , in  tal  cafo  cor- 
rerebbe il  rifchio delle  rimanenti  1000. 
come  della  dilazione  fovraccennata . 

Quelli  efempj  poffono  fervire  per 
tutte  le  accettazioni  di  tal  natura  ; 
non  ottante  è da  offervarfi,  che  in  ca- 
fo, che  il  Portatore  delia  lettera  avef- 
fe  ordine  in  ifcritto  dal  Traente  di  far 
così,  allora  non  c’  è dubbio  , che  po- 
trebbe aver  regreffo  contro  di  lui. 

Altre  volte  le  lettere  pagabili  nelle 
Fiere  di  Lione,  dette  Pagamenti,  non 
fi  accettavano  in  ifcritto . Quegli,  fo- 
pra  cui  erano  tratte  , diceva  in  voce  : 
veduta  ferri £ accertare  per  rifpondere 
a fuo  tempo  , e il  Portatore  ne  facea 
menzione  lui  fuo  bilancio/  ma  a mo- 
tivo dei  contratti,  che  inforgevano  fo- 
. pra  limili  accettazioni  verbali  per  la 
mala  fede  degli  Accettatori,  fu  inferi- 
to un  Articolo  nella  Regolazione  del 
Cambio  di  Lione,  che  tu  fatta  ai  a. 
di  Giugno  nel  1667.  con  cui  fu  deter- 
minata la  maniera  di  far  limili  accet- 
tazioni. L’Articolo  terzo  adunque  fta- 
. bilifce,  che  le  accettazioni  delle  fud- 
dette  Cambiali,  o Pagamenti  fi  fac- 
ciano in  ifcritto  colla  Data,  e fotto- 
fcrizione  di  quelli  , fopra  quali  fono 
tratte,  o da  chi  tiene  per  etti  legitti- 
ma procura,  la  cui  minuta  dee  rettare 
pretto  un  pubblico  Notajo  ; e tutte  le 
altre  fatte  da  Agenti,  o altri  fenza  un 
tal  requifito  fieno  invalide  , e di  niun 
effetto  contro  quello,  fovra  di  cui  fa- 
ranno tratte,  falvo  però  il  ricorfo  con- 
tro l’  Accettatore. 

La  Regolazione  fletta  è fiata  con- 
fermata coll’  Artic0l07.de!  Titolo  V. 
dell’  Ordinazione  del  Commercio  del 
Mefe  di  Marzo  1Ó73.  e coll’  Articolo 
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fecondo  di  effa  viene  ftabilita  la  ma- 
niera ancora  di  fare  fintili  accettazio- 
ni per  le  altre  Piazze  del  Regno  , le- 
vando affatto  1’  ufo  introdotto  d’  ac- 
cettar Cambiali  verbalmente  ; ordi- 
nando in  elio  che  fe  cosi  veniflero  ac- 
cettate, poffano  proteftarfi. 

Benché  con  etto  Articolo  fidichiari, 
che  le  accettazioni  fieno  fchiette  , 
femplici,  e fenza  condizioni,  contut- 
to  ciò  fe  ne  fanno  anche  in  qualche 
cafo  di  condizionali.  Tali  fono  le  ac- 
cettazioni per  pagar  a fe  [ìcffo  , quel- 
le Sotto  P rote fio,  quelle  Sotto  Prore - 
fio  per  metter  a conto  , 1’  ufo  delle 
quali  è praticato  : fopra  di  che  puofii 
vedere  ti  T rattato  delf  Arte  delle  let- 
tere di  Cambio  du  Puiis  de  la  Serra 
ne’  Capit.  8.  e 9 : nel  Perfetto  Nego- 
ziante de I Savarì  impreflò  nel  1713. 
in  Parigi. 

Per  le  accettazioni  poi  delle  fecon- 
de, e terze  lettere  di  Cambio  accen- 
nate v.  Lettere  di  Cambio  , dove  ne 
parleremo  a lungo. 

Avvertafi  folamente  , che  quando 
vengano  più  lettere  tratte  , o reppli- 
cate  colla  fletta  Data,  e della  fletta 
fomma,  accettando  le  ultime,  non  fi 
può  avere  1’  attenzione  baftevole  per 
ricordarfi  , fe  fi  abbia  accettata  prima 
altra  fimile  ; che  però  il  vero  rimedio 
farà  di  non  accettare  , fenza  fubito  far- 
ne memoria  ne’proprj  libri . Per  altro 
1’  accettazione  dell’  ultima  lettera 
annulla  affatto  le  prime. 

Accf.ttatore:  lo  fletto  che  Ac- 
cettante . v.  Accettante.  L’ufo,  che 
corre  in  Amfterdamfiè  che  tutti  quel- 
li, che  accettano  Cambiali,  fi  rendo- 
no debitori  col  mezzo  dell’  Accetta- 
zione; avvegnaché  i Traenti  divenif- 
fero  non  folvendo  prima  del  giorno 
della  fcadenza,  con  tutto  ciò  gli  Ac- 
cettatori non  poffono  aver  regreflo 
contro  i Traenti  le  lettere  : cosi  Sa- 
muel Ricardo  nel  fuo  Trattato  gene- 
rale 
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rate  del  Commercio  al  Titolo  dell’ 
Accettazioni.  In  Italia  tanto  il  Tra- 
ente , quanto  il  Remittente  , come 
ancora  tutti  i Giranti , e 1’  Accettan- 
te fono  obbligati  in  foltdum  verfo  il 
Creditore,  o Prefentatore  della  let- 
tera accettata;  eccettuato  però  fe  una 
terza  perfona  pagafle  la  lettera  per 
onor  del  Traente,  poiché  in  tal  calo 
non  verrà  obbligato  il  Girante,  ed  al- 
tri, ma  il  folo  Traente,  e quelli,  che 
faranno  obbligati  per  la  medefima  trat- 
ta al  fuddetto  Traente/  cosi  pure  il 
Prefentatore  della  Cambiale  ha  per 
obbligati  il  Traente,  i Giranti,  e 1’ 
Accettante  , quando  tanto  la  lettera 
del  Traente  , quanto  le  girate  fieno 
fatte  per  Valuta  avuta,  o all’  ordi- 
ne /opra  Protefto  del  Remittente,  o 
de’  Giratori . 

Acchiappare  , pigliare  all’  im- 

firovifo  con  inganno . Dicefi  partico- 
armentedel  cogliere,  e prendere  gli 
uccelli,  ed  altri  animali  da  Caccia. 
Acchiocciolare  valemettergiù 
una  cofa  , come  farebbe  una  corda , 
una  gomena,  © altra  limile  in  forma 
di  chiocciola,  che  volgarmente  chia- 
mafi  imbovolarc . 

Accia.  Si  dice  del  lino , della  ftop- 
pa,  o della  canapa  filata. 
Acciaccare.  Termine  Tofcano, 
che  vale  ammaccare,  piftargroffamen- 
te.  Quindi  acciacco-  prefo  metaforica- 
mente fignifica  un  atto  oltraggiofo , e 
foperchieria. 

Acciaiare.  Voce  , di  cui  fi  fervo- 
no i Lavoratori  del  ferro , fpezialmen- 
te  i Fabbri.  Quefto  altro  non  è che 
unire  al  ferro  deH*acciajo  per  rende- 
re il  taglio  di  uno  flromento  più  fe- 
do . Si  dice  acciaiare  uno  fcalpeilo, 
un  coltello , le  forbici  , ec.  Si  ac- 
ciajano  anche  dei  lavori  graffi , co- 
me le  incudini  di  ogni  grandezza,  e 
i martelli  di  ogni  fona  e piccoli  , 
e grandi , cioè  coprendo  tutto  di  ac- 
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ciajo , acciocché  refiftano  meglio  al 
colpo. 

Acciaiato  fi  dice  di  quel  ferro,  eh'  è 
coperto  di  acciajo;  ed  uno  flromento 
acciajato  fi  è quello,  che  ha  il  taglio, 
o pure  la  punta  d’  acciajo . 
Acciajo.  L’  acciajo  altro  nonèche 
un  ferro  raffinato , e purgato  dal  fuo- 
co, il  quale  lo  rende  più  duro,  e di 
una  grana  prò  minuta  , e più  fina  . 
Tiene  le  qualità  del  ferro,  e fi  {raf- 
ferma in  varie  maniere . Si  purifica 
quefto  col  mezzo  delle  unghie  e cor- 
na degli ‘animali,  le  quali  minutamen- 
te rafehiate , o tagliate  fi  mefcolaoo 
con  carbone  dolce  di  qualche  legno 
leggero  , come  di  Salice,  ovvero  di 
Tiglia  polverizzato,  firatificando  con 
quella  mefcolanza  le  verghe  del  ferro 
in  vali,  e fornelli  fatti  a tal  fine,  ro- 
ventandole a gran  fuoco  più  volte1, 
indi  gittandole  tofto  nell’  acqua  fred- 
da, afchietta,  oppure  preparata  con 
arfenico,  rifigallo,  orpimento,  fubli- 
mato,  antimonio,  e vitrioio  bianco . 
Ora  ficcorae  l’ unghie  e le  corna  con- 
tengono in  fe  malto  fale  vaiatile,  co- 
sì quello  per  mezzo  del  fuoco  penetra 
per  la  propria  fottigliezza  la  loflanza 
del  ferro,  e lo  riduce  in  acciajo/  on- 
de è che  sì  può  vedere  apertamente 
non  effend  differenza  veruna  loftanzia- 
le  fra  il  ferro,  e L’ acciajo,  fe  non 
che  quello  è un  ferro  più  duro  dell' 
ordinario,  e rinfre&a/  laddove  il  fer- 
ro comune  apre,  e riffalda  per  effe r 
ripieno  di  particelle  fulfùree,  le  quali 
nel  purificarlo  fi  dilperdono  , e viene 
a convertirfi  in  acciajo. 

La  tempra  però  di  elfo  porta  feco 
una  grande  attenzione  per  parte  dell* 
Artefice,  dipendendone  duella  la  bon- 
tà , e finezza  dell*  acciajo  ; morto  più 
per  doverli  cavar  dal  fuoco,  quando 
Ila  giunto  ad  un  certo  grado  di  calo- 
re: cola  «he  non  fi  può  imparare,  che 
colia  pratica  / anzi  talvolta  fuccede 
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che  di  molti  pezzi,  che  fi  vogliono  tem- 
perare nel  tempo  fletto , alcuni  riera- 
no a perfezione , perchè  tratti  dal  fuo- 
• co,  e tuffati  nell’  acqua  a tal  effetto 
preparata  a tempo  opportuno,  ed  altri 
carati  un  momento  dopo,  o poco  pri- 
ma riefcono  di  qualità  di  gran  lunga 
inferiore . 

La  maniera,  die  fi  adopera  nel  fare 
quella  tramutazione  , è la  feguente . 
Prendati  nitro,  foda,  e fai  comune 
una  libbra  di  id.  oncie  per  forta,  on- 
cie 8.  di  v ittiolo  comune , e la  metà 
di  fale  ammoniaco  : mefcola  il  tutto 
in  8.  o io.  boccali  di  acqua  di  calce 
con  15.  o xo.  fpicchi  di  aglio  acciacca- 
ti nei  mortajo,  e lafciati  in  infufione 
in  quell’  acqua  dalla  fera  alla  matti- 
na.* per  Gratificare  poi  le  Verghe  del 
ferro  nel  fuo  vafo  , piglianfi  calce  , 
carbone,  fuligme,  33,.  oncie  per  for- 
ta, il.  unghie  di  bue,  e altrettante 
fuole  vecchie  di  fcarpa  tagliate  minu- 
tamente, fi  mefcola  il  tutto , aggiun- 
gendovi ancora  fai  comune  , foda,  e 
tartaro  1 6.  oncie  per  cadauno  , pol- 
verizzando fottilmente  ogni  cofa. 

Primo: fi  roventano  le  verghedi  fèr- 
ro per  tre  volte,  e altrettante  fi  am- 
morzano nell’> acqua  fudderta.  Secon- 
do : fi  fa  un  letto  delle  polveri  or  ac- 
cennate nel  vafo  deftinato , e un  al- 
tro di  verghe  fopra  , lafaando  fra  l’ 
uno  e l’altro  un  buon  dito.  Terzo:(i 
bagnano  quelli  due  letti,  0 firati  con 
un  poco  dell’  acqua  detta  di  fopra,  e 
fi  feguita  a fare  firato  fopra  firato  di 
polvere,  e ferro,  finché  quello fia ben 
coperto  dalle  polveri;  coprendo  po- 
fcia,  e lutando  il  vafo,  e cosi  lardan- 
do frattanto  che  fia  ben  fecco  . Quar- 
to : oflèrvifi  che  il  vafo  fia  di  buona 
materia  di  ferro  o cavato  da  qualche 
ruota  di  carezza  vecchia,  0 di  fufio- 
ne,  oppure  di  terra  de’ crocinoli,  che 
farà  migliore  per  farne  in  quantità . 
Dee  pure  avere  un  buco  nel  mezzo  per 
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pattarvi  uno  diletto  della  grettezza 
per  lo  meno  delle  verghe,  il  qual  bu- 
co farà  anch’  etto  guernito  di  buona 
terra  all’  intorno,  affinchè  il  vafo  non 
riceva  aria  . Si  cava  poi  con  defirez- 
za  dopo  18.  o xo.  ore  di  fuoco,  e 
guardandolo  nell’  ofeuro , fi  oflèrva , 
le  fia  rotto  tanto  quanto  fotte  per  bat- 
terfi  full’  incudine,  ed  allora  il  ferro 
farà  cotto  : fegli  potranno  dare  ad  ar- 
bitrio altte  due  o tre  ore  di  fuoco  * 
dopo  di  che-  fritto  freddo  V acciaio  fi 
cava  dal  vafo. 

Awertafi , che  il  fornello  per  que- 
lla operazione  dee  efiere  di  riverbero 
con  buco  dirimpetto  a quello  del  va- 
fo per  pattarvi  lo  diletto  : il  cenerajo 
fia  alto , e il  focolare  fia  ben  propor- 
zionato alla  grandezza  del  vaio , che 
dee  venir  follentato  da  buoni  badoni 
di  ferro,  lafciandoeli  3.  o 4.  dita  di 
libero  d’intorno  pel  carbone.  Collo- 
cato che  fia  il  vaiò,  il  fornello  fi  riem- 
pie di  carbone  tutto  d’intorno,  e po- 
Itovi fuoco,  fi  lafcìa  accendere  il  rima- 
nente a poco  a poco,  e accefo  che  fia 
fi  continuerà  il  fuoco  grande  in  ogni 
arte  uguale  per  14.  ore.  Volendo  che 
acciajo  fia  ancora  più  bello,  cavato 
che  fia  dal  vafo,  fi  fa  roventare,  e fi 
getta  nell’  acqua  di  calce  con  dentrovi 
un  oncia  di  lale  ammoniaco,  ed  ori- 
na , e allora  vedrai  una  mutazione  af- 
fai bella. 

L’  acciaio  viene  dalla  Germania  , 
dall’  Ungheria,  dalia  Spagna , dalla 
Francia,  dal  Piemonte,  dalla  Tur- 
chia, e ne  abbiamo  anche  di  perfetto 
in  Italia  uguale  ad  ogni  altro  in  bon- 
tà . Se  ne  fabbrica  quantità  in  molte 
Provincie , e Città  della  Francia , nei 
Del  fi  nato,  a Digione,  a Befanzone, 
e nella  Borgogna . Quello  di  Germa- 
nia ferve  per  lavori  fini , come  rafof, 
ed  altri  flromenti  di  Chirurgia , per 
filiere  , e bulini  per  gli  Intagliatori. 

Quello  d’ Italia  e di  due  forte;  della 

fab- 


Digitized  by  Googl 


e 

I 


x 4 A C 

fabbrica  del  Gemino,  e di  quella  del 
Barona  : oggidì  il  più  fino  è quello 
del  Barona , e vale  Ioidi  dodici  de’  no- 
li ri  alla  libbra. 

L’ acda]o  dalla  Rofa,così  detto  da 
una  fpezie  di  rofa  , che  porta  nel  mez- 
zo , quando  fi  fpezza , oppure,  anche 
dal  marchio  de’  barili , ne’ quali  fi  fpe- 
difce,  è pure  affai  bello,  e ferve  agli 
ufi  Beffi  che  1’  accennato  di  Germania. 
Il  rifiuto,  eh’  è un  acciajo  aliai  tene- 
ro , fi  chiama  acciajo  dal  marchio  fem- 
plice. 

Quelle  forte  di  acciaj  non  meno  che 
tutti  gli  altri  provenienti  dalla  Ger- 
mania fono  in  piccole  verghe  quadrate, 
larghe  quattro  in  cinque  oncie,  e di  un 
piede  fino  ad  uno  e mezzo  di  lun- 
ghezza . 

11  migliore,  che  venga  in  Venezia, 
è il  Bresciano,  ed  è di  qualità  tale, 
che  molto  di  quello  ne  va  anche  in 
Francia,  in  Germania,  in  molte  altre 
parti  di  Europa,  e dell’  Alia,* e per 
fino  nell’  Indie . Viene  in  balle  , in 
verghe  quadrate  di  pefo  circa  250.  lib- 
bre 1’  una  , e fi  vende  a foldi  32.  di 
Venezia  alla  libbra. 

Le  incudini  fono  fatte  di  ferro , 
che  viene  dalla  Turchia,  le  quali  poi 
fi  acciaiano  per  l’ufo. 

Le  anime  de’  ferri,  che  fervono  per 
dare  la  falda  ai  pannilini,  vengono  co- 
sì fatte  dalla  Germania,  e da  Brefcia; 
fe ne  fanno  anche  in  Venezia,  ma  que- 
lle fono  d’ inferior  qualità. 

L’  acciajo  di  Piemonte  è di  due  for- 
te, di  naturale,  e di  artificiale;  l’uno, 
e l’altro  fi  vendono  in  quadrelli. 

Quello  di  Zolla,  o di  Mondragone 
viene  dalla  Spagna  in  gran  mafie  in 
forma  di  pani  piatti  di  18.  oncie  tal- 
volta di  diametro,  e di -due,  di  quat- 
tro, e di  cinque  di  groffezza,  ed  è 
buono  per  lavori  graffi,  e particolar- 
mente per  quegli  Bramenti,  che  fi  ado- 
perano per  tagliare  il  ferro  freddo. 
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Il  comune  poi  è quello,  che  fi  Ven- 
de a minor  prezzo  : e in  Francia  fi  ven- 
de in  pallottole,  o quadrelli  minori  di 
quello  del  Piemonte , e più  fchiaccia- 
ti  : il  fuo  marchio  fuol  effere  in  teda 
del  quadrello  dalla  parte , che  pare  più 
appianata  . La  bontà  di  tutti  queAi 
acciaj  fi  conofce  dallo  fpezzarfi,  che 
fanno  agevolmente;  dall’avere  una  gra- 
na minuta,  netta,  e compatta  , di  un 
bianco  argentino  lenza  bolliture,  di- 
fetti , vene  nere,  e fcaglie  di  ferro. 

Quello  di  Damafco  Capitale  della 
Siria  era  una  volta  in  gran  riputazio- 
ne, ed  abbiamo  ancora  delle  fciable, 
e delle  fpade  pe’  gabinetti  dei  curio- 
fi.  La  grana  di  elio  è così  fina,  e 
compatta , che  pretendefi , che  polla  ta- 
gliare il  ferro  fenza  edere  temperato . 
Vogliono  alcuni  , che  tutta  la  tem- 
pra di  tali  fciable  venga  dall’ impref- 
fione  dell’  aria , allorché  un  uoxo  a 
cavallo,  correndo  a briglia  fciolta  , e 
tenendole  fnudate  nelle  mani,  fe  le 
fa  girare  intorno  al  capo  ; ed  altri 
vogliono,  che  fi  temperino  panando- 
le fopra  un  camofcio  bagnato  a fìl 
voltato,  come  fe  fi  volefie  tagliar  il 
camofcio  lìeffo  . Altri  diconci  anco- 
ra, che  prendano  le  lame  delle  feiab/e 
graffe  appena  formate  fenza  tirarle  , 
le  feppellifcano  nel  letame  di  caval- 
lo, ivi  lafciandole  arrugginire  , in- 
di traendole  le  battano  fcuotendole 
così  la  ruggine  , e di  nuovo  leppel- 
lendole  , e replicando  1’ -operazione 
finché  da  fe  fteffe  fieno  ridotte  alla 
fottigliezza  neceffaria  per  tirarle  , e 
polirle , aderendo  che  con  tal  lavoro 
acquillino  1’  intiera  fua  perfezione. 

L’  acciajo  di  Amfterdam  fi  vende 
in  barili,  o in  botte  fecondo  i luo- 
ghi daddove  fi  cava. 

Quello  di  Danzica  viene  in  barili 
di  circa  102.  libbre  di  Francia,  cioè 
136.  delle  noftre  graffe,  e il  fuo  prez- 
zo fi  è di  io.  Fiorini  e mezzo.  Per 
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nna  tal  mercanzia  non  fi  da  tara,  nè 
lì  fa  dibattimento  : per  lo  pronto  con- 
tante battono  folamente  uno  per  cento. 

Quello  di  Svezia  viene  anch’  eflò  in 
barili  dello  fteffopefo,  che  quello  di 
Danzica,  e il  fuo  prezzo  è di  un  Fio- 
rino meno;  e’1  dibattimento  il  me- 
defimo. 

Quello  poi  di  Stiermarc  viene  in 
botti , ed  una  di  elle  contiene  nove 
fallì  lunghi  6 iny  piedi , che  conten- 
gono ii 6 in  117  libbre  di  Francia, 
vale  a dire  156  delle  noftre.  Colla 
Fiorini  17, e il  dibattimento  fifa  co- 
me fopra.  Evvene  anche  di  Ginevra, 
v.  Ginevra. 

Nuovo  Acciaio  di  Francia. 

La  bell’opera  , che  il  Signor  di 
Reaumur  dell’ Accademia  Realedelle 
Scienze  ha  pubblicata  colle  llampe  in 
Parigi  l’anno  1722  hafomminiftrato 
alla  Francia  una  nuova  materia  di 
Commercio  ; e roteilo  dotto  Accade- 
mico haftudiataefcoperta  cosi  efatta- 
mente  la  natura  dell’  acciaio , e la  ma- 
niera più  perfetta  di  farlo, che  i France- 
fi  non  hanno  più  da  invidiare  alcuna 
forta  di  acciaio  foralliere  ; anzi  fono 
in  iftatodi  porre  il  proprio  in  parago- 
ne di  ogni  altro,  che  Ita  flato  fin  ora 
in  maggior  eftimazione.  Lungacofa 
farebbe  il  volerquivi  difaminare  i prin- 
cipe del  Signor  ai  Reaumur  fopra  que- 
llo metallo,  e il  Leggitore,  chetoffe 
curiofo  ditali  fortedicofe,  fi  compia- 
cerà di  leggere  l’Opera  di  quello  bra- 
vo Accademico,  il  quale  certamente 
ha  penetrato  molto  piùdiqualfivoglia 
altro,  che  abbia fcritto delle  fue  qua- 
litànaturali, e della  fua  fabbrica.  Ba- 
fteràperora,  che  diamo  contezza  del- 
la Compagnia  fondata  in  Francia  per 
lavorare  fu  i principj dell’ Autorenel- 
la manifattura  del  ferro  e dell’accia- 
io , la  quale  Compagnia  eretta  con 
Patenti  del  Re  fa  lavorare  in  quelle 
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fatture  a Cofna  , e tiene  aperto  il 
fuo  negozio  e fondaco  in  Orleans  col 
titolo  di  Manifattura  Reale  di  Or- 
leans per  convertire  il  ferro  inaccia- 
io , e per  farne  de’ lavori  di  fu [ione. 
Quella  dopo  di  aver  lungo  tempo  la- 
vorato nel  perfezionare  le  fue  fatture, 
ed  averne  quantità  baftevoleper  ifpac- 
ciarne  pubblicamente,  ha  finalmente 
aperto  un  Fondaco  in  Parigi  per  farne 
vendita  l’ anno  1727  : l’aprì  nella  llrada 
di  S.  Tommafoal  Lovre  all’  Hotel  di 
Ufes,e  d’ allora  in  qua  vi  tiene  ogni  for- 
ta di  lavori  competenti  alla  Compa- 
gnia fielfa , dei  quali  è fiato  pubblicato 
un  Catalogo;  e di  quello  fi  è creduto 
bene  l’ inferirne  qui  una  copia  a notizia 
di  chi  voleffe  provvederfene. 

Catalogo  dei  lavori  di  ferro  e di 
acciaio  fufo  , tbe  ft  ritrovano  nel 
Fondaco  Generale  della  Compagnia 
ec. 

Vi  fi  vendono  attualmente  fatture 
di  ogni  forta  fule con  ottimi  modellila 
maggior  parte  nuovi , e formati  dai  più 
valenti  Maeftri , e quelli  lavori  fono 
tirati  e finiti  come  fé  fodero  d’ar- 
gento . 

Laddove  le  inferriate,  eque’balau- 
ftri  di  ferro,  che  fi  pongono  ai  balla- 
toi 0 fieno  pergoli  delle  cafe  non  fo- 
no per  ordinario,  che  adornamenti  di 
ferro  fchietti  o in  baftoni,  oin  lami- 
ne piegate,  e incartocciate  al  più  con 
qualche  legatura  di  ottone  per  render- 
li più  vaghi;  quelli  di  quella  manifat- 
tura fi  fanno  tutti  di  un  folo  pezzo, 
arricchiti  di  tutto  quello  potrebbe  for- 
mar l’ Arte  della  Scultura  in  legno,  con 
figure  umane,  con  animali,  e ghir- 
lande di  fiori  , e celiano  meno  di 
ferro,  di  quello  rollerebbero  fatti  di 
puro  legno. 

Le  ferrature  fieffe  fono  con  adorna- 
menti di  baffo  rilevo,  e con  lavori  ta- 
li, quanto  le  foffero  veri  quadri . 

D 1 bat- 
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I battltoj  per  le  porte»  le  imbocca- 
ture per  le  ferrature,  e generalmente 
ogni  fpezie  di  lavoro  fono  con  ador- 
namenti tali , che  fin  ad  ora  non  fi 
avrebbe  mai  immaginato  di  poterglie- 
li fare. 

Tuttoché  1’  ottone  e *1  rame  non 
fi  tocchino,  che  con  difpiacere  a ca- 
gione dei  mai  odore,  che  lafciano al- 
le dita,  non  ottante  per  neceffità  fi 
fanno  molti  lavori  in  quelli  metalli  : 
ora  di  tutte  quelle  cofefe  ne  vendono 
di  ferro  e di  acciaio  fufo,  evitando 
con  ciò  l’inconveniente,  chefeco  por- 
tano i due  metalli  fovraccennati . 

Vi  fi  fanno  delle  braciere  di  ogni 
grandezza,  de’braccialetti  per  porvi  le 
candele  , dei  candelieri , delle  lumie- 
re di  ogni  grandezza  e figura  colla 
bianchezza  e fplendore,  come  fe  fof- 
fero  dicrittallo,  e fopra  modelli  tali, 
che  l’arte  non  potrebbe  arrivare  a da- 
re al  criftallo  medefimo;  delle  pietre 
da  metter  fulle carte  (opra  i tavolini, 
dei  vali  per  giardini  di  varie  grandez- 
ze , e finalmente  ogni  qualità  di  la- 
voro, che  fin  ad  orafi  è fatto, o in 
rame,  o in  ottone. 

II  folo  rammarico , che  aver  fi  po- 
trebbe per  fatture  così  ben  efeguire, 
farebbe  quello , che  il  loro  fplendore 
non  foffe  durevole,  fapendo  quanto 
pregiudichi  l’umidità  al  ferro  e all’ 
acciaio.  Ma  quelle  fono  di  un  metal- 
lo di  natura  tale,  che  non  è così  fog- 
getto  allaruggine,  come  l'ordinario. 
Di  più  il  Signor  Reaumur  dopo  di  ave- 
re ritrovato  il  fegretodi  lavorarlo,  ne 
ha  ritrovato  anche  l’altro  non  meno 
importante  di  confervarne  la  bellez- 
za, difendendolo  dalla  ruggine.  Ha 
fcoperto  e donato  alla  Compagnia, 
che  ha  intraprefa  quefta  nuova  mani- 
fattura, una  vernice  che  può  ftende- 
fì  full’acciaio  polito  fenza  alterarne  il 
colore,  olavivacità,  eche  relitte  al- 
le il  effe  prove,  cheli  fanno  delle  vex- 
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bici  colorite  della  Cina  : e-  il  ferrod 
fopra  cui  è baftevoimente  fecca , altro 
non  ricerca  per efler  nettato»  che  l’cf- 
ier  lavato  nell’acqua. 

Lo  fletto  Autore  ha  date  pure  alla 
Compagnia  delle  Temici  di  varicolo- 
ri, col  mezzo  di  cui  il  ferro  fi  fa  di 
colore  di  ottone,  di  rame,  ovvero  di 
bronzo  fenza  che  ne  abbia  il  cattivo 
odore;  e quefta  vernice  puòefporfi  a 
tutte  le  ingiurie  dell’aria»  fenza  che 
alteri  il  colore,  eco!  mezzodi  etta  i 
vafi  di  ferro  acquiftano  un  colore  più 
bello  e più  durevole  di  quelli  di 
bronzo. 

S’indorano  ancora  o in  tutto,  o in 

fiarte  tutti  i lavori  fuddetti;  cola  che 
a un  grande  effetto,  ed  ogni  uno  ben 
fa  quanto  la  doratura  fopra  l’acciaio 
fia  più  bella  e più  durevole  di  quella 
fopra  il  rame. 

IL  prezzo  di  quelli  lavori  fta  fcritto 
fopra  ogni  pezzo  , e non  può  a meno 
che  forprendere  aggradevolmente  co- 
loro che  conofcono  ladifferenza,  che 
patta  fra  il  ferro  porto  in  opera  con 
adornamenti  di  rame  , fra  una  guardia 
di  fpada  di  acciaio,  e una  di  ottone, 
li  prezzo  di  quelle  fatture  non  è mai 
maggiore  di  quelle  di  rame,  anzi  fo- 
vente  minore. 

Volendo  una  qualche  frittura,  che 
non  vi  fotte  attualmente  nel  Fondaco, 
o che  fi  voleffe  altro  difegno , farà  fetta 
in  poco  tempo»  purché  fidia  il  mo- 
dello alla  Compagnia. 

Si  vende  pure  allo  fletto  Fondaco 
dell’accaio  all’  ingroflò  , ed  al  minu- 
to, che  non  la  cede  in  qualità  ad  al- 
cuno dei  migliori  fin  ora  conofciuti  : 
vendefi  a foldi  io  alla  libbra,  pefo 
e moneta  di  Francia,  cioè  25  wldi 
per  ogni  1 donde,  marchiato  col  mar- 
chio della  Compagnia.  S’impegnano 
coletti  Signori  di  damedi  ottimo,,  e 
non  lo  ritrovando  tale  chi  Io  compe- 
ra, di  reftituire  il  danaio , quando 
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non  nc  voleffero  dell’  altro,  pefo per  tegola , o fopra  una  lamina  di  ferro; 
pdb.  fi  mette  al  fuoco  di  riverbero  per  lo 

L’  acciajo  per  altro  in  generale , ol-  fpazio  dÌ48.ore,  pofcia  levata  dal  fùo- 
tre  gli  ufi  diverfi  nelle  manifatture,  è co  vi  fi  gettan  fopra  intorno  io.  o 12. 
di  grand’  ufo  ancora  nella  Medicina,  boccali  di  acqua,  laiciando  il  tutto  in 
ma  per  vederne  ottimo  effètto,  e più  digeftione  per  un  giorno  intiero;  do- 
Jìcuro  bifogna  che  fia  apparecchiato  po  di  che  bifogna  con  forza  agitare,  e 
fpargiricamente  , ed  allora  fi  chiama  mefchiare  il  tutto,  e feparata  per  de- 
Croco  di  Marte , non  meno  a motivo  clinazione  1’  acqua  torbida,  lafciafi 
del  colore  imitante  quello  del  zafferà-  deporre  per  7.  in  8.  ore  ; indi  fi  filtra 
no,  che  per  l’ acciajo,  o fia  ferro,  che  P acqua  chiara,  e netta,  e fi  trova  nel 
viene  attribuito  a Marte . Si  prepara  fondo  del  vafo  un  Croco  di  Marte 
in  due  maniere,  1’ una  comunemente,  fottilifiìmo  fpogliato  di  ogni  facoltà 
e l’altra  fpargiricamente,  vale  a dire  aperitiva.  Per  dilìinguere  fcla  lima- 
fecondo I’  uro  ordinario  de’  Chimici  tura  di  acciajo  fia  di  buona  qualità  fi 
coll’  ajuto  del  fuoco.  - fa  la  prova  col  metterne  fopra  la  vam- 

Quanto  fia  alla  maniera  di  preparar-  pa  di  una  candela  ; fe  non  arde  che 
lo  degli  Speziali,  fi  fa  cosi  : Prendefi  per  metà,  e fmorza  la  candela,  è fe- 
limatura  di  acciajo,  e fi  lava  nell’ ace-  gno  eh’  è mefcolata  con  limatura  di 
to , pofcia  fi  fa  feccare  fopra  una  tego-  terrò . 

la  calda,  ovvero  al  Sole  ardente.  Sec-  Queffo  Croco  è un  valido  corrobo- 
ca  che  fia  quefta  limatura,  fi  torna  a rat  ivo  per  le  malattie,  nelle  quali  la 
macinare  di  nuovo  , e a lavare  nell’  facoltà  retentrice  è debilitata  e rilaf- 
aceto;  indi  fi  ritorna  a far  feccare  co-  fata,  come  quella  dello  fiomaco  nella 
me  prima,  e ciò  per  fette  volte.  lienteria  degli  Intefiini,  nella  diarrea, 

L’  acciajo  cosi  preparato  tiene  facol-  e dififenteria  , e del  Fegato;  giova  al 
tà  di  fortificare  il  Fegato  , e la  Mil-  flufl'o  epatico  , e ad  altre  evacuazioni 
za,  apre  le  oflruzioni  delle  Vifcere  , fmoderate  meftruali , biancaftre  , ed 
ond’  è che  fi  adopera  nell’itterizia.  emorroidali  ; avvertendoli  però  a non 
Le  qualità  del  Croco  di  Marte  par-  valertene  , fe  non  dopo  i rimedj  uni- 
ticolari  fono  due,  cioè  P effere  aftrin-  vertali  . La  fua  dofe  fi  è da  mezzo 
gente,  e aperitivo.  Oltre  però  le  pre-  fcrupolo  fino  ad  uno,  e quello  in  li- 
parazioni  lolite  di  elfo  Croco  aflringen-  quore  addattato  al  male  , e alla  parte, 
te,  non  fono  fpregevoli  le  feguenti.  oppure  nella  conferva  di  rofe. 

La  prima  fi  è di  porre  le  vergitene  di  Per  preparare  poi  il  Croco  di  Mar- 
acciajo  nel  fornello  a fuoco  di  riverbe-  te  aperitivo,  prendali  deli’ acciajo  ar- 
ra, acciocché  attenuando  la  fiamma  dente,  ed  infiammato  a fuoco  di  ri- 
la fuperfizie  dell’  acciajo , produca  co-  verbero , ovvero  di  fufione  fino  al  di- 
me una  fpccie  di  zafferano  di  color  d’  venir  bianco , fopra  di  elfo  in  tale  fta- 
oro,  cofa  che  fi  fa  nello  fpazio  di  12.  to  fi  ftrofina  una  pallottola  di  zolfo 
ore.  Levate  le  verghette  dal  fuoco,  e fiando  fopra  un  vafo  ripieno  di  acqua, 
lafciate  raffreddare, fi  lpazzola la  polve-  allora  vedefi  1’  acciajo  a fonderti  in- 
re attaccatavi  con  un  piè  di  lepre . contanente  , e a cadere  indente  col 
La  feconda  poi  fi  fa  pigliando  una  zolfo  nell’acqua  in  pailottine,  lequa- 
mezza  libbra,  o fieno  8.  oncie  delle  li  fono  così  frangibili  , che  poilono 
noftre  di  limatura  di  acciajo  lavata,  polverizzarti  fra  le  dita, 
fi  dtftende  in  un  vafo  capace  fopra  una  Fatto  quello  riducon  fi  quelle  pallot- 
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tine  in  una  polvere  Cottili  filma , ag- 
giungendovi porzione  uguale  di  zol- 
fo anch’  eflo  polverizzato,  e pafiato 
per  lo  fetaccio;  mefcolando  ogni  co- 
la diligentemente,  e difendendola  Co- 
pra una  lamina  di  ferro  , oppure  in 
un  vafo  di  terra,  fi  mette  ai  fuoco 
di  riverbero  per  24.  ore,  e allora  ve- 
defi  l’ acciajo  ridotto  in  polvere  vio- 
lacea; e quella  di  nuovo  fi  torna  a 
polverizzare  , verfandovi  Copra  dell’ 
acqua  all’altezza  di  5.  o 6.  dita.  Si 
agiti  il  tutto,  fi  ver»  1’  acqua  torbi- 
da in  un  vaCo  netto,  e vi  fi  lafciri- 
pofare  per  qualche  ora;  indi  fi  filtri 
T acqua  chiara^  fi  getti  di  nuovo  Cul- 
le prime  fecefe  agitando  come  Copra, 
e li  rinnovi  una  tal  operazione  per 
tanto  tempo  , finché  1’  acqua  torbi- 
da gittatavi  più  volte,  e di  nuovo 
feparata  laCci  una  quantità  baflevole 
di  Croco  fottilifiimo,  ed  impalpabi- 
le. Finalmente  per  1’  ultima  voltali 
là  evaporare  1’  acqua  torbida , e rc- 
lterà  il  Croco  di  Marte  aperitivo  , 
preparato , come  va  col  Cuo  fpirito  vi- 
triolato,  che  fi  averà  conCervato  do- 
po la  reiterata  calcinazione,  e le  fre- 
quenti abluzioni,  e fvaporazioni . 

Quello  Croco  di  Marte  aperitivo 
è proprio  per  le  grandi,  ed  ollinate 
oftruzioni  del  MeCenterio,  del  Fega- 
to, e della  Milza,  che  fanno  venire 
1*  itterizia,  e per  le  oftruzioni  delle 
vene  della  Matrice , che  cagionano 
la  fopprefiione  de’  meli. 

La  Cua  doCe  fi  è di  mezzo  fcrupo- 
lo  in  qualche  liquore  convenevole, 
ovvero  millo  con  qualche  oppiato, 
o conferva . OlTervando  fempre  pri- 
ma le  circoltanze,  1’  ufo  de’  rimedj 

funerali , e la  continuazione  fecondo 
a grandezza  del  male,  che  può  ob- 
bligare tal  volta  a fervirfeneperdue, 
o tre  fettimane . Dopo  di  averlo  pre- 
fo  bifogna  palleggiare  per  lo  fpazio 
di  un  ora , e bervi  dopo  , in  cafo 


AC 

che  fi  prendefie  in  forma  folida,  al- 
cuni cucchia)  di  qualche  liquore  ape- 
ritivo. 

L’ acciajo  non  lavorato  in  Francia 
paga  gabella  di  entrata,  e di  ufeita 
in  ragione  di  L.  6.  di  quella  mone- 
ta ogni  100.  libbre  per  1’ entrata  per 
decreto  del  Configlio  del  di  25.  No- 
vembre 1Ó87.  che  corrifpondono  a L. 
15.  Veneziane  per  ogni  133.  libbre 
in  circa  ; e per  l’ufcita  paga  per  la 
Tariffa  1664..  una  lira  e due  foldi  di 

Juella  moneta  , intorno  a L.  2.  16. 
ella  nofira. 

In  Venezia  per  la  ultima  Regola- 
zione, e Tariffa  pagandoti  in  ragio- 
ne di  collo , paga  d’  ufeita  per  un 
collo  , che  vien  formato  da  libbre 
2000.  alla  grolla  L.  4.  6.  e per  l’en- 
trata L.  8.  6. 

Acciarino  . Piccola  manifattura 
di  fabbro  fatta  di  ferro  acciaiato  in 
diverfe  figure,  che  ferve  per  cavar 
fuoco  dalle  falci  percuotendole. 
Accicliare  dicefi  di  quell’ atto 
di  cucire  infieme  le  palpebre  degli 
uccelli  di  rapina  per  adai  medicarli. 
Accisa  . Gabella  , che  fi  paga 
in  Amfterdam , e in  tutti  gli  Stati 
delle  Provincie  Unite  Copra  diverfi 
generi  di  Mercanzie,  e Derrate,  co- 
me Cono  formento,  ed  altre  biade  , 
la  birra,  quella  terra,  che  ivi  fi  ado- 
pera per  legna  da  far  fuoco  ec.  Le 
gabelle  di  Accifa  del  formento  fi  pa- 
gano in  Amfterdam  in  ragione  di  L. 
4.  io.  per  ogni  Laft,  la  quale  a mi- 
fura  viene  a riufeire  intorno  a 3 6. 
ftaja  di  Venezia  ; e ciò  fta  il  grano 
caro , o fia  a buon  marcato , oltre  il 
Dazio  di  entrata  di  io.  Fiorini  di 
Ollanda  , non  comprendendovi  ciò 
che  pagano  i Fornai , e Cittadini  per 
la  Canfori»,  per  la  mil'ura  , e per  lo 
trafporto  alle  proprie  cafe. 
Accivettato.  Allorché  un  qualche 
uccello  ha  veduta  altre  volte  la  ci- 
vetta , 
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vetta,  oppure  abbia  dato  nella  pania,  di  minor  durata  di  quelle,  che  pren- 
e pofcia  fuggi tofene,  chiamali  accivet-  dono  fenza.  Terminato  che  hanno  di 
tato,  e Tempre  più  fugge  le  inlidie del  pefcarle  levano  ad  effe  la  teda  , e le 
Cacciatore.  vuotano  degli  interiori  difponendole 

Acciuga.  Piccolo  pefce  di  mare,  che  in  barili  di  varj  pefi , i maggiori  de’ 
da  alcuni  viene  confufo  colla  Sardella;  quali  non  paffano  le  34.  libbre,  inla- 
ma dalla  figura,  e dalguflo  fi  puòbe-  landole  quanto  fa  bifogno.  Alcuni  le 
me  afferire,  che  1’  Acciuga  non  tiene  infalano  in  boccali  di  terra  invetriati 
altro , che  una  piccola  raffomigiianza  fatti  a polla  di  3.  in  4.  libbre  1’  uno  , 
condii.  Chiamali  corrottamente  Ali*  coprendoli  fopra  con  geffo  per  meglio 
ce,  ed  anche Inchiò  dalla  parola,  con  conservarle. 

cui  la  determinano  i Frane  e fi  di  An-  Bifogna  fcegliere  le  Acciughe  pic- 
cbois.  cole,  nuove,  bianche  di  fopra,  e rof- 

La  Tua  pefcaggione  fi  fa  lulle  Collie-  fe  al  di  dentro  , e che  tengano  la 
re  di  Provenza  nei  meli  di  Maggio  , Schiena  rotonda;  le  piatte  , o trop- 
di  Giugno,  o Luglio,  flagione  in  cui  po  graffe  fono  ordinariamente  fardel- 
regolarmente  quella  lorta  di  pefce  en-  le.  Fa  d’uopo  inoltre,  che  alPaper- 
tra  nel  Mediterraneo  per  lo  «retto  di  tura  de’  barili  , o de’  vali  la  falla 
Gibilterra.  Nizza,  Canne,  Antibo , abbia  buon  gullo,  e fia  frefca. 
con  alcuni  altri  luoghi  della  Proven-  In  Venezia  pagano  di  gabelladien- 
za  fono  i luoghi,  daddove  capitano  trata  L.  5.  in  circa  al  migliaio,  e 
a Parigi  agli  Speziali,  preffo  de’ qua-  per  l’ufcita  foldi  dieci.  In  Francia 
li  colà  lì  danno  quedi  pefc'i  falati , e 16.  foldi  per  cento  libbre  di  entra- 
molti  ne  mandano  anche  in  altri  Pae-  ta,  e 14.  per  l’ufcita  a pefo,  e mo- 
ri. Noi  però  qui  in  Italia  ne  abbiamo  neta  Francefe. 
gran  copia  dalla  Riviera  diGenova,  da  Accoda  re  è proprio  delle  bedie 
Livorno,  e dalla  Sicilia . Ne  abbia-  da  foma,  quando  camminando  in  trup- 
mo  anche  da  Liffa  in  Dalmazia,  ma  pa  fi  fanno  andare  l’una  dietro  l’ ai- 
fono  di  gran  lunga  diverfe  e nel  gu-  tra,  in  maniera  che  la  coda  di  una 
fio,  e nel  prezzo.  Le  prime  fi  com-  fia  vicina  all’altra, 
perano  a barili  per  80.  90.  ed  anche  Accollare  in  termine  di  Agrieoi- 
100.  lire  di  moneta  Veneziana  al  ba-  tura  preffo  i vignaiuoli  efprime  il 
rile,  fecondo  le  annate  fcarfe,  o ab-  legare  che  fanno  i nuovi  pampini 
bondevoli.  Le  feconde  fi  fogliono  pa-  della  vite  ài  palli , o canne  portevi 
gare  L.  a8.  al  migliajo,  e vengono  in  a tal  effetto,  quali  accollandoglieli, 
martelli , o come  quivi  fi  chiamano , e addoffandogliei Acciocché  in  tal  guifa 
fmogliacci  di  due  in  tre  migliaja  l’uno,  dando  più  aria  all’uva,  che  Spunta  e 
vendendole  poi  al  minuto  Tei  per  quat-  fiorifce  , i grappoli  portano  perveni- 
tro  foldi.  re  alla  Tua  perfetta  maturità. 

^ E’ offervabile  , che  quella  pefcag-  Accomandita.  Termine  mercan- 
gione  fi  fa  quali  fempre  di  notte;  eie  tile  di  Tofcaua,  che  lignifica  Com- 
f1 accende  fuoco  alla  poppa  delle  bar-  pagnia  di  Negozio,  con  cui  uno  dà 
chette  pefchereccie,  le  Acciughe  van-  certa  fomma  da  trafficare  , oltre  la 
no  a dar  nelle  reti  in  maggior  quanti-  quale  però  non  vuol  effer  obbligato 
tà;  non  ortante  però  la  fperienza  ha  ai  Creditori  del  Negozio.  In  Firen- 
fatto  conofcere  , che  quelle  prefe  al  ze  c’  è un  libro  pubblico  di  Ac» 
fuoco  fono  men  buone,  meno  fodc,  e comandile  del  Magiftrato  de  Sei 
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di  Mercanzia;  e per  godere  di  tal 
privilegio  deefi  regiftrare  la  ferina 
i’ullo  Aedo  libro. 

Accomodare.  Queda  voce  gene- 
rale ferve  a moltiflimi  ufi , Ha  nel 
Commercio,  fia  nell’Agricoltura,  ed 
Economia,  fia  nelle  Arti.  Vale  ac- 
conciare , predare  , aggiuflare  conti 
e partite,  merci,  utenlìli  , ed  ogni 
altra  cola  , che  abbifogni  di  ripara- 
mento e politezza  . I venditori  di 
fiori  fervonfi  di  quello  termine  di 
accomodare  un  fiore  , un  garofano , 
ed  altro,  allorché  gli  difpongono  le 
foglie  in  acconcia  maniera  per  fup- 
plire  al  fuo  naturale  difetto  , cofic- 
chè  il  garofano  ne  tenga  alcune  trop- 
po piegate  , o rannicchiate  ; e que- 
llo il  fogliono  fare  con  un  cerchiet- 
to di  fottiliffimo  fil  di  ferro,  ocon 
filo  di  faggina  fpezialmente  quando 
terminato  che  abbia  eflò  fiore  di 
aprirli , offervano  non  effer  riufeito 
con  buona  fimetria . 

Accon  . Piccolo  battello  di  fondo 
piatto , di  cui  fervonfi  in  Francia  nel 
Paefe  di  Aunis,  chiamato  da  elfi  con 
quello  nome;  e vanno  con  quello  a 
pefeare  fra  i pantani  del  mare , al- 
lorché le  acque  fi  fono  ritirate.  Qui 
abbiamo  quelli,  che  fi  chiamano  San- 
d olimi,  v.  Battello  Sandolino  . 
Acconcime.  Quella  voce  Tofcana 
vale  il  medefimo  che  acconciamen- 
to ; ma  è proprio  però  folamente  per 
ifpiegare  quella  riparazione  , che  fi 
fa  di  cafe , o poderi  , che  tengono 
• bifogno  di  edere  accomodati , ed  ac- 
conci. 

Acconcio  percomodo,  prò,  utile, 
beneficio,  onde  dicefi  non  mi  cade, 
non  mi  viene  in  acconcio  il  fare  la 
tal  azione. 

Acconcio  di  bollimenti  . Con  que- 
llo termine  di  Marina  s’intendequel 
riparamento,  che  fi  fa  ad  un  navi- 
glio fdrufeito  o per  tempefta,  o per 
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vecchiezza,  o per  altro  riducendolo 
in  illato  navigabile. 
Acconigliare.  Termine  Mari» 
narefeo  efprimente  il  ritirare  i remi 
nella  Galea,  aggiudandoli  attraverfo 
di  elfa  in  modo  che  poco  , o nulla 
fporgano  in  fuori. 

Accorciare  il  guinzaglio. 
Termine  di  Caccia  , con  cui  fi  di- 
nota il  piegare  a mezzo,  o per  tut- 
to affatto  il  guinzaglio  per  trattene- 
re il  cane,  che  fi  tiene  a lìdia. 
Accordare,  ed  approvare 
qualche  articolo,  e paffarlo  d’accor- 
do. Quello  termine  dicefi  in  mate- 
ria di  conteggio  fpecialmente  fopra 
gli  articoli  di  lpefe,  a conto  de  qua- 
li , dopo  di  averli  efaminati , fi  nota 
con  una. poltilla  accordato.  Talvol- 
ta vi  fi  mette  bonificato  y ovvero  ab- 
bonato , oppure  vi  fi  ferire  , fi  bo- 
nificherà piu  abboffo  nel  conto  della 
partita  tale  ec.  ed  anche  fi  nota,  da 
bonificar fi , accordar  fi. 

Accordo  in  materia  di  negozio 
efprime  quella  convenzione , o pat- 
to , che  falli  fra  due  perfone  , che 
hanno  negozio,  c trattati  infieme. 
Accordato.  Si  dice  dei  Giovani 
dì  Negozio  , o Lavoranti  di  Botte- 
ga , i quali  per  uno  flipendio  fiffo 
convengono  col  Padrone , o fia  Prin- 
cipale di  prellar  l’opera  loro  in  quel- 
la profeifione  , o mdliere  per  un 
tempo  determinato  ; così  fi  dice  tal 
volta  , quello  Garzone  non  è per 
anche  accordato. 

In  Francia  per  ordine  del  Re 
nell’Editto  dei  18.  di  Aprile  1720. 
coll’Articolo  18.  è vietato  agli  Ar- 
tidi , e Fabbricatori  di  calzette  a 
dada  dimoranti  ne’  luoghi  prefenti 
privilegiati  il  poter  tener  alcun  ac- 
cordato . v.  Compagni , e Compagnia . 

Evvi  anche  un  altra  maniera  di 
accordato , ed  è di  quei  Giovane , 
che  fi  accorda  la  prima  volta  con 
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un  Padron  di  medi-ere  fonia  am 
cognizione  alcuna  della  profeffione , 
che  vuol  fare  , o eforcitare  per  im- 
pararla ; ma  quelli  non  gli  concede 
alcun  diritto  per  arrivar  ad  efercita- 
re  la  profeffioae  da  fe  una  volta , 
dovendo  dopo  di  quello  accordato 
di  femplice  Garzone  paflàre  all’  al- 
tro di  Giovane,  o di  Lavorante. 
Accotonare  vale  quel  bel  la- 
voro, che  fi  fa  per  arricciare  il  pe- 
lo al  panno,  v.  Lanare. 
Accotonatore.  L’Operajo,  che 
accotona  i panni,  o altri  drappi  di 
lana,  arricciandone  il  pelo  dopo  ufci- 
to  dal  telajo , v.  Lanajo. 
Accreditare  . Parola  Tofcana , 
che  nel  fuo  vero  fignificato  elprime 
il  porre  in  ellicnazione  una  perfona, 
ma  in  Lombardia  fra  i Mercatanti 
lignifica  dar  credito  ne’  conti. 
Accrescimento  . Dicefi  anche 
crelcimento , intendendo  quella  ma- 
niera piu,  o men  bella,  con  cui  cre- 
fcono  i vegetabili . Così  in  termine 
,di  Agricoltura  fi  fuol  dire  : quelli 
alberi  in  poco  tempo  hanno  fatto  un 
bell’accreicimento  , e corrottamente 
dicefi,  han  fatto  una  bella crefciuta. 
Acen.  Capitale  di  un  gran  Regno, 
e di  quali  tutta  l’ Ifola , è limata  nel- 
la parte  più  Settentrionale  ver  l’ Oc- 
cidente di  Sumatra  , ed.iè.  polla  nel 
fito  più  lano,  ell'endovi  per  altro  co- 
mu  ne  men  te  l’aria  catti  vi  Ifi  ma  a mo- 
tivo de’ terreni  baffi*  e delle  acque. 
In  Acen  i Foraftieri  fanno  il  loro 
traffico  principale,  e vi  fono  Tempre 
ancorati  15.  o 16.  vafcelli  Inglefi , 
Ollandefi , Portoghefi  , Danefi  , Ci- 
ri di  , Guzarati , Arabi , Perfiani , A- 
biffini,  e di  molti  altri  luoghi  delle 
Indie,  e della  Cina. 

Le  merci  , che  vi  portano,  fono 
per  lo  più  Panni  d’oro.  Stoffe  dife- 
ta,  Mudo! ine, Tele  dipinte,  odi  cot- 
tone, Seta  da  filare,  Pefce,  Butiro, 
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Olio,  Arme,  Munizioni  da  guerra, 
Argento  in  ilpezie , e principalmen- 
te Rifo,  che  gl’Inglen,  Ollandefi, 
Danefi,  e Cinefi  vi  recano  in  quan- 
tità, effendone  quella  parte  dell’ ll'o- 
la  del  tutto  priva  . Gli  Ollandefi 
hanno  4.  o 5.  Forti,  o Fattorie  ne- 
gli Stati  del  Redi  Acen,  einquelli 
di  alcuni  altri  piccoli  Principi,  fra  gli 
altri  Padangh  iulla  Codierà  di  Po- 
nente, e Pallimbang,  e Jambi  verfo 
il  Levante,  che  li  rendono  in  certa 
maniera  Padroni  del  negozio  del  pepe, 
e dell’oro  di  queft’Ifola. 

Jambi,  eh’ è uno  de’  migliori  fla- 
bi Irnienti  Ollandefi  , è fituato  fopra 
un  fiume  dello  fleflò  nome  difcoflo 
più  di  25.  leghe  dal  mare,  con  un 
grado  e mezzo  di  latitudine  Meri- 
dionale . Vi  pollone  cavare  fino  a 
1000.  Lafte  della  loro  mifura  di  pe- 
pe, che  viene  ad’effi  dai  Paefi  delle 
Montagne.  Le  Tele,  e i Fazzoletti 
di  bombace  fono  buoni  per  quello 
negozio  , e vi  portano  ancora  delle 
Pezze  da  otto.  Bene  fpeffo  un  Picol  di 
pepe,  che  pefa  izo.  libbre  da  id. on- 
de per  libbra  non  colla,  chefoi  Pez- 
ze. Sillebar  Città  30.  leghe  diltante 
verfo  il  Ponente  fpettante  al  Re  di 
Bantan  è un  luogo,  dove  fi  fabbri- 
cano quei  Ctifi,  ovvero  Pugnali , che 
adoperano  quelli  di  Java,  e la  mag- 
gior parte  degl’indiani,  i quali  ven- 
gono molto  ftimati , ed  hanno  un 
grand’ efito. 

I Guzaratti  fono  quelli,  che  fan- 
no quali  tutto  il  negozio  in  Acen, 
comperando  all’  ingroffo  le  merci , 
che  portano  i foraftieri,  e rivenden- 
dole poi  al  minuto  nelle  proprie  bot- 
teghe , e fono  quali  tutti  ricchi , fpe- 
zialmente  quelli,. che  vendono  rifo. 

I Cinefi,  che  vi  capitano  ogni  an- 
no nella  State,  conducono  ftcodiver- 
fi  Arteggiani,  e Pittori,  e inconta- 
nente vi  piantano  delle  botteghe,  nelle 

quali 
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auali  ognuno  lavora  nel  proprio  me- 
iere,  cofìcchè  nei  quattro  mefi , o 
cinque,  che  vi  foggiornano,  il  cam- 
po che  occupano  , diventa  una  fpe- 
zie  di  fiera  , nella  quale  fi  ritrova 
ogni  fotta  di  mobili  coloriti,  e di- 

[ ùnti  con  molte  curiofità  Cinefi  , di 
egno,  o di  cartone  colla  vernice, 
il  tutto  formato  nello  fteffo  luogo . 
Giunto  il  mefe  di  Settembre  tutti 
s’imbarcano,  e lafciano  il  luogo  vuo- 
to, portando  (eco  dell’oro,  del  pe- 
pe , e molte  altre  forte  di  derrate, 
e di  merci  , quando  però  non  avef- 
fero  perduta  ogni  cola  giocando,  ef 
fendo  i Cinefi  gran  giuocatori. 

Gli  abitanti  di  tutta  l’ Ifola  di  Su- 
matra hanno  due  forte  di  monete, 
che  fi  fabbricano  nel  Paefe  , e che 
fa  coniare  il  Rè  di  Acen  (o  come 
afferifce  il  Gemelli  Carreri , la  fua 
Regina,  che  femore  regge  ad  efclu- 
fione  dei  Mafchj),  ma  cne  non  efco. 
no  molto  dall’lfola.  L’una  è di  ila- 
no,  7$.  delle  quali  fanno  due  fol- 
i e mezzo  dei  noftri  , e l’ altra  è 
d’ oro  del  valore  in  circa  di  42.  fol- 
cii ; la  prima  fi  chiama  Cas , e l’al- 
tra Mas.  Non  ne  tengono  d’argen- 
to , ma  ne  ricevono  dai  foraftieri 
in  negozio.  Quelle  due  monete  fo- 
no efprefle  nella  Tav.  I.  Fig.  IX. 

Gli  antichi  Arabi  fino  al  tempo, 
che  i Portoglieli  entrarono  nelr  In- 
die, fi  portavano  fempre  coi  proprj 
vafcelli  all’ Ifola  di  Sumatra,  e fpe- 
cialmente  ad  Acen,  che  n’era  come 
la  Capitale.  Le  Merci,  che  ne  rica- 
vavano, erano  oro,  e legni  odorife- 
ri, e fpecialmente  il  famofo  legno 
Aloè,  ai  cui  vien  parlato  nella  Scrit- 
tura , e che  i Greci  poi  ebbero  in 
tanta  ellimazione.  Si  sì  che  un  tal 
legno  è fempre  fiato  portato  ad  A- 
cen  , ovvero  a Malacca  non  molto 
difiante  da  quella  Cittì  dai  Cinefi  , 
che  lo  prendevano  dal  Regno  di 
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Sciampaa  folo  luogo,  da  cui  fi  può 
cavare,  non  crefcendo  molto  in  al- 
tre parti . Sciampaa  è per  1’  appun- 
to fulla  firada  dalla  Cina  a Sumatra 
alla  metà  dei  cammino . Gli  Arabi 
hanno  fempre  molto  trafficato  coi 
Cinefi,  fecondo  1*  antica  tradizione 
del  Paefe.  Acen , e Malacca , dove 
i naviganti  di  quelle  due  famofe  na- 
zioni s’  incontrano  fovente  , fono 
fempre  fiate  i luoghi  delle  tappe,  o 
i bazzarri  generali  di  tutti  i Merca- 
tanti dell’  Indie,  e dove  concorre- 
vano, e concorrono  tuttavia  perlone 
di  ogni  nazione  dell’  Oriente  , an- 
che dalle  parti  le  più  rimote. 

La  ftagione  dei  valcelli  , che  fi 
partono  dalia  Provincia  di  Canron 
per  le  Maldive,  e che  paflan  perA- 
cen,  dove  portano  delle  merci,  fi  è 
per  Io  piùallafine  di  Ottobre,  giun- 
gendovi ai  10.  di  Dicembre  alla  più. 
lungg  per  paliar  pofciaalle  Maldive. 
VI  portano  Zucchero  bianco,  Cuojo 
del  Giappone  , Zucchero  condito  , 
Argento  vivo,  ed  altro,  cole  tutte  , 
che  vendono  in  Acen  con  un  guada- 
gno di  40.  per  100.  così  pure  di 
merci  di  Europa  vi  portano  ogni 
forte  dt  Chioderie  , Ancore  di  ferro 
da  tre  quintali.  Vino,  ed  Acquavi- 
te in  bottiglie  , qualche  Forbice , 
Occhiali,  Catrame,  Carta  da  fcrive- 
re,  dalle  fei  fin  alle  nove  lire  alla 
rifma,  del  Ferro  in  verghe  piane,  e 
larghe,  delle  Corde  di  varie  forti  , 
fino  a cinque  oncic  di  grolfezza  , e 
dei  Luchetti  di  Ollanda  per  Valig- 
gie,  Bauli,  e Sportelli  da  Navigli, 
e finalmente  delle  Tele  turchineper 
gonelle  da  donna. 

Acerbo,  non  condotto  a matura- 
tezza.  Dicefi  propriamente  delle  frut- 
ta, e per  metafora  anche  dell’  età 
de’ giovani,  ed  ogni  altra  cofa , di  cui 
non  fia  per  anche  il  tempo  di  valer- 
fene  con  profitto  fecondo  la  intenzione . 

Acero. 
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Acero.  Quefto  è un  albero  di  fan- 
go furto  bello  a vedere,  benché  non 
riefca  molto  diritto.  La  fua  cortec- 
cia è mal  fatta , bianchiccia  , e ti- 
rante al  roffo;  il  legno  duro,  bian- 
co, e venato  . Tiene  le  foglie  lar- 
ghe battagliate  in  cinque  parti  . I 
tuoi  fiori  lono  in  forma  di  rofa,  ma 
di  color  d’erba,  e difpofti  in  grappo- 
li, ai  quali  l'uccede  il  frutto  conte- 
nente il  feme  ovale,  e quafi rotondo . 

Alligna  queft’  albero  ne‘  bol'chi , 
nelle  batte,  e ne’  luoghi  ombrofi, 
e a piè  degli  alberi  grandi . Se  ne 
ritrova  nelle  Alpi  di  Tofcana,  ed  è 
ottimo  per  far  nappi,  fcodeile  , ta- 
glieri, remi,  e ftromenti  da  Tuona- 
re, e fe  ne  fanno  delle  intarfiature. 
Volendoli  moltiplicare  fi  pongono  i 
fuoi  femi  nel  femenzajo  , dove  na- 
fte e crefce  predo  j e quefto  è più 
(limato  per  efl'ere  dimeftico  di  quel- 
lo fiali  il  felvatico,  che  nafte  ne’ 
bofchi . Per  trapiantarlo  fi  può  pren- 
dere da  un  piede  fino  a dieci,  e an- 
che dodici  di  altezza . Non  fi  sà  che 
ferva  ad  alcun  ufo  nella  Medicina. 

Acerteho.  Uccello  di  rapina  det- 
to ancora  Gheppio , e più  comune- 
mente in  quelle  parti  conofciuto col 
nome  di  Gavincllo.  Quefto  è gran- 
de poco  più  di  un  piccione , e fuol 
dare  la  caccia  agli  uccelli  più  pic- 
coli, è infeftiffimo  a’topi,  e fi  no- 
drifce  anche  volentieri  d’infetti.  For- 
ma il  fuo  nido  ne’  buchi  delle  tor- 
ri difabitate  e remote,  nelle  fabbri- 
che diroccate,  ed  anche  nelle  cavi- 
tà delle  quercie  e di  altri  alberi, 
detenendovi  le  uova  fenz’ alcun  ar- 
tificio di  preparazione  connaturale 
agli  altri  uccelli.  Genera  nel  mefe 
di  Aprile  feiuova  al  più,  colguicio 
alquanto  fodo,  tinto  d’un  acquerel- 
la rofliccia  , pinticchiato  di  color 
della  ruggine  con  alcune  macchiet- 
Dizion.  Univer.  Tom.  I. 
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te  più  difunite  di  colore  fanguigno 
ofcuro  , ma  fuperfiziali  ; e a prima 
vifta  quelle  uova  fembrano  ai  un 
bel  marmo. 

In  alcune  parti,  fpezialmente  ne’ 
monti  Euganei,  i Cacciatori  fi  val- 
gono di  effo  per  zimbello  a pren- 
dere degli  altri  uccelli  di  rapina;  il 
che  fanno  nella  maniera  feguente . 
Sulla  fommità  di  un  monte  alla  par- 
te , che  riguarda  il  Levante , ritro- 
vata un  poca  di  pianura  , piantano 
tre  lunghe  pertiche  in  triangolo , aaa 
alle  quali  attaccano  una  gran  rete  di 
di  filo  ben  forte  e doppio  a fimili- 
tudine  di  un’  Aragna,  bbb  coficchè 
diftefa  che  fia  viene  appunto  a for- 
mare un  triangolo  come  le  pertiche; 
nel  mezzo  di  cui  Tettandovi  netta  la 
piccola  pianura,  c vi  piantano  un 
legno,  (opra  cui  pongono  il  Gavi- 
nello  o Gheppio  d legato  per  un 
piede,  col  mezzo  di  una  coreggia 
alquanto  lunga,  al  legno  fletto  . Si 
ritira  pofcia  il  Cacciatore  un  pò  lon- 
tano in  una  capannuccia  e fatta  di 
rami  verdi  tagliati  a tal  effetto  fitua- 
ta  dirimpetto  alla  rete  e all’  uccel- 
lo, tenendo  in  mano  una  cordicella, 
col  mezzo  di  cui  fa  di  tratto  in  trat- 
to sbatter  l’ali  all’ Acertello ; aven- 
done pure  un’  altra,  con  cui  tiene 
teli  i capi  della  rete.  Allo  fcoprire 
che  fa  1’  uccello  in  lontano  qualche 
altro  uccello  rapace  , come  colui  , 
eh’  è di  occhio  acutiftimo  , inconta- 
nente a quella  parte  fi  volge,  e ac- 
compagnando il  volare  di  etto  coll’ 
occhio,  lo  accenna  per  confeguenza 
al  Cacciatore  nafeofto,  che  va  (ti- 
rando col  mezzo  della  cordicella  il 
fuo  zimbello  in  maniera,  che  avve- 
dutofe  1’  uccello  paffaggiere  s’ indriz- 
za a quella  volta , e addocchiata  la 
preda  dopo  di  averfi  raggirato  due 
o tre  volte  fopra  la  rete,  piomba 
E pre- 
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precipitofaraente  fopra  1*  Acertello , 
il  quale  atterrito  fi  lafcia  cader  per 
morto  giù  del  legno,  rellandovi  però 
appeio  per  un  piede  colla  coreggia  fo- 

{•raccennata,  e per  confeguenza  l’ uccel- 
o paffaggiere  viene  a dare  di  botto 
col  petto  in  terra . Ciò  oflervato  dal 
Cacciatoreappiattato,  balza  fuori  con 
impeto  dal  iuo  nafcondiglio, ed  allora 
volendo  l’ uccello  alzarfi,  nè  potendolo 
fare  perpendicolarmente  come  ha  fat- 
to nel  calare,  fi  alza  per  neceffnà  ver- 
fo  uno  dei  iati  del  triangolo,  dove  ila 
la  rete  tefa  , e per  confeguenza  in  ef- 
fa  urtando  con  impeto  , allentando 
nel  tempo  fteffo  il  Cacciatore  la  cor- 
dicella, con  cui  la  teneva  dirtela,  ne 
refla  avviluppato  e prefo  : avvegnaché 
talvolta  fia  fucceduto,  eh’ eflèndo  o 
per  la  grandezza,  o per  la  fua  naturai 
forza  dirtinta  la  preda,  abbia  anche  do- 
po l’elferlì  bene  avviluppata  fatto  uno 
sforzo,  eftrappando  la  rete  medefima 
le  ne  fia  fuggita.  Il  tutto  fi  vedrà  me- 
glio efpreflo  nella  Tav.  V.  Fig.  /,  li 
tempo  di  quella  caccia  fuol  ellere  nel 
mele  di  Agollo,  ed  anche  in  quello  di 
Settembre  , in  giornate  lucide  , e 
chete. 

Aceto.  Quello  è un  liquore  notia- 
mo fatto  per  1’  ordinario  col  vino , il 
quale  invecchiandofi , col  lafciarlo  fem- 
plicemente  fvaporare  diviene  aceto  per 
la  dilfoluzione  delle  fue  parti  , che 
inacidifcono,  fpecialmente  fe  il  vino 
farà  flato  efpoflo  in  luogo  caldo.  An- 
che il  più  chiarificato  è foggetto  ad 
inacidirfi  tanto  quanto  quello,  che  gia- 
ce ancora  nella  botte  fopra  il  proprio 
letto,  benché  più  difficilmente  ; im- 
perocché il  tartaro  , che  fi  trova  nel- 
le doghe  della  botte , e la  feccia,  che 
giace  nel  fondo,  ajutano  molto  a far 
cangiar  il  vino  in  aceto  . Due  forte 
ve  ne  fono,  di  rollò,  o come  diciamo 
noi, di  nero,  fatto  col  vino  dello  ftef- 
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focolore,  e di  bianco,  fatto  col  vino 
bianco  appunto. 

Quello  vino  naturalmente  inacidi- 
to, o per  dir  meglio,  un  tal  aceto 
non  ha  ballato  : gli  uomini  han  vo- 
luto renderlo  più  forte  con  aggiunger- 
vi delle  droghe . E’  fiato  anche  fup- 
plito  alla  mancanza  del  vino,  col  far- 
ne di  fucco  efpreifo  da  qualche  frutto  : 
e finalmente  hanno  voluto  averne  di 
fàtto  con  prefiezza,  e di  più  anche 
in  maniera  tale , che  agevolmente 
potefl’e  trafportarfi  in  ogni  luogo  len- 
za pericolo  di  verlarlo.  Ora  vedremo 
tutte  quelle  maniere  di  farne. 

A far  aceto  col  vino  guaflo . 

Prendi  vino  guallo, fallo  bollire  le- 
vandogli tutta  la  fchiuma,  che  man- 
derà sù  bollendo  , e lafcialo  fopra  il 
fuoco  finché  cali  una  terza  parte:  met- 
tilo pofeia  in  un  barile,  in  cui  vi  fìa 
fiato  dell’aceto,  aggiungendovi  del 
trifoglio  : tura  bene  ilvafo  in  guifa 
che  non  c’entri  punto  d’aria,  e in  poco 
tempo  diverrà  un  aceto  forte,  e buono. 

Per  fare  del t aceto  gagliardo . 

Farai  diffeccar  per  due  giorni  delle 
vinaccie,  o fia  di  quella  leccia,  che 
reità , pigiata  che  fia  1’  uva , pofeia 
mettila  nel  mollo  aggiungendovi  un 
poco  di  agretto  in  grani,  e farai  un 
aceto  forte, che  potrai  adoperare  fette 
giorni  dopo  : e volendolo  ancora  più 
picante,  vi  aggiungerai  un  poco  di 
pilatro.  In  oltre  fa  bollire  al  fuoco 
la  quarta,  o quinta  parte  dello  fteffo 
aceto  con  8.  dramme  di  cipolla  fquil- 
la,  e due  libbre  e mezza  di  aceto 
ordinario;  metti  il  tutto  in  un  bari- 
le con  pepe,  menta,  e coccole  di 
ginepro,  del  tutto  la  rteffa  quantità, 
ed  avrai  un  aceto  buono  per  la  dige- 
fìione , e per  la  falute  da  fervirtene 
poco  dopo  fatto. 

Potrai 
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Potrai  ancora  far  bollire  la  quar- 
ta, o quinta  parte  dell’  aceto  medefi- 
mo  al  fuoco,  mifchiandolo  con  altro 
ordinario , ed  efponendolo  al  Sole  per 
otto  giorni , e fi  farà  molto  forte  ; per 
altro  le  radici  Yecchie  di  gramigna, 
quelle  dell’  uva  palla,  quelle  del  ro- 
vo , le  foglie  di  pero  felvatico,  le 
noci  abbracciate  , r carboni  accefi  , 
la  decozione  dei  ceci  fono  tutte  cofe, 
che  porte  nell’  aceto  lo  rendono  for- 
tiffimo . 

Per  far  delP  aceto  alla  prejla. 

Porrai  in  quell’  aceto  qualunque 
fiali,  che  ti  ritrovi  di  avere  in  cala, 
dei  pezzi  di  pane  d’  orzo  frefeo,  la- 
fciagli  Ilare  due  giorni,  e 1’  aceto  di- 
verrà fortiflìmo. 

Puoflì  ancora  mettere  del  fale  me- 
fcolato  con  alquanto  di  pepe  nel  vi- 
no, e quello  lo  inacidirà  ben  torto  ; 
e lo  farà  ancora  più  pretto  fe  tufferai 
nei  vafo  fletto  per  una , o due  volte 
un  pezzo  di  acciaio  ardente,  oppure 
fe  vi  metterai  dentro  delie  radici  di 
rafano,  o di  nefpolo  verdi  , ovvero 
di  gelfo,  del  pruno  , o del  cornino- 
lo : il  fiore  di  garofano  petto,  e la- 
feiato  nel  vino  parecchj  giorni  può 
produrre  il  medenmo  effetto. 

Per  farlo  ancora  più  pretto,  pitta 
la  radice  della  bietola,  e incontanen- 
te mettila  nel  vino,  che  tre  ore  dopo 
in  circa  comincierà  a farfi  aceto;  vo- 
lendo poi  rimettere  quella  fortedi  ace- 
to fatto  colla  radice  di  bietola  nello 
flato  di  prima , vi  farai  Ilare  a molle 
la  radice  di  cavolo. 

Ogni  cofa  acre  con  fale  può  far 
dell’  aceto  fenza  timore,  che  fi  gua- 
iti , ed  è flato  fperimentato , che  in 
particolare  il  pepe  d’india  ferve  mol- 
to al  propofito. 

Si  fa  ancora  col  fuoco;  poiché  quan- 
do il  vino  bolle,  fe  fi  elpone  ai  Sole 
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cosi  bollente,  mefcolandovi  un  poco 
di  aceto,  fi  inacidifce  facilmente  il 
tutto. 

Per  fare  dcìP  aceto  dolce . 

Prendi  fei  in  fette  libbre  di  aceto 
forte,  ed  altrettanto  di  buon  motto 
fervato  a parte,  quando  farà  fpremu- 
ta  1’  uva  ; aggiungivi  un  poco  di  pe- 
ce, e poni  il  tutto  infieme  in  un  ba- 
riletto , turandolo  diligentemente  ; 
lafcialo  ripofare  per  30.  giorni , c poi 
te  ne  fervimi. 

Piglia  ancora  una  data  quantità  di 
motto,  mefcolandolo  col  doppio  di 
aceto , e fa  bollire  il  tutto  infieme  , 
finché  retti  confumata  la  terza  parte. 
Altri  prendono  due  parti  di  motto  , 
una  di  aceto,  e tre  di  buona  acqua 
dolce,  indi  fanno  bollire  ogni  cofa 
infieme , finché  cali  il  terzo , ed  è 
fatto . 

Per  far  del P aceto  rofato. 

Nell’  aceto  di  vino  bianco  metti 
in  fufione  delle  rofe  rotte  frefche,  o 
fecche,  tenendovele  in  un  vafo  per 
più  giorni,  poi  cava  le  rofe  rimetten- 
dole in  altro,  confermandole  in  luogo 
frefeo . 

Altro  aceto  particolare . 

Prendi  una  libbra  e quattro  oncie 
di  uva  di  Damafco  della  piu  frefea  , 
che  aver  tu  porta,  nettala  da  ogni 
acino,  ed  immondizia,  pofeia  met- 
tila in  un  vafo  di  terra  invetriato 
con  cinque  libbre  in  circa  di  buon  a- 
ceto  roiato,  e iafciala  in  fufione  per 
tutta  una  notte  fopra  le  ceneri  calde  . 
La  mattina  la  farai  bollire  un  poco  , 
indi  la  leverai  dal  fuoco  ; lafcia  raf- 
freddare ogni  cofa,  e colerai  quello 
aceto,  fervandolo  in  un  fiiafeo  ben 
chiufo . 

E i j Ma- 
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Marnerà  di  far  F aceto  perfetto . 

Secondo  la  quantità,  che  far  le  ne 
vuole,  farà  necelfario  prima  di  tutto 
di  olfervare  attentamente  la  dofe  de- 
gli ingredienti , eh’  entrar  debbono 
in  quella  compolìzione;  imperocché 
alterandola  lì  può  alterare  ancora  la 

Jualità  dell’  aceto . Per  una  botte 
unque,  che  contenga  1400.  pinte  di 
Parigi,  pelo  di  trentun’ oncia  l’una, 
farà  necelfario  di  pigliare  quattro  lib- 
bre di  farina  di  fegala,  quattro  oncie 
di  fale  comune,  un’  oncia  di  pepe  , 
una  di  zenzero,  una  di  pilatro,  ed 
una  di  pepe  lungo,  con  mezz’  oncia 
di  noce  mofeata,  ed  altrettanta  can- 
nella. Si  polverizzano  tutte  quelle 
droghe,  impanandole  poi  colla  fari- 
na di  fegala  accennata  , ed  aceto  for- 
te, e fe  ne  fa  una  fpecie  di  foccacia 
un  pò  graffetta,  la  quale  metterai  a 
cuocere  nel  forno.  Cotta  che  lia,  fi 
lafcia  raffreddare,  e pofcialìfpezzain 
bocconi,  girandoli  nella  botte  con 
6.  pinte,  015.  libbre  in  circa  di  buon 
aceto  caldo  .•  fi  tura  bene  col  fuo  coc- 
chiume rotolandola  molte  volte.  Tut- 
to quello  fi  fa  prima  di  riempiere  la 
botte. 

Dopo  fi  cerchi  un  luogo  caldo  per 
collocarvela,  e il  giorno  dopo  collo- 
cata eh’  ella  lia  cosi  turata,  li  pren- 
dano 12.  pinte  di  vino,  e fi  mette  in 
ella  botte  ivi  giacente  con  tutti  i fo- 
pramentovati  ingredienti  : li  lafcia  flar 
cosi  per  otto  giorni , dopo  de’  quali 
fe  ne  metteranno  altre  io,  o 15,  e 
così  di  otto  in  otto  giorni  continuan- 
do a ciò  fare,  finché  la  botte  lia  pie- 
na fino  ad  un  buco,  che  li  farà  efpref- 
famente  quattro  dita  di  fopra  al  fon- 
do nella  parte  fuperiore  di  elfo  verfo 
il  cocchiume,  il  quale  li  lafcierà  aper- 
to. E’ da  olfervarfì,  che  un  tal  bu- 
co dee  elfere  di  grandezza  capace  di 
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tenere  il  fuo  turacciolo , e ciò  come 
una  circofìanza , che  contribuire  non 
poco  a rendere  1’  aceto  più  forte . Pi- 
glia pofeia  inoltre  un  manipolo , o 
due  di  fiori  di  fambucco,  e gittaveli 
dentro v e qualche  tempo  dopo  affag- 
gialo  , e quando  ti  fembrerà,  che  ab- 
bia acquinata  la  perfezione  , che  ri- 
cerchi , potrai  valertene  in  ogni  tua 
occorrenza. 

Altra  maniera  di  far  aceto. 

Piglierai  delle  cornivole  , quando 
cominciano  a farli  rafie  , di  quelle 
more  , che  crefcono  nei  roveti  mezzo 
mature,  falle  diseccare,  e polveriz- 
zandole ne  farai  pallottole,  impanan- 
dole con  poco  d’  aceto  ; lafciale  di 
nuovo  leccare  al  Sole  , poi  prendi 
del  vino  caldo , e ponendovi  dentro 
di  quella  compofizione  diverrà  aceto 
forte . Per  fare  dell’  aceto  fenza  vino, 
porrai  in  un  barile  delle  pefche  tene- 
re e ben  mature,  e di  fopra  d’effe 
dell’orzo  abbrulìolito  ; lafciali  fer- 
mentare infieme  per  lo  fpazio  di  un 
giorno  intero,  e dopo  colando  il  tutto 
avrai  dell’aceto  per  valertene. 

Altra  maniera. 

Piglia  fichi  lecchi,  ed  orzo  abbru- 
flolito  con  la  polpa  de’  melanine)  ,* 
poni  il  tutto  in  un  barile  , raggiran- 
dolo ben  bene  e fpeffe  volte  ; e quando 
quelle  cofe  faranno  corrotte  e disfatte 
le  colerai , ed  avrai  un  aceto  al  bifogno . 

Maniera  di  far  F aceto  colla  Birra 
chiamata  Cidre,  ò Sidro. 

Prendi  del  Sidro,  o vogliam  dire 
del  fugo  cavato  per  efpreflione  dalle 
pera,  e dai  pomi  felvatici  immatu- 
ri, e di  cui  fi  fa  quella  forte  di  birra; 
mettila  in  un  vafo , nel  quale  fofpende- 
rai  in  un  gruppo  in  formadiuna  noce 
della  feccia,  o tartaro  di  vino.  Que- 
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fti  fughi  con  un  tal  mezzo  fermen- 
tando fi  cangieranno  in  un  ace- 
eo  molto  acido;  c farà  bene  anco- 
ra aggiungervi  del  pepe,  del  zenze- 
ro , ed  altri  aromati  acri  per  ecci- 
tare la  fermentazione  , e mettere 
più  agevolmente  in  moto  il  tartaro. 

A far  delP  Aceto  j ecco  da  portar  in 
una  fiat  ola. 

Piglia  delle  ciriegie  felvatiche 
quando  cominciano  a maturarli , ma 
le  comivole  fono  ancora  migliori 
delle  more  quando  fono  anco  rof- 
fe,  dei  grappoli  di  agretto  grofso , 
e delle  ghiande  felvatiche  prima  che 
maturino;  pefterai  tutte  quelle  cofe 
infieme  , pofcia  con  aceto  dei  più 
forte,  che  aver  tu  pofsa  , incorpora 
inlìeme  ogni  cofa  riducendola  in  pic- 
cole palle,  che  metterai  a disecca- 
re al  Sole . Quelle  potrai  portar  te- 
co  ovunque  vorrai  in  una  fcatola, 
e volendo  adoperarle,  farai  ftempe- 
rare  nel  vino  , ed  avrai  lubito  del 
buon  aceto. 

Altra  maniera. 

Prenderai  dell’ agretto  in  grani  ben 
verdi , lo  pefterai  aggiungendovi  del- 
l’aceto, e formandone  una  patta  ne  fa- 
rai piccoli  bocconcini  fchiacciati , i 
uali  farai  feccare  al  Sole  ; pofcia  volen- 
o aver  dell’  aceto , ovunque  ti  ritrovi , 
ftempera  quelli  bocconcini  in  quella 
uantità  divino,  che  vedrai  effer  a fuf- 
cienza,  ed  averai  dell’aceto  a tuo 
piacere . 

Fra  tutti  gli  aceti  della  Francia, 
quello  di  Orleans  è il  migliore,  fia 
cne  i vini,  de’  quali  è fatto  , fieno 
i più  atti,  o fia  che  i fabbricatori 
di  quel  Paefe  lo  fappiano  meglio 
apparecchiare  . In  Venezia  il  mi- 
gliore è quello  , che  fi  fa  di  Mo- 
lcato,  e di  Malvagia. 
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In  Francia  il  negozio  dell’aceto 
è confiderabile,  mentre  oltre  il  con- 
fumo , che  fe  ne  fa  nel  Regno  , e 
in  particolare  a Parigi , ch’è  gran- 
difiimo  , ne  va  gran  quantità  in 
Paefi  efteri . Gl*  Inglefi  , Scozzefi, 
Irlandefi,  eOllandehne  levano  mol- 
to di  quello  di  Guienna  per  Bour- 
deaux  , e di  quello  d’ Orleans,  di 
Angiò,  della  Bretagna  per  la  Ro- 
cella,  Nantes,  e S.  Malò;  ed  anno 
per  anno  ne  trafportano  intorno  1200. 
barili,  conducendolo  oltre  il  proprio 
Paefe  fin  nell’  America.  Quafi  al- 
trettanto poi  ne  levano  i battimen- 
ti Francefi,  che  fanno  il  traffico  del 
Settentrione  , e del  Baltico  , ed  è 
una  buona  mercanzia  per  Arcange- 
lo , per  la  Norvegia,  Copenaghen  , 
Lnbeca , Amburgo  , e Nerva . v. 
Baltico , e Settentrione . 

In  Francia  1’  aceto  d’  ogni  forte 
paga  L.  2.  io.  in  circa  della  noftra 
moneta  per  botte  d’  ufeita,  e L.  7. 
io.  d’entrata  per  la  tariffa  del  1 699. 
ftabilita  trà  la  Francia,  e 1’  OUan- 
da  dopo  la  pace  di  Rifvic,  e con- 
fermata in  quella  di  Utrec:  e final- 
mente colla  tariffa  del  1739.  la  ga- 
bella dell’  aceto  di  Francia,  eh’  en- 
tra ne’  Paefi  e Stati  delle  Provin- 
cie Unite,  è fiata  moderata  a due 
Fiorini,  e otto  Soldi  per  botte  di 
quattro  barili,  ovvero  due  pipe.  In 
Venezia  paga  di  gabella  di  entra- 
ta L.  40.  14.  per  ogni  anfora  , 
che  viene  ad  effere  per  ogni  bigon- 
cio contenente  quattordici  fecchi  L. 
io.  3.  p.  6. 

Maniera  di  fare  P acero  Squillitico. 

Prendi  una  libbra  di  cipolle  fquil- 
le  tagliate  in  fette , mettile  in  un 
fiafeo  grande  con  libbre  15.  in  circa 
di  aceto  forte,  chiudi  bene  il  vafo, 
ed  efponilo  al  Sole  più  gagliardo 

delia 
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della  State  per  lo  fpazio  di  30.  gior- 
ni, poi  levagli  la  cipolla,  efpremi- 
la  ben  bene  per  fervirtene.  Se  ne 
prende  la  mattina  a digiuno  la  quar- 
ta parte  di  un  cucchiajo , pollame* 
tà,  finalmente  un’  intiero,  aumen- 
tandoli in  colai  guifa  ogni  giorno 
fino  alle  12.  e 13.  dramme. 

Virtù  dell"  aceto  S quiilitico. 

Egli  tiene  1*  Efofago,  e la  bocca 
dello  ftomaco  Tempre  in  buono  fia- 
to, il  fiato,  e la  voce  forte  e pron- 
ta, acuifce  la  vifia,  e l’udito,  cac- 
cia i flati,  e diftrugge  gli  umori vi- 
l'cofi  , dà  un  color  vivo,  e fa  che 
tramandi  buon  odore  il  corpo,  tie- 
ne il  ventre  libero  , e caccia  tutti 
gli  efcrementi  per  fecefso,  e per  ori- 
na; e un  tal  rimedio  ha  guariti  de- 
gli etici  difperati.  Solleva  gli  epi- 
letici  invecchiati,  e guarifce  quelli, 
che  lo  fono  di  frefco  : è rimedio 
alle  glandule  del  Fegato,  e della 
Milza,  e giova  ai  gottofi . 

Quello  aceto  fiemperato  per  lun- 
go tempo  nella  cenere  di  piombo  , 
indi  mefchiato  coll’  acqua  de’  Fab- 
bri, e prefo  in  bevanda,  fpegneper 
Tempre  il  fuoco  della  concupi fcenza. 

Altra  maniera  di  fare  F aceto 
S quiilitico . 

Bifogna  mettere  delle  cipolle  fquil- 
le  fatate,  ed  in  compofla  in  54.  boc- 
cali di  modo  dolce , e 4.  pinte  e 
mezza,  o fieno  libbre  undici  in  do- 
dici di  aceto  forte,  e fe  non  è ben 
acido,  due  volte  di  più,  in  un  va- 
fo  capace  dei  54.  boccali  , e farlo 
bollire  finché  cali  la  quarta  parte  : 
oppure  fe  il  vino  folle  dolce , fi 
può  far  bollire  fino  alla  confu  ina- 
zione di  un  terzo , ma  bifogna  che 
il  vino  fu  del  primo  morto , e chia- 
ro. 
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Altra  maniera. 

Si  pongono  in  un  vafo  grande  40. 
libbre  incirca  di  buon  aceto  gagliar- 
do , nel  quale  farai  fiemprare  per  lo 
fpazio  di  12.  giorni  la  parte  inter- 
na di  una  cipolla  fquilla  bianca,  che 
fia  fiata  al  Sole  per  30.  giorni  ; do- 
po di  che  fi  caverà  dell’  aceto,  In- 
ficiandolo ripofare  ove  fi  vuole  per 
poi  valerfene.  Diofcoride  ne  fa  una 
defcrizione  diveda , apparecchiandolo 
in  altra  maniera.  E’  da  notarli  che 
in  ogni  Torta  di  aceto,  quando  fe 
gli  voglia  confervare  l’acidità,  net 
iuna  cofa  è piò  giovevole  quanto  il 
mettere  nel  barile  , o botte  che 
fia  per  lo  cocchiume  un  bafione  di 
iaiice  rolso. 

Aceto  per  gli  effetti  Ijlericì , Catarroft , 
e Soporoft. 

Si  calcini  dolcemente  il  vitriolo 
in  un  crociuolo , finché  fia  confu- 
mata la  flemma  : vi  fi  metti  po- 
feia  il  coperchio  fopra,  coprendo  il 
tutto  di  carbone  vivo  in  guifa  che 
in  un  quarto  d’ora  divenga  ben  raf- 
fio : fi  pilla,  e fi  parta  perfetaccio: 
quindi  fi  prenda  del  carbone  di  fag- 
io  polverizzato  e fetacciato  , e 
el  noftro  vitriolo  due  oncie  per 
cialcheduno  : fi  mefcoli,  e fi  pon- 
ghi in  un  piatto  di  terra,  che  refi- 
ila  al  fuoco  , fopra  un  fornello  a 
vento  fi  calcini  , e fi  mefcoli  con 
una  fpatuladi  ferro,  finché  non  com- 
parila più  alcuna  fcintilla  di  fuoco 
nella  mifiione. 

Si  prende  poi  il  vitriolo  cosi  pre- 
parato, vi  fi  getta  fopra  dell’aceto 
fortiffìmo,  mettendolo  a digerire  in 
un  luogo  caldo,  o al  Sole  per  quat- 
tro giorni  .*  poi  fe  ne  filtrano  die- 
ci , o dodici  goccie  nell’acqua  di 
rofmarino,  o di  ruta. 

Ace- 
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Acetosa.  Quella  è una  pianta , di 
cui  molte  fono  le  fpecie  , cioè  la 
grande,  della  quale  una  fola  foglia 

Jjuò  ballare  per  un  potacchio,  atte- 
ò che  eli* è di  grandezze  tale,  che 
produce  foglie  di  larghezza  fino  a 
6.  e 7.  dita,  e a 15.  e anche  18. 
di  lunghezza.  Quella  fpecie  è Hata 
portata  dai  Paeli  Baffi. 

La  feconda,  eh’ è ancor  effa  gran- 
de, è limile  al  lapazio. 

La  terza  è quella,  che  non  fa  Te- 
menza , ma  la  pianta  fi  va  (fen- 
dendo molto  verfo  terra  , produ- 
cendo dei  rampolletti  lateralmente , 
i quali  poi  lì  levano  fervendofene 
per  moltiplicarla  in  altra  parte. 

La  quarta  è la  piccola  , che  da 
tanto  tempo  abbiamo  in  ufo . 

La  quinta  è la  rotonda  grande  an- 
ch’ella,  benché  fe  ne  ritrovi  di  mi- 
nore , che  non  produce  feme,  ma 
quella  pure  come  la  terza  fi  tra- 
pianta col  mezzo  dei  ramolcelli,  o 
polloncini , che  ferpeggiano  in  ter- 
ra , e con  elfi  lalciandoli  abbarbica- 
re intorno  la  pianta  regolarmente,  fi 
formano  certi  celli,  che  fervono  per 
porre  in  fella  dei  quadri,  e nel  mez- 
zo dei  giardini. 

La  fella  è la  filvellre  , che  nalce 
ne’  prati,  la  quale  non  fi  ha  l’in- 
comodo di  coltivare  negli  orti. 

Evvene  una  fettima  fpecie  come  il 
trifoglio,  detta  dai  Contadini,  Alle- 
lui» » e da  altri  Acetofella  a motivo 
della  fua  radice  limile  nel  gullo  all’ 
Acetofa  : ottima  anche  quella  ne’  po- 
taceli!, ne’ ripieni,  e nelle  infalate, 
avendo  tutte  le  qualità , e fapore  co- 
me le  altre  Acetofe.  Noi  parleremo 
qui  delle  due  fpezie  più  comuni  fia 
per  la  cucina,  fia  per  l’ufo  medici- 
nale. 

L’  Acetofa  maggiore  adunque  tie- 
ne le  foglie  fìmili  al  lapazio  in  gui- 
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fa,  che  molte  volte  inganna  1’  oc- 
chio; effe  foglie  però  fono  alquan- 
to minori , più  (frette , più  unite  , 
e terminanti  in  punta;  tiene  molte 
radici,  non  però  gialle,  come  quel- 
le del  lapazio  , e ’i  fuo  fapore  è 
acerbetto . Crefce  da  fe  (Iella  ne’ 
prati,  fi  femina  in  tutti  gli  orti,  e 
fiorifee  nel  Giugno,  e nel  Luglio. 

E’  aperitiva,  e giova  alla  dige- 
(lione,  eccita  1’  appetito,  e modera 
la  bile,  ond’  è che  adoperali  nelle 
febbri  ordinarie,  e nelle  pellilenzia- 
li.  La  fua  decozione  feioglie  il  ven- 
tre; applicata  cruda  con  1’  olio  ro- 
fato,  e con  zafferano  fa  riffolvere  le 
polteme;  e il  fuo  feme  prefo  nell’ 
acqua,  o nel  vino  giova  alia  diffen- 
teria,  e alla  pa filone  celiaca. 

La  minore  poi  tiene  le  foglie  fat- 
te a guifa  di  un  dardo  più  unite  e 
più  molli  dell’  altra  , legnate  con 
vene  roffe;  (premute  rendono  fugo 
in  più  quantità  della  maggiore , ed 
ha  1 (emi  affatto  limili , eccettuata 
la  groffezza,  offendo  quefti  più  pic- 
coli. 

Nafce  ne’  luoghi  incolti,  e nelle 
vigne  , e fiorifee  nel  mefe  di  Lu- 
glio. Tiene  le  qualità  medelime  del- 
la maggiore;  e per  l’ufo  della  Me- 
dicina, quando  fi  parla  di  Acetofa, 
s’  intende  della  maggiore,  che  cre- 
fce ne’  campi,  febbenc  fi  può  met- 
tere in  fua  vece  la  rotonda , che  fi 
alleva  nei  giardini , effendo  anche 
giovevole  per  fermare  dolcemente  il 
vomito . 

Virtù  del P Acetofa. 

Le  foglie  di  quella  pianta  cotte 
fra  le  ceneri  calde  tengono  virtù 
Angolare  di  riffolvere  gli  umori  de- 
gli occhj.  Un  cataplasma  fatto  di 
toglie  di  Acetofa  con  altrettanto  di 
graffo  vecchio  il  tutto  ben  battuto, 

e mefeo- 
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e mefcolato  infierite  , indi  porto  in 
una  foglia  di  cavolo  fiotto  le  ceneri 
calde,  è unico  rimedio  per  tutte  le 
pofteme  fredde.  La  Temenza  polve- 
rizzata,  e bevuta  in  acqua,  o vino  è 
propria  per  la  dilienteria . Queft’erba 
porta  in  fufione  nell’  aceto  , pofcia 
mangiata  la  mattina  a digiuno , è un 
valido  prefervativo  contro  la  peftilen- 
za,  noumeno  che  il  firoppo  in  Giu- 
lebbe fatto  del  fugo.  Lefoglie  anco- 
ra di  erta  battute  un  poco,  e appli- 
cate fopra  i polfi  mitigano  1’  ardore 
della  febbre . 

L’  Acetofa  è molto  rinfrefcante , e 
la  fua  decozione  giova  per  orina  all’ 
itterizia:  lefoglie  battute  con  un  po- 
co di  aceto  levano  le  volatiche,  feda- 
no  le  infiammazioni , e cotte  fotto 
le  ceneri  con  un  poco  di  cipolla  ag- 
giuftata  nella  flefla  maniera  con  graf- 
fo di  porco  riducono  a fuppurazione 
qualfi voglia  poftema. 

Quella  pianta  è mirabile  contro  la 
momcatura  de’  cani  arrabbiati , fe  fi 
da  a bere  al  paziente  la  decozione  di 
lei  ogni  giorno,  lavandone  anche  la 

na,  e coprendola  colle  fue  foglie; 

e fi  continua  a fare  finché  la  mor- 
ficatura  fia  perfettamente  guarita. 

Coltura  del P Acetofa. 

Quefte  due  fpezie  di  una  tal  pianta 
moltiplicano  o per  via  di  Temenza  , 
o per  via  di  polloncini  fchiantati  dal- 
la pianta  rterta . Volendofi  valere  del- 
la prima  maniera  fi  femina  nel  mefe 
di  Marzo,  finiti  che  fieno  i ghiacc), 
nelle  porche  dell’  orto  in  fiti  lontani 
1’  uno  dall’altro  quattro  buone  dita. 
La  terra  fi  fcelga  facile  al  lavoro , e 
coperta  con  un  poco  di  terriccio . Na- 
ta che  fia  la  pianta , bifogna  avere 
attenzione  di  adacquarla , e di  Radi- 
carle tutte  1*  erbe  cattive,  che  potef- 
fero  foffocarla  d’ intorno;  e prefa  che 
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abbia  un  poco  di  forza,  fi  fchiarifce 
col  trapiantarla  , acciocché  quella  , 
che  refla,  fi  avanzi  meglio,  e quella 
fi  cava  può  fervire  a formare  dei  ce- 
rti di  ella  negli  angoli , o nelle  aiuo- 
le del  giardino. 

Volendola  però  trapiantare  , il  che 
farà  meglio,  prendanfi  fui  principio 
dell’  Autunno,  oa  Primavera  dei  piò 
grorti  cefpi  di  erta,  e Chiarendoli da- 

Sli  altri  fe  ne  formano  a parte . Que- 
e due  forte  di  Acetofa  vengono  tan- 
to nell’ una,  quanto  nell’altra  di  que- 
lle due  maniere,  e durano  nella  pro- 

!>ria  naturai  bontà  lungo  tempo,  con- 
èrvandofi  fino  a io.  12.  anni,  dopo 
il  qual  tempo  farà  bene  piantarne  al- 
trove ; imperocché  la  terra  in  certa 
maniera  fi  annoia  di  nodrir  fempre  la 
radice  di  una  rterta  pianta,  compia- 
cendofi  della  divertita  : oltre  di  che 
avviticchiandoli  le  radici  1’  una  con  1* 
altra  non  ritrovano  poi  loftanza  ba- 
ftevole  pel  loro  mantenimento.  Que- 
lla ricerca  di  efl'er  lavorata  tre  volte 
all’  anno  per  lo  meno,  e all’  ultimo 
lavoro,  che  fe  le  fa  nel  cominciar  de* 
ghiacc)  , fe  le  può  mettere  intorno 
un  poco  di  letame,  e il  fango  anco- 
ra del  pollajo  farà  buonilfimo , ed  an- 
zi la  fa  crefcere  a meraviglia.  Con 
quella  occafione  fe  le  tolgono  d’  at- 
torno que’  ramofcelli,  che  prodotti 
da  qualche feme caduto,  crefcono  fuo- 
ri di  fimetria  : fi  cima  in  rotondo  , 
tagliando  tutte  le  foglie  e i ramo- 
fcelli vicino  a terra , per  poterla  poi 
coprire  col  fuo  concio  . 

Quanto  alla  Temenza  farà  facile  il  rac- 
coglierla in  quelle  piante,  che  la  pro- 
ducono , mentre  nel  mezzo  della  State 
fi  forma , e maturata  eh’  ella  fia , taglin- 
fi  i ramofcelli  vicini  a terra,  elalcinfi 
difleccare;  e aliorafi  fiaccano  agevol- 
mente dal  gufeio , avvertendo  di  nettar- 
li prima  con  diligenza  per  confervarli. 

Maniera 
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Maniera  di  fetvirfì  deir  Aceto  fa  per 
ufo  della  Tavola. 

Con  quell’  erba  fi  riempiono  le  uo- 
va, fi  fa  della  falla  verde,  e per  far 
ciò  fi  adopera  nella  maniera  leguen- 
te.  Prendi  dell’  Acetofa , falla  bolli- 
re , dandole  poi  una  ripalfata  con  bu- 
tirro in  una  cazzaruola  o fia  ramaiuo- 
lo , aggiungendovi  della  crema  o fior 
di  latte,  e mettendovi  il  bifogno  di 
fale.  Si lafcia cucinare,  e cotta  che 
fia  per  legarla  vi  fi  pongono  due  torli 
d’  uova,  e farà  fatta. 

L’  Acetofa  fteffa  apparecchiata 
femplicemente  fra  due  piatti  con  bu- 
tirro, fale  e pepe  , cotta  che  fia  fi  fer- 
ve intavola,  avvertendo  prima, che 
fia  bene  fcolata  innanzi  di  accomo- 
darla col  butirro. 

Acetosella,  v.di  fopra  Acetofa. 

Acherva.  v.  Cofla  deir  Oro . 

Achia  o Afcia . Quella  è una  for- 
ta  di  canna,  che  crelce  nelle  Indie 
Orientali,  eche  pongono  in  compo- 
rta ancor  verde  in  quelle  parti  con  a- 
ceto  forte,  pepe,  fpezierie,  ed  altri 
ingredienti.  Una  tal  compolla  viene 
in  Europa  in  certi  vafi  di  terra  di  cir- 
ca un  piede  di  altezza,  ed  altrettan- 
to di  larghezza  fatti  in  forma  di  urna 
colla  bocca  aliai  (fretta,  che  fi  può 
ferrare  . 

I pezzetti  della  canna  fono  di  un’ 
oncia  e mezzo  di  diametro,  lunghi 
poco  più  di  due,  di  confidenza  all’ 
incirca  come  que’  cocomeri  piccoli 
che  fi  pongono  in  compoda,  e fi  ta- 
gliano nella  deda maniera.  Il  lorco- 
lore  è di  un  giallo  pallido,  e invece 
di  polpa  tengono  un  comporto  di  fi- 
bre molto  unite,  come  appunto  fi  ri- 
trovano nelle  nodre  canne  ordinarie, 
levata  che  fia  loro  la  feorza . Gli  Ol- 
landefi  portano  in  quantità  di  una  tal 
comporta  , e ’1  freddo  del  proprio  cli- 
Dizjon.  Univer.  T om.  I. 
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ma  la  rende  loro  aggradevole  ; ne 
mangiano  ordinariamente fulla  fine 
del  pranzo,  credendola  atta  a rifve- 
gliar l’appetito, e a fortificatelo  do- 
ma») a motivo  dell’ aceto,  del  cedro, 
del  pepe  e delle  fpezierie  , collequa- 
li è compoda  laialamoia,incuibifo- 
gna,  che  l’ Achia  le  ne  diafempre 
perconfervarla,  la  quale  poi  è qu  el- 
la, che  ledàquelgudo  piccante,  e 
che  le  comunica  molto  calore  e fuo- 
co. 

A c h 1 a r è un  nome , che  lignifica 
compoda  in'acetoconifpezierie  fat- 
ta di  frutta, d’ ogni lortadi  radici  ec. 
Gli  Ollandefi  ne  fanno  venire  da  Ba- 
tavia , econdifcono  particolarmente 
del  Bambù,  eh’ è una  Corta  di  canna 
di  draordinaria  grodezza , che  nafee 
nell’  Indie  Orientali , eche  colà  con- 
fettano ancora  verde . v.  Bambù  • e fi 
chiama  Ac biar  Bambù.  D’ alcuni  an- 
cora viene  chiamata  Ac  hard  o fia 
Arfciard  , e ne  viene  dalla  Perfia  , 
ma  quede  alterazioni  di  nome  pro- 
vengono dalla  diverfità  della  materia 
aggiudata  nell’aceto  . 

A c h 1 a v e l . Quedo  è un  luogo  di 
piacere  degli  antichi  Re  di  Cachemi- 
ra , ed  al  prefentedel  Gran  Mogol , 
a cui  è foggetto  tutto  quedo  Regno. 
La  cofa  che  lo  rende  celebre  , fi  è una 
fontana,  1’  acqua  di  cui  fi  fparge  d’ 
ogni  intorno  della  fabbrica , che  non 
è malfatta,  e nei  giardini  per  certi 
canali . Ella  efee  con  tanta  violenza 
dal  fondo  di  un  pozzo,  e in  abbon- 
danza tale , che  fi  potrebbe  chiama- 
re piuttodo  un  torrente,  che  una  fon- 
te. L’  acqua  è aliai  buona,  e tanto 
fredda,  chequafinon  vi  fi  può  tener 
immerla  una  mano  . Il  giardino  è 
bellidìmo  per  li  viali , per  la  quanti- 
tà d’alberi  fruttiferi,  pomi,  pera, 

fmigne,  albicocche  e ciriegie,  e per 
i getti  d’  acqua  in  molte  figure  con 
F pefchie- 
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pefchierè , e finalmente  per  una  fpe- 
zie  di  calcata  d’acqua  molto  alta , che 
nel  cadere  forma  un  gran  panno  di  30 
in  40  piedi  di  lunghezza,  l’ effetto  di 
cui  è ammirabile  particolarmente  la 
notte , mentre  pongono  fotto  queda 
fpezie  di  tenda  gran  quantità  di  lumi 
accomodati  in  buchi  fatti  a polla  nel- 
la muraglia,  cofa  che  forma  una  va- 
ghiflima  viltà. 

Quandolì  va  da  Cachemira  ad  A- 
chiavel, dieci  indodici  migliadidan- 
te  da  queft’  ultima  verfo  il  Mezzo 
giorno  ritrovafi  un  giardino  Reale 
bellilfimoanch’effo,  ed  ha  quello  di 
particolare  , che  fi  trovano  ne’  fuoi 
canali  dei  pefei,  che  vengono  quan- 
do fi  chiamano.  I più  groffi  tengono 
degli  anelli  nel  nalo  con  certe  iscri- 
zioni d’ intorno  polle  loro , come  rac- 
contano, da  Nour  Mehale  Sultana 
Spofadi  JehamGuir;  cofe  tutte  con- 
fermateci dal  Manucci  Veneziano, 
che  Soggiornò  penanti  anni , e morì 
in  quelle  parti , il  cui  mf.  inedito  ar- 
ricchito di  molte  figure  confervafi 
nella  pubblica  Libreria  di  S.  Marco. 

Achillea.  Quella  è un’  erba , che 
produce  i fulìi  circondati  da  frondi 
minutamente  fraftagliate  come  il  co- 
riandolo. E’ medicinale,  di  non  in- 
rato odore,  e nella  l'uà  Sommità  pro- 
uce  un’ombrello  rotondo  con  fiori 
di  vario  colore.  Nafce  in  terreni  graf- 
fi , fruttiferi , e il  fugo  di  lei  giova  al- 
la diffenteria , e la  fua  decozione  me- 
icolata  con  aceto  alla  difficoltà  di 
orina . Il  feme  al  pefo  di  una  dramma 
con  tre  grani  di  zafferano  in  vino 
bianco  tiepido  ferve  nelle  oppilazio- 
ni  del  fegato,  e nel  travafamentodei 
fiele  ; avvertendo  però  che  bifogna 
in  tal  cafofar  poi  fudare  il  paziente. 
Le  Sommità  di  eda  fatte  in  empiali ro 
Saldano  le  ferite  frefche,  e le  prefer- 
vano dall’infiammazione  . 
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A chiocciola.  Polla  quella  pa- 
rola avverbialmente  Spiega  una  cofa 
piegata  in  forma  Spirale  in  maniera 
appunto  di  una  chiocciola,  e corrot- 
tamente dicefì  imbossolata . Con  que- 
llo termine  chiamanfi  ancora  quelle 
fcale  fatte  appunto  a lumaca,  che  rag- 
girandoli in  fe  ftelfe  fi  appoggiano  al- 
la muraglia  da  una  parte  e dall’altra, 
o fopra  fe  fteffe  o fopra  una  colon- 
na. 

Achius’  occhj.  Termine  che 
vai  lo  Hello  che  alla  cieca;  e dicefì 
mercantilmente,quando  fi  fa  qualche 
negozio , nel  ouale  fi  fida  nel  Corrif- 
pondente  o Mezzano  in  manieradi 
rimetterli  ad  elio  in  tutto  . 
Achtelain.  Mifura de’ liquori , 
che  adoperano  in  alcuni  luoghi  della 
Germania  . Trenta  due  Achtelain 
fanno  un’ Aimer,  e4Saidlainfanne 
un’  Acbtdain  . v.  Fuder . 
AcHTtvmurN.  Mifura de’gra- 
ni  di  molti  luoghi  d’Ollanda.  Due 
Hoedes  di  Gorcum  fanno  j Achten- 
deelens;  z8  Achtendeelensdi  Afpa- 
ren  ne  fanno  32  di  Roterdam, laddove 
badano  x6  di  quelle  di  Gorcum  y e 
28  di  quelle  di  Delft  fanno  12  Vier- 
tels  di  Anverfa . Quattro  Achtendee- 
lense  venti  quattro  trigefimi  quinti 
di  Deift  formano  l’Hoeddi  Bruges. 
A c 1 c o c c a . Erba  che  nafce  nel  Pe- 
rù, e che  tal  volta  fi  fodituifee  all’ 
erba  del  Paraguay,  giacché  dicono 
abbia  le  qualità  delie.  Ogni  annone 
vien  portata  gran  quantità  da  Lima, 
e da  altri  porti  del  Perù  , daddove 
poi  fi  conduce  nel  Potosì , fpezial- 
mente  allorché  la  Paraguay  è fcarfa, 
e per  confeguenza  a caro  prezzo . v. 
Paraguay . 

Acido.  Queda  è una  forta  di  file , 
che  conda  di  particelle  bislunghe  , 
puntite  e taglienti  nelle  fue  edre- 
mità,  ond’  eccita  un  fentimento  di 

acredine 
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teredine  fulla  lingua . I Vegetabili 
acidi  lono  cedri,  e limoni , i mela- 
ranci, i tamarici , ed  altri.  Fra  gli 
animali , e fra  i minerali  fi  ritrova 
poco  di  acido. 

L’  effetto  più  fenfibile  dell’  acido 
fi  è di  coagulare  i liquori , ne’  quali 
fi  mefcola  : verfando  (opra  una  aiffo- 
luzione  di  vitrioio  bianco  alcune  goc- 
cie  di  olio  di  tartaro  per  deliquio  fi 
fa  una  coagulazione  ; e quando  l’aci- 
do , che  fi  adopera , fia  ben  forte , al- 
lora fi  produce  una  fpecie  di  corpo 
duro,  ma  s’ è debole,  la  coagulazio- 
ne acquifta  folo  una  confidenza  mol- 
le, come  fa  il  caglio  nel  latte.  E’ 
da  offervarfi,  che  le  gli  acidi  fodero 
in  molta  quantità  , ben  lungi  dal 

Erodurre  la  coagulazione  , produreb- 
ero  anzi  una  diffoluzione  delle  par- 
ti fulfuree  del  liquore  , con  cui  fi 
aveffero  mefcolate  .•  come  fi  può  fpe- 
-rimentare,  gittando  dell’acqua  forte 
fopra  la  coagulazione  fattaeoi  vitrio- 
io, ed  olio  di  tartaro,  ovvero,  cofa 
che  farà  più  facile  da  fare,  verfando 
fopra  il  latte  una  certa  quantità  di 
buon  aceto. 

Gli  acidi  non  debbono  adoperarli 
nelle  febbri  in  tempo  del  rigore  del 
freddo  , nè  in  tempo  dei  ludore  . 
Puoffi  non  odante  valerfene  utilmen- 
te nel  caldo  di  elfa,  comevedefi  dall’ 
ufo  del  Ribes,  perchè  fermentano  po- 
co; e il  fuo  acido,  che  fi  difeioglie 
agevolmente,  dà  più  confidenza  alle 
parti  del  (àngue,  e ne  reprime  il  mo- 
to ecceffivo. 

c x n o . Quedo  è il  granello  dell’ 
iva,  e quella  i'pezie  di  feme  di  eila, 
:he  fi  chiama  comunemente  vinac- 
:iuoIo,  e in  Venezia  corrottamente 
o chiamano  dolo,  e da  alcuni  gra- 
lello  detP  uva . 

coda  di  rondine.  Si  dice  di 
^uelle  commettiture,  che  ufano  gli 
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Artidi  per  connettere  infieme  alcune 
parti  di  legno,  di  ferro  con  una  cer- 
ta figura , che  danno  ad  effe  dal  lar- 
go allo  dretto , in  guifa  che  non  pof- 
lono  facilmente  difgiungerfi. 

A compito  . Dicefi  del  fare  una 
uantità  determinatamente  adeguata 
ilavoro,  che  comunemente  in  Lom- 
bardia dicefi  a Tuffa , e anche  a Tu- 
ffa. 

Acontanti  lignifica  il  pagamento 
pronto  fatto  in  moneta  effettiva  ; 
onde  dicefi  comperare,  e vendere  a 
pronti  contanti . Ogni  negozio  fi  fuol 
Fare,  o coi  concambio  dando  a ba- 
ratto merci  per  merci,  capitale  per 
capitale , pareggiando  poi  la  quantità  ; 
ovvero  a contanti  pagando  iubito  le 
merci  ricevute;  o pure  con  refpiro , 
il  quale  per  ordinario  fuol  edere  di 
meli  fei . Se  tal  volta  un  Mercatan- 
te confegna  al  Corrifpondente  la  fua 
mercanzia,  accordandogli  il  refpiro, 
fe  mai  quelli  non  vuol  valerli  del  be- 
neficio pattuito,  ma  ricevuta  la  roba 
vuol  foadisfare  a pronti  contanti , in 
tal  calo  il  Proprietario  è tenuto  a 
battergli  lo  J conto  vale  a dire  un  9. 
per  100.  a proporzione  di  tempo,  e 
fomma , che  tanto  appunto  fi  calco- 
la , che  polla  confiderarfi  il  refpiro . 
v.  Sconto. 

A conto.  Dare  a conto  vale  il  dar 
parte  di  quel  fi  dee,  onde  fi  dice  : il 
mio  debitore  mi  diede  tanto  a con- 
to , cioè  per  diffalco  della  fomma 
maggiore,  di  cui  vado  creditore. 

A corda.  Tirare  una  cofa  a corda , 
dare  a corda  ec.  vale  adrittura,  a 
puntino,  a filo,  a pennello,  ec. 
Acori.  Spezie  di  corallo  di  color 
celede;  il  vero  Acori  è rarilìimo» 
e fi  pelea  fopra  alcune  Codiere  del- 
1*  Affrica,  particolarmente  dal  Rio 
della  Piata  fino  al  fiume  dei  Ca- 
meronl . Quedo  Corallo  è una  par- 
F i j te 


Digitized  by  Google 


44  A C 

tc  delle  mercanzia , che  negoziano 
colà  eli  Ollandefiy  quello  del  Re- 
gno di  Berin  è anch’ erto  {limato, 
e crefce  in  forma  di  albero  in  fon- 
do pietraio,  v.  Corallo,  e v.  Bcm n . 
Acoro  . Quella  è una  pianta  , di 
cui  tre  fono  le  fpezie  , cioè  l’Aco- 
ro bulbofo,  il  limile  al  Gladiuolo, 
c ’l  fallo  L’  Acoro  bulbofo  è una 
pianta,  che  produce  un  gambo  al- 
to un  gombito  e mezzo  , con  fo- 
glie numerale,  lunghe,  e Uretre, 
incurvate  verlo  terra,  verderognole 
di  l'opra  , e biancaflre  al  di  lotto. 
Dall’ diramiti  del  gambo  efeono  tre 
fiori  odoriferi  azzurri  , e tal  volta 
bianchi  comporti  di  molte  piccole 
foglie  di  figura  confimile  a quelli 
della  feconda  fpezie  . La  fua  radi- 
ce è bulbofa,  bianca,  e dolce  co- 
perta con  molte  corteccie  nericcie. 
Nafce  quella  pianta  in  Portogallo,  c 
fopra  le  colline  dell’ Andaluzia,  e fiori- 
fee  nei  melìdiGennajo,  eFebbrajo. 

Tutti  gli  Acori  fono  caldi,  at- 
tenuativi, e mallicati  fanno  un  buon 
fiato  ; mitigano  il  dolore  dei  den- 
ti, lavandoli  colla  fua  decozione  : 
fono  maturativi,  e deterfivi , duelli- 
vi, e rifolutivi  ; raddolci feono  , di- 
foppilano  , purgano  , ed  evacuano 
per  fecelfo.  Il  fucco  della  loro  ra- 
dice purga  gli  umori  biliofì  , e le 
acquofità  . L’Acoro  della  feconda 
fpezie  è una  pianta,  che  ha  le  fo- 
glie Umili  ad  una  fpada  , cannella- 
te, e puntite  nell’ diramiti  . Il  fil- 
ilo è lifeio  , rotondo,  e nodofo, 
nella  cima  di  cui  fi  veggono  i ra- 
mofcelli  , che  tengono  i fiori  vio- 
letti , mefehiati  per  di  dentro  di 
molti  altri  colori  ; quindi  è , che 
fe  le  dà  anche  il  nome  d’iride,  o 
fia  di  arco  Baleno.  Produce  alcune 

fùccole  fave , nella  cima  delle  qua- 
i llavvi  un  grano  rotondo  raflomi- 
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gitante  a quello  del  fifamo.  La  fua 
radice  è bianchiccia , foda  , e no- 
dola,  producente  al  di  fotto  molte 
capigliature  odorifere  , amare  , e 
pungenti  al  gullo  , come  il  rima- 
nente della  radice. 

Crefce  ne’  giardini,  e la  fua  ra- 
dice giova  alla  rafie  , rifolve  ed 
aflottiglia  gli  umori  groflì,  che  dif- 
ficilmente li  fputano  . Prefa  in  be- 
vanda al  pefo  di  fette  dramme  , 
purga  i ficchi  groflì,  e le  flemme, 
ed  è valevole  contro  1’  idropifia . 
Serve  anche  ad  altri  ufi  , e la  mi- 
gliore è quella,  che  fi  porta  da  Fi- 
renze, conofciuta  comunemente  col 
nome  di  Irios. 

La  terza  fpezie  finalmente  chia- 
mata Acoro  falfo  tiene  le  foglie  più 
lunghe,  e piu  Uretre  delle  altre  due 
fovraccennate , con  un  dolio  o ner* 
vetto  un  pò  più  rilevato  da  ogni 
parte  a guifa  di  fpada  . li  fuo  fu- 
rto è lifeio,  rotondo,  incavato  , ed 
alto  due  gombiti  , dal  quale  efetv 
no  li  fiori  gialli  ; comporti  di  tre 
foglie  rovefeiate  all’ ingiù,  e di  tre 
altre  dritte,  ma  più  piccole.  A que- 
lli fiori  fuccedono  tre  groflì  gufej 
triangolari , nei  quali  fi  contengono 
molti  granelli  fchiacciati  a guifa  del- 
le lenticchie  polli  ordinatamente  , 
e le  lue  radici  fono  tortuofe  , lun- 
ghe, nodofe,  e forvente  feomezza- 
te,  rafie,  e di  un  gullo  aftringen- 
te  . Nalce  quella  pianta  abbonde- 
volmente  nei  luoghi  acquidofi  , e 
pallufiri  . La  fua  radice  è fredda, 
e difleccante;  bevuta  giova  a tutte 
k indifpofizioni  del  Cervello,  ritie- 
ne Purina,  ed  i meftrui , e ferma 
il  fiufio  del  fangue  , producendo- 
ne l’effetto  principalmente  il  fuo  fu- 
go. In  alcuni  Paefi  la  portano  appe- 
fa  al  collo,  e di  rado  adoperafi  nel- 
la Medicina. 

It 
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In  fatti  l’Acoro,  generalmente  par- 
lando, è una  fpezie  di  canna,  o radi- 
ce nodol'a , rollicela  al  di  fuori , bian- 
chiccia al  di  dentro  con  longhi  fila- 
menti, di  foilanza  leggera,  e per  or- 
dinario della  groliezza  di  un  dito. 
Viene  anche  dalla  Polonia,  dalla  Tar- 
tina, e dall’ifola  di  Java,  dove  la 
chiamano  Diringo.  Entra  nella com- 
polizione  della  Teriaca,  ed  anche  fe 
ne  fervono  i Profumieri . 

Per  ifcegliere  l’Acoro  dee  procurar- 
li nuovo,  bennodrito,  netto  da  fuoi 
.filamenti,  duro  a fpezzarfi , di  un 
gullo  acre  accompagnato  da  un  ama- 
rezza aggradevole  , e di  un  odore 
dolce,  e aromatico. 

Lo  firoppo  delle  radici  degli  Acori 
porto  ne’  crirtieri  accheta  il  dolore 
della  fciatica;  e dideccate,  e fatte 
in  polvere  nettano,  e confondanole 
ulcere  profonde , e fordide;  tenute  in 
bocca  fanno  un  buon  fiato;  porte  fra 
gli  abiti  li  prefervano  dalle  tignino- 
le, e danno  loro  un  odore  aliai  gra- 
to. Il  brodo  fatto  con  le  fteffe  radici 
prefo  per  bocca  fpefle  fiate  fervi  a far 
evacuare  l’acqua  agli  idropici,  prin- 
cipalmente prefo  con  un  rollo  di  uovo 
mezzo  cotto;  e la  radice  fteira  me- 
i'colata  con  quella  di  elleboro  con  due 
volte  altrettanto  di  mele  leva  le  len- 
tiggini, e tutte  le  macchie  della  fac- 
cia. Ladecozione  loro  parimenti  feio- 
glie  leoppilazioni  cagionate  da  umo- 
ri grolfi,  provoca  l’orina,  e ammaz- 
za i vermini.  In  alcuni  luoghi  falli 
di  quefta  radice  frefea  una  confezio- 
ne con  zucchero , e mele  , fervendo- 
cene per  tutti  gli  effetti  fopradetti. 
Dai  fiori  pure  della  pianta  fe  neeftrae 
un  olio,  che  ha  virtù  di  rifolvere, 
ed  ammollire,  ed acchettare , i dolo- 
ri freddi  della  gotta . 

Nel  numero  degli  Acori  fi  mette 
anche  la  galanga  maggiore,  e mino- 
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re  da  alcuni,  ma  fuori  di  propofito, 

elfendo  fpezie  molto  diverfa.  La  ga- 
langa maggiore  tiene  le  foglie,  co- 
me l’iride;  e la  minore  è una  radi- 
ce rodìccia  tanto  dentro , quanto  fuo- 
ri, di  un  gullo  molto  piccante,  ed 
aromatico,  ed  amendue  vengono dal- 
P Indie,  e dalla  Cina,  oltre  quella 
di  Java.  Coloro  , che  fanno  l’ace- 
to, fe  ne  fervono,  ma  più  d’ogn’ al- 
tro della,  minore. 

L’irios  in  Venezia  paga  di  gabella 
giufla  la  nuova  tariffa  per  ogni  iooo. 
libbre  di  pefogroffò,  confiderate  per 
un  collo  L.  8.  : 6.  per  l’ingrelfo,  e 
L.4.  : 6.  per  l’ufcita. 

In  Francia  poi 'l’Acoro  paga  di  ga- 
bella d’entrata  L.  z.  : io.  ogni  100. 
libbre  di  pefo  giufta  la  Tariffa  1664. 
A costole.  Quefta  voce  porta  av- 
verbialmente ferve  per  elprimere  un 
qualche  lavoro,  o altra  cola  lavora- 
ta, e formata  a foggia  di  cortole  . 
Acqua.  L’ acqua  e un  elemento , che 
quantunque  noftro  familiarirtimo,  ed 
.uluale,nonci  riefee  però  cosi  agevole  il 
penetrarne  la  fua  natura  , ed  è il  vei- 
colo principale  e comune  di  tutti  gli 
elementi,  a fegno  tale  che  non  han- 
no avuto  riguardo  alcuni  Chimici  di 
aiièrirc  , che  ogni  cofa  coftaflè  di 
acqua  , e che  ogni  corpo  mirto  in 
acqua  convertir  (ipotefle.  Varie  dun- 
que fono  le  opinioni  circa  lafuaeden- 
za,  avendola  deffinita  Ariftotile  per 
un  elemento,  frigido,  ed  umido, 
laddove  Gadendo  con  Lugrezio  e 
gli  altri  Epicurei  la  fa  edere  compo- 
lla di  particelle  leggere,  e quafi  ro- 
tonde,facilmente  cedenti  al  tatto,  le 
quali  per  edere  di  vile  da  molti  va- 
cuetti,  allorché  non  vengono  impedi- 
te , feorrono . Il  noftro  Galileo  ri- 
nomacilììmo  vuole  che  gli  atomi  del- 
l’acqua fieno  non  folamente  indivifi- 
bili , ma  eziandio  lenza  cftenfione , 
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e quali  punti  matematici,  <juand’ al- 
tri vogliono,  che  fieno  cubici  : cofa 

Fierò,  che  non  fembra  men  probabi- 
e dell’opinione  di  Galileo.  Cartello 
finalmente  fa  1*  acqua  comporta  di 
particelle  gracili , leggere , bislunghe , 
e fleflìbili . Quello  è certo,  che  qua- 
lunque fiafi  quello  elemento,  egli  è 
giovevoli  {fimo  all’ufo  della  vita  uma- 
na , anzi  neceflario  ; che  però  per  non 
entrare  più  di ffufa mente  in  una  ma- 
teria propria  della'  Fifica , e reffrin- 
gendoci  lolamente  fra  i confini  del 
noftro  iftituto  diremo  che  le  acque 
fono  di  varie  forte,  e con  tal  nome 
fi  fogliono  appellare  varj  liquori  . 
Per  dare  però  una  baftevole  notizia 
divideremo  le  Acque  in  naturali,  e 
in  artificiali . Le  naturali,  delle  qua- 
li ragioneremo  in  primo  luogo  , fi 
dividono  in  acque  dolci , in  mine- 
rali , in  marine . 

Le  Acque  dolci  fono  quelle  dei  fon- 
ti, dei  pozzi  o cifterne,  dei  laghi, 
e ftagni  , de’  fiumi,  e le  piovane  . 
Frà  tutte,  quelle  di  fiumi , quando  fie- 
no purgate  e limpide,  fono  le  mi- 
gliori perefler  più  battute,  e percon- 
tenere  qualche  poco  di  nitro,  che  le 
rende  laflative,  e’1  Sole,  che  le  ri- 
balda, ne  corregge  la  crudezza.  Le 
altre  all’incontro  fono  così  poco  con- 
facevoli,  che  fovente  coagulano  gli 
umori , e cagionano  delle  ortruzioni 
a chi  le  bee;  dal  che  procede  il  ve- 
der molti  foggetti  a certe  malattie 
fcorbBtiche,  alla  paralifia,  alla  pie- 
tra, alla  colica,  e alla  indigeftione . 
Polliamo  però  eccettuare  l’acqua  pio- 
vana , la  quale  per  eflere  penetrata 
dagli  acidi  dell’aria  riefce  più  aperi- 
tiva,  e più  deterfiva  della  comune. 

Le  acque  (lagnanti  per  renderle  men 
nocevoli  a bere,  come  quelle  dei  la- 
ghi , e cifterne,  bilogna  farle  prima 
bollire . I giardini  hanno  il  loro  ad- 
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ornamento  più  bello  dall’actjue , che 
vi  fi  conducono  da  forgenti  lontane 
col  mezzo  de’  canali,  e acquedotti. 
Vengono  quelle  ricevute  nelle  pile, 
e fervono  per  adacquare  i fiori , i pra- 
ti, egli  erbaggi;  e fono  di  utilità 
così  grande,  che  fé  mancano  negli 
orti,  quelli  reftano  privi  divantag- 
g)  grandiflimi  non  meno  riguardo  al 
dilettevole,  che  all’utile. 

Maniera  di  ritrovar  f de  qua , e condurla 
per  V ufo  de'  giardini , e fontane . 

Lunga  cofa  farebbe,  fe  volendo  ad- 
ditare la  maniera  di  ritrovare  le  ve- 
ne dell’ acque  lòtterranee  o per  ufo 
de’ pozzi,  ovvero  per  valerfene  per 
gli  orti,  e giardini,  voleflimo  qui 
entrare  nell’ulopretclo  da  alcuni  Mo- 
derni ficuro  della  bacchetta  di  avel- 
lano, o fia  bacchetta  Divinatoria , di 
cui  ne  fece  un’ampio  trattato  l’Aba- 
te di  Vallemont.  E ficcome,  oltre  il 
fervirfi  dello  Hello  ftromento,  come 
di  un  fegno  de’  più  certi  per  ritrovar 
le  forgenti , hanno  pretefo  alcuni , e 
fra  gli  altri  l’Autore  mentovato,  di 
eflenderlo  anche  ad  altri  ufi , che  fi 
sforzano  poi  di  provare  con  ragioni 
fifìche,  e colle  leggi  del  moto  de’ cor- 
pufcoli,  e coll’elperienze,  che  addu- 
cono; così  è,  per  ellèr  la  cofa  più  in- 
certadi  quello  fi  fono  fuppofti  per  le 
prove  fattene  nella  noftra  Italia  , e 
per  diverfità  della  materia,  fopra  di 
cui  dicono  cader  il  movimento  della 
bacchetta , la  lalcieremo  da  parte  , fer- 
vendofi  folamente  delL’efperienze  più 
antiche,  e meno  foggette  ad  inganno. 

Fralle  molte  maniere,  che  fervo- 
no per  conofcere  fe  vi  fieno  forgenti 
d’acqua  in  qualche  luogo,  la  feguen- 
te  moftra  di  eflere  la  più  ficura.  Pri- 
ma del  levar  del  Sole  in  giornata  fe- 
rena  bifogna  fdrajarfi  boccone  col  men- 
to appoggiato  in  terra,  eoflervare  ft 
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in  qualche  fito  fpezial mente  verfo  l’O- 
riente fi  vegga  alzarfi  un  certo  vapo- 
re umido  e ondeggiante  , in  parti- 
colare ne’  mefi  di  Agofto , Settem- 
bre, e Ottobre  ; e vedendo  un  tal 
fegno  , quello  dinota  in  quel  fito, 
daddove  $’  innalza  il  vapore  , effervi 
qualche  naturai  forgente  di  acqua, 
come  la  ragione  ci  dimolìra  chiara- 
mente. E’da  notarfiuna  cofaperò,ed 
è, che  bifogna  ofl'ervar  prima  , che  il 
luogo  , fopra  cui  detto  vapore  s’ in- 
nalza , non  fu  punto  bagnato  nella 
fua  fuperfizie,  perchè  fe  ciò  folle,  il 
contrafegno  potrebbe  efl'er  incerto  , 
potendoli  il  vaporetto  produrre  dal- 
l’acqua, o fia  umidità  luperfiziale, 
non  intrinl'eca  della  terra.  I monti, 
e le  coll  ine,,  dove  fono  canneti,  e do- 
ve nafconoI(i  crefcioni,  l’agrimonia , 
labalfamina,  i giunchi,  ed  altre  er- 
be acquatiche , tengono  quafi  fempre 
dell’acqua  nel  proprio  ieno. 

Non  balla  però  il  ritrovarla,  deefi 
ancora  proccurare,  fe  mai  è pollìbi- 
le , di  condurla  al  luogo  desinato, 
tanto  più  che  il  naturale  dell’acqua 
non  è mai  di  afcendere  più  alto  del- 
la propria  lorgenre,  quando  ciò  non 
fi  ottenga  coll’ ajuto  dell’  arte . Fa  di 
medieri  adunque  oliervare  col  livello 
piu  guidamente  che  fia  poilìbile , e 
didinguere  quanto  fpazio  vi  polla  ef- 
fere  dalla  forgente  al  fito,  dove  fi 
vuol  formare  la  fontana,  odervando 
pure  dal  luogo, ove  fi  ritrova  l’acqua 
fino  al  giardino,  in  cui  deve  fcorre- 
re,  fe  vi  fono  eminenze,  balfure,  o 
valli,  per  le  quali  padàr  debbafi  per 
andare  a dritta  linea,  e in  tal  cafo 
deefi  far  un  foflo  di  tre  in  quattro 
piedi  di  profondità,  per  porvi  i fuoi 
cannoni  lungheffo  il  pendio  per  con- 
dur  l’acqua  più  a livello,  che  fia 
poflìbiie,  e per  non  farle  perdere  il 
proprio  declivio. 


Se  l’acqua  poi  fi  ritrovaffe  in  pià 
luoghi,  come  accade  fovente,  allora 
fi  faranno  dei  folletti  riempiendoli  di 
pietre,  e felci,  dando  loro  fempre  pen- 
dio fino  alla  forgente  principale,  per 
adunare  e far  venire  tutta  l’acqua  in 
uno  deflò  luogo  , e dopo  chiudere 
tutte  quede  acque  con  una  buona  con- 
ciatura de  cuoj  fatta  alla  profondità 
neceliaria  dei  folfetti,  e rivoletti,fat- 
ti  per  collocarvi,  e porre  in  opera  la 
conciatura  defTa  in  tutti  quelli  liti, 
da  dove  vedrallìa  trar  fuori  umidità. 
Se  poi  il  terreno  folfe  da  fe  delfo 
crerolò,  non  fi  èbifognodi  conciatu- 
ra, badando  la  creta medefi ma,  pur- 
ché fia  bene  impaltata  co’  piedi  , e 
con  poca  acqua . 

Avvertafi  però  di  non  isforzartrop- 
po  la  forgente  coll’ innalzarla  oltre  il 
dovere , imperocché  allora  potrebbe 
andartene  per  qualche  vena  fotterra- 
nea.  Elièndo  adunque  ben  adunata, 
e ritenuta  l’ acqua,  n forma  unacider- 
na,  o conferva  bene  incrodata  d’in- 
. torno  nel  fito,  in  cui  fi  vuol  fare  il 
condotto  dell’acqua,  io,  o 12.  per- 
tiche lontana  dalla  forgente  più  o 
meno  fecondo  lacomodirà  del  luogo, 
odervando  fempre  di  non  perder  pun- 
to del  declivio  . Quefta  conferva  fi 
farà  della  grandezza,  che  fi  giudiche- 
rà proporzionata  alla  quantità  del- 
l’acqua , che  fi  vuol  raccogliere  ad- 
dattata  al  bifogno. 

Per  conofcere  elfa  quantità  fi  ado- 
pera uno,  o più  vafi  di  terra  nella 
maniera  feguente.  Si  fa  un  buco  ro- 
tondo di  due,  o tre  oncie  di  diame- 
tro nel  grollo  del  vafo , dentro  di 
cui  farai  entrar  l’acqua,  e fe  qnando 
è affatto  ripieno,  l’acqua  tutta  palfa  per 
il  buco  del  vafo,  allora  quella  farà 
la  quantitàdell’ acqua,  chepotraiave- 
re  ; ma  fe  P acqua  in  vece  paffa  di  lot- 
to del  vafo,  o del  buco,  in  tal  cafo 
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«Sei  allargare  il  foro  medefimo,  e fa- 
re in  maniera,  chepaffiper  effo, non 
per  di  fono;  e allora  quando  lacofa 
riefca  così,  milura  il  diametro  del  fo- 
ro del  vaio  da  te  fatto,  e allargato, 
notando  fe  abbia  due  , tre,  quattro, o 
Tei  oncie  di  diametro  più  o meno, 
e quello  farà  la  quantità  dell’acqua  , 
che  potrai  avere. 

Formata  che  lia  la  cifterna  di  buo- 
na materia  , fa  d’uopo  il  farvi  cader 
dentro  l’acqua  col  mezzo  di  un  con- 
dotto, dinanzi  al  quale,  prima  che 
arrivi  alla  cifterna,  fi  porrà  una  lami- 
• na  di  piombo  forata  con  un  piccolo 
buco  della  grandezza  di  un  cece  per 
impedire  che  non  entrino  lordure  nel- 
la conferva  ; altra  fimile  ancora  fora- 
ta con  molti  piccoli  fori,  come  fono 
fatti  i vali  da  innaffiare  le  piante,  fe 
ne  potrà  porre  all’  altro  buco  , per  cui 
fi  doverà  pattar  l’acqua,  che  avrà  da 
forti  re;  onde  così  relìi  impedita  la  ftra- 
da  a tutti  quegli  animaletti  , al  fan- 
go, ed  ogn’ altra  feccia,  che  produrfi 
potette  nei  condotti  dell’acqua.  Ol- 
treché bifognerà  aver  un’  attenzione 
continua  di  tener  fempre  nette  cotefte 
laftre  di  piombo,  come  ancora  di  trat- 
to in  tratto  la  conferva  medelima;  im- 
perocché piu  che  faranno  politi  fre- 
quentemente, e l’acqua,  e i canali  fteffi 
fi  conlerveranno  meglio. 

Veramente  i tubi  ,o  cannoni  di  ter- 
ra cotta  tono  i migliori  di  tutti , quan- 
do fieno  bene  imboccati  uno  dentro 
all’altro  ; e in  tal  calo  bifogna  fare 
un  piccolo  muretto  nel  fondo  del  fof- 
fo  circa  un  piede  di  larghezza  , di  al- 
tezza altrettanto,  fopra  cui  fi  nppog- 
geranno  i cannoni  perlotlentarli  ; im- 
perocché la  terra  facilmente  li  rom- 
pe: anzi  per  far  meglio  bifognerebbe 
murarli  tutto  all’intorno  colla  calce, 
che  così  farebbero  piu  .ficuri.  Per  if- 
chifare  ia  ijpefa,  fi  polìono  ancheado- 
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perare  dei  canali  di  legno  di  olmo, 
di  ontano,  e di  quercia, facendoli  fo- 
rare con  un  groflo  fuethio  da  Torni- 
tore, o da  Bottajo;  e poffono  effer 
forati  in  “7.  piedi  di  lunghezza;  e quel- 
li di  quercia  faranno  i migliori  perla 
durata.  In  quelli  di  ontano  fi  genera- 
no certe  erbe  chiamate  coda  di  vol- 
pe, le  quali  rendono  l’acqua  roiììc- 
cia.  Che  però  farà  fempre  meglio  non 
valeriane,  quando  le  ne  poilono ave- 
re di  quercia,  ovvero  di  olmo  ; ed 
ancorché  queft’ ultimo  fia  foggetto  a 
fenderfi  , ciò  non  oftante  ne’  terreni 
tumidi , e paludofi  li  conferva. 

Forati,  che  fieno  i cannoni  di  le- 
gno, dtbbonfi  congiunger  infieme; e per 
far  quello  larà  neceftario  il  farfare  del- 
le flafFe,  o cerehie  di  ferro  di  3.  in  4. 
oncie  di  diametro  ben  tifate,  ed  af- 
filate con  una  lima , acciocché  più  age- 
volmente entrar  pollano  nè  tubi  di  le- 
gno. Bologna  inoltre,  che  lopravan- 
zino  tre  oncie  e mezza  fuori  della  te- 
tta dei  cannone.  Sarà  poi  facile  il  col- 
locarli, facendo'i  porre  nel  follo  fca- 
vato,  e reio  piano;  ed  ivi  fituati  fi 
porrà  uno  dei  cerchj,  o fian  boccole 
fra  i due  tubi  per  l’appunto  nel  mez- 
zo di  etti;  indi  con  un  grotto  maglio 
fi  batterà  alla  tefia  dell’uno,  finché  fi 
vengano  a congiungere  ambidue,  com- 
bacciandolì  l’uno  con  l’altro:  e que- 
fto lavoro  fi  continuerà  finché  fieno 
in  cotal  guifa  tutti  ben  uniti,  turan* 
do  pofeia  le  giunture  con  pece.  Alla 
fine  poi  di  tutti  larà  neceftario  un  tu- 
bo di  piombo,  a cui  fi  falderà  la  la- 
mina di  fopra  accennata,  e da  un  ca- 
po e dall’altro  fi  attaccherà  con  due 
chiodi  al  cannone  di  legno,  come  fe 
folle  una  femplice  laftra  di  piombo  : 
avvertendo  però  di  porre  del  cuoio  frà  ’1 

fiiombo,  c’1  legno  per  impedire  che 
'acqua  non  vi  patti  fra  mezzo.  Sarà 
pure  neceflàrio , che  il  fito  della  la- 
ftra 
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(tra  di  piombo  fia  prima  intagliato 
nel  legno,  e polcia  vi  fi  applicherà 
del  lutto,  o cimento  da  fuoco  tut- 
to all’  intorno  in  quantità  baltevole. 

Collocati  che  fieno  tutti  i tubi  di 
legno  fino  alla  conferva  della  fonta- 
na, per  lo  rimanente  farà  di  meftieri 
il  lervirfi  di  cannoni  di  piombo  , i 
uali  fi  applicheranno  nella  maniera 
etta  di  iopra.  Già  fi  fa  che  bifogna 
fervirfi  dell’  ufo  delle  chiavi  per  la 
conferva,  tanto  per  vuotarla,  quan- 
to per  far  afcender  l’acqua,  le  quali 
ficco  me  aver  fi  poilono  dai  Fondito- 
ri , cosi  è foverchio  il  favellare . 

Valendofi  dei  cannoni  di  terra  cot- 
ta fi  potrebbe  rifparmiare  la  fpefa  di 
calce  all’  intorno  , ma  non  fi  farà 
cola, che  duri , fe  non  fe  le  fa  la  pic- 
cola muraglia  di  l'otto.  Per  impedi- 
re, che  il  pelo  della  terra  non  li  rom- 
pa, bifogna  avere  una  eftremità  di 
tubo  di  piombo  dalla  lamina  della 
conferva  fino  al  cannone  di  terra,  e 
faldario  col  lutto,  o cimento  da  fuo- 
co, cosi  facendo  fino  al  luogo  dove 
fi  dee  far  la  fontana. 

Venendo  poi  alle  acque  minera- 
ri, quelle  fi  dividono  in  calde  , e in 
fredde  , 1’  ufo  delle  quali  ferve  ne’ 
bagni,  ed  altro;  ma  ficcome  il  voler- 
ne dare  di  tutte  quelle  una  minuta 
defcrizione  riufcirebbe  cola  di  fover- 
chio lunga,  così  ballerà  che  per  ora 
diciamo  qualche  cofa  di  alcune  acque 
minerali  più  in  ufo  in  Italia,  e fpe- 
zialmente  in  Venezia , le  quali  fipof- 
fono  avere  agevolmente  anche  da  chi 
non  polla,  o non  voglia  portarli  per- 
fonalmente  alla  fonte;e  fono  le  feguen- 
ti , le  quali  tutte  fi  ritrovano  preilo 
il  Sig.  Domenico  Vincenti  dilettante 
diquelle  materie,  e che  raccoglie  gli 
Autori  piu  rinomati, che  trattano  diac- 
que , ed  ora  è Speziale  all’  infegna  di  S. 
Bernardo  a S.  Maria  Mater  Domini. 

D'fzion.  Univer.  Tom.  I. 
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Acque  acidule  della 
Blandola . 

Nel  Territorio  di  Modona  nafce 
quell’  acqua  , e penfa  il  Vallifneri , 
che  ella  fu  compolla  di  un  bitume 
balfamico  , e di  fiori  di  vitriolo  ; 
quindi  deduce  la  ragione , perla  qua- 
le fu  di  tanto  vàlore  nelle  gonoree, 
e nei  fiulfi  di  langue. 

Acqua  di  Caldiero . 

Ritrovafi  quella  nel  Borgo  di  Cal- 
diero nella  Campagna  di  Verona  , 
dieci  miglia  dittante  dalla  Città  . 
Ella  è chiara  e tepida  , all’  odore 
e fapore  non  ingrata,  e dicefi  il  fer- 
ro , allume , e nitro  con  qualche  vapore 
di  zolfo  ellere  la  minerà  di  ella.  Sec- 
ca, refrigera,  alìringe,  e conforta; 
ed  è in  ulo  in  bevanda  , bagno,  e 
fomenti . Giova  ai  fiulfi  epatici  del- 
lo Stomaco,  lienteria  , vomito,  e 
debolezza,  ai  vizj  della  Milza,  en- 
fiagioni, eidropilie. 

Acqua  della  Villa  di  Lucca. 

Vicino  alla  Città  di  Lucca  evvi 
una  certa  Villa  amenilfima  dittante 
da  ella  1 6.  miglia,  e non  più  d’  uno 
dai  Bagni  di  Corfeno:  ivi  fcaturifce 
quell’  acqua  limpida  , e calda  , di 
un  odore  innocente,  e di  un  fapore 
del  ferro  ; lo  che  vien  confermato 
dallo  dello  fango  intorno  agli  alvei, 
ferruggineo,  e duroframilchiato  con 
certe  Icoriedi  pietre  alluminole . Con- 
ferifcea  tutti  t membri  del  Capo,  Ta- 
na i malidi  Stomaco,  eccita  1’  appe- 
tito, concilia  la  digeltione,  e (trin- 
ge  il  vomito.  Guarifce  i vizj  epati- 
ci, apre  leoppilazionidelle  vene,  fa 
bel  colore,  c conferifce  alle  palfioni 
della  Milza,  fana  le  ulcere  del  Pol- 
mone, purga  le  Reni  fpezzando  la 
pietra,  e proibendo  il  formarne  l’are- 
G na. 
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na.  Impinguai  magri,  ecuralaleb- 
bra  non  invecchiata;  bevuta  caccia 
le  febbri  vecchie,  e per  viadicriftiere 
lana  i vizj  della  matrice , e Tana  le 
ulcere  del  corpo.  Per  bagno  fi  ado- 
pera trenta  giorni;  in  bevanda  per 
otto,  o dieci  giorni , premefià  la  pur- 
gazione . 

Acqua  di  Monte  Grotto . 

Poco  dittante  d’  Abano  evvi  il  Ba- 
gno di  Monte  Grotto,  la  cui  minerà 
è fulfurea,  e participante  di  calce, 
benché  da  altri  fia  fiata  tenuta  per 
alluminola.  L’ufo  di  efla  negli  anda- 
ti tempi  era  rinomato,  come  caldo, 
fecco , e rifolvente  nelle  affezioni 
fredde  di  capo,  nella  paralifia , e ne- 
li  afmatici  : ne’  dolori  freddi , e per 
etergere  la  fcabbia,  ed  ogni  mac- 
chia della  vita , e per  altri  effetti  par- 
ticolari; folendofi  valere  del  bagno 
d’effe  nel  cominciamento  della  Sta- 
te, ed  anche  nell’Autunno. 

Acqua  della  Vergine  detta  di  Monte 
Ortone . 

Non  molto  difeofto  da  Abano  ev- 
vi il  monte  Ortone,  alle  cui  falde  fia 
fituato  un  tempio  dedicato  a Maria 
Vergine, dove  vedefi  una  grotta,  in 
cui  difeendendo  fi  ritrova  da  una  par- 
te un  cannone  d’acqua  fredda,  e da 
beerfi  , dirimpetto  alla  fcaturigine  d’ 
un  altro  d’  acqua  tiepida , e un  po- 
co falmattra  , che  vien  conofciuta 
col  nome  d’  acqua  della  Vergine . 
Quella  è purittìma,  e la  fua  (attedi- 
ne fi  dittingue  appena , onde  la  giu- 
dicano temperata  . S’ adopera  contro 
il  calore  del  Fegato,  e per  ogni  in- 
temperie calida  del  Ventricolo,  del- 
le Reni,  ed  altre  parti , e (penalmen- 
te nella  rattezza  delle  mani,  ode’ pie- 
di, indicante  un  fommo  calor  nelle 
vifeere,  valendoli  d’effa  nella  State. 
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I bagni  poi  dell’  acqua  di  Monte 
Ortone  fi  adoperano  per  le  durezze 
de’  nervi , e dolori  articolari , pro- 
dotti da  intemperie  frigida  ed  umi- 
da, eflendovi  perciò  deftinate  delle 
flufe;  fi  adoperano  anche  i fanghi, 
che  fono  cretoli,  falli , e fuliurei , 
onde  tengono  virtù  di  concuocere  , 
digerire,  e fortificare  le  giunture  in- 
debolite. Non  fi  adoperano  peròque- 
fti  fanghi  caldi;  ma  prima  fi  rilcal- 
da  la  parte  off: la  un  poco  nell’acqua 
del  bagno,  indi  fi  applica  il  fango, 
il  quale  fi  trafporta  anche  in  altre 
parti,  e fi  conferva,  adoperandoli  in 
ogni  tempo  ; ma  fpezialmente  nei 
principj  della  State,  e nell’Autunno. 

Acqua  di  Ruvycbier , detta  di  Ci  Ha. 

Scaturifce  quell’  acqua  vicino  il  Ga- 
ttello di  Ruvychier  nella  Cotta  di 
Citta  nel  Ducato  della  Stiria:  l’odo- 
re di  ella  è un  poco  (ulfureo,  e fer- 
ruginofo  , fomighantiflimo  a quel- 
lo, che  vien  prodotto  dallo  fpirito 
di  vitriolo  intufo  fulla  feoria,  o li- 
matura di  marre  , ferendo  foavemen- 
te  e vellicando  le  narici.  Al  gutto 
è gratifììma  a cagione  della  fua  aci- 
dità ; e tiene  un  colore  pellucido  a 
guifa  del  crittallo.  Ulando  quotidia- 
namente quell’acqua,  preferva  dall’ 
artritide,  nefritide,  vermi,  (erotto- 
le, coliche,  ed  altri  mali,  che  fono 
cagionati  dalla  mala  regola  del  vive- 
re , e fa  acquiftare  una  lunga  età. 

Acqua  di  Recoaro. 

Nei  Monti  Vicentini  featurifee 
queft’  acqua  di  un  colore  pellucido  fi- 
migliante  al  crittallo , di  un  odore 
fulfureo,  e ferrugineo,  e di  un  fa- 
pore  molto  acre  alla  lingua.  E’  buo- 
niffima  alla  melanconia,  eavizjdel- 
la  bile  ; giova  a calcoli , e a dittarti 
degli  articoli . 
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Acqua  del  Tettuccio. 

Il  Cartello  di  Monte  Catino  a Pi- 
rtoja  è illuogo,dove  nafce  quell’  ac- 
qua , eh’ è di  due  forte,  1’ una  più 
purgante,  1’ altra  meno.  L’una  e 1’ 
altra  però  bevute  purgano  per  fecef- 
fo,  e per  orina;  aprono  le  oftruzio- 
zioni  delle  Reni,  e della  Vellica, 
cacciano  l’  arena  , rompono  la  pie- 
tra, e uccidono  i vermini.  L’ufo  di 
erta  è celebre  oggidì  nelle  dilienterie, 
e fana  a maraviglia,  anche  nelle  ul- 
cerazioni degli  intertini . 

Acqua  della  Val  del  Sole. 

Nafce  nella  Valle  del  Sole,  lonta- 
no circa  quaranta  miglia  dalla  Città 
di  Trento,  verfo  i confini  dei  Grig- 
gioni  preffò  il  Villaggio  detto  di  Pei , 
onde  anche  viene  chiamata  acqua  di 
Pei  : il  colore  fi  accorta  ad  un  lonta- 
no ceruleo  ; aflaggiata  pugne  con  una 
acidità  vetriolica;  porta  al  Sole  fa 
una  tela  fuperfiziale  di  colori  diver- 
fi , come  d’  oro  , argento  , rame  , 
zolfo,  e ferro  fenza  precipitazione  ; 
marte  , vetriolo  , e zolfo  vengono 

• riconofciuti  i minerali  più  diftinti  in 
quell’ acqua . 

- L’  ufo  di  erta  è per  gli  effetti  ippo- 
condriaci,  cachefie  , principi  d’idro- 
pifie,  oftruzioni,  e firri  : per  li  cal- 
coli poi  delle  Reni,  e fabbie  l’efpe- 
rienza  giornalmente  ha  fatto  conolce- 
re  quanto  fia  giovevole. 

Acqua  Aurea  di  Viterbo. 

• Quell’ acqua  detta  di  Viterbo , ed 
anche  dellaGrotta  tiene uncolore  au- 
reo, quale  da  alcuni  viene  attribuito 
al  fondo  dell’alveo  , ed  è di  una  fo- 
rtanza  fottiliflima  , dicendofi  utiliflì- 
ma  ad  ogni  male. 

Evvi  ancora  l’acqua  aurea  Taba- 
rienle,  che  da  alcuni  Autori  Tede- 
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fchi  viene  deferita  nafeere  vicino  al 
Reno  fra  monti  feofeefi  due  migliadi- 
flante  dalla  Città  di  Caria  ; e dal  luo- 
go, e Monallero  di  S.  Benedetto  di 
Tabari  aver  ricevuto  il  nome.  Ella  è 
tepida  , e tiene  la  natura  dell’  oro  , 
del  rame, e del  zolfo.  Eftenualeortru- 
zioni,  le  enfiaggioni,  e i’idropifie; 
giova  ai  nervi,  alle  giunture,  ed  al 
capo.  E’  utilirtima  agliocchj,  e agli 
altri  fentimenti,  corroborandoli,  re- 
rtituindo  l’udito,  fortificando  lame- 
moria,  e levando  il  torpore  delle  fun- 
zioni animali.  Medica  le  ferite,  eie 
ulcere  antiche,  fana  tutti  i vizi  fotto 
la  cute , ed  ancora  le  purtule  galliche . 
Riftaura  le  rotture  degli  offi,  leva  la 
contrazione  de’  nervi , e netta  da’ cal- 
li. E’  utile  in  tutta  la  State. 

Acqua  di  Nocera. 

Un  miglio  difcoflo  dalla  Città  di 
Nocera  in  un  luogo  riguardante  il  Le- 
vante featurifee  queft’acqua  notiffi- 
ma,  per  altro  è fin’ ad  ora  in  grand’ 
ufo,  avvegnaché  in  fuavece  da  alcu- 
ni vengano  fortituite  altre  acque  no- 
fire  più  comuni , pretendendo  di  ri- 
cavarne lo  fteflo  effetto.  Ella  è bian- 
ca in  fe  ilertà,  e addattataalla  uma- 
na complertìone,  conforta  il  cuore  , 
e bevuta  anche  in  quantità  non  cagio- 
na nocumento  alcuno,  anzi  al  con- 
trario reca  benefizio  tale , che  fe  ne 
rifente  per  tutto  il  rimanente  di  fua 
vita . DilTecca  e netta , ed  è aliai  fri- 
gida r nella  fua  fcaturigine  tiene  la 
terra  Sanala  o Lennia,  ond’è  che  di- 
cono,che  giovi  principalmente  contro 
le  punture  de’  ferpenti,  e morficatu- 
re  de’ cani  arrabbiati , e ad  ogni  altra 
forta  di  veleno,  anche  prefo  per  boc- 
ca. Rifolve  ogni  gonorrea,  erifcal- 
damento  delle  Reni;  giova  alle  diffi- 
coltà di  orina,  alle  ulcere  delia  Ve* 
fcica,  alle  oftruzioni , ed  oppilazioni 
G ij  del 
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del  Fegato  , della  Milza , e dello 
Stomaco. 

/le qua  di  S.  Maurizio  in  Engadina 
fuperiorc. 

Quella  è un’acqua  conofciuta  da 
alcuni  Autori  col  nome  di  Acidula 
Mauritiana  dalle  Tue  qualità  , e dal 
Zito,  da  cui  fcaturifce.  Conila  di  par- 
ti vitrioliche,  faline,  e marziali  ter- 
ree, e tratta  dalla  fonte  fa  una  de- 
pofizione  rollicela.  Il  fuo  fapore  è af- 
fai forte  e atramentofo:  collo  fpirito 
di  fale  ammoniaco  fi  muta  in  vino- 
fo,  e con  quello  di  orina  in  latteo, 
.deponendo  allora  una  materia  bian- 
ca; cofa  pure  che  fuccedecoll’oliodi 
tartaro;  e ponendovi  dentro  della  ga- 
la, diventa  fui  principio  dicolorein- 
carnato,  indi  fi  carica  in  rollo  ofeu- 
ro,  per  la  qual  cofa  le  viene  attribui- 
ta l’origine  alle  vene  vitrioliche,  e fer- 
ree, che  abbondano  in  quelle  vicine 
montagne. 

Giova  quella  a molti  mali  ,fpezial- 
mente  alla  renella , alla  podagra , ed  o- 
ftruzioni , operando  con  gran  prontez- 
za dopo  una  brieve  digellione  nello 
flomaco  o per  orina , operfeceflò,  fe- 
condo le  dilpofizioni  di  chi  la  prende  . 
Olfervata  fui  luogo  da  chi  ne  ha  fatti 
gli  fperimenti,  nel  mele  di  Marzo 
dopo  di  avere  con  gran  fatica  rotto  il 
ghiaccio  formato  fopra  la  fonte  di  grol- 
lezza  di  più  di  un  palmo , fu  ritro- 
vata così  volatile,  che  appena  fi  po- 
teva foffrire,  ed  aliai  più  penetrante 
dell'acquavite,  e negli  effetti  fimile 
affatto  a quelli,  che  fa  nella  State  ; 
cofa  che  prova,  che  la  natura  ne’ cana- 
li fotterranei  fempreagifee  con  ugua- 
le attività  e acuratezza.  Pretendono 
colla  fperienza  di  avere  da  quell’ac- 
qua di  S.  Maurizio  ricavato  giova- 
mento anche  in  que’cafi,  ne’ quali  gli 
altri  rimedj  riufeirono  inutili  ; ed  è 
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in  tanta  riputazione,  che  per  molti 
luoghi  d’Italia,  e degli  Svizzeri,  fpe- 
zialmentc  per  Genova,  per  Torino, 
e per  Milano  ne  viene  eftratta  ogni 
anno  quantità  grande  in  boccie  di  ve- 
tro di  tenuta  di  una  inghiflara  ben  tu- 
rate con  fugherò  e pece,  conducen- 
dole in  calle  grandi  afehienadi  caval- 
lo fino  in  Chiavenna  di  là  dal  Lago 
di  Como,  e più  oltre  ancora, fenza 
che  quell’  acqua  perda  punto  della 
propria  attività. 

Nella  Engadina  inferiore  confinan- 
te al  Tirolo  vi  fono  pure  altre  acque, 
che  purgano  il  corpo  per  fecelfo  fola- 
mente  fenza  un  menomo  incomodo, in 
maniera  che  nè  la  Medicina,  nè  la 
Chimica  ha  potuto  finora  imitarle  . 
Quelle  fono  profittevoli  nelle  febbri 
intermittenti,  per  le  fcrofolc,  e con- 
tro i vermi  del  corpo  umano,  per  li 
quali  le  dicono  incomparabili. 

In  Francia  poi  fra  Tacque  calde  fo- 
no rinomate  quelle  di  Borbone  , di 
Vichi,  di  Balerve,  e di  Aquifgrana, 
ed  altre  . Si  feparano  da  elle  delle 
particelle  di  zolfo  • cofa  che  fa  cre- 
dere, che  pallino  appunto  per  mine- 
re fulfuree,  e che  perciò  feco  por- 
tino dique’lali,che  forfè  fonoaccom- 
pagnati  da  particelle  di  ferro.  Giova- 
no molto  prefe  fui  luogo  contro  i reu- 
matifmi , lafciatica,  la  paralifia,  T 
apoplefia  , il  letargo  , e gli  umori 
freddi  . Trafportate  che  fieno  altrove 
perdono  la  propria  virtù  confillente 
negli  fpiriti  volatili,  i quali  col  mo- 
vimento fi  diflipano. 

Nel  numero  delle  fredde, oltre  quel- 
la de’ Fabbri , pongono  quella  di  Sain- 
te  Reine , e di  Pafey  vicino  a Parigi . 
Tengono  qualità  differenti,  con  tut- 
to ciò  quello  hannodi  comuneè,  che 
fono  aperitive.  Quella  di  Sainte  Rei- 
ne contiene  poco  fale,  ed  in  apparen- 
za non  hg  particelle  minerali;  ed  ha 

que- 
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quella  particolarità , che  fi  conferva 
molti  anni  fenza  perdere  la  propria 
qualità,  ed  il  Jodars  ne  ha  confer- 
vato  fino  a 25.  anni.  Quelle  de’ Fab- 
bri, e di  Pafey  fono  impregnate  di  par- 
ti ferroginole , e vitrioliche . 

Acque  minerali  artefatte . 

Le  Acque  minerali  naturali  fono  te- 
fori,  che  Dio  apre  liberalmente  a prò 
degli  uomini . Imperocché eifendo  pre- 
gne delle  ricche  Ipoglie , e delle  me- 
ravigiiofe  qualità  dei  minerali  , pa- 
re , che  ci  diano  una  fanità  perfetta , 
e che  fole  fomminiftrar  ci  polfano  o- 
gni  forta  di  rimedio  fenza  difpendio 
per  rifanarci  dalie  malattie  . Un  tal 
teforo  però  non  è a tutti  comune-, 
mentre  fovente  refta  chiufo  a poveri, 
i quali  effendone  lontani  non  han- 
no la  maniera  di  far  le  fpefe  necelfa- 
rie  per  un  lungo  viaggio,  o pure  an- 
che eflendo  vicini  non  hanno  il  mez- 
zo di  foftentarfi  fenza  lavorare , ed  in 
oltre  manca  loro  il  ricovero  necefla- 
rio  per  valerfi  opportunamente  di  que- 
lli preziofi  rimedi;  nel  checertamen- 
te  i Grandi  del  fecolo  lavorarebbero 
molto  pel  Cielo , le  fabbricar  facef- 
fero  degli  Spedali  per  comodo  de’ po- 
veri malati,  i quali  reftano  privi  di 
un  tanto  bene,  e bisognevoli  nel  tem- 
po Hello  ; laddove  ricever  potrebbe- 
ro col  mezzo  di  un’opera  tanto  pia 
un  così  favorevol  foccorfo. 

Quello  motivo  indufle  il  Signordi 
Chomel  a comunicare  in  grazia  de’ 
poveri  certe  acque  minerali  artefatte, 
che  coll’  efperienza  ha  conofciute gio- 
vevolissime per  la  guarigione  di  mol- 
ti mali,  e in  particolare  di  quelli, 
che  fono  lunghi,  ed  ollinati. 

Di  quelli  rimedj  potranno  dunque 
valerli  i poveri  con  profitto,  e fenza 
che  impedivano  i loro  lavori,  e fen- 
za che  la  fpefa,  o la  difficoltà  della 
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preparazione  di  effe  polla  impedirne 
l’ufo;  e fono  i feguenti. 

L’a  cqua  vegetabile  in  pri- 
mo luogo  fi  prepara]  nella  feguente 
maniera. 

I.  Piglierai  una  mezza  libbra  di  tarta- 
ro ben  purificato  mescolandola  con  un* 
oncia  di  limatura  di  acciajo  fino:  in- 
di farai  bollire  in  un  vafo  di  terra  in- 
vetriato quattro  libbre  di  acqua  pio- 
vana, verfandovi  dolcemente  a poco 
a poco  la  mefcolanza  del  tartaro,  e 
dell’ acciajo,  e fa  bollire  il  tutto  in- 
sieme per  tanto  tempo,  quanto  ba- 
tterebbe a cuocere  un’  uovo  da  forbire, 
e torto  colerai  il  tutto  per  una  pez- 
za denfa  , rimefcolando  il  liquore 
finoche  fi  raffreddi  , ed  averai  una 
polvere,  chedifleccatachefia,  refte- 
rà  verdiccia , e rifplendente , di  cui  po- 
trai lervirtene  nell’oftruzioni  colla  do- 
fedi  uno  Scrupolo  fino  ad  una  dramma. 

I I.  Prendi  un’  oncia  e mezza  di  tar- 
taro marziale  polverizzato , facen- 
dolo bollire  in  20.  pinte  di  acqua  di 
fiume  porta  in  una  caldaja,  e quan- 
do bolle  gittavi  la  polvere  a poco  a 
poco  lafciando  che  continui  a bolli- 
re il  tutto  per  lo  fpazio  di  un’  ora. 
Raffreddata  pofeia  che  Sia , verferai 
per  inclinazione  quell’  acqua  in  un 
altro  vafo  per  adoperarla. 

Quell’  acqua  leva  tutte  le  ortro- 
zioni  in  qualfivoglia  parte  del  baffo 
ventre,  e in  particolare  del  Fegato  , 
e della  Milza.  Se  ne  può  prendere 
er  lo  fpazio  di  20.  giorni  quattro 
icchieri  ogni  mattina  a digiuno  tre 
ore  prima  del  delìnare  , purgandoli 
però  avanti  didarprincipio,  alla  me- 
tà , e al  finire  dei  20.  giorni . 

Pubblicatasi  tempo  fa  un  altra  ma- 
niera di  acqua  vegetabile , ne  dare- 
mo anche  di  efla  la  descrizione,  la- 
fciando ai  Leggitori  la  Scelta  di  quel- 
la riufeirà  loro  più  in  grado . 

III.  Pren- 
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III.  Prendanfi  cinque  libbre  di  acqua 
di  fonte,  o di  fiume,  e bollenti  fi 

! |ettino  in  un  catino  di  terra,  dove 
la  polla  una  mezz’oncia  di  tartaro 
calcinato;  allora  fifaràun’ ebullizio- 
ne,  che  durerà  poco,  ed  in  tal  gui- 
’ùl  fi  averà  l’acqua  vegetabile,  a cui 
potralli  aggiugnere  altrettanta  acqua 
comune  per  prenderne  poi  ogni  mat- 
tina la  quantità  già  accennata. 

IV.  Per  calcinare  il  tartaro  ne  por- 
rai una  libbra  fopra  i carboni  arden- 
ti , finché  venga  bianco  ; poi  met- 
tendolo in  un  catino  vertavi  fopra 
due  libbre  e mezza  di  acqua  bol- 
lente , che  lafcierai  pofcia  raffredda- 
re per  aver  il  tartaro  calcinato , che 
fervirà  per  far  1’  acqua  vegetabile  . 
Volendo  render  quella  più  forte,  po- 
trai aggiungervi  per  ogni  bicchiere 
quattro  goccie  di  fpirito  di  nitro. 

V.  Piglia  due  oncie  di  tartaro  polve- 
rizzato,  una  dramma  di  limature  di 
acciajo,  ovvero  fia  di  ferro  puro,  e 
non  preparato  , facendo  bollire  20. 
pinte  di  acqua  in  una  gran  caldaja; 
quando  vedi  che  bolle  farai  come 
abbiam  detto  al  N.II. 

VI.  Si  prendano  15.  libbre  di  acqua 
comune, o piovana,  riempiendone  un 
vaio  di  terra  con  una  mezz’oncia  di 
vitriolo  Romano  del  più  verde , e 
chiaro,  che  aver  fi  polla  lenza  però 

flirtarlo.,-  fi  tura  affinchè  non  c’entri 
'aria,  ponendolo  fopra  una  tavola 
in  luogo  elevato,  lalciandolo  in  in- 
fufione  fenza  muoverlo  per  48.  ore. 
Pofcia  fe  ne  cava  il  terzo,  o al  più 
la  metà  dell’acqua  deliramente,  fin- 
ché feguita  ad  ufeir  chiara;  che  pe- 
rò fi  può  adoperare  un  cucchiajo  per 
cavarla , ovvero  fia  una  tazza , avver- 
tendo fempre  di  non  intorbidare  il 
fondo.  Dopo  di  quella  fi  lafcia  de- 
porre l’acqua  rimafta  nel  vafo  per 
altre  24.  ore , crtraendo  poi  tutto  il 
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chiaro , lafciando  tutto  il  fondo , che 
non  fi  bee,  ma  fi  rilerva  per  altro 
ufo.  Si  mette  queft’acqua  eftrattain 
fìafchi  di  vetro,  piuttouochè  di  ter- 
ra, acciocché  meglio  fi  confervi  ; an- 
zi per  ivi  porla  potrai  valerti  di  un’ 
imbuto,  coprendolo  con  una  pezza 
bianca  per  paflare , e far  colare  l’ac- 
qua chiara  e netta  in  quelli  fiale  hi . 

Si  da  principio  ad  ufar quell’ acqua 
dopo  efferfi  purgati,  prendendone  o- 
gni  mattina  due,  o tre  bicchieri  per 
lo  fpazio  di  1 s-  o 20.  giorni e fe 
ne  può  continuar  l’ufo  nelle  malattie 
lunghe , e abituate  anche  per  lo  fpa- 
zio di  2.  o 3.  meli. 

Guarifce  quell’  acqua  il  calore  del 
Fegato,  e delle  Reni,  la  renella,  e 
i dolori  di  Telia  cagionati  dai  vapo- 
ri , che  tramanda  il  calore  nel  ballo 
ventre  ; giova  all’  idropilia  dipen- 
dente dalla  ftefla  intemperie , e ad 
ogni  male  prodotto  da  calore , o fia 
oltruzione  delle  vifeere . Serve  mira- 
bilmente nelle  febbri  intermittenti  ; 
nè  fi  può  tacere  ciò,  che  riferifee  il 
Chomel , che  conobbe  per  efperien- 
za , che  una  tal  acqua  rifana  le  feb- 
bri quartane,  quando  fe  ne  diano  due 
bicchieri  nell’  accertò  del  freddo  , lo 
che  fi  può  replicare  in  kkri  accerti . 
Se  mai  ritrovandoli  in  campagna  non 
averti  teco  di  quell’  acqua  preparata  , 
prendi  12.  grani  di  vitriolo  Roma- 
no, fallo  ilare  in  infufione  per  12. 
ore  in  due  bicchieri  di  acqua  comu- 
ne , indi  adoperala . 

E da  avvertirli , che  fi  può  render 
quell’  acqua  più  o meno  gagliarda  fe- 
condo la  neceflìtà , del  che  i poveri 
potranno  configliarfi  con  qualche  Me- 
dico caritatevole;  e queito  è un  van- 
taggio , che  tengono  quell’  acque  ar- 
tefatte di  più  delle  acque  minerali, 
le  quali  non  fi  poflono  render  più  ga- 
gliarde di  quello  le  produca  la  pro- 
pria 
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pria  forge  nte,  anzi  bene  fpeffo  fono 
mefcolate  di  qualità  venefiche  arfeni- 
cali,  che  produr  poi  Cogliono  dei  ma- 
li effetti . 

Per  quello  poi  riguarda  alla  depo- 
fizione  , o fondaccio  , che  abbiam 
detto  reftar  nel  fondo  del  vafo  dopo 
di  averne  eftratta  l’acqua  chiara,  fe 
ne  caverà  gran  giovamento  , fe  fi 
metterà  ad  intepidire  in  una  fcodella 
di  ftagno  , o ai  terra , ponendovi 
dentro  a molle  delle  pezze  di  lino  per 
applicarle  Copra  le  piaghe, le  ulcere  , 
rilipole,  volatiche,  Ccottature  , ro- 
gna , ed  altre  infezioni  cutanee;  e 
puotfi  adoperare  eziandio  applican- 
dola Copra  le  parti  infiammate  ; e 
quello,  eh’ è piu  di  rifparmio  per  i 
poveri , fi  è che  quefia  loia  acqua  è 
atta  a far  loro  dei  crifiieri . 

V 1 1.  Prendi  1 6.  oncie  di  limatura  di 
acciajo,  e 32.  di.  tartaro  buono,  che 
porrai  in  un  catino  invetriato,  ver- 
tendovi Copra  una  volta  al  giorno  per 
lo  ipazio  di  un  mele  in  circa  dell’ 
acquavite  in  maniera  che  foprannuo- 
ti  alla  materia.  Imbevuta  cn’  ellafia 
di  quello  liquore  per  tutto  «juefto 
tempo,  la  dividerai  in  due  parti, una 
delle  quali  lafcierai  ditfeccarc  a poco 
a poco  lenza  Cuoco  , nè  Sole  per  far- 
ne parta , che  fi  conferverà  per  valer- 
cene. Sull’altra  parte  di  erta  materia 
fi  verfano  due  libbre  e mezza  di  ac- 
quavite, che  fi  cava  poi , prefa  che 
abbia  una  tintura  roda;  cola  , che 
fuccederà  dopo  14.  o 15.  ore  di  tem- 
po,’ verfane  di  nuovo  dell’  altra  Co- 
pra erta  materia,  continuando  così, 
finché  non  tinga  più  1’  acquavite  . 
Si  adopera  poi  quello  1 iouore  pattan- 
dolo prima  per  manica  a’  Ippocrate, 
e aggiungendovi  quattro  onzie  di 
zucchero  in  circa  per  ogni  16.  di  li- 
quore ; fe  ne  prenderà  un  cucchiaio  la 
mattina  a digiuno,  opure  Ce  nemet- 
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tono  alcune  goccie  in  un  bicchiero 
d’  acqua  , tanto  che  badino  a farle 
pigliar  la  tintura  , e fi  bee  la  matti- 
na in  forma  di  acqua  minerale , e le- 
va ogni  fona  di  oftruzione  del  ven- 
tre balio. 

Per  quello  poi  fpetta  all’ altra  par- 
te della  materia  Cuddetta,  che  fi  può 
chiamare  pietra  d’ acciajo , potrai  for- 
marne dell’acqua  minerale  a tuo  ta- 
lento , toccando  1’  acqua  di  ogni  bic- 
chiere una,  o due  volte  con  quella 
fpecie  di  parta,  o pietra,  la  quale  in 
un  momento  farà  cangiarla  di  colo- 
re, e di  Capore  . Due  bicchieri  di 
quell’  acqua  prefi  ogni  mattina  per 
15-  giorni  fervono  per  corregger  1* 
intemperie  calda  dei  Fegato,  e del- 
la Milza,  e a difoppilare  tutte  le  par- 
ti del  Mefenterio,  e delle  Vifcere. 
Vili.  Prendi  6.  oncie  di  vitriolo  Ro- 
mano, mettilo  in  un  vaiò  di  terra 
invetriato  , che  contenga  poco  più 
della  materia,  che  vi  porrai  dentro, 
farai  fondere  quello  vitriolo  Copra  un 
lento  fuoco  di  farmenti,  mefcolando 
continuamente  la  materia  con  un  ba- 
rtoncello  di  legno  per  tre  quarti  d’ 
ora.  Fatto  quello  lafcialo  raffredda- 
re, e poi  f'pezza  il  vafo,  e cavane 
la  pietra  formata  di  vitriolo;  e ne 
farai  1’  ufo  feguente. 

Piglia  la  groifezza  di  due  fave  di 
uerta  pietra,  falla  infondere  in  un 
afeo  di  vetro  con  un  boccale  di  8. 
libbre  in  circa  di  acqua  di  fiume  per 

10  fpazio  di  17.  0 18.  ore  , tenendo 

11  fiafeo  ben  turato;  e nel  calore  del- 
la State  volendotene  fervire  piglia 
dolcemente  il  fiafeo,  acciocché  l’ac- 
qua non  fi  intorbidi , e bevine  due 
bicchieri  la  mattina  a digiuno  quat- 
tro ore  prima  di  mangiare,  continuan- 
do così  perquattro,  o cinque  matti- 
ne. Potrai  inoltre  prenderne  altret- 
tanta la  fera  nell’ andar  a letto  dopo 
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di  avere  mediocremente  cenato  . tiga  anche  il  dolor  delle  incura- 


Qudl’  acqua  è molto  buona  per  la 
colica  renale,  rinfrefca  il  Fegato,  1 
ed  eccita  1’  appetito . 

L’acqua  di  mare,  ch’èia 
terza  fpezie  , in  cui  abbiam  divifo 
l’ acque  naturali,  è un  acqua  (oprala 
quale  poco  abbiam  che  dire.  Ella  è 
acre,  e lalata;  tuttoquello  puòaver 
in  le  di  buono  lo  tiene  probabilmen- 
te dal  falgemma,  che  dilcioglie;  e 
fono  tanto  in  ella  internate  le  parti 
Ialine  , che  fin  ad  ora  1’  Arte  Chi- 
mica non  ha  potuto  arrivare  a perfet- 
tamente fepararle , coficchè  render  fi 
polla  adatto  dolce  all’  ulo  di  berne 
fenza  pregiudizio  della  falute.  Oltre 
il  mare  vi  fono  anche  de’  (lagni  , 
che  contengono  dell’  acqua  marina, 
o fia  perchè  abbiano  la  propria  i'catu- 
rigine  dal  mare  medefimo  , o per 
altra  cagione. 

Acque  artificiali  poi 
fono  quelle,  che  fono  fiate  inventa- 
te per  diverfi  ufi.  Alcune  ad  altro 
non  fervono,  che  per  abbellire,  e 
lifciare  la  pelle,  o a prelèrvarla  da 
qualche  difetto  ; altre  follevano  i 
malati , o li  guarifcono  ; ed  altre 
finalmente  fervono  lolo  al  gufto,  ed 
all’  odore . 

Acqua  eccellente  per  molti  mali. 

Quella  è un  acqua  che  coda  pochi 
denari,  ed  è di  gran  giovamento. 

I.  Guarifce  tutti  ì mah  d’  occhj  a ri- 
ferva delle  nuvole  già  formate,  per 
le  quali  bifogna  riccorrere  all’  opera- 
zione della  mano;  guarifce  però  le 
nafeenti . 

II.  Impedilce  al  vajuolo  il  lalciar  le- 
gno . 

III.  Rifanale  feottature , la  rogna  d’ 
ogni  forte,  volatiche,  e rifipole. 

IV.  E’  ottima  per  le  piaghe  vec- 
chie, e per  le  ulcere  curabili,  e mi- 


bili. 

r.  Sana  la  tigna  fenza  dolore. 
f I.  Guarifce  la  lebbra  nakente , e 
folleva  1’  invecchiata  . La  fua  com- 
pofizione  è la  leguente. 

Prendi  una  dramma  di  vitriolo  bian- 
co naturale,  ed  altrettanto  verdera. 
me  del  migliore,  che  aver  fi  polla  ; 
polverizzali  , e mettili  in  un  vafo  di 
terra  invetriato,  gittavi  fopra  fette 
in  otto  libbre  di  acqua  calda,  meico- 
lando  il  tutto  con  una  fpatola  di  le- 
gno, o con  un  bafioncello. 

In  tal  guifaè buona  pegli  occhj,  e 
per  la  rogna  nafeente  , mentre  per 
1’  invecchiata,  per  le  volatiche,  ri- 
fipole  , piaghe  vecchie  , ulcere , e 
Ipecialmente  per  la  tigna,  e per  la 
lebbra  vuol  eliere  tre,  e quattro  vol- 
te piu  gagliarda  , il  che  fi  fa  coi  por- 
re nella  iuddetta  mifura  d’acqua  te- 
pida lei  dramme,  ed  anche  un  oncia 
di  vitriolo, e tre,e  anche  quattro  dram- 
me di  verderame.  Ogni  volta  però 
che  fi  vorrà  valerfene , awertafi  , che 
fi  deve  prima  mefcolare  con  la  fpa- 
tola di  legno,  affinchè  la  materia  fi 
lparga  per  tutto  ugualmente , men- 
tre per  altro  lenipre  precipita  al  fon- 
do . 

Pel  male  d’ occhj  fi  lavano  con  quell’ 
acqua  al  di  fuori,  facendone  colare 
nell’  occhio  Hello  colla  punta  del  di- 
to in  un  angolo,  rivolgendo  il  capo 
all’  insù.  Se  il  male  folle  violente  , 
puoifi  adoperare  a tutte  1’  ore  del 
giorno,  benché  cagioni  fui  principio 
un  poco  di  dolore,  cella  però  pre- 
fio, e la  fperienza  ha  fatto  vedere 
etfer  quello  un  rimedio  eccellente. 

Per  la  rogna  d’ ogni  forta  invec- 
chiata, volatiche,  rifipole,  piaghe 
vecchie,  ed  ulcere  fi  applicano  fopra 
il  male  due  pezze  di  lino  bianche  di 
bucato  bagnate  in  quell’  acqua , te- 
nendole 
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nendole  Tempre  umide,  quando  fi  vo- 
glia guarir  prefio;  1’  una  di  effe  piu 
lottile  fi  ftenderà  fopra  il  male,  e 
T altra  più  groffa  piegata  a quattro 
doppie  fi  applicherà  (opra  la  lottile. 
Se  per  negligenza  fi  lafciaffero  dif- 
feccare  quefte  due  pezze,  la  fottile 
fi  attaccherà  alla  piaga,  e potrebbe 
fcorticarla,  fe  fi  voleffe  levar  a for- 
za; ond’  è che  per  rimediarvi  in  tal 
cafo , fi  bagna  la  pezza  grolla , e fi 
mette  fopra  la  fottile,  ed  allora  que- 
lla imbevendoli,  e refa  umida,  li  le- 
verà agevolmente  lenza  fcorticare  J 
Per  le  fcottature  fi  farà  lo  Hello . 

Per-àmpedire , che  il  vajuoio  non 
lafcj  fegno,  quando  verrà  a figu- 
razione, fi  applichino  due  pezze  ben 
lottili  intrile  in  quell’  acqua , e fi 
ftia  fempre  in  attenzione  di  non  la- 
fciarle  diffeccare . 

Per  la  tigna  poi , rafa  che  fia  la 
Telia,  fi  applichino  le  due  pezze  ba- 
gnate, come  fopra,  cioè  una  fotti- 
le, e 1’  altra  grolla  a tre  e quat- 
tro doppie,  avvertendo  di  non  la- 
nciarle mai  feccare . Si  guarifce  or- 
dinariamente in  un  mefe  fenza  do- 
lore alcuno;  laddove  i rimedj  ordi- 
nar; compofii  di  pece  fornicano , e 
cagionano  dolori  infopportabili. 

Per  la  lebbra  nafcente,  ed  invec- 
chiata la  firoppiccierai  fino  alla  fcor- 
ticazione , pofcia  la  fomenterai  con 
quell’  acqua,  applicandovi  le  pezze 
bagnate,  come  abbiam  detto  per  la 
tigna. 

Nei  mali  qui  foprannotati , quan- 
do non  fieno  invecchiati , a riferva 
della  lebbra, e della  tigna,  fi  potrà 
guarire  fenza  prima  purgarli  ; non 
oftante  però  purgandoli  fi  guarirà 
più  prello,  piuficuro,  e fenza  timo- 
re, che  ritorni  a pullulare. 
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Acqua  per  le  Febbri. 

Prendanfi  tre  libbre  di  acqua  di 
fontana,  e ponganfi  a bollire  a fuo- 
co chiaro  per  un  quarto  d’  ora , e vi 
fi  metta  una  mezza  dramma  di  fiori 
di  zafferanno,  ed  altrettanto  di  cuo- 
re di  lepre,  ponendo  però  quefte  due 
cofe  involte  in  un  pezzo  di  tela  nuo- 
va piegata  a due  doppie.  Pofcia  fi 
prendono  tre  , oquatrooncie  di  quell* 
acqua  un  ora  dopo  1’  acceffo  della 
febbre,  replicando  la  fteffa  dofe  il 
giorno  dietro  all’ora  medefima;  e 
quando  mai  ritornafl'e  , fi  ricomincj 
finché  fe  ne  parte  affatto.  Un  tal  ri- 
medio ferve  a tutte  le  febbri  inter- 
mittenti , ed  adoperafi  ancora  nelle 
altre  : offervinfi  però  le  cofe  fe- 
guenti. 

Che  deefi  prendere  un  padellino 
ben  proprio,  e netto  per  fare  bollire 
1’  acqua . 

Che  l’ involto  col  zafferanno,  e ’l 
cuore  di  lepre  fi  mettano  folamcnte 
quando  l’acqua  bolle,  o almeno  co- 
mincia a bollire. 

Che  i fanciulli,  e le  perfone  debo- 
li ne  poffono  prender  tre  oncie,  e 
gli  altri  quattro . 

Che  bifogna  effere  digiuno  almeno 
di  due  ore,  e prendere  un  brodo  due 
ore  dopo,  e definare,  ecenaredopo 
al  folito. 

Che  in  quello  tempo  non  bifogna 
pigliare  altri  rimedj. 

Che  quello  non  tiene  altro  gufto  , 
che  di  una  buon’acqua,  non  cagio- 
na affanni,  o altri  effetti,  come  tal 
volta  fuccede  in  chi  fi  ferve  della 
China . 

Che  la  proprietà  di  un  tal  rime- 
dio è di  fidare  gli  umori , che  cagio- 
nano la  febbre  , e fidati  che  freno  , 
fi  purgherà  il  malato  con  prudenza 
fecondo  il  proprio  temperamento , e 
H bifo- 
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bifogno,  quando  non  folTe  purgato 
prima , oppure  non  lo  folle  abba- 
llane . 

Che  quello  rimedio  facilismo  a 

firenderu  riefee  eccellente  per  tutte 
e febbri  intermittenti , ed  in  parti- 
colare contro  la  quartana,  guaren- 
dola infallibilmente.  Per  la  contino- 
va poi  non  fi  può  promettere  la  gua- 
rigione, ma  ben  fi  può  credere  che 
non  polsa  recar  pregiudizio  al  mala- 
to, che  ne  prendefse. 

Che  non  è necelsario  di  berla  cal- 
da . 

Che  fa  di  meftieri  il  confervarla 
in  boccia  di  vetro  ben  netta,  e ben 
turata  per  valerfene  al  bifogno,  du- 
rando lungo  tempo. 

Che  finalmente  il  cuore  di  lepre 
dee  efsere  in  polvere  , che  però  fi 
dee  far  difseccare  dolcemente  nel 
forno,  e pofeia  polverizzarlo. 

Acqua  Celcjie . 

Per  far  quell’  acqua  mirabile  deefi 
avere  lomma  attenzione  nella  feelta 
degl’  ingredienti  , in  maniera  che 
non  ve  ne  fieno  nè  di  gualli , nè  di 
fofillici . Prendali  dunque 
Cartella  fina  1 
Garofani 
Noce  mofeata  | 

Zenzero  ^ an.  1 j 

Zedoaria 

Galanga 

Pepe  bianco  J 
Sei  feorze  di  buon  Cedro 
Due  pugni  d’  Uvapafsa 
Due  di  Giugiole 
Uno  di  midollo  di  Ebulo 
Quattro  di  coccole  di  Ginepro  ben 
mature 

Uno  di  fior  di  Finocchio  verde 
Uno  di  fiori  di  Baflìlicò 
Uno  di  fiori  di  Perforata 
Uno  di  fiori  di  Rofmarino 
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Uno  di  fiori  di  Maggiorana 
Uno  di  fiori  di  Puleeio 
Altrettanto  di  fiori  di'  Stecade 
Di  Sambuco 
Di  Rofe  Damafchine 
Di  Ruta 
Di  Scabbiofa 
Di  Centaurea 
Di  Fumoterra 
Di  Agrimonia 
Spigo  Nardo 

Legno  Aloè  i 

Grana  Paradifi 

Calamo  Aromatico  an.  ? ij 

Macia 

Olibano 

Sandalo  Citrino 
Aloè  Epatico  fi.  j 

Ambra  fina  \ 

Rabarbaro.  J (t.  ij 

Adunati  che  fieno  tutti  quelli  in- 
gredienti , e ben  condizionati , fi  pi- 
lleranno quelli,  che  debbono  ellèr 
pillati,  e polverizzati;  e ben  me* 
fcolato  il  tutto,  fi  porranno  in  un 
lambicco  grande  di  vetro  forte,  di  al- 
tezza di  un  piede  e mezzo,  velan- 
dovi fopra  della  buona  acquavite  in 
tanta  quantità , che  loprannuoti  tre 
dita  a tutte  quelle  materie  . Indi  tu- 
rata bene  la  bocca  del  lambicco , ac- 
ciocché non  ifvapori,  fi  porrà  il  lam- 
bicco medefimo  nel  letame  di  cavallo 
ben  caldo  in  digeltione  per  lo  fpazio 
di  15.  giorni;  pofeia  fi  metterà  in 
diltillazione  a bagno  Maria  fempre 
bollente,  dopo  di  avervi  addattato 
il  fuo  capitello , e recipiente,  il  tut- 
to ben  lutato,  efigillato.  Bifognerà 
lìar  inattenzione  nel  dilliilare,  poi- 
ché quando  fi  vede , che  ciò  che  ca- 
de nel  recipiente,  comincia  a mutar 
colore  , deefi  ancora  mutar  recipien- 
te, per  rimetter  poi  quella  prima  ac- 
qua un  altra  volta  nel  lambicco,  e pur- 
garla dalla  flemma  con  una  feconda 
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divinazione,  nella  quale  fi  averà  la 
vera  Acqua  celeflc . 

Quando  vedrai  quella  feconda  ac- 

Jiua  a cangiar  colore  tirando  al  rof- 
o,  la  porrai  in  ri  ferva  ben  turata 
in  un  vaio  di  vetro  forte , llempran- 
dovi  una  mezza  libbra  di  teriaca  , 
con  altrettanta  trementina  fina,  ed 
olio  di  mandole  dolci  , mefcolando 
il  tutto  col  fondaccio  rimallo  nel 
lambicco;  indi  fe  ne  fa  la  dillilla- 
zione  a fuoco  di  fabbia  violente  per 
avere  il  vero  olio  di  balfamo,  che 
dee  riufcir  chiaro  come  il  miele. 

Proprietà  del F Acqua  Celejìe. 

Stroppi cciandofi  la  mattina  con 
quell’acqua  la  fronte,  le  palpebre, 
l’occipizio,  e la  nuca  fi  rende  la  per- 
fona  pronta  , e difpolta  a bene  ap- 
prendere , fortifica  la  memoria,  acui- 
fce  l’ingegno, e conforta  maraviglio- 
famente  la  villa. 

Mettendone  con  un  poco  di  coto- 
ne nelle  narici,  è un  ottimo  cefalico 
per  purgare  il  Celabro  da  tutte  le  fu- 
perfìuità , umori  freddi , e caparra- 
li . Beendone  ogni  tre  giorni  un  cuc- 
chiaio, fi  mantiene  l’ individuo  infor- 
za e vigore  , e in  profperità  tale, 
che  fi  conferva  fcmpre  la  fleffa  ciera, 
e avvenenza  fino  all’  età  decrepita . El- 
la è eccellente  per  la  flrettezza  di  pet- 
to, e rende  il  fiato  aggradevole, rad- 
dolcendo gli  organi  dei  Polmoni,  e 
rifanandoli,  fe  folfero  offe  fi . Dan- 
done di  tratto  in  tratto  ad  un  leb- 
brofo , gli  ripara  cosi  bene  il  Fegato, 
(die  lo  rii'ana  ben  predo , ed  è cosi  buo- 
na contra  ogni  lorta  di  veleno,  che 
verfandone  (òpra  un  rofpo,  ed  altro 
infetto  velenofo  folamente  fei  goccie 
fi  vede  a morire  iffofatto . 

Non  c’è  rìilorativo,che  uguagliar 
poffa  la  virtù  foflanziale  di  quell’ac- 
qua veramente  celelle , concioffiac- 
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chè , tranguggiandone  un  cucchia jo  la 
mattina , non  folamente  fi  può  dare 
fenza  mangiare,  e fenza  bere  per  lo 
fpazio  di  24.  ore , ma  eziandio  met- 
tendone in  bocca  di  un’agonizzante, 
purché  la  polla  inghiottire, gli  rcfli- 
tuifce  la  forza,  e gli  rende  l’ufodel- 
la  parola,  e della  ragione  per  qual- 
che tempo,  fe  l’ha  perduto. 

Rompe  la  pietra  , e la  renella  , 
giova  alla  retenzione  di  orina,  ed  al 
brucciore;  follieva  notabilmente  gli 
etici,  gli  afmatici,  e gli  idropici  ; 
ed  i gottofi  Ile  (fi  fe  ne  poffonolervi- 
re  con  giovamento  per  fomentazio- 
ne. Preferva  dalla  peftilenza,  e da 
ogni  forta  di  febbre  per  maligna,  che 
elfer  polla:  in  una  parola  quell’ Ac- 
qua Celelle  fi  può  chiamare  realmen- 
te, una  medicina  univerfale. 

Acqua  Chiarella. 

Quella  è un  acqua,  che  purifica 
dolcemente  per  di  fopra,  e per  di 
fotto,  molto  aggradevole  al  gullo  , 
e per  confervarla  fi  tiene  in  un  vafo 
di  vetro  doppio,  e ben  turato. 

Prendanu  due  dramme  di  vetro 
di  antimonio  polverizzato  fottililfi- 
mamente  , ed  una  libbra  e mezza 
di  vino  di  Spagna  . Si  fa  macerare  il 
tutto  a lento  fuoco  per  lo  fpazio  di 
una  fettimana  in  un  matraffo  ben  chiu- 
fo,  mefcolando  di  tratto  in  tratto, e 
agitando  ogni  cofa.  Pofcia  fi  filtra  il 
tutto , aggiungendovi , o mefcolan- 
dovi  quattro  oncie  di  zucchero  fino 
con  due  goccie  di  olio  di  cannella,  e 
fi  conferva  per  valerfene  all’  occa- 
fione. 

Altra  acqua  fmile. 

Prendi  un  oncia  di  polvere  di  eoe-  ■ 
ciniglia,  e mefcolandola  fa tollo bol- 
lire un  bicchiere  di  acqua  in  una  cor- 
nuta di  vetro,  in  cui  gitterai  mezza 
H i j oncia 
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oncia  di  allume  comune,  e due  dram- 
me di  fior  di  tartaro,  e quando  que- 
lli due  Tali  faranno  difciolti , gittavi 
dentro  la  polvere  di  cocciniglia , e 
allora  il  liquore  fi  farà  rollo  tanto  ca- 
rico, che  tirerà  al  nero.  Vuota  per 
inclinazione  il  liquore  finto  , e fo 
prapponilo  al  fondaccio  dell’acqua, 
che  farai  di  nuovo  bollire  per  finir  di 
cavare  tutto  il  liquore  , che  reftaffe 
ancora  in  effo  fondo  ; e quella  tintu- 
ra fi  conferva  per  tignere  F Acqua 
Chiarella  a quel  grado  di  rofTezza , 
che  vorrai . 

L’acqua  poi  fi  fa  nella  maniera  fe- 
guente  . Avrai  un  boccale  di  ottima 
acquavite  più  chiara  che  fia  poffi- 
bile,  e fenza  alcun  odore  ; ponivi 
due  dramme  di  cannella,  quattro  ga- 
rofani intieri , e intorno  a 30.  gra- 
ni , o mezza  dramma  di  macis,  il 
tutto  pittato  . Lafcierai  quella  com- 
pofizione  così  fenza  efporla  nè  al  fuo- 
co , nè  al  Sole  per  24.  ore  mefcolan- 
dala  in  quello  frattempo  4,  o j.  vol- 
te, dando  moto  al  liquore  , il  quale 
dee  effer  pofto  in  una  cornuta  ben  tu- 
rata. Pattate  le  24.  ore,  aggiungivi 
tintura  di  cocciniglia  finché  retti  tin- 
ta l’acquavite  a quel  fegno , che  vuoi, 
ponendovi  oncie  8.  di  zucchero  : tu- 
ra pofcia  bene  di  nuovo  la  cornuta, 
e dopo  di  averla  agitata , lafciala  co- 
sì per  12.  ore  in  circa  ; indi  filtra  il 
liquore  per  carta  em  poretica  , e F 
Acqua  Chiarella  farà  fatta . 

Acqua  Chiarella  di  Armenia. 

Prendi  libre  8.  di  vifciole  delle  più 
belle,  che  potrai  avere,  levandole  il 
nocciolo,  e il  picciuolo  ; le  porrai 
dentro  un  catino  netto  con  a.  libbre 
e mezzo  di  acqua  comune  nel  fornel- 
lo, facendole  bollire  per  una  buona 
ora.  Palfaie  pofcia  colla  ftamigna  ac- 
ciaccandole, e del  fugo,  che  ne  for- 
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tirà,  fanne  firoppo,  ponendovi  den- 
tro zucchero  L.  4,  cannella  onc.  4. 
j.  di  garofani  intieri , una  noce  mo- 
fcata,  un  oncia  di  grana  paradifi, 
una  di  cardamomo,  4.  grani  di  mu- 
fchio,  e altrettanta  ambra  griggia  ma- 
cinata nei  mortajo  con  un  poco  di 
zucchero  candito  , pittando  ogni  co- 
fa  leggermente . Fatto  che  fia  il  fi- 
roppo , e ben  chiarificato , lo  mefco- 
lerai  con  libbre  x.  in  circa  di  pefo  di 
buona  acquavite  in  un  gran  fìafco  , 
che  turerai  bene,  e l’efporrai  al  So- 
le ardente  per  15.  giorni  , ed  avrai 
un  ottimo  rofolino  , o fia  Acqua 
Chiarella  d’Armenia. 

Il  fondo,  che  retta  di  quelle  dro- 
ghe, è buono  per  fare  dell’ ipocraf- 
fo  comune  , aggiungendoli  del  zuc- 
chero come  fi  dirà  nella  parola  Ipo- 
crajfo. 

Acqua  mirabile  per  la  pietra , per  la 
renella  , per  la  colica , per  la  re- 
tendone  di  orina , per  le  flemme 
per  aiutare  ad  efpdler  il  calcolo , e 
per  impedire  la  produrne  di  effo. 

Piglia  circa  libbre  s.di  fravole,due 
libbre  e mezzo  di  fattifraggia  gam- 
bo e foglie  infieme,una  libbra  e on- 
cie 4.  di  edera  terreftre , 8.  oncie  di 
verga  aurea , 2.  pugni  di  filerò  mon- 
tano, libbre  5.  e oncie  4.  di  zucchero 
candito  pitto  , e fetacciato  , e libbre 
8.  di  acquavite . Metti  il  tutto  in 
un  vafo  di  terra  capace  ben  turato , 
collocandolo  in  una  cantina  frefea 
per  15-  giorni.  Nel  porre  nel  vafo  la 
materia,  terrai  l’ordine feguente . In 
primo  luogo  mettivi  una  mano  di 
edera  con  tutte  le  foglie  e cocco- 
le, che  avelie,  indi  le  fravole,  po- 
fcia la  fattifraggia,  la  verga  aurea , e’I 
zucchero  candito,  e così  continuerai 
affettando  ogni  cofa  con  quell’ordi- 
ne, e finalmente  di  fopra  vi  porrai 
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l’acquavite.  Paflati  i 15.  giorni  met- 
ti il  tutto  nel  lambicco  di  rame  col 
fuo  refrigeratorio  ben  lutato  , e di- 
ftillerai  a fuoco  moderato  come  fi  fa 
l’acquavite,  finché  non  palli  più  co- 
fa  alcuna,  e ferberai  quella,  che  fa- 
rà ufcita,  in  un  fiafco  ben  turato . Pri- 
ma però  di  fervirtene  per  ogni  libbra 
di  acquavite  vi  aggiungerai  oncie  4. 
di  zucchero  candito , lafciandovelo 
difciogliere  per  renderla  più  dolce  , 
più  aggradevole,  e più  efficace. 

Il  tuo  ufo,  e la  fua  dole  fono  un 
oncia  la  mattina  a digiuno  tre  ore 
prima  del  cibo,  e puoilì  continuare 
tre  giorni  di  feguito , e anche  ad  o- 
gni  ora,  fetale  foffe  la  necelfità,  e 
per  cauzione  fi  prende  ai  z8.  della  Lu- 
na di  cialchedun  mefe.  Diconoalcu- 
ni  Medici,  che  fa  di  meftieri  dar  a 
quell’acqua  un  veicolo  per  ajutare  la 
lua  virtù,  onde  polla  portarli  alle  re» 
ni , ma  già  tiene  forza  balìevole  per 
fe  ftelTa  fenza  aggiungervi  altro,  e 
fenza  temere,  che  aumenti  la  cagio- 
ne efficiente  della  pietra,  o che  di- 
minuifca  la  qualità,  che  tiene  di  to- 
gliere, e impedire  la  cagioneforma- 
le  della  generazione  de’ calcoli  , el- 
fendo  maravigliofa  nell’  impedirne  la 
formazione.  Il  fuo  effetto  è poco  len- 
fibile,  con  tutto  ciò  avviene  tal  vol- 
ta, che  le  orine  fi  veggano  un  poco 
più  cariche  di  labbia  , o di  flemme 
dell’ordinario,  e talvolta  nò,  e pu- 
re il  fuo  effetto  non  lafcia  di  eflere 
fempre  certo,  e giovevole,  per  quan- 
to 1’  efperienza  ci  ha  dimoftrato  in 
tutti  coloro,  che  fe  ne  hanno  fervi- 
to . Quell’  acqua  fi  può  fare  fulla  fi- 
ne della  Primavera  a motivo  della 
difficoltà , che  c’è  di  ritrovare  alcuna 
delle  piante,  che  c’entrano. 

Acqua  per  le  ulcere . 

Quella  è un  mifcuglio  di  fublima- 
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to , e di  acqua  di  calce  fatta  nella 
maniera,  che  fiegue.  Metti  1 6.  on- 
cie di  calce  in  un  gran  catino,  efpe- 
gnila  con  7.,  8.  libbre  di  acqua  cal- 
da, lafciandola  poi  così  per  $.  o 6. 
ore  .‘precipitata  che  fia  al  fondo,  ver- 
fa  l’acqua  per  inclinazione , e filtra- 
la; e quella  farà  l’acqua  di  calce. 
Sopra  ogni  libbra  di  quell’ acqua  ag- 
giungerai 15.,  o 10.  grani  di  fubli- 
mato  corrofivo  in  polvere,  e la  ve- 
drai ingiallirfi  fui  fatto:  fi  agitino 
lungo  tempo  infieme  in  un  mortajo 
di  vetro,  o di  marmo,  e con  quello 
netterai  le  ulcere  vecchie,  e vedrai 
che  tiene  facoltà  di  mangiare  la  car- 
ne foverchia . Si  adopera  eziand io  nel- 
le cancrene  aggiungendovi  dello  fpi- 
rito  di  vino,  e talvolta  dello fpirtto 
di  vitriolo. 

L’acqua  di  calce  applicata  edema- 
mente  è dilfecativa;  e faffene  pren- 
dere tal  volta  anche  per  bocca  me- 
fcolata  con  firoppo  violato  per  le  ul- 
cere ne’  Polmoni,  e nel  Petto.  Se 
ne  mefcola  ancora  nel  latte,  quando 
fi  voglia  prendere,  e impedire,  che 
non  li  cagli  nello  Stomaco . La  doie 
dell’acqua  di  calce  è da  un  oncia  fi- 
no a quattro  ; e prendendola  ordi- 
nariamente fuol  cagionar  molta  fete. 

Acqua  di  noci  verdi. 

Si  pigliano  le  noci  ancor  verdi,  e 
tagliate  in  fette  a traverfo,  fi  pilla- 
no in  un  mortajo,  e dilliilanfi  a fuo- 
co lento  in  lambicco  di  vetro,  e fi 
cullodifce  l’acqua,  che  ne  ufcirà  in 
bottiglie  ben  chiufe  con  cera,  e per- 
gamena fopra.  Porrai  in  ogni  botti- 
glia un  oncia  di  zucchero  , indi  l’ef- 
porrai  al  Sole  per  iz.  015.  giorni , 
dopo  di  che  fi  confervano  in  luogo, 
che  fia  piuttolìofrefco.  Avvertafi  che 
.non  è di  necelfità  il  raccogliere  le 
noci  più  in  un  mefe,  che  nell’altro, 
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bada  Colo , che  fieno  verdi  , e fre- 
fche. 

La  virtù  di  una  tal  acqua  è parti* 
colariffima  , mentre  in  30.  giorni 
guarifce  ogni  forta  d’ idropi  fia  ; e 
per  valerfene  mettonfi  tre  dita  di 
quell’  acquaio  un  bicchiere  con  quat- 
tro volte  altrettanto  vino  bianco,  e 
tanta  polvere  di  tartaro  , quanto  ba- 
llerebbe a coprire  un  ducato  : be- 
vafi  quello  bicchiere  di  acqua  a di- 
giuno due  ore  prima  del  mangiare, 
e fi  prenda  ancorale  fi  vuole,  prima 
di  andare  a letto,  purché  fieno  due, 
o tre  ore,  che  non  fi  abbia  mangia- 
to, e ne  vedrai  la  fperienza. 

Acqua  Scitica  per  ijlagnare  il 
J 'angue . 

Si  prenda  del  colcotar,  o fia  vi- 
triolo  rofl'o,  di  quello  che  refta  nel- 
la ftorta  dopo  averne  cavato  lo  fpi- 
rito , dell’  allume  brucciato  , e del 
zucchero  candito  30.  grani  per  forte, 
dell’  acqua  rofa , dell’  orina  di  un 
giovane  , di  ciafcheduna  mezz’  oncia 
con  due  di  acquadipiantagine.  Me- 
fcola,  macina  bene  tutte  quelle  co- 
fe  infieme  in  un  mortajo  , e pofeia 
conferva  quello  liquore  in  una  boc- 
cia, verfandofi  nelle  occorrenze  per 
inclinazione. 

L’  ufo  di  quell’acqua  non  è meno 
interno,  che  ellerno.  Per  iflagnare 
il  fangue  di  un  arteria  aperta  deefi 
bagnarne  una  pezza,  ed  applicarla 
fopra  1’  apertura  , tenendovi  la  ma- 
no fopra  : per  1’  emorrogia  del  na- 
fo  bilogna  intingerne  una  talla  , e 
introdurvela . Prendendoli  poi  inte- 
riormente, fi  melchia  coll’acqua  di 
centinodia  , e ferma  la  difienteria  , 
lo  fputo  di  fangue , il  fiulfo  meflrua- 
le,  e quello  delle  morici.  La  dofe 
fi  è di  una  dramma  fino  a due  . 
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Acqua  cT  aceto  per  guarire  te  fero  fole , 
le  cancrene , il  cancro  della  bocca , 
il  mal  di  gota  , le  pofìeme , le 
rifipole  , le  feottature  , ed  ogni 
forta  (?  infiammazione. 

Facciafi  bollire  in  due  vali  dell’ 
aceto  di  ottima  qualità,  e al  primo 
bollo  fegli  infonda  mezza  libbra  di 
minerà  di  piombo  pofta  in  un  car- 
toccio, mefcolando  fempre  con  una 
fpatola  per  lo  fpazio  di  mezz’  ora  in 
circa , finché  mettendone  un  cucchia- 
io in  una  tazza  d’  acqua  divenga 
bianchiccia  come  l’acqua  del  (àpo- 
ne  ; avvertendo  però  nel  mefcolare 
di  levarne  la  fchiuma  grafia , e la  car- 
ta, che  fopran nuoterà.  Allora  vi  fi 
gettano  cinque  bicchieri  di  vino  bian- 
co, o chiarello,  e al  primo  bollo  fi 
leverà  dal  fuoco  lafciandolo  ripofa- 
re v indi  fi  verferà  per  inclinazione 
il  più  chiaro  in  vafo  di  terra  , o di 
vetro  ben  chiufo,confervando  anche 
il  fondaccio  in  altro  vafo  ferrato  , 
finché  non  fe  ne  polla  cavar  più  li- 
quore, e quello  pure  potrà  fervire 
per  gli  ftelu  mali . Per  le  fcrofole  , 
e cancrene  fe  ne  mette  fopra  le  pia- 
ghe con  una  pezza  ; e pel  male  di 
gola  bifogna  gargarizzarli.  Avverta- 
li che  chi  ha  le  lcrofole,  dee  guar- 
darfi  di  adoperar  fuoco,  e filaccj , 
efléndo  pure  colpo  mortale  per  elle 
la  lancetta  del  Chirurgo . 

Acqua  di  albicocchi , di  pefche,  e di 
pera  mofea  fella  da  ber  fi . 

Inlibbreduee  mezza  di  acqua  por- 
rai feijovero  otto  albicocchi , pefche  , 
o pera  mofcatelle,  e fecondo  la  grof- 
fezza  loro  fi  accrefce,  o fe  ne  dimi- 
nuifee  la  quantità . Tagliali  in  boc-. 
coni , e falli  dare  un  bollo  per  trar- 
ne il  gullo  : raffreddata  che  fia  poi 
ogni  cofa, aggiungivi  quattro,  0 cin- 
que 
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Sue  onde  di  zucchero , e liquefatto 
ie  fia , lo  patterai  per  una  pezza  , 
finché  refti  chiaro;  e ponendolo  in 
neve  la  State,  o agghiacciandolo  lo 
darai  a bere. 

Quella  degli  albicocchi  fallì  an- 
cora in  altra  maniera,  cioè  prenden- 
done di  ben  maturi  , e levatoli  il 
nocciolo,  li  farai  cuocere  in  acqua 
pura;  e raffreddata  li  palla  come  fo- 
ra , aggiungendo  per  ogni  due  lib- 
re e mezza  d’  acqua  un  quarto  di 
zucchero  ; e quella  pure  beafi  più 
fredda  che  fi  può. 

Acqua  di  Framboè. 

Quella  fi  fa  col  prendere  del  Fram- 
boè  ben  maturo  , facendolo  pattare 
per  una  pezza  di  lino,  ponendone  il 
fugo  eftratto  in  una  bottiglia  di  ve- 
rro fcoperta  efponendolo  per  3.  o 4. 
ore  al  Sole  . Pofcia  cavalo  delira- 
mente guardandoti  dall’  intorbidare 
la  feccia,  che  farà  nel  fondo  : met- 
terai oncie  8.  di  quello  fugo  in  z. 
libbre  e mezza  d’  acqua  frefca  con 
8.  oncie  di  zucchero,  dibattendolo  ben 
bene  in  due  vafi,  e verfandolo  dall’ 
«no  nell’  altro;  e quando  il  zucche- 
ro faràfufo,  pifferai  il  tutto  per  una 
pezza , bevendolo  più  freddo,  che  fia 
pofiibile. 

In  quella  (Iella  maniera  ancora  fi 
fa  f Acqua  di  ciriegie , di  poma  gra- 
nate, di  ribes  , ed  altro  frutto  li- 
mile . 

Acqua  di  wva  Crefpina . 

Si  prendono  dei  grani  di  quell'uva 
il  bifogno,  fi  fanno  bollire  un  poco 
nell’  acqua, raccogliendone  poi  il  fu- 
go; e ne  porrai  8.  oncie  come  fopra 
in  2.  libbre  e mezza  di  acqua  con  4. 
oncie  di  zucchero,  dibbattendo,  e 
verfando  ne’ due  vafi  il  tutto,  e par- 
landolo per  la  pezza  di  lino. 
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Acqua  di  Gel/omini. 

Prendi  due  libbre  e mezza  di  ac- 
qua con  dentro  un  quatto  di  zuc- 
chero fino  , ed  un  pugno  di  gelfomi- 
ni  : lafcia  llemprare  ogni  cola  infic- 
ine per  lo  fpazio  di  mezz’  ora,  di- 
battendo, verfando,  e filtrando  co- 
me fopra.  ' 

Acqua  di  Coriandoli. 

Pillerai  bene  i Coriandoli,  e li 
porrai  in  2.  libbre  e mezza  di  acqua 
frefca  con  un  quarto  di  zucchero  , 
lardandoli  (temprare  finché  1’  acqua 
ne  abbia  prefo  il  gulio  , e allora  lo 
colerai  per  valertene. 

Acque  di  Anice , di  Melarancia  , e 
di  Cedro. 

Si  fanno  nella  maniera  lidia  che 
quella  di  coriandoli, le  fi  vuole;  ma 
altri  per  quelle  degli  agrumi  ne  fpre- 
mono  il  fugo  , e vi  aggiungono  ac- 
qua, e zucchero  fecondo  il  gulio. 

Acqua  di  Cannella. 

Fanno!!  bollire  2.  libbre  e mezza 
di  acqua  con  mezz’  oncia  di  cannella 
rotta  in  pezzetti , e dopo  di  averle 
levato  di  fotto  il  fuoco,  vi  aggiun- 
gerai il  quarto  di  zucchero,  e raffred- 
data ogni  cofa  fi  cola , e fi  bee . 

Acqua  di  Cannella  medicinale. 

Piglia  una  libbra  di  cannella , tre 
libbre  di  acqua  rofa,  ed  altrettanto 
vino  bianco,  pilla  la  cannella,  epo- 
nila  in  infulìone  per  14.  giorni;  poi 
dillillala  prima  acqua,  che  farà  bian- 
ca, ed  è la  migliore;  pofcia  la  fe- 
conda e la  terza , che  laranno  infe- 
riori . Quella  è buona  pel  Fegato  , 
per  la  Milza,  e per  lo  Stomaco  ; fi 
adopera  nei  mali  freddi  del  Cela- 
bro,  della  Matrice,  nella  debolezza 

de’ 
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de’  nervi , e contro  i veleni  freddi  . 
Provoca  i meftrui , e l’ orina  ritenu- 
ta, ferma  il  vomito,  ajuta  il  parto, 
e ricrea  tutte  le  funzioni  animali  . 
La  dofe  fi  è da  una  dramma  fino  a 
tre. 

Maniera  di  fare  F acquavite  di 
Anice . 

Se  la  vuoi  fare  come  la  ricercano 
molti , prendi  8.  oncie  di  eflenza  d’ 
Anice  aiftillata,  mettila  in  7.  libbre 
e mezza  poco  più  di  buon  acquavi- 
te con  a.  libbre  e mezza  d’  acqua 
bollita , mefcola  il  tutto  infieme  ; e 
fe  la  vuoi  inzuccherata , vi  metterai 
principalmente  un  bicchiere  di  zuc- 
chero chiarificato,  filtrando  il  tutto 
per  manica  non  meno  che  le  altre 
già  dette  di  fopra. 

A bello  Audio  qui  fi  lafciano  a 
parte  certi  liquori  gagliardi,  e vio- 
lenti, che  fi  fanno  collo  Ipirito  di 
vino,  un  poco  di  zucchero  , ed  alcu- 
ni odori , come  1’  acqua  d’  oro  , ed 
altri  rofol)  che  fi  nominano  a piaci- 
mento, de’  quali  1’  ufo  riefce  dan- 
nofiffimo  alla  fanità. 

Acqua  di  Finocchio  verde , di 

Pimpinella , e di  Trifoglio. 

Per  comporre  queft’  acqua  prende- 
rai un  pugno  di  quell’  erbe  di  quel- 
le, che  più  t’aggradano  mettendole 
in  inflittone  nell’  acqua  frefca  per  lo 
fpazio  di  un’ora  e mezza;  mettevi 
poi  dentro' tre  oncie  in  quattro  di 
zucchero  , indi  filtrala  bene,  e facen- 
dola rinfrefcare  la  darai  a bere  me- 
fcolandola  con  qualche  altra  qualità 
d’acqua:  volendo  darle  odore  met- 
tivi dentro  un  poco  di  mufchio,  ov- 
vero di  ambra  preparata,  ma  in  co- 
sì poca  quantità,  che  appena  porta 
accorgertene.  Se  la  volerti  agghiac- 
ciare , c metterla  ne’  forbotti , raddop- 
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piagli  la  dofe  di  zucchero,  metten- 
dovi fopra  una  pinta,. cioè  z.  libbre 
e mezza  di  acqua,  e una  libbra  e 
mezza  di  zucchero  . In  tal  maniera 
appunto  farai  d’  ogni  altra  cofa  det- 
ta di  fopra , raddoppiando  la  dofe 
delle  frutta,  de’ fiori,  e dei  grani  a 
proporzione  di  quello  vorrai  fare  , 
perchè  fenza  di  quello  non  avereb- 
bero  faporc , e ’l  ghiaccio  leverebbe 
loro  tutta  la  qualità  fpezialmente 
dei  cedro,  limone,  ed  agrumi.  Po- 
nendo infieme  molto  zucchero,  ce- 
dro, mufchio,  ed  ambra  fi  viene  a 
formare  quello  che  porta  il  nome  di 
forbetto  ai  Levante. 

Acquavite  di  Ginepro. 

Prendi  un  boccale  di  acquavite, 
un  quartucciodi  coccole  di  Ginepro, 
13.  drammedi  cannella,  iz.  garofa- 
ni intieri,  iz.  grani  di  pepe  bianco  , 
infondivi  il  tutto  per  lo  lpazio  di  8. 
giorni  , aggiungendovi  pofcia  una 
mezza  libbra  di  zucchero, e filtralo. 

Acque  gelate. 

Per  agghiacciare  quell’ acque  ogni 
una  in  particolare  ne  porrai  quat- 
tro, o lèi  vafi  fecondo  la  loro  gran- 
dezza in  un  martello  di  legno  gran- 
de dittanti  almeno  un  dito  l’uno  dall' 
altro;  poi  piglia  del  ghiaccio,  e pi- 
llato, e falato  lo  porrai  nel  ma- 
rtello acconciatamente  tutto  all’  in- 
torno dei  vafi  finché  reftino  coperti , 
e fi  riempia  del  tutto.  Per  farli  ag- 
ghiacciare predo  , fa  di  meftieri 
che  la  quantità  del  fate  fia  almeno 
tre  libbre , e in  cotal  guifa  lafcierai 
ripofare  il  tutto  coperto  con  tela 
bianca  una  mezz’  ora,  o tre  quarti, 
avendo  cura , che  1’  acqua  non  fom- 
merga  i vafi  a mifura  che  il  ghiaccio 
fi  anderà  disfacendo,  e che  non  en- 
tri nei  liquori . Perifcanfar  peròque- 
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fto  inconveniente  vi  farà  al  fondo 
del  macello  uno  fpillo  colla  fua 
fpina  fecciaia  per  dove  ne  trarrai 
l’acqua  di  tratto  in  tratto;  indi  ti- 
rando da  una  parte  il  ghiaccio,  che 
è di  fopra  alla  tua  forbettiera,  ri- 
mefcolerai  il  liquore  con  un  cucchia- 
io di  legno,  affinchè  fi  faccia  a gui- 
fa  di  neve,  molto  piè  fe  fi  folle  ag- 
ghiacciato grofiamente,  efenzaque- 
lto  non  arebbe  alcun  gulto . Maneg- 
giate in  tal  guifa  tutte  le  tue  for- 
bettiere,  eproccurato  che  non  c’en- 
tri particella  alcuna  di  ghiaccio  fa- 
latore  ricoprirai  come  fopra  con  nuo- 
vo ghiaccio  e fale  pefto,  accrefcen- 
do  la  dofedel  fale  per  follecitare,  fe 
vuoi , l’ agghiacciamento , non  efl'en- 
dovi  poi  più  bifogno  di  rimelcolar- 
le  , fe  non  quando  te  ne  vorrai  fer- 
vire  ; vuotandole  folamente  quan- 
do farai  pronto  a darle  a bere.  In 
tal  guifa  generalmente  fi  fanno  tut- 
te \e  acque  gelate,  le  quali  riufci- 
ranno  fempre  più  lane,  fe  faranno 
agghiacciate  in  vafi  di  vetro,  di  quel- 
lo fieno  in  vafi  di  fiagno,  come  pra- 
ticano alcuni  oggidì. 

Ac  qua  odorifera. 

Si  prendano  fette  libbre  e mezzo  in 
circa  di  roferolfe,  di  acqua  di  rofe 
damafchine,  di  fiori  di  melarancia, 
tre  bicchieri  per  forta,  e cosi  pure 
altrettanti  di  acqua  di  fiori  di  meli- 
lotto,  di  mirtillo,  edi  colìoorten- 
fe.  Tutte  quelle  acque  diflillatein- 
fieme  fi  mettano  in  una  bottiglia  di 
vetro,  nella  quale  fi  porrà  una  lib- 
bra di  bengioino, garofani  intieri,can- 
nella  e corteccia  di  melarancia  lec- 
ca mezz’oncia  per  forta  , polveriz- 
zando prima  ogni  cofa  .■  chiudali, 
e fi  lafci  un  mefe  fenz’  aprirla,  e 
riul’cirà  un’  acqua  molto  grata  da 
odorare . 

Dizjon.  Univer.  Tom.  I. 
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Acqua  d?  Angioli.  ** 

Prendanfi  4. libbre  di  bengioino, 
due onciedi  Itorace,  unadilàndalo 
citrino,  due  dramme  di  garofani  in- 
tieri , due  o tre  pezzi  d’  irios,la  metà 
della  fcorza  di  un  cedro, due  noci  mo- 
fcate,una  mezz’onciadi  cannella,  e 
cinque  libbre  in  circa  d’acqua.Metta- 
fiiltuttoinun  tegame  nuovo  al  fuo- 
co, e vi  fi  aggiungano  fei  grani  di  mu- 
fchio,  fe  vuoi , polverizzato  con  tan- 
to zucchero,  quanto  un  nocciolo  di- 
luto in  un  poco  di  acqua  .-  mefcola 
il  tutto  infieme , dimenandolo  bene , 
pofcia  fi  coli , e fi  ponga  in  una  bot- 
tiglia di  vetro  benchiufaperconfer- 
varla.  Pongali  a parte  anche  il  fon- 
daccio, che  fatto  diffeccare  e pol- 
verizzandolo ferve  per  profumare  e 
dar  odore  a polveri  o altro. 

Acqua  predio  fa. 

Quefla  èun’ acqua  ri(ìorativa,che 
fi  fa  nella  maniera  feguente.  Pren- 
donfi  tre  pugni  di  genziana,  ed  al- 
trettante foglie  e fiori  di  centauria 
minore  tagliate  ben  minute;  lafcia- 
le  in  infu  (ione  24  ore  in  buona  ac- 
quavite, dilatandone  poi  la  metà 
a fuoco  lento  col  lambicco.  Prendi 
quella  dillillazione  , infondivi  un 
pugno  di  l’alvia  minuta,  e altrettanto 
pulegio , aggiungendovi  le  rafchiatu- 
re  di  cinque  o fei  cedri , e ve  le  lafcie- 
rai  per  24  ore;  dopo  di  che  vi  aggi- 
ungerai un  pezzo  di  cannella, e dodici 
garofani  intieri.  Nell’andare  a letto 
ne  prenderai  un  cucchiaio  con  un 
poco  di  zucchero. 

Le  acque  ri  nfrefcanti,  che  fi  ado- 
perano per  fare  delle  emulfioni,  co- 
me fono  quelle  di  porcacchia,  di 
cicorea,  di  lattuga,  di  melloni,  di 
cocomeri , di  zucche  ed  al  Te,  fono 
già  note  per  fe  lìeflè. 

I Segreto 
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Segreto  per  convertire  P acqua  in 
vino. 

Prendi  un’oncia  di  tartaro  di  Mon- 
pellier , o di  Bologna  calcinato  a 
bianchezza,  ponilo  in  un  matraccio 
con  fopravi  oncie  quattro  di  acqua- 
vite o fpirito  di  vino.  Sigilla  er- 
meticamente il  vafo,  mettendolo  nel 
letame  per  6 o 7 giorni;  dopo  di 
che  lo  porrai  fopra  un  fuoco  lento 
di  ceneri  in  digeftione  per  20  gior- 
ni. Spirato  quefto  termine  lo  leve- 
rai, ed  avrai  una  pietra,  la  quale  li 
va  moltiplicando  in  quefta  maniera. 
Polverizzala,  procurando  che  non 
Hvaporinel  penarla,  aggiungivi  un’ 
onciadifpirito  di  vino,  mettila  per 
(So  7 giorni  nel  letame  , poi  20 
giorni  fopra  le  ceneri  calde  come 
fopra,  e ciò  potrai  replicarea  piaci- 
mento, moltiplicandola  a tuo  piace- 
re. Se  getterai  un  grano  di  ella  in 
un  bicchiere  di  acqua,  la  vedrai  a can- 
giarli ben  pretto  in  un  vinetto  di  gu- 
fto  fquifito  e foaviflimo. 

Si  può  fare  anche  in  altra  manie- 
ra, prendendo  una  libbra  di  tartaro 
come  fopra,  pedalo,  e pattandolo 
per  iftaccio  , fopra  di  elio  met- 
terai una  libbra  di  buon  aceto,  e 
difciolto  che  (ia,  lo  diftillerai,  ed 
ufcirà  infipido . Allora  verfa  dell’ac- 
quavite (opra  quella  materia  che 
retta  nel  lambicco  , e {temperan- 
dola nell’acqua  avrai  un  liquore 
vinofo. 

In  oltre  ftemprando  un  pane  caldo 
tifcito  dal  forno  nell’aceto  forte 
finché  fia  bene  imbevuto,  e fattone 
feccare  un  pezzo , mettali  poi  in  una 
tazza  piena  d’acqua,  ed  averai  un’ 
acqua,  che  fentirà  molto  del  vino. 
Prendanfi  eziandio 70  libbre  di  tar- 
tarobuono, mettendone  due  in  una 
Aorta  con  4 libbre  di  fabbia  bianca 
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ben  fecca.  Si  diftilli  gradatamente, 
facendo  lo  tteflo  in  più  volte  di  tutto 
il  tartaro  fopraddetto,  e trattone  co. 
sì  Io  f'pirito  di  tutte  le 70  libbre,  fi 
conferva.  Prendali  poi  il  capo  mor- 
to, e {enefaccia  fale,  fidilciolga, 
fi  filtri  , e fi  coaguli  20  volte,  e 
mettendolo  pofcia  in  un  lambicco 
batto  e largo, vi  fi  unifica  lo  fpirito  ret- 
tificato, e adattandovi  il  cappello, 
fi  efponga  per  15  giorni  al  Sole  ga- 
gliardo, e fi  ritroverà  intorno  al  cap- 
pello fletto  un  fale  vo!atile,che  fi  por- 
rà nell’ Uovo  filofofico  per 40  giorni 
a fuoco  di  lucerna,  e farà  fatta  una 
polvere,  della  quale  pollone  un  ca- 
ratto  in  un  vafo  da  tre  martelli  di 
acqua  in  circa,  fermenterà  come  il 
motto,  e farà  fatto  in  6 ore.  Se  ne 
formano  tavolette,  che  fi  conferva- 
no  in  luogo  fecco,  e fene  ftempera 
un  pezzetto  nell’  acqua  per  darle 
nuova  qualità,  eberne  con  piacere. 

Si  avrebbe  potuto  qui  darla  ma- 
niera di  fare  molte  altre  forte  di  ac- 
qua, ma  poiché  tali  acque  fi  cava- 
no col  mezzo  della  diftillazione, 
abbiamo  giudicato  a propofito  di 
metterle  nell’articolo  della  Diftil- 
lazione, dove  diffùfamente  faranno 
efpofle.  Tali  fono  le  acque  refe,  e 
quelle  di  framboè,di  ciriegie  ,di  noc- 
ciuolo,  della  Regina  d’Ungheria, 
di  cardo  fanto,  ed  altre,  come  pu- 
re daremo  anche  una  definizione 
efatta  dell’acqua  vulneraria  oda  ar- 
cobugiate . 

Acquavite.  L’Acquavite  in  fe 
non  è altro  che  una  materia  fpirito- 
fa  infiammabile,  che  lì  cava  dal  vi- 
no e da  altri  liquori  col  mezzo 
della  diftillazione,  e ordinariamen- 
te fifa  a bagnomaria,  e tal  volta 
ancora  a lento  fuoco  di  fiamma. 
Se  ne  cava  da!  vino,  principalmen- 
te dai  meno  piccanti,  e da  quelli, 
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che  cominciano  a guaftarfi,  mentre 
perl’efperienza  fi  conoide,  cheque- 
ili  rendono  in  maggior  copia;  tanto 
più  che  vi  fi  trova  meglio  il  f uo  con- 
to per  eflera  miglior  prezzo  degli 
altri.  Per  far  dunque  V acquavite 
fi  fceglieil  vino,  bianco  o nero  che 
ila  non  importa,  c fe  ne  mette  in 
una  cucurbita  , riempiendola  poco 
più  della  metà;  fe  le  dà  un  fuoco 
mediocre,  lafciandone  diftillare  in 
circa  la  feda  parte , o pure  fino  a 
tanto  che  fi  vede,  che  ciò  che  cade 
nel  recipiente,  non  è più  infiammabi- 
le . I vali  che  fervono  per  quella 
operazione,  fonoperordinariodi  ra- 
jne,  e fatta  la  prima  diflillazione 
dell’acquavite,  ne  fanno  la  fecon- 
da a bagnomaria  in  una  cucurbita 
di  vetro,  e allora  fi  chiama  fpirito 
di  vino.  Se  ne  può  fare  la  terza,  e 
la  quarta  diflillazione,  e allora  fi 
chiama  fpirito  di  vino  rettificato . 

Quando  è ridotta  in  puro  fpirito 
fenza  alcuna  forta  di  flemma,  fi  di- 
ce comunemente  acquavite  di  fette 
cotte,  come  fe  folfe  diftillata  fette 
volte.  Nella  prima  diflillazione  fi 
fuol  cavare  la  deci  ma  parte  di  acqua- 
vite del  vino  pollo  nel  lambicco  v. 
g.  di  2 6 libbre  di  vino  z libbre  e 
7 onde  di  acquavite  ; mettendo  que- 
lla acquavite  nuovamente  alla  di- 
flillazione  fe  ne  ritrarranno  1 6 oncie , 
e per  la  terza  8 oncie,  e più  che  fi 
diftillerà,  reflerà  meno,  e diverrà 
migliore.  Fa  d’ uopo  pertanto  pren- 
dere una  buona  quantità  di  vino, 
ovvero  diftillare  con  molti  vali.  Ve- 
ro è però  che  eflèndo  benfatta  la  di- 
ftillazione,  alla  quarta  fe  ne  caverà 
l’uguale  quantità  d’acqua  , che  fi 
averà  polla,  della  quale  fenz’ altro 
diftillare  fi  dee  contentarfi , percioc- 
ché unadiftillazione  così  fovente  rei- 
terata è peaofa  e di  grande  fpefa. 
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Bifogna  innol  tre  olfervare  che  in  eia. 
fcheduna  diflillazione  lideefminuire 
il  calore  di  mezzo  grado,  poidi  un 
grado;per  ritornare  final  mente  al  pri- 
mo, eh’ è mediocre  ; avvertendo, 
che  lo  fpirito  efcè  il  primo,  e la  flem- 
ma , cioè  a dire,  l’umore  piu  groffo 
e più  acquofo  Ila  nel  fondo,  ed  è 
folito  ufcirl’ ultimo,  dopo  ch’è  di- 
gerito con  una  frequente  diflilla- 
zione . 

Per  abbreviare  però  tante  lunghe 
e penofe  dillillazionièftato  ritrova- 
to quel  vaio  Chimico,  che  chiamafi 
Tarn  orlano  o fia  Serpentino  , del 
quale  daremo  la  figura  parlando 
della  diflillazione . 

Per  provare  la  bontà  dello  fpi- 
rito divino  rettificatoli  accende,  e 
fi  vede  fe  fi  confuma  tutto  fenza  la- 
feiar  flemma;  o pure  più ficuramen- 
te  prendafi  un  poco  ai  polvere  da 
fchioppo,  ficopracollofpiritodi vi- 
no, e fi  accenda  elfo  fpirito;  fedopo 
aver  arfo  lo  fpirito  fi  accende  la 
polvere,  egli  è buono,  quando  non 
faccenda,  averà  ancora  della  flem- 
ma. Vi  fono  ancora  delle  altre  pro- 
ve, che  fono;  le  gettandovi  una 
goccia  di  olio  va  al  fondo;  fe  una 
goccia  del  detto  fpirito  fparfo  fulla 
palma  della  mano  fi  confuma  ben 
prefto  e fi  fvapora;  fe  l’ambra  ci- 
trina accefa  arde  nel  detto  fpirito  ; e 
fe  la  canfora  pollavi  dentro  fi  di- 
fcioglie. 

Si  può  cavare  ancora  l’acquavite 
dalla  feccia  del  vino  buono,  che  pe- 
rò non  fia  acido  o troppo  fvapora- 
to,  e talvolta  anche riefee  migliore 
di  quel  la  cavata  dal  vi  no  Hello,  men- 
tre reiterando  la  diflillazione  riefee 
più  calda  e fecca  .*  vero  però  effen- 
do,  che  quella  cavatadal  vino  è più 
aggradevole  algullo,  edi  un’odore 
che  molto  più  piace.  Se  ne  fa  alle 
1 i j volte 
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volte  di  birra,  manon  ècosì  buona 
come  quella  del  vino  . Dopoché  fa- 
rà diftillata  l’acquavite  bil’ogna  ef- 
porla  al  Sole  per  qualche  tempo  per 
maggiormente  alfottigliarla  . 

Quelli  che  negoziano  in  acqua- 
vite , la  fcelgono  bianca  , chiara 
e di  buon  guRo,  e come  dicono  a 
prova , cioè  a dire  tale  che  velan- 
done in  un  gotto  faccia  una  piccola 
lchiuma  bianca,che  diminuendo  for- 
mi un  cerchio,  e la  chiamano  acqua- 
vite a campanella,  non  vi  elfendo 
altra  che  quella  ch’è  bene  sflemma- 
ta,  che  formi  quella  fpezie  di  coro- 
na colla  propria  fchiuma . 

Il  maggior  ufo  dell’acquavite  fi  era 
una  volta  per  bevanda,  ma  al  pre- 
fente  è andata  in  dilufo,  adoperan- 
dofene  però  ancora  nei  Paefi  del  Set- 
tentrione, e fra  i Negri  della  Gui- 
nea , i quali  fi  vendono  l’un  l’altro 

fier  alcune  bottiglie  di  acquavite,  e 
ra  i Selvaggj  del  Ganadà , che  l’ ama- 
no al  maggior  fegno;  maiFrancefi 
hanno  pene  feveriffime  a darne  loro. 
Se  ne  adopera  ancora  per  fare  i rofo- 
lini,  de’quali  parleremo  in  altro  luo- 
o,  ed’ è poi  di  grand’ufo  nella Me- 
icina  per  fortificare  i nervi,  e per 
leflufiìoni,  e lofpirito  di  vino  è ne- 
ceflàrio  per  le  tinture. 

Le  migliori  acquevite  che  noi 
abbiamo  in  quelle  parti,  vengono 
da  Bologna , da  Modona  , dal  Le- 
vante e dalla  Dalmazia.  Nella  Fran- 
cia gli  Ollandefi  ne  levano  in  gran- 
difiìma  quantità  da  Bourdeaux , dal- 
la Rocel la , da  Coignac , da  Orleans , 
dal  Poitù,  dalla  Turena,  da  An- 
giò,  da  Nantes,  dalla  Borgogna, 
dalla  Sciampagna , e da  molti  altri 
luoghi . Fra  tutte  quelle  acquevite 
Francefi,  lepiu  llimatefono  quelle 
di  Nantes  e del  Poitù , perchè  fo- 
no di  miglior  gulto,  più  .fine,  più 
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forti,  e di  quelle  gran  quantità  ne 
va  fuori . Le  altre  poi  fovrannomi- 
nate,  particolarmente  quelle  di  An- 
giò  vengono  portate  ordinariamen- 
te a Parigi  e in  Fiandra  per  lo  fiu- 
me Loira. 

I Droghieri  fanno  a Parigi  un 
gran  commercio  di  acquavite  tanto 
all’ ingrolfo  quanto  al  minuto  ; quel- 
li che  vendono  merci,  limoni,  ace- 
to, e i Diftillatori  dell’ acque  forti,e 
dell’  acquavite  ne  fanno  qualche 
negozio  ' e i Maflri  di  quelle  due 
ultime  Comunità  hanno  dritto  di 
abbruciarne , e di  tener  prelfo  loro 
tutti  gli  utenfili,  caldaie,  lambic- 
chi, ed  altri  vafi  tanto  di  rame,  che 
di  terra,  o di  vetro  proprj  a quella 
dillillazione.  Al!’  incontro  è proibi- 
to a tutti  gli  Olii  ed  altri  Vendi- 
tori di  vino  al  minuto  di  dillillar- 
ne,  e altresì  il  tenere  prelfo  di  fe 
alcun  vafo  diftillatorio . 

Oltre  i due  Corpi  delle  merci  e 
delle  fpezierie,  e quelle  tre  Comu- 
nità delle  Arti  e Mellieri  , che 
hanno  dritto  col  mezzo  de’ loro  Sta- 
tuti di  fare  in  Parigi  il  commercio 
delle  acquevite,  vi  è ancora  quan- 
tità di  poveri  dell’uno  e l’ altro fef- 
fo,che  vi  fuflillono  colla  piccola  ven- 
dita alla  minuta  che  vi  fanno. 
Quelli  fono  una  Torta  di  Rivenditori, 
che  in  ciafcuna  mattina  , allorché 
cominciano  ad  aprirli  le  botteghe, 
e gli  Opera)  ed  Artigiani  fi  porta- 
no al  lavoro,  Itabilifcono certe  bot- 
teguccie  fui  capo  delle  llrade , o 
vanno  per  la  Città  portando  tutto 
il  fuo  bifogno  appefo  al  collo. 

I vafi  o bottami  , nei  quali  fi 
mettono  e tralportano  le  acquevi- 
te da  Francia,  fi  nominano  differen- 
temente fecondo  le  varie  Provin- 
cie, nelle  quali  fi  fanno.  I più  co- 
muni fono  i barili  detti  bariquc , 

le 
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le  pipe  , le  fine , le  botti , e le 
poinzpn . 

Vi  fono  ancora  dei  barilotti,  ma 
quefti  fono  piccoli,  e non  ferTono, 
che  per  una  ibecie  di  vendita  alla 
minuta,  che  fi  fa  dentro  del  Regno, 
particolarmente  per  regali , e per  pro- 
vi fioni  domeftìche. 

Il  barile,  quantunque  in  fatti  in 
molti  luoghi  fu  una  forta  di  vaio 
di  una  data  continenza,  e di  una 
mifura  regolata,  ciò  non  ottante  nel 
commercio  dell’  acquavite  fi  può 
conliderare  fui  piede  di  una  mifura  di 
valutazione,  cne  ferve  a determina- 
re le  comprede,  che  fanno  i Fora- 
fiieri. 

Quefti  barili  di  valutazione  non 
fono  uguali , ma  contengono  più  o 
meno  velte,  o verghe  fecondo  i luo- 
ghi . A Nantes  fi  danno  29.  velte 

{»er  barile  ■ allaRocella,  Coignac,e 
’lfoladi  Rhè  27;aBourdeaux  32.do- 
vendofi  intendere,  che  fe  il  vaio  con- 
tiene minor  numero  di  velte, folle  qua- 
li il  Compratore  faccia  il  fuo  mercato, 
il  Venditore  gli  rende  conto  di  ciò  , 
che  manca  fui  piede  della  compre- 
da : e fe  all’  incontro  foffe  ecceden- 
te, come  fpeflò  fuccede,  appartiene 
al  Compratore  renderne  conto  al  Ven- 
ditore : di  modo  che  fe  il  barile 
venduto  a Bourdeaux  è fui  piede  di 
32.  velte,  contenendone 48.  il  Com- 
pratore lo  paga  per  un  barile  e mez- 
zo, e cosi  a proporzione  negli  altri 
luoghi . 

La  velta,  fopra  cui  fi  valuta  un 
barile,  contiene  tre  boccali;  il  boc- 
cale poi  è 5.  libbre  di  pefo.  Alcuni 
Rimano  la  velta  fui  piede  di  quattro 
boccali,  ma  s’ ingannano  , mentre 
il  boccale,  lopra  cui  milurano  la  vel- 
ta è minore  di  due  pinte. 

Bifogna  ofl'ervare,  che  come  ab- 
biam  detto , non  effendo  i vali  in 
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Francia  dell’  acquavite  limitati  a 
contenere  un  dato  numero  prefiffo 
di  velte,  e la  mifura  delle  botti,  o 
barili  eflendo  di  50.  fino  a 90.  vel- 
te, il  fopra  più  delle  50.  velte  , che 
fi  chiama  eccello  i gabellieri  nei 
Porci,  ne’  quali  il  vino  s’imbarca, 
fanno  pagare  a ragione  di  un  tanto 
per  velta,  oltre  il  dazio  di  ulcita 
delle  50.  velte,  eh’ è la  tariffa  ordi- 
nata per  ciafcun  barile. 

Quello  in  Amfterdam,  e nelle  al- 
tre Città  di  Ollanda  li  valuta  ap- 
pretto poco  come  in  Francia,  e qua- 
li fui  piede  del  barile  di  Nantes  , 
cioè  contiene  30.  viertellee,  ciafcuna 
viertellea  6.  mingeli  , ed  il  min- 
gelen  pela  2.  libbre  e un  quarto. 

Le  acquevite  di  Francia  fi  ven- 
dono in  Amfterdam  a libbra  grotti 
più  , o meno  fecondo  la  qualità  lo- 
ro con  un  per  cento  di  rilafcio , fe 
fi  tratta  a pronti  contanti.  Quelle, 
che  fono  di  tre  quinti  , e che  gli 
Ollandefi  chiamano  Verloopt  fi  ven- 
dono due  terzi  di  più  delle  comuni, 
e riguardo  alla  fenferia  fi  pagano  or- 
dinariamente 12.  Ioidi  per  vafo  , 
metà  dal  Compratore , e metà  dal 
Venditore.  Non  parleremo  qui  del- 
la maniera  di.  vendere  1’  aquavite 
alla  minuta,  ma  fe  ne  dirà  all’  arti- 
colo dei  vini  di  Francia,  che  fi  ven- 
dono in  Amfterdam . v.  alla  voce 
Vino . 

I Mercatanti  della  Rocella  , di 
Nantes,  e di  Roano  ec.  trafportano 
una  gran  quantità  di  acquavite  nei 
Paefi  ftranieri , ma  non  vi  fi  fa  al- 
cun imbarco  particolarmente  per  le 
ifole  Francefi,  il  Canadà,  la  Caje- 
na,  le  Colle  d’  Affrica,  ed  i Paefi 
del  Settentrione  , che  l’acquavite  di 
Francia  non  faccia  una  parte  del  ca- 
rico .•  ciò  non  ottante  quello  com- 
mercio è un  niente  a comparazione 
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di  quello,  che  fi  fa  colli  Stranieri, 
che  le  vanno  a ricercare  in  quelli 
lìelli  Porti,  e principalmente  a Bour- 
deaux . 

Il  numero  dei  vafcelli  forafticri , 
che  arrivano  in  tempodi  pace  in  det- 
ti Porti , e che  caricano  in  parte  d’ 
acquavite  , è quafi  incredibile  ; ve 
ne  capitano  da  ogni  parte  dell’  Euro- 
pa , e Nantes  ne  fomminilìra  loro 
lette  in  otto  mille  barili  : Bourdeaux 
-il  doppio  di  più  di  Nantes,  e gli  altri 
luoghi  a proporzione. 

Fra  gli  altri,  che  ne  prendono  mag- 
giormente,fono  gli  Inglefi,gli  Scozze- 
li,glilrlandeli,i  Fiamminghi,  e gli  Ara- 
burghefi:  ma  egli  è certo  che  i foli 
Ollandefi  ne  fanno  un  effrazione  ta- 
-le,  che  uguaglia  quelle  di  tutte  le 
altre  unite,  e non  lolo  per  il  proprio 
confumo, eh’ è molto  confiderabile  , 
ma  ancora  per  farne  commercio  in 
tutti  gli  Stati  di  Europa  , e nell’ 
America. 

In  tempo  di  guerra  fra  la  Fran- 
cia, 1’  Inghilterra,  e 1’  Ollanda  , i 
Danefi,  fe  fono  neutrali , ed  alle  vol- 
te gli  Svezzefi  unendofi  a quelli  di 
Amburgo,  fanno  con  eflì  il  negozio 
di  acquavite  , della  quale  durano 
fatica  a flame  privi . 

Amburgo  folo  ne  confuma  4000. 
barili  , Lubecca  in  circa  400,  Co- 
nisberg  folamente  100,  la  Norveggia 

fùù  di  300, Riga,  Revel,  e Nerva 
o Hello  che  Conisberg,  la  Dani- 
marca più  di  Lubecca,  in  Arcange- 
lo quella  quantità  eh’ è permeila  por- 
tarvene,  eflendovi  alle  volte  delle 
proibizioni  generali,  efeveredi ven- 
aervene  , e di  comperarvene  : in 
Danzica  poca,  e quella  ancora  non 
è buona  che  per  la  Pruffia.  Non 
fi  computa  poi  la  Polonia,  e la  Sve- 
zia nel  numero  dei  Paelì  del  Setten- 
trione , nei  quali  (ì  con  fumano  delle 
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acquevite  di  Francia,  non  effendo 
quelli  popoli  più  fobrj  degli  altri  nell’ 
ufo  di  quella  bevanda  ardente  ; ma 
poiché  preferifeono  l’ acquavite  di 
grano  all’  acquavite  di  vino  , cosi 
tengono  elfi  la  maniera  di  farne  di 
quelle  più  aggradevoli  al  proprio gu- 
Ito  , e che  collano  loro  molto  meno 
di  quelle  di  Francia  : quindi  è che 
appena  cento  barili  di  quelle  di  Fran- 
cia ballano  per  la  provifione  di  Sto- 
colm. 

L’  acquevite  di  Francia  fi  vendo- 
no in  Amfterdam  a verghe,  e fi  pa- 
gano in  lire  de  grolfi . 

Le  30.  verghe  di  acquavite  di 
Coignac  fi  computano  ordinariamen- 
te a L.  9.  io.  ae  grolfi. 

Quelle  di  Nantes  L.  8.  : io 

Quelle  di  Bajona  L.  8.  : io 

Quelle  della  Rocella  L.  8.  : io 

Quelle  di  Bourdeaux  L.  8.  : io 

Quelle  di  Linguadocca  L.  8.  : io 

Quelle  di  Provenza  dalie  L.  7.  : 5 

fino  a 7.  : io 

Quelle  di  Barcellona  dalle  L.  7.  : $ 

fino  a 7.  : io 

L’ acquevite  di  grano,  delle  qua- 
li la  maggior  quantità  fi  fa  in  Am- 
fterdam, fi  rendono  ad  Aam,  e con- 
tengono 128.  Mingieli. 

L’  Aam  dell’  acquavite  di  grano 
fi  vende  ordì  nanamente  23.  Fiorini  e 
mezzo,  più  o meno  fecondo  la  va- 
rietà , o 1’  abbondanza  de’  grani  . 
Tutte  le  acquevite  o di  vino,  o di 
grano  dibattono  un  per  cento  per  il 
pronto  contante.  Tocca  al  Vendito- 
re la  fpefa  di  far  milurarc  1’  acqua- 
vite, la  quale  fe  è fecondo  l’Ordina- 
zione del  1704, per  un  vafo  di  50. 
verghe  foldi  3 , per  uno  di  51-  fino 
a 79.  verghe  foldi  6,  e per  uno  al  di 
fopra  di  80.  verghe  foldi  12. 

Se  il  Compratore  ritrova  il  vafo 
mal  mifurato  dopo  averlo  vuotato , 

lo 
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lo  può  far  incontrare  da  un  mifuratore 
pubblico, e giurato, che  lomifuracoll’ 
acqua,  e le  il  primo  non  è giaflo , il 
Venditore  è obbligato  a rifarcire  il 
Compratore. 

Si  fa  ancora  dell’  acquavite  con 
frutti,  ed  altri  ingredienti,  e per 
iftruirfi  in  quelle  manipolazioni  fi 
poliono  conlultare  i Maftri  di  cote- 
ile  Arti  ; ma  non  fenza  qualche  at- 
tenzione fra  quelle  fi  dee  pattare  la 
maniera  di  cifrarle  dalle  vinaccieper 
lo  beneficio , che  fe  ne  può  cavare 
da  quella  diftillazione.  Dopo  che  fi 
è fpremuta  la  vendemia  col  torchio 
all’  ufo  di  Francia,  fi  fa  (minuzzare 
ciò , che  rella  fui  torchio , grettamente 
colle  mani;  pofcia  fi  fa  gettare  que- 
lla vinaccia  in  una  gran  tina  calcan- 
dola bene.-  vi  fi  mefcola  un  poco  d’ 
acqua,  e fi  copre  con  della  terra  graf- 
fa, lanciandola  in  quello  (lato  fer- 
mentare quattro,  o cinque  fettima- 
ne  , olfervando  di  turar  bene  le  fif- 
fure,  che  fi  potrebbero  fare  nella  ter- 
ra grafia  per  proibire  la  Vaporazio- 
ne e in  capo  di  quello  tempo  fi 
prende  un  gran  lambicco  di  rame,  fi 
riempie  la  metà  di  vinaccia,  e fi  co- 
pre col  fuo  capitello  , lutandoli  le 
iunture , e fi  diiliila  nella  maniera 
elfa,  che  l’acquavite.-  e cosi  con 
tal  fatica  fi  caverà  ancora  una  cofa 
vantaggiofa  da  una  materia,  eh’ è 
folita  gettarfi  nel  letame,  e (ebbene 

auell’  acquavite  non  farà  cosi  aggra- 
evole,  quanto  quella  fatta  col  vi- 
no, ciò  non  ollante  ella  è eccellen- 
te per  fare  dello  fpirito. 

Per  far  deli'  acquavite  con  deir 
acqua . 

Farai  feiogliere  una  mezza  libbra 
di  fai  di  tartaro  in  una  quantità  ('uffi- 
ciente di  acquavite  , porrai  quella 
materia  in  un  vafo,  in  cui  flavi  dell’ 
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acqua  quattro  , o cinque  volte  di 

Eiù  , e lafciatala  fermentare  farà 
uona  in  poco  tempo. 

Vtrtu  delP  acquavite . 

La  fola  acquavite  è capace  a gua- 
rire molte  malattie , nelle  quali  s’ 
impiega  gran  numero  di  rimedj  ; ed  l’ 
è buonillima  per  le  ulcere  , le  net- 
ta, e vi  reflituifce  la  carne.  Ella  è 
propria  per  le  ferite  , e per  fermarne 
l’emorrogia,  non  meno  che  farebbe 
anche  lo  Hello,  fe  fuccedefle  che  alcu- 
no perdette  il  l’angue  per  le  gingive 
per  averfi  fatto  cavare  un  dente. 

Si  adopera  per  guarire  la  rogna 
oltinata  con  lavarli  frequentemente 
lenza  impiegare  altri  rimedj. 

L’  acquavite  pure  è buona  per  le 
morici  dolorofe  accompagnate  da  in- 
fiammazione, fe  ne  fa  un  cataplafmo 
con  una  cipolla  cotta , e coll’acqua- 
vite, e fi  applica  fopra  le  morici, 
e in  due  giorni  cedano  i dolori,  e 
l’ infiammazione . 

Maniera  di  fare  lo  fpirito  di  vino 
fenza  fuoco. 

Molti  ufano  una  maniera  di  pre- 
parare lo  fpirito  di  vino  fenza  fuo- 
co, eh’ è facili  dima  , e predidima. 
Mettono  2.  o 3.  libbre  di  l'ale  di  tar- 
taro calcinato,  e ben  fecco  in  una 
cuccurbita  di  vetro,  vi  verfanofopra 
delia  buon’acquavite  ben  chiara  all’ 
altezza  di  5.  o 6.  dita  : agitano  il 
tutto  con  una  fpatola  di  legno,  poi 
lafciano  ripofare  la  materia  un  ora 
in  circa.  Fra  quello  tempo  il  faledi 
tartaro  s’  impregna  della  flemma  , 
eh’  è nell’  acquavite  , e lo  fpirito  di 
vino  diviene  puro  ; fi  fepara  poi  ca- 
vandolo per  inclinazione,  o filtran- 
dolo. Vi  può  rellare  mefcolata  qual- 
che leggera  porzion  di  fale  di  tarta- 
ro, raanon  è pregiudicievole. 

Non 
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Non  fi  può  cosi  bene  feparare  lo 
fpirito  di  vino  dal  fale  di  tartaro  , 
del  quale  Tempre  ve  ne  retta  un  po- 
co: ma  fi  potrà  levarlo,  (e  fi  vorrà, 
colla  dittillazione  a bagno  Maria  : 
ma  in  quella  maniera  lì  leverà  con 
elfo  lui  una  porzione  di  flemma,  e 
fi  averà  un  acquavite  di  un  odore 
aggradevole.  Eilendo  feccato  fopra 
il  fuoco  il  fale  di  tartaro  farà  in 
iftato  di  fervire,  come  prima,  in  tut- 
te le  operazioni , nelle  quali  fi  ufa 
impiegarlo. 

Virtù  dello  fpirito  di  vitto . 

Egli  ferve  di  dilfolvente  a molte 
cofe  nella  Chimica.  Se  ne  dà  un  mez- 
zo cucchiajo  agli  apopletici  , ed  ai 
letargici  per  farli  ritornare  in  fe;  fe 
ne  ftropicciano  i polli,  la  bocca  dello 
Stomaco,  e la  Faccia,  avendo  egli  la 
facoltà  di  mettere  i fpiriti  in  mag- 
gior moto  di  quello  erano  ; e ficco- 
me  fecondo  tutte  le  apparenze,  que- 
lle malattie  fono  cagionate  da  oftru- 
zioni,  che  impedifcono  il  corfo  de- 
gli fpiriti  nel  cervello  , cosi  quello 
fpirito  compartifce  loro  un  nuovo 
vigore  per  difciogliere  quelle  vilcofi- 
tà  tartarofe,che  impedifcono  loro  i 
canali . Serve  ancora  per  le  fcottatu- 
re  applicandofi  fubito  fatte  , come 
pure  per  li  dolori  freddi , per  la  pa- 
rafila, per  le  contulìoni,  tumori  , 
flullìoni , e per  le  altre  malattie  , 
nelle  quali  fa  d’uopo  rifolvere,  ed 
aprire  i pori,  dando  luogo  non  fo- 
lamente  agli  umori  più  fottili  di  ufci- 
re,  ma  ancora  fonde  , e rettifica  i 
grotti,  affinchè  polTano  efler  levati 
dal  moto  del  fangue. 

I dritti  di  entrata  in  Francia  per 
1’  acquavite  regolati  dalla  tariffa  nel 
1664,  non  fono,  che  di  fòldi  25. per 
barile,  e i dritti  di  ufcita  di  L.  3.  per 
barile,  a riferva  di  quelle  che  eico- 
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no  da’  Angiò  , Thovars , Maine  , 
e la  Cattellania  di  Chantoceaux  , 
che  pagano  L.  12. 

Riguardo  alla  Dogana  di  Lione 
quelli  dritti  fono  di  Ioidi  id.il  quin- 
tale. 

Lo  Statuto  di  Aides  del  id8o.art. 
i.e  2.  del  Titolo  dei  dritti  full’  ac- 
ua  di  vite  dà  la  regola  a quelli,  che 
ebbono  efler  levati  nell’ entrata  del- 
la Città,  e Sobborghi  di  Parigi  in 
libbre  45.  per  Muid  mifura  di  Pari- 
gi , fia  per  terra , fia  per  acqua , nel- 
la quale  fono  comprefe  le  L.  15. 
che  hanno  luogo  di  grotto,  e di  ot- 
tavo fopra  quello  liquore:  alle  quali 
L.  45.  lono  obbligate  tutte  quelle, 
che  vengono  per  acqua  , che  fono 
difcaricate  tre  leghe  dittanti  da  Pe- 
rigi;  cosi  pure  quelle,  che  vi  patta- 
no per  terra  , o per  fiume  : dedu- 
cenaone  tutta  via  per  quelle  le  L. 
15.  per  Muid  per  il  grotto,  ed  ot- 
tavo. 

A riguardo  delle  acquevite,  che 
pattano  per  la  Città  di  Parigi  per  ef- 
fere  portate  ne’ luoghi  ftranieri,  el- 
leno rellano  libere  di  tutti  i dritti 
di  entrata  flabiliti  in  quella  Capi- 
tale, giuftificandole  le  lettere  di  vet- 
tura, eia  condizione  di  dar  cauzio- 
ne al  Banco  generale  dell’  entrata, 
e di  rendere  certificati  i Giudici,  ed 
Ufficiali  de’  luoghi  , che  1’  acquavi- 
te è Hata  imbarcata  colla  quietanza 
del  pagamento  dei  dritti  di  uicita. 

1 dritti  dell’  acquavite  venduta 
all’  ingrollò  fono  del  ventèlimo  del 
prezzo,  e quelli  della  venduta  al  mi- 
nuto d i L.  15. al  Muid,  mifura  di  Pa- 
rigi : dei  quali  due  dritti  fono  incari- 
cate quelle,  cheli  vendono  nella  Cit- 
tà, e Borghi  di  Parigi;  e in  talgui- 
fa  rellano  efenti  da  ogni  gabella  quel- 
le comperate  a boccale,  oa  pinta, 
e rivendute  da  coloro,  che  le  coni- 

pra- 
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prano , o per  rivendere , o andando 

{ier  la  Città,  o iulle  cantonate  del 
e llrade  alla  minuta  a quattro  ov- 
vero lei  danari , o a un  foldo  al 
più . 

Oltre  tutti  gli  editti,  dichiarazio- 
ni, e ftatuti  dei  Configlio  Reale  Co- 
pra i regolamenti  per  lo  trafporto, 
e confumo  dell’  acquavite  riferiti 
finora  , evvt  un  ultima  dichiarazio- 
ne delli  8.  Maggio  1718.  regi  (irata 
nel  Parlamento  ai  1 6.  dello  Hello 
mefe,  che  ordina  che  in  efecuzione 
di  quelle  del  raefe  di  Dicembre  1687. 
e di  Gennajo  1717.  alcune  acque  di 
vite  non  polfano  efser  levate,  con- 
dotte, nè  trafportate,  feliCompra- 
tori  non  abbiano  data  una  buona  , 
e fufficiente  cauzione  al  Banco  del 
luogo,  dove  le  levano,  prometten- 
do di  portarci  certificati,  e quietan- 
ze dei  pagamento  dei  dritti  di  Entra- 
ta dei  luoghi, dove  fi  debbono  paga- 
re : fe  più  tolto  non  vogliono  i Ven- 
ditori di  efse  , o Fattori  refidenti  sù  i 
luoghi  della  compreda  farne  la  loro 
fommiffione,  di  cui  fifa  poi  menzio- 
ne nel  congedo  per  la  loro  condotta 
fotto  pena  della  confifcazione  dell’ 
acquavite  , vetture,  ed  equipaggj  : 
efsendo  proibito  ai  Commeflì  del 
luogo  levarne  , e riceverne  alcuna 
dichiarazione,  e di  licenziare  alcun 
congedo  fenza  le  cauzioni , o fom- 
miffioni  fuddette  fotto  pena  di  effe- 
re  fofpefi  dall’  impiego. 

Quantunque  di  fopra  s’abbia  par- 
lato dei  dritti  di  ufcita  delle  acque- 
vite  in  Bajona,  e Bourdeaux,  fi  è 
penfato  non  oftante  aggiugnere  la 
memoria  data  dal  Signor  ai  Mon- 
doteguy. 

Dritti  di  Ufcita  delle  acquavite  in 
Bajona. 

La  Pipa  della  capacità  di  80.  vel- 
Di^jon.  Univer.  T om.  I. 
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te  paga  di  dritto  alla  Vecchia  L.  4., 
e per  un  quinto  o aumento  di  quat- 
tro Ioidi  per  lira  foldifedici,  in  tut- 
to L.  4.  16. 

Dritti  di  ufcita  di  Bourdeax. 

Al  Banco  per  un  vafo  di  5.  velte 
L.  28.  9.  ma  il  Venditore  bonificaal 
Compratore  L.  28.  11.  per  il  dritto 
d’Entrata  nella  Città.-  cosi  reftando 
da  pagare  al  Compratore,  che  la  fpe- 
dilce  fuori  delPaefe.  L.  19  : 18 
Per  il  dibattimento  del  vafo  L.  2:10 
Per  Senferia  L.  : 5 

Per  fcortarloa  bordo,  edif- 

pofizione  del  carico  L.  : 12 

Per  il  porto  dello  fcarico 
dei  Venditore  apprdfo  il 
Compratore  dalli  foldi  6. 
fino  alli  8.  L.  : 8 

Per  1’  Entrata  , ed  Ufcita 

dello  fcarico  L.  : 5 

I capi , che  eccedono  50.  velte  , 
pagano  foldi  1 1.  del  fopra  più  , ma 
all’  ufcir  del  Paefe  il  Venditore  rim- 
borfa  quello  danaro  a chi  compera . 

In  Venezia  prima  d’  ora  il  dazio 
dell’  acquavite  correva  in  maniera 
diverfa  dal  prefente . Ora  faranno 
circa  quattro  anni,  che  fu  iifituito 
un  Fondaco,  dove  fi  fabbrica  l’  ac- 
quavite della  con  divieto  di  fabbri- 
carne altrove  ; e perchè  il  tutto  è 
(lato  comprefo  in  alcuni  Capitoli  pub- 
blicati il  dì  18.  Settembre  1743.  dei 
Magiftrati Eccellentiffimi  de’Gover- 
natori  dell’Entrate,Deputati , ed  Ag- 
giunti fopra  la  Provinone  del  dana- 
ro per  efecuzion  del  decreto  dell’ 
Eccellentiffimo  Senato  27.  Settem- 
bre dell’anno  (ledo,  cosi  farà  bene 
il  mettere  qui  i Capitoli  medefimi 
a comune  notizia  colle  medefime 
parole . 

K Capi- 
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Capitoli  fornati  dalli  Magijìrati  Ec- 
cellentifftmi  de'  Governatori  del? 
Entrane  , Deputati , ed  Aggiorni 
fopra  la  Provifion  del  Dinaro  per 
il  Dagio  dell'  Acquavita  di  Vene- 
zia, e Dogado,  per  efecugione  del 
Decreto  delP  Eccellenti  [fimo  Sena- 
to 27.  Settembre  projfimo  paffuto, 
approvati  con  quello  de  dì  9.  Mag- 
gio 1743. 

Convenendo  per  tutte  le  vie  pro- 
curarli il  riftabilimento  della  Pub- 
blica Rendita  proveniente  dalli  Da- 
cj  dell’  Acquavita,  verranno  effi  di 
rimetterli  iull’  antico  piede,  Tempre 
però  colla  fuffiftenza  del  pubblico 
Fondaco,  con  le  condizioni.,  e ri- 
ftrettive  infrafcritte. 

I.  Potrà  chiunque  introddurre  in 
elfo  Fornico  I’  acquavita,  ludi  fab- 
brica noflrana  , o foraliiera,  tanto 
per  la  via  di  Mare,  che  per  quella 
di  Terra  con  levar  le  Contralettere 
al  Fornico  fottofcritte  dalli  due  Go- 
vernatori , 1’  uno  per  conto  Pubbli- 
co, 1’  altro  per  conto  del  Condutto- 
re , come  fi  pratica  in  prefente,  pro- 
ducendo pieggiarie,  ovvero  pegno  in 
conformità  di  quanto  s’ offerva  per 
il  dazio  del  vino,  per  dover  eflere 
in  virtù  d’  effe  Contralettere  fatta 
la  Bolletta  dalle  refpettive  Cancel- 
la rie,  dovendo  fciiverfi  ogn’ uno  an- 
co per  1’  acquavite  d’  arnafi  fagoma- 
ti,  che  doveranno  dalli  Soprafianti 
delle  Pallade  del  dazio  del  vino  ef- 
fer  incontrati,  e reftard  schiarita  nel- 
le Bollette  la  fagoma  delle  botti , 
con  1’  atteftatod’  averincontrato,ef- 
fere  in  effi  arnafi  acquavita  , e non 
vino  , fotto  pena  ad  effi  Sopraflan- 
ti  in  calo  di  defraudo  d’anni  dieci 
di  prigione , da  cui  non  potrà  libe- 
rarfi , le  non  avrà  rifarcito  intiera- 
mente il  dazio  dell’  acquavita  , da 
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lui  pregiudicato,  nè  potrà  in  alcun 
tempo  efercitare  alcun  Carico  pub- 
blico. Scaricata  l’ acquavita  nel  pub- 
blico Fontico,  reiìerà  la  medefima 
mifurata  alla  prefenza  delli  due  Go- 
vernatori antedetti,  e dalla  quantità 
precifa  fi  farà  il  dibattimento  di  un 
quattro  per  cento;  onde  fopra  li  fec- 
chj  100.  d’ acquavita  doverà  effer 
conteggiato  1’ importar  delli  dazj, 
che  fi  ipiegheranno  in  appreffo  fopra 
fecchi  96.  ; e cosi  refpettivamente 
fopra  qual  fi  lia  altra  l'omraa,  e ciò 
in  ordine  al  Decreto  29.  Agofto 
1722. 

Sarà  dalli  due  antedetti  Governa- 
tori del  Fontico  raflègnata  di  volta 
in  volta  la  nota  da  loro  fottofcritta 
delli  nomi  de  Principali,  e de’Pieg- 
cj  introduttori  dell’  acquavita  , e 
della  precifa  quantità  introdotta , net- 
ta della  predetta  bonificazione  per 
dover  efler  formati  debitori  tanto 
del  dazio  vecchio  d’ Entrata,  quan- 
to di  quello  del  Confumo  , Capital , 
e Solai  per  Lira  in  ragion  di  Lire 
4Ò0.  i.  6.  V.  C.  per  Anfora , per 
dover  efequir  il  pagamento  del  Ca- 
pital, e Soldi  dieci  del  dazio  d’ En- 
trata nel  termine  di  mefi  feidàl  gior- 
no della  mifurazione,  e d’anno  uno 
per  il  Capital,  e Soldi  dieci  del  da- 
zio del  Confumo  ; npn  potendoli 
mai  efigere  il  Capitale  fenza  1’  in- 
tiero importare  delli  Soldi  dieci  per 
Lira  antedetti  in  tutto  e per  tutto 
come  veniva  di  farfi  prima  dell’  in- 
ffituzione  del  Fontico. 

II.  L’  acquavita  , che  da  Privati 
farà  introdotta  nel  Fontico,  verrà  d’ 
edere  da’ medefimi  cuflodita  in  luo- 
co  feparato,  di  cui  (faranno  preflò 
d’ effi  le  chiavi  per  entrarvi  ed  ufcir- 
vi  a proprio  piacere  nelle  ore  defti- 
nate  all’  opera  dei  Fontico  fleflo  . 
Effi  Proprietarj  potranno  fare  qua- 

lu  n- 
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lunque  vendita,  alienazione,  egiro 
a loro  talento  , ed  a chi  più  loro 
piace  He  , prevj  però  li  coftttuti  da 
effer  annottati  nell i Libri  del  Fon- 
tico da  ambedue  li  Governatori  , 
purché  1’  acquevite  non  efcano  fuori 
del  medefimo,  alla  riferva  di  quella 
quantità  d’  acquavita,  che  prima  la- 
vorata in  Fornico  , come  fi  dirà  , 
poteffe  occorrere  alli  Botteghieri  per 
effer  venduta  al  minuto,  o che  ab- 
bifognaffe  di  grezza  alli  Speziali  , 
Diftillattori  , Vernizanti  , e Spar- 
titici. 

- 111.  Scaricate  che  faranno  le  ac- 
quevite nel  Fontico,  doveranno  dalli 
due  Governatori  predetti  effer  regi- 
ftrate  ne’  pubblici  Libri  del  Fontico 
ftelfo  fopra  Libri  bollati,  e cartati, 
tenendo  di  tutto  il  giro  di  qualun- 
ue  forte,  il  conto  didimo  per  via  di 
oppia  Scrittura  , di  Giornale , e 
Quaderno , 1’  uno  e 1’  altro  ferven- 
do in  conformità  . Doveranno  tener 
due  chiavi  del  Fontico  , differenti 
1’  una  dall’altra,  ed  effer  fempre 
1’  uno  e 1’  altro  prefenti  fenza  po- 
terli valere  in  quello  di  Softituti , e 
rilafcieranno  fempre  gratis  le  cauzio- 
ni neced'arie  a quelli,  che  nel  pub- 
blico Fontico  faranno  confegna  d’ 
acquevite,  e che  delle  medefime  fa- 
ranno giri  da  nome  a nome  . Regi- 
flrar  pure  dovranno  tutte  le  Contra- 
lettere , pafferanno  al  confronto  del- 
le Bollette,  incontreranno  11  Cavi, 
li  Semi  delle  botti,  e fpecialmente 
vegliar  doveranno,  perchè  non  fia- 
no  introdotte  acquevite  di  puro  fpi- 
rito,  ma  unicamente  di  Saponata  , 
e Campanella  mercantile. 

Saranno  in  oltre  tenuti  efli  due 
Governatori  di  trovarli  ogni  giorno 
pronti  al  lervizio  del  Fontico,  tan- 
to la  mattina,  quanto  il  doppopran- 
fo,  e ricever  doveranno,  come  s’ è 
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detto,  P acquevite  a giuda  mifura 
di  fagoma,  fai  va  la  bonificazione 
di  quattro  per  cento  pur  detta  di  fo- 
pra; e parimenti  a giuda  miiura  di 
iagoma  doveranno  riconfegnarle  nel 
calò  della  loro  ufcita  dal  Fontico  ; 
e ad  ogni  richieda  de’  Proprietarj 
delle  acquevite  doveranno  loro  per- 
mettere la  vili»  dei  proprj  arnafi,  e 
di  far  fopra  d’  effe  queilc  diligenze  , 
e precuflodie,  che  crederanno  vale- 
voli a tener  divertito  ogni  qualun- 
que pregiudizio. 

IV-  Doveranno  fempre  edere  fat- 
ti gl’  accordi  del  Confumo,  ed  an- 
co da  chi  ne  fod'e  il  Conduttore  ciò 
averà  ad  efequirfi , per  la  vendita  al 
minuto,  che  doverà  effer  fatta  nella 
Dominante , da  quelli  dell’  Arte  dell’ 
acquavita,  de’quaii  accordi  farà  te- 
nuto regillro  a nome  per  nome  dal- 
li due  predetti  Governatori  ; e nel 
cafo  che  tal’  uno  d’  effi  fratelli  dell’ 
Arte  non  conveniffe  di  detto  Con- 
fumo, refterà  efclufo  affolutamente 
non  folo  dalla  vendita  di  detta  ac- 
quavita, ma  doverà  chiudere  la  bot- 
tega, non  potendo  vender  più  caffè, 
cioccolata,  nè  altre  bevande  calde, 
o frefche,  potendo  in  tal  cafo  fodi- 
tuirfi  in  quel  pofto  altra  perfona  , 
benché  non  fode  del  Corpo  dell’  A r- 
te,  dovendo  il  Sodituto pagarii Ta- 
glion,  Tanfa  infenfibile , e Tanfa 
del  dazio  del  caffè  , e per  quella 
fomma,  che  farà  dato  tanfato  U fra- 
tello dell’  Arte  foppredo;  e pagherà 
in  oltre  l’affitto  aell’ Inviarne  nto  . 
Nel  cafo  poi  che  non  fi  voleffe  far 
foftituire  alcuno  nel  podo  come  fo- 
pra foppredo,  diffiderà  la  libertà  di 
piantar  un  podo  ad  effo  contiguo  in 
quella  didanza,  e in  quel  modo  , 
che  parerà , tanto  fuori  della  Piazza 
di  San  Marco  , e Rialto  , quanto 
dentro  le  Piazze  medefime  , defli- 
K i j nando 
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nando  perfona  per  la  vendita  a pia- 
cere , con  tutto  che  non  Ha  del  Cor- 
po dell*  Arte  predetta,  fenza  obligo 
in  tal  cafo  di  pagarli  al  pollo  fofpe- 
fo  alcun  affitto  dell’  Inviamento  • 
ma  bensì  dovcrà  effer  Soddisfattala 
Tanfa  infenlibile,  ed  il  Taglion,  e 
quella  del  caffè,  come  s’  è detto  di 
lopra,  in  quella  fomma,  che  prece- 
dentemente a detto  pollo  fofpeiò  era 
fidata,  giuflo 'il  Capitolo  XI.  delli 
Capitoli  1739.  approvati  col  Decre- 
to dell’  Eccellentiffimo  Senato  12. 
Agoflo  anno  (lelfo.  Saranno  tenuti 
gl’ Accordati  ad  adempire  annualmen- 
te al  confumo  alfuntoli  , del  quale 
andando  in  qualunque  difetto,  fa- 
ranno obbligati  li  difettivi  di  corrif- 
pondercLire  io.  17.  Moneta  di  Piaz- 
za per  cadaun  fecchio  nella  Calla 
dell’  acquavita  dell’  Officio  del  da- 
zio del  vino  , e dal  medelimo  fa- 
ranno affretti  al  pagamento  . All’ 
effetto  di  che  tenuti  faranno  li  due 
Governatori  del  Fontico  di  formar 
d’  anno  in  anno  1*  eflratto  di  tali  de- 
bitori Sopra  de’ pubblici  Libri,  ed 
aflringerli  colle  esecuzioni  al  dovu- 
to pagamento . 

V.  Li  Accordati  per  Confumo  nel- 
le Somme  convenuti  dovranno  por- 
tarli nei  pubblico  Fontico  per  mani- 

fiulare  a loro  talento  i Rofolj  colle 
oro  proprie  acquevite,  al  qual  effet- 
to gli  farà  accordato  un  luoco  chiu- 
fo  , e Separato  per  poter  fenza  olfer- 
vazione  d’  altri  Diftilattori  manipo- 
lare li  Rofolj  predetti  ; e perchè  dal- 
la raffinazione  predetta  rifulta  1’  ac- 
crefcimento  deli’acquevite,  refla  ad 
elfi  accordata  la  metà  d’  elfo  accre- 
fei mento  in  compenfazione  dell’  in- 
comodo di  trafportarfi  nei  Fontico, 
e per  1’  altra  metà  d’  elfi  accrcfci- 
raenti  pagar  dovranno  il  dazio  per 
ragion  di  L.  io.  17.  Moneta  di  Piaz- 
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za  al  fecchio  per  compenfazione  del- 
le fpefe  dell’  affitto  del  Fontico,  de’ 
quali  accrefcimenti  farà  del  Gover- 
nator  predetto  tenuto  conto  a parte 
per  palfarne  il  rifeontro  all’  Officio 
del  dazio  del  vino  , in  cui  averan- 
no  ugualmente  a farne  d’anno  in  an- 
no il  pagamento,  e potranno  P uno 
.con  l’altro  li  fratelli  dell’  Arte  ven- 
derfi  fra  loro  l’ acquevite  lavorate 
in  Fontico  , per  devenirfì  contro 
quelli,  che  ne  vendellero  di  contra- 
bando alle  pene  criminali,  che  fa- 
ranno credute  di  giuftizia,  oltre  la 
perdita  del  contrabando,  ed  il  paga- 
mento del  dazio. 

VI.  Tutti  quelli,  che  andalfero 
difettivi  tanto  del  pagamento  delli 
dazj  d’ Entrata,  e del  Confumo,  Ca- 
pitale, e Soldi  per  Lira,  quanto 
delli  accordi  del  Confumo,  e della 
metà  delli  accrefcimenti , caderanno 
nella  pena  di  dieci  per  cento  da  effe- 
re  efatti  dall’  Officio  del  dazio  del 
vino  con  le  forme,  e regole  prescrit- 
te dalle  Leggi  medefime. 

VII.  Se  alcun  Proprietario  delle 
acquevite,  tanto  grolle,  quanto  la- 
vorate vorrà  farne  Spedizioni  per 
Paefì  efleri , doverà  farne  inflanza 
al  Magiflraro  Eccellentiffimo  de  Go- 
vernatori dell’  Entrade,  da  cui  fa- 
ranno in  tal  cafo  prescritte  le  rego- 
le , e cautelle  necelfarie , perchè  affi- 
ne di  cogliere  la  bonificazione  del 
dazio  del  Confumo,  non  veniflèrodi 
praticarfi  delli  deffraudi  in  pregiudi- 
zio delli  dazj  predetti. 

Vili.  Saranno  deliberati  quelli 
dazj  nell’Eccellentiffimo  Pien  Col- 
legio coll’  intervento  del  Magi  fira- 
to Eccellentiffimo  de  Governatori 
dell’  Entrade , col  mezzo  della  Po- 
lizza d’ incanto  a ftampa.  Averà  d’ 
obligo  quello,  a cui  faranno  delibe- 
rati , di  dithiarire  li  Caratadori  , e 

Pi  e£- 
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Pieggj,  e cautare  la  pubblica  Calla 
con  idonee,  e (ufficienti  pieggiarie 
da  efler  approvate  dal  detto  Èccel- 
lentiffimo  Magillrato  , oppure  con 
(ufficiente  quantità  di  Capitali  con 
fue  Ratte  ne’ pubblici  Depofiti  a pub- 
blica cauzione , e ficurezza  , e non 
per  pagamento  , elclufi  quelli  alle 
due  per  cento  giudo  alle  Leggi  , e 
ciò  in  ordine  al  Capitolo  XII.  dell i 
Capitoli  1730  approvati  dall’  Ec- 
cellentiffimo Senato  li  iz.  Agodo  di 
detto  anno.  Il  dazio,  che  farà  affit- 
tato, comprenderà  il  Capitale  del 
dazio  d’ Entrada  , e Soldi  fei  per 
Lira  (opra  del  medefimo  di  veccnia 
impofizione,  e il  folo  Capitale  del 
dazio  del  Confumo,  che  uniti  ven- 
ono  di  rilevare  Lire  343.  6.  perca- 
auna  anfora  d’acquavita;  intenden- 
dofi  gl’  altri  Soldi  quattro  per  Lira 
fopra  il  dazio  d’  Entrada , e Soldi 
dieci  per  Lira  fopra  quello  del  Con- 
fumo, che  importano  Lire  116.  15. 
6.  per  cadauna  Anfora  tempre, di  lo- 
ia, e particolar  Pubblica  ragione, 
faranno  d’  anni  quattro  1’  una  le  fue 
ordinarie  Condotte,  e in  capo  ap- 

f>unto  d’  ogni  anni  quattro  averà  a 
àrfi  la  ferrata  nell’  Officio  delle  Ra- 
fon  Nove,  dove  rifultandori  guada- 
gno , doveri  efler  liberamente  , e 
Lenza  aggravj  corrifpoflo  al  Condut- 
tore, ed  all’  incontro  in  cafo  di  per- 
dita doverà  dal  medefimo  Condutto- 
re, e fuoi  Pieggj  refiar  rifarcita  la 
pubblica  Cafla  col  metodo  dalle 
Leggi  preferitto  in  materia  di  ferra- 
te de’  Pubblici  dazj. 

IX.  Seguito  che  farà  1’  abbocca- 
mento , e datone  il  polleflo  al  Con- 
duttore, farà  formato  creditore  nell’ 
Officio  del  dazio  del  vino  del  Ca- 
pitale , e Soldi  lèi  per  Lira  fopra  1’ 
Entrade  affittati  per  quella  quantità 
d’  acquavita,  che  in  allora  verrà  d’ 
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attrovarfi  nel  pubblico Fontico , co- 
me pure  di  quella , che  efifterà  nel- 
le botteghe  levata  dal  Fontico  me- 
defimo, previo  un  dillinto  rifeontro 
a Pubblica  cauzione  da  efser  fatto  dal 
Magillrato  Eccellentiflìmo  de’  Go- 
vernatori dell’  Entrate  , perchè  in 
conformità  palli  il  detto  conto  a 
credito  del  medefimo  Conduttore  al 
tempo  della  prima  ferrata  nell’Offi- 
cio delle  Raion  Nove. 

In  capo  agl’  anni  otto  poi  farà  for- 
mato dal  predetto  Magillrato  de’ Go- 
vernatori dell’  Entrate  un  reale  , e 
legittimo  rifeontro  di  tutta  l’acqua- 
vita,  che  s’attrovafse  in  efsere  tan- 
to nel  pubblico  Fontico  , quanto  nel- 
le botteghe  de’Venditori  al  minuto, 
perchè  abbia  ad’ efser  formato  debi- 
tore il  Conduttore  predetto  nell’Of- 
ficio antedetto  del  dazio  del  vino 
dei  dazj  predetti,  e creditore  refpet- 
tivamente  quel  Conduttore  ,che  lub- 
entrerà  in  nuova  Condotta  ; e nel 
calo  non  fi  trovafse  pronto  Condut- 
tore farà  dato  credito  alla  Serenifli- 
ma  Signoria,  non  per  cosi  procedere 
di  Condotta  in  Condotta  a diverti- 
mento delle  Codazze,  da’ quali  han- 
no rifentito  in  pafsato  fenfibile  pre- 
giudizio quefli  due  dazj. 

X.  L’Affitto  del  Fontico  caderàa 
pefo  della  publica  Cafsa.  Tutte  le 
altre  fpefe  de’  Miniftri  di  qualun- 
que genere,  comprefo  il  Governato- 
re per  conto  Pubblico,  Carter,  Li- 
bri , Stampe  , e Carati  giufto  le 
Leggi  caderanno  a pefo  del  Condut- 
tore, come  pure  l’affitto,  e man- 
tenimento degl’ amali  , ed  utenfilj 
tutti  del  Fontico,  e degl’ lambicchi, 
de’  quali  feguirà  la  confegna,  e ref- 
pettivaflimaal Conduttore,  che  nel- 
la ftdsa  quantità , e valore  farà  te- 
nuto riconfignarli  al  fine  della  loca, 
zione. 

XI.  Che 
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XI*  Che  fia  efprelfamente  proibi- 
to ad  ogni  Ebreo  1’  aver  parte,  oin- 
terelfe  alcuno  nella  Condotta  d’ellò 
dazio  , nè  come  Conduttor,  nè  co- 
me Affittual , nè  l'otto  qual  li  fia  efco- 
gitato  pretefto  intereflarfi  ineffo,  o 
cofe  dipendenti  da  elio  in  modo  ta- 
le, che  s’ intendino  detti  Ebrei  del 
tutto  efclufì  da  qualunque  participa- 
zione,  intelligenza  , direzione  , e 
contratto , che  in  ogni  calo  s’ inten- 
derà tempre  nullo,  edi  niun  valore, 
e farà  ipio  fafìo  incorfo  qualunque 
di  effi  Ebrei , che  avelie  ardire  di 
contraffare  al  prefente Capitolo, nell’ 
irremmillìbile  pena  di  Ducati  cin- 
quecento applicati  alla  Cafa  dell’ 
Arfenal,  ed  in  oltre  doverà  ellerca- 
lligato  criminalmente  nella perfona, 
come  parerà  alla  giutlizia,  a qual 
fine  faranno  ricevute  denonzie  fecre- 
te,  e fi  palferà  eziandio  per  via  d’ 
Inquifizione;  nella  qual  pena  pur  s’ 
intenderà  incorfo  cadaun  altro  fia 
chi  fi  voglia,  che  feco  contrattane, 
o avelie  alcuna  participazione  nella 
fuddetta  materia  in  ordine  alli  Ca- 
pitoli vecchj  . 

XII.  Abbiano  facoltà  li  Offiziali 
da  barca,  come  da  terra  far  le  ne- 
ceffarie  convenienti  perquifizioni  per 
divertir  li  contrabandi , così  nelle 
barche , come  nelle  cafe  , e botte- 
ghe , ed  in  altri  luoghi , potendoan- 
co  li  Minilìri  del  dazio  poner  pene 
pecuniarie  , e corporali  a difobbe- 
dienti-  e trovato  che  avellerò  con- 
trabandi,  fiano  obbligati  portar  le  no- 
tizie al  Conduttor,  e riferirli  al  Ma- 
giffrato  de’  Governatori  del!  Entra- 
rle, avvertendo  non  praticar  collu- 
ftone  a pregiudizio  dell’  Appalto  in 
pena  ad  effi  di  bando,  prigion  , e 
galera  ad  arbitrio  del  Magiftrato 
predetto. 

XIII.  Che  venendo  prefentata 
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qualche  denonzia,  o eflendo  accula- 
to al  Magiftrato  predetto  qualche 
contrabando  , e ricercafle  diligente 
applicazione,  polli  un  folo  del  Ma- 
giftrato de’  Governatori  del!  Entra- 
te rilafciar  gl’  ordini  opportuni  per 
fervizio  dell’  Appalto . 

XIV.  Che  dai  Magiftrato  Eccel- 
lentiffimo  dell’  Armar  fia  prcftata 
ogni  affiftenzaall’ Appaltador  Gene- 
rale, e luoi  Agenti  a divertimento 
de’  contrabandi , che  potelfero  eller 
introdotti  da  Gallere,  Legni  armati 
di  Pubblica  ragione. 

Che  parimenti  dal  Magiftrato Ec- 
cellentiliìmo  della  Sanità  fiano  rila- 
fciati  gl’  ordini  neceifarj  per  diverti- 
re lo  sbarco  delle  acquevite  prove- 
nienti da  Paefi  fudditi  di  Mare , che 
capitar  pollano  con  baftimenti,  ed 
altri  legni  di  qualfivoglia  forte,  on- 
de a’  riguardi  importantiffimi  della 
Sanità  vi  reftino  nello  Hello  tempo 
uniti  quelli,  che  riguardano  alla  pre- 
fervazione  , ed  aumento  di  quello 
nuovo  importante  dazio . 

XV.  Saranno  concelle  all’  Appal- 
tador Generale  le  confuete  licenze  d’ 
armi  alle  perfone  di  fervizio  del  da- 
zio, come  è praticato  negl’ altri  pub- 
blici dazj. 

XVI.  Saranno  dal  Magiftrato  de’ 
Governatori  dell’  Entrade  rilafciati 
li  Proclami  a ftampa  in  forma  per- 
ciò che  riguarda  l’ efecuzione  de’ pre- 
fenti  Capitoli  , e faranno  effi  Pro- 
clami fatti  tenere  affiffi  tanto  nel 
Fornico  dell’  acquavita,  quanto  nel- 
le botteghe  di  tutti  li  Venditori  dell* 
acquevite  non  folo,  che  nelle  loro 
manifatture  adoperano  il  fpirito  di 
vino,  ed  acquevite,  perche  ignorar 
non  polla  ogn’  uno  l’obbligazione  uni- 
verfale  di  fervirfi  unicamente  dell’ 
acquevite  del  pubblico  Fontico  ; d’ 
effi  Proclami  farà  fatta  difpenfa  in 

oltre 
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oltre  a tutti  li  Palatieri , ed  alle 
Cancellane  tanto  da  Terra,  quanto 
da  Mar,  ed  alli  Oflfìziali  da  barca, 
ed  Capitanj  ; da  terra  per  tutto  ciò  , 
che  alle  incombenze  di  ciafcheduno 
ha  relazione . 

XVII.  Per  le  Città  poi  co’  fuoi 
Territori  d’Udine,  Trevifo,  eRo- 
vigo,  che  reftanounitamenreal  Fon- 
tico  di  Venezia  deliberate,  averan- 
no  parimenti  a praticarli  gl’  accor- 
di del  Confumo  , e doveranno  li 
Venditori  dell’ acquavita  in  detti  luo- 
chi  l'ervirfi  fempre  di  quella  del  Fon- 
tico  con  la  dipendenza  di  chi  ne 
averà  alfunta  dal  Pubblico  la  Con- 
dotta. 

Tutti  quelli,  che  hanno,  oavef- 
fero  lambicchi,  acquevite  , caneve 
d’ acquevite  , o i altri  luoghi  in 
dette  Città  debbano  denonziarli  nel- 
le Cancellane  de’  medefimi  luoghi 
otto  giorni  dopo  la  pubblicazione 
de’  prefenti  Capitoli , non  potendo 
chi  fi  fia  efente  non  efente,  privi- 
legiato e non  privilegiato  , unito 
e l'eparato,  e qualunque  Feudo  an- 
che privilegiato  tener , o adoperar 
effi  lambicchi  , fabbricar,  o far  fab- 
bricar, raffinar,  o incorporar  , ab- 
bruciar alcuna  materia  per  far  alcu- 
na forte d’ acquevite,  come  pure  ven- 
der, o rivender  acquevite,  fe  prima 
non  farà  accordato  col  Conduttore , 
o con  chi  da  lui  avelfe  caufa,  fotto 
pena  della  perdita  della  roba  , e 
come  nel  detto  fecondo  Capitolo,* 
non  potendofi  pur  fotto  le  pene  ftel- 
fe  tranfitar  da  luoco  a luoco  acque- 
vite,  nè  per  le  Città,  nè  per  li  lo- 
ro Territorj  fenza  un  Bollettino  a 
Rampa  , che  nomini  il  medefimo 
tranfito  , il  luogo  , e la  caufa  per 
cauzione  de’  medefimi  dazj. 

Data  dalla  Conferenza  de’  Gover- 
natori dell’ Intrade,  e Deputati,  ed 
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Aggiorni  fopra  la  Provifìon  del  Di- 
naro li  18.  Aprile  1743. 

1743.  9.  Maggio.  In  Pregadi. 

Verfato  avendo  in  correlazione  de’ 
precedenti  Decreti  la  Conferenza  de’ 
Deputati,  ed  Aggionti  alla  Provi- 
lion  del  Dinaro  , e Governatori  del- 
1’  Entrate  fopra  l’ importante  rego- 
lazione del  Partito  dell’ acquavita  di 
quella  Città , raccoglie  quello  Con- 
leglio  dalla  diligente  fcrittura  ora 
letta,  che  refi  inutili  li  maneggj ap- 
plicatamente tenuti  da’  Governatori 
predetti  per  procurarne  i’  abbocca- 
mento, attefa  l’infirtenza  dell’Arte 
dell’ acquavita  , ed  a caufa  delle  in- 
admiffibili  propofizioni , fi  era  data 
mano  all'eltefa  de’  nuovi  Capitoli , 
quali  lui  piano  già  decretato  fono 
itati  ralfegnati. 

Retribuendoli  però  al  zelo  , ed 
applicazione  della  Conferenza  ftelfa 
il  pieno  Pubblico  aggradimento  , ce- 
liano per  autorità  di  quello  Confe- 
glio  i Capitoli  Itelfi  in  tutte  le  fue 
parti  approvati,  e doveranno  reflar 
con  le  forme  folite  pubblicati  per  ri- 
portar da  cadauno  l’intiera  fua  ap- 
provazione. 

Ac  qu  aborra.  Sorta  di  acqua  mi- 
nerale. 

Acq.ua  cedrata.  Specie  d’ac- 
qua con  zucchero,  efeorzedi  cedro, 
ed  altre  colè  di  tal  fatta. 

Acqua  concia  fignifica  acqua 
aggiultata  ad  ufo  di  bevanda  di  fo- 
pra deferitta. 

Acqua  di  latte  li  chiama 
quella  , che  fi  ha  dal  latte  Hello , 
ovvero  acqua,  daddove  fu  cavato 
il  latte  . 

Acqua  forte,  cosi  detta  dalla 
forza  Hraordinaria  , con  cui  agifee 
fopra  tutti  i metalli , fuorché  lopra 
l’oro.  Molte  forti  d’acque  forti  vi 

fono. 
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fono,  alle  quali  per  ordinario  fervo- 
nodibafe  il  vitriolo , l’allume,  ov- 
vero il  falnitro  diftillati.  1 Saggia- 
tori delle  Zecche  , gli  Orefici  , e 
molti  altri  Mellieri,  ed  anche  iTen- 
tori  per  gli  fcArlati , e colori  di  fuo- 
co ne  fanno  un  gran  confumo. 

Quella, di  cui  fi  fervono  gli  Inta- 
gliatori in  rame,  è o bianca,  o ver- 
de . La  bianca  è l’acqua  forte  comu- 
ne, e la  verde  è fatta  di  aceto  , fai 
comune,  ammoniaco,  e verde  rame. 

La  maggior  parte  delle  acque  for- 
ti , che  fi  confumano  a Parigi,  e nel 
Regno  vi  vanno  dall’Ollanda;  ma 
non  fono  le  migliori  per  edere  poco 
sflemmate,  e per  edere  dentio  mol- 
to allume.  Quelle,  poiché  fi  fabbri- 
cano in  Parigi, in  Lione,  in  Bour- 
deaux,  e in  altre  Città  della  Fran- 
cia , fono  di  gran  lunga  migliori.  In 
molte  Città  d’ Italia,  e fpeciaimen- 
te  in  Venezia  fe  ne  fabbrica  di  per- 
fetta, confervandofi , e trafportan- 
dofi  in  vali  di  vetro  gradi , e ben 
turati . L’invenzione  di  qued’ acqua 
così  utile  non  è molto  antica,  e av- 
vegnaché alcuni  Chimici  pretendano 
di  rilevare , che  fino  Mosè  ne  avef- 
fe  cognizione,  1’  apparenza  piu  pro- 
babile fi  è,  che  non  abbia  comincia- 
to ad  edere  conofciuta,  che  verfo  il 
quartodecimo  fecolo  , non  elfendo- 
vi  Autore,  che  n’abbia  parlato  pri- 
ma. Il  confumo  delle  acque  forti  da 
partire  è un  capo  del  commercio  mol- 
ato confiderabile  in  Francia  , e tal 
volta  i prezzj  fono  fiati  molto  alti, 
fpecialmente  verfo  il  1728  in  cui 
poteafi  appena  trovar  fai  nitro  per 
fabbricar  la  polvere , e anzi  dovea- 
no  farne  venire  da’  Paefi  foraftieri  . 
Ognuno  fa  l’operazione  del  partire: 
mettefi  nell’acqua  forte  un  pezzo  di 
metallo,  in  cui  fiavi  mefcolatooro, 
ed  argento  ; allora  l’ acqua  forte  fcio- 
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glie  l’ argento , e lafcia  precipitare 
le  particelle  dell’  oro  in  polvere  ne- 
ra ; fi  mettono  dopo  nella  difiolu- 
zione  dell’  argento  indebolita  con  due 
parti  d’acqua  comune  delle  lamine 
di  rame,  e allora  l’acido  fi  unilceal 
rame,  ed  abbandona  1’ argento,  che 
fi  precipita  in  calce . Quelt’  acqua  del- 
la didoluzionefi  chiama  acqua  fecon- 
da , e ordinariamente  fi  getta  via  co- 
me non  atta  a cola  veruna . Contut- 
tociò  nei  lavori  grandi,  come  nella 
Zecca,  fe  ne  cava  prima  il  rame  fa- 
cendolo precipitare  col  mezzo  dei 
ferro,  che  fi  mette  in  quella  fecon- 
da acqua.  Benché  quell’ ultima  pre- 
cipitazione fia  meno  cfatta  dell’ al- 
tre, contuttociò  fi  cava  con  quello 
mezzo  la  maggior  parte  del  rame  , 
ma  l’ acqua  forte  è affatto  perduta . 
E una  cofa  mirabile  che  nel  gran  nu- 
mero di  ricerche  fatte  di  ogni  forta 
fopra  quella  materia  non  fi  abbia  pen- 
fato  a lai  vare  quell’acqua  forte  , il 
che  fa  credere,  che  la  cofa  fia  o 
troppo  malagevole,  o troppo  difpen- 
diofa.  Ciò  nuli’ oliante  però  in  va- 
rj  tempi  vi  fono  fiati  molti  Operato- 
ri , che  1’  han  faputo  fare  , e fe  ne 
fono  ferviti,  e l’han  tenuto  per  fe- 
creto,  nè  fi  sà  elfervi  perfona,  che 
n’abbia  lcritto,  o che  le  ne  fia  fer- 
vita  pubblicamente  in  alcun  lavoro. 

Antonio  Amand,  dij cui  il  Signor 
Du  Fai  tiene  molte  chimiche  ope- 
razioni, avea  un  metodo  per  ravviva- 
re l’acqua  forte,  gliene  dimandò  il 
fecreto  coll’  intenzione  di  approfittar- 
lene  per  fe , cola  che  fece  con  mol- 
to fucceflb;  e dopo  permife allo  llef- 
fo  Signor  Du  Fai  di  farne  parte  al- 
1’  AccademiaReale  delle  Scienze,  co- 
me fi  ritrova  nella  Storia  dell’an- 
no 1728. 

Acqua  Seconda.  Così  chiamali 
l’ acqua  forte , che  ha  perduta  una  par- 
te 
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te  della  fuà  virtù , e della  fua  forza 
«Jiffolvente,  per  effere  fiata  adope- 
rata nella  dilioluzione  de’  metalli . 
v.  Acqua  forte  di  /opra. 

Acq.ua  Regia.  Quella  è la  fleffa 
acqua  forte  ordinaria , cuifia  aggiun- 
to del  fale  ammoniaco,  o falgem- 
ma,  ed  allora difcioglie  l’oro  lenza 
fare  imprelfione  sù  gli  altri  metalli. 
A c qu a semplice.  Quell’  è 1’ 
acquafòrte  già  diiìillata,  che  non 
contiene  che  flemme;  fe  ne  fervo- 
no nelle  Zecche  gii  Orefici  per  co- 
minciare ad  ammollire  le  piccole 
particelle  del  metallo . 

Acqua  estinta.  Quella  èl’ac- 
qua  forte  mefcolata  con  l’ acqua  co- 
mune per  eftinguerla,  e renderla  me- 
no corrofiva.  11  luo  ufo  è per  cava- 
re 1’  argento  dalle  acque  forti , che 
hanno  lervito  a partire. 

L’  acqua  forte  in  Francia  paga  di 
gabella  d'  Entrata  in  ragion  di  L.  3 : 
i$  di  quella  moneta  ogni  100  lib- 
bre di  pelo,  giulia  la  tariffa  \66 4. 

In  Venezia  peri’  Ufcita  100  lib- 
bre fottili fanno  un  Collo,  che  paga, 
come  abbiam  detto  ancora,  L.4.Ó. 
Acqua  m o rt  a . Città  di  Lingua- 
ciocca.  v.Ltnguadocca.  Acqua  mor- 
ta poi  s’ intende  di  quell’acqua,  la 
quale  non  avendo  declivio  fi  ferma 
in  qualche  luogo,  dove  col  tempo 
o fi  fa  marcia  , o il  Sole  la  coniu- 
nva , o la  terra  la  riceve , v.  Acqua 
Jiagnante , o fia  di  jiagno. 
Acqua  da  partire,  v. Acqua 
forte  . 

Acqua  si  cura.  Termine  di  Tin- 
tore. Quella  non  è altro  che  1’  ac- 
qua comune,  che  fi  fa  divenir  agra 
mediante  la  crufca,  che  vi  lì  laida 
- fermentare  fino  ad  un  dato  tempo. 
Le  Acque  Sicure  fono  nel  numero 
delle  droghe,  che  fi  chiamano  non  co- 
loranti , perchè  fenza  dar  colore  ai 
D'v^ion.  Univer.  T om.  I. 
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drappi , che  fi  mettono  in  tintura , li 
difpongono  folamente  a riceverlo. 

Si  fervono  di  quell’ Acqua  Sicura 
mefchiata  con  allume  e tartaro  per 
farvi  bollire  i drappi , affine  di  co- 
nofcere,  fe  fieno  di  buona  tintura. 
A c qu  a in  termine  di  Gioielliere  fi 
dice  dello  fplendore,  e del  brillante 
dei  diamanti,  e delle  perle:  dicefi 
comunemente,  quella  gioia  ha  una 
bell’  acqua  : 1’  acqua  di  quello  dia- 
mante è torbida,  oppure  non  è di 
bell’  acqua,  v.  Diamante,  e Perla. 
Acqua.  Dar  1’  acqua  ad  un  drappo 
fignifica  fargli  prender  il  luftro,  ba- 
gnandolo leggermente  , e facendolo 
palTare  fotto  fopprellà  o a caldo , o 
a freddo;  e quella  maniera  fi  dice 
dar  P apparecchio . 

I Cappella)  l’appropriano  ai  loro 
cappelli , allorché  li  vogliono  luflra- 
re;  e iConciacuoj  nell’ apparecchio 
di  elfi,  dando  loro  dopo  giunti  nel- 
la bottega  parecchie  acque  per  pre- 
pararli a ricevere  la  concia  . v. 
Cappello,  e Conci  acuoj . 

Acqua  1 o.  Condotto  fatto  per  le 
cafe  per  ricevere  le  acque  , che  fi 
gettanvia.  In  termine  di  Agricoltu- 
ra chiamafi  folco  acquaio  quello,  eh’ 
è attraverfo  del  campo  per  ricever 
l’acqua  degli  altri  folcili,  e trarne- 
la  fuori. 

Acqua  marina.  Pietra  prezio- 
ia  polla  fra  le  nobili,  che  fi  ritrova 
lunghellò  alcune  fpiaggie  deli’  Ocea- 
no. EU’ è di  colore  di  un  bel  verdera- 
me, che  alcuni  pretendono  eh’  ella 
acquiili  a forza  di  efier  battuta  dal 
flutfo  e rifluffo,  che  la  va  rotolan- 
do falla  labbia . EU’  è della  durez- 
za all’  incirca  dell’  Amatilla  Orien- 
tale. v.  Amati (la . 

Acquatici  . Epiteto , che  lì  dà  0 
ad  alcuni  animali  , o ad  alcuni  al- 
beri ed  erbe , che  naturalmente  fi 
L com- 
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compiacciono  di  tener  piede  nell’ 
acqua,  come  fono  i Calici > gli  on- 
tani, ed  altri. 

A cq.ua  tt  a r e. Voce  Tofcanache 
fpiega  quel  moto,  che  fa  tal  volta 
il  Cacciatore , d’ inchinarli  a terra  per 
non  effer  vitto , fenza  però  porli  a 
giacere . 

Acquaviva.  Borgata  del  Regno 
di  Napoli  15.  migliadittante  da Caf- 
iano  fituata  in  una  campagna  affai 
deliziola,  dove  fi  raccolgono  grano 
e vini  in  abbondanza,  e i fooi  bof- 
chi  fono  ripieni  di  cacciaggione. 
Acquazzone  fi  dice  per  gran 
pioggia  continuata . 
Acquevive.  Fra  i Marinaj fpie- 
ga quando  le  acque  fono  più  alte. 

A C QU  E MORTE,  O FELLE  DI 

a cque.  Quello  è termine  per  Spie- 
gare, quando  Tacque  fono  più  baile, 
il  che  cade  nel  primo  ed  ultimo  quar- 
to della  Luna. 

Acque  e Foreste.  Si  nomi- 
nano così  in  Francia  le  Giuridizio- 
ni , nelle  quali  fi  portano  e fi  giu- 
dicano le  contenzioni  a riguardo  del- 
le foretto  , o fieno  felve  reali , e 
bofchi  delle  Comunità  tanto  eccle- 
fiaftiche,  quanto  fecolari . 

Lo  ftabilimento  di  quelle  Giuri- 
dizioni  fi  dee  ripetere  da  Filippo 
Augufto  : quindi  è che  prima  del 
fuo  Regno , e folla  metàdella  prima 
itirpe  fi  ritrovano  Ufficiali  inituiti 
per  vegliare  alla confervazione  del- 
le forefte,  i quali  erano  Guardiani, 
o come  etti  li  chiamano  Foreftaj  fu- 
balterni , e fopradi  etti  il  Forettaio 
Maggiore . Ma  fembra  che  in  un  tem- 
po , in  cui  più  della  metà  della 
- Francia  era  ancor  ripiena  di  folte 
felve,  dove  per  confeguenza  non  fi 
prevedeva,  ch’ella  fotte  per  perire 
giammai  per  difetto  de’ bofchi,  T 
ittituzione  di  coietti  Ufficiali  ri- 
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guardafle  piuttoflo  la  confervazion 
della  caccia  nelle  forefte,  di  quello 
che  le  forefte  flette  ; e che  i Guardia- 
ni o fobaltcrni  o Bofcaiuoiidovef- 
fero  edere  di  guardia  alla  caccia, 
e il  Capo  di  effifofle  lo  fletto  di 
quello,  che  chiamali  prefentemente 
il  Capocaccia. 

La  diminuzione  dei  bofchi  nel  Re- 
gno fu  dunque  Ir  cagione,  che  diede 
luogo  a tanti  Editti,  dei  quali  fe 
ne  vedono  ancora  lòtto  il  nome  di 
Filippo  Augufto,  di  Filippo  III,  e 
di  Carlo  VI,  e di  Carlo  VII,  e 
per  farli  efeguirefi  flabil irono  delle 
Signorie  fono  il  nome  di  Acquee 
Forefte  nella  maggior  parte  delle 
Provincie  del  Regno  loro. 

Per  altro  per  riunire  folto  un  Co- 
lo Capo  tuttequefle  Signorie  parti- 
colari , fi  creò  un  carico  folto  il  no- 
me di  Gran  Maftro  Inquifitore  e 
Generale  Riformatore  delle  Acque 
e Forefte  di  Francia  : titoloche  paf- 
sò  ai  focceffori , quantunque  nelle 
differenti  elezioni  fatte  dopo  fieno 
talmente  moltiplicati,  e (labili ti  in 
una  così  grande  uguaglianza  di  Giu- 
ridizione,  e Comparto,  che  il  no- 
me di  Grande  e di  Generale  fem- 
brerebbe  nondoverfi  più  convenire 
ad  alcun  di  elfi  in  particolare. 

11  primo  Re  che  fmembrò  il  ca- 
rico di  gran  Maftro  delle  Acque  e 
Forefte  di  Francia,  fu  Enrico  III: 
Carlo  IX  fuo  fratello  e predeceffo- 
re  avea  Pifteffa  intenzione,  quan- 
do nel  1573  pubblicò  quella  famo- 
fa  Ordinazione  dei  mele  di  A gofto, 
concernente  la  vendita  e taglio  de" 
bofchi  Reali,  e delle  loro  riprodu- 
zioni ; ma  la  morte  di  quello  Prin- 
cipe fopraggiunta  nel  Maggio  fofle- 
guente  ne  lafciò  l’incombenza  dell" 
cfecuzione  al  fuo  fucceffore. 

L’Editto  che  fopprime  il  carico  del 

gran 
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Gran  Maftro  Inquifitor  e General 
Riformatore  dell’  Acque,  e Forefte 
di  Francia,  e che  ordina  1’  erezione 
de’  fei  altri  gran  Maftri , fi  è del  me- 
fe  di  Maggio  del  1573,  e contiene 
le  divilioni  di  quelli  nuovi  Ufficiali, 
e regola  con  IX.  articoli  le  loro  pre- 
rogative , i loro  dritti  , e funzio- 
ni. 

Quelli  carichi  fulfiflettero  appref- 
fo  poco  sii  quello  piede  fino  al  Re- 
gno di  Lodovico  XIV,  in  cui  furono 
fopprellì  per  dar  luogo  a dei  Com- 
mitiarj  tratti  dal  numero  dei  Maftri 
di  Suppliche  per  la  riforma  generale 
dei  bolchi  del  Regno,  e poi  a dicci 
Gran  Madri  di  Commilitone  , che 
furono  diftribuiti  in  altri  comparti- 
menti  . 

I bì fognj  dello  Stato  obbligarono 
fua  Maeflà  nel  1Ò89  a mutar  di  nuo- 
vo i carichi  di  Gran  Maftro,  oGran 
Bofcajuolo  in  titoli  d’  Ufficj , la  fi- 
nanza de’  quali  fu  regolata  con  lo 
ftelfo  editto  fecondo  l’eftenfione  del- 
le partizioni;  e quella  creazione  fhdi 
16  Gran  Maftri  Bofcajuoli. 

La  guerra  poi  per  la  fucceffione 
della  Spagna  elfendo  inforta  dopo 
quella  della  lega  di  Argentina,  il 
Re  giudicò  bene  il  cercare  de’ nuovi 
fondi  nella  creazione  di  nuovi  cari- 
chi . Vi  furono  comprefi  anche  quel- 
li di  gran  Madri  delle  Acque  , e 
Selve,  e non  fidamente  ve  ne  furo- 
no aggiunti  alcuni , ma  fe  ne  fecero 
eziandio  di  alternativi , e di  trien- 
nali. Ciò  nulla  oftante  elfendo  que- 
lli ultimi  quali  tutti  (lati  fcelti  fra 
gli  altri  antichi  Titolari , cosi  que- 
lla creazione  non  accrebbe  punto  il 
numero  di  quelli , eh’  eran  dati  fat- 
ti con  1’  editto  i6Sg,  dimodoché  nel 
1714  non  fi  trovavano  più  di  20.  Gran 
Maftri,  oGran  Bofcajuoli,  de’  qua- 
li fidamente  quelli  di  Orleans  fono 
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due , che  hanno  divifi  i tre  carichi 
fra  di  loro . 

Li  Gran  Majlri,  oGran  Bofcajuoli , 
ebe  furono  aggiunti,  fon  qucjìi  : 

Di  Parigi  Di  Sciampagna 

Di  Solfo»:  Di  Met^ 

Di  Blob  Di  Alfagia 

Di  Roano  Di  Borgogna 

Di  Coen  Di  Turcna 

Di  Alanfone  Di  PoitU 

Di  Piccardia  Del  Lioncfe 

Di  Artois  Di  Bretagna 

Di  Ainau't  Di  Tolofa 

Di  Orleans  Di  Guienna 

E tutti  quefti  carichi  tenevano 
fotto  di  fe  altri  fubalterni,  eh’  era- 
no Giudici  di  prima  iftanza,  e le 
appellazioni  da  quefti  ultimi  pafla- 
vano  ai  primi.  Molte  cofe  piu  par- 
ticolari fi  polTono  vedere  alia  voce 
Parigi . 

Acquarello.  Qutfta  è una  be- 
vanda fatta  d’acqua  pofta  tulle  vi- 
nacce dopo  di  averne  cavato  il  vi- 
no, e dicefi  anche  vinello,  e fecon- 
do vino. 

Acquarella  chiamano  anche  i 
Dipintori  i lor  colori  ftemprati  col- 
l’ acqua, co’quali  ufano  di  toccare  i di- 
fegn  i , onde  dicefi  anche  acquarellare . 
Acquerzente,  ovvero  Acqua  r- 
z e n t e ; acquavita  raffinata  .•  quali 
acqua  ardente . 

Acquerucgiola  . Pioggia  mi- 
nutiflima  detta  in  Tofcano  fpruzza- 
glia,  e che  dicefi  ancora  acquolina. 
Acquidoso.  Si  dice  di  cofa , che 
tenga  in  fe  dell’  acqua  : un  luogo 
acquidofo  è lo  ilefto,  che  un  luogo 
umido . 

Acquidoccio,  e Acqui  dot- 
to  è quel  murato  canale,  per  il  qua- 
le fi  conduce  l’acqua  da  luogo  a 
luogo, 

L ij  Acqui- 
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Acquistare  vale  venire  in  pof- 
felfione  di  una  qualità,  e cofa;  il 
che  fi  fa  in  due  maniere,  o per  via 
di  contratto,  o pervia  di  donazio 
ne  i quali  due  generi  comprendo- 
no fiotto  di  femoltiflìmefpezie,  par- 
ticolarmente il  contratto  . v.  Con- 
tratto . Far  acquifto  è lofteffo,  che 
acquiftare . 

Acquitrino.  Acqua , che  va  fal- 
lando dalla  terra  per  lo  concorfo, 
e ritenimento  delle  acque  piovane; 
onde  dicefi  luogo  acquitrino/o  quel- 
lo , che  è acquitrino,  vale  a dire, 
eh’ è ripieno  d^  acque  /lagnanti. 
Agra  . Città  , e Porto  delle  Ifole 
Azore,  o fieno  Verzere.  v.  Axore . 
A c r a n.  Città  , e piccolo  Regno 
dell’Affrica  detto  anche  Acro ».  v. 
Acron . 

Ac  redenza  vale  per  dare  , la- 
vorare , pigliare  una  qualche  cofa 
a credito,  a tempo,  e fenza  aver- 
ne fubito  lamcrcede,  o’I prezzopat- 
tuito : dicefi  anche  in  termine  di 
negozio  far  credenza . 

Acreme  n s.  Con  un  tal  nome  Fran- 
cete fi  chiama  in  Conftantinopoli  una 
fpezie  di  pelli  di  bue,  o di  vacca, 
che  viene  portata  colà  dalle  parti 
del  Mar  Rollo.  Quelle  pelli  molto 
raffomigliano  a quelle,  che  i Fran- 
cefi  chiamano  nella  loro  favella  Pri- 
mieri Couteaux,  e coflano  un  quar- 
to di  Piaflra  l’ una. 

Acri,  o lia  Tolemaide  Città,  v. 
Snida. 

Acro.  Moneta  di  conto  di  alcuni 
luoghi  delle  Indie  Orientali,  la  qua- 
le comunemente  vien  detta  Lacro. 
v.  Lacro. 

Acron.  Piccolo  Regno  dell’Affri- 
ca nella  Guinea  filila  Colla  dell’oro, 
confinante  col  Regno  di  Fantin . Nel 
mezzo  di  elfo  vicino  al  Villaggio  di 
Apam  evvi  un  piccolo  Forte,  opiut- 
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toflo  unacafa  fortificata  con  due  bat- 
terie , che  fu  principiata  dagli  01- 
landefi  nel  1Ò97.  Cofloro  gli  diedero 
il  nome  del  Forte  della  Paifen^a, 
per  la  pazienza  appunto,  che  dovet- 
tero efercitare  nel  fabbricarlo  a mo- 
tivo delle  continue  oppofizioni  dei 
Negri,  che  tutto  giorno  moleflava- 
no  il  Comandante,  (la  pel  loro  cat- 
tivo naturale,  fia  pel  negozio.  So- 
pra quelle  due  batterie  vi  tono  otto 
pezzi  di  cannone,  ma  il  fuo  adorna- 
mento, e la  fuaforza  maggiorecon- 
fifle  in  una  punta  confiderabile  fituata 
avanti  quella  fabbrica  . 11  Villag- 
gio, che  Ila  al  di  fiotto,  è piccolo, 
e non  avea  filila  fine  del  pallàio  fe- 
colo  altri  Abitanti , che  alcuni  pelea- 
tori  . Siccome  un  tal  luogo  riefee 
molto  atto  alla  negoziazione  , così 
rellerebbe  ben  prelìo  popolato, quando 
i naturali  fi  accomodaflcro  colla  gen- 
te del  Forte.  Acram,  ch’èpureuna 
Città  di  quello  Regno,  dove  roven- 
te vanno  a negoziare  i Francefi,  fta 
fituata  lulla  fponda  di  un  fiume,  quat- 
tro leghe  difeolìa  dalla  fua  imbocca- 
tura, e fin  là  arrivano  i vafcelli  per 
provederfi  del  bifognevole  . I Por- 
toglieli v’avevano  una  volta  un  Ca- 
lìello , mane  furono  cacciati  dai  na- 
turali del  Paefe,i quali  fogliono  da- 
re agli  Europei  l’oro  tal  qual  lo  trag- 
gono dalla  miniera,  ricevendo  cosi 
all’incontro  panni  tinti  in  rodo,  c 
vagellami,  e Itoviglie  di  rame  di 
ogni  grandezza. 

Per  altro  gli  Abitanti  di  Acron  non 
fanno  mai  guerra  , o almeno  di  ra- 
do , poiché  Hanno  come  fiotto  la  prot- 
tczione  di  quelli  di  Fantin,  onde  al- 
cuno non  ardifee  molelìarli,  e col- 
tivando il  proprio  Paefe  vivono  in 
una  profonda  pace . Fanno  però  rac- 
colte abbondevoli,  fpacciandole  ne' 
luoghi  vicini,  e ’l  fito  è copiofo  di 

cac- 
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cacciagione , come  di  cervi , lepri , 
pernici , fagiani  , e Tetraggine  • A- 
cron  è divifo  in  due  parti,  per  al- 
tro farebbe  affai  potente.  La  parte  , 
in  cui  ftanno  gli  Ollandefi  , fi  è A- 
cron  minore,  e’1  maggiore  è più  ad- 
dentro . Quello  non  viene  governa- 
to da  un  Re,  ma  dai  principali  del 
Parie;  e quelli  dueStati  fono  divi- 
fi  in  maniera,  che  non  hanno  cola 
alcuna  di  comune , vivendo  però  in 
buona  intelligenza,  ed  in  diretta  ami- 
cizia. Un  pò  più  abballò  del  Forte 
degli  Ollandefi  evvi  un  fiume  fallo, 
che  tiene  il  luo  corfo  dalla  parte  della 
Terra,  ed hapocopiù  di  una  lega  di 
elienfione;  abbonda  di  pefci , ed  in- 
torno vi  Ila  gran  quantitàdi  uccelli . 

Acuta  spina.  Quello  è un  albero,  che 
raffomiglia  al  pero  lelvatico,ma  mino- 
re, e aliai  fpinofo , e le  lue  foglie  fono 
fimili,  eccettochè  fonopicciolilfime. 
Tiene  profonde  rad  ic  i,e  produceil  fru  t- 
to  pieno , fragile,  e rolfeggiante,  della 
groffezza  di  quello  del  mirto  col  no- 
cjolo di  dentro.  Nafce  nelle  felve  ,e 
ne’  bol'chi,  ed  il  luo  frutto  mangia- 
to e bevuto  giova  alli  flulfi  del  cor- 
po. Il  noccjolo  polverizzato,  e be- 
vuto è rimedio  falutevole  alle  pie- 
tre, rompendole,  e cacciandole  fuo- 
ri. La  radice  pella,  ed  impiallrata 
è di  molto  ajuto  per  cavar  le  fpine, 
e le  freccie  dalla  carne. 

AD 

Adacquare.  Termine  di  Agri- 
coltura : dicefi  comunemente,  ino- 
ltri prati  hanno  bifogno  d’  effere  ad- 
acquati , oppure  non  ne  hanno  bifo- 
gno a cagione  delle  pioggie  conti- 
nue, e delii  umidi , che  calano  giù 
la  notte,  dai  quali  fono  innaffiati. 

Adacquato.  Luogo  copiofod’ac- 

3ue , ed  anche  innaffiato , e bagnato 
alle  pioggie. 


AD  8j 

A d a r m e . Piccolo  pefo  di  Spagna , 
che  adoperano  a Buenosbaires , e in 
tutta  l’ America  Spagnuola  . Quella 
è la  decimafella  parte  di  un’oncia, 
che  a Parigi  fi  chiama  Demi-gros, 
vale  a dire  in  lingua  Italiana,  mez- 
za dramma.  E’  da  notarfi  però,  che 
l’onciadi  Spagna  viene  a calare  7 per 
100  da  quella  di  Parigi, cosicché  100 
oncie  di  Madrid  fono  93  di  Parigi. 
Adasperare.  VoceTolcana  Toni- 
ficante farafpra,  ed  inafprire  una  co- 
fa;  e per  metafora  anche  vale  rad- 
doppiamento, che  fi  fa  per  aggran- 
dire. 

Adastiare,  aver  aftio , invidia- 
re preffo  gli  Autori  di  lingua . 
Adatais,  ovvero  Adatta . Muffo- 
lina,  o fia  tela  di  cotone  fìniffima, 
e chiariflima  • una  pezza  di  cui  è 
lunga  17  in  18  braccia  Italiani, 
e alta  più  di  5 quarte.  Quella  muf- 
folina  viene  dall’ Indie  Orientali,  e 
la  più  bella  fi  fabbrica  a Bengala,  v. 
Mujfolirta . 

A d d a r e . Accorgerli , avvederli  di 
qualche  cofa,  e in  Lombardia  dice- 
li  : me  ne  fon  dato  fubito , colui  ave- 
va una  tal  intentatone . 
Addentellato  lignifica  quel  di- 
fuguale  ritòlto  di  muraglia,  che  lì 
laida  negli  edifìcj  per  potervi  col- 
legare nuovo  muro,  ed  è fegno  di- 
notante proprietà,  e giurifdizionedi 
poter  profeguire  colla  fabbrica  in 
qualfivoglia  tempo  fenza  prefcrizio- 
ne  ; che  però  addentellare  efprime 
quel  lafciare , che  fi  fa  nelle  fabbri- 
che l’addentellato. 
Addestrare.  Quella  voce  fi  pren- 
de in  varj  lignificati  , dinotando 
l’ammaelìrare,  l’affueffare,  ed  efer- 
ci’tare  , e il  render  deliro  in  qual- 
che cofa:  ma  propriamente  lignifi- 
ca affiltere  al  ferviggio  del  cavallo 
de’  gran  Principi , quando  cavalca- 
no. 
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no,  onde  chiamali  addeftratore  co- 
lui, che  addeftra. 

Addi'  fi  fuol  preporre  alla  data , 
che  fi  fa  del  giorno,  in  cui  fi  fcrive 
la  lettera,  od  altro  , o che  fi  roga 
in  qualche  pubblico  ftromento  , e 
vale  lo  Hello , che  fi  dicefle  nel  dì 
tale. 

Addimandita.  Voce  Tofcanà, 
che  vale  lo  Hello,  che  dimanda  , e 
ricerca . 

Addizzare  efprime  quell’  atto  , 
che  fi  fa  per  incitare  un  cane  a mor- 
dere, e metaforicamente  fi  adopera 
per  provocare,  ed  irritare. 

Addogato,  liflato , e fatto  a guifa 
di  doghe. 

Addo  mine.  Voce  Latina  ufata 
da’ Medici  efprimentc  il  ventre  infe- 
riore . 

Adden.  Città  dell’Arabia,  la  qua- 
le una  volta  godeva  tutti  i vantaggi 
del  commercio  , che  fi  fa  prefente- 
mehte  a Mocha.  Quelle  due  Città 
fono  de’  Turchi,  chefene  impadro- 
nirono nel  1538;  e poco  dopo  il 
grande  Albucherche  così  famofo  per 
le  conquide  fatte  dai  Portognefi 
fotto  il  luo  comando  nell’  Indie  l’at- 
taccò inutilmente  , benché  con  un 
armata  confiderabile,  e vittoriofa. 
Quello  è il  folo  porto,  che  il  Gran 
Signore  tiene  full’ Oceano,  e la  Cit- 
tà maggiore,  e meglio  munita  di 
fortificazioni , che  polfieda  nell’Ara- 
bia. La  di  lei  fituazione  è polla  vi- 
cino all’  imboccatura  del  Mar  Rof- 
fo  , perlochè  viene  ad  elfere  come 
in  un  porto  comune  a due  mari. 

Qui  vi  fi  fa  un  buon  commercio, 
meno  confiderabile  però  di  quello  di 
Mocha. 

I balìimenti  firanieri  , che  vi  fi 
veggono  più  comunemente, fono  Ara- 
bi, Perfiani,  e Indiani.  Per  altro 
il  negozio  a ragguaglio  è fintile  a 
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quello  di  Mocha . Gli  Ollandefi  , 
che  principiarono  nel  1 <5 1 3 a traffi- 
car qui,  continuano  tuttavia  il  ne- 
gozio, ma  non  vi  mandano  tanti 
vafcelli  quanti  prima  , perchè  il 
caffè,  che  hanno  di  colà  trafporta- 
to,  è riufeito  loro  quanto  balta . 

A del.  Regno  dell’Affrica  pollo  al 
Mezzo  giorno  del  Golfo  Arabico  no- 
minato pure  il  Regno  di  Zeila, Cit- 
tà principale  del  Paefe  , e fi  può  di- 
re la  fola  ben  conolciuta  dagli  Eu- 
ropei. Per  altro  le  Città  d’elio  Re- 
gno fono  Adel  , Bali,  Comilara, 
Doara,  Mautra,  Navocara,  Socel- 
li , e Zeila  ; alle  quali  fi  polfono 
aggiungere  Aulfagurella  fituata  fopra 
un  monte  in  mezzo  il  Paefe , Bar- 
bora  fituata  in  un  fondo,  dove  il  fiu- 
me di  Haovach  anticamente  avea  la 
fua  imboccatura,  e Meta  al  Levan- 
te del  fiume  Soal  fulla  fpiaggia  del 
mare. 

La  fua  parte  Meridionale  è occu- 
pata dagli  Arabi,  o Beduini,  chia- 
mati Emofaidi  , che  abitano  fotto 
tende.  Tutta  la  Coffa  fra  il  Mezzo 
giorno , e il  Levante  vien  chiamata 
la  Coffa  difetta,  nè  vi  fi  ritrova  al- 
tro che  mandre;  e quella  , che  fi 
effende  dal  Capo  di  Guardafili  fino 
allo  (fretto  di  Babelmandei  (la  (otto 
il  dominio  dei  Turchi  in  maniera 
che  quivi  il  negozio  non  è più  qual 
era  una  volta  , quando  vi  li  poteva 
arrivare  immedìatemente  . Benché 
vi  piova  di  rado,  ciò  non  offante 
il  terreno  è fertile  a motivo  de* 
fiumi,  che  lo  bagnano.  Quello  di 
Zeila  è fabbioniccio , ma  pure  è 
fertile  di  grano  , e di  frutta  a fe- 
gno  che  gli  Abitanti  di  quella  Cit- 
tà, e di  Barbora  non  poflono  confu- 
marli , e ne  provedono  gli  Ara- 
bi di  Aden,  e di  Ziden  : vi  nafee 
fomento  , miglio  , ed  orzo  , e vi 

fanno 
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fanno  ancora  dell’  olio  di  fifamo . corpo  ignudo  : le  perfone  però  di 
Hanno  delle  pecore  e de’  caflrati,  qualità  fi  coprono  tutti  con  tele  in- 
colla tefta  e collo  nero,  collaco-  diane.  Sono  amanti  della  guerra, 
dadi  pefo  di  libbre  25,  ed  altri  fo-  e vanno  alla  battaglia  con  grande 
no  tutti  bianchi  colle  code  lunghe  intrepidezza;  e ficcome  non  Canno 
un  braccio  e intortigliate  come  un  fabbricarli  l’armi,  cosi  ne  compe- 
farmento  di  vite.  Vi  fi  veggono  del-  rano  dai  Turchi  , e dagli  Arabi, 
le  vacche  colle  corna  di  cervo,  e il  a quali  in  pagamento  danno  una 
pelo  nero  ed  afpro  , ed  altre  che  parte  degli  Schiavi,  e del  bottino, 
l’hanno  roffo  con  un  corno  Colo  di  che  fanno. 

un  palmo  e mezzo  di  lunghezza  in  Adevo  s,  ovvero  Adanos.  Que- 
mezzo  alla  fronte  piegato  verfo  alla  Ila  è una  fpecie  di  cotone , chechia- 
fchiena.  Oltre  le  derrate  ed  il  be-  mali  pur  anche  cotone  di  marina, 
ttiame  , ritrovali  in  quello  Regno  che  va  in  Francia  da  Aleppo  per 
dell’Oro,  dell’ Avorio,  dell’ Incen-  via  di  Marliglia,  dove  paga  venti 
lo,  del  Pepe,  e quantità  di  Schia-  per  cento  giufta  la  tariffa  del  1700, 
vi , che  fi  comperano,  ovvero  che  e per  elfa  viene  alfegnato  il  prezzo 
fi  levano  nell’  Abifiìnia  , e che  i di  L.  j6  : 16.  di  Francia. 
Mercatanti  Arabi , e quelli  di  Cam-  Adianto.  v.  Capilvenere. 
baia  concambiano  con  panni,  e col-  A dilungo.  Voce  che  palla  av- 
lane  d’ambra,  ovvero  grani  di  ve-  verbialmente,  e vale  lo  Hello,  che 
tro,  uve,  e dattili.  Gli  Abitanti  lenza  fermarli,  alla  dirtela , diffi- 
di Quiloa,  di  Melinda,  di  Mom-  famente. 

baza , ec.  fi  portano  a Barbora  a Adoppiare  d’ alcuni  detto  an- 
provvederfi  di  cavalli  Arabi.  che  alloppiare,  dinota  il  darl’op- 

II  Re  e tutti  i Cuoi  fudditi  fono  pio,  potente  fonnifero;  onde  vino 
Maomettani,  e perchè  Sovente  que-  adoppiato  chiamali  quello,  ch’èrta- 
fio  Principe  guerreggia  coll’Impe-  to  alterato  con  l’oppio, 
radore  degli  Abiflinj,  ch’èCriflia-  Adraganti  , ovvero  corrotta- 
no,  cosi  i Turchi  lo  fanno  pattare  mente  Dragami.  Sorta  di  gomma, 
per  un  Santo.  Non  ottante  però  il  che  cola  dalla  incifionedel  tronco,  e 
GranTurco  fièimpadronitodelCa-  dalle  grotte  radici  di  una  pianta  o ar- 
podi Guardafui, di  Barbora, di  Met,  bolceilo  che  i Bottanici  chiamano 
e di  tutta  la  Corta  del  Bamagaffo,  col  nome  di  Tragacanta , e Dia- 
e di  Barazan , dipendenti  da  Adel , granfe, e chiamato  da  quelli  di  Mar- 
e di  tutte  le  Città  e Porti  del  Gol-  figlia,  che  ne  fanno  il  negozio  mag- 
fo  Arabico  fpettanti  agli  Abiflìnj,  giore,  Barbe  de  Renard,  ed  anche 
coficchè  non  fi  può  entrare  negli  Sta-  Rame  di  Bone.  Quello  arbofcello  è 
ti  del  Pretegianni  Senza  pattare  per  piccolo,  fpinofo,  pieno  di  foglie 
quelli  del  Turco.  Arette  e gentili  di  un  verde  tirante 

Gli  Abitanti  della  Corta  di  Adel  al  biondo,  elafua  radice,  chefier- 
£no  a Barbora  fono  di  colore  oliva-  pe  a fior  di  terra,  è larga,  edu* 
Aro;  ma  più  che  fi  va  verfo  il  Set-  ra  come  di  legno.  La  gomma  che 
tentrione  e Ponente,  più  fi  veggo-  fe  ne  cava  dalle  incirtoni,  chefe  né 
noneri.  Portano  velli  ai  cotone  dal-  fanno,  è di  colori  diverti,  edi  qua- 
La  cintura  in  giù,  e il  rimanente  del  lità  differenti,  ertendovene  di  bian- 
ca, 


Digitized  by  Google 


«8  AD 

ta,  di  grigia,  di  rotta,  e di  quafi 
nera,  mala  bianca  è la  migliore. 

Bilogna  fcegliere  l’Adragante  chia- 
ro , lifcio  , intortigliato  come  i 
vermicelli,  ed  in  pezzetti  più  tofto 
lunghi . La  fua  pianta  crefce  in  mol- 
ti luoghi  dei  Levante,  particolar- 
mente nei  contorni  di  Aleppo,  don- 
de viene  il  migliore,  ed  in  Francia 
per  averlo  buono,  bilogna  farlo  an- 
daredaMarfiglia,  oppure  da  Inghil- 
terra, e Livorno. 

Oltre  l’ Adragante  di  Aleppo,  i 
Marfigliefi  ne  ritraggono  ancora  mol. 
to  dalle  Smirne,  dove  vien  porta- 
to da  Dadalia  dittante  15  giornate. 
Per  ordinario  fe  ne  può  comprare 
fino  a 4000  ocche,  in  ragione  di 
tre  libbre,  otre  e mezzo  all’occa, 
equefto  viene  in  una  fpezie  di  Cacchi . 

Quella  gomma  è di  grand’ufo 
nella  Medicina,  entrando  nella  com- 
polìzione  degli  elettuarj  pel  male 
d’occhj,  e in  quella  di  molti  tro- 
cifcj;  ma  ilfuo  confumo  maggiore 
vien  fatto  da  molti  Operaj  e Arti- 
giani, che  fene  fervono  in  diverfi 
lavori.  I Pelliccia^  ne  adoperano 
molto  nella  preparazione  delle  loro 
pelli,  preferendo  il  rotto,  e il  nero 
al  bianco,  eal  grigio,  laddove  gli 
altri  tutti  al  contrario  fi  fervono  di 
queft’ ultime  due  fpezie,  come  delle 
migliori. 

Ritrovafi  pure  di  una  tal  gomma 
nell’  Ifola  diCandia,  eil  Tourne- 
forzio , che  ne  favella  nella  fua  dotta 
Relazione  del  Levante , ne  fa  una  de- 
fcrizione  un  poco  diverfada  auella 
abbiam  data.  Egli  ci  dice,  che  la 
Tragacanta  pianta  che  produce  del- 
la gomma,  la  dà  naturalmente,  e 
lenza  incifioni  fui  fine  di  Giugno, 
e nei  mefi  feguenti.  In  quello  tem- 
po dei  calori  maggiori  il  fugo,  che 
fi  fermenta  e fi  condenfa,  efce  dai 
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pori  della  pianta  in  forma  di  ver- 
micelli più  o meno  lunghi  fecon- 
do la  materia  che  fi  prefenta  ; e 
quello  fugoindurito  all’aria  a pro- 
porzione che  villa  efpotto,  èia  ve- 
ra gomma  Adragante  . 

L’Adragante  che  Ha  nelle  tarif- 
fedi  Francia,  fichiama Tragacans, 
e paga  di  gabella  per  l’Ingreflìo  50 
foldi  di  quella  moneta  ogni  pefo  di 
libbre  cento.  In  Venezia  per  Entrata 
libbre  300  lottili  formano  un  colio, 
e altrettante  per  l’Ufcita. 
Adunanza  . Unione,  che  fi  fa  di 
molte  perfone  in  uno  Hello  luogo 
per  deliberare  {opra  qualche  affare 
importante,  che  dicefi  ancora  fra  gl’ 
Italiani  Riduzione  , Affemblea , 
Conforgio  , Collegio  , ed  altro  . 
Che  però  fi  chiama  adunanza  di  cre- 
ditori, di  Negozianti,  ed  altri.  Le 
Aflemblee  generali  dei  fei  Corpi  di 
Mercatanti  della  Città  di  Parigi  fi 
tengono  nel  luogo  del  Corpo  dei 
anni,  olia  delia  Drapperia,  che  n’ 
il  principale,  v.  Corpi . 

AE 

A e m , ovvero  Aam , o fia  Am  pro- 
nunziato anche  Ohm,  mifura  de’liqui- 
di,  di  cui  fifervonoin  Arnfterdaro, 
e contiene  4 ancher.  L’  ancher  è 
di  due  fieccan,  o fieno  32  minge- 
len  l’uno . Il  raingeien  viene  ad  ef- 
fere  di  5 libbre  e più  di  mifura:  fei 
Aami  fanno  una  botte  di  4 barili  di 
Bourdeaux,  ognuno  dei  quali  rende 
in  Amllerdam  ia  fieccani  e mez- 
zo, venendo  ad  elfere  50  fieccani 
alla  botte,  ovvero 800 mingelen fra 
vino  e feccia  , che  verrebbero  ad 
effere  lóoo  pintedi  Parigi;  cofic- 
chè  l’Aem  viene  a contenere  dalle 
250  alle  zòo  pinte  da  due  libbre  e 
mezzo  l’una  delle  nofire. 

Una  mifura  limile  detta  anche 

Am, 
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Jtm,  cd  Ame  ed  Ohm  ferve  per  i 
liquori  in  auafi  tutta  la  Germania, 
diverfa  però  da  quella  di  Amfter- 
dam,  e non  in  tutte  le  Città  della 
Germania  Amile. 

L’  ame  comunemente  è di  20 
vertelli,  che  viene  ad  edere  di  4 
maifc  , cofa  che  riduce  1’  ama  a 48 
mafie  , enei  Vvintemberghefe l’ama 
è di  1 6 june,  e la  juna  di  io  maf- 
fe,  cofa  che  fa  afcender  1’  ama  fino 
a iòo  mafie. 

AF 

Affa  ccettare.  Lavorarun cor- 
po folido  in  maniera  che  abbia  piò 
faccette,  come  fi  fa  del  diamante,  o 
delle  altre  gioje. 

Affacciare.  Quella  voce  è di 
varj  fignificati , ma  per  quello  ri- 
guarda il  noftroillituto  efprime  par- 
ticolarmente il  ridurre  in  piano  le 
fuperficie  di  pietra , di  legno , di 
metallo,  od  altro. 
Affaldellare,  che  più  comu- 
nemente dicefi  favellare  è proprio 
della  feta,  ed  efprime  quel  metter- 
la, dividerla,  e ridurla  in  faldelle. 
Affancare,  divenir  fango  , ed 
empire  di  fango,  vale  anche  lutare ; 
fi  dice  dei  terreni  ordinariamente, 
che  dopo  le  gran  pioggie  affangano. 
Affardellare  lignifica  quell’ 
azione, che  fi  fa  di  ridurre  in  fardel- 
lo una  qualche  cofa  , che  diciamo 
talvolta  anche  far  fagotto. 
Affare.  Quello  è un  termine,  eh’ 
efprime  ogni  cofa,  intorno  alla  qua- 
le noi  fi  affatichiamo  ; e nel  com- 
mercio tiene  molte  fignificazioni  , 
come  di  contratto,  dicompreda,  di 
trattato,  di  convenzione  ec.,  epren- 
delì  in  buona,  e cattiva  parte  lecon- 
do  la  maniera,  con  cui  fi  parla;  fi 
prende  ancora  per  negozio  , e per 
guadagno  , onde  fi  dice  : co  fluì  ba 
Drzion . Univer.  T om.  I. 
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per  te  mani  un  buon  affare , vale  a 
dire  un  buon  nego-zio , da  cui  può 
fperare  di  trarne  un’  onorevol  gua- 
dagno ; e al  contrario  dicendo:  egli 
ba  fatto  un  cattivo  guadagno , 0 ne- 
gozio, 0 affare , s’intendevi  fia  pro- 
babilmente da  farvi  della  perdita 
confiderabile  . Tal  volta  ancora  fi 
prende  per  interelfe,  e per  la  fortu- 
na di  un  mercatante,  come  quando 
di  cefi,  egli  è un  uomo  pieno  <r  inte- 
re ffi  : quando  è ricco,  agiato,  fen- 
za  debiti  ; e all’  incontro  fi  dice  : 
gli  affari  di  colui  vanno  male,  quan- 
do egli  ha  fatte  molte  perdite  , e 
tiene  molti  debiti.  Cosi  pure  inten- 
de bene  i J'uoi  affari  fi  dice  di  uno 
che  intende  bene  le  cofe  lue,  e diri- 
ge bene  i fuoi  negozj . Dar  ordine  a' 
fuoi  affari , alle  cofefuc , a'  Juoi  inte- 
reffi  lignifica  il  metter  in  affetto  , 
pagar  i fuoi  debiti,  e liquidar i fuoi 
crediti . 

In  Francia  corre  un  proverbio  , 
ed  è,  che  chi  dirige  i propr;  affari 
per  via  di  commiflìone  va  a finire 
allo  fpedale  in  perfona  : qui  fait  fes 
affaires  par  commi ffion,  va  a F bof- 
pital  en  per  fanne. 

Affettare.  Pronunziato  coll’  e 
Pretta  vuol  dir  tagliare  in  fette 
ualfifia cofa, dove  che  pronunzian- 
do coll’e  larga  dinota  bramare  con 
anfietà  oltra  il  convenevole,  e me- 
taforicamente, per  ufar  troppo  artifi- 
cio , e fquifitezza. 

Affinare.  Rendere  più  pura,  più 
fina,  più  fottile,  più  eccellente,  o 
di  maggior  prezzo  una  cofa  . S’affi- 
na l’oro  , 1’  argento  il  rame,  lo  (la- 
gno, il  ferro,  il  piombo,  il  zucche- 
ro, gli  aghi  ec.  v.  l’articolo  Affina- 
tura. 

Affinare  la  canapa  , fi  è il  palfar- 
la  fucceffivamente  per  molti  pettini 
di  ferro,  i di  cui  a enti  vatfno  fem- 
M prc 
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pre  crcfcendo  in  finezza  .•  v.  Ca- 
napa. 

Affinare  il  rame . Termine  di  Fon- 
ditore in  terra,  e in  (abbia,  ed  al- 
tro non  efprime,  che  gettar  P acqua 
frefca  (opra  la  (lampa,  nella  quale 
(lavi  (lata  fufa  qualche  opera,  toflo 
che  vi  fia  gettato  dentro  il  metallo, 
v.  Fonditore , o Sabbia. 
Affinatojo.  Termine  di  Corda- 
juolo,  o Lavoratore  di  canapa,  di- 
notante il  pettine  di  ferro,  con  cui 
fi  affina;  e vien cosi  detto, perchè  ef- 
fendo  i denti  di  quello  llromento  , 
attraverfodel  quale  palla  la  filaccia, 
più  piccoli,  o più  ferrati , riefce  più 
fino,  e meglio  (graffato . v.  Canapa. 
Affinatore.  Colui  che  affina. 
Vi  fono  degli  Affinatori  in  Francia 
per  l’oro,  e per  l’argento  , alcuni 
de’ quali  hanno  titolo  di  Ufficio,  fra 
gli  altri  quelli  ((abiliti  nella  Zecca; 
cosi  pure  per  le  zucchererie,  manifat- 
ture di  lana,  ed  altre  cofe  limili . 

L’  articolo  27  della  regolazione 
del  1708  parlando  di  quelli  ultimi 
in  Francia  in  propofito  de’ panni  de- 
llinati  al  Levante  , li  rende  refpon- 
fabili  infieme  coi  Filatori , Tintori 
• ec.ai  mercatanti,  che  fabbricano,  ogn’ 
uno  in  quello,  che  loro fpetta,  delle 
pene,  e confifcazioni  pronunziate  a 
motivo  dei  lavori  difettofi. 
Affinatura.  Quello  è quell’ at- 
to, con  cui  fi  affina,  e fi pcrleziona, 
e purifica  una  cofa  col  renderla  più 
fina,  più  purgata,  c.  migliore.  Si 
dice  dei  metalli,  del  zucchero,  del- 
la canapa,  degli  aghi  ec. 

Affinatura  dell ’ oro . 

L’  affinatura  dell’oro  fi  può  far  in 
tre  maniere  : coll’  antimonio  , col 
fublimato,  e coll’acqua  forte;  que- 
lla ultima  maniera  di  affinare  fi  di- 
ce ancora  (partire. 
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Non  parleremo  qui  fe  non  delle 
due  maniere  prime  di  affinare , co- 
me le  meno  ulitate  dagli  Affinatori 
a cagione  del  pericolo,  che  c’  è nell’ 
operazione  per  la  malignità  dei  due 
minerali,  che  v’entrano  : rifervan- 
dofi  a parlare  dello  fpartimento  all’ 
articolo  dell’ oro,  per  edere  quell’ ul- 
tima maniera  d’  affinare  la  più  co- 
mune , e di  minor  perdita,  e che 
può  tirar  l’oro  fino  all’ ultima  finez- 
za, ond’  è che  fembra  più  convene- 
vole il  ragionarne  in  quel  luogo. 

Per  raffinare  coll’antimonio  deefi 
adoperare  un  fornello  a vento  , ha 
defcrizione  di  cui  fi  può  vedere  al- 
l’articolo dei  fornelli  , ed  un  cro- 
ccolo ordinario  , ma  grande  a pro- 
porzione della  quantità  dell’  oro, che 
fi  vuole  affinare  ; avendo  però  ri- 
guardo, che  fra  l’oro,  e l’antimo- 
nio non  fia  pieno  al  più  fe  non  fi- 
no la  metà. 

Fufo  che  fia  l’ oro  nel  crocjuolo  vi  fi 
getta  l’ antimonio  in  polyere,  met- 
tendonela  quantità , che  bifogna  tut- 
ta in  una  volta.  La  proporzione  del 
metallo , e dei  minerale  fi  è di  una 
libbra  di  antimonio  per  ogni  marca 
d’oro,  quando  fia  ai  fotto  dei  22 
caratti  fino  ai  ió,  e di  5 quarti  in 
circa,  quando  l’oro  folle  al  di  fot- 
to dei  1 6 caratti  : cosicché  quantopiù 
l’oro  è,  baffo  , più  è neceflario  di  por- 
vi dell’  antimonio  per  cavarlo  al  fine . 

Poflo  che  fia  l’ antimonio  nel  cro- 
cjuolo li  copre , e dopo  d’aver  riem- 
piuto il  fornello  di  carboni  vi  fi  ag- 
giunge il  fuo  coperchio,  e vi  fi  la- 
ida finché  il  crocjuolo  fi  icuopre  da 
(e  dello.  Allora  fi  leva  il  coperchio, 
e lafciato  raffreddare  il  crocjuolo  nel 
fornello  medefimo  finché  fi  polla 
cavar  colle  mani,  fi  rompe  per  trar- 
ne ciò  farà  nel  fondo  , che  fa- 
rà una  mafia  d’oro  fino,  che  avrà 
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di  fopra  le  feorie  dell’antimonio  coll’ 
argento,  e’1  rame  della  lega,  e tal- 
volta alcune  piccole  particelle  d’oro. 
Avvegnaché  l’oro  nel  fondo  del  cro- 
cjuolo  fiafiniffìmo,  ciò  non  ottante 
l’ antimonio  gli  comunica  una  quar 
. liti  così  agra,  e frangibile,  che  non 
è per  così  dire  più  malleabile  , fe 
non  fi  addolcifce  al  fuoco  a forza  di 
falnitro,  e borace. 

Per  far  quello  fi  prepara  una  co- 
pclla  lecca,  vale  a dire  fatta  di  ter- 
ra di  crocjuolo,  la  quale  non  aflor- 
ba,  come  fanno  le  coprile  da  cene- 
ri , e ricotta  eh’  ella  fia  fopra  il  for- 
nello dell’  Affìnatore,  vi  fe  ne  pone 
dentro  quel  fondo  d’  oro  del  crocjuo- 
lo, coprendolo  di  carbone,  e quan- 
do ha  fatto  bagno,  cola  che  accade 
ben  pretto  a motivo  dell’antimonio 
Tettatoci,  vi  fi  foffia  col  mantice  per 

• cacciare  del  tutto  quello  minerale  , 
che  fe  ne  va  in  fumo,  aggiungendo- 
vi, ceffata  che  fia  la  sfumazione  , 
un  poco  di  falnitro,  e di  borace  in 
polvere,  che  unifeono,  e [(laccano 

- le  feorie,  che  fono  retiate  nel  ba- 
gno, e che  fidano  l’ oro  nella  copel- 
Ja  in  forma  di  placa. 

Finalmente  tratto  4’  oro  dalla  co- 
pelia  , fondefi  di  nuovo  in  un  crocj- 

- uolo  con  a oncie  di  falnitro,  ed  al- 

- trettanto  di  borace  in  polvere  per 
ogni  marca  d’oro,  e gettandolo  in  ca- 

. naie  per  far  verga,  quando  non  fu- 
ma più,  fi  troverà  di  caratti  venti 
due,  eventi  fei  vigefimi  fecondi. 
Quanto  poi  alle  particelle  dell’ 

• oro,  che  aveffero  potuto  reftare  col- 
la lega  nelle  feorie  dell’antimonio 
fi  cavano  col  mezzo  della  copella 

- fecca  , e delle  (lette  fufioni,  e in- 
gredienti, che  hanno  fervito  a rad- 
dolcir l’oro;  e quando  filano  accer- 
tati di  quanto  tiene  d’oro  quella  ma- 
teria , fi  raffina  per  lepararne  il  ra- 
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me,  dopo  di  che  fe  ne  fa  lo  fparti- 
mento.  Per  quello  riguarda  poi  al 
Tettarne  attaccato  alle  copelle  fec- 
che , quello  fi  cava  col  mezzo  delle 
fpazzature  da  Orefice,  v.  Spazia- 
ture. 

L’affinatura  dell’oro  col  fublima- 
to  fifa  come  quella  coll’  antimonio, 
cioè  a dire  col  medefimo  fornello  , 
carbone,  fuoco,  e in  crocjuoli  fimi- 
li.  Quando  l’oro  ha  fatto  bagno  vi 
fi  getta  il  fublimato  non  in  polvere, 
ma  folamente  rotto,  e in  pezzetti. 
La  quantità  proporzionale  di  que- 
llo minerale  coll’oro,  che  fi  vuole 
affinare,  fi  è di  un  oncia  e mezza, 
o due  per  l’oro  di  21  caratti  ; di  3 
oncie,  s’èdi  zojdij  in  <5 , fe  è dai 
fino  ai  1 2 , e fi  chiama  oro  ballo . 

In  quello  calo  dividefì  il  fublima- 
to in  due  parti,  mettendone  la  me- 
tà più  volte  coll’  oro  in  un  crocjuo- 
lo nuovo , il  che , finita  l’ operazione , 
rende  1’  oro  18  o 20  caratti  a pro- 
porzione di  quello  era  prima  ; dopo 
di  che  accrelcefi  il  fuoco  continuan- 
do come  diremo  ora. 

Pollo  il  fublimato  in  pezzi  dentro 
il  crocjuolo  coll’oro  in  bagno,  fi  co- 
pre fubito  perfoffocare  quello  mine- 
rale caricandolo  incontanente  di  car- 
bone , e mettendo  il  coperchio  al 
fornello.  Un  quarto  d’  ora  dopo  le- 
vali il  coperchio, e lcoprendo  il  cro- 
cjuolo fi  loffia  nell’  oro  per  far  an- 
dar via  tutta  la  feoria  e polvere, 
che  potettero  effer  fui  bagno , e que- 
llo fi  fa  con  un  foffietto,  che  abbia  la 
canna  incurvata  ; e ciò  fi  replica  tan- 
te volte,  quanto  farà  necelfario,  o 
finché  cacciata  tutta  l’ impurità  dell* 
oro  dalla  virtù  del  lublimato,  appa- 
rila di  un  color  chiaro,  e rifplen- 
dente.  Allora  fi  cava  il  crocjuolo, 
e fi  getta  1’  oro  in  verga. 

L’  affinatura  col  fublimato  è più 
M ij  bella, 
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bella,  e di  fpefa  minore  di  quella 
coll’  antimonio,  ma  ambedue  fono 
quali  ugualmente  pericolofe  a cagio- 
ne dei  loro  vapori  fulfurei  , e arfe- 
nicali;  non  vi  eflendo  altra  differen- 
za nella  loro  malignità,  fe  non  che 
il  veleno  dell’  antimonio  è più  len- 
to , e quello  del  fublimato  è più 
pretto . 

Si  affina  altresì  l’oro  col  piombo, 
e colle  ceneri  ; ma  una  tale  affina- 
tura fi  adopera  nel  Saggio:  che  pe- 
rò . v.  Saggio . 

Affinatura  del t argento  . 

Due  forte  d’  affinatura  vi  fono  per 
1’  argento  ; 1’  una  dicefi  affinatura 
col  piombo,  e 1’  altra  col  falnitro. 
In  Francia,  fpezialmente  a Parigi, 
e in  molte  altre  Zecche  fi  affina  col 
piombo,  facendoli  quella  affinatura 
a miglior  mercato  dell’ altre.  Nelle 
altre  Zecche  di  Bourdeaux  , di  Ba- 
jona  , e della  Rocella,  ed  in  alcu- 
ne poche  altre  affinafi  col  nitro  per 
mancanza  di  Opera] , che  fappiano 
affinarlo  col  piombo  . Di  quella  fe 
ne  riferviamo  a parlare  nell’  artico- 
lo generale  dell’argento,  come  luo- 
go più  convenevole,  e in  quello  par- 
laremo  folo  di  quella  col  nitro. 

Si  fa  dunque  quella  affinatura  in 
un  gran  fornello  a vento.  Ridotto 
che  fia  1’  argento  da  affinarfi  in  gra- 
nelli di  grotfezzadi  un  piccolo  pifel- 
lo col  vuotare  eflò argento,  quando 
è disfatto,  e ben  ardente,  fn  un  cati- 
no d’  acqua  comune,  fi  pone  in  un 
crocjuolo  , ponendovi  due  oncie  di 
nitro  per  ogni  marca,  che  fi  voglia 
affinare  . Indi  coprefi  il  crocjuolo 
con  un  coperchio  di  terra  fatto  a cu- 
pola, lutandolodiligentemente,  col 
lafciargli  però  un  piccol  foro  nel  mez- 
zo. Poflo  nel  fornello  il  crocjuolo, 
fi  copre  di  carboni,  che  fi  vanno  ac- 
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cendendo  gradatamente , acciocché  il 
crocjuolo  medefimo  fi  vada  dolce- 
mente ricuocendo s pofcia  fe  gli  da 
fuoco  gagliardo  per  metter  il  metal- 
lo in  perpetua  fufione  , rinnovando 
queflo  lavoro  tre  volte  di  feguito  di 
quarto  d’ora  in  quarto  d’ora,  il 
che  fi  dice  dargli  tre  fuochi. 

Terminata  1’  ultima  operazione 
fcuoprefi  il  fornello;  e lafciando raf- 
freddare il  crocjuolo  fi  fpezza  per 
cavare  l’argento,  che  fi  trova  uni- 
to nel  fondo  con  quefìa  diverfità  , 
che  la  parte  di  effo  più  inferiore  è 
argento  finiffirao,  e la  fuperiore  è 
mefcolata  di  fcorie,  di  nitro,  e del- 
la lega  dell’  argento  con  qualche  par- 
te di  fino. 

Staccate  le  fcorie  da  quefìa  mafia, fi 
mette  a fondere  in  un  nuovo  crocj- 
uolo, dove  quando  fia  fatto  in  ba- 
gno, vi  fi  getta  del  carbone  polve- 
rizzato  mefcolandolo  molto  col  me- 
tallo . Ricoperto  di  nuovo  il  crocj- 
uolo , e caricato  di  carboni  il  fornel- 
lo, fe  gli  da  un  fecondo  fuoco,  in- 
di fi  fonia  nell’  argento  , come  ab- 
biamo detto  di  fopra,  per  cacciare  la 
polvere,  e la  fcoria,  che  flanno  fo- 
pra il  bagno , finché  apparifca  chia- 
ro , quanto  una  lafìra  da  fpecchio  , 
e allora  vi  fi  getta  un  oncia  di  bo- 
race in  pezzetti . Alla  fine  poi  rico- 
perto il  crocjuolo,  fe  gli  da  1’  ulti- 
mo fuoco,  e fi  getta  in  verga,  e fi 
ritrova  di  n dinari  1 6 in  17  grani. 

Per  ricavar  poi  l’argento,  che  po- 
tefl'e  efler  rimafìo  nelle  fcorie,  fi  pi- 
llano, e fe  ne  fanno  delle  fpazzatu- 
re.  v.  Spazzature. 

L'  Affinatura  del  rame  fi  fa  col 
lavar  molte  volte  la  materia  mine- 
rale prima  dì  fonderla,  e col  mezzo 
di  molte  fufioni  replicate. 

V affinatura  dello  Jìagno  farti  all* 
incirca  come  quella  del  rame;  con 
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tutto  ciò  fi  poffono  diflinguere  due 
forte  di  fino  inquefto  metallo.  L’una 
che  viene  dalla  fua  fufione,  mentre 
il  primo  che  fi  cava  dalle  caldaie, 
dove  fi  fonde,  è Tempre  il  miglio- 
re, è molto  più  purificato  di  quello 
refta  nel  fondo . L’  altro  grado  poi 
di  fino,  che  può  avere  lo  (lagno,  fi 
è quello  , chele  gli  dà  coll’ aggiun- 
gergli qualche  altro  metallo , oppure 
qualche  minerale  per  renderlo  più 
rifonante,  e più  bello  , come  fi  fa 
lo  (lagno d’antimonio,  edaltri.  v. 
Stagno . 

L’  Affinatura  del  ferro  comincia 
anch’ella  dalla  fufione,  e più  che 
Ja  minerà  è in  fufione,  piu  il  ferro 
è purgato,  benché  quefta  prima  non 
badi . Acciocché  il  ferro  Ita  mallea- 
bile, e (offra  la  lima,  bifogna  ri- 
metterlo una  feconda  volta  alla  fon- 
deria, e dopo  averlo  lungo  tempo 
battuto  con  un  groffo  e pelante 
martello  mollo  dall’acqua,  farlo  in- 
fuocare, e poi  ridurlo  lull’ incudine 
in  verghe  di  diverfe  groifezze.  Più 
che  il  ferro  fi  mette  al  fuoco  , e fi 
batte  al  martello  o caldo  o freddo, 
più  acquifia  finezza,  v.  Feiro. 

V accinto  fatticcio  ò ferro  raffina- 
to eoa  varj  ingredienti,  che  ne  fer- 
rano i pori , e n’  addolcirono  la 
grana. 

L'  Affinatura  del  piombo  fi  fa  co- 
me la  maggior  parte  degli  altri  me- 
talli meno  perfetti,  mettendolofo- 
ventein  fufione,  fchiumandolo  pri- 
ma che  fi  raffreddi  , e gettandovi 
fopra  del  fevo,  o altra  fona  di  graf- 
fo. Si  fa  ancora  un  faggio  del  piom- 
bo non  per  raffinarlo,  ma  per  Cape- 
re s’  è puro,  e lenza  mel'colanza  d’ 
altro  metallo. 

V Affinatura  del  zucchero  fi  fa 
con  ranni  forti  fatti  di  acqua  dical- 
ce, ed  uova  collo  fcorzo  mel'colatc- 


vi , e battute  infieme.  La  prima 
affinatura,  che  gli  danno  nell’  Ifole 
Antille,  e negli  altri  luoghi,  dove 
fi  coltivano  le  canne  di  zucchero,  non 
ferve  che  a farne  d’inferiore, al  più 
di  Mafcabà,o  verzino, coficchè giun- 
to che  fia  in  Europa , bifogna  affi- 
narlo di  nuovo . 

Le  Affinature  migliori  fono  quel- 
le di  Venezia,  daddove  fene  fparge 
per  tutta  l’ Italia,  e tutta  1’  Euro- 
pa. In  Francia  poi  le  migliori  che 
vi  fieno,  fonoquelle  di  Roano,  di 
Dieppe  , e d’ Orleans;  ma  per  buo- 
ne che  fieno,  non  fi  adoperano  tali 
zuccheri  nelle  confetture  fine  fenza 
che  abbiano  una  nuova  fpezie  di  affi- 
natura col  bianco  di  un’uovo  e i 
gufcii  battuti  gittati  nel  zucchero 
fulo,  il  che  chiamali  chiarificarlo . 
v.  Zucchero. 

Affinatura , o Finora  ancora  fi  di- 
ce apprelfo  i Mercatanti  di  canapa 
quella  forta  di  elfo  più  fino,  più  lun- 
go, più  bello,  e più  netto, e più  dolce, 
e che  ha  tutte  quefle  qualità  per  ef- 
fer  pailato  per  molti  pettini  di  ferro 
dilicatiflimi  ,e  Sniffimi . v.  Canapa. 

Affinatura  degli  aghi . Quello  è 
quell’  ultimo  lavoro,  che  fi  dà  ad 
effi,  addolcendone  la  punta  fopra 
una  pietra  difmeriglio,  chegiracol 
mezzo  di  una  morella,  v.  Aghi. 

Affinatura , Finezza,  o fia V Ul- 
tima mano  (ano  termini,  chefiado- 
perano  ancora  nel  Lanificio,  ed  è l* 
ultima  tondatura,  eia  migliore  che 
fi  dà  loro.  La  Regolazione  di  Fran- 
cia del  1708  perii  panni  di  Lingua- 
docca,  della  Provenza  ec.  desinati 
pel  Levante,  ordina  / che  fia  loro 
data  C ultima  mano  di  affinatura 
prima  di  mandargli  a tingere , dan- 
done tre  mani  almeno  ai  ptìt  fini , 
e due  ai  comuni : e quelli,  che  fan- 
no queflo  lavoro,  vengono  in  Fran- 
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eia  chiamati  col  nome  di  affinato- 

ri. 

affine  ri  a,  e Raffineria  fi  dice  a 
quel  luogo,  dove  lì  affinano  molte 
cofe;  ma  in  Venezia  particolarmen- 
te con  quello  nome  fi  efprimonoquei 
luoghi , nei  quali  fi  raffina  il  zucche- 
ro nelle  Zucchererie. 

Con  quello  nome  ancora  chiama- 
* no  una  piccola  fucina,  nella  quale 
tirano  il  ferro  in  filo  d’acciaio.  Col 
nome  di  Affineria  chiamano  certi 
pezzi  di  fil  di  ferro  torti  di  diverfe 
moltre  polle  in  fafeio,  attiadiverfi 
lavori;  onde  fogliono  dire  : m'  ho 
fatto  venire , ed  bo  comperato  un 
migliaio  di  affinata,  v.  Ferro. 
Affitta  b a n ch  i . Piccolo  Uffi- 
ziale  flabilito  nelle  piazze  della  Cit- 
tà di  Amiens  per  fomminilfrare  ai 
Mercatanti , e Fabbricatori  le  tavo- 
le t che  hanno  bifogno  per  collocarvi 
le  proprie  merci.  11  fuo  dritto  è di 
un  foldo  di  Francia  per  Mercatante . 
Ne  abbiamo  ancora  in  Italia  ne’ luo- 
ghi, dove  fi  fanno  i mercati,  a qua- 
li pure  fi  corrifponde  all’  incirca  lo 
fteiio  prezzo  per  quelle  poche  ore , 
che  dura  il  mercato. 

Affondo.  Quella  è una  voce  To- 
fcana,  che  fi  fuol  dire  di  que’  Mer- 
catanti , che  profondano  di  manie- 
ra che  non  poflòno  più  riforgere  , e 
fi  dice  : fi  guardi  colui  con  quelle 
fpefe  che  non  fi  metta  troppo  nell’ 
affondo  , vale  lo  fieffo , che  al  di 
lotto  . 

A ffor  n ella  r e.  Termine  ma- 
rinerefeo  efprimente  il  fermare  il  re- 
mo colla  pala  in  aria , come  fanno 
i galeotti  nelle  galere,  coficchè  non 
tocchi  1’  acqua,  finché  il  legno  va 
o portato  dalia  corrente,  o a vela, 
o ha  fermo . 

Affrica.  Quella,  come  è noto,  è 
una  delie  quattro  Pani  della  Ter- 
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ra , che  l’ Oceano , il  Mediterraneo , 
e’1  Mar  Rollo  formano  in  Pendola, 
attaccata  all’  Alia  con  una  fpezie  di 
grand’  Iflmo  fituato  fra  Suez  Città 
coftituita  all’  eftremità  del  Mar  Rof- 
fo,  e Damiata , eh’  è fui  Mediter- 
raneo. 

Una  tal  Umazione  dà  una  valla 
eflenfione  alle  fue  Colle , lulle  qua- 
li folamente  gli  Europei  fan  nego- 
zio, mentre  l’ interno  del  fuo  con- 
tinente è poco  conofciuto  , o fia  a 
motivo  dell’afprezza  del  terreno,  e 
dei  calori  infopportabili,  che  vi  fi 
provano  quali  dappertutto , o fia  a 
motivo  della  ferocità  degli  Abitan- 
ti, la  maggior  parte  de’ quali  è mez- 
zo felvatica. 

Non  fono  molti  fecoli , che  i Ne- 
gozianti di  Europa  fi  fono  aperta  una 
firada  peri’ Oceano , onde  portare  il 
loro  commercio  in  quella  parte  delle 
Colle  dell’  Affrica  f che  ne  vien  ba- 
gnata ; e avvegnaché  fi  pretenda , che 
gli  Antichi  abbianoavuta  cognizio- 
ne delle  Ifole  Canarie  poco  lontane 
dalle  Coffe  del  Regno  di  Marocco, 
fotto  nome dell’Ifole  Fortunate,  egli 
è certo  però , che  prima  del  XIV  fe- 
cole, in  cui  furono  di  nuovo  feoper- 
te,  e il  XV,  in  cui  Giovanni  Betau- 
court  Gentiluomo  Normando  ne  fe- 
ce la  conquida  ( come  alferifcono  i 
Francefi  ) non  fi  conofceva  dell’Af- 
frica che  1’  alto  e baffo  Egitto , e 
le  Colle,  che  fono  del  Mediterra- 
neo dalle  bocche  del  Nilo  fino  allo 
Stretto  di  Gibilterra,  o poco  più 
in  là. 

La  fortunata  navigazione,  dicono  ' 
eflì , de’  Portoglieli , i quali  formon- 
tato  il  capo  di  Buona  Speranza  nel- 
1’  anno  1487 , e riconofciute  dopo 
tutte  le  Colle  dell’  Affrica  fino  al 
Mar  RofTo, tollero  ai  Francefi  il  van- 
to di  averle  feorfe  almeno  fin  di  là 
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dalla  Colla  dell’Oro  , ben  molto 
.prima  eh’ elfi  tentaflero  il  viaggio 
dell’  Afia  per  l’Oceano  . 

Contuttociò  fembra  indubitabile , 
proleguifcono eglino,  cheiNorman- 
di,  e in  .particolare  i Dieppeli  ab- 
biano avutacognizione  di  Capo  Ver- 
de fin  dal  13Ò4,  e che  i due  vafcel- 
li  corredati  da  quelli  ultimi  per  Sco- 
prire di  là  dalle  Canarie,  di  già  (co- 
perte dalla  flotta  alleflita  dal  Conte 
di  Clermont , follerò  i primi , che  fa- 
ce Ile  ro  qualche  negozio  coi  Negri. 

LaBaja  di  Rio  Frei'co  , che  anche 
in  oggi  lì  chiama  la  Baja  di  Fran- 
cia , il  piccolo  Dieppe  all’imboc- 
catura del  Rio  Sextos , il  Gran  Se- 
flri,  che  conferva  il  nome  di  Parigi, 
fono  titoli,  che  provano  la  {coperta 
fattane  dai  Francefl,  elfendo  ulo  fra 
quelli,  che  fino  ad  ora  hanno  impre- 
lo  a feoprir  Paefi,  di  dargli  o i no- 
mi de’  Principi,  de’ quali  fono  fud- 
diti,  o quello  degli  Stati,  e Città, 
da  cui  fono  partiti , oppure  i proprj . 

Comunque  fiafilacoia,  al  più  dun- 
. que  non  è,  che  dalla  metà  del  XIV 
fecolo,  che  gli  Europei  han  comin- 
ciato il  negozio  fulle  Corte  dell’Af- 
frica , e ad  avervi  degli  Ilabilimenti , 
o almeno  a prenderli  all’altezza  del- 
le Canarie,  dove  finifeono  le  Corte 
di  Sus  fino  a quella  di  Melinda  oc- 
cupata in  parte  dai  Portoglieli,  che 
vi  fanno  un  gran  negozio , e com- 
mercio. 

La  convenienza  delle  materie  ci 
farà  feparatamente  parlare  a’fuoi  luo- 
ghi di  ciò,  che  fpetta  al  commercio 
del  Mediterraneo  alle  voci  del  Cai- 
ro, di  Ro fetta  , di  Alejfandria,  e 
di  tutte  le  Corte  della  Barbaria,  che 
fono  una  parte  confiderabile dell’Af- 
frica, e cosi  di  ogni  altra  delle  prin- 
cipali ; che  però  quivi  daremo  Colo 
un  idea  generale  del  commercio  di 
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dfa  per  ragionar  poi  particolarmen- 
te ai  fuoi  luoghi  di  negozj,  e rta- 
bilimenti,  che  le  diverlc  nazioni  di 
Europa  vi  tengono. 

Quanto  poi  al  commercio  del  Mar 
Rollo,  ficcome  particolarmente  ap- 
partiene più  all’ Afia  di  quello  che 
ali’ Affrica  , le  ne  ragionerà  a fuo 
luogo. 

Quivi  dunque  non  fifa  alcun  com- 
mercio, almeno  poco;  e gli  Euro- 
pei vi  tengono  alcune  abitazioni  lun- 
ghclfo  quella  Corta,  che  continua- 
no fino  al  Regno  di  Marocco,  e di 
Sus  fino  appreiio  a Capo  Verde.  Ver- 
fo  di  quello,  e nell’ ertenlìone  com- 
prefa  fra  il  fiume  di  Senegai,  che  è 
uno  dei  rami  del  Niger  , e quello 
di  Sierra  Liona,  i Francefi  e i Por- 
toghefi  vi  hanno  degli  Ilabilimenti. 
Gl’Inglefi,  ed  Ollandeli  ne  aveano 
anch’erti,  ma  i primi  gli  hanno  ab- 
bandonati, e i fecondi  l’hanno  cedu- 
ti ai  Francefi. 

La  Corta  di  Sierra  Liona  viene  vi- 
fitata  dai  vafcelli  di  quattro  nazio- 
ni, ed  ella  fteila  era  della  conceflìo- 
ne  della  Compagnia  Francefe  della 
Guinea,  ma  non  vi  fono,  che  i foli 
Inglefi , e Portoglieli,  che  vi  fiano 
Aabiliti . 

I foli  Inglefi  rifiedono  vicino  al 
Capo  Miferado  fra  le  Corte  di  Sier- 
ra Liona  , e quelle  di  Male- 
ghetta  , e tengono  dodici  cafe  in 
tutta  quella  ellenfione  . Prima  del 
1Ò04,  in  cui  quelli,  e gli  Ollandeli 
fcacciarono  i Portoghefi , che  fi  riti- 
rarono più  addentro  nelle  terre , que- 
lli ultimi  avevano  degli  llabiliroen- 
ti  fermi , e tuttavia  ancora  tengono 
una  grande  autorità  lopra  i Negri, 
i quali  li  preferirebbero  volentieri  ad 
ogni  altro,  fe  non  veniffero  ritenuti 
dal  timore. 

Fanno  i Francefi  qualche  negozio 
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fulle  Corte  diMalaghetta,  che  chia- 
mano anche  Code  di  Greves , ma 
non  vi  hanno  refidenza.  Al  piccolo 
Dieppe  principalmente , e al  gran 
Sedri, chiamato  altrimenti  Parigi,  i 
Dieppefi  iì  erano  datoliti  ne’  loro 
viaggj  del  13Ó8. 

La  Cojìa  dell'  Avorio  detta  anco- 
ra Cojìa  dei  Denti  a motivo  del- 
la quantità  de’  denti  d’ Elefante, 
che  vi  fi  negoziano,  feguita  quella 
diMalaghetta.  Quivi  fi  fermano  tut- 
te le  Nazioni  di  Europa , che  han- 
no coftume  di  negoziare  in  Affrica, 
e vi  fanno  la  più  abbondevole  trat- 
ta di  denti,  cne  far  fi  polla  in  tutte 
le  Code.  Non  vi  hanno  però  ne’ 
dabilimenti,  ne’  alloggj  fidi,  anzi 
negoziano  fempre  con  una  fornirla 
cautela  , ponendo  di  rado  piede  a 
terra  a motivo  della  ferocità  degli 
Abitanti,  che  fono  Antropofago  e 
che  ridee  imponibile  l’umanizarli. 

La  Cojìa detr Oro,  cheluffeguita, 
è la  più  frequentata  di  tutte  dagli 
Europei,  e per  confervarii  traffico  di 
quel  ricco  metallo,  che  le  ha  dato 
il  nome,  pochi  vi  fono,  che  non  vi 
abbiano  abitazioni,  ed  anche  Citta- 
delle, e Fortezze  confiderabili. 

I Francefi  aveano  un  Forte  a To- 
coravi,  ed  una  cafa  aComendo  fili- 
la fine  del  XVI  fecolo,  ma  ne  furo- 
no cacciati  dai  Portoghefi  nelle  guer- 
re della  Lega  , non  avendo  permef- 
fo  ai  Dieppefi  , che  aveano  fatto 
quello  llabilimento  , il  difordine  del- 
le cole  di  Francia  di  mantenerlo. 

Dopo  i Francefi  fono  fiati  i primi 
i Portoghefi  a flabilirfi  fulla  Coda 
dell’Oro,  e il  Forte,  che  vi  fabbri- 
carono nell’  anno  1482  , intitolato 
S.  Giorgio  della  Mina,  fu  innalzato 
nel  fito  Aedo,  dove  100  anni  prima 
i Dieppefi  aveano  lafciata  una  Co- 
lonia Francefe . 
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Li  fuffeguitarono  gli  Ollandefi , 
i quali  nel  1595  vi  fecero  il  Forte  di 
Nalfau'  e nel  1Ò38  s’  impadroniro- 
no del  Forte  della  Mina  dei  Porto- 
ghefi, fabbricando  poi  ancora  quelli 
di  Axima,  e di  Botron,  prenden- 
do anche  quello  di  Cofmentin  agli 
Inglefi.  Inoltre  tengono  un  alloggio 
in  Nemabon,  ed  un  altro  nel  Re- 
gno di  Fantin. 

Il  Capo  di  Corfo  fi  è lo  ftabili- 
mento  principale  degli  Inglefi  su  que- 
daColìa,  e tengono  eziandio  un  For- 
tino in  Eniocham.  Finalmente i Da- 
nefi,  che  fi  erano  dabìliti  a principio 
al  Capo  di  Corfo  , effendone  dati 
cacciati  dagli  Ollandefi  fabbricarono 
Federicsburgh  un  pò  più  in  su,  ed 
ancora  Chndians-ourghnel  Regno  di 
Acara.  Ciò  non  odante  però  tengo- 
no un  alloggio,  o fia  cafa  di  pietra 
fortificata  a Capo  di  Corfo  , accor- 
data loro  dagli  Inglefi  in  ricompen- 
fa  di  avergli  ajutati  a prendere  que- 
da  Piazza  agli  Ollandefi. 

Ardres  è un  piccolo  Regno  fulla 
Coda,  che  feguitaquella  dell’Oro. 
I Francefi  penarono  , che  ci  foffe 
da  fare  un  buon  negozio,  ed  anzi 
uedo  piccolo  Re  Negro  avea  a tal 
ne  fpedito  una  fpezie  di  Ambafcia- 
tore  in  Francia  nel  1670.  Ma  non 
riufcl  un  tal  progetto  per  effere  trop- 
po ridretti  gli  Stati  di  quedo  Princi- 
pe , e per  effervi  poche  cofe  da  ne- 
goziare, onde  meritar  poteffero  uno 
dabilimento  formale.  Vi  fi  cavano 
però  de’  buoni  Negri. 

Dopo  la  Coda  d’  Ardres  fi  ritro- 
va quella  di  Benin,  che  forma  una 
parte  di  quella  del  Golfo  di  S.  To- 
mafo.  L’  Ifola  di  quedo  nome  lima- 
ta fotto  la  linea  è dei  Portoghefi  , 
dacché  l’han  ripigliata  agli  Ollande- 
fi , che  fe  ne  impadronirono  nella 
unione  del  Portogallo  colla  Spagna. 

Ten- 
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Tengono  inoltre  alcuni  Stabilimen- 
ti in  molti  luoghi  del  Golfo,  e par- 
ticolarmente in  quelli,  che  fono  vi- 
cino al  Regno  del  Congo. 

Da  quefto  Regno,  e da  quello  d’ 
Angola,  che  ne  formava  altre  vol- 
te una  porzione , ci  cava  la  maggior 
parte  de’  Negri , che  vengono  tras- 
portati nelle  Colonie  dell’Ameri- 
ca, e dove  ogni  Nazione  va  a trat- 
tare la  quantità , di  cui  ne  ha  bifo- 
gno,  a riferva  però  delle  Colonie 
Spagnuole  , che  pigliano  coloro  , 
che  le  vengono  dati  dagl’Inglefi  in 
confeguenza  del  Trattato  d’Utrec, 
che  prima  comperavano  dagli  Ollan- 
defi , e poi  dai  Francefi. 

I Portoghefi  fi  può  dire  fieno  i 
Padroni  di  quelli  due  Regni,  perchè 
fono  ugualmente  temuti  ed  amati 
dai  Naturali  del  Paefe;  oltredi  che 
la  loro  autorità  non  dà  punto 
di  fallidio  aglllnglefi,  Francefi, 
ed  Ollandefi  ec.  perfar  commercio 
dei  Negri  con  facilità,  e con  pro- 
fitto . 

La  Cafreria  o Paefe  de’  Cafri 
comincia  e quafi  finifce  alla  Colla 
d’ Angola,  e continua  fino  al  Rio 
dello  Spirito  Santo,  dove  princi- 
pia quella  di  Sofala.  Gli  Europei 
non  fanno  commercio  alcuno  in  tut- 
ta quella  valla  eden  (ione  di  Colla; 
ma  non  lafcia  però  di  elfere  la  più 
celebre  dell’ Affrica  a cagione  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  che  fi  tro- 
va fituato  quafi  nel  mezzo. 

Gli  Ollandefi  hanno  uno  dabili- 
mento  confiderabile al  Capo,  chea 
dir  il  vero  non  è di  grande  profitto 
per  lo  negozio  , che  vi  fanno  coi 
Naturali  del  Paefe,  ma  che  ferven- 
do loro  di  luogo  fiffo  , e di 
rinfrefco  alle  Flotte  delITndie  fia 
nell’andare,  fia  nel  venire,  riefce 
al  loro  commercio  più  utile  di  qual 
Dinoti.  Univer.  Tom.  I. 
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fi  fiaaltro  pollano  avere  non  fola- 
mente  nell’  Affrica  , ma  eziandio 
nell’ Afta. 

Dopo  la  Colla  di  Cafresvi  fi  tro- 
va quella  di  Sofala.  I foli  Porto- 
ghefi vi  fono  riabiliti  non  meno  che 
aMozambico.  che fuffeguita dirim- 
petto all’I fola  del  Madagalcar. 

Finalmente  i Portoghefi  fanno 
tutto  il  Commercio  di  Melinda,  eh’ 
è l’ultimo  luogo,  dove  fi  polla  fa- 
re fino  al  Capo  di  Guardafili , che 
fi  trapaffa  prima  di  entrare  nel  Mar 
Rollò.  La  Co  fini  Alan , che  chia- 
mali Co/fa  Di/erta , eflendendofi  dal 
Regno  di  Melinda  fino  al  Capo, 
non  produce  niente  di  proprio  pel 
Negozio,  edappena  tiene  Abitanti 
per  farlo. 

Non  fi  è parlato  deii’Ifole  che 
fi  trovano  fui  le  Colle  dell’Affri- 
ca, a riferva  di  quelle  di  S.  Torama- 
lo  e del  Madagafcar,  ma  a’ fuoi 
luoghi  non  ci  dimenticheremo  di 
quelle,  ove  fifa  commercio.  Co- 
si pure  a’ luoghi  proprj  fi  dirà  del 
traffico  degli  Europei  fopra  tutte 
quelle  Colle. 

Aferico.  Luogo  di  Francia  della 
Generalità  di  Monte  Albano , dove 
fi  fabbricano  Panni,  Cadls,  ed  al- 
tro. v.  Monte- Albano . 

Affrico  è pure  nome  di  un  ven- 
to , che  fpira  fra  il  Zeffiro , e 1’ 
Olirò. 

Affricogno.  Nome  di  una  fpe- 
zie  d’ uva , e dicefi  ancora  di  un  fa- 
pore , che  tenga  dell’  afpro . 
Affrittellare.  Quella  è una 
voce  propriaperelprimere  il  cuocer 
l’uova  nella  padella  intere  nell’olio 
a foggia  di  frittelle. 
Affumicare,  e salare  la 
carne.  Faraffumicarela carne ,o 
farla  cuocerealla  maniera  dei  popoli 
felvaggi.  Si  affumica  ancora  il  pelce. 

N I Ca- 
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I Caraibi  delle  Ifole  Antille,  non 
meno  che  molti  altri  Indiani  An- 
tropofagi  del  Continente  dell’  Ame- 
rica, daddove  gli  Europei  hanno 
imparato  ad  affumicare  la  carne  ed 
il  pefce  per confer vario,  coftumano 
crudelmente  affumicare  gli  uomini 
cella  guifa  fteffa  degli  animali  ; fa- 
cendo affumare  edarroltirele  mem- 
bra tagliate  dei  prigioni,  che  acqui- 
ftano  {opra  nemici,  delle  quali  poi 
'le  ne  fervono  in  orribile  cibo;  cola 
che  non  fi  può  fenza  orrore  legge- 
re in  tante  antiche  e moderne  re- 
lazioni , che  fi  hanno  delia  fcoperta 
dell’ America,  edei  coflumide’fuoi 
Abitanti . 

La  maniera,  con  cui  fi  afuma  la 
carne  all’ufo  Indiano,  fi  riferirà  al- 
ia voce  Affumicatore. 
Aftumicatoio.  Quello  è il 
luogo  dove  fi  affumica  la  carne  e 
il  pefce  alla  maniera  dei  popoli  fel- 
vaggj  ora  accennati.  Confi  He  egli 
in  una  loggia  di  25  o 30  piedi  di 
circonferenza  tutta  all’ intorno  co- 
perta dirami  di  palma.  Nel  mezzo 
di  quella,  che  non  ha  alcun  altra 
apertura  le  non  la  porta,  vi  è una 
fpezie  di  graticcio  grande  fatto  di 
pertiche  di  legno  della  groffczza  di 
un  pugno,  e lunghe  7 in  8 piedi, 
che  nello  attraveriarfi  formano  cer- 
te maglie  di  un  mezzopiede  inqua- 
drato. 

Certi  pali  grolfi  forcuti  di  due 
piedi  di  altezza  foftengono  il  gratic- 
cio di  diflanza  in  difianza , c lo  al- 
. zano  da  terra  tanto,  che  al  di  fot- 
to  fi  poffa  accendere  un  fuoco  di  le- 
gne,  o di  altra  materia,  che  produ- 
ca piò  fumo  di  quello  fu  calore . So- 
pra quella  macchina  nominata  dagl’ 
Indiani  Barbacoafi  collocano  le  car- 
ni e.i  pefci  da  affumicare,  v.  Affu- 
micare, e Affumicatore. 
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Affumicatore  delia  caiU 
ne.  Quello  che  fa  affumicare  la 
carne,  o’I  pefce.  Si  dice  principal- 
mente di  quelli  fra  gli  Abitanti 
Francefi  dell’Ifoladi  S.  Domenico, 
che  non  fi  occupano  fe  non  nella 
caccia  de’ tori , o cignali  per  far 
commercio  della  pelle  degli  uni , e 
della  carne  degli  altri. 

Con  quello  nome  in  Francefe 
canier  vengono  chiamati  nella  Sto- 
ria pubblicata  nel  \6%6  da  Aleffaa- 
dro  Olivier  Oexemelin  quei  famofi 
Venturieri  di  tutte  le  Nazioni  Eu- 
ropee, che  fi  unifcono  per  far  guer- 
ra agli Spagnuoli dell’ America;  ma 
qui  non  diremo,  che  degli  Affumi- 
catori diS.  Domenico,  e pretto  che 
folamente  quanto  fpetta  al  loro  ne- 
gozio . 

Degli  affumicatori  Trance  fi  di 
S.  Domenico . 

Colloro  flabiliti  nell’  Ifola  di  S. 
Domenico  fono  di  diverfe  for- 
te : altri  fono  cacciatori  de’buoj, 
o più  toftode’tori  c di  vacche,  e 
fono  i veri  Affumicatori,  ed  altri 
di  cignali  , che  vengono  chiamati 
col  nome  folo  di  cacciatori,  benché 
fembri  che  quello  nome  meno  con- 
venga ai  primi,  di  quello  che  ad 
ogni  altro;  facendo  gli  uni  affumica- 
re la  carne  degli  animali  che  uc- 
cidono, e gli  altri  ne  preparano  le 
pelli  fenza  impiegarfi  nell’affumica- 
mento.  Siccome  gli  uni  e gli  altri 
tengono  le  armelteffe,  i fornimen- 
ti ed  equipaggi  medefimi , le  mute 
de’ cani,  e fanno  tra  cliì  focietà; 
cosi  non  fi  parlerà  feparatamente  , le 
non  dopo  di  aver  riferito  quel  tan- 
to è fra  di  loro  comune. 

Il principal  equipaggiodunque  de 
gli  Affumicatori  è una  muta  di  15  , o 
30  cani,  fra  i quali  due  bracchi  per  far 

levare 


Digitized  by  Google 


A F 

levare  la  beffa  ,che  li  chiamano  Arw- 
teurs.  Il  prezzo  di  efli,  allorché  gli 
Affumicatori  fe  li  vendono  l’un  all’ 
altro,  fi  è di  6 Scudi,  ovvero  di  18 
Franchi  l’uno. 

L’  arme  loro  e munizioni  da 
guerra  e da  caccia  [ dovendo  lìar 
le  mpre  preparati  tanto  all’ una,  che 
all’altra  per  la  vicinanza  degli  Spa- 
gnuoli  loro  nemici  fenza  quartiere] 
fono  un  fucile  di  quattro  piedi,  e 
di  un  calibro  proprio  pr  le  palle  da 
ìó  per  libbra;  15  o io  libbre  di 
polvere  chiufa  in  certa  zucca  tura- 
ta con  cera;  piombo  a proporzio- 
ne, e due  coltelli  in  uno  ftuccaio 
per  ifparare  la  beffa  uccifa,  Cen- 
trarla, e farla  in  pezzi.  I fucili  fe 
li  fanno  andare  da  Dieppe  , e da 
Nantes,  e la  polvere  da  Cherbourg 
nella  baffa  Normandia. 

Tutti  i loro  veftimenti  conftfto- 
no  in  due  camifcte , un  paio  di  cal- 
zoni, ed  una  fpezie  di  cafacca  di 
graffa  tela  con  un  berrettino  di  pan- 
no, o di  un  fondo  di  cappello  con 
un’ala  fola  davanti;  e per  le  fcar- 
pe  fe  le  fanno  di  pelle  di  porco,  o 
di  bue,  facendo  effi  i calzolai,  e i 
Conciacuo)  per  aggiuffarle. 

Finalmente  una  delle  parti  princi- 
pali degli  equipaggi  loro » di  cui  non 
le  ne  dimenticano,  e eh’ è forfè  la  più 
neceflària,confifte  in  una  piccola  ten- 
da di  tela  fini  dima  chiamata  in  Fran- 
cefe  Coufiniere , che  di  redimo  in  Ita- 
liano Zanzariera  fotto  cui  paflàno  le 
notti  al  coperto  dalle  zanzare,  perle 
quali  fi  può  quella  fpiaggia  riguarda- 
re per  una  delle  particolari  dell’Ame- 
rica Metidionale,  tanto  n’  è abbon- 
dante, ed  incomodai  infopportabile 
la  loro  puntura . La  tela  di  quelle  ten- 
de è così  fina,  che  dopo  averla  in- 
torchiata  la  faldano  iopra  una  fpalla 
pendente  in  forma  di  bandiera. 
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Ciafcuno  di  efli  ha  il  fuo  Came- 
rata, col  quale  è in  comunità  di  tut- 
to, di  cani,  di  prede,  di  fervido- 
ri,  e di  mercanzie.  Ma  oltre  quella 
focietà,  eh’ è per  così  dire  in  vita, 
ne  fanno  ancora  de’ maggiori  in  cia- 
feuna  caccia  che  intraprendono,  u- 
nendofi  io  e la  infieme  non  per  l’u- 
tile , cacciando  ognuno  per  fe,  ma 
per  effer  in  ilìato  di  difendere  con- 
tro gli  Spagnuoli,  allorché  temono 
di  venire  attaccati. 

Quello  che  fin  ora  abbiam  detto, 
conviene  ugualmente-  agli  Affumi- 
catori Cacciatori  di  buoj  , quanto 
ai  Cacciatori  di  cignali  : ora  diflin- 
gueremo  ciò  eh’  è proprio  a ciafche- 
duno  in  particolare . 

Affumicatori  Cacciatori  di  buoj . 

Allorché  quefti  compagni  fono 
giunti  al  luogo  deffinato  per  la  cac- 
cia, debbono  tcrmarvifì  qualche  tem- 
po , coftruendo  certe  piccole  log- 
giedi  rami  di  palma,  chiamati  da- 
gli Indiani  Ajoupas  , e vi  fanno 
flendere  i loro  padiglioni  . Sullo 
fpuntare  del  giorno  ciafcuno  abban- 
dona il  fuo  alloggio,  fe  ne  va  ver- 
fo  il  luogo  che  più  gli  piace  , ma 
però  tra  di  efli  convenuto  per  po- 
terli riunire  in  cafo  di  allarma  , o 
di  attacco  improvvifo. 

In  quella  marchia  di  caccia  il  pa- 
drone va  innanzi,  i fervidori  e tut- 
ti i cani  lo  feguono  alla  sfilata, 
eccettuato  il  braccò , che  va  in  cerca 
del  toro , dando  alla  teila  di  tutti . 
Non  fi  tolfo  è lcoperta  la  beflia, 
che  il  bracco  lo  avvila  con  tre  o 
quattro  latrati , dai  duali  molligli 
altri  cani,  corrono  Den  predo  fe- 
guiti  dal  padrone  e dai  fervidori, 
che  bene  (pedo  ne!  corfo  uguagliano 
i cani  dedi. 

All’avvicinarfì  dell’animale  tut- 
N ij  ti, 
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ti,  fe  fono  in  tempo,  fi  mettono  al 
coperto  di  un  grotto  albero  perifcan- 
fare  il  furore  del  toro,  nel  calo  che 
il  padrone  che  tira  il  primo,  non 
lo  colga  in  maniera  che  lo  getti  a 
terra,  poiché  quelli  animali  feriti 
fono  aliai  terribili.  Se  rella dunque 
atterrato,  il  più  vicino  gli  va  a tagl  ia- 
re  il  garretto  per  timore  che  non  fi 
rialzi;  dopo  di  che  il  padronegli 
cava,  e rompe  le  quattro  olla  grol- 
le, di  cui  fucchia  la  calda  midolla, 
che  gli  ferve  di  colezione,  e dà  un 
pezzo  di  carne  al  fuo  bracco , impe- 
dendo lempre  il  mangiarne  agli  al- 
tri cani  fino  all’ultima  bettia  che 
uccidono,  per  timore  di  fminuire 
in  etti  l’ardore  della  caccia. 

Un  fervidore  fi  ferma  per  finire 
di  fcorticare  l’animale  atterrato, 
portando  la  pelle  alla  loggia,  o al- 
tro luogo  dettinatogli  dal  padrone. 
Alle  volte  fi  carica  della  carne,  e 
principalmente  s’ è una  vacca,  delle 
zinne  ftimateda  etti  per  la  loro  di- 
licatezza;  e il  primo  dei  fervidori 
che  fi  parte,  ha  cura  di  farle  cuo- 
cere perquando  ritornano  dalla  cac- 
cia, la  quale  non  finifce  ordinaria- 
mente , che  allora  quando  ciafcuno 
ed  anche  il  padrone  fono  carichi  di 
cuoj,  e fpeiiò  di  due,  fe  non  fono 
forti. 

Incontrando  nei  ritorno  qualche 
bettia  , depongono  il  carico  , e fe  la 
uccidono,  la  lamicano  attaccando 
la  pelle  ad  un’albero  per  impedire, 
che  i cani  felvatici  non  la  divori- 
no, e per  poterla  mandar  a prendere 
da  un  fervidore . 

Giunti  all’ affumicatolo  , o alla 
loggia  , ciafcuno  va  a conficcare  il 
cuoio,  cioè  attenderlo  interra,  ed 
attaccarlo  con  64.  cavicchie  di  legno 
coll’interno  della  pelle  in  alto , fre- 
gandovi fopra  in  quello  fiato  del 
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fale  e della  cenere  ben  battuti  in- 
fieme  per  farlo  diffeccare  più  pre- 
tto; cola  che  fucccde  ordinariamente 
in  pochiflìmi  giorni. 

Fatto  quello  , fi  mangia  quello 
che  fu  preparato  dal  primo  fervido- 
re, fervendo  di  piatto  e tovaglia 
le  foglie  di  palma,  ed  unlegnopun- 
tito  di  forchetta;  aggiungono  alla 
carne  per  eccitar  l’appetito  una  l'al- 
fa chiamata  da  elfi  Pimentade , di 
cui  mai  fanno  fenza,  fatta  col  graf- 
fo levato  di  fopra  della  pentola, 
conciato  con  fugo  di  limoncello, 
ed  un  poco  di  pepe  chiamato  Pi- 
mene . 

Quella  èia  caccia  degli  Affumi- 
catori, che  ricomincia  ogni  giorno, 
e dura  tutto  l’anno,  fomminiftran- 
do  alla  Francia  i cuoj  più  belli,  che 
vi  fi  abbiano  dalle  Indie  Occiden- 
tali. 

Nel  commercio  di  quelli  cuoj  fan- 
no certi  pacchetti  chiamati  Cari- 
chi, ne’qualive  ne  mefcolano  par- 
te di  grandi,  parte  di  tori  piccoli , e 
e parte  di  vacca.  Quelli  pacchetti 
fono  formati  da  due  cuoj  di  toro  per 
cialcheduno,  o da  due  equivalenti , 
cioè  a dire  da  due  di  tori  effettivi,  ov- 
vero da  un  toro  e due  vacche,  oda 
quattro  vacche,  odi  tre  tori  piccoli, 
computandofi  quelli  per  due  tori 
grandi , e due  vacche  per  un  toro,  che 
comunemente  fi  chiama  bove  ; quan- 
tunque quelli  animali , che  vengono 
uccifi  dagli  Affumicatori,  non  fieno 
cali  rati. 

Piegano  i loro  cuoj  in  un  paniere , 
affinchè  fieno  meno  incomodi,  al- 
lorché marciano  nei  bofchi  per  por- 
tarli alle  loro  abitazioni,  o fopra 
la  fpiaggia  , dove  li  vanno  poi  a 
prendere  i Mercatanti . Ogni  paniere 
fi  vende  ordinariamente  6 Pezze  da 
otto  Reali,  moneta Spagnuola , non 
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avendovi  alcun  corfo,  o almeno  po- 
co le  monete  Francefi. 

Affumicatori  Cacciatori  di  Cignali. 

Quefli  Affumicatori  cacciano  i 
cignali  nella  maniera  fleflà  di  quel- 
li dei  tori,  e tengono,  come  li  è det- 
to, lo  fteflò  equipaggio,  i cani  (ledi, 
le  arme,  ibagagìj,  efervidori:  con- 
fiftendo  tutta  la  differenza  negli  ani- 
mali, che  fono  1*  oggetto  della  cac- 
cia loro,  nella  maniera  di  prepara- 
re la  carne  dei  cignali  ucciii,  enei 
traffico,  che  ne  fanno. 

Ritornando  dalla  caccia  ognuno 
porta  il  luocignaleall’ alloggio  , do- 
ve dopo  averlo  lcorticato,  e levate 
tutte  le  olfa  in  maniera,  che  non  vi 
reffi  fe  non  la  carne,  lo  tagliano  in 
lunghe  ftrifeie  di  un  braccio  o più 
fecondo  la  grandezza  dell’animale, 
- o’I  coftume  del  luogo. 

Tagliata  in  quella  . maniera  la 
carne,  e pollala  ordinatamente  lui- 
la  loggia,  la  polverizzano  con  lale 
minutiffìmo;  e dopo  che  l’ha  pre- 
fo,  e gittata  la  falamuoja  , cofache 
fuccede  in  io  o ta  ore,  la  porta- 
no all’  affumicatojo , dovei’ alluma- 
no nella  maniera  detta  di  fopra.  Si 
•fervono  ordinariamente  delle  offa 
delle  beftie  uccife  non  folo  per  ac- 
crefcerne  il  fumo,  ma  ancora  per 
efferfi  offervato,  che  quello affùmi- 
camento  ( per  li  fali  volatili  , che 
fi  fiaccano  dalle  offa  ffelle ) rende  la 
carne  più  bella , e di  un  gullo  aliai 
più  aggradevole  di  quello  che  ogni 
altra  cofa,  chefipoflà  adoperare  per 
affamarla . 

Quefta  all’  ufeire  dell’affùmatojo 
piace  ugualmente  agli  occhj , che  al 
gullo,  elalando  un  odore  gratiliimo: 
Riefce  diun  colore  vermiglio  atto  a 
fluzzicar l’appetito,  di  maniera  che 
molte  perfoae  la  mangiano  fenza 
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cuocerla;  ritrovandovi  più  fapore  , 
di  quello  che  preparandola  come  va. 
Vero  è che  una  tal  carne  affumica- 
ta non  dura  guari  in  quello  flato  di 
perfezione,  e di  bontà;  e che  in  ca- 
po a 6 meli  fi  fecca  talmente,  che 
in  qualunque  maniera  allora  fi  man- 
gi, riefce  di  un  gufioacre,  non  fen- 
tendolì  altro  che  il  l'ale  . 

La  vendono  in  pacchetti , o ro- 
toli ordinariamente  del  pelo  di  60 
libbre  a ragione  di  6 Pezze  daotto 
per  pacchetto.  I rami  di  palma  fer- 
vonod’imballaggio , ma  il  pefo  lo- 
ro fi  batte  in  maniera,  che  ogni 
baila  dee  rellare  di  6o  libbre  di  car- 
ne netta. 

Quelli  Affumicatori  fanno  un  gran 
commercio  di  lardo  , e graffò  di  por- 
co fulò,  cheaggiullano  in  certi  vafi 
grandi  nominati  da  eflì  Poticbcs. Que- 
llo graffo  , che  lo  chiamano  Man- 
teche, fi  vende  otto  da  otto  al  vafo. 

Evvenc  uno  fpaccio  , e confumo 
grande  si  dell’ una,  che  dell’altra 
mercanzia  nelle  abitazioni  Francefi 
dell’Ifola  di  S.  Domenico,  e della 
Tortuè,  ma  oltre  quello,  fe  nefpe- 
dii'ce  aliai  nell’Ifole  Antille,  e fi- 
no al  Continente  dell’America  Fran- 
cefe  , vendendoli  care  per  il  mante- 
nimento degli  equippaggj  dei  vafcel- 
li , i quali  o vi  vanno  dalla  Fran- 
cia per  far  negozio,  o che  fono  ar- 
mati dai  Flibullieri , o Venturie- 
ri alla  Tortuè  per  corfeggiare  con- 
tro gli  Spagnuoli. 

Affumicatori  Spagnuoli. 

Gli  Spagnuoli , che  tengono  co- 
piofi  llabilimenti  nell’  Ifola  diS.Do- 
menico,vi  hanno  anch’eflì  i proprj 
Affumicatori  chiamati  Matadores , 
o Monteros . La  caccia  di  eflì  ha  un 
non  sò  che  di  nobile,  e vi  fi  dipor- 
tano colla  bravura  Spagnuola  ; il 
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cacciatore  a cavallo  fi  ferve  della 
lancia  per  attaccare  i tori , riputan- 
do cofa  indegna  del  fuo  coraggio  ti- 
rarli da  lontano  collo  fchioppo. 

Allorché  i fervidori  a piede  han- 
no fcoperro  l’animale  , e coi  ca- 
ni loro  l’hanno  chiufo,  o sforzato 
a correre  verfo  qualche  prateria , 
nella  quale  1’  attende  a cavallo  il 
padrone  armato  di  due  lancie,  egli 
vi  accorre  torto  per  tagliarli  i gar- 
retti colla  prima  lancia, che  tiene  il 
ferro  in  forma  di  croce , e affilatif- 
fimo,epofcia  l’uccide  colla  fecon- 
da fatta  alla  maniera  ordinaria. 

Quella  caccia  è dilettevoliflìma 
[ facendo  il  cacciatore  ordinariamen- 
te per  attaccare  il  toro  gli  fteffi  gi- 
ri , e cerimonie,  che  fi  oflervanoin 
quelle  Felle  cosi  celebri  della  Spa- 
gna, ovei  Signori  più  grandi  fervo- 
no alle  volte  di  fpettacolo  al  popo- 
lo per  far  ammirare  la  loro  intrepi- 
dezza , e deflrezza  nell’attacco  di 
quelli  furiofi  animali]  ma  all’ incon- 
tro è pericololiflìma  , effendovi  ro- 
vente dei  tori,  che  nel  fuo  furore 
prendono  di  mira  il  cacciatore  , 
che  fi  può  dir  fortunato,  fe  perde 
il  folo  cavallo , ed  egli  non  refti 
ferito  mortalmente.  Gli  Spagnuoli 
preparano  i loro  cuoj  come  i Fran- 
cefi,  che  da  erti  imparano;  e que- 
lli fono  i cuoj,  che  portati  all’A- 
vana, porto  famofo  dell’ Ifola  di  Cu- 
ba , coflituifcono  una  parte  del  ne- 
gozio di  quella  celebre  Città.  I.a 
Flotta,  c i Galleoni  non  lafciano 
mai  di  toccarlo  nel  ritorno  dalla 
VeraCrux,  e di  Porto  Bello,  e di 
caricarne  per  trafportarli  nella  Spa- 
gna, dove  fono  venduti  col  titolo 
di  cuoj  dell’Avana  più  llimati  di 
quelli,  che  partano  dall’ America  in 
Europa. 

Afiouue,  ovveroFiuME.  Sor- 
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ta  di  lino,  che  viene  dall’  Egitto  in 
Francia  per  la  via  di  Marfiglia,  e 
di  Livorno,  v.  Lino. 

Afro  dicefi  di  una  cofa,  che  abbia 
in  fe  dell’acerbo , e deli’  agro. 

Afronitro.  Speziedi nitro,  che 
chiamarti  comunemente  nitro  di  roc- 
ca. v.  Nitro:  oppure  quel  nitro  ar- 
tificiale, che  chiamali  ancora  fpu- 
ma  di  nitro. 

Afslaceri.  Con  quello  nome 
chiamano  in  Amfterdam  alcune  per- 
fone  llabilite  dalla  Cittadinanza  per 
prefidere  alle  pubbliche  vendite , che 
fi  fanno  nella  Città  , ricevervi  i 
prezzi  , e deliberare  negli  incanti 
quella  parte  di  merci  al  più  offeren- 
te, dinotando  ciò  con  un  colpo  di 
martello,  daddove  ne  deriva  il  no- 
me Oilandefe  . L’  Afslager  deve  ef- 
fer  fempre  accompagnato  da  un  Co- 
adiutore della  Segretaria,  per  tener 
nota  delle  vendite . 

Quelli  Commiflàrj  fi  chiamano  an- 
cora Vendu-meefter , ovvero  Signo- 
ri alle  vendite,  che  così  fi  chiama- 
no più  ordinariamente,  come  le  ne 
parlerà  in  quello  Articolo  . 

AG 

Aculoco.  Sorta  di  legno  porta- 
to dalle  Indie  Orientali , che  altro 
non  è,  che  una  fpecie  di  Aloè,  che 
vendono  i Droghieri.  Egli  è pin- 
ticchiato  di  varj  colori,  odorifero, 
e tiene  qualche  acrimonia  nel  gu- 
fto  , di  loflanza  molto  compatta, 
coficchè  fi  rende  diffìcile  da  abbrug- 
giare;  porto  però  nel  fuoco  traman- 
da molto  fuco , che  vien  tenuto  per 
ottimo  rimedio  per  le  malattìe  di 
cuore,  onde  viene  annoverato  frai 
i cardiaci  migliori.  Tiene  una  feor- 
za  fottila,  e maneggevole,  che  po- 
trebbe chiamarfi  pelle,  anzi  che  fcor- 
za.  Se  ne  veggono  rade  volte  pezzi 
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grandi , mentre  nelle  noftre  parti  non 
re  vengono  che  de’  piccoli . 

Agarico.  Elcrefcenza  che  na- 
fce  come  un  fongo  fopra  il  tronco, 
e i rami  grò  (fi  di  varj  alberi , co- 
me fopra  il  larice,  e fopra  certe  fpe- 
zie  di  quercie  , quando  fono  invec- 
chiate . Ve  ne  tono  di  tre  forte  : 
cioè  l’agarico  mafchio,  la  fcmina, 
e’1  fallo. 

L’agarico  mafchio,  chiamato  an- 
che comune  è d’  un  colore  tirante 
al  giallo,  e affai  compatto.  Ado- 
perali ordinariamente  per  tinger  ne- 
ro, e fi  pone  nel  numero  delle  dro- 
ghe non  coloranti , perchè  da  fe  fo- 
la non  può  produrre,  nè  formare 
colore  alcuno , quando  non  fia  uni- 
ta ad  altri  ingredienti. 

L’  agarico  femina  è il  piè  (lima- 
to per  edere  di  grand’ufo  nella  Me- 
dicina. Per  efler  buono  dee  elfer 
bianco,  grande,  leggero,  fragile  , 
e facile  ad  andar  in  polvere,  di  un 
gufto  amaro,  e di  un  odor  vivo,  ed 
accuto . 

L’  agarico  falfo,  o fia  di  quercia 
è quello , che  fi  raccoglie  fopra  tal 
forta  di  alberi  : per  lo  più  è rodic- 
elo, e affai  pefante,  fi  (lima  po- 
chiffimo,  e da  quello  probabilmen- 
te gli  è derivato  il  nome  di  falfo. 
I Droghieri  tengono  per  vero  fola- 
mente  quello,  che  nal'ce  fopra  i la- 
rici. 

L’  agarico  fi  cava  da  molti  luo- 
ghi, ma  il  migliore  viene  dal  Le- 
vante, nafee  ancora  in  Savoja , e 
nel  Delfinato  ma  di  qualità  infe 
riore  ; cosi  pure  ne  dà  anche  i’  Ol- 
landa  , ma  quelli  è peggiore  di  ogni 
altro  per  elfer  rafpato  , e imbian- 
chito di  fopra  con  creta. 

La  maggior  parte  dell’  agarico 
vien  dal  Levante  per  via  delle  Smir- 
ne , dove  fe  ne  può  avere  un  anno 
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per  1’  altro  500  oche  di  peto  . Il 
fuo  prezzo  fi  è da  una  alle  due  Pialire 
all’  oca , e viene  in  caffè  di  circa 
60  oche  1’  una . 

L’  agarico  è fempre  o fporco,  o 
netto , o in  trocifci . 

Lo  fporco  è quello,  eh’ è tal  qua- 
le cavali  dall’  albero  lenza  avere  al- 
tro apparecchio,’,  che  quello , che 
gli  dà  la  natura. 

Il  netto  è quello,  ch’effendo  pur- 
gato dalle  fue  impurità,  e imper- 
iezioni  è in  illato  di  adoperarli. 

Quanto  a quello  , che  fi  vede  in 
trocifci,  altro  non  è,  che  1’  agari- 
co femina  fottiliffimaraente  polve- 
rizzato  con  qualche  liquore  fatto 
in  palla,  di  cui  fi  formano  piccolif- 
fimi  pani  di  varie  figure,  cgrolfez- 
ze  fatti  diffeccare  all’  aria  , ed  all’ 
ombra  , lenza  mai  accollarli  al 
fuoco. 

Evvi  ancora  un  altra  forta  di  aga- 
rico, che  chiamafi  Agarico  minera- 
le. Quella  è una  certa  pietra,  che 
fi  ritrova  nelle  filfure  de’  faffi  vivi 
in  varj  luoghi  della  Germania  : è 
bianchiffima,  eleggeriffima,ecbia- 
mafi  ancora  Latte  di  Luna , Mi- 
dolla di  pietra , Litbomagra , 0 Ste- 
nomagra.  Pretendefi  che  la  calcina- 
zione di  una  tal  pietra  fi  faccia  col 
mezzo  de’  vapori  dei  metalli  nafeo- 
fii  nel  feno  de’  faffi,  in  cui  fi  ritro- 
va. Quello  agarico  non  è di  molto 
ufo  nella  Medicina.  Il  vero  agari- 
co poi  è caldo , ed  allringente  ; ac- 
quieta i dolori , la  fciatica,  e la 
loffocazione  della  Matrice.  Se  ne  fa 
un  Groppo, che  non  fidamente  è buo- 
no per  tali  indilpofizioni,  ma  che 
purga  la  bile,  la  melanconia,  la  pi- 
tuita, giovanile  malattie  del  Cer- 
vello, del  mal  caduco,  dei  dolori 
di  Stomaco  , della  Milza  , c fa  ori- 
nare. Se  ne  fa  prendere  un  poco  pri- 
ma 
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ma  dell*  accedo  delie  febbri  inter- 
mittenti, e ne  ritarda  il  freddo, 
effondo  pure  contravelcno  ad  ogni 
forta  di  morficatura  di  animale  ve- 
lenofo.-  quindi  è che  fi  mette  per 
ingrediente  nella  teriaca.  Ufafi  fem- 
plicemente  fe  fi  vuole,  ma  meglio 
farà  metterlo  in  infufione nell’acqua 
niellata,  o nel  vino,  e la  fua  dofe 
farà  da.  una  dramma  fino  a due  fecon- 
do la  forza  delle  pedone.  La  dofe 
poi  in  infufione  è da  mezza  dram- 
ma fino  ad  una  e mezza. 

L’  agarico  fino  in  Francia  non 
paga  di  gabella  di  Entrata  che  fette 
Franchi  e mezzo  ogni  ioo  libbredi 
pefo  , e 1*  ordinario  foiamente  tre 
per  la  tariffa  del  1ÓÓ4. . Ma  dopo 
che  è fiato  pollo  per  ordine  del  Con- 
figlio  di  Stato  del  Re  15  Agoffo 
1685  fra  le  mercanzie,  che  vengo- 
no dal  Levante,  Barbaria,  Smirne, 
ed  altri  Paelì,  c terre  del  dominio 
del  Gran  Turco,  del  Re  di  Perfia, 
ed  Italia  fi  dee  pagare  20  per  100 
del  lor  valore.  Quella  gabella  però 
non  fi  paga  in  Marlìglia  , che  ha 
Porto  Franco , eccetto  quando  le  mer- 
canzie fieno  pallate  in  Italia;  cofa 
che  deeli  avvertire  in  tutti  gii  arti- 
coli , ne’  quali  fi  parla  di  quella  ga- 
bella di  20  per  100.  v.  Marfiglia. 

In  Venezia  il  fino  fi  paga  al  pre- 
-fente  a Groffi  ventidue  la  libbra;  e 
di  gabella  d’ Entrata  paga  in  ragio- 
ne di  collo  L. 8 : 6 : : L.4  : òdi 
Ufcita,  e 300  libbre  di  pelo  groflò 
formano  un  collo. 

Agata  Pietra  preziofa,  che  tiene 
diverfi  nomi  fecondo  la  diverfità  di 
colori.  Ve  ne  fono  de’  trafparenti, 
d’ opache  , ed  altre  , che  fono  c 
trafparenti,  ed  opache. 

La  Sardonica  è rolla,  e le  più  fil- 
mate hanno  una  piccola  tintura  in- 
carnata, mefcolata  di  bruno,  e le 
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inferiori  fono  quelle  , il  di  cui  rollo 
tira  al  giallo.  La  fuddetta  però  èia 
più  flimata  di  tutte  . 

Le  Onici  fono  tutte  opache  di 
color  bianchiccio,  e nero. 

C’  è ancora  P Agata  Cclccdonig , 
r Agata  di  Egitto,  la  Romana  ,Ja 
Sacra,  o fia  di  Candia,  di  cui  par- 
lano gli  Autori  antichi,  ma  quella 
al  prefente  non  fi  vede  più.*  fappia- 
mo  però  eh’  era  rolla,  come  il  co- 
rallo , e pintìcchiata  d’  oro.  ’j 

L’agata  è una  delle  pietre  pre- 
ziofe,  a cui  gli  Antichi  attribuifeo- 
no  più  di  ogni  altra  delle  proprietà 
occulte  miracolofe  . Plinto  ne  ha 
fatto  tutto  un  capitolo,  ed  Arino- 
tele lungo  tempo  prima  gli  fervi  di 
efempio,  e gliene  preparò  la  mate- 
ria . I Moderni  o più  lemplid,  o 
più  illuminati  fi  contentano  dell* 
ufo,  e ne  deprezzano  la  virtù. 

L*  agata  fi  adopera  in  vafi , in 
anelli,  in  figilli,  in  manichi  di  col- 
tello, e forcnette  , in  impugnatu- 
re, in  corone,  in  ifcatole , e ta- 
bacchiere, ed  in  altre  galanterie. 
Si  fanno  entrare  dei  pezzi  di  quella 
pietra  nei  lavori  dei  tabernacoli  * 
dei  gabinetti , e tavole  di  pietre 
preziofe  , nelle  quali  s’  incaffrano 
per  effer  ella  facile  a tagliarli,  fc- 
garfi  , e polirli . Molta  ne  viene  da 
Straburgo  lavorata  , ma  non  è così 
dura,  nè  cosi  ben  polita,  quanto  la 
vera  Orientale . 

L’  antico  fiume  Acate  in  Sicilia , 
vicino  a cui  fono  fiate  trovate  le 
prime  cave  di  quella  pietra  preziofa 
chiamata  Acatc,  e poi  agata,  non 
è una  delle  minori  forgenti  delle 
ricchezze  di  quel  Paefe.  Sono  que- 
lle pietre  molto  più  dure  del  diàf- 
pro,  eli  pulifcojio  molto  meglio, 
e tuttoché  non  fieno  affatto  tralpa- 
renti , non  lafciano  d’  edere  luci- 

diflime . 
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Jiflìme.  Sono  di  varj  colori , bian- 
che, grigie,  brune,  rode,  e vio- 
lacee , e ve  ne  fono  altre  con  un  me- 
fcuglio  tale  di  colori,  che  rappre- 
fentano  naturalmente  alberi,  cafe, 
animali,  fiori,  uccelli,  e per  fino 
dei  bulli  molto  ben  perfetti. 

Quelle  diverfe  volte  ben  maneg- 
giate da’  Artefici  attenti,  ed  efper- 
ti  han  prodotto  delle  medaglie  , 
che  fembrano  capi  d’  opera  della 
natura  « Soffre  quella  pietra  il  bu- 
lino, e ficcome  te  ne  cavano  dei  pez- 
zi di  ogni  grandezza,  cosi  le  ne  fan- 
no ogni  forta  de’  lavori.  L’Aitar 
maggiore  della  Cattedrale  di  Mef- 
lina  n’è  tutto  incrollato. 

Pretendono  i Lapidar]  , che  le 
agate  [Indiane  fieno  più  belle  di  quel- 
le dì  Sicilia.  Accordo  [dice  il  P. 
Labat  nel  fuo  viaggio  d’  Italia  T. 
V.  p.  15 6.  ] che  fe  ne  trovino  alcu- 
ne più  belle  delle  altre  ; e accordo 
eziandio  che  per  venderle  più  care 
i mercatanti  fuppongano  bene  fpef- 
fo,  che  vengano  da  lontan  paefe  . 
Quella  regola  è loro  ordinaria , tanto 
più  che  una  parte  di  uno  ftelfo  pezzo 

Iiuò  efler  più  bella  dell’  altra  j ma  la 
oro  prudente  avarizia  non  li  per- 
mette il  dire, che  fieno  di  uno  Hello 
paefe  , della  flelfa  cava  , e della 
llelfa  malfa  ; anzi  per  venderla  più  ca- 
ra la  fan  venire  dalle  Indie  Orientali; 
e fe  fanno  olfervare  la  di  fferenza , che 
palla  fra  i due  pezzi , li  fanno  nafeere 
unmigliajodi  leghe  diftanti  l’uno  dal- 
l’altro, peraveroccafionedi  accrefce- 
re  oltre  mifura  il  prezzo  di  quelle, 
nelle  quali  la  natura  ha  polla  più 
varietà,  e più  bellezza.  Il  Mondo 
era  più  curiofo  una  volta  di  quello  fia 
al  prefente,  o perchè  la  fpefa  fpa- 
venti  i curiofi,  o perchè  quelle  pie- 
tre non  fieno  più  alla  moda  come 
erano . Certo  è , che  non  fe  ne  ado- 
D'rgjon.  Univer.  T om.  I. 
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perano  più  tante,  quante  ne  adope- 
ravano gli  Antichi.  Io  neho  veduti 
vafi  conliderabili  per  la  grandezza , 
e lavori  nei  gabinetti , e nei  telori 
delle  Chiefe  , dove  le  macchie,  e 
la  varietà  de’  colori  eran  difpolli 
con  tale  aggiullatezza,  che  la  pit- 
tura non  avrebbe  potuto  far  meglio. 

Dalla  montagna  di  IJugaar  fi- 
tuata  all’  ellremità  Settentrionale 
della  gran  Provincia  di  Osju  nel 
Giappone  fi  cavan  delle  agate  di  va- 
rie lpezie,  ed  alcune  molto  belle 
di  colore  affai  Umile  ai  zaffiro.  . 

Secondo  la  tariffa  del  idóq. l'aga- 
ta dee  pagare  la  gabella  d’  Entrata 
ed’Ufcitadel  Regno  di  Francia,  e 
delle  Provincie  riputate  llraniere  5 
per  100  giuda  1’  ellimazione  del 
proprio  valore. 

Agata  fra  i Tiratori  d’oro  fi  chia- 
ma uno  llromento  proprio  a imbru- 
nire l’oro,  così  detto  dalla  pietra 
agata,  che  vi  Ha  nel  mezzo,  e che 
vi  forma  la  parte  principale,  v.  Ti- 
ratori d'  Oro . 

Agata  li  chiama  quella  quantità 
di  filo,  che  fi  mette  l'opra  1’  agodi 
legno  per  lavorar  le  reti . 

Agazzino.  Sorta  di  pruno , che 
fa  le  coccole  roffe  . 

Acen.  Città  della  Francia  Capita- 
le dell’ Agende  nella Guienna,  do- 
ve particolarmente  fiorifee  1’  arted’ 
acconciar  cuoj,  e di  far  berette,  le 
quali  due  cole  vi  tanno  un  capo  af- 
lai  confiderabile  del  negozio,  fab- 
bricandoviti  pure  affai  calzette  per- 
fettilfime.  Vi  fi  fa  ancora  un  buon 
negozio  di  drapperia , eliendovi  mol- 
ti mercatanti,  che  ne  vendono;  e 
tutte  quelle  merci  vengono  portate 
alle  fiere  di  Bourdeaux,  all’ llpet-  » 
tore  di  cui  appartiene  la  cognizio- 
ne delle  manifatture.  I Vini  che  vi 
fi  raccolgono,  eie  Acquevite  , che 
O vi 


Digitized  by  Google 


i o 6 A G 

vi  fi  fanno , fono  anch’ elfi  uno  de’  ca- 
pi principali , oltre  la  Biada,  laCa- 
napa,  e ’l  Tabacco,  che  vi  li  racco- 
glie. v.  Cuicnna. 

Agente.  Colui  eh'  è incaricato  ad 
agire  in  qualche  negozio. 

Agente  di  banco,  e di  cam- 
bio. Quella  in  Francia  è una  per- 
fona  pubblica  nelle  Città,  e luoghi 
di  negozio  , la  quale  fi  frappone  fra 
i Mercatanti , Negozianti , Banchie- 
ri, Perfone  di  giro,  d’appalti,  ed 
altri  per  facilitare  il  commercio  del 
denaro , e la  negoziazione  delle  lette- 
re, biglietti  di  cambio. 

Non  c’  è quafi  Città  in  Francia 
per  poco  che  fia  confiderabile  nel 
negozio,  dove  non  fieno  di  quelli 
Agenti;  ma  non  c’è  che  in  Parigi, 
in  Lione,  in  Marfiglia,  e in  Bour- 
deaux,  dove  fieno  riabiliti  con  tito- 
lo di  Uffizio:  mentre  gli  altri  elet- 
ti nel  1705  in  diverfe  altre  Città  di 
quel  Regno  furono  fopprefi  nel  1707 
come  vedremo  fra  poco . 

Prima  del  Regno  di  Carlo  IX 
ognuno  ad  arbitrio  faceva  il  Senfa- 
le,  fia  di  danajo,  fia  di  mercanzie  , 
nè  c’  era  alcuna  differenza  fra  i pri- 
mi, e i fecondi , anzi  i primi  non 
cominciarono  ad  aver  quello  nome, 
che  folo  nel  1 ó^g. 

Per  divenir  tale  ballava  per  lo  più 
un  buon  nome,  pratica,  e cogni- 
zione fra  i Mercatanti , Negozianti , 
e Banchieri  : ma  per  1’  ordinario  , 
come  fi  olferva  ancora  in  molti  luo- 
ghi , i Senfali  erano  fcielti  dai  Ca- 
pi dei  Mercatanti  , o dai  Giudici 
Confoli  delle  Città,  nelle  mani  de’ 
quali  davano  il  giuramento  di  adem- 
pire bene,  e fedelmente  l’impiego, 
che  veniva  ad  elfi  confidato . 

Carlo  IX  per  prevenire  , come 
efpone  nel  fuo  editto  di  Giugno  1 572 
regillrato  in  Parlamento  nel’Settem- 
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bre  fuffeguente,  e per  impedire  gli 
abufi,  ed  infiniti  raggiri , che  fi  fa- 
cevano nell’  efercizio della  fenferia, 
che  ognuno  intraprendeva  a fuo  gra- 
do, fu  il  primo,  che  fondò,  e Uà- 
bill  con  titolo  d’Uffizio  tutti  i Sen- 
fali, che  efercitavano  allora  tanto 
di  cambio  , e denaro  , quanto  di 
panni,  difeta,  dilane,  di  tele,  di 
cuoj , ed  altra  forta  di  mercanzie  , 
fino  dei  vini,  e biade,  cavalli,  bo- 
vi, ed  ogn’ altro  belliame,  con  ob- 
bligo di  prendere  delle  provigioni 
dei  detti  Ufficj,  e farvifi  ricevere 
dai  Baglivi  , o Giudici  Reali  dei 
luoghi  della  loro  refidenza , ed  efer- 
cizio per  goderfene  , ed  ufarne  co- 
me gli.  altri  provigionati  di  limili 
Uffizj. 

Avendo  la  guerra  della  lega  impe- 
dita I’  efecuzione  di  un  tal  effetto, 
Enrico  IV  ripigliò  nel  159S  1’  idea 
del  fuo  predecelfore , e con  decreto 
del  fuo  Configlio  di  Stato  dell’  an- 
no fteffo  vietò  a chicchefia  il  fare , 
ed  efercitare  la  profelfione  di  Sen- 
fale  di  cambio  , di  banco , e di 
vendita  all’  ingrolfo  di  merci  llra- 
niere  fotto  pene  afflittive  di  falfarj, 
e di  500 Scudi,  prima  d’aver  prefe 
da  lui  Lettere  di  provigione;  e fif- 
fando  nello  flelfo  tempo  il  numero 
de’ Senfali  con  titolo  di  Uffizio,  ne 
creò  Vili  per  Parigi,  XII  per  Lio- 
ne, e IV  per  Roano,  altrettanti  a 
Marfiglia,  I per  Città  in  Amiens, 
Dieppe  , eCalais,  Illperogni Cit- 
tà in  Tours,  nella  Rocella,  e in 
Bourdeaux , e in  tutte  1’  altre  Cit- 
tà quanti  credette  elferne  neceflàrj. 

Nella  lettera  diretta  al  Prevollo 
di  Parigi  viene  efpreflàmente  fpie- 
gato,  che  il  Re  colla  fudetta  crea- 
zione de’  Sentali  in  titolo  d’Uffizio 
non  intende  però  , che  alcuno  fia 
coflretto  di  fervirfi  del  loro  minillero 

nei 
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nei  negozj  di  cambio,  e di  banco , o 
nella  vendita  delle  mercanzie,  quan- 
do non  voglia:  cola  eh’ è Hata  tem- 
pre dopo  aggiunta  in  tutte  le  altre 
creazioni,  che  han  feguitato  quella 
prima. 

Agenti  di  cambio  della  Città  di 
Parigi . 

Dopo  la  creazione  degli  Vili 
Senfali  , o Agenti  di  cambio  di 
Parigi  fatta  da  Enrico  IV,  il  nu- 
mero n’  è (lato  in  dtverfe  volte  ac- 
crefciuto  fotto  il  Regno  feguente . 
Pocodoponel  ìózo,  nel  1619,  nel 
1633  , nei  1634  furono  accresciuti 
fino  ai  numero  di  XX.La  ultima  crea- 
zione , e i’  accrefcimento  , che  ft 
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liti  di  Agenti  di  banco,  e di  cam- 
bio , di  cui  ne  godettero , finché 
lotto  il  Regno  di  Lodovico  XIV 
furono  qualificati  con  diftinzione 
maggiore. 

Sotto  quell’  ultimo  Regno  adun- 
que fecondo  in  creazioni  di  Uffizj 
per  le  lunghe  guerre  avute,  gli  Agen- 
ti di  banco  ricevettero  cangiamenti 
piu  conliderabili,  e più  vantaggioli 
ancora . L’  anno  dunque  1645  Lodo- 
vico  XIV  col  fuo  editto  del  mefe 
di  Febbrajo  creò  fei  nuovi  UfKzj  , 
ed  Agenti  di  cambio , i quali  ef- 
fendo  rellati  fu  quello  piede  fino  al 
Luglio  1705  , vale  a dire  per  60  in- 
tieri anni,  con  un  nuovo  editto  ne’ 
flabill  due  altri,  ma  che  non  eb- 


fece  fotto  Lodovico  XIII,  fu  di  X 
novi  Uffizj  per  fare  coi  XX  primi  il 
numero  di  XXX  , che  avellerò  una 
boria  comune  ; e per  i profitti , che 
fi  fupponeva,  che  i primi  dovefléro 
trarne,  fu  detto  che  venirebbero 
moderatamente  tallati  a una  nuova 
finanza. 

L’  editto  di  quell’  ultima  crea- 
zione dato  nel  mefe  di  Dicembre 
1638  parve  così  gravofo  ai  vecchj 
e nuovi  Ufficiali, particolarmente  a 
motivo  della  boria  comune  , e così 
contrario  al  fiecreto  neceffario  in  que- 
lla protezione,  nella  quale  chi  rice- 
ve , e chi  dà  affettano  quafi  ugual- 
mente di  non  effer  noti,  che  ricor- 
fero  al  Configlio , e n’  ottenero  un 
decreto  il  dì  2 Aprile  1Ò39,  il  quale 
non  fedamente  li  follevò  dall’ obbli- 
go della  boria  comune,  ma  ancora 
dalla  taffa  impolla  loro  per  ragion 
di  quella,  e così  pure  da  un’  altra 
taffa,  che  veniva  ad  elli  dimandata 
per  la  confermazione  dell’  eredità 
delle  loro  cariche , fidandoli  per  tem- 
pre al  numero  di  XXX , e dando  loro 
. invece  del  nome  di  Senfali  la  qua- 


bero  tempo  di  poter  effer  creati  ; 
poiché  con  un  fecondo  editto  nel 
Dicembre  deli’  anno  lleffo  tutti  gli 
Uffizj  di  Senfali,  e Agenti  di  cam- 
bio, di  banco,  e di  mercanzie  crea- 
ti fino  allora  per  tutta  1’  elìenlione 
del  Regno  furono  elìinti , e lopprelfi , 
a riferva  di  quelli  delle  Città  di 
Marfiglia,  e Bourdeaux,  e inloro 
vece  furono  creati  CXVI  nuoviUffizj 
perelferedillribuiti  nelle  Città  prin- 
cipali del  Regno  colla  qualità  di 
Configlieri  del  Re,  ed  Agenti  di 
banco  , di  cambio  , di  commer- 
cio, e di  finanze. 

Di  quello  gran  numero  di  Uffizj 
XX  furono  delti  nati  per  Parigi,  al- 
trettanti per  Lione , VI  perlaRocel- 
la,VIper  Montpellier , VI  in  Aix  , 
altrettanti  a Strasburgo, e Metz,  X 
a Roano, IVa  Tours,  altrettanti  a 
S.Malò,  Dion,  Bajona,  II  a To- 
lofa.  Ila  Dieppe,  come  pure  Don- 
cherchen,  Rocchefort , Rennes,  e 
Brell , ed  I in  Avre , uno  a Ca- 
lè, e uno  a Porto  Louis. 

Con  quello  editto  furono affegna- 
ti  falarj  ad  ogn’  uno  de’  nuovi  Uffi- 
O ij  ziali 
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ziali  al  ventèlimo  danajo  fui  piede 
delle  finanze  dei  loro  Uffizj , e i 
loro  dritti  regolati  a cinquanta  Iòi- 
di per  ogni  1000  libbre  nei  negozj 
in  contanti,  biglietti,  e lettere  di 
cambio  , pagabili  metà  dal  Preda- 
tore, e metà  dal  Ricevitore;  e per 
li  negozj  di  merci  mezzo  per  cento 
del  valore  loro  in  Parigi,  e in  altri 
luoghi  fui  piede , che  (i  pagavano 
ai  Senfali  , e Agenti  di  cambio 
fopprefli.  Fulcro  permeilo  di  tener 
Calla  , e Cancello , o fia  Banco  aper- 
to nella  propria  cafa  non  oliarne  la 
difpofizione  degli  Articoli  1,  e II 
del  Titolo  fecondo  dell’Ordinazione 
1Ó73 . Ma  loro  fu  ingiunto  di  nu- 
merare i biglietti , e cambiali,  che 
negoziaflero , e certificarne  le  fotto- 
fcrizioni  autentiche,  con  proibizio- 
ne ad  ogni  altro,  fuorché  ai  detti 
Agenti  d’ impacciarfi  in  alcun  nego- 
zio di  cambio,  di  banco,  di  mer- 
canzie ec.  nè  di  riceverne  i diritti 
fotto  pena  di  L.  dooo  di  quella  mo- 
neta: e finalmente  per  unire  l’ono- 
revole all’  utile  dichiarò  il  Re,  che 
i carichi,  e funzioni  di  Agenti  di 
cambio  non  deroghino  alla  Nobil- 
tà , e fieno  compatibili  con  quelle 
di  Secretario  Regio , o fia  della  gran 
Cancellarla , o fia  della  Cancellarla 
delle  Corti  fovrane , fecondo  però  la 
qualità  delle  loro  finanze;  e che 
fieno  efenti  dataglie,  tutele,  com- 
midarie  ec.  accordando  loro  di  piò 
due  mezze  mine  di  franchigia  di 
fale  per  ogni  Agente  di  Parigi  , e 
la  metà  ad  ognuno  di  quelli  delle 
altre  Città. 

Per  1’  intiera  efecuzione  di  un  tal 
editto  regiftrato  in  Parlamento  il 
di  30  Settembre  1705  ufcì  un  de- 
creto del  Configlio  di  Stato  del  Re 
dei  io  Aprile  dell’  anno  lufifeguen- 
te  170Ò,  con  cui  fu  vietato  in  pe- 
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na  di  L.  6000  di  quella  moneta  ad 
ogni  Agente  di  cambio  foppredò, 
Fattori , Calfieri,  Commetti,  Com- 
miflarj,  e Banchieri  non  Mercatan- 
ti di  Parigi  il  proporre,  trattare, 

0 conchiudere  negozio  alcuno,  o 
agire  in  materia  di  banco,  cambio, 
commercio,  e finanze  per  conto  al- 
trui , o per  negozio,  fe  non  col 
mezzo  di  quelli  Agenti  creati  coll’ 
editto  1705. 

Adunatili  gli  Agenti  del  Banco  di 
Parigi  in  numero  di  X nel  mefe  di 
Giugno  170Ò  formarono,  e ftabili- 
rono  14  Articoli  in  forma  di  Statu- 
ti, e Regole  da  oflervarfi  fra  loro, 
e per  fervir  di  normaal  loroCorpo, 

1 quali  furono  approvati  con  Pa- 
tenti dell’Ottobre  feguente,  e re- 
giftrati  in  Parlamento  il  dì  3 Feb- 
brajo  1707. 

Ragionammo  in  feguito  di  que- 
lla regolazione  , non  meno  che 
degli  uffizj, che fpettano  agli  Agen- 
ti di  cambio  delle  Provincie  , la 
maggior  parte  de’ quali  fu  fopprefta 
a rilerva  d’  alcuni  folamente,  che 
furono  confervati. 

Appena  cominciarono  a riempier- 
fi  venti  Uffizj  di  Agenti  di  banco 
creati  per  Parigi,  ed  appena  inuovi 
Uffiziali  cominciavano  a formarli  in 
Corpo,  che  furono  un  altra  volta 
foppreffi  con  un  editto  dato  a Fon- 
tanablò  nell’  Agollo  1708,  e crea- 
ti in  fuo  luogo  altri  XL  Configlieri 
Agenti  di  banco  cogli  flcfli  dritti , 
privilegj,  e prerogative  del  primo 
editto  170S, a riferva  dei  falarj,  che 
furono  fidati  a 40000  L.  di  lor  mo- 
neta da  dividerli  fra  d’  elfi , e del 
diritto  del  Committimus  nella  Can- 
cellarla minore,  che  loro  fu  ade- 
guata. Fu  ad  elfi  però  diminuita  1’ 
elenzione  del  fale  , non  venendone 
lafciata,  fe  non  che  la  metà,  e fu 
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regiflrato  nel  Parlamento  nelle  va- 
canze ai  25  Settembre  dell’  anno 
fleflb . 

11  dì  3 Settembre  dell’  anno  le- 
guente  1709  diede  il  Re  la  fua  di- 
chiarazione, proibendo  ad  ogniper- 
fona  il  far  le  funzioni  proprie  degli 
Agenti  di  cambio  . Nè  airemo  al- 
tro di  più,  efl’endo  in  quella  mate- 
ria il  tutto  conforme  al  decreto  del 
Configlio  dei  io  Aprile  1706  di  fo- 
pra  mentovato,  neppure  diremo  di 
un  altra  dichiarazione  dei  6 Dicem- 
bre dell’  anno  fleflb  1709,  che  ac- 
corda a quelli  Uffiziali  1’  efenzione 
delle  taglie  ec.  non  elfendo  , che 
una  contermazione  dei  privilegj  ac- 
cordati agli  Agenti  di  cambio  coll’ 
editto  1705 , al  quale  non  è flato 
derogato  con  quello  del  1708. 

Finalmente  un  anno  in  circa  pri- 
ma della  morte  di  Lodovico  XIV 
fi  fece  una  terza,  ed  ultima  crea- 
zione di  venti  nuove  cariche  di 
Agenti  di  banco  per  Parigi  coi  me- 
defimi  dritti,  privilegj,  ed  efen- 
zioni  dei  XL  creati  coll’  editto 
1708  per  far  condii  uno  fleflb  Cor- 
po , e Comunità  . Quell’  ultimo 
editto  è del  mefedi  Novembre  1714, 
regiflrato  nel  parlamento  ai  5 Di- 
cembre leguente. 

Il  Corpo  di  quelli  Configlieridel 
Re,  Agenti  di  cambio  di  Parigi 
comporto  di  LX  Uffiziali  non  fuf- 
fiftette  più  che  tei  anni  in  quello 
(Ulema,  eflendone  flato  fopprello  il 
titolo  nel  1720, cd  detti  altri  LX  A- 
genti  per  Commiflìone  ad  effetto  di 
l'upplire  alle  loro  funzioni.  Parle- 
remo di  quello  nuovo  rtabilimento 
dopo  di  aver  riferiti  qui  gli  Statuti 
formati  nel  1701$,  che  fidarono  ia 
regola,  e l’ordine  degli  AgentiUf- 
fiziali,  finché  durò  la  fua  Comuni- 
tà, i quali  fono  ancora  al  prelente 
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parte  delle  regolazioni  degli  Agen- 
ti per  Commiflìone. 

Gli  Statuti  dunque  del  170^,  co- 
me fi  è detto,  confiflono  in  quat- 
tordici articoli. 

I.  Col  primo  feelgono  quelli  Uf- 
fiziali la  Chiela  dei  PP.  delia  Dot- 
trina Crilliana  nella  Contrada  di 
S.  Martino  per  le  Adunanze  comu- 
ni di  Religione,  per  le  funzioni,  e 
melfe,  che  quello  Corpo  avrà  inten- 
zione di  fare, e celebrare  ogni  anno, 
o alla  morte  di  ciafchedun  di  elfi. 

IL  Tratta  dell’elezione  del  Sin- 
daco, o Aggiunto,  i quali  fi  rinno- 
vano nella  prima  Adunanza  dì  ogni 
anno  , e che  tengono  cura  per  tut- 
to quel  corlo  di  tempo  delle  cofe 
della  Compagnia  fenza  però  potere 
innovare,  o conchiudere  cofa  veru- 
na fenza  il  parere  dolla  Compagnia 
adunata. 

III.  Fida  le  Adunanze  ordinarie 
ogni  primo  Martedì  di  mele , do- 
vendo però  edere  intimate  non  me- 
no che  le  lìraordinarie  dal  Sindaco, 
o Aggiunto  in  fua  mancanza,  e te- 
nute nel  luogo  di  Cambio  a Pari- 
gi , alle  quali  gli  Uffiziali , che  vi 
intervengono,  ricevono  uno  Scudo 
per  teda  di  moneta  corrente  per  l’af- 
lillenza , accrefcendolì  la  proporzio- 
ne dei  prelenti  con  quella  di  chi 
mancafle . 

IV.  Col  quarto  fi  dice , che  gli 
eletti  nelle  carichedi  Sindaco,  ed  Ag- 
giunto non  potranno  renunciare  fiot- 
to pena  di  500 lire, d’  efler  privi  per 
fempred’ingreflo,  di  voce,  e di  di- 
flribuzione  nelle  Adunanze. 

V.  Si  divieta  agli  Agenti  di  cam- 
bio di  predare  il  proprio  nome  ad 
altri  per  farle  fue  funzioni  Cotto  pe- 
na di  1500  lire ‘permette  però  loro 
di  aver  dei  Commedi  per  tener  la 
cada , e ia  l'crittura. 

VI.  Si 
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VI.  Si  dice,  che  in  ordine  all’Ar- 
ticolo III  del  Titolo  II  dell’Ordina- 
zione 1Ó73  nelìuno  farà  ammeflò 
nella  Compagnia,  che  avelie  man- 
cato di  credito  , ottenute  lettere  di 
prolungazione  ec.  e le  venilfe  mai 
ricevuto  taluno,  che  folle  fiato  fog- 
getto  a limili  difetti, fia obbligato  a 
ritirarfi  dentro  tre  mefi . 

VII.  Prefcrive  le  formalità  da  of- 
fervarfi,  e gli  obblighi  di  chi  s’ar- 
rolla  a quello  Corpo  ; dove  fra  le 
altre  viene  ftabilito,  che  ognuno  al 
fuo  ricevimento  paghi  1000  lire  di 
Francia  nelle  mani  del  Sindaco  per 
li  bifogni  della  Compagnia. 

Vili.  Il  fegreto  cosi  neceflario 
nelle  negoziazioni  di  banco,  cam- 
bio, commercio  , c finanze  viene 
raccomandato  in  quello  Articolo,  e 
ne  viene  ordinata  l’olfervanza  con- 
forme all’  Articolo  IX  del  Titolo 
III  della  fovraccennata  Ordinazione 
1*73. 

IX.  Affegna  il  tempo  , in  cui 
debbono  venir  pagati  i dritti  agli 
Agenti  di  cambio  per  le  loro  nego- 
ziazioni . 

X.  Statuifce  fopra  le  contellazio- 
ni,  che  accader  polfono  fra  gli  A- 
genti  di  cambio  per  le  funzioni  de’ 
proprj  Uffizj  , e vuole  , che  fieno 
comunicate  al  Sindaco  , e decife  dal- 
le Adunanze  ordinarie  ; e in  calo 
che  le  parti  ricufafiero  di  fottomet- 
tervifi,ne  venga  demandata  la  ra- 
tificazione al  Luogotenente  Civile. 

XI.  Ordina,  che  fieno  tenuti  due 
regillri , 1’  uno  delle  deliberazioni 
della  Compagnia  , e l’altro  del- 
le lettere  di  provigione,  e fenten- 
ze  di  recezione  di  ognuno  dei  Prov- 
veduti, e degli  editti,  ordini,  e re- 
golazioni fpettanti  alla  nuova  Com- 
pagnia, i quali  due  regillri  non  me- 
no, che  le  carte  della  Compagnia 
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vecchia  fieno  polle  in  un  armario, 
le  di  cui  chiavi  llieno  in  mano  del 
Sindaco. 

XII.  Si  tratta  dei  conti , che  deb- 
bono rendere  i Sindaci  nel  deporre 
il  fuo  carico,  e la  maniera  di  ren- 
derli . 

XIII.  L’efecuzione  delle  delibe- 
razioni fatte  colla  pluralità  de’  vo- 
ti nelle  Adunanze,  nelle  quali  fa- 
ranno intervenute  almeno  tre  par- 
ti dei  Provveduti  , viene  ordinata 
nel  prefente  Articolo. 

XIV.  Con  quello  ed  ultimo  Ca- 
po viene  pure  ordinato,  che  le  fud- 
dette  regolazioni  vengano  lette  ogni 
anno  nelle  Adunanze  generali , che 
fi  terranno  per  l’elezione  del  Sinda- 
co , ed  Aggiunto  , confermate  pri- 
ma che  fieno,  ed  approvate  dalle 
Patenti  del  Re,  le  quali  furono  lo- 
roaccordate, come  abbiam  detto  di 
fopra  nell’Ottobre  170^. 

Siccome  con  varj  editti  di  crea- 
zione di  Configlieri  del  Re,  Agenti 
di  cambio  non  fu  derogato  che 
agli  Articoli  dell’Ordinazione  1^73 
concernente  la  Calla , e Bancoaper- 
to, che  i nuovi  Agenti  di  cambio 
ebbero  permilTìone  di  tenere  in  cafa 
per  li  proprj  negozj  folamente,  e 
tutti  gli  altri  Articoli  della  medefi- 
ma  Ordinazione  reilarono  intatti  , 
cosi  i nuovi  Provveduti  fono  obbli- 
gati ad  uniformarvifi,  come  faceva- 
no i vecchj , e per  confeguenza  fo- 
no tenuti  : 

I.  Ad  aver  un  Giornale,  in  cui 
debbono  porre  tutte  le  partite , che 
negoziano . 

II.  ì loro  Libri  debbono  eflere 
numerati,  e fottoferitti  da  un  Giu- 
dice Confole  fopra  ogni  loglio,  e 
nel  primo  vi  dee  elfer  pollo  il  no- 
me di  quello,  cui  deve  fervire,  e 
la  qualità  del  libro,  e numero,  va- 
le 
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le  adire,  fe  è un  Giornale,  o Li- 
bro di  Calla  ; così  pure  fc  fia  il 
primo , o fecondo  regiftro , che  co- 
sì fta  (iato  numerato,  e fegnato. 

III.  Vien  proibito  agli  Agenti  di 
cambio  di  farcambj  per  proprio  con- 
to o fia  fotto  il  fao  nome  , o folto 
nome  tolto  ad  impreftito. 

IV.  Finalmente , come  abbiamo 
notato  nell’Articolo  VI  della  loro 
regolazione,  niuno  che  abbia  man- 
cato di  credito,  ottenute  lettere  di 
prolungazione,  o fatti  contratti  di 
dilazione  di  pagamenti  polla  effer 
ricevuto  Agente  di  cambio. 

Quanto  ai  diritto  dei  cinquanta 
foldt  per  ogni  faccheto  di  mille  lire 
accordato  agli  Agenti  di  banco  dai 
nuovi  edittidi  creazione,  quello  non 
è punto  un  accrdcimento  di  dirit- 
to, ma  è l’antico  iopra  un  altra  ef- 
preffione  ; elfendo  Tempre  fiati  pa- 
gati gli  Agenti  con  un  ottavo  per 
cento  dal  Ricevente,  econun  altro 
ottavo  dal  Predante  ; il  che  s’ in- 
tende dell’ottavo  della  liradi  foldi 
venti  l’una,  che  viene  ad  efiere  il 
quarto  fra  tutti  due,  cioè  a dire  di 
cinque  foldi  per  ogni  cento  lire  di 
negozio,  che  fanno;  cola  che  mol- 
tiplicata dieci  volte  viene  ad  edere 
cinquanta  Ioidi  per  Tacchetto  di  mil- 
le lire  v.  Ottavo. 

Gli  Agenti  di  cambio  di  Parigi 
efercitavano  i loro  Uffizj  fui  piede 
delle  regolazioni  riferite,  e conti- 
nuavano a goderne  i privilegi  an- 
nelfivi  cogli  editti  di  Agodotyo», 
e di  Novembre  1714;  quando  nel 
VI  anno  del  Regno  di  Lodovico  XV 
ufcì  un  decreto  30  Agallo  17x0, 
che  ordinando  la  foppreffionediLX 
Uffizj  degli  Agenti  di  quelle  due 
creazioni , comandò  nel  tempo  ftelfo 
lo  ftabilimentodìLX  Agenti  di  Ban- 
co perCommilfione . 
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Quello  decreto  in  X Articoli  fpie- 
ga  le  intenzioni  del  Re  fopra  quella 
mutazione,  e contiene  altresì  in  al- 
tri otto  Capi  una  regolazione,  che 
il  fopraddetto Re  vuole)  lia  conferva- 
ta,  e tenuta  dai  Conuglieri  Regj, 
e Agenti  di  banco  per  Commiflio- 
ne  .•  e lìccome  l’editto  , e la  re- 
golazione determinano  le  funzioni, 
i dritti,  i privilegi  di  quelli  Uffi- 
ziali , così  ne  daremo  qui  l’ eftrat- 
to,  che  unito  agli  editti  , e rego- 
lazioni precedenti  non  derogate  da 
quelli  ultimi  finirà  di  metter  avan- 
ti gli  occh)  del  Lettore  tutta  la  re- 
gola, e dil'ciplina  di  quefto  nuovo 
Corpo  di  Agenti  di  banco  , e di 
finanze  , principalmente  Inabilito  per 
le  Operazioni  del  Banco  Reale , e 
della  Compagnia  delie  Indie. 

Decreto  del  Con  figlio  di  Stato  del  Re 
dei  30  Agojìo  1710. /opprimente  i 
LX  Agenti  di  Cambio  di  Parigi , 
creati  già  con  titolo  di  Uffizj  , c 
che  Jìabili/ce  altri  LX  Configlieri 
de!  Re  , e Agenti  di  banco  per 
Commi/jione  per  fcrvirc  in  loro 
luogo. 

I.  Che  i Proveduti  dei  fuddetti 
LX  Uffizj  fopprelfi  fieno  tenuti  a 
riportare  il  loro  titolo  di  proprietà 
per  procedere  alla  liquidazione  del- 
la loro  finanza,  e provcduti  al  lo- 
ro rimborfo. 

IL  Che  in  luogo  dei  LX  Uffi- 
ziali  vecchj  ne  faranno  fiabiliti  al- 
tri LX  in  virtù  di  Commiffione  del 
gran  Sigillo  per  efercitare  le  ftefl'e 
funzioni,  e godere  gli  fteffi  dirit- 
ti, privilegi,  ed  efenzioni  attribui- 
te ai  fuddetti  Uffiziali  vecchj, a ri- 
ferva della  elenzione  del  lale. 

III.  Che  : Particolari  fcelti  per 
efercitare  le  fuddette  Commifiìoni 
faranno  tenuti  prima  che  pollano 
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efl'erloro  fpedite,  a riportare  un  at- 
teftato  del  Banco  , per  giuftificare, 
che  vi  hanno  depofitato  dieci  nuo- 
• ve  azioni  della  Compagnia  delle  In- 
die procedenti  dalla  con verfione  del- 
le vecchie;  oppure  quindici  azioni 
reintegrate  , cne  non  potranno  elfer 
loro  rellituite , finché  efercitano  le 
fuddette  Commiflìoni , ma  blamen- 
te ne  riceveranno  le  dividende,  co- 
me gli  altri  Azionarj. 

IV.  Che  nell'uno  potrà  ell'ere  ri- 
cevuto Agente  di  cambio,  le  non 
ha  venticinque  anni  almeno  , e le 

- non  dàpruova  della  lua  capacità  per 
efercitarne  le  funzioni  con  un  atte- 
ftato  dei  Giudici  ConfoIi,e  dei  Guar- 
diani in  carico  dei  fei  Corpi  de’ mer- 
catanti di  Parigi. 

V.  Che  i fopradetti  Agenti  per 
Commilììone  faranno  tenuti  a farli 
ricevere  , preftando  il  giuramento 
avanti  il  Prevofio  di  Parigi  , o 
fuoi  Luogotenenti. 

VI.  Che quellijcheaveranno  man- 
cato di  credito,  o fatti  contratti  di 
dilazione  de’  pagamenti  fcaduti  , 
ovvero  ottenute  lettere  di  proroga, 
non  vi  potranno  elfer  ammelfi,  nè 
potranno  eller  ricevuti  a far  alcuna 
delle  luddette  azioni  per  effetti  ad 
eflì  confidati,  e in  calo  di  retenzio- 
ne  degli  effetti  fuddetti,  o di  falli- 
mento farà  proceduto  contro  di  elfi 
come  contro  falliti  fraudolenti . 

VII.  Non  potranno  averCalfa  , 
nè  far  negozj  per  proprio  conto,  nè 
addoffarli  alcuna  lettera,  o bigliet- 
to, fe  non  folle  per  atteftarne  la 
verità  della  fottoicrizione,  il  tut- 
to in  pena  di  nullità,  privazione 
dell’  impiego  , ed  esborfo  di  2000 
lire. 

Vili.  Non  potranno  pure  fare 
alcun  negozio  di  lettere,  o bigliet- 
ti di  cambio  di  500  lire,  o di  più, 
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nemmeno  per  vendite  di  mercanzie 
all’  ingroflo,  fe  non  che  in  conto  di 
banco  fotto  pena  di  500  lire,  e di 
perdita  dell’  impiego. 

IX.  Che  nefluno, fuorché  i fuddet- 
ti Agenti  di  cambio  perCommifiìo- 
ne,  far  pollano  le  loro  funzioni  in 
qualfivoglia  negozio,  nèefigere,  o 
ricevere  alcun  dritto  Cotto  pena  di 
L.  3000 , e di  prigione,  e di  mag- 
giori ancora  contrai  Giovani,  Com- 
pagni, Operaj,  ed  altri. 

X.  Finalmente  i fuddetti  Agenti 
faranno  obbligati  ad  uniformarli  in 
tutto  alla  regolazione  decretata  lo 
ftefiò  giorno  nel  Conliglio  di  Sta- 
to del  Re,  ingiungendo  S.  M.  al 
Luogotenente  Generale  della  Poli- 
zia di  preftar  mano  all’  efecuzionc 
tanto  del  decreto , quanto  della  re- 
golazione, volendo  che  tutto  quel- 
lo farà  da  elfo  ordinato  in  conle- 
guenza  venga  efeguito  provifional- 
mente;  non  oftanti  tutte  le  oppofi- 
zioni,  e appellazioni , delle  quali, 
fe  alcuna  nalceife,  ella  riferva  la 
cognizionea  fe,  eal  fuo Configlio, 
privativamente  ad  ogni  altro  Giu- 
dice . 

Regolatone  ordinata  dal  Re  per 
offervarft  dagli  Agenti  fuddetti 
Jìabilitt  col  decreto  accennato. 

Effendo  i due  primi  Articoli  di 
quefla  Regolazione  fpettanti  alle 
cole  di  Religione,  alle  quali  fon 
tenuti  i nuovi  Agenti,  e all’elezio- 
ne del  Sindaco , ed  Aggiunto  in 
tutto  Cimili  ai  due  primi  Statuti  del 
1706  già  riferiti,  li  lafciaremo  , e 
cosi  pure  degli  altri , addittando  fola- 
mente  quelli,  che  contengono  qual- 
che differenza  effenziale. 

Nel  III.  Articolo  adunque  è fiffa- 
to  come  prima  il  giorno  dell’  Adu- 
nanza , ma  fi  lafcia  alla  diferezione 
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del  Sindaco,  e in  mancanza  fua dell’ 
Aggiunto  per  confervarli  ogni  volta , 
che  farà  bifogno  in  pena  di  L.  6 da 
pagarli  da  chi  manca  tic  fenza  cagio- 
ne legittima  , e al  contrario  colla  di- 
ftribuzione  di  un  Fiorino  di  argento 
a quelli, che v’  interveniranno. 

il  IV  fiabilifce  la  regola  dei  ne- 
go!} , e ordina,  che  quando  un  A- 
gente  di  cambio  farà  inconferenza, 
e tratterà  un  affare  con  qualche  Ban- 
chiere, o Negoziante,  un’altro  A- 
gente  di  cambio,  che  fopravvenilfe, 
non  polla  afcoltarli , nè  interrom- 
perli fotto  pena  di  L.  50  da  pagarli 
dal  contrafacente  a vantaggio  dell’ 
indolente,  lènza  punto  togliere  la 
libertà  al  Banchiere  ordinario  , o 
Negoziante  di  conferir  in  partico- 
lare coU’ultimo,  e di  feco  lui  con- 
chiudere , quando credelfe  bene,  piut- 
tofto  che  col  primo. 

Il  V Articolo  regola  i diritti  di 
elfi  Agenti  di  cambio  per  Commif- 
ftone  fui  piede  degli  Agenti  Uffizia- 
li  primi  cogli  editti  Agofto  1708  , e 
Novembre  1714, condivieto  di  efi- 
erne,  o riceverne  di  più  in  pena 
i concullione , eflendo  però  lecito 
di  farli  pagare  li  fuoi  diritti  dopo  la 
conlumazione  di  ogni  negozio  , o 

{iure  fecondo  lo  fiile  antico,  fopra 
e memorie,  che  daranno  di  tre  me- 
li in  tre  meli  ai  Banchieri  , Nego- 
zianti, o altri,  co’ quali  averanno 
avuto  negozio,  fenza  però  poter  ef- 
fer  preferiti,  e privilegiati  (opra  gli 
effetti  mobili  dei  fuddetti  Banchie- 
ri , o altri , fuorché  per  li  negozj 
fatti  nei  ultimi  tre  mefi. 

1 Regiftri  della  Comunità,  i qua- 
li per  1’  XI  Articolo  degli  antichi 
Statuti  elfer  dovevano  foli  due,  ven- 
gono accrefciuti  ad  un  terzo  nel 
VI  Articolo  per  regiftrarvi  folamen- 
te  le  commilitoni , e fentenze  di 
Drgion.  Univer.  Tom.  I. 
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recezione  di  ognuno  dei  fuddetti  im- 
piegati . 

Il  VII  vuole,  che  ogni  Sindaco 
terminando  il  fuo  carico  debba  pre- 
fentar  il  fuo  conto  di  fcoflo,  e Ipe- 
fo  tre  meli  dopo  il  luo  annodiefer- 
cizio  al  Banco  dell' Adunanza  ordi- 
naria per  elfere  efam  inaio;  e fulla 
relazione,  che  ne  verrà  fatta dadue 
perfone  della  Compagnia  nominate 
a tal  fine  gli  venga  bonificato  quel- 
lo farà  fiato  da  lui  fpefo  a benefi- 
zio, ed  utile  della  Compagnia,  e 
fecondo  il  finito  del  fuddetto  conto 
gli  verrà  poi  rimborfato;  oppure  ri- 
trovandoti debitore  dovrà  pagarlo  al 
Sindaco  entrante  nel  carico  . 

Finalmente  nell’  Vili  ed  ultimo 
Articolo  comanda,  che  la  lettura 
di  quella  Regolazione  fia  fatta  in 
tutte  le  Adunanze,  che  fi  terrano 
per  li  nuovi  carichi  di  Sindaco,  ed 
Aggiunto,  aiqualicommettedipre- 
fiar  mano  alla  di  lei  efccuzione  ; il 
che  pure  era  fiato  ordinato  nel 
XIV  ed  ultimo  Articolo  degli  Sta- 
tuti del  170Ò. 

Soppre {[ione  degli  Agenti  di  banco , 

e nuova  creatone  di  Agenti 
di  cambio  nel  1723  . 

Con  un  tale  editto  dato  in  Gen- 
naio fi  efprime  il  Re  , che  eflendofi 
informato  , che  le  mutazioni  diver- 
fe  fatte  in  quelli  Ufifizj  colle  fop- 
preflìoni,  e riflabili menti  ordinati 
rendono  il  loro  fiato  affatto  incer- 
to , così  avea  prefa  rifoluzione  di 
provvedervi  con  nuova  creazione  di 
quelli  Uffiziali.  Efiingue,  efoppri- 
me  adunque  tutti  gli  Ufifizj  di  Agen- 
te di  cambio,  banco,  e commer- 
cio fiabiliti  fino  allora  in  Parigi,  in 
qualunque  numero , con  quali!  voglia 
titolo,  e nome  fieno  fiati  creati,  e 
fiabilifce  in  fuo  luogo  LX  nuovi  Uf- 
P fizj 
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fizj  di  Configlieri,  Agenti  di  cam- 
bio,  banco,  e commercio  per  efer- 
citare  le  fteffe  funzioni , e godere 
delie  medefime  prerogative,  e dirit- 
ti, di  cui  godevano  gli  Agenti  di 
cambio,  banco,  e commercio  crea- 
ti nel  1708,  e 1714,  fenza  però 
che  pretender  pollano  le  efenzioni 
delie  taglie,  fale  ec.  e per  accelera- 
re il  rimborfo  de’  diritti  dello  Sta- 
to, e dar  più  facilità  ai  Particolari , 
cheacquiftar  voleffero  i detti  Uffizj, 
permette,  che  la  finanza  , e i due 
Ioidi  per  lira  di  quella  vengano 

Kin  contratto  di  rendita  lopra 
tà,  in  rendite  Provinciali,  e 
in  tali  altri  crediti  dello  Stato,  be- 
ne e dovutamente  liquidati.  Ordi- 
nando inoltre,  che  il  diritto  annua- 
le degli  Uffizj  fuddetti  fia  ridotto 
alla  metà  di  quello,  che  doveano  pa- 
gare lui  piede  della  finanza  dei  fud- 
detti Uffizj;  e che  gli  Acquiftatori 
vi  fieno  ricevuti  nella  maniera  dei 
precedenti  Titolari  in  virtù  di  pro- 
vigioni,  che  verrano  loro  figillate 
nella  Cancellarla  grande  , pagando 
la  metà  dei  diritti  ordinarjdel  Mar- 
co d’oro,  del  Regiftro,  e del  Si- 
gillo. Volendo  di  più  S.  M.  che  ciò, 
che  fu  ordinato  dagli  editti  di  Ago- 
fio  1708,  e Novembre  1714,0  dal- 
le dichiarazioni  fopravvenute  incon- 
fequenza  intorno  le  funzioni,  edi- 
ritti  degli  Agenti  di  cambio,  fia  efe- 
guito  fecondo  la  fua  forma,  e te- 
nore in  tutto  quello,  che  non  vie- 
ne derogato  dal  prefente  editto.  Il 
regiftro  in  Parlamento  fi  è dei  12 
Febbraio  1723  . 

Per  efecuzione  di  un  tal  editto, 
e per  la  liquidazione  dei  nuovi  Uf- 
fizj degli  Agenti  di  cambio  furono 
eletti  dei  Commiffarj  con  decreto 
del  Configlio  dei  5 Aprile  , ed  un 
altro  pure  ne  ufcl  li  4 Agofto  fc- 
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guente  per  lo  rimborfo  degli  Uffizj 
loppreflì  ai  Titolari,  ai  quali  era  fia- 
to proibito  coll’editto  medefimo  il 
melchiarfi  nelle  funzioni  degli  A- 
genti  di  cambio  in  conto  alcuno  fiot- 
to pena  di  L.  3000. 

Avendo  S.  M.  creduto  bene  nel 
1724  di  ftabilire  una  Borfa  in  Pa- 
rigi , dove  fi  negoziallero  le  lettere 
di  cambio,  ed  altre  carte  commer- 
zevoli  tanto  nell’  interno  , quanto 
nell’  efterno  del  Regno;  e le  cari- 
che di  Agenti  di  cambio  create  l’ an- 
no precedente  non  effendo  fiate  le- 
vate , S.  M.  credette  più  convene- 
vole al  nuovo  ftabilimento  di  que- 
lla Borfa  di  commettere  1’  efercizio 
di  detti  Uffizj,  e di  nominare  LX 
perfone  abili , e di  probità  per  far- 
ne le  funzioni  nella  forma,  e fiotto 
le  condizioni  preferitte  nella  rego- 
lazione, che  formerà®  dal  Confi- 
glio. Quella  contiene  XXV  Artico- 
li, che  formano  parte  dei  XLI,  de* 

?[uali  è compollo  il  decreto  del  Con- 
iglio 24  Settembre  1724,  il  quale 
iftituifee  la  fondazione  di  una.  Bor- 
fa in  Parigi , dei  quali  riferiremo 
qui  folamente  quegli  fpettanti  agli 
Agenti  di  cambio  Commiffionarj  , 
rimettendo  all’  Articolo  della  Boria 
i concernenti  al  buon  ordine,  che 
dee  offervarfi  in  quel  luogo . v.  Borfa. 

Cominciano  dunque  quelli  all’Ar- 
ticolo XVII , continuando  fino  ai 
XLI  con  quello  ordine  . 

XVII.  Permette  S.  M.  a tutti  i 
Mercatanti,  Negozianti,  Banchie- 
ri , ed  altri , che  faranno  ammelli 
alla  Borfa  di  negoziare  fra  di  loro 
lettere  di  cambio , biglietti,  e mer- 
canzie fenza  1’  interpolizione  degli 
Agenti  di  cambio;  quanto  poi  a 
tutti  gli  altri  effetti , e carte  cora- 
merzevoli  perdiftruggere  le  vendite 
fimulate,  che  ne  hanno  cagionato 
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fino  adora  il  difcredito,  quelle  non 
potranno  effere  negoziate  , le  non 
col  mezzo  degli  Agenti  di  cambio 
nella  maniera  quifotto  efpreffa,  in 
pena  di  prigione  , e di  L.  6000,  la 
metà  da  darli  al  denunziante,  e l’al- 
tra all’  Ofpital  generale  , la  qual 
pena  non  poffa  effere  rimetta , nè 
moderata . 

XVIII.  Ogni  negozio  di  carte 
commercevoli,  e di  effetti  fatti  len- 
za il  miniftero  degli  Agenti  di  cam- 
bio fieno  dichiarati  nulli  in  calo  di 
conteftazione  ec. 

XIX.  Non  elfendo  flati  levati  i 
LX  Uftizj  creati  dall’  Editto  di  Gen- 
naio 1723,  ordina  il  Re,  chenelia 
prefcritto  1’  efercizio  nella  maniera 
del  prefente  Regolamento. 

XX.  Saranno  (celti  Xdiftinti  Cit- 
tadini e Negozianti  di  Parigi  , i 
quali  efamineranno  la  capacità  di 
quelli,  che  fi  prefenteranno  per  ef- 
ler  ammetti,  e fui  parere  dei  (addet- 
ti il  Re  farà  dar  loro  le  Patenti  ne- 
ceflarie  per  1’  efercizio  . 

XXI.  Dovranno  quelli  Agenti  ef- 
fer  tutti  di  Religione  Cattolica  Apo- 
flolica  Romana,  e Francefi,  o Re- 
gnicoli, almeno  naturalizzati  ,di  an- 
ni 25  compiuti,  e di  una  riputazio- 
ne fenza  macchia. 

XXII.  Prefteranno  il  giuramento 
di  adempiere  fedelmente  le  proprie 
Commilitoni  nelle  mani  del  Luogo- 
tenente  Generale  Civile  di  Parigi 
dopo  l’ informazione  prefa  della  loro 
vita  e coftumi  lenza  alcuna  fpefa  . 

XXIII.  Potranno  quelle  Commif- 
fioni  venir  efercitate  fenza  deroga- 
re alla  Nobiltà,  permettendo  S.M. 
che  le  pollano elercitare  unitamente 
cogli  Uffizj  diConfigliere,  e Secre- 
tarlo del  Re , tanto  nella  Cancelle- 
ria maggiore,  quanto  nelle  altre  del 
Regno. 


XXIV.  Succedendo  cangiamento 
per  morte,  o in  altra  maniera  nei 
numero  dei  LX  Agenti  di  cambio, 
1’  ei'ame  de’  luccelfori  farà  rimelfo 
ai  Sindaci  degli  Agenti  di  cambio 
in  Piazza  , coll’  avvilo  de’  quali 
faranno  fpedite  le  nuove  Commtl- 
fioni . 

XXV.  Saranno  tenuti  di  ritrovarfi 
allaBorl'a  ogni  giorno  due  ore  prima 
del  Mezzodì  fino  ad  un  ora  dopo, 
eccettuatele  Domeniche, e le  Fede, 
da  non  elferne  difpenfati,  fenonin 
cafo  di  malattia. 

XXVI.  Terrà  ogn’  uno  un  Gior- 
nale , che  farà  numerato  e legna- 
to dai  Giudici , e Confolidi  Parigi, 
fui  quale  impone  loro  S.  M.  di  te- 
nere una  nota  diflinta  delle  lettere 
di  cambio,  biglietti , ed  altre  car- 
te di  commercio  , mercanzie  , ed 
effetti  da  eflì  negoziati,  fenza  regi- 
fìrarvi  i nomi , ma  diftinguendone 
ogni  partita  col  numero,  e dare  a 
quelli  che  gl’  impiegheranno,  un’ 
atteflato  da  elfi  fottofcritto  di  ogni 
negozio  che  faranno;  e quello  af- 
fettato avrà  lo  fletto  numero  e fo- 
glio, in  cui  farà  Hata  fcrittala par- 
tita nel  loro  regiflro. 

XXVII.  Verrà  loro  predata  fede 
avanti  tutti  i Giudici  per  li  negozj 
che  avran  fatti,  ai  quali  Giudici 
o Arbitri  faranno  tenuti  di  efibire 
1’  Articolo  del  loro  regiflro,  quan- 
do foffe  il  foggetto  della  differenza. 

XX  Vili.  Quando  i negozj  di  let- 
tere di  cambio,  biglietti  al  Porta- 
tore, ovvero  a ordine,  e di  mer- 
canzie faranno  fatti  alla  Borfa  col 
miniftero  degli  Agenti  di  cambio  , 
1’  Agente  medefimo  potrà  fervire  al 
Traente,  Venditore*  e al  Com- 
pratore delle  mercanzie. 

XXIX.  Quanto  ai  negozj  di  car- 
te di  commercio  , ed  altri  effetti 
P j j faranno 
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faranno  Tempre  fatti  co!  miniftero  di 
due  Agenti  di  cambio  , onde  i Par- 
ticolari che  vorrano  comperare  o 
vendere  Amili  carte  ed  effetti,  con- 
fegneranno  il  danaio  o gli  effetti 
agli  Agenti  di  cambio  prima  dell’ 
ora  della  Borfa  fopra  le  loro  rico- 
gnizioni, promettendo  di  renderne 
conto  nello  Beffo  giorno  : nè  po- 
tranno i fuddetti  Agenti  portare  o 
ricevere  effetti  o danaio  alla  borfa 
per  far  i loro  negozj,  altro  che  in 
uefìa  forma  prelcritta,  in  pena  di 
epofizione  dell’  impiego,  e di  L. 
3000 . 

XXX.  Accordati  i due  Agenti  al- 
la Borfa  di  un  qualche  negozio  fi 
confegneranno  reciprocamente  i bi- 
glietti, promettendo  per  lo  Beffo 
giorno  1’  uno  gli  effetti  negoziati  , 
e 1’  altro  il  prezzo , i quali  biglietti 
non  folamente  avranno  lo  Beffo  nu- 
mero, fotto  il  quale  il  negozio  farà 
fcritto  nel  regitfro , ma  eziandio 
chiameranno  ilnumerodel  biglietto 
dato  all’  altro  Agente  , acciocché 
1’  uno  ferva  di  rifcontro  all’  altro. 

XXXI.  Saranno  pure  tenuti  con- 
fumando i loro  negozj  con  quelli 
che  gli  avranno  impiegati , di  pre- 
fentar  ad  eiB  il  biglietto , a tergo 
del  quale  farà  il  faldo  dell’  altro  A- 
gente , con  cui  farà  Bato  fatto  il 
negozio  . 

XXX li.  Proibifce  S.  M.  chiara- 
mente ad  ogni  Agente  di  cambio  di 
far  alcuna  loderà  lotto  qualunque 
preteBo  con  chiccheflta,  oforaBie- 
re»  o del  paefe  fotto  le  pene  deli’ 
Articolo  XXIX. 

XXXIII.  Divieta  pare  ad  eBl  di 
fervirfi  di  alcun  Fattore,  Commef- 
fo,  o altri,anchede’proprj  figliuo- 
li, per  qual  fi  voglia  negozio,  eccetto 
in  cafo  di  malattia  : e ciò  (blamen- 
te per  finir  quegli  affari,  cheaveflie- 


AG 

ro  infcominciati  fenza  imprenderne 
de’  nuovi. 

XXXIV.  Non  potranno  fare  al- 
cun traffico  nè  direttamente  , nè  in- 
direttamente di  lettere,  biglietti, 
o mercanzie,  carte  di  negozio,  0 
altri  effetti  per  proprio  conto. 

XXX  V.NefTuno  Scritturale  o Caf- 
fiere  di  un  Negoziante  potrà  eflere 
Agente  di  cambio. 

XXXVI.  Non  potranno  in  alcun 
cafo  nominar  le  perfone,  che  gli 
avranno  incaricati  di  negozj , do- 
vendo confervar  un  fecreto  inviola- 
bile , e fervidi  con  fedeltà  in  tutte 
le  circoflanze. 

XXXVII.  Non  potranno  pure  ne- 
goziare lettere  di  cambio,  o qua- 
lunque altra  cofa  fpettante  a perfo- 
ne di  nota  falligione. 

XXXVIII.  Nè  meno  potranno 
addoffarfi  cambiali  , ed  altro , ma 
folamente  potranno  atteBare  delle 
fottofcrizioni  delle  lettere  , o bi- 
glietti. 

XXXIX.  Faranno  andare  alla  fo- 
la Borfa  negozj  di  lettere,  biglietti, 
e mercanzie,  ed  altri  effetti . 

XL.  Averanno  per  loro  mercede 
perii  negozj  in  contanti,  lettere  di 
cambio  , ed  altro  cinquanta  Ioidi 
per  ogni  L.  1000;  15  dal  Compra- 
tore, e zj  dal  Venditore  , com’  è 
l’ ufo , e nelle  mercanzie  averanno  un 
mezzo  per  cento  , metà  per  parte  , 
fenza  poter  efigere,  nè  pretender  al- 
tro. 

XLI.  I nomi  di  queBi  Agenti  di 
cambio,  che  cadeflero  in  contrav- 
venzione, faranno  fcritti  alla  Bor- 
fa fopra  una  tavola,  acciocché  ognu- 
no ne  fia  informato  per  non  più  fex- 
virfene . 

Il  Decreto  24  Settembre  1714 
concernente  lo  Babilimento  di  una 
Borfa  nella  Città  di  Parigi , e dei  L.X 

Agenti 
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Agenti  di  cambio  per  Commiflìone 
non  tardò  molto  ad  eiler  efeguito 
rifpetto  alla  nomina  dei  nuovi  Uf- 
fìziali,  e alli  14  Ottobre  feguente 
ordinò  S.  M.  con  un  fecondo  decre- 
to del  fuo  Configlio,  che  flantegli 
attesati  dei  X dittimi  Cittadini,  e 
Negozianti  Commeffi  per  1*  dame 
fopra  i LX  nominati  fieno  ricevuti 
all’ attualità  dell’ efercizio,  e dato 
il  giuramento,  fieno  da  tutti  rico- 
nofeiuti  per  tali,  e i nomi  di  que- 
lli faranno  già  efpofti  al  Pubblico 
nel  loro  proprio  Banco,  eallaBorfa. 

Agenti  di  cambio  di  Lione , di 

Mar  figlia,  e di  Bourdeaux. 

Effondo  quelle  tre  Città  della 
Francia  dopo  Parigi  quelle  di  mag- 
gior negozio  per  il  banco  , e cam- 
bio, cosi  Enrico  IV,  come  abbia- 
mo detto , non  fe  le  dimenticóne! 
1595,  avendone  deflinati  XII  per 
Lione,  IV per  Marlìglia,  e III  per 
Bourdeaux  . Non  parve  però  che 
avellerò  avuto  effetto , mentre  nel 
1Ò92  aveano  quelle  Città  degli  A- 
genti  di  cambio  cretti  per  cosi  dire 
in  Ulfizj  municipali  , e in  alcune 
erano  in  certa  maniera  ereditarj  . 
Lione  avea  XL  Solfali,  i quali 
non  prendevano  le  provigioni  del 
Re,  ma  le  efercitavano  colle  fem- 
plici  Commillìoni  del  Prevollo  de’ 
Mercatanti , e fi  faceano  pagare  fo- 
pra le  tariffe  formate  dagli  Uffiziali 
della  Città,particolarmente  per  quel- 
la 31  Dicembre  1668. 

Maggiore  era  il  numero  di  efii 
in  Marfiglia,  e le  funzioni  più  au- 
torizzate erano  4 6 , e per  lun- 
go polfello  le  confideravano  come 
cariche  ereditarie,  dividendole  nel- 
le famiglie,  e ippotecandole  come 
beni  (labili,  e quali  lo  Beffo  era  a 
Bourdeaux  , dove  fi  confideravano 
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come  cariche  della  Città  . Tutte 
quelle  Commillìoni  furono  create, 
ed  erette  in  titolo  di  Ulfizj  forma- 
te in  ereditarie  con  tre  editti  del 
1 092  di  mefi  diverfi  . Non  ebbero 
però  intiera  elocuzione,  fe  non  per 
Marfiglia,  o per  Bourdeaux,  effen- 
do  fiati  efentati  i Stnfali  , ed  A- 
genti  di  cambio  di  quelle  due  Città 
dalia  fopprelfionc  generale  fatta  nel- 
l’anno 1705.  Avendo  quello  iflelTo 
editto  fatta  una  creazione  nell’iflef- 
fo  tempo  di  CXV1  nuovi  Uffizj  di 
Coniiglieri  del  Re,  Agenti  di  cam- 
bio, come  dicemmo, XX  ne  furono 
per  Parigi,  e XX  per  Lione;  ma 
avendoli  l’altro  mele  di  Maggio 
1707  tutti  foppreffi  a riferva  di 
quelli  di  Parigi,  quello  del  1 691 
lulfillette  per  Lione,  e fu  per  cosi 
dire  rimeilo  nella  fua  prima  autori- 
tà, alia  quale  non  era  flato  deroga- 
to, che  nel  numero . 

I diritti  dei  nuovi  Agenti  di  cam- 
bio di  quefle  tre  Città  erano  reflati 
fui  piede  vecchio , che  ne  ricevea- 
no  i Commiffionarj,  a riferva  che 
per  quelli  di  Lione  erano  flati  ac- 
crefciuti , e fillari  a un  mezzo  per 
cento  in  vece  dei  due  terzi  dati  dal- 
la tariffa  pel  danaio  depofitato,  ba- 
ratti , tratte,  e rimeffe  per  le  Piaz- 
ze forafliere,  il  che  fi  oliava  an- 
che al  giorno  d’oggi. 

II  Saverì  ha  trattato  ampiamente 
degli  Agenti  di  cambio,  e loro  fun- 
zioni nel  capo  VII.  dei  lib.  Ili  del- 
la feconda  parte  del  fuo  Perfetto 
Negoziante  , dove  ha  fpiegati , e 
applicati  i diverfi  Articoli  dell’  Or- 
dinazione 1671  fpettanti  a quelli 
Uffiziali . 

Agenti  di  cambio  della  Città  di 
Amfcrdam . 

Ognuno  ben  fa  effere  Amllerdam 

una 


Digitized  by  Google 


ii*  AG 

una  delle  Città  di  maggior  nego- 
zio, che  fia  nel  Mondo,  o fia  per 
la  quantità  delle  rimelTe  di  danaio, 
che  i fuoi  Mercatanti,  e Banchieri 
fanno  in  tutti  i Paefi  dranieri , ofia 
pel  numero  quali  infinito  di  Mercan- 
zie, delle  quali  fono  i fuoi  Magaz- 
zini ripieni , che  v’entrano,  edelco- 
no  incefiantemente  col  negozio , 
che  mantengono  fino  nelle  ultime 
parti  della  Terra. 

Per  agevolare  quello  vallo  com- 
mercio vi  fono  in  quella  famofa  Cit- 
tà due  lorte  di  Senfali,  o fieno  A- 
genti  di  cambio,  e di  mercanzie  , 
che  li  chiamano  Makelaers  : gli 
uni  fono  Senfali  giurati,  e gli  altri 
Senfali , che  girano  . 

I giurati  fono  quelli,  che  perco- 
sl  dire  tali  fono  in  titolo  di  Uffi- 
zio , e che  venendo  fcielti  dai  Magi- 
flrati  predano  il  giuramento  nelle 
lor  mani . Fra  quelli  fi  annoverai» 
fino  a 375  Cridiani,  e 20  Ebrei, 
ne’  luoghi  de’  quali  in  cafo  di  va- 
canza il  Borgomadro  del  femedre 
ha  la  cura  di  loilituire. 

Quelli,  che  girano,  fonoquelii, 
che  fenza  aver  provigionidal  Magi- 
drato,  e fenz’aver  dato  giuramen- 
to alla  Giufiiziafanno  le  funzioni  di 
Agente,  e Senlale,  framifehiandofi 
nei  negozj,  fia  perle  tratte,  e ri- 
mede di  danaio,  fia  perlecompre- 
dc,  e vendite  delle  mercanzie.  Il 
numero  di  quedi  è ancora  maggio- 
re di  quello  dei  Makelaers  giurati  , 
coficchè  fra  gii  uni,  e gli  altri  fa- 
ranno più  di  1000,  ogni  uno  de’ 
quali  è carico  di  affari , e di  nego- 


La  fola  differenza,  che  paffa  fra 

3ueffe  due  fpezie  di  Agenti , e di 
enfali,  fi  è , che  ai  giurati  vien 
creduto  in  Giudizia,fe  fopravven- 
gono  difpareri,  e gli  altri  non  ven- 
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gono  ricevuti  a dar  fede;  e nel  ca- 
lo che  una  delie  parti  neghi,  i con- 
tratti vengono  dichiarati , e redano 
nulli. 

I loro  dritti  vengono  pagati  ugual- 
mente da  chi  dà  il  danaio,  e dachi 
lo  riceve,  e da  quelli  che  danno  le 
cambiali,  quando  non  accordino  di- 
verfamente . 

Quedi  diritti  fono  regolati  in 
Amderdam  dalle  ordinazioni  di 
Gennaio  1613  , e 22  Novembre 
1^24  a ragione  di  18  Ioidi  per  L.  100 
de  groili,  che  fono  60  Fiorini , cioè 
foldi  3 per  ogni  100  Fiorini  da  pa- 
garfi  mezzi  dal  Traente,  e mezzi  dal 
Datore  del  foldo. 

Per  facilitare  al  Leggitore  l’intelli- 
genza della  materia  delle  Senfarie  di 
Amderdam,  e dei  dritti,che  fi  pagano 
ai  Senfali  , aggiungeremo  la  tavola, 
che  Samuel  Ricard  ha  data  nel  fuo 
Trattato  Generale  del  Commercio 
al  Titolo  dei  cambj . v.  anche  Stu- 
fale. 

Diritti  delie  Senfarie , che  ft  pagano 
in  Amflerdam  al  piede  di  18 
foldi  ogni  L.  100  de’  groffi. 

Per  L.  100  de  graffi  F.al  : f.4i  18 
Per  Fiorini  1000  F.  1 : £ io 
Per  Scudi  1000  com- 
putati per  Fiorini 
3000  F.  4:  f.  io 

Per  L.  100  Sterline 
computate  per  Fio- 
rini 1000  F.  1 : f.  io 

Per  Taleri  1000,  ov- 
vero Fiorini  1 666 
e due  terzi  F.  a : f.  io 

Per  Ridaleri  tooo 
fopraLipfia,  eBra* 
slavia  F.  3 : f.  io 

Per  Ducati  1000  F.  s ' f- 
Per  Crociati  1000  F.  2 : f.  10 

Per 
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Per  Fiorini  d’ argento 
jooo  di  banco  con- 
tro il  foldo  contante  F.  t : f. 

Per  un’azione  di  L. 

1000  de’  graffi  del- 
la Compagnia  del- 
l’ Indie  Orientali  F.  6 : f. 

Diritti  di  Sen [aria,  che  ft  pagano 
agli  /} genti  di  cambio  in  molte 
Città  di  Europa . 

A Londra  un  quarto  per  ioo  lire 
Sterline , cioè,  un  ottavo  per  ogni 
parte . 

A Venezia  due  terzi  per  1000. 

A Genova  un  terzo  di  Scudo  per 
jooo  Scudi, o fieno  Genuine. 

A Livorno  un  mezzo  per  1000  . 
A Bologna  un  foldo  ogni  100 
Scudi . 

A Ginevra  un  terzo  per  1000. 
Non  è cofa  tanto  neceffaria,  e 
che  faciliti  il  commercio  del  banco, 
e del  cambio,  quanto  quelli  Agen- 
ti, oSenfali,  e ciò  per  lei  ragioni. 
La  prima  fi  è , che  per  mezzo  di 
effi  1 Mercatanti  , Negozianti  , o 
Banchieri  fanno  tutto  il  danaio,  che 
è da  difporre  in  una  Città,  non  fel- 
lamente pegli  altri  Mercanti,  Ne- 
gozianti, e Banchieri  , ma  ancora 

f ter  la  quantità  d’altre  pedone, che 
òno  di  differente  condizione  , le 
quali  fi  fervono  del  miniftero  loro 
per  la  difpolìzione  de’  proprj  dana- 
ri ; e quelli  Agenti  conofcono  tutti 
coloro,  che  hanno  bifogno  di  dana- 
io per  la  manutenzione  del  loro  com- 
mercio . La  feconda  fi  è , che  col 
mezzo  di  effi  fi  fa  l’abbondanza,  eia 
rarità  del  danajo,  che  fi  rifcontra  nelle 
altre  Città, e in  tutti  i Paefi  ftranieri 
perle  propofizioni,cbe  fanno  general- 
mente ai  Mercatanti  , Negozianti , 
e Banchieri  di  rimettere,  o tirare 
le  lettere  di  cambio  : mentre  è cer- 
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to,  che  in  una  Piazza  fìraniera,  in 
cui  vi  è neccffità  di  danaio,  gli  A- 
genti  di  cambio  propongono  ordina- 
riamente ai  Negozianti , e Banchie- 
ri di  rimettervi  delle  cambiali  : al- 
P incontro  fe  vi  è abbondanza  nelle 
Piazze  edere,  e fcarfezza  nella  pro- 
pria, le  loro  propofizioni  fono  di 
tirare  lettere  iopra  i luoghi  abbon- 
danti; quindi  è che  col  mezzo  di 
eilì  fi  fa  ancora,  fe  fia  bene  rimet- 
tere in  una  Città  fìraniera  per  dif- 
porvi  il  danaio  col  miniflero  dei 
Corrifpondenti  per  un  altra  Città 
foralliera  , in  cui  vi  è mancanza  di 
foldo  : effendo  che  le  Città  abbia- 
no corrifpondenzaleune  colle  alrre, 
con  quello  mezzo  fi  mantenghi  un 
movimento  perpetuo  di  tratte  , e 
rimeflè;  cofa  che  cagiona  il  com- 
mercio del  banco , e del  cambio,  me- 
diante il  quale  i Banchieri , e Ne- 
gozianti fanno  alle  volte  dei  profit- 
ti confiderabili  per  li  cambj  , che 
guadagnano  lecitamente  e onefìa- 
mente. 

La  terza  confifìe, che  farebbe  dif- 
ficiliffimo  , che  i Negozianti , e 
Banchieri  potelfero  avere  così  facil- 
mente il  foldo,  o lettere  di  cambio 
gli  uni  dagli  altri,  fe  non  fi  fervif- 
fero  del  mezzo  loro. 

i.  Perchè  un  Negoziante  , che 
avelie  bifogno  di  danaio,  dimande- 
rebbe bene  fpeffo  ad  un  altro , che 
farebbe  nel  cafo  lìdio,  onde  il  rifiu- 
to riufcirebbe  di  confufione  a quel- 
lo, che  l’ avelie  richieflo  . 

a.  Perchè  un  Negozinte  , o Ban- 
chiere, che  avelie  del  foldo  da  dif- 
porre, rifiutarebbe  l’uno,  e lo  da- 
rebbe all’  altro  da  lui  creduto  più 
pontuale  , quantunque  potefiè  alle 
volte  efferlo  meno . 

3.  Un  padre,  un  fratello,  un  cugi- 
no, o un  amiconegarebbeallevoltea 

fuo 


Digitized  by  Google 


i io  AG 

Cuoi  figliuoli  , fra-telli  , cugini,  ed 
amici,  che  lo ricercaffero,  il  danaio, 
olelettere  di  cambio  dadifponerfi  : 
mentre  all’incontro  non  lo  farebbe, 
feil  negozio  fi  faceffe  per  una  terza 
perfona  per  avere  la  libertà  didifpor- 
reiproprj  biglietti , e ricevere  il  fol- 
do  piu  prontamente  nella  (cadenza, 
e per  non  edere  obbligato  a negarli 
le  continuazioni  della  partita,  il  ri- 
fiuto della  quale  potrebbe  alterare 
l’amicizia,  che  deve  edere  fra  gli 
amici,  e parenti  . Ora  egli  è cer- 
to, che  quando  la  difpofizione  dei 
danari , lettere , e bigliett  i di  cambio 
fi  fa  col  mezzo  di  un  Agente  di  ban- 
co, oSenlale,  quedorende  ilcom- 
mercio  più  libero,  e quelli  incon- 
venienti non  accadono  cosi  di  fre- 
quente, comeavverebbe, le  i Nego- 
zianti fe  li  proponedero  fcambie- 
volmente;  perchè  quando  le  propo- 
lizioni  fi  fanno  mediante  il  mezza- 
no bene  fpeffo  un  figlio  riceverà 
il  danaio  dal  padre,  il  fratello  dal 
fratello,  il  cugino  dal  cugino,  e 
l’amico  dall’amico,  fenza  che  fap- 
pia , che  venga  da  eflì , e ciò  fa  che 
egli  fia  più  diligente  a foddisfare, 
e pagare  una  perfona  draniera , che 
non  lo  farebbe  punto,  fe  fapefl’e  ef- 
fere  debitore  ai  fuoi  parenti  , ed 
amici. 

. La  quarta  ragione  fi  è , che  un  Ne- 
goziante , o Banchiere,  che  voletìe 
difporre  il  foldo  ad  un  prezzo  più 
altodiquello  , che  corra  nella  Piaz- 
za , non  oferebbe  giammai  farne  da 
le  (ledo  la  propofizione , temendo 
di  non  padare  per  un  uluraio  , ed 
un  altro  pure  per  lo  bifogno , in 
cui  ritrovali , non  ardirebbe  di  offe- 
rirgli cambj,  o interedè  fuori  del 
limite  della  Piazza  (leda  per  timo- 
re che  facendogliene  1’  offerta , non 
fode  riputato  di  edere  in  una  gran- 
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de  necedità  , e con  ciò  perdere  il 
credito  : ma  all’  incontro  palliando 
il  negozio  per  mano  di  un  Agente, 
quello  che  vuole  foftentare  il  cam- 
bio, o 1’  interelle  più  alto  del  prez- 
zo corrente  della  Piazza,  gii  difeo- 
pre  più  facilmente  i luoi  lentimen- 
ti,  e così  pure  fuccede  di  colui,  il 
cui  credito  non  è per  anche  bene 
dabilito,  mentre  dilcopre  i fuoi  al 
medefimo  Sentale,  delminiftero  di 
cui  fi  ferve  per  avere  quel  foldo , o 
lettere  di  cambio,  delle  quali  ne 
tiene  eftremamente  bifogno. 

La  quinta  fi  è , perchè  gli  Agen- 
ti di  banco  non  fono  (blamente  ne- 
celfar)  per  facilitare  il  commercio 
del  danaio,  e delle  lettere  di  cam- 
bio fra  perfone  di  commercio  , e di 
banco  ; ma  lo  fono  ancora  per  altre 
perfone  di  ogni  forta  di  condizione, 
e qualità.  Imperciocché  per  efem- 
pio  in  Francia,  fe  un  Madro  de’ 
Conti,  un  Teloriere , o altri  Uffi- 
ziali  di  Giudizia  tengono  danaio  con- 
tante, del  quale  non  vogliano  ab- 
bandonare la  proprietà  codituendo- 
ne  una  rendita  , perchè  forfè  averan- 
no  bifogno  del  loro  danaio  dentro 
fei  meli,  o in  un  anno  per  qualche 
impegno,  per  non  lalciare  il  contan- 
te oziofo  fi  fervono  della  media- 
zione di  un  Agente  per  difporre  il 
proprio  foldo  a qualche  buon  Ne- 
goziante , o Banchiere,  affine  di 
trarne  profitto , e rifcuoterlo  alla 
fcadenza  del  biglietto  fatto  loro  da 
quello  deifo , a cui  1’  averà  preda- 
to, e quella  è la  cagione  dell’  ab- 
bondanza del  danaio  nel  commer- 
cio. 

La  feda,  ed  ultima  ragione  fi  è 
eh’  eglino  fono  necelfaridìmi  anco- 
ra allo  Stato,  mentre i Minidri  de* 
Principi,  dei  Re,  i loro  Agenti,  e 
Perfone  di  maneggio  ritrovano  col 
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mezzo  di  elfi  delle  fomme  di  dana- 
io nei  bifogni  maggiori,  e ciò  per 
la  cognizione,  che coftoro hanno, di 
tutte  le  buone  borie,  e di  quelli , 
che  poffono  fomminiftrare  Cambia- 
li nei  luoghi,  dove  tengono  bifo- 
gno  ; il  che  durerebbero  fatica  a ri- 
trovare così  pretto  nei  loro  premu- 
roli  affari  lenza  di  un  tal  mezzo . 

Per  ben  riulcire  però  nel  proprio 
impiego  , e renderli  nel  tempo  ftef- 
fo  e accetti  e necelfarj , fi  poffono 
prefcrivere  alcune  regole  da  conte- 
nerli, come  le  feguenti . 

i.  Debbono  effere  fegreti,  veder 
tutto,  intender  tutto,  e non  pale- 
far  cola  alcuna,  non  effendovi  cola 
più  importante,  che  il  fegreto  ne- 
gli affari  dei  Negozianti  , mentre 
una  loia  parola  di  un  Senfale  {cap- 
pata mal  a propofito  è capace  di  le- 
vare il  credito,  e per  conl'eguenza 
far  fallire;  di  maniera  che  in  mano 
di  lui  tta  la  fortuna  di  quelli,  che 
fi  fervono  dell’opera  fua  nei  proprj 
affari  ; quindi  è che  non  dee  mai 
mancare  in  quello  punto.  Dovrà  ta- 
cere i negozj  fatti  col  fuo  mezzo 
fra  i Negozianti  e Banchieri  ; co- 
me le  il  cambio  prefo  da  colui  che 
lo  averà fatto,  fotte eforbitante,  op- 
pure eccedente  il  valore  della  Piaz- 
za, non  meno  che  a riguardo  dell’ 
interelie  preio  da  un  Banchiere  o 
Negoziante  per  li  danari  preftatiad 
un’  altro,  elfendo che  altrimenti  fa- 
rebbe un  far  torto  a quello  , che  li 
dà  j e a quello  che  li  riceve  ; co- 
me pure  le  uno  prendeffe  più  del 
dovere  nel  cambio,  o nell’intereffe 
per  le  lettere,  biglietti,  e per  io 
danaio  lomminittrato  , cola  che  fa- 
rebbe pattare  uno  per  un’ufuraio,  e 
1’  altro  per  un’  uomo,  che  non  ha 
cognizione  dei  proprj  affari  ; come 
quello  che  avelie  prefe  lettere  , o 
JDiijon.  Untver.  Tom.  I. 
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danaio  a prezzo  più  eforbitante  di 
quello  che  faccia  la  Piazza,  non  ef- 
lendo  convenevole  ad  un’Agente  di 
Banco  penetrare  le  ragioni  , per  le 
quali  un  Negoziante  paga  un  cam- 
bio o interelfe  così  grotto , o per- 
chè 1’  altro  fe  lo  pigli.  Non  dee  ri- 
ferire le  male  parole,  che  follerò 
fiate  dette  contro  colui  che  gli  dà 
ordine  di  prendere  il  contante,  odi 
difporre  le  lettere  fopra  la  Piazza, 
negando  di  dare  il  danaio  , o di 
prendere  lettere  di  quello  Negozian- 
te; mentre  ciò  produce  il  più  delle 
volte  rifentimenti  così  grandi  in 
quello  che  fi  crede  offefo,  che  fe 
ne  vendica  con  eccetto  nelle  occafio- 
ni  di  rendere  la  pariglia.  Quindi  è, 
che  ne  nafcono  degli  effetti  così  fi- 
niftri  , che  corre  rifchio  di  effer 
rovinato  un  Negoziante  , che  ben 
fovente  abbia  dette  le  cofepiuttofto 
per  ellèr  di  mal  umore,  ai  quello 
che  per  mala  intenzione  di  offender- 
lo . In  fomma  egli  dee  alcoltare 
ogni  cofa,  e tacere. 

2.  La  feconda  cofa  , che  dee  of- 
fervare  un’  Agente  di  Banco,  allora 
quando  un  Negoziante  gli  darà  let- 
tere, o biglietti  di  cambio  da  difpor- 
re per  riceverne  il  contante , fi  è di 
lcanfarfi  al  pottìbile  di  proporli  ai 
Banchieri  o Negozianti  , che  cre- 
derà non  effer  amici  del  fuddetto  , 
oppure  che  fi  ritrovino  impegnati 
negli  fletti  affari , (lantechè  oltre  la 
negativa  di  prendere,  o di  dare  il 
loro  contante,  potrebbero  ricavare 
vantaggio  contro  di  etto;  e fe  fono 
indiicreti  e di  malaffare,  non  man- 
cherebbero di  dire  nelle  occafioni 
di  aver  rifiutato  di  prender  le  lette- 
re, o biglietti  di  quel  tale  e di 
dargli  il  danaio;  cofa  che  gli  leve- 
rebbe il  credito. 

3.  Prima  di  proporre  le  lettere  di 
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cambio,  c biglietti  da difporre , do- 
vrà dimandare  a quello  , a cui  s' 
indrizzerà,  le  tiene  bi fogno  di  let- 
tere per  lo  tal  luogo,  ovvero  dena- 
ro da  difporre  : e fe  quello  Nego- 
ziante gli  dimanda  a chi  fi  debbono 
difporre  le  lettere , o biglietti  , non 
glielo  dovràdire  , finché  non  rifpon- 
da tenerne  bifogno,  o no  : mentre 
ve  ne  fono  de  così  curiofi  degli  afiàri 
altrui , che  ancorché  non  ne  abbia- 
no bifogno,  vogliono  fapere  laper- 
fona.  Dipende  adunque  dalla  pru- 
denza di  lui  di  non  propor  lettere, 
o biglietti , fe  nonavera  rifpollo  di 
si,  o no  la  perfona,  a cui  gli  ba 
propolli  : fe  no , fi  doverà  partire  fen- 
za  rifpondere  alla  fua  dimanda. 

4.  Allorché  i Banchieri  o Nego- 
zianti averanno  detto  di  aver  bifogno 
di  lettere,  o di  danaio  da  difporre, 
dovrà  proporre  le  lettere  di  cambio, 
o biglietti,  e femplicemente  lenza 
efagerare  fe  fieno  buone , o no  ; e fe 
colui,  a cui  le  avrà  propolle , le  ri- 
cufa  dicendo  non  illare  a lui  bene, 
non  èneceffario,  ch’egli  ne  diman- 
di la  ragione  dei  rifiuto  , nè  efa- 
geri  la  bontà  , e la  puntualità  di  quel- 
li, a’ quali  appartengono,  per  obbli- 
garlo ariceveme:naentre  poi  fe  le  let- 
tere, o biglietti  da  lui  difpofli  non  ve- 
ni fièro  pagati  nella  fcadenzada  quel- 
li a cui  fono  tratti , o quelli  che 
li  debbono  pagare  per  l’accettazione, 
veniflèro  a fallire,  o quelli,  cheli 
avellerò  fomminillrati,  non  follerò 
più  atti  a pagare , quello  Negozian- 
te o Banchiere  avrebbe  giulla  ra, 
gione  di prenderfela  coll’Agente  di 
Banco  per  averlo  impegnato  colle 
fue  pejfuafivea  prendetele  lettere, 
o biglietti,  o a dare  il  contante  ad 
un  uomo , che  fapeva  dière  infolubi- 
le,  e ciò  potrebbe  eflèr  cagione  di 
non  fervirli  giammai  piùdelfuo  mi- 
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niflero  : quindi  è che  bifogna,  eh1 
egli  proponga  lettere  , o biglietti 
lenza  alcuna  elagerazione,  e che  la- 
ici nel  proprio  arbitrio \ coloro,  ai 
quali  elio  li  propone,  Teli  voglio- 
no ricevere,  o no. 

5.  Quando  le  lettere,  o bigliet- 
ti, o quelli  che  dimandano  il  con- 
tante aggradiranno  che  quello,  al 
quale  elio  li  averà  propoli i,  maneg- 
gi gl’  intereffi  di  coloro , che  gli  han- 
no dato  il  contante , o lelettere  da 
difporre,  fuppollo  che  gli  avelle- 
rò data  facoltà  di  guadagnare , o di 
perdere  foprai  loro  biglietti,  o let- 
tere , fono  obbligati  a valerfene  per 
loro  maggior  vantaggio, cioè  di  nego, 
ziarii  al  prezzo  più  corrente  di  Piaz- 
za tanto  per  la  perdita, che  per  l’ut  ile, 
fe  colui  che  prende  lettere , o dà  il 
denaio  non  folle  iltruito  del  prezzo 
del  cambio,  e di  dò , che  vale  il 
denaio  nella  Piazza  : e dimandato 
dee  dirgli fchiettamente  ciò  che  fa, 
affinchè  non  fia  gabbato  nel  negozio . 

6.  Dovrà eflèr  lineerò  in ogn i azio- 
ne, nè  fervirfi  di  alcun  artificio  per 
giugnere  alla  fine  del  fuo  negozio; 
modello  nelle  fue  parole,  non  de- 
e dire  cola  alcuna,  che  a propofi- 
to  , e non  eflèr  principalmente 
gran  parlatore,  poiché  è difficile, 
che  gli  abbondanti  di  parole  polla- 
no parlare  cosi  giuflo,  che  non  di- 
cano qualche  cola,  la  quale  non  han- 
no ordine  di  proporre,  ondefovente 
fon  prefi  in  parola . 

7.  Non  dee  mancar  giammai  di 
portarli  giornalmente  alla  Piazza, 
e di  vifirare  i Banchieri,  e Nego- 
zianti aliecafe  loro  per  due  ragio- 
ni : la  prima  perchè  il  Commercio 
del  Banco  e del  cambio  non  è fem- 
pre  fiflò,  ma  ila  fempre  in  moto, 
variando  da  un  momento  all’altro: 
imperciocché  lelettere  perdono,  o 
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guadagnano,  e il  danaio  alle  volte 
ritrovati  la  mattina  ad  un  prezzo , 
che  cala  o crelce  il  dopo  pran- 
jo  , di  maniera  che  bifogna,  ch’egli 
Aia  tempre  in  azione  per  Capere  ogni 
cola,  e non  mancare  nelle  occasio- 
ni . Oltredichè  bene  fpeffo  un  Ne- 
goziante , o Banchiere  , che  averi 
difpofto  la  mattina  il  Tuo  contante, 
o le  lettere  di  cambio,  averi  bifo- 
gno  di  prenderne  il  dopo  pranfo  giu- 
nta alle  ricerche  degli  affari  foprac- 
cennati , e non  preveduti . La  fecon- 
da ragione  fi  è,  che  nel  momento, 
in  cui  ila  egli  oziofo,  e fi  allonta- 
na dalla  Città,  un  altro  più  dili- 
gente di  lui  fa  gli  affari,  ch’egli 
averebbe  fatti,  fe  forte  (lato  prefen- 
te.  Quindi  è,  che  perde  gli  avven- 
tori , che  fi  fervono  ai  lui , non  efl'en- 
doficuridi  poterfene  valere  neltem- 
o , che  ne  tengono  precifamente 
ifogno  per  prendere  , o difpor  let- 
tere , edanaio,  e ricorrono  ad  altri. 

8.  Deve  fchifare  l’incontinenza 
al  poffibile,  e vivere  fobriamer.te; 
e la  ragione  fi  è,  che  nel  tempo, 
in  cui  comparile  fulla  Piazza, o nel- 
le cale  dei  Banchieri , e Negozian- 
ti, venendo  riconofciuto  non  effe- 
re  ragionevole , in  vece  di  trattare 
gli  affari  con  lui,  ferve  di  traflullo, 
« di  divertimento  • aggiungendoli , 
che  in  quello  (lato  è d’ordinario  pri- 
vo di  memoria,  e di  giudizio  , e 
che  di  rado  conferva  la  fegretezza , 
eh’  è così  importante  per  la  negozia- 
zione . Ma  quantunque  un  Agente 
di  banco  non  fìa  inclinato  al  diver- 
timento e allo  ftravizzo  , già  non 
oftante  poffono  luccedere  alle  volte 
delle  occafioni  di  trattare  degli  af- 
fari con  Banchieri , e Negozianti, 
che  amano  il  paffatempo,  e la  (regola- 
tezza : allora  ficcome  non  fe  ne  può 
fcanfare , nè  difpenfare  dall’impe- 
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narvifi  per  non  effere  padrone  dife 

eflò,  fi  ritrova  alle  volte  in  iliaco 
di  pi  ut  torto  ripofarfi,  che  di  trat- 
tare d’affari  : quindi  è, che  farà  me- 
glio per  lui  l’atlenerfi  in  tal  cafo 
dal  comparire  fulia  Piazza,  e di  an- 
dare alle  cafe  dei  Banchieri,  e Ne- 
gozianti per  non  dare  a conofcere  la 
lua  intemperanza,  e far  vedere  di 
elfer  foggetto  a quello  vizio . 

9.  Non  deve  mai  efigere  provi- 
fione  maggiore  di  quella,  che  viene 
praticata  nella  Senfaria,  cioè  non 
deve  da  un  Negoziante  pretendere 
fe  non  quello  fu  Uabilito  fecondo  la 
diverfita  delle  Piazze,  che  è il  folo 
di  lui  dritto,  che  porta  prendere  in 
colcienza  , dovendo  pure  offervare 
lo  fleffo  con  quelli,  che  non  fono  di 
profefììone  mercantile  , i quali  fi 
fervono  del  di  lui  mezzo  per  dana- 
io, o lettere  di  cambio  di  Banchie- 
ri , o Negozianti , fotto  pretello 
ch’eglino  non  fappiano  la  provigio- 
ne  dovutagli  di  Senfaria  ; mentre  que- 
lli debbono  confìderarfi  nella  lleffa 
figura  che  i Negozianti  , quando 
non  lo  volelfero  regalare  in  forma 
di  donazione,  che  in  quello  calò  può 
prendere  il  regalo,  eflendo  piuttofto 
un  effetto  di  liberalità,  che  di  ob- 
bligazione. 

Finalmente  per  la  ficurezza  delle 
fonarne  di  danari  dovuti  loro  per 
Senfaria  devono  olfervare  di  farli  pa- 
gare almeno  ogni  anno  ; e la  ragio- 
ne fi  è , che  fe  il  Banchiere,  o Ne- 
goziante loro  debitore  venirte  a mor- 
te, e che  gli  affari  di  lui  non  fi  ri- 
trova fiero  in  buon  ftato , ovvero 
che  veniffe  a fallire,  i creditori  di 
elfo  potrebbero  contraffargli  ciò , che 
gli  è dovuto,  e riftringerlo  alla  fom- 
madovuta  diSenferia  per  li  (oli  af- 
fari dell’ultimo  anno,  eflendo  que- 
llo un’  ufo  ortervato  in  molti  incon- 
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tri;  quindi  è che  dee  Tempre  ftar 
attento  all’  intereffe  proprio  , e a 
quello  della  propria  famiglia. 

Agcerminare.  Termine  di  ma- 
rina : aggerminare  la  nave  colla  ro- 
ba fi  dice  in  calo  di  borafca  di  ma- 
re, in  cui  la  nave  deve  naufragare, 
c lignifica,  che  il  danno,  che  ave- 
rà  la  nave,  vadaa  conte  di  ella  na- 
ve, e della  roba  : cioè  che  il  dan- 
no, che  fi  patifee  dall’ una  e l’al- 
tra parte,  vada  ripartito  in  comune. 

Aggio.  Parola  Veneziana  , e termi- 
ne di  Banco,  marefo  comune  anche 
ai  Paefi  Itranieri  . Nelle  Città  di 
commercio  , dove  fono  fondati  i 
Banchi  pubblici,  la  parola  d’aggio 
efprime  il  cambio,  o la  differenza, 
che  palfa  tra  il  contante  , e la  mo- 
neta di  banco,  e il  contante  corren- 
te , o fia  moneta  di  caffa  : coficchè 
fe  un  Mercatante  vendendo  la  fua 
mercanzia  flipula  il  pagamento  fo- 
lamente  in  L.  ioo  in  danaio  di 
Banco,  o L.  105  in  danaio  di  caf- 
fa, in  tal  calo  dicefi,  che  faggioi 
di  s per  100. 

L’aggio  di  Banco  varia  in  quafi 
tutte  le  Piazze  . In  Amllerdam  è 
ordinariamente  tre  ovvero  quattro 
percento.  A Roma  quafi  15  per  1500. 
A Venezia  zo  per  100.  A Genova 
15  in  16  per  100. 

Con  quella  parola  fi  efprime  l’uti- 
le, e l’avanzo,  che  fi  fa  per  altri, 
coficchè  aggio , ed  avanzo  fono  fi- 
nonimi,  e fe  ne  fervono  i Merca- 
tanti, e Negozianti  tal  volta  per 
far  intendere,  che  non  è un  interef- 
fe, ma  un  profitto  d’avanzo  fatto 
nel  negozio.  Un  tal  profitto  ricom- 
puta ordinariamente  un  mezzo  per 
100  al  mefe , cioè  un  6 per  100 
all’anno,  e tal  volta  fe  gli  dà  an- 
che il  nome  di  cambio,  ma  impro- 
priamente. 
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Da  taluno  ancora  fi  adopera  il 
termine  di  aggio  per  dinotare  il 
cambio  di  unafomma  negoziata , fia 
con  perdita,  fia  con  profitto . Altri 
ancora  dicono  aggio  di  ficurtà  cioc- 
ché altri  chiamano  premio,  v.  Pre- 
mio di  feurtà. 

Aggiocare  efprime  propria- 

. mente  il  giugnere , ed  unire  i bovi 
fotto  il  giogo,  e il  fuo  contrario  è 
difgiungere. 

A g g 1 o gl  1 a to,  lo  fleffo  che  al- 
logliato  ,.  o giogliato , pieno  di  lo- 
glio, e fi  dice  del  formento. 

Aggomitolare,  far  gomitolo , 
e ramucchiarfi  ; e per  fimilitudine 
dicefi  di  cofa  in  figura  rotonda,  ed 
anche  rannicchiata. 

Aggotta  re  efprime  cavar  1’  ac- 
qua entrata  nel  naviglio  colio  flro- 
mento  a ciò  deflinato  rigettandola 
in  mare. 

Acgovedbund.  Quella  è la  mi- 
gliore delle  fei  forti  di  feta,  che  fi 
raccolgono  negli  Stati  del  Gran  Mo- 
gol. 

Aggradire,  vale  approvare , e 
ratificare  un  contratto  ; e dicefi  an- 
cora in  termine  di  marina  per  efpri- 
mere  il  corredare  unvafcello,  chia- 
mando aggraditore  colui  , che  ne 
fa  1’  equipaggio  ; e fra  Mercatanti 
talvolta  efprime  l’accordarfi  del  prez- 
zo per  lo  noleggio.  Diciamo  anco- 
ra contentarfi.  In  Francia  corre  un 
proverbio  il  faur  payer , ou  aggreer , 
per  efprimere,  che  un  debitore  dee 
foddisfare  il  fuo  creditore  0 in  da- 
naio contante,  e con  buone  parole. 

A g c r a ti  cc  1 a r e vuol  dire  at- 
taccarfi  tenacemente , e avvoglierfi 
appunto  come  fa  la  vite  , e Velie- 
ra alle  cofe,  ove  fi  appigliano,  for- 
mando quali  un  graticcio. 

Aggrinzato.  Ridotto  in  grin- 
ze, pieno  di  crcfpe,  e grinzofo. . 

Agcu- 
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Agguantare.  Termine  di  ma- 
rina dinotante  1’  atto  d’  abbrancare, 
afferrare  con  mano  fubitamente  una 
fune , quando  fcorre  . 

Aghetta.  Polvere  che  gii  Spe- 
ziali chiamano  anche  litargirio  , o 
piombo  abbracciato. 

Aghetto.  Pezzo  di  cordone  di 
varie  lunghezze  ferrato  nell’  eftremi- 
tà  con  pezzetto  di  ferro  bianco  , o 
fia  latta,  od  ottone  tondo,  e pun- 
tito,  che  adoperafi  per  infilar  qual- 
che cofa,  o per  attaccarlo  alle  1 pal- 
le, come  fanno  i lacchè,  ftaffìeri, 

• ed  altri . 1 iòldati  delle  guardie  Fran- 
■cefi,  ed  alcuni  Reggimenti  ne  por- 
tano attaccati  alle  Ipalle.  In  Fran- 
cia quella  è una  parte  del  negozio 
della  merceria,  con  tutto  ciò  è per- 
meilo anche  a quelli , che  fanno  pal- 
lamani, di  farne  e venderne,  pur- 
ché fieno  ben  fatti.  Veramente  fer- 
retti fono  quei  piccoli  pezzi  di  fer- 
ro bianco,  d’ottone,  coi  quali  i 
cordoni,  o le  cordelle  fono  ferrate. 
Agghiacciare.  Per  far  agghiac- 
ciare ogni  forta  di  fiori , e di  frutti, 
c fervirli  nei  banchetti,  ed  accre- 
fcerne  infieme  1’  adorno  , bifogna 
ben  fare  dei  modelli  di  latta  in  for- 
ma di  piramide  quadrata,  e trian- 
golare, ed  all’ ellremità  della  pun- 
ta vi  fi  pone  un  cerchio  pure  di  lat- 
ta per  farli  Ilare  uniti  affine  di  po- 
terli guarnire  di  fiori  , o di  frutta 
dalla  lommità  fino  alla  baie,  il  che 
fi  fa  in  quella  maniera.  Se  quella 
piramide  farà  di  fiori,  bifogna  bene 
ordinarli  nei  colori,  e diverfificar- 
li  ; fe  farà  di  frutta,  bifogna  pure 
diverfificarli,  e ordinarli,  metten- 
do Tempre  i più  piccoli  nella  bafe, 
fino  a tanto  che  fia  ripiena  la  forma  , 
dopo  fi  empiranno  d’  acqua , e fi 
chiuderanno  co’  fuoi  coperchj , e fi 
porrano  in  un  fecchio , o altro  vafo 
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fecondo  la  quantità  con  ghiaccio 
pillo,  e ben  falato,  in  cui  fi  fora- 
mergeranno  , e copriranno  le  pira- 
midi, facendoli  bene  agghiacciare. 
Dopo  di  che  fi  levarannodal  ghiac- 
cio , e per  cavarli  piò  facilmente 
dalle  forme,  e impedire  che  non 
fi'rompino,  fi  adopera  dell'  acqua 
bollente  , bagnando  con  una  pezza 
di  lino  la  fuperficie  delle  piramidi, 
dalle  quali  li  (laccheranno,  metten- 
doli pofcia  in  un  piatto,  olottocop- 
pa preparata  a quello  effètto,  guar- 
nendola intorno  di  bicchieri  d’acque 
gelate, elfendo quelle cofe  ,checora- 
parifcono  molto,  e fono  in  confe- 
guenza  di  bell’  effetto  fopra  una  ta- 
vola. 

A g h i r o n e . Quell’  uccello  detto 
corrottamente  Airone  è del  genere 
di  quelli,  che  tengono  il  becco lun- 
ghillimo,  ed  acuto.  Sta  quello  ne’ 
luoghi  acquo!! , ed  è nobile  per  la  tua 
caccia,  e per  le  nere  piume,  che 
tiene  fui  capo  , lpezialmente  per 
quel  pennacchio  tanto  llimato,  e 
dai  Franceli  chiamato  Aigrette.  In 
Germania  ve  ne  fono  di  tre  fpezie, 
di  bianchì,  di  grigi , e di  turchini, 
e in  Candia  ve  ne  fono  de’neri.  H 
Gran  Sultano  porta  tre  di  quelli  pen- 
nacchi ner*  turbante,  e in  tem- 
po di  guerra  ne  porta  due,  poiché 
allora  levandone  uno,  e conlegnan- 
dolo al  Gran  Vifir,  con  ciò  dà  a 
collui  il  fupremo  comando,  e viene 
ubbidito  dall’ Armata,  avendo  quel 
pennacchio  del  Gran  Signore  fui 
proprio  turbante  . Uno  di  quelli 
bianco  nel  1717  coftò  in  Germania 
fono  40  Talcri  ; i più  teneri  però, 
che  rielcono  piò  alti,  fono  di  maggior 
prezzo . 

Agire  . Intraprendere  una  lite 
contro  qualcheduno  per  ragioni , che 
fi  ha  contro  di  lui  ; ed  un  tal  ter- 
mine 
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mine  era  altre  volte  ia  ufo  anche 
nel  commercio. 

Agito  fi  chiama  anche  giro.  Pic- 
colo pefo,  che  adoperano  nel  Re- 
gno del  Pegù.  Due  agiti  fanno  una 
mezza  biza  , e la  biza  pela  ioo 
tecali  , cioè  a dire  libbre  3,  e 3 
oncie  in  circa  di  Venezia. 

Aglio.  Le  foglie  di  quella  pianta 
fono  lunghe,  e differenti  da  quelle 
della  cipolla , noneffendo  così  fillo- 
lofe,  ma  aliai  fimili  a quelle  della 
gramigna.  Dal  mezzo  di  quelle  efce 
un  furto  rotondo  ed  unito , che  s’ 
innalza  ad  un  piede  e mezzo  di 
altezza  ; ed  i fuoi  fiori  fono  difpo- 
lli  a gu  ila  di  mazzo,  com  polli  ognu- 
no di  lei  foglie  in  rotondo,  i quali 
non  fpuntano,  fe  non  colla  rottura 
di  una  bianca  membrana,  che  li 
chiude  prima  della  maturità,  e for- 
ma nella  fommità  del  gambo  una 
grolla  teda  sferica.  Il  frutto,  che 
luccede  a quelli  fiori , ha  una  figu- 
ra triangolare,  ed  è divifo  in  tre 
nicchie  ripiene  di  Temenze  nere  , 
quafi  rotonde,  ma  Ochiacciate. 

La  radice  conliile  in  un  bulbo  di 
figura  quafi  rotonda,  in  cui  alcune 
tonache  bianche  o fia  valvule  di  un 
colore  tirante  al  purpureo  ra volgo- 
no molti  tubercoli  o cavità  carnu- 
te , puntite,  e bislunghe,  di  un 
odore  gagliardo,  e di  guflo  acre,  e 
quelli  tubercoli  fi  chiamano  fpicchj 
d’aglio.  Gii  Spagnuoli,  e Guafco- 
ni,  e i nollri  Villani  ne  mangiano 
coi  pane.  Sottoquelio  bulbo  danno 
attaccate  molte  fibre,  che  fortifica- 
no la  pianta  fotterra. 

Coltivali  1’  aglio  nella  Spagna  , 
nella  Guafcogna  , e in  altri  Paefi 
caldi , e negl’  orti  d’ Italia . Nafte  dai 
rampolli, che  (puntano  da’  fuoi  fpicchj 
fotterrati  , e piantafi  in  Febbraio 
falla  fine , facendoli  penetrare  3 0 
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4 oncie  fotto  la  terra  ben  lavorata 
col  radrelio,  lontani  l’  un  dall’  al- 
tro 3 o 4 dita,  farehiandoli , e la- 
vorandoli di  tratto  in  tratto . Si  le- 
vano dalla  terra  dilla  fine  di  Lu- 
glio, e fi  mettono  a feccare  percon- 
lervarli  da  un’ anno  all’altro  in  luo- 
go lecco. 

L’aglio  è incifivo,  caccia  i fiati, 
eccita  1'  orina,  fpezza  la  pietra  fa- 
cendola ulcire  dalle  Reni , e dalla 
Vefcica . Prendendone  interiormente 
diffipa le vifeofità dello  Stomaco,  dà 
1’  appetito  , e redde  all’  aria  catti- 
va . Si  pida,  e fi  applica  ederior- 
mente  fui  pold  nel  tempo  del  tre- 
more, o fui  principio  dell’ accedo 
di  una  febbre  intermittente  , e fi 
adopera  per  confumare  i calti  dei 

fiiedi,  acciaccandolo,  e mettendo ve- 
0 fopra. 

L’aglio  mangiato  digiuno  è la  te- 
riaca dei  Contadini  in  tempo  di  pe- 
de,  o di  altre  malattie  perniciofe, 
come  pure  contro  ogni  forte  di  ve- 
leno; vero  è eh’  eccita  la  fete,  ed 
il  calore  per  tutto  il  corpo , ed  ufan- 
dolo  fovente  cagiona  dei  mali  di  Ca- 
po . Si  correggeranno  facilmente 
quedi  accidenti  col  mangiar  incon- 
tanente dopo  del  petrofello.  Mol- 
ti, e principalmente  i Beameli  fui 
principio  deila  Primavera  mangiano 
la  mattina  gli  aglj  col  butirro  frefeo, 
fperando  con  quedo  rimedio  di  dar 
lani,  e forti  tutto  1’  anno. 

Applicato  in  forma  dicataplafmo 
fovra  una  morficatura  di  lerpente, 
o di  cane  arrabbiato  è un  rimedio 
eccellente  : un  linimento  fatto  d’  a- 
glio,  difole,  di  aceto  fa  morire  le 
lendini , e pidocchj . 

La  decozione  deli’  agl  io  intiero  da- 
ta incridiere,  o applicata  fopra  il 
ventre  in  forma  di  fomento  acquie- 
tai dolori  della  colica,  caccia  i fiati , 

ed 
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• ed  è buona  contra  la  torte  invecchia- 
ta, e cagionata  dal  freddo  . E’ buono 
/Impicciarne  le  pianta  dei  piedi,  la 
fpina  del  dorfo,  e i polfi  con  un  un- 
guento, o linimento  fatto  di  tre  a- 
glj  ben  pillati,  e battuti  con  gradò 
di  porco. 

Non  vi  ha  cola  migliore  contra  il 
dolore  de’ denti  provenienti  da  cau- 
fa  fredda,  quanto  tenere  in  bocca 
dell’  aceto,  o della  decozione  d’a- 
glio, ovvero  applicare  lòpra  il  den- 
te tre  fpicchj  d’  aglio  pillati  con 
aceto.  Per  far  morire  i vermini  dei 
fanciulli  bifogna  far  loro  mangia- 
re dell’  aglio  con  butirro  frefco  , ov- 
vero fare  lò'pra  lo  llomaco  un  cata- 
plafmo:  quelli,  che  hanno  difficol- 
tà d’  orinare,  ricevono  un  gran  fol- 
lievo  col  mangiarne . 

Per  impedire  che  gli  uccelli  non 
rechino  nocumento  ai  frutti  novelli 
degli  alberi,  bilogna  appendere  ai 
rami  qualche  quantità  d’  aglio  . 

Oltre  tutte  quelle  proprietà  ne 
tiene  ancora  delle  altre  particolari , 
che  fono  di  acchettare  la  fete,  e la 
fame  cagionate  da  un’umore  acre, 
e fallo,  di  guarire  la  colica  ven- 
tola, e di  follevare  quelli,  chehan 
no  lo  fpirito  torbidato.  Cotto  col 
latte,  e pillato  e mefcolato  con 
cacio  frefco,  ferma  i cattarri,  e le 
fluflìoni,  guarifce  quelli  che  fono 
raffreddati  , e ammazza  i vermini 
dei  fanciulli.  Quelli,  chefonolog- 
getti  al  malecaduco,  fi  ritroveranno 
follevati,  fe  ne  prenderanno  un  fpic- 
chio  ogni  mattina  a digiuno;  cosi  pu- 
re i gottofi,  feper  un  anno  continuo. 
Guarifce  dalla  febbre,  le  fe  ne  prende 
uno  fpicchio  pillato  in  una  tazza  di 
vino  bianco  con  30  grani  di  polve- 
re di  mirra  nel  giorno  dell’ accertò, 
allorché  comincierà  a fentirfi  il 
freddo . 
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Agnellini.  Pelli  d’  agnelli  ap- 
paghiate, lifcie  daunaparte,  e col 
pelo  dall’  altra.  Con  un  tal  nome 
ancora  chiamafi  la  prima  lana  dei 
callruti  giovanetti  non  ancora  toni- 
ti. v.Lana . 

Agnello.  Quello  è un  animale 
giovane  di  quattro  piedi  generato 
dalla  pecora,  e dal  montone.  Du- 
ra agnello  cinque  o fei  meli,  pofcia 
diviene  pecora,  fe  è una  femina, 
fe  poi  è mafchio  diviene  montone, 
o cartrato,  allora  quando  fi  cartra. 
Quelli,  che  hanno  amore  alle  loro 

[>ecore,  non  fi  dimentichino  di  tutte 
e diligenze,  che  debbono  ufarfì  nel 
bifogno  ; e principalmente  nel  tem- 
po che  giudicano  opportuno  per 
erte  di  partorire  1’  agnello , fliano 
Tempre  vigilanti , mentre  averanno 
alla  nafcita  pochi  agnelli,  fe  non 
abbiano  cura  di  tenervi  della  gen- 
te, o di  afliftere  in  perfona,  quan- 
do che  non  nafceffero  di  notte  . 

Una  pecora  nel  partorire  trava- 
glia tanto,  quanto  una  donna,  che 
dà  l’  effere  ad  un  figliuolo  . Nafce 
l’ agnello  alle  volte  attraverfato  , 
e co’  piedi  dinanzi  ; quindi  è che 
la  madre  ha  bifogno  di  tòccorfo,  in 
mancanza  il  iuo  frutto  corre  gran 
rifchio  di  morire,  cadendo  eira  in 
un  languore  capace  di  ridurla  ad 
uno  flato  fimile.  Quindi  è,  che  allo- 
ra quando  la  natura  di  erta  non  è 
cosi  forte , nè  cosi  ingegnofa  di  fare 
in  quelle  pecore  1’  offizio  di  mam- 
mana, bilogna,  che  il  pecoraio,  o 
alcun  altro  deflinato  al  la  guardia  del 
gregge  aiuti  la  madre. 

Quello  , che  f dee  fare  dopo  nato 
f agnello . 

Nato  l’agnello  fi  alzerà  da  prin- 
cipio per  farlo  flar  in  piedi  , c pri- 
ma di  approffimarlo  alla  madre  per 

acco- 
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accottimarlo  a lattare  , fi  cava  il 
primo  latte  come  cofa  a lui  molto 
perniciofa,  e quello  è quello,  che 
non  olfervano  coloro,  i quali  non 
fanno  governare  le  pecore  : non  fi 
mancherà  di  tener  emula  la  madre 
due  giorni  alfieme  coll’agnello,  af- 
finchè fiieno  caldi,  efuor dell’aria, 
e impari  a conofcerla. 

Tutte  le  pecore,  che  averanno 
, fatto  l’ agnello, faranno  rinchiufe,e 
nodrite  per  lo  fpazio  di  quattro  gior- 
ni con  buon  fieno,  e crufca,  ed  ab- 
beverate di  acqua  imbianchita  con 
un  poco  di  farina  di  miglio.  Si  proc- 
curerà,  che  non  manchi  lo  Ararne, 
e fi  ufino  tutte  le  diligenze  nell’ovi- 
le dellinato  per  mettervi  gli  agnelli 
leparatamente  colle  madri  loro  . 

Non  si  torto  ch’eglino  averanno 
conofciuta  la  madre,  fi  iafeierà  eh’ 
erta  vadi  alla  campagna  colle  altre; 
e finché  fono  piccoli  doveranno  te- 
nerli al  caldo  fenza  lafciarli  fortire 
dall’  ovile  ; mentre  già  prefa  che 
abbiano  un  poco  di  forza,  fembra, 
che  dimandino  per  cosi  dire  alquan- 
to di  libertà;  cofa  che  fi  può  loro 
accordare  lafciandoii  ufeire  la  fera, 
e la  mattina  per  prendere  il  latte 
dalla  madre  , prima  che  vadi  alla 
compagna,  e per  tenerli  a bada,  ed 
impedire,  che  gridino. 

Tutti  gli  agnelli  poi  devono  ef- 
fere  rinchiufi  infieme  in  un  luogo 
dell’  ovile  leparati  dalle  loro  madri 
con  graticcie  fatte  a porta  ; e que- 
llo luogo  dee  ertere  più  ofeuro , e 
fornito  di  ftrame  buono,  e frefeo. 

Abbiafi  cura  di  condurli  alla  cam- 
pagna fui  la  fine  del  mefe  di  Mar- 
zo , dovendofene  rimanere  fino  a 
quello  tempo  nella  rtalla  fenz’  ulci- 
re.  Venuto  il  mefe  di  Aprile  fi  la- 
feino  fenza  difficoltà  andare  colle 
madri  loro  : e la  fine  di  quello 
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mefe  è la  ftagione  di  fepararli  . 

Non  fi  debbono  caftrat  e,  le  non 
hanno  cinque  o fei  meli  , e fatta 
uerta  operazione,  fi  darà  loro  del 
eno  trito,  mefcolato  colla  crulca, 
per  riftabilire  e fare  in  elfi  ritor- 
nare l’ appetito  levato  dal  dolore 
dell’  incifione.  Necelfaria  è quella 
operazione,  perchè  fe  non  fi  caftraf- 
fero,  diverebbero  tanti  montoni,  e 
quello  farebbe  cagione  di  difordine 
fra  il  gregge  , perchè  venendo  a bat- 
terfi  fra  di  elfi,  principalmente  quan- 
do le  pecore  tono  in  amore,  pretto 
fi  dirtruggerebbero  gli  uni  cogli  al- 
tri, e non  crederebbero,  che  me- 
diocremente. 

Quindi  è,  che  la  carne  del  mon- 
tone non  è così  delicata  , nè  così 
gratta,  quanto  quella  del  caftrato, 

tierchè  quello  amore,  che  hanno  per 
e pecore  non  dipartendofi  da  elfi, 
confuma  la  miglior  parte  della  fo- 
ftanzadel  nodrimento,  che  prendo- 
no, e li  rende  difaggradevoli  al  gu- 
flo:  mentre  fi  vede  giornalmente, 
che  allora  quando  fi  vuole  disfarfi  di 
un  montone  per  ucciderlo  , fa  d’  uo- 
po chiuderlo  tre  mefi  prima  di  ven- 
derlo. 

Per  ingraffare  i primi  agnelli,  e 
venderli  il  doppio  degli  altri,  che 
non  fono  ingranati,  lì  facciano  cuo- 
cere dei  pifelli  col  latte,  fi  lafci  di- 
giunare 1’ agnello,  e finché  la  ma- 
dre farà  alla  campagna, fe  gli  apri  la 
bocca  facendogli  prendere  un  poco 
di  quelli  pifelli,  e di  quello  latte; 
dopo  che  averà  marticato,  ed  in- 
ghiottito , s’intinga  l’eftremità  del- 
la mafcella  in  etto  latte,  ed  egli  im- 
parando a mafticare  da  fe  folo  pi- 
glierà quelli  pifelli,  che  faranno  in 
una  icudella  grande  di  terra,  o di 
legno  . Si  leverà  quello  cibo  prima 
che  le  madri  ritornino  alla  rtalla, 

men- 
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mentre  lo  di  vorrebbero  in  poco 
tempo. 

Peravere  degli  agnelli  primaticci  > 
che  fi  venderanno  un  terzo  e la  me- 
tà più  dei  tardivi , bifogna  mettere 
la  pecora  e montone  in  amore  pri- 
ma dei  tempo  dovuto,  e farla  allo- 
ra coprire.  Il  mezzo  fi  è di  dare  a 
quella  pecora  del  pane  giornalmen- 
te, otto  onciedivena,  e della  Te- 
menza di  canapa . Giulia  1’  ordine 
peròdel  Configliodi  Francia  ig  Ot- 
tobre 1701  è vietato  ad  ogni  per- 
fona,  che  alleva  e nodrifce  greggi 
in  tutta  l’edenfione  del  Regno,  di 
ammazzare  agnelli  , e venderne,  e 
ai  macella]  , vendi-arrollo  , olii , 
bettolieri,  ed  altri  di  comperarne, 
ammazzarne , apparecchiarne , e ven- 
derne per  effer mangiati  in  qualfi vo- 
glia tempo  dell’anno,  fuorché  nell’ 
ellenfione  di  io  leghe  d’  intorno  a 
Parigi,  dove  rella  folamente  per- 
meilo dal  Natale  fino  alle  Penteco- 
fle  v cofa  eh’  è fiata  regolata  cosi 
per  favorire  il  negozio  delle  lane 
cosi  utili  alle  manifatture  del  Re- 
gno, e ciò  in  conformità  degli  or- 
dini di  Carlo  IX  dell’  anno  15^3  , 
e dei  decreti  del  Configlio  dei  a 
Dicembre  1 666,  1 1 Febbraio  1668, 
e 15  Luglio  1676. 

Gli  agnelli  a cagione  della  loro 
tenera  gioventù  patifeono  malat- 
tie particolari  , ma  fono  poche. 

La  Febbre.  Dacché  fi  conofce , che 
fono  attaccati  da  qualche  infermità, 
biiogna  da  principio  cominciarli  a 
levare  dalle  lor  madri  : i legni  fono 
gli  fteffi,  per  li  quali  fi  conolce, 
che  le  pecore  fono  malate,  non  v’ 
effendo  altro  di  differenza , fe  non 
nei  rimedj , dimodoché  quando  la 
febbre  loro  fovrafla,  fi  dee  prende- 
re del  latte  con  acqua  piovana,  e fi 
dia  loro  a bere. 

Dimori.  Univer.  T om.  /. 
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La  Rogna.  Spelfo  fuccede,  che 
gli  agnelli  dopo  aver  mangiata  l’er- 
ba , fopra  di  cui  non  fia  per  anche 
caduta  la  rugiada  reftano  colti  dalla 
rogna,  che  comincia  in  elfi  dal  men- 
to: in  tal  cafo  per  guarirli  prenda- 
li del  fale  pillato  coll’ifopo  in  dofe 
uguale,  fe  ne  llropicci  il  mufo,  il 
palato,  e la  lingua,  poi  fi  lavino 
coll’  aceto  ; indi  flropicciandoli 
con  lardo,  e pece  refina  il  tutto fu- 
fo  infieme  avrà  la  fua  efficacia 
la  virtù  di  quello  unguento  . v.  Pe- 
cora , e Bc filarne . 

Si  adoperano  i polmoni  di  agnel- 
lo nelle  malattie  del  polmone  , ed 
il  fuo  fiele  nell’  epileflìa  . La  dofe 
fi  è da  due  goccie  fino  ad  otto . Il 
caglio  loro  dicefi  che  refifla  a ve- 
leni. 

Prepar  anione  delle  parti  deir  agnello 
da  mangiar  fi. 

. La  teda , alla  quale  fi  lafcia  il 
collo,  ferve  per  fare  in  potacchio  , 
non  meno  che  li  piedi  j e per  fare 
che  riefeano  fi  debbono  impiegare 
nella  feguente  maniera  . 

Si  ribaldano  bene , e fi  mettono 
dopo  in  un  vafo  con  un  poco  di  lar- 
do per  cuocerli  infieme  con  fale  , 
pepe,  garofani  intieri , ed  erbe  fine . 
ratto  quello  fifa  bollire  il  potacchio 
con  dell’altro  buon  brodo,  poi  fi 
pongono  in  ordine  le  tede,  dalle 
quali  fi  cava  la  cervella  per  frigger- 
la dopoarerla  bene  polverizzata  con 
pan  grattato,  la  quale  poi  fritta  fi 
mette  d’  intorno  1’  eftremità  del 
piatto,  coi  piedi,  e lardo  minuto 
fervendola  in  tavola. 

Tutto  quello,  che  fi  può  mangiar 
dell’  agnello  è fempre  delicato  : la 
coratella  fi  cucina  in  una  pentola , 
ovvero  in  fricafsè  dopo  averla  ta- 
gliata in  pezzi  : fitto  quedo  fi  paffa 
R nella 
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nella  padella  con  del  butirro, e po- 
fcia  fi  fa  cuocere  col  brodo  nella  pi- 
gnatta, Ragionandola  con  fale,  pe- 
pe, e garofani  intieri.  Non  fi  laici, 
uando  è quali  cotta,  di  prendere 
ei  torli  d’  uovo  ftemprati  con 
1’  agretto,  e gettarveli  incontanen- 
te, oppure  in  vece  di  agretto  fi  pren- 
de del  crema  dolce  per  fiflarc  1’  in- 
tingolo . 

Petto  del?  agnello . 

Si  adopera  il  petto  dell’  agnello 
fritto , ed  ecco  la  maniera  per  riu- 
fcirvi.  Se  ne  prende  uno  , fi  taglia 
in  grotti  pezzi , fi  ftempera  nell’ 
agretto,  fale,  pepe,  garofani  intie- 
ri , cipolla , e lauro  ; vi  fi  lafcia 
dentro  per  lo  fpazio  di  4 ore  ; dopo 
di  che  s'intinge  in  una  palletta  chia- 
ra, comporta  di  farina,  vino  bian- 
co, e rotto  d’  uovo, fi  frigge  in  una 
padella  nel  butirro, o gratto  di  por- 
co, e ben  fritta  fi  mangia  con  gurto. 

Rognoni  di  agnello . 

Si  preparano  come  Manimette  di 
vitello  , onde  fi  può  decorrere  a 
ueilo  faremo  per  aire  all’  Articolo 
el  vitello  . Per  aitro  la  folita  cot- 
tura dell’ agnello  èarrofto,  ed  an- 
che nel  forno  riefee  buono,  ed  al- 
cuni ne  fanno  altre  vivande  in  fog- 
gia di  lepre. 

Agno  casto.  Chiamafi  catto  que- 
llo albero  dal  pretendere,  che  fac- 
cia vivere  continenti  coloro,  che  fe 
ne  fervono  in  bevanda,  o in  cibo, 
o coi  metterlo  nel  proprio  letto  . 
Produce  molti  rami  pieghevoli , e 
diffìcili  a romperfi , cotte  foglie  a 5 
a 5 , o 7 a 7 tnlìeme  compartite  a 
guifa  del  canape,  lunghe,  ttrette, 
c quafi  limili  a quelle  anco  del  fa- 
lice.  I fiori  efeono  dalla  cima  dei 
rami , e la  Temente  è fintile  al  pe- 
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pe , ma  più  minuta , la  quale  fa  ve- 
nire il  latte,  provoca  il  mefe,  dif- 
fipa  il  feme  , e fa  dormire  . La  pre- 
fa fi  è di  una  dramma  in  un  poco 
di  vino  melcolata  con  oglio  ed 
aceto  ; ed  applicata  fui  Capo  giova 
a’ letargici,  ed  a’ frenetici  : e data 
alla  dote  di  fopra  prima  del  freddo 
guarifee  la  febbre  quartana. 

Quell’  albero  nafce  lungo  i fiu- 
mi , e i torrenti , e tiene  i rami  pie- 
ghevoli , ed  aliai  lunghi , e le  foglie 
limili  a quelle  del  vimine , oppure 
a quelle  dell’  olivo,  ma  più  docili 
a maneggiare . Vene  fono  di  due 
fpezie,  l’uno  grande  come  il  fali- 
ce , e che  ha  i luoi  fiori  mefehiati 
di  bianco , e di  porpora  ; 1’  altro  pic- 
colo che  ha  le  fue  foglie  più  bian- 
che, e i fuoi  fiori  totalmente  pur- 
purei . 

Pollo  per  principio  indubitabile 
che  Iddio  abbia  fatto  per  1'  uomo 
ciò  , eh’  è fopra  la  terra , egli  ha 
talmente  proporzionate  le  cofe , che 
altre  fervono  al  nutrimento,  altre 
atta  confervazione  detta  di  lui  vita. 
In  cotal  guiià  1’  uomo  non  è [ogget- 
to ad  alcuna  malattia,  nè  ad  alcun 
incomodo,  al  quale  Iddio  non  ab- 
bia pollo  il  fuo  rimedio  : onde  fic- 
come  i movimenti  detta  luffuria  fo- 
no incomodi  tali  , che  tormentano 
molto , Iddio  ha  dati  i rimedj  per 
liberarlene , e fra  quelli  l’agno  ca- 
llo è moltocelebre,  efaiutare.  Ber- 
nardino Scardeone  Canonico  di  Pa- 
dova nel  fettimo  de’  fuoi  libri  dedi- 
cato al  Cardinale  Caraffa  , che  fu 

Eofcia  Pontefice  fotto  il  nome  di 
’aulo  IV  al  capo  46  intitolato  de 
Caflitate  dice,  riferirli  da  Plinio, 
che  le  donne  Ateniefi,  le  quali  vo- 
levano confervare  la  caflità  loro, 
erano  foli  te  di  porre  nel  proprio  let- 
to delle  foglie  ai  agno  catto  ; e che 

quello 
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quello  era  un  rimedio  valevole  con- 
tra  i movimenti  dell’  incontinenza, 
non  meno  che  pollo  nei  cibi  o 
nella  bevanda,  od  anche  portando 
fovente  in  mano  un  coltello,  il  di 
cui  manico  folle  di  quello  legno; 
della  qual  cola  però  non  fe  ne  di- 
chiariamo manutentori . 

Il  fu  Signore  di  Barmondiere  Cu- 
rato di  S.  Sulpizio  di  Parigi , noto 
per  tutta  la  Francia  pel  fuo  meri- 
to, virtù  e operazioni,  rapendola 
qualità  di  quell’  albero,  e avendo- 
ne conferito  col  Signore  dell’  Aia 
Medico  di  S.  A.  R.  la  Gran  Duchef- 
fa  di  Tofcana  , lo  pregò  di  compor- 
re degli  oppiati,  e delle  conferve  per 
diflribuirli  % quelli  o a quelle,  che 
ne  tenevano  bifogno.  Di  quelle  ne 
prefe  fra  gli  altri  un  Religiofo,  che 
ufandole  bene  fpeffo  afferì  1’  anno 
dopo,  che  fin  da  quel  tempo  non 
avea  patito  alcuna  forza  a guardar- 
li dall’  incontinenza . Il  luddetto 
Medico  impelle  il  fuo  libro  intito- 
lato il  Medico  Sincero  ftampato  in 
Lione  dal  Carteron  nel  ìógo  , nsl 
quale  al  capo  dell’  Agno  Cafto  afle- 
rifce  , che  con  ragione  quell’albero 
fi  chiama  cafto,  poiché  fa  vivere 
continenti  quelli,  che  fc  ne  fervo- 
no o nel  bere , o nel  cibo , o po- 
llo nel  letto  loro.  Ma  il  Signor  di 
Barmondiere  aveva  imparato  quello 
rimedio  dal  fuo  predecelìore  il  Si- 
gnor di  Ollier , Sacerdote  e Cura- 
to di  S.  Sulpizio,  Iftitutore,  Fon- 
datore , e primo  Superiore  del  Se- 
minario , il  quale  nel  fuo  Libro  dpl- 
. la  introduzione  alla  vita  ed  alle 
virtù  Criftiane  im  preliba  Lione  nel 
- \66^  appreffo  PietroCompagnone, 
ad  un  tal  legno  attribuifce  l’  aocen- 
, nata  virtù. 

II  Verker  Medico  Tedefco  nel 
lib.  V.  de’  fuoi  fecreti  al  cap.  8.  p. 
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ioi  dice,  che  le  foglie  di  quello 
albero  pofte  nel  letto  preforvano dai 
movimenti  della  lulTuria.  Il  Dizio- 
nario dell’  Abbate  Furetier  ne  par- 
la, ed  ancora  il  famofo  Dizionario 
delle  Arti  dell’  Accademia  France- 
fe  alla  voce  Agno  Cajìo . 

Ma  qui  fcioglieremo  alcune  dif- 
ficoltà, le  quali  potrebbero  farob- 
bietto  ; e primieramente  fi  ricerca , fe 
l’ ufo  di  elfo  potefl'e  nuocere  alla  fani- 
tà.  Si  rifponde  prima,  che  fra  tut- 
ti gli  Autori,  che  ne  hanno  parla- 
to, non  c’  è pur  uno  che  dica,  che 
fìa  contrario  alla  fanità , cofa  che 
gli  uni  o gli  altri  non  avrebbero 
mancato  di  dire , come  fecero  di 
molti  altri  rimed),  che  fonofoliri 
dare  per  molte  altre  malattie,  av- 
vertendo di  non  darlo  a certi  uni, 
che  provano  i tali  e tali  accidenti. 
Di  più  1’  approvazione  del  Panthot 
Decano  dei  signori  Medici  del  Col- 
legio di  Lione  ailìcura,  che  l’ufo 
dell’ Agno  callo  non  è contrario  al- 
la falute,  bensì  buoniflìmo  per  la 
fine,  a cui  noi  1’  impeghiamo.- 
Inoltre  tutti  coloro,  che  l’hanno 
adoperata,  non  fidamente  non  fe  ne 
fentirono  mal  aggravati,  ma  all’ in- 
contro l’hanno  trovato  buoniflìmo, 
come  fi  può  vedere  da  una  grandif- 
fima  quantità  di  lettere,  che  fu  tal 
propolìro  furono  fcritte. 

Quello  rimedio  poi  non  ellingue, 
come  potrebbe  fembrare  a taluno , 
il  calore  haturale  , dimodoché  ira- 
pedifea  1’  effetto  del  matrimonio  , 
altro  non  facendo  che  indebolire 
quelli  movimenti  per  qualche  tem- 

{io,  ficchè  fi  pollano  ripigliare  al- 
’ occorrenza.  Egli  poi  e univerfa* 
le  e proprio  ad  ogni  temperamen- 
to, e ficcarne  Iddio  ha  fattodei  ri- 
medjuniverfali  per  purgare  ogni  per- 
ioda di  quaffifia temperamento,  co- 
R ij  sì 
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s\  pure  ha  fattoqueflo  rimedio  per 
abbattere  e moderare  i movimen- 
ti della  lulfuria  in  ogni  forra  di  per- 
fone  , ed  in  ciò  bifogna  ammirare 
la  Provvidenza  Divina , che  ha  prov- 
veduto dirimedio  a quella  malattia 
generale» 

Deefi  tifare  quello  alla  fimili- 
tudine  di  tutti  gli  altri  , emen- 
do la  regola  generale  di  prendere 
nel  bifogno  i rimedj , cioè  ogni  vol- 
ta cheli  fentiamo  attaccati  da  qual- 
che male,  e fermarli  là. 

La  dofe  di  prenderlo  è la  lielfa 
per  tutti,  fecondo  che  lì  diftribui- 
fce.  Ma  bifogna  offervare,  che  fe 
una  prefa  dopo  alcuni  giorni  non  fa 
l’intiero  frutto,  bifogna  prenderne 
un’altra,  e continuare  di  tempo  in 
tempo  fino  a tanto , che  non  fi  lenta- 
■o  piìt  movimenti  faftidiofi . 

11  tempo  di  prenderlo  è la  matti- 
na due  ore  prima  del  cibo,  avvero 
la  fera  due  o tre  almeno  dopo  la 
cena . 

Quello  rimedio  fi  ri  trova  in  Fran- 
cia appretfo  mal  ti  Spezia  li,  e’ICho- 
mel  Parroco  di  & Vincenzo  di  Lio- 
ne ne  difpenfavg  a molti  Parrocbi 
e Confeiiori  di  Parigi,  di  Tolofa, 
ed  altre  Città  ragguardevoli  di  quel 
Regno,  dove  un  tal  rimedio  è co- 
noiciuto. 

Lamigliorfemenza  dell’  Agno  ca- 
do è quella  eh’  è nuova  , grolla  , 
ben  noci  ri  ta,  e che  viene  da’  Paefi 
caldi  : mentre  quella  che  nafee 
ne’  paefi  freddi  è di  minor  virtù. 
Paga  in  Francia  l’Agno  callo  di  ga- 
bella di  Entrata  foldi  50  di  quella 
moneta  ogni  100  libbre. 

Ago.  Pezzetto  di  acciaio  pulito  e 
diiicato,  puntilo  da  un  capo,  e fo- 
rato dall’altro  , che  ferve  a cuci  re,  a 
ricamare, e afardelletappezzerie.Si 
chiama  teda  d’ago  o cruna  il  luo- 
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go  forato,  per  cui  fi  fa  paflàre  la 
feta,  la  lana,  o il  filo  che  lì  vuol 
adoperare . 

Gli  Aghi  tengono  un  poflo  confi- 
derabile  molto  nel  negozio  della. mer- 
ceria, e fe  ne  fa  un  confnmo  e uno 
fpaccio  grand iffimo  in  Parigi , in  tut- 
te le  Provincie  di  Francia,  c nei 
Paefi  Foraftieri . I luoghi  di  quel 
Regno,  dove  fi  fabbricano  più  Aghi 
fono  Parigi,  Roano,  ed  Evteux. 

Se  ne  cava  una  gran  quantità  an- 
cora dalla  Germania,  particolarmen- 
te da  Aquifgrana,  «laddove  vengono 
fpediti  m certi  pacchetti  quadrati , 
lunghi  e coperti  di  una  certa  tela 
ofeura . 

Ognuno  di  quelli  pacchetti  con- 
tiene ordinariamente  cinquanta  mil- 
le Aghi  di  diverfe  qualità  e grof- 
fezze , effendovene  dai  num.  t.  che 
fono  i più  graffi  fino  al  num.  za , 
che  fono  i più  piccoli  e più  fini, 
crefcendo  infenfibilmente  il  grado 
della  loro  finezza  dal  primo  nume- 
ro fino  all’  ultimo . 

Ogni  pacchetto  diAghi  di  cinquan- 
ta mille  viene  compollo  di  13  più  pic- 
coli , cioè  di  ia  da  quattromila, 
e uno  da  mille  . Il  pacchetto  dei 
quattromila  ne  contiene  4 di  un 
migliaio,  e quello  di  un  migliaio  ne 
contiene  4 di  250  Aghi  l’uno.  So- 
pra ogni  numero  di  quelli  pacchetti  vi 
Hanno  il  nome  e la  marca  dell’Artefi- 
ce,col  numero  degli  A ghi, e la  quanti- 
tà che  c’è  dentro.  Tutti  fono  in  car- 
ta bianca,  eccettuati  i pacchetti  da 
150,  di  cui  la  carta  è di  un  colore 
biò  carico.  I 13  pacchetti  più  graf- 
fi, ebecompongono  le  cinquanta  mi- 
gliaia,fono  rutti  infierite  impacchet- 
tati in  carta  graffa  bianca  a lèi 
fette  doppie  ben  circondati  di  fpago , 
coperti  poi  con  vefeica  di  porco,  e 
bene  ancora  legati  con  fopra  la  grof- 
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fa  tela  ofcura  , che  ferve  loro  co- 
me d’imballaggio  al  pacchetto  ; e 
finalmente  lopra  quella  tela  Hanno 
legnati  coll’  inchiolìro  i differenti  nu- 
me^ degli  aghi,  che  vi  fono. 

Prendonli  bene  tutte  quelle  pre- 
cauzioni d’ impacchettarli , perchè 
rellino  politi  , eiìèndo  molto  log- 
getti  alla  ruggine  ; cola  che  non  li 
lafcia  più  vendere. 

Tuttoché  gli  aghi  fien  didimi  dal 
numero,  ciò  non  oliarne  fi  danno  lo- 
ro nomi  particolari  riguardo  agli 
Artefici,  che  fe  ne  fervono,  ovve- 
ro alle  cofe , ih  cui  lì  adoperano , 
ed  eccone  i principali  , . j . 

Aghi  da  Sarto.  In  quefii  fi  com- 
prendono gli  aghi  da  far  bottoni,  da 
galloni, da  bufi, da  cucire,da  ribat- 
tere, e da'rimendare . > 

Aghi  da  Ricamo  , die  conten- 
gono gli  aghi  da  palfat  l’oro  , e 
l'argento,  gli  aghi  da  feta,  da  ri- 
levare, da  arricciare,  che  adopera- 
no quelle,  .che  fanno  i bottoni,  da 
fare  il  punto  , da  tapezzarie  , da 
parrucche  ec. 

Ve  ne  fono  anche  degli  altri  graf- 
fi, che  non  fono  d’ alcun  numero, 
eccedendo  di  molto  la  groffezza  del 
num.  i , ma  di  quelli  non  v’ è gran 
confumo. 

Gii  aghi  di  Roano  fono  i meno 
Rimati,  per  efTer  fatti  di  una  fona 
di  ferro  raffinato,  che  lo  chiamano 
acciaio  piccolo  per  k fua  poca  refi- 
llenza  , dove  che  quelli  dell’  altre 
fabbriche  fono  ordinariamente  fatti 
di  puro  acciaio  del  più  fino,  il  che 
fa,  che  più  torto  lì  rompono,  che 
piegarli , e che  le  punte  fono  più 
acute  . Si  rartomigliano  però  nella 
figura  a quelli  di  Parigi,  avendo  la 
tella  lunga,  la  canna  ben  fatta,  e 
la  punta  rotonda.  Quelli  di  Germa- 
nia all’ incontro  hanno  la  tefta  più 
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corta  , la  cannella  non  molto  ben 
fatta,  la  punta  più  grafia,  ma  più 
politi. 

Gli  aghi  in  Francia  pagano  ga- 
bella di  Entrata,  ed  Ufcita  del  Re- 
gno, e delle  Provincie  riputate  ftra- 
niere  come  merci,  in  ragione  di  L.  4 
.di  quella  moneta  , che  fono  circa 
L.  io  delle  noftre  per  ogni  cento 
libbre  di  pefo  per  l’Entrata,  e L.  3 
per  1*  Ufcita. 

In  Venezia  per  la  nuova  tariffa 
cento  libbre  grafie  di  efifi  formano  un 
collo  tanto  per  Ufcita  , che  per 
Entrata  , pagando  quello  abbiam 
detto  altre  volte  in  ragione  di  collo. 

Poche  merci  vi  fono  che  fieno  più 
a buon  mercato  degli  aghi,  poiché 
alk-minuta  fe  ne  danno  fino  a quat- 
tro per  un  foldo.-  ma  ognuno  rellerà 
più  maravigliato  di  quello  buon  mer- 
cato , quando  fapra  la  maniera  di 
fabbricarli, e la  gran  quantità  di  la- 
.vori,  che  vi  abbi  fognano  prima- che 
fieno  ridottiin  irtatodell’ ultima  per- 
fezione. . - ~ • 

Maniera  di  fabbricar  aghi. 

L’acciaio  di  Germania,  e di  Un- 
gheria viene  rconlìderato  il  migliò- 
re per  far  degli  aghi . La  prima  for- 
ma, che  fe  gli  dà,  fi  è di  farlo  parti- 
re lopra  un  fuoco  di  carbone  di  ter- 
ra, e lòtto  il  martello  per  renderlo 
rotondo  , e in  forma  cilindrica, di 
quadrato  eh’  egli  era . Dopo  que- 
lla prima  preparazione  fi  tira  per  un 
grolfo  foro  della  filiera  , il  che  li 
chiama  fgroflarlo;  indili  rimette  al 
fuoco,  daddove  tratto  fi  fa  paifare 
di  nuovo  per  altro  foro  più  piccolo 
della  filiera,  e cosi  lucceflìvamefl- 
te  di  foro  iri  foro  Tempre  più  picco- 
lo, finché  arrivi  a quel  punto  di  fi- 
nezza, che  fi  vorrà  dargli  rifpetto 
alla  qualità  degli  aghi,  che  li  vuol 
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formare  ; avvertendo  di  porlo  al 
fuoco  ogni  volta,  che  li  vuol  patta- 
re per  la  filiera,  ungendolo  con  un 
pezzo  di  lardo  per  renderlo  più  ma- 
neggevole , e più  facile  da  lavo- 
rare. 

Ridotto  l’acciaio  in  quella  ma- 
niera in  filo  fiottile  fi  taglia  in  pez- 
zetti di  lunghezza  proporzionata  agli 
aghi, che  li  vogliono  fare, indi  ognuno 
fi  appiana  dall’  un  de’  capi  fopra  un’ 
incudine  per  cominciare  a formarla 
tetta  dell’ago  . Tagliati  che  fieno 
quelli  pezzetti , ed  aggiuttati  fi  ri- 
mettono al  fuoco  per  ammollirli  an- 
cor più,  e fi  forano  dalla  parte  pia- 
na (opra  l’incudine  col  mezzo  di  un 
pontaiolo  di  acciaio  ben  temprato; 
il  che  chiamali  forar  /’  ago,  o far- 
gli la  cruna . 

Forati  che  fieno,  fi  fanno  pattare 
l’un  dopo  l’altro  fopra  un  pezzo  di 
piombo , per  far  ufcire  con  un’altro 
puntatolo  que’  piccoli  pezzetti  di  ac- 
ciaio, che  fono  rettati  nelle  tette, 
e che  ne  turano  lecrune.  Polcia  fi 
toglie  loro  la  quadratura, limandoli 
la  tetta  per  farli  rotondi;  dopo  fifa 
con  la  lima  la  cannella,  o fia  quel- 
la piccola  cavità , o fcannellatura, 
che  fi  vede  da  ogni  parte  del  piano 
della  tetta  dell’ago. 

Fatta  la  cannellate  li  fa  la  pun- 
ta colia  lima;  dopo  di  che  fi  fanno 
roventare  [ avendoli  prima  l’Artefice 
marcati  tutti,  e poi  dirizzati  colla 
lima]  fopra  un  lungo  ferro  piano, 
e ftretto  incurvato  neU’eftremità,  in 
un  fuoco  di  carbone  di  legno,  git- 
tandoli  poi  cosi  caldi  in  un  vafo  di 
acqua  fredda  per  indurirli  ; e quello 
fi  chiama  dar  loro  la  tempera , la 
uale  dipende  molto  dalla  capacità 
eli’  Artefice, il  quale  deeeonofeere 
coll’efperienza  qual  grado  di  calo- 
re loro  fi  convenga,  mentre  iltrop- 
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po  li  abbraccia , e il  poco  non  li 
tempera. 

Ricevuta  che  abbiano  dunque  que- 
lla tempera , fi  mettono  in  una  pa- 
della di  ferro  fopra  un  fuoco  più 
o meno  ardente  fecondo  la  grettez- 
za degli  aghi , ttando  attenti  di  ri- 
mefcolarli  (petto,  e quello  fi  fa  per 
farli  prender  corpo  , il  che  chiama- 
fi  dai  Fabbricatori  farli  rinvenire  ; 
uivi  pure  è neceffaria  la  fperienza 
ell’Artifta;  imperocché  facendoli 
rifeaidar  troppo  attemperano,  e di- 
vengono teneri,  e dall’altro  canto, 
fe  non  fono  rifcaldati  che  batta  , 
reftano  fecchi,  e fragili. 

Ridotti  così  in  buono  flato, fi  rad- 
drizzano col  martello  ad  uno  ad 
ano,  poiché  la  frefehezza  dell’ac- 
qua, nella  quale  fono  flati  gettati 
per  la  temperaci  fa  torcere  la  mag- 
gior parte,  e quella  maniera  fi  chia- 
ma drizzar  gli  aghi  co! martello. 

Si  palla  poi  alla  politura,  e per 
farla  ti  prendono  dieci  ^ o quindici 
mille  aghi,  più  o meno  fecondo  le 
differenti  grettezze  ,difponendoli  per 
lunghezza  tetta  a tetta  in  piccoli  maz- 
zetti 1*  un  contra  l’ altro  fopra  un 
pezzo  di  legno  nuovo, fopra  il  quale 
lì  l'emina  prima  dello  fmeriglio  in 

rlvere;e  difpotti  che  fieno  cosi, vi 
getta  ancora  fopra  dell’altra  pol- 
vere di  fmeriglio,  e fi  bagna  con  olio 
di  uliva;  poi  fi  forma  un  rotolo  di 
tutto  ferrandolo  ben  forte  dai  due  ca- 
pi, e tutto  intorno  con  cordicel- 
la nuova  . Quello  rotolo  fi  met- 
te fopra  una  tavola  di  legno  graf- 
fo quadrata  lunga  , che  fi  chiama 
brunitoio,  e fopravi  una  tavola  for- 
te carica  di  pietre , che  due  uomini 
tirano  avanti , e indietro  alternati- 
vamente a forza  di  braccia  per  un 
giorno  e mezzo , o due  , coficchè 
venendo  il  rotolo  continuamente 

agi- 
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agitato  coi  pefo,  e col  movimento 
della  tavola  di  (òpra  gli  aghi , che 
fonovi  dentro  ; llropicciandofi  1'  un 
contra  1’  altro  coll’ olio,  e lo  fme- 
riglio  fi  frugginifcono,  e fi  polifco- 
no  infenfibilmente. 

In  Germania  il  polimento  degli 
aghi  non  fi  fa  a braccia,  ma  fi  fer- 
vono dei  molini  d’acqua,  e preten- 
dono, che  quella  maniera  fia  miglio- 
re, e meno  difpendiofa.  Si  cavano 
poi  quelli  aghi  dal  rotolo  per  net- 
tarli dalle  fporcizie  , che  avellerò 
attaccate , il  che  li  fa  con  acqua  di 
fiume,  o di  fonte  fatta  ribaldare, 
e in  cui  fi  abbia  fatto  difciogliere 
del  fapone,  il  che  dicefi  lavar  gli 
aghi.  Si  raiciugano  poi  con  crufca 
calda  un  poco  bagnata  , metten- 
do gli  aghi  in  una  fcatola  rotonda 
fofpefa  in  aria  per  una  corda , la 
quale  fi  va  rimenando  finché  la  ero- 
ica fia  feccata,  e gli  aghi  afeiutti  , 
e quello  dicefi  vagliare  gli  agii . 

Vagliati  che  fieno  in  due,  o tre 
crufche  diverte,  fi  traggono  dalla  fca- 
tola, fi  pongono  in  ifcudelle  di  legno 
per  l’cieglierli,  vale  a dire  per  impa- 
rare i buoni  da  quelli,  che  hanno 
le  punte  , o le  ielle  rotte,  o polen- 
doli, o vagliandoli.  Fatta  quella 
fcielta  fi  rivolgono  tutte  le  telle  da 
una  parte  per  raddolcirne  la  punta 
con  una  pietra  di  fmeriglio,  che  fi 
fa  girare  con  una  ruota,  e con  que- 
lla ultima  maniera,  che  fi  chiama 
P affinatura  degli  agii,  fi  dà  fine  al- 
la fabbrica.  Finalmente  dopo  l’affi- 
natura fe  ne  mettono  150  in  picco- 
li pezzi  di  carta  blò  bene  aggiufla- 
ta,  e di  cui  le  ne  formano  pacchet- 
ti più  groifi,  come  abbiam  detto  di 
l’opra . 

A c o fi  chiama  uno  tiramento  di 
ferro,  di  acciaio, di  ottone  di  varie 
lunghezze,  gramezze,  e figure  per 
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ufi  particolari,  e di  quello  ne  dire- 
mo alcune  fpecie. 

Ago  da  chirurgo.  Quello  è 
un  piccolo  tiramento  di  terfo  accia- 
io, ed  incurvato  con  una  punta  trian- 
golare da  una  parte,  e una  telta  ro- 
tonda , e forata  dall’altra.  E v vene 
di  varie  grolfezze , e chiamali  con 
varj  nomi  fecondo  le  cofe  , nelle 
quali  fi  adoperano  . I più  graffi  chia- 
manti agii  da  taglio ; i mezzani^ 
piagie,  e i fini  per  cuciture.  Ve 
ne  fono  altri  corti,  e piatti  da  ogni 
parte , che  fi  chiamano  agii  da  mu- 
scoli ; ed  altri  più  cotti  chiamati 
agii  da  rannodare  ,i  quali  tengono 
il  foro  nel  mezzo;  ed  altri  final- 
mente la  punta  de’ quali  è fatta  a 
lingua  di  gatto,  e li  chiamanoaghi 
da  piagie  dritte . 

Ago  da  testa,  o da  capel- 
li. Quello  è un  pezzo  di  acciaio, 

0 d’  ottone,  o d’altro  metallo,  po- 
lito, fonile,  e lungo  in  circa  quat- 
tro oncie, avente  da  una  parte  una 
iella  piana  forata  in  lungo  , e dall’ 
altra  una  punta  poco  acuta  , e fer- 
ve alle  donne  per  feparare  e paffarc 

1 proprj  capelli  , quando  fi  accon- 
ciano. 

Ago  da  rete.  Cosi  chiamali  un 
certo  piccolo  pezzo  di  acciaio,  o di 
ferro  telTo  d’  ambi  i capi,  che  ferve 
a far  quelle  reti , fopra  le  quali  i 
Parrucchieri  van  cucendo  i capelli , 
co’ quali  formano  le  parrucche. 
Ago  d’  abballare.  Quello  è 
un  ago  di  ferro , o di  acciaio  lungo 
S in  6 oncie , rotondo  dalla  parte 
della  teda,  triangolare  e tagliente 
dalla  punta  per  fino  alla  meta,  eh’ 
è bene  incavata  . Chiamali  così , 
perchè  adoperali  ordinariamente  per 
cucire  collo  fpago  la  tela,  con  cui 
fi  abballano  le  merci , i fardelli , ed 
altre  cofe  fintili . 

Ago 
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Ago  da  materassi*  Sorta  di 
groffo  ago  di  ferro  ben  lungo  , che 
ferve  da  puntare  collo  fpago  i mate- 
raffi. 

Ago  da  sp'ago,  o da  sacco. 
Queflo  è lungo  quattro  onde  in 
circa,  e ben  groffo,  e chiamafi  da 
fpago , perchè  appunto  ferve  a cuci- 
re con  elio  o lacchi,  o fporte,  o 
ceffi,  od  altro. 

Ago  da  sellaio.  Quefto  è qua- 
drato , e i Sellaj  lo  adoperano  per 
cucire  i loro  lavori.  In  Francia  fi 
chiama  anche  carrelet , vale  a dire 
quadratino  a cagione  della  loro  for- 
ma quadrangolare.  Ve  ne  fono  de’ 
graffi,  de’  mezzani,  e de’  fini. 
Ago  da  p un  t a r e.  Quefto  è una 
fpezie  di  quadratino  molto  più  lun- 
go, e più  forte  di  quelli  de’  Sellaj, 
col  quale  i Drappieri,  quei  dalle 
merci,  e manifatture  fermano  con 
groffo  filo,  o con  ifpago  lottile  le 
pieghe  dei  loro  drappi , il  che  chia- 
• mano  puntare. 

Quelli,  che  lavorano  in  calzette, 
chiamano  ancora  aghi  ceni  ferretti 
fottiliffimi  , e politi , lunghi  circa 
2 oncie  colla  punta  piegata  in  for- 
ma di  rampinetto.  Quefta  fpezie  di 
aghi  è piana  dalla  parte  oppofta  a 
quella  del  rampino,' e fono  incalìa- 
ti  due-  o tre  uno  contro  P altro  in 
certi  piccoli  piombi  di  figura  qua- 
dra, lunga,  e piana  . Per  li  lavori 
di  feta  ogni  piombo  dee  portare  3 
aghi , e per  quelli  di  lana,  di  filo, 
di  cotone,  ovvero  di  pelo  di  caffo- 
re  ne  dee  portar  foli  due,giufta  la 
regolazione  di  Francia  30  Marzo 
1700  intorno  alle  calzette,  e limili 
lavori  a maglia. 

Nelle  maniffatture  ancora  fatte 
ad  agucchia  fi  chiamano  aghi  , o 
fpiedi  certi  pezzi  di  fi]  di  ferro, 
ovvero  di  ottone,  lunghi,  fiottili. 
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politi  , e rotondi  nell’  eftremità, 
che  fervono  ad  agucchiar  le  calzet- 
te , le  camiciuole,  ed  altre  fimili 
manifatture,  v.  Spiedi. 

Il  giudice  di  una  bilancia  ordina- 
ria tiene  nel  mezzo  un  ago  con  al- 
tro nome  linguetta , il  qual  denota 
-ogni  piccola  inclinazione  della  bi- 
lancia, e ferve  a far  conofcere  il  di- 
verto pefo  delle  cofe , che  ftanno  fopra 
i piatelli  di  effe  bilancia,  v.  Bilancia. 

La  ftadiera  Romana  tiene  altresì 
due  aghi,  o linguette,l’  uno  di  fiot- 
to della  ftanghetta,  che  porta  il  pe- 
fo più  grande,  e P altro  di  fiotto, 
quello,  che  fòftiene  il  più  debole, 
e fono  dello  fleflo  ufo , che  P ago 
del  giudice  della  bilancia  comune, 
v.  St odierà  Romana. 

Ago  da  stoppini.  Termine 
dei  Fabbricatori  di  candele,  i quali 
chiamano  così  nella  fabbrica  delle 
candele  a flampa  un  ago  di  fil  di 
ferro  lungo  un  piede  con  un  picco- 
lo rampino  all’  eftremità  , e una 
fpezie  di  anello  dall’altra. 

Quell’ ago  ferve  a paflare  lo  ftop- 
pino  nella  flampa  tirandolo  verfo 
l’alto  dell’apertura  da  baffo.  Per 
pailarlo,  e fermarlo  al  rampino  dell’ 
ago  vi  attaccano  un  piccol  filo  a no- 
do feorfoio,  che  dal  fuo  ufo  chia- 
mafi fil  da  Jìoppino  , ed  è quello 
ftelio  filo  , che  fi  lega  al  rampino 
del  fondo  della  flampa  per  tener  lo 
ftoppino  giuftamentc  nel  mezzo  del- 
la canna  della  flampa  medefìma  . 
Ago  da  infilare.  I Fabbrica- 
tori  di  candele  adoperano  quefta  fe- 
conda fpezie  di  aghi  per  infilare 
con  panelle  le  candele  , e difporle 
in  libbre.  Quefle  panelle,  che  ado- 
perano, fono  i capi  del  filo , che  re- 
ftano  della  trama  della  tela,  dopo- 
ché i Teflìtori  han  cavato  il  lor  la- 
voro dal  telaio. 

Ago 
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Ago  ancora  chiamano  i Tapezzieri 
quei  ferri  lunghi , di  cui  fi  fervono 
perdifporre,  feparare,  e raffettare 
le  loro  fete  o lane,  dopo  che  l’han- 
no polle  fra  i fili  della  trama  per 
formare  più  perfettamente  i contor- 
ni del  difegno. 

Ago  da  lecatori  de’  libri. 
Quello  è un  lungo  ago  di  acciaio, 
piegato  verfo  la  punta  di  maggior 
e minor  lunghezza  fecondo  la  forma 
dei  libri,  e li  adoperano  le  Piega- 
trici , e Cucitrici  per  portare  da  una 
nervatura  all’  altra  il  filo,  che  at- 
traverfa  il  mezzo  di  ogni  quinter- 
netto,  e che  lo  ferma  agli  l'paghi, 
che  fono  perpendicolarmente  collo- 
cati lopra  il  cucitoio  . I Carta]  altre- 
sì fe  ne  fervono  per  cucire  i libri  da 
Regillro.  v.  Legatura  de'  libri . 

Ago  da  stuoie.  Quello  è un 
ago  forte  di  ferro  lungo  circa  un 
piede,  che  adoperano  i Fabbricato- 
ri  di  lluoie  per  unir  infieme  i cor- 
doni della  ftuoia.  Ha  la  cruna,  o 

{>er  meglio  dire  un  occhio  molto 
argo,  affinchè  lo  fpago , che  ferve 
a cucirle,  vi  poffa  paflàre  agevolmen- 
te. v.  Stuoia. 

Ago  calamitato.  Quello  è un 
filo  di  acciaio  di  figura  Romboide, 
che  fa  la  parte  principale  , e piu 
efsenziale  della  nottola,  v.  BoJfola,e 
Calamita . 

Ago  dicono  ancora  gli  Imbiancato- 
ri  di  cera  un  lungo  pezzo  di  fil  di 
ferro,  che  adoperano  per  illurare  i 
buchi,  quando  fieno  turati  dalla  ce- 
ra ; e lo  chiamano  ancora  fpiedetto. 
v.  Cera. 

Ago  diciamo  parimenti  in  Tofcano 
a quel  ferro  aguzzo , eh’  è appicato 
alla  topa,  ed  entra  nel  buco  della 
canna  della  chiave,  onde  polla  gi- 
rarfi  agli  ingegni  della  ferratura . 
Ago  ancora  fi  chiama  quel  finifiimo 
Dixjon. Univer.Tom.  /, 
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pungiglione,  che  hanno  nella  coda 
le  veipe,  le  pecchie,  i calabroni, 
e limili  animaluccj,  col  quale  pun- 
gono . 

Ago  diciamo  ancora  quel  rifatto, 
che  ha  l’arpione,  nel  quale  entra  1’ 
anello  della  bandella. 

Ago  vien  detto  ancora  quello  lini- 
mento di  olfo , odi  avorio,  o di 
legno,  fui  quale  fi  mette  il  filo  per 
far  le  reti. 

A c o fi  chiama  ancora  una  fpezie  di 
pefee  marino,  detto  anche aguglia. 
Agora  io,  colui  che  fa  o vende 
gli  aghi , ed  efprime  anco  il  hoc- 
duolo  , nel  quale  fi  tengono  gli 
aghi. 

In  Parigi  gli  Agoraj  formano  una 
Comunità,  i cui  Statuti  fono  dei  15 
Settembre  1599»  e comprendono 
quelli,  che  fanno  lielìne,  e bulini, 
ed  altri  piccoli ftromenti limili.  Se- 
condo i loro  Statuti  nelfuno  può  el- 
fere  Mallro,  che  non  abbia  l’ età  di 
venti  anni,  flato  garzone  cinque,  e 
giovane  di  bottega  dopo  il  garzona- 
to, e fatta  la  fua  pruova.  I figlioli 
erò  de’Maftri  fono  efenti  da  que- 
e formalità  , potendo  edere  am- 
metti alla  maettranza  dopo  una  fem- 
plice  pruova . I Maftri  Agoraj  fono 
tenuti  ad  avere  marche  diflinte,  e 
feparate  per  fegnare  i loro  lavori , 
di  cui  1’  impronto  dee  effere  pollo 
in  una  tavola  di  piombo  , che  Ha 
nella  camera  del  Procuratore  del  Re 
al  Caflelletto , effendo  loro  vietato 
con  pena  il  vendere  alcuna  mercedel 
proprio  meftiere  con  altra  marca, 
che  la  fua  , fenza  il  confenfo  di  co- 
lui, del  quale  è la  marca. 

La  Comunità  degli  Agoraj  ha  quat- 
tro Maflri  giurati , riabiliti  per  far 
efeguire  gli  Statuti , e vegliare  agli 
affari  particolari  ad  etti  fpettanti, 
ed  ogni  anno  fe  ne  eleggono  due  de’ 
S nuovi 
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nuovi  alla  prefenza  del  Procurator 
del  Re;  coficchè  ogni  Giurato,  o co- 
me dìcefi  qui  Guardiano  retta  due  an- 
ni interi  nel  carico . 

Non  fulfiftendo  effa  Comunità 
che  con  fatica  veriolafine  delXVH 
(ecolo,  e non  elfendo  i Madri  più 
che  cinque  in  fei  di  numero,  fu 
unita  a quella  dei  Fabbricatori  di 
(bilie,  con  Patenti  di  Lodovico  XIV 
del  mefe  di  Ottobre  1^95  con  alcu- 
ni cangiamenti  per  1’  ordine  ; fra 
gli  altri  quanto  ai  Giurati, che  furono 
ridotti  a tre,  due  di  quelli  delle 
fpille,  ed  uno  degli  ag’’i;  redando 
per  altro  i Statuti  di  ambe  le  Comu- 
nità per  lo  più  nel  loro  intiero  ede- 
re . Parlando  di  quedi  Fabbricatori 
di  fpille  fi  darà  una  notizia  più  di- 
dima di  queda  unione . v.  Fabbri- 
catori di  fpille , dove  fi  ragionerà 
anche  di  quelli , che  ne  vendono 
in  Venezia. 

S.  Agostino.  Spezie  di  caratte- 
re di  damperia,  che  in  Francia  chia- 
mano con  quedo  nome,  eh’  è dopo 
il  Romano  grofio,  e precede  il  Ci- 
cerone, appunto  fimile  al  nodro,  che 
dicono  li  Stampatori  Cannonano. v. 
Caratteri , e Stamperia . 
Agosto.  Quedo  è 1’  ottavo  mefe 
dell’  anno  compodo  di  giorni  31,  e 
29  di  Luna.  Il  Sole  entra  nel  legno 
di  Vergine  vedo  li  23  di  quedo  me- 
fe . Nella  Francia  nel  mele  di  Ago- 
do fi  raccolgono  le  biade,  ed  altre 
medi,  quantunque  in  molti  luoghi 
fe  nc  faccia  la  raccolta  nel  mele  di 
Luglio . 

Lavori  da  farti  negli  orti  nel  mefe 
di  Ago  fio. 

Sul  principio  di  quedo  mefe  fi 
feminano  gli  anemoni,  coprendoli 
leggermente  di  terra,  e tenendoli 
ali’  ombra  con  innaffiarli  fpedo, 
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per  impedire  che  la  terra  non  fi 
lecchi . 

Si  piantano  ancora  degli  anemo- 
ni femplici , per  avere  i fiori  nell’ 
Autunno,  e tutto  il  Verno. 

Queda  è la  Ragione  per  feminare 
i narcifi,  e i giacinti  Orientali . 

Si  calcano  nel  principio  del  me- 
fe i getti  delle  cipolle  , e le  foglie 
di  bettarapa,  delle  carotte,  di  pa- 
tti naca  ec.  oppure  fi  levano  ad  effe 
le  foglie  per  tare  ingrodire  ciò , eh’ 
èfotterra,  impedendo  che  il  fugo 
non  efea  da  altre  parti  ; e bilogna 
ancora  margottarei  garofani.  Si  rac- 
colgono lelcalogne,  e li  cava  l’aglio 
dalla  terra. 

A mezzo  Agofio  fi  cominciano  a 
feminare  le  fpinaccie  per  la  metà  di 
Settembre,  la  latuga  per  averla  cap- 
pucciata  nell’  Autunno,  e nel  Ver- 
no ; fi  trapiantano  le  fragole,  che 
fieno  am  montonate. 

Si  raccolgono  le  temenze  di  latu- 
ga, e delle  rape,  allora  quando  una 
parte  del  baccello  comparifce  lecco , 
poi  fi  cava  il  gambo  , e fi  mette  iL 
tutto  a finire  di  diffeccare  : quelle 
pure  di  cerfoglio,  di  porro,  di  ci- 
polla, di  fcalogne,  ed  altro;  fi  fe- 
minano in  piena  terra  per  1’  Autun- 
no delle  rape  , ed  in  buon  (ito  dei 
cavoli  torriuti  per  rimetterli  nel  fe- 
menzaio  in  qualche  luogo  efpodo  , 
e ripiantarli  nella  Primavera,  dove 
debbono  pattare  il  Verno.  Si  femi- 
nano delle  latuge  dette  ghiaccio- 
le in  luogo  efpodo  per  trapiantar- 
le fulla  fine  di  Settembre,  o prin- 
cipio di  Ottobre  in  luogo  efpodo  al 
Sole, per  poterle  trapiantare  pattato 
il  freddo,  o in  piena  terra  nel  me- 
fe di  Marzo,  oppure  fopra  il  terric- 
cio nel  mefe  di  Febbraio  .•  e fe  il 
Verno  è troppo  freddo,  bifogna  co- 
prirle con  un  poco  di  drame . Si 

poffono 
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pottono  fcminare  delle  cipolle  per 
averne  più  pretto  nell’  anno  foglien- 
te del  mele  di  Luglio,  ed  è buono 
trapiantarle  nel  mefe  di  Marzo  fe- 
guente  , adacquandole  bene  . Si 
trapianta  ancora  molta  cicoria  un 
piede  l’ una  dall’altra  dittante,  e 
della  latuga  reale,  e d’altra  lotte, 
che  fono  buonilLme  nell’  Autunno, 
e nel  Verno. 

Sil’eminano  altre  erbe  per  la  Qua- 
refima,  e fi  trapiantano  pel  Verno. 

Si  cimano  le  fpalliere  per  la  fe- 
conda volta , 

Si  compifcono  ancora  eflefpallie- 
re,  e fi  cominciano  a lcoprire  a po- 
co a poco  i frutti , al  li  quali  fi 
vuole  iar  prendere  molto  colore  , 
cioè  le  peiche,  e i pomi  appj . 

Si  lega, la  cicoria  con  uno,  due, 
o tre  legami  , fe  ella  è grande  : 
avvertendo  che  quello  in  alto  dee 
edere  lempre  piu  rallentato  degli 
altri , altrimente  creperebbe  per  fian- 
co nell’  imbianchirli. 

A mezzo  Agofto  fi  cominciano 
a coprire  di  terra  le  acetofe,  che 
fi  fono  tagliate  rafe  per  riporle  in 
vigore  , mettendovi  un  oncia  di 
altezza  di  terriccio  , mentre  fe  fe 
ne  mettelfe  di  piu,fi  putrefarebbero. 

Seminanti  ancora  l’acetofa  detta, 
il  cerfoglio,  e le  cipolle. 

Si  (Lappano  i rampolli  foverchj 
delle  fragole  per  confervare  il  pie- 
de vecchio  più  vigorofo,  e allora 
quando  non  ha  piu  frutti  ; il  che 
è fulla  fine  di  Luglio,  o principio 
di  Agofto  ; fi  tagliano  i rami,  e 
le  foglie  vecchie,  affinchè  ne  fac- 
ciano delle  nuove. 

Si  tagliano  nella  (letta  maniera 
dopo  levati  i frutti  tutti  i getti 
vecchj  dei  carciofi. 

Si  levano  dalla  terra  le  cipolle, 
quando  fi  cominciano  adilleccare  i 
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getti , prima  di  chiuderle  nel  gra- 
naio, o altro  luogo  fecco,  o le- 
garle, altrimenti  fi  rifcalderebbero 
(errandole  avanti  che  fodero  fec- 
che,  e fi  putrefarebbero. 

Sulla  fine  di  quefto  mefe  i dilet- 
tanti de’  fiori  pongono  in  terrai  lo- 
ro giacinti,  gli  anemoni,  i ranonco- 
li,  le  gionchiglie,  e gli  imperiali. 

Non  fi  venderà  il  butirro  in  que- 
llo tempo,  dove  fi  ufa  ad  infalarlo, 
e cuocerlo,  eftèndo  facile  da  con- 
fervare .•  e per  li  formagj  fi  faran- 
no ancor  etti  leccare  nella  baruola. 

Il  pero  è un  frutto  delicato , • 
molto  ricercato.  Quindi  è,  che  bi- 
fogna  cavarne  del  foldo . Lo  (letto 
pure  fi  può  dire  delle  prugne,  poten- 
done ancora  far  difleccare  di  quel- 
le , che  fi  matureranno  in  quefto 
mefe. 

Quefli  ed  altri  frutti  fi  poflono 
far  dittèccare  al  forno  in  quantità, 
e in  diverfe  maniere  ; poiché  lo 
fpaccio,  che  fe  ne  fa  nella  Quare- 
fima  è tale  , che  non  bifogna  di- 
menticarfi  , e fi  praticherà  quella 
maflìma  particolarmente  , allorché 
la  grande  abbondanza  de’  frutti  li 
fa  edere  a buon  mercato . 

Si  venderà  il  vino  rimafto,  men- 
tre avvicinandofi  la  vindemia  bi- 
fogna proccurare  di  farlo. 

Peri , che  fi  mangiano  in  Agofio . 

Peri  grotti  e piccoli  Rofletti, 
buoni  filmi  da  mangiare. 

Pero  Robino  , buoniffimo  frut- 
to, e molto  ricercato  per  fervirfene 
in  quefto  mefe. 

Pero  Melarancio  verde. 

Pero  Mofcato  verde. 

Pero  Melarancio  ofeuro. 

Pero  buon  Criftiano  della  Sta- 
te. 

Pero  detto  Gnoco. 

S i j Pero 
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Pero  Gelsomino,  il  quale  non  ri- 
efce  cattivo. 

Pero  Caillerofet,che  fi  mangia  in 
Agofto,  e Settembre . 

Pero  Rofa  tiene  un  pò  dura  la  pol- 
pa, ma  è buono  da  mangiare. 

Pero  di  Milano  butirro,o  Berga- 
moto  di  State  a mezzo  il  mele. 

Pero  Brutto  buono,  ovverodel  Pa- 
pa,eccellente  da  fervircaiiodelMefe. 

Pero  d’Oro  fino  di  Orleans,  frut- 
to buono,  quando  fi  procura  di  co- 
glierlo un  pò  verde,  acciocché  non 
ricevi  più  acqua. 

Pero  butirro  bianco. 

Pero  Giargonello  di  State  paga- 
bile : quindi  è , che  poco  importa 
Taverne. 

Quello  dee  f are  un  Contadino  nel 
mcfc  (f  Agojlo . 

Giunto  il  mefe  di  Agofto  fi  fpian- 
ta  il  lino,  e fi  taglia  il  canape  : fi 
batte  il  fermento,  e per  la  vinde- 
mia  fi  fa  la  provifione  dei  vali,  che 
fi  difpongono  pronti  a metter  il  vi- 
no. Nei  luoghi,  ove  fi  ufa  il  tor- 
chio, fi  dee  farne  la  vifita  per  vede- 
re, le  avvi  cofa  alcuna  di  rotto  / co- 
sì pure  alle  tine,  per  vederefe  vi  è 
neceffaria  la  mano  delTOperajo. 

Tutti  i Contadini  in  quello  me- 
fe fanno  ih  terzo  lavoro  alla  terra. 

Agra  detta  ancora  Ecbar  Ab  ad, 
ovvero  Acbcbar  Abad , vale  a dire 
Città  di  Ecbar,  olia  di  Acbebar  fuo 
Fondatore, il  cui  nome  viene  fcritto 
diverfamente.  Quella  è la  Capitale 
del  Regno  dello  lleflò  nome  nel  Mo- 
golifian,  e la  maggiore  delle  Cit- 
tà dell’Ìndia.  Sta  fituata  intorno 
210  leghe  lontana  daSuratte,  cam- 
mino che  far  fogliono  le  Caravane 
in  35,  o 7,6  giorni,  ed  è ai  28 gra- 
di e mezzo  di  latitudine  fui  fiume 
Gemma , che  fi  fcarica  nel  Gange . 
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Avanti  il  Re  Ecbar  altro  non  era, 
che  una  femplice  Borgata  con  un 
piccolo  Cartello, quando  quello  Prin- 
cipe iftabile  abbandonò  Dehlì  per 
portarli  a rifiedere  in  Fetipur,  che 
in  tempo,  che  quella  fi  accrelceva  per 
T affluenza  de’fuoi  Cortigiani, quali 
a gara  vi  fabbricavano,  dovette  ab- 
bandonarla a motivo  dell’  aria  cat- 
tiva , come  abbiamo  dalla  Storia 
mC  da  noi  altre  volte  accennata  del 
Manucci  elìftente  nella  pubblica  Li- 
breria di  S.  Marco  di  Venezia  . Ri- 
tornò dunque  coftui  felle  fpondedel 
Gemma  per  innalzare  una  nuova  Cit- 
tà nelle  vicinanze  di  Dehlì , e le 
rovine  dell’antica  Capitale  ferviro- 
no  alla  coftruzione della  nuova, che 
gli  fervi  di  foggiorno  per  qualche 
tempo.  Ma  ficcomeera  vago  di  can- 
giamenti, così  fciegliette  Agra  per 
trasferirvi  e ’l  Trono,  e la  Corte. 

Agra  dunque  oggidì  è l’ordina- 
rio foggiorno  dei  Mogoli,  anchedo- 
po  che  furono  in  quelli  ultimi  tem- 
pi foggiogati  dall’arme  di  Tamas 
Culichan.  EU’è  polla  in  una  vafta 
pianura  felle  fponde  del  Gemma  in 
forma  di  luna;  e all’ una  delle  fue 
eftremità  vedefi  il  Palazzo  Reale,  e 
quelli  dei  principali  Signori  della 
Corte.  Può  edere  in  tutto  di  lun- 
ghezza intorno  nove  miglia  d’Ita- 
lia, e ficcome  è più  lunga  che  lar- 
ga, così  al  tempo  del  fuo  Fondato- 
re non  fu  circondata  di  mura,  ma 
folo  una  larga  folfa,  in  cui  fece  en- 
trare l’acqua  del  fiume, le  girava  di 
ogni  parte.  Vi  Scontarono  ben  pre- 
tto fino  a 660000  Abitanti,  fenza 
parlare  de’  Foraftieri  , che  vi  con- 
corfero  da  ogni  parte  dell’  Alia  tira- 
ti dalla  comodità  di  Caravan-ferà , 
e dalla  facilità  del  commercio. 

Fu  dato  principio  ad  erta  dal  Ca- 
rtello, che  Ecbar  procurò  di  fare  il 

mag- 
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maggior  di  quelli,  che  fofTero  allo- 
ra nell’India;  e poiché  la  fituazio- 
ne  del  vecchio  ii  parve  bella,  ed 
agiata , così  fattolo  atterrare,ivi  po- 
fe  i fondamenti  di  quello,  che  vi  fi 
vede  al  prefente  : circondollodi  mu- 
ra, e lalciòfrail  Cartello,  eil Fiu- 
me una  gran  Piazza  per  farvi  fare 
gli  efercizj  allefoldatefche,  quando 
forte  in  piacere  ai  Mogoli.  Il  Pa- 
lazzo rta  nel  Cartello  con  tre  corti- 
li, a cui  girano  d’intorno  portici, 
e galerie  dipinte  e dorate;  ed  al- 
cune anche  ve  n’ erano  con  pezzi  co- 
perti di  lamine  d’oro  . Sotto  alle 
galerie  della  prima  corte  ftannogli 
alloggiamenti  per  le  guardie  Reali, 
e nella  feconda  quelle  degli  Uffi- 
ziali , e nella  terza  i magnifici  ap- 

{»artamenti  del  Mogol , e delle  fue 
emine,  dove  fi  parta  per  ordina- 
rio ad  un  bel  Divano,  che  guarda 
fui  fiume,  peraverc  la  foddisfazio- 
ne  o di  vedere  a combatterei  fuoi 
elefanti  , o di  offervare  l’efercizio 
delle  fue  foldatefche,  o per  diver- 
tirfi  coi  giuochi,  che  ordina  che  fien 
fatti  full’ acqua,  oppur  nella  Piaz- 
za . Quello  medcfimo  Palazzo  ne 
tiene  accanto  altri  25  o 30  fulla  ftefla 
linea  fpettanti  ai  Principi,  e Gran 
Signori  della  Corte  : cola  che  fa 
una  bella  villa  a coloro  che  fono  di 
là  dal  fiume,  e che  la  renderebbe 
ancora  più  bella , fe  non  vi  foflèro 

J|uelle  alte  e lunghe  muraglie,  che 
ervono  per  racchiudere  i giardini , 
e che  rendono  anch’ erti  la  Città  di 
quella  lunghezza,  che  eli’ è. • vi  fono 
anche  delle  altre  fabbriche  minori, 
e poiché  tutti  cercarono  la  bella  villa 
fopra  ii  Gemma  , così  fabbricando 
lungheffola  fponda,  oltreaver  refa 
così  lunga  la  Città,han  fatto,  che  a ri- 
ferva di  alcune  belle  ftrade,  le  altre 
tutte  riefcono  nftrette,e  lenza  ordine. 
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Una  delle  cofe , che  forma  la  bel- 
lezza di  Agra  oltre  quelli  Palazzi, fo- 
no più  di  60  Caravan-ferà  , fra  i 
quali  ve  ìjg  fono,  che  tengono  fin 
lei  gran  cortili  coi  fuoi  portici,  che 
danno  ingreliò  ad  appartamenti  af- 
fai comodi,  dove  fi  portano  ad  al- 
loggiar i Foraftieri  : oltre  più  di 
Soobagni,  eungran  numerodiMo- 
fchee  . L’aria  per  altro  di  quella 
Città  è molto  incomoda  nella  Sta- 
te, e il  gran  calore,  che  fa  infuo- 
care la  (abbia,  che  circonda  la  Cit- 
tà, cortrinfe  Scià  Gean  di  far  lafua 
relidenza  inDehlì;  ma  OrengZeb 
fuo  figliuolo  impoiiertàtofi  della  Co- 
rona lo  rimandò  ad  Agra,  dove  lo 
ritenne  prigioniero  fino  alla  morte . 

Per  altro  la  Città  è molto  po- 
polata, non  però  a fegno  come  fu 
detto  di  poter  metter  in  piedi  200000 
faldati.  Per  le  ftrade  ordinariamen- 
te fi  cammina  fenza  calca , non  vi 
efléndo  la  Corte  ; ma  quando  vi 
è,  vedefi  un  numero  infinito  di  po- 
polo,cola  che  non  dee  però  recare 
llupore,  fe  fi  riflette  alla  ftrettez- 
za  delle  lirade  , e che  il  Mogol, 
altre  la  fua  numerofirtìma famiglia, 
va  Tempre  accompagnato  quafi  da 
un’Armata  di  guardia;  e cheiRa- 
jà,  gli  Omrà  , ed  altri  Grandi  ten- 
gono gran  Corte  ; e che  finalmen- 
te la  maggior  parte  de’  mercatan- 
ti medefimi  feguita  la  Corte,  fen- 
za computarvi  quantità  di  Artigia- 
ni , e migliaia  di  gente  minuta, 
che  ne  ritraggono  la  propria  fuffì- 
ilenza.  Han  detto  alcuni  , che  vi 
fi  ritrovino  25000  famiglie  di  Cri- 
rtiani,  ed  è certo  peraltro,  che  po- 
chi Gentili,  e Perii  vi  fono  in  com- 
parazione de"  Maomettani . 

Fra  quelle  diverfe  Nazioni  però 
oflervafi  una  grande  uniformità  nel 
veflire,  non  vi  eflendo  che  i foli 

Moa- 
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Maomettani  chiamati  Mori  dai 
Portoghefi,  che  fi  diftinguano  nel 
coprimento  del  Capo  particolare  , 
vertendo  nei  refto  come  gli  altri  . 
Quivi  portano  calzoni  per  ordina- 
rio di  bambagina  più  o meno 
corti  ad  arbitrio  • e coloro  , che 
pretendono  di  venire  con  più  sfar- 
zo, li  hanno  di  drappo  di  ieta  ri- 
gato, di  lunghezza  tale,  che  fono 
coftretti  a farli  molte  pieghe  fili- 
la gamba . Lafciano  pendente  la 
camicia  fopra  i calzoni  , e quelle 
fono  aperte  dall’  alto  al  bado  co- 
me vedi  da  camera,  dicendo  che 
le  trovano  cosi  più  facili  da  met- 
terfi  e cavarfi  . Facendo  freddo 
fopra  quella  camicia  portano  un 
giuftacuore  ripieno  di  cotone, tra- 
puntato e coperto  di  tela  dipinta 
con  certi  colori  cosi  vivi , e cosi 
buoni , che  fmarrendofi  nell’adope- 
rarli  fi  rinnovano  affatto  col  la- 
varli. Sopra  poi  di  tutto  fi  metto- 
no il  cabà,  eh’ è una  lopravvefte, 
e quando  non  fa  caldo,  la  metto- 
no fopra  la  camicia,  laddove  rin- 
frefeando  la  portano  fopra  il  gip- 
pone da  erti  detto  arcaluc,  nè  quella 
velie  fi  abbottona  mai,  ma  fe  l’in- 
crociano fullo  Stomaco  unendola  con 
naftri  della  della  robba  larghi  due 
dita,  e lunghi  un  piede,  de’quali 
ne  tengono  fette  in  otto  , anno- 
dando però  foto  il  primo  e 1’  ul- 
timo, e lafciando  gli  altri  penden- 
ti. Quelli  cabà  per  altro  fono  di 
tela  bianca  di  cotone,  benché  al- 
cuni ne  abbiano  di  dipinti,  ma  i 
ricchi  fempre  bianchi , e talvolta 
di  fata  rigata.  Portano  una  cintu- 
ra anch’elia  bianca  , e quando  il 
freddo  fia  grande,  (opra  di  tutti 
quelli  abiti  fi  mettono  un’  altra 
velie  chiamata  cadebl  , ed  allora 
fe  ne  veggono  di  molto  manifìche. 
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Sogliono  elleno  ertere  di  broccato 
d’oro,  o di  qualche  bella  ftoffa  , 
foderate  di  martori , e zebbellini.  In 
ogni  ftagione  ufeendo  di  cafa  fi  met- 
tono lo  filai , eh’  è una  fpezie  di 
tela  fìniflima  fatta  a Cafcemira,  i 
quali  filai  fogliono  ertere  tre  brac- 
cia e mezzo  di  lunghezza,  e me- 
no di  due  di  altezza  , e cortano 
25,  e 30, ed  anche  50  Scudi  l’uno 
per  la  finezza. 

Se  lo  pongono  fulle  fpalle,  e an- 
nodano i due  capi  fui  lo  Stomaco,  la- 
filando  pendere  il  rertanteal  didie- 
tro, e taluni  accomodandolo  fui  Ca- 

fio  in  maniera  di  acconciatura  . I 
oro  turbanti  fono  aliai  piccoli , e 
quelli  de’ Maomettani  lempre  bian- 
chi, e le  perfone  ricche  gli  hanno 
di  tela  cosi  fina  , che  40  in  50 
braccia  non  peferanno  che  4 oncie . 
Quelle  tele  fi  fanno  veri'o  Bengala, 
e fi  vendono  a caro  prezzo,  coflando 
un  Turbante  fino  25  Scudi;  ed  al- 
cuni di  coftoro  ne  tengono  con  del- 
l’oro framifehiato,  e allora  un  tur- 
bante di  quello  drappo  cofterà  più 
di  50  Tomani, de’ quali  ognuno  vie- 
ne ad  ertere  piu  di  100  lire  di  mo- 
neta Veneziana.  Perordinario  por- 
tano i piedi  ignudi  con  itearpe  di 
marrocchino  fatte  come  lepapuccie 
de’Turchi, bordate  d’oro, però  frale 
perfone  di  diftinzione. 

Le  femine  , che  fi  vogliono  di- 
fiinguerc  , fi  vertono  come  gli  uo- 
mini , con  tutto  ciò  le  maniche 
delle  loro  camicie  non  partano  pun- 
to il  gomito, per  poter  adomare  il 
refto  del  braccio  con  buccialetti  d’ 
oro,  d’argento,  d’avorio,  e pie- 
tre preziofe,  come  fanno  ancora  le 
gambe.  La  camicia  ordinaria  dell’ 
Indiane  Idolatre  non  arriva  che  al- 
la cintura, avviluppandoli  dalla  cin- 
tura al  ballò  in  un  pezzo  di  tela  , 

che 
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che  le  nafconde  fino  ai  piedi,  ta-  taria,  e vi  fi  conducono  con  altre 
gliata  in  maniera  che  ne  tanno  ar-  Caravanc  li  Mercatanti  delle  parti 
rivare  una  delle  eftremità  fui  ca-  interne  delPIndoilan. 
po  per  di  dietro  la  fchena.  La  ipeia  delle  mercanzie,  che  fi 

Molte  perfone  in  Agra  fi  diletta-  fa  d’  Agra  per  Suratte,  afcende  da 
nodi  nodrire  animali  per  avere  il  15  fino  alli  aoper  100,  comprefe- 
divertimento  di  vederli  a combat-  vi  le  rimelfe  delle  lettere  di  cambio 
tere  infieme;  e ficcome  gli  elefan-  a 5 per  100,  l’abballaggio , le  vet- 
ti,  e i lioni  coftano  molto  a man-  ture,  e i dritti  del  viaggio  fecondo 
tenerli,  co>l  fi  contentano  di  alle-  la  qualità  loro  differenti, 
vare  dei  becchi , dei  montoni,  dei  Deefi  oflervare  in  generale,  che 
galli , dei  cervi  ,e  delle  gazelleper  negli  Stati  del  Mogol  per  li  contra- 
regalare i loro  amici  del  combatti-  bandi  non  è in  ufo  la  confìfcazione 
mento  di  quelli  animali.  delle  mercanzie,  ma  in  tal  cafo  fi 

Si  vedono  nell’  Indie  molte  pit-  dee  pagare  il  doppio  delle  gabelle, 
ture  l'opra  la  carta,  ma  quafi  tutte  allorché  vengono  fcoperti. 
rozzei  non  elìimandoli  che  quelle  Agra.  Spezie  di  legno  odorifero, 
fatte  ad  Agra, e a Dehll . Il  nume-  che  fi  ritrova  nell’Ifola  di  Staynam 
ro  dei  Meidani  di  Agra, dove  fi  ten-  dipendente  dalla  Cina.  Ve  ne  fono 
gono  i mercati  pubblici  di  ogni  lor-  di  tre  forte;  il  più  fino  fi  compera 
ta  di  derrata,  de’  fuoi  bazzarri  co-  per  80  Taelli  al  piede  in  Staynam, 
perti,  dove  cialchedun  Mercatante,  ed  in  Canton  fi  vende  90  : la  fe- 
e Artigiano  tiene  la  propria  botte-  conda  forta  fi  compra  per  70 , e fi 
ga,  e quartiere  tal  volta  ai  un  quar-  vende  80:  e l’ultima  comprali  per 
to  di  lega  di  lunghezza,  e quello  dei  45,  e fi  vendevo. 

Caravan-lerà  lopraddetti , balla  per  Agra.  Altro  legno  odorifero  , che 
far  comprendere  il  gran  negozio  , viene  parimenti  dall’Ilola  di  Stay- 
che  vi  fi  fa  edai  Foralfieri,  e dagli  nam  : colla  60  Taelli  al  Catl,  e 
Abitanti.  a Canton  fi  vende  8o,e8s.Que- 

Viene  quello  formato  da  molte  fio  legno  è buono  per  purgar  le 
Caravane  di  Amadabat , di  Surat-  donne, e i Giapponeli  ne  fanno  un 
te,  edi  altri  luoghi.di  400,  0500  gran  cafo, e FCinefi  gliene  portano 
cammelli,  de’quali  fi  fervono  i Fran-  molto. 

cefi  , gl’Inglefi  , gli  Ollandefi  , i Agresto.  Veramente  l’agrello  , 
Mori,  i Turchi,  gli  Arabi,  i Per-  benché  anche  con  quello  nome  fi 
Cani,  ed  altre  Nazioni , che  traili-  chiami  il  fugo  di  ogni  forte  d’uva 
cano  a Suratte  per  trasportare  in  immatura,  è una  fpezie  di  vite , il 
quella  Capitale  le  mercanzie  loro , cui  frutto  non  viene  mai  a perfe- 
e levarne  molte  altre  proprie  pel  zione,  e che  nella  maggior fua  ma- 
loro  negozio  . turatezza  conferva  fempre  un’acido. 

Oltre  l’ indaco  d’ Agra  , eh’ è il  che  impedilce  il  poterne  far  vino  . 
migliore  di  tutti,  vili  cavano  gran  Quelli,  che  la  coltivano, la  loflen- 
quantità  di  drappi , e di  tele  , le  gono  ordinariamente  fopra  pergole 
quali  fono  proprie  per  Ponente,  e a cagione  del  jpelo dei  grappoli, per 
Settentrione.  Ivi  capitano  tutte  le  li  quali  non  fi  potrebbe  regger  la 
mercanzie  di  Boutan,  e della  Tar-  pianta  fenza  quello  follegno;  e mol- 
te 
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te  volte  nello  rteffo  tempo  ha  de’ 
grappoli,  che  maturano,  altri  che 
fono  puro  agretto,  ed  altri  che  fio- 
rifcono.  Serve  per  condire  le  carni, 
ed  i ragù  : entra  nella  preparazione 
di  alcuni  rimedj,  e i Mercatanti 
Ceraiuoli  fé  ne  fervono  per  purifi- 
care la  cera.  11  negozio  deH’agrefto, 
che  fi  fa  in  Parigi  , è confiderabi- 
le  : i Venditori  di  aceto  ne  han- 
no lo  fpaccio,  fia  che  etti  lofpre- 
mano  , fia  che  Io  comperino  fat- 
to. Se  ne  fpedifce  ancora  per  fuo- 
ri, facendone  qualche  confumo  pe- 
gli  Armamenti  di  mare  per  cflere 
un  eccellente  antifcorbutico. 

Coltura  deir  agre  fa . 

Si  pianta  in  pergola  , o a vite 
dritta,  offervando  allora  fittamen- 
te di  piantare  il  pollone  più  largo 
delle  altre  viti,  che  fervono  a far 
vino,  e ciò  perchè  fono  i ('armen- 
ti più  lunghi,  e per  confeguenza 
fruttano  in  maggior  copia. 

La  coltura , che  conviene  all* 
agretto, è limile  a quella  delie  al- 
tre viti , delle  quali  parleremo  a 
fuo  luogo:  la  potazione  è lo  ftef- 
fo,  altro  non  vi  è,  che  il  tempo 
di  coglierla , eh’  è differente  da 
quello  delle  altre  uve  buone  da 
mangiare. 

Del  tempo , in  cui  bi  fogna  cogliere 
F agre/io  per  cavarne  il  fugo , e 
della  maniera  di  farlo. 

Allorché  le  uve  proprie  a fare 
P agretto  fono  colte  troppo  matu- 
re, il  liquore  non  è cosi  buono 
er  fervirfene  all’  ufo  deftinato,ed 
foggetto  a convertirli  in  acqua, 
ed  all’incontro  produce  un  cattivo 
effètto,  allora  quando  l’uva  colta 
troppo  verde  .•  avvi  però  un  mez- 
zo di  lcieglierlo  fra  quelle  due 
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ettremità,  quando  quelli  , che  fo- 
no foriti  raccoglierne,  fanno  cono- 
feere  il  tempo  più  pretto  o più  tar- 
divo, fecondo  che  gli  anni  permet- 
tono di  operare,. 

Quanto  alla  manieradi  farlo  per 
quelli,  che  ne  ammaliano  delle  bot- 
ti piene , eli’  è nota  in  Francia  ai 
Fabbricatori  d’olio,  che  ne  fono 
pratici  ; e per  far  mantenere  la  fua 
bontà,  non  c’ è altro  fegreto  , fe 
non  che  di  tenerlo  fempre  benchiu- 
fo;  ed  alcuni  mettendovi  del  fale 
credono,  che  quello  non  pofià  farle 
che  bene. 

Segreto  per  confervare  F agrefìo  fino 

a Pafqua  così  bello , e frefeo , come 
Je  fojfe  fopra  la  vite. 

Bi  fogna  cogliere  1’  agretto  affai 
verde  otto  giorni  prima  del  folito , 
e in  tempo  di  buon  Sole,  e quan- 
do farà  lecco,  e non  putrefatto,  nè 
ammuffito  o umido, fi  dee  ftratifi- 
carlo  in  un  barile  grappolo  contra 
grappolo  molto  deliramente , ed 
empiuto  che  fia  il  barile,  bifogna 
chiuderlo  ed  empierlo  per  il  coc- 
chiume di  agretto  vecchio  dell’anno 
avanti,  e lafciarlo  nella  cantina  . 
Quando  fi  vorrà  adoperare,  fi  potrà 
difeoprire  il  barile,  e fi  ritroverà 
bellimmo. 

Per  far  acqua  di  agreflo . 

In  una  pinta  di  acqua  fi  pongano 
tre  quarti  di  agretto  in  grano,  op- 
pure una  libbra, acciaccandola  prima 
in  un  mortaio  fenza  pittarla  affatto 
per  timore,  che  gli  acini  non  gli 
diano  un  cattivo  guflo  : fi  getterà 
pofeia  nell’  acqua  , e mescolandolo 
colle  mani  fi  patterà,  e leverà  la 
feccia  più  grotta,  mettendovi  quat- 
tro o cinque  oncie  di  zucchero  fe- 
condo l’agrezza;  non  fi  torto,  che 
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farà  fùfo  il  zucchero,  fi  patterà  il 
tutto  finché  divenga  chiaro  come 
1’  acqua  . Si  farà  agghiacciare  per 
darne  a bere. 

Compojìa  di  agre  [io  mondato  . 

Si  prendano  due  libbre  di  agre- 
tto ben  maturo, fi  mondino,  edalla 
fommità  fe  ne  cavino  gli  acini  con 
un  legnetto  fatto  a porta  ; indi  fi 
ponga  in  un  piatto,  o altro  vaio  di 
terra.  Fatto  quello  fi  prenderà  una 
libbra  di  zucchero  chiarificato,  o 
da  chiarificare  , che  fi  farà  bolli- 
re e cuocere  a piuma  ; dopo  vi  fi 
getterà  l’agrefto  , lafciandolo  fo- 
pra  il  fuoco  finché  il  firoppo  fia 
iniftato,  mentre  il  frutto  lminuirà 
la  cottura  del  zucchero  . Abbiafi 
cura  di  non  cuocerlo  troppo , per- 
ché l’agrefto  fi  annerirebbe,  e ab- 
brucierebbe. Nella  ftefla  maniera  fi 
fanno  le  comporte  di  mofcata. 

Confetture  ef  agrejlo . 

I.  Bifogna  prendere  delPagrefto 
bello,  e fenderne  il  grano  da  una 
parte  o a traverfo  colla  punta  di 
un  coltello  per  levarne  gli  acini 
al  poifibile,  e nettandolo  li  getterà 
nell’acqua  frefca  : polcia  fi  dee  a- 
vere  una  padella  da  confetture,  ov- 
vero una  caldaia  piena  la  metà  di 
acqua,  cheli  farà  bollire  fui  fuoco, 
e cavandone  pofcia  dall’ acqua  frefca 
l’ agretto  fi  farà  gocciolare  per  uno 
flaccio  per  metterlo  nell’  acqua 
bollente.  Non  bifogna  farlo  bolli- 
re, ma  fittamente  fremere,  e non 
fi  torto  farà  venuto  fopra  l’acqua 
foprannuotando,  che  fi  leverà  dal 
fuoco,  avendo  cura  di  coprirlo  con 
una  falvietta , e lafciandolo  raffred- 
dare finché  fi  preparino  quattro  lib- 
bre di  zucchero  , che  fi  farà  chiari- 
ficare e cuocere  a piuma  : dopo 
Di\ton.  Univer.  T om.  I. 
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di  che  fi  farà  di  nuovo  gocciolare 
l’agrefto,  e gettandolo  nel  zucche- 
ro fi  rimelcolerà  a fuoco  lento  fin 
tanto  che  prenda  il  fuo  color  ver- 
de, prefo  il  quale  vi  fi  fa  un  buon 
fuoco,  levandovelo  pretto  per  non 
farlo  annerire.  Si  proccuri  di  non 
far  cuocere  troppo  il  firoppo  , per- 
chè è (oggetto  a candirfi. 

II.  Se  li  vuol  farlo  col  zucchero 
polverizzato , bifognerà  levare  i 
grani  lenza  gettarli  nell’acqua,  e 
metterli  in  un  catino  di  terra  per 
non  perdere  il  fugo,  che  efce  nel 
levar  loro  gli  acini  ; poi  fi  prende- 
ranno tante  libbre  di  zucchero  pol- 
verizzato , quante  rifulterà  l’ agrefto 
mondato,  che  gettatovelo  dentro 
fi  farà  cuocere  a fuoco  leggero,  af- 
finchè non  faccia  che  fremere , e 
diverrà  verde  e belio  , e allora  li 
leverà  prontamente  dal  fuoco  quan- 
do farà  fatto  il  firoppo . 

III.  Se  fi  vuol  fare  dell’ agretto  pe- 
lato deefi  prenderlo  maturo  e bello, 
e mondandolo  con  levargli  gli  aci- 
ni con  una  punta  di  coltello,  od 
altro  rimetterà  in  un  catino  di  ter- 
ra per  non  perdere  il  fugo  : pofcia 
fi  prenderanno  tante  libbre  di  zuc- 
chero , quante  faranno  quelle  del 
.frutto,  e lì  farà  chiarificare  e cuo- 
cere a piuma,  e gettatovi  l’ agretto 
fi  rimelcolerà  nella  padella  con  far- 
lo bollire  dolcemente  finché  diven- 
ga verde.  Si  leverà  fubito  , e la- 
fciandolo raffreddare  fi  metterà  in 
vafi  ben  netti  ed  afciutti. 

IV.  In  altra  maniera  : fi  fcelga 
che  non  fia  troppo  maturo,  ma  bel- 
lo, e prima  che  cominci  a raddol- 
cirfi,  e prendendo  i grani  netti  fi 
fenderanno  per  metà  in  lungo,  le- 
vando tutti  gli  acini  fe  fi  può,  e 
gettando  erti  grani  nell’acqua  net- 
ta a mifura  che  fi  anderanno  fen- 
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dendo;  pofcia  fi  fanno  bollire,  met- 
tendovi un  pizzico  di  fale,  o due 
di  falnitro,  e ciò  per  farli  conferva- 
re  il  verde  : avvertali  però  di  la- 
rdarli mortificare  femplicemente, 
quindi  levati  dal  fuoco,  fi  coprano 
con  una  pezza  di  lino,  lafciandoli 
raffreddare  nella  propria  acqua,  da 
cui  cavati  fi  faranno  gocciolare, 
mettendoli  dopo  nel  zucchero  pol- 
verizzato con  aggiungervi  dell’altra 
acqua  netta  per  fondere  il  zucchero 
fidamente.  Si  confetteranno  in  una 
fola  cottura,  perchè  levandoli  dal 
fuoco  per  riporveli,  perderebbero 
di  molto  il  tuo  colore.  Cotti  che 
faranno  ad  una  buona  confidenza , fi 
levino  dal  fuoco,  e fi  gettino  in 
un  catino  di  terra  per  non  lardar- 
li nella  padella  calda  , cheanch’effa 
diflruggerebbe  molto  il  fuo  colore; 
e dopo  fi  mettano  nei  vali  o tazze 
nella  maniera  (Iella  che  fi  fa  delle 
ciliegie.  Avvertafi  di  porre  una  lib- 
bra di  zucchero  per  ogni  libbra  di 
frutto  per  renderlo  bello. 

V.  Se  ne  confetta  ancora  fenza 
zucchero, o almeno pochillimo;  ma 
una  tal  confettura  riefce  molto  dif- 
aggradevole  , che  difgufta  piutto- 
fìo  i poveri  ammalati  , a’ quali  fi 
dà,  di  quello  che  gli  ecciti  all’appe- 
tito. 

Gelatina  efagrejìo. 

Si  farà  della  gelatina  di  agrefio 
aggiungendovi  del  fugo  della  fcor- 
za  di  pomo  appio  , per  darle  qual- 
che legame , oppure  della  gomma 
di  feme  di  cotogno.  Sarà  molto  gu- 
flofa  da  mangiare  per  la  fua  aci- 
dezza. 

In  mancanza  della  uva  fopraccen- 
nata  chiamata  agrefio,  in  Italia  per 
lo  più  fi  adopera  l’uva  immatura 
di  ogni  Torta.  Quella  fi  coglie  nel 
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mefe  di  Luglio,  e faflì  in  due  mo- 
di. Prima  fi  pefta  coll’ufo  folito 
dell’altra  uva  matura,  limette  in 
una  tinozza,  e levatigli  gli  acini 
e le  vinaccie,  fiefpone  al  Sole  in 
un  botticino , tenendolo  riempiuto , 
ed  ivi  fi  lafcia  tutti  i giorni  canico- 
lari; oppure  cavato  che  fia  dalia  ti- 
nozza, fi  farà  bollire  fchiumando- 
lo  diligentemente  finché  cali  il 
terzo-  L’  altra  maniera  fi  è : am- 
maccata che  fia  l’ uva,  fi  cola  il  fu- 
go per  uno  (laccio,  fi  efponeal  So- 
leardente in  piatti  larghi,  e in  ca- 
po a tre  o quattro  giorni  fi  con- 
denfa  e fminuifce  in  una  maniera 
tale,  che  fembra  una  fpezie  di  co- 
tognata, e di  quella  quanto  un  gra- 
no di  fava  ferve  a render  agra  qual- 
fi voglia  vivanda.  Si  avverta  però, 
finché  fia  al  Sole , di  guardarla  dalia 
pioggia,  e dalla  rugiada . 

Di  uva  agreflafi  fanno  crollate, 
mincftre,  e fi  dà  un’acido  gufiofo 
ad  ogni  vivanda  di  graffo  e di  ma- 
gro, e fi  fanno  falle  verdi.  Colle 
tariffe  1699  e 1739  fu  Habilito 
fra  la  Francia  e l’Òiianda,  che  la 
botte  di  agrefio  compofla  di  quat- 
tro barili,  due  pipe,  tre  poinzon, 
ovvero  fei  tierfon  [delle quali  mi- 
fure  diremo  a fuo  luogo  ] provenien- 
te dagli  Stati  diS.  M.  C.  non  pa- 
ghi d’ Entrata  ne’  Paefi  degli  Stati 
Generali  delle  Provincie  unite  le  non 
quattro  Fiorini. 

Agretto.  Spezie  di  pennacchio 
fatto  colle  piume  di  un’uccello,  che 
fi  chiama  Aghirone. 

Agretto.  Uccello  che  porta  fulla 
tefia  una  piuma  bianchiffima  molto 
fina  ed  alta,  ed  è una  fpezie  di 
Aghirone.  Colle  piume  di  quello 
uccello  fi  fan  que’ pennacchi,  con  cui 
quelle  Nazioni , che  copronfi  il  Ca- 
po coi  turbanti  0 berrettoni , cornei 
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Turchi , Perfiani , Polacchi  , ti- 
tano di  adomargli  , attaccandoveli 
con  ricche  pietre  preziofe. 

In  Francia  fe  ne  adorna  no  la  fom- 
raità  dei  cappelli  per  li  tornei , e per 
li  teatri . La  maggior  parte  delle  piu- 
me di  Agretto  vanno  in  Francia  dal 
Levante  per  via  di  Marfigiia;  ven- 
gono ancora  contraffatte  con  un’  arte 
maraviglioia^ol  mezzo  dello  iinaito 
tirato  a lucerna  in  filetti  dilicatiffi- 
mo,  e di  varj  colori,  come  ne  ve- 
. diamo  tanti  in  Venezia  nelle  botte- 
ghe di  quelli  che  vendono  gioie  fal- 
le; benché  ora  non  fieno  più  in  ufo. 
v.  Smalto . 

Agrezza.  Cattiva  qualità  de’  me- 
talli , che  feco  portano  dalla  mine- 
rà, o che  ricevon  qualche  volta  dal- 
la bilione.  Si  può  rimediare all’una 
col  fonderti lovente,  e prevenir  l’ al- 
tra non  fondendoli , che  in  crociuoli 
convenevoli , e raefcoiandoli  con  fpa- 
tole  atte . 

Agrìcoltura.  Arte  di  coltiva- 
re la  terra  per  renderla  fertile,  e ta- 
le che  polla  produrre  frutti  di  ogni 
forta.  Quello  termine  di  Agricol- 
tura fi  prende  ancora  per  l’Econo- 
mia generale  della  campagna,  cioè 
a dire  per  tutto  quello,  checontri- 
buifce  a coltivare  la  terra  per  ren- 
derla fruttifera . 

Agrimensura.  Quello  nome 
viene  applicato  alla  mifura  de’  ter- 
reni, ed  alla  fcienzadell’  Agrimen- 
fore  da  alcuni  detta  Planimetria . 
Alla  voce  Mifura  fi  ritroveranno  tut- 
te le  fpezie  differenti  di  mifure  , e 
fra  le  altre  diremo  qualche  cofa  an- 
che di  quelle  de’  terreni;  qui  però 
ne  daremo  i principi  generali. 

I.  Varj  lono  gli  Itromenti,  di  cui 
fi  fervono  gli  Agrimenfori  per  mifu- 
rar  i terreni,  adattati  al  loro  Info- 
gno. Noi  ne  daremo  qui  unoinfer- 
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vienteapinufi , fpexialmente  ami- 
furar  terreni , pigliar  altezze,  e ri- 
trovar le  dLilìanzc.  v.  Tav.  I.  fig. 
VI.  Può  farti  quello  di  legno  duro , 
oppure  di  ottone,  collocandolo  fo- 
pra  un  trespolo  lavorato  come  dimo- 
lira  la  figura  medefima.Tiene  un  cer- 
chio orizzontale  \aa]  divifo  in  3Ò0 
parti  ofiano  gradi  : fopra  di  elfo  fta 
collocata  una  riga  coi  fuot  traguardi 
[bb],  la  quale  lifamobileperpoter- 
la  far  girare  da  ogni  lato , e mifu- 
rare  le  lunghezze  e le  larghezze.  So- 
pra di  quello  pollo  verticalmente 
v’è  un  femicerchio  [cc]  anch’elfo 
coi  fuoi  traguardi,  mobile,  edivi- 
. fo  in  180  gradi  per  mifurare  le  al- 
tezze e profondità  ; anneflo  a cui 
Ila  il  pendalo  [4d]  per  fare  che  il 
tutto  itia  orizzontalmente. 

Oltre  quello  ftromento  fa  d’uopo 
ancora  avere  certi  balìoncelli  ben 
dritti  di  due  piedi  in  circa  di  lun- 
ghezza, tirati  in  punta  per  poterli 
piantare  facilmente  in  terra , ed  una 
corda  divifa  in  pertiche  e piedi  con 
differenti  fegni,  o piuttoffo  una  ca- 
tena, che  non  è loggetta  come  la 
corda  ad  allungarfi , o reflringer- 
fi  ; e fra  quelle  fi  dee  preferir 
quella,l’anello  di  cui  è dì  un  piede 
e mezzo  , oppure  uno  di  lun- 
ghezza. 

II.  Se  dal  punto  A al  punto  B 
lì  vuole  ritrovare  una  linea  retta 
AB,  bifogna  piantare  due  ballon- 
celli  in  A e in  B tirati  a piombo, 
e rinculare  qualche  palio  dai  ba- 
lloncello  A , e nel  termine  dei  ba- 
lìoncclli  A e B farne  mettere  de- 
gli altri,  che  lì  coprano  l’un  l’al- 
tro; e fe  è d1  uopo  prendere  qualche 
altro  punto  in  linea  come  C,  vi  fi 
faccia  piantare  un  baftoncello.  Al- 
lora quando  i balìoncelli  fono  lon- 
tani, fe  ne  fegna  l’eftremità  loro 
T ij  con 
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con  una  carta  per  vederli  più  da  lungi, 
v.  Tav.  I,  fig.  I. 

III.  Nelle  iupcrfizie  grandi  la  cor- 
da ferve  di  compafl'o , e la  maggior 
parte  delle  regole, che  fi  fanno  con 
elfo  fopra  la  carta,  vi  fi  fanno  fui 
terreno  colla  corda;  onde  per  fegna- 
re  un  circolo  fui  terreno,  fi  pianti 
nel  luogo  , che  dee  fervire  di  cen- 
tro, il  baffone  C;  vi  riattacchi  una 
corda  della  larghezza,  che  dee  ef- 
fere  il  raggio,  e fi  faccia  muovere 
l’dlremità  A all’ intorno  fino  al  pun- 
to C,  ed  indi  fin  al  luogo  dadaove 
li  farà  partita.  Quella  corda  dee 
effere  doppia  di  maniera  che  giri 
facilmente  d’intorno  al  punto  C.  v. 
Tav.  /,  fig.  II. 

IV. Allora  quandofi  trattadi  mifu- 
rare qualche  dilianza , comel’eftre- 
mità  di  un  campo , quello  che  fe- 
gna  il  primo,  dee  avere  una  data 
quantità  di  balloncelli , per  efempio 
unadozzina,  affine  di  lafciarne  uno 
per  ciafcun  luogo  dove  pofa  l’eftre- 
mità  della  corda  , e 1’  ultimo  dee 
riunirli;  e quando  fi  arriva  a un  da- 
to numero,  fi  puòalficurare  di  ave- 
re tante  volte  la  lunghezza  della  ca- 
tena. Se  ella  per  efempio  contiene 
tre  pertiche,  e i dodici  balloncel- 
li fi  fiano riuniti,  fi  averanno  mifu- 
rate  trenta  fei  pertiche . Quella  è 
la  maniera  di  mifurare  le  dillanze 
acceffibili. 

V.  Pertirare  una  linea  perpendico- 
lare D C [fig.  Ili  ] fopra  un’  altra  li- 
nea^ fu  un  lato  di  un  campo,  od’un 
perterra  AB  dal  punto  D,  dentro 
©fuori,  li  prenda  una  corda,  e giu- 
da l’Articolo  III  dal  punto  D co- 
me centro  con  una  data  lunghezza 
di  corda  prefa  adifcrezione  fi  legni- 
no da  una  parte  del  circolo  A e 
B due  archi,  e da  quelli  due  (lelfi 
punti  A e B come  centri  con  una 
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ilelfa  lunghezza  di  corda  prefa  i di- 
fcrezione  fi  fegninodue  altri  archi 
del  circolo,  di  maniera  che  fi  tagli- 
no in  C coi  due  punti  D e C.  Si 
fegni  DC , e fi  farà  la  perpendico- 
lare che  fi  defìdera . Se  il  punto  D 
fuori  dei  lato  è troppo  lontano  , lì 
adopererà  la  {quadra,  trafportando- 
la  fopra  A B , dopo  di  aver  fatto 
piantare  dei  balloncelli  in  alcuni  luo- 
ghi, come  A e B,  in  maniera  che 
fi  pollano  vedere  dai  due  traguar- 
di, e chefenza  mutare  dal  fico  la 
fquadra  fi  polla  vedere  altresì  il  pun- 
to D.  Pofcia  dal  punto  D e pie- 
de dello  ilromento  fi  farà  tirare  la 
linea  perpendicolare,  [fig.  IF1] 

VI.  Per  conofcere  la  fuperfizie  di 
un  terreno  quadrato,  cioè  a dire, 
i cui  iati  fono  perpendicolari  o a 
piombo  l’unoall’ altro,  bilogna  mi- 
furare due  di  quelli  lati,  che  fan- 
no  un’angolo,  e moltiplicarli  i’un 
l’ altro , ed  il  prodotto  darà  la  fuper- 
fizie  del  quadrato  : v.  g.feunoeradi 
9 pertiche,  l’altro  did,  il  prodot- 
to di  9 per  6,  eh’  è 54  , dimoilra  la 
fuperfizie  di  quello  terreno,  che  fa- 
ranno 54  pertiche . 

Vii.  Se  la  figura  farà  triangola- 
re , bifognerà  fegnare  una  perpendi- 
colare dall’ uno  degli  angoli  fui  lato 
oppollo  [come  fi  è detto  nell’ Arti- 
colo V]  moltiplicandola  perquefto, 
fui  quale  è tirata,  e prendendo  la 
metà  del  prodotto.  Si  fa  bene,  che 
fe  il  triangolo  è rettangolo  non  vi 
fono  da  moltiplicare  che  i Iati,  i 
quali  comprendono  l’ angolo  retto 
l’uno  coll’altro,  eia  metà  del  pro- 
dotto farà  il  contenuto  richiedo. 

Vili.  Egli  è difficile  alle  volte 
determinare  delle  perpendicolari  io- 
pra  il  terreno,  però  farebbe  piu  co- 
modo il  venire  alla  cognizione  del- 
le perpendicolari  col  mezzo  dei  lati 

cono- 
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conofciuti  mifurandoli  attualmente  . perpendicolare  AD  . Si  levi  dilla 
Ecco  una  pratica  univerfale  perogni  lumma  loro  il  quadratodel  terzo  lato 
forta  di  triangoli.  Sia  il  triango-  A C : fi  prendala  metà  del  refio, 
lo  A B C nella  Tav.  I.  Fig.  V.  che  fi  dividerà  col  lato  B C,  ed  il 
di  cui  laperpendicolare  A D cadi  fui  quoziente  farà  la  linea  B D . Se  fi 
lato  BC,  e al  di  dentro  del  trian-  levarà  il  quadrato  B D dal  quadra- 
golo.  Aggiungali  il  quadrato  del  la-  to  A B la  radice  quadrata  del  ri- 
to A B al  quadrato  del  lato  B C,  manente  farà  la  radice  della  perpen- 
fopra  il  quale  fi  fuppone  cadere  la  dicolare  A D. 

Efempio.  > 


Il  quadrato  di  B C 

con  quello  di  A B | 

Si  dibatta  il  quadrato  A C | 

Prendafi  la  metà 

divifo  per  B C | 

Il  quadrato  di  cui  è 
fottratto  dal  quadrato  A B , J 

di  cui  la  radice  quadrata  è 

e la  perpendicolare  A D,  la  qua- 
le moltiplicata  per  il  B C produce 
252,  la  metà  di  cui  121$  è la  fu- 
gerfizie  , o aia  del  triangolo  A 

Oflervifi , che  fe  il  triangolo  abbia 
un*  angolo  ottufo , dalla  fommità  di 
quello  angolo  bifognerà  fupporre, 
che  la  perpendicolare  fia  abballata. 

Cosi  pure  fi  dee  riflettere , che 
allora  quando  i lati  fono  efprellì 
coile  pertiche , piedi , e oncie  , fi 
dovranno  ridurle  in  parti  più  minu- 
te. Per  efempio  in  oncie  moltipli- 
cando per  6 le  pertiche,  e li  piedi 
per  12  ; fatta  quella  riduzione  lal'u- 
perfizie  fi  ritroverà  in  oncie  quadra- 
te , che  fi  divideranno  per  144  per 
averei  piedi  quadrati,  e li  piedi  qua- 
drati per  jd,  per  avere  le  pertiche 
quadrate . 
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169 
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IX.  Le  figure , o poligoni  rego- 
lari fi  milurano  moltiplicando  la 
metà  del  loro  circuito  colla  perpen- 
dicolare abballata  dal  centro  fopra 
uno  dei  lati. 

Il  circolo  fi  mifura  nella  ftefla 
maniera  moltiplicandone  la  metà 
della  fua  circonferenza  col  raggio, 
o tutta  la  circonferenza  col  quarto 
del  diametro,  eh’ è la  metà  del  rag- 
gio . Se  bifognalfe  ritrovare  la  cir- 
conferenza, di  cui  è conofciuto  fo- 
lamente  il  diametro  , fi  ularà  la  fe- 
guente  regola  di  proporzione.  Co- 
me 7 è a 22,  così  il  diametro  dato 
ad  un  quarto  termine,  che  farà  la 
circonferenza  richieda  : oppure  fe 
avendo  la  circonferenza  di  un  circo- 
lo, non  folfe  poflibile  avere  il  fuo 
diametro , fi  ritroverà  colla  regola 
inverfa  della  precedente.  Come 
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è a 7,  cosi  la  circonferenza  al  dia- 
metro ricercato. 

X.  Quanto  fpecta  alle  figure  irre- 
golari, fi  mifureranno dividendole  in 
quanti  triangoli  fi  polìono  lare  co- 
modamente, e fi  averàla  fuperfizie 
della  figura  irregolare,  aggiungen- 
done inlieme  la  luperfizie  dei  trian- 
goli, che  la  compongono. 

XI.  Ma  allorché  il  terreno  è oc- 
cupato , fi  lormerà  la  figura  prppo- 
lla  nelle  quattro  linee  dritte  , che 
formeranno  un  quadrato  ABCD  , 
di  cui  fi  conofcerà  il  contenuto  col- 
l’Articolo Vili.  Bifognerà  conofce- 
re  altresì  in  particolare  le  fuperfizie 
dei  triangoli,  che  fono  fuori  della 
figura  per  l’Articolo  IX,  e fottrar- 
re  la  fumma  delle  fuperfizie  di  tut- 
ti i triangoli  dal  contenuto  del  ret- 
tangolo A B C D.  Il  rimanente  farà 
l’aia  della  figura  richieda  . 

XII.  Dopo  di  aver  riferite  quelle 
regole  generali,  aggiungeremo  qui 
una  idea  della  maniera  di  efeguirle. 

L’ Agrimenfore  deve  effer  lornito 
di  dieci  o dodici  badoncelli  ferra- 
ti da  una  delle  edremità,  lunghi  due 
piedi  incirca.  Il  fecondo  dromea- 
to  necelfariflimo  per  bene  afficurar- 
fi  delle  fue  mifure  è una  catena 
fatta  di  fil  di  ferro,  perchè  non  fi 
efiende  punto.  La  l'uà  lunghezza  de- 
ve edere  di  una  pertica,  o di  quella 
lunghezza,  che  giudicherà  a propo- 
fito  l’ Agrimenfore  / deve  avere  in 
ciafcuna  delle  fne  edremità  un  anel- 
lo affai  grande,  perchè  l’ Agrimen- 
fore polla  paffarvi  fenza  fatica  il  di- 
to nel  mezzo  . S’ella  è divifa  in 
terzi , e «piarti  con  maglie  differen- 
ti, l’ Agrimenfore  li  conofcerà  più 
facilmente  , e per  confeguenza  di 
rado  s’ ingannerà.  Gli  laràfpeffou- 
tile  averne  un  altra  di  tre  o quat- 
tro piedi  per  allungare  la  fua  catc- 
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na,  fefoffe  neceffario,  o perfervir- 
fene  nel  calo , che  fi  rompefie  la 
fua . 

Deve  aver  pofeia  due  tavolette  : 
una  di  pietra  lavagno  aliai  groffo 
con  un  piccolo  toccalapis  attaccato 
all’ edremità  di  una  coreggia,  il  qua- 
le fia  della  della  pietra  , affinché 
non  fegni  troppo  : T altra  tavo- 
letta farà  di  bollo  , 6 di  altra 
materia  fimile  , oppure  di  quelle, 
che  vengono  di  Germania  con  u- 
no  diletto  di  rame , o di  otto- 
ne per  fervirfene , e mettere  in  ilerit- 
to i confini,  e’1  contenuto  della  ter- 
ra mifurata.  Deve  eli'ere  accompa- 
gnato da  due  uomini,  l’uno peran- 
dare  avanti , e per  follentare  l’cdre- 
mità  della  catena,  e piantare  i ba- 
ftoncelli,  e l’altro  farà  quello,  che 
fa  mifurare  la  terra,  o alcun  altro 
in  fua  vece , che  deve  modrare  al- 
l’Agnmenforei  confini  didettopez- 
zo  di  terreno . 

Fornito  de’  Tuoi  dromentì  1’  A- 
grimenfore,  edaffìditodaquededue 
perfone , deve  prima  di  comincia- 
re informarli  dudiofamente  della 
maniera  di  mifurare  il  luogo  ; di 
qual  lunghezza  debba  edere  la  cate- 
na ; quante  pertiche  contenga  il  giug- 
gero  del  Paefe  ; . e quanti  piedi  la 
pertica,  poichèogni  Paefe  tienedif- 
ferenti  mifure.  Allora  fi  può  mette- 
re ad  una  delle  edremità  del  pezzo 
di  terreno  da  mifurare  coi  fuoi  ba- 
doncelli nella  cintura  a parte  man- 
ca, e la  fquadra  appefa  ai  iato  drit- 
to; e piantando  il  fuo  badone  Geo- 
metrico aggiuderà  la  fua  fquadra  ai- 
P edremità  di  effo  badone.  Darà  poi 
i badoncelli  a unodi  quel  li  ,che  l’ac- 
compagna no,  e coll’ occhio  alla  fqua- 
dra mirerà  la  lunghezza  e larghez- 
za del  pezzo  di  terreno  damifurare. 
S’egli  e quadrato,  oppure  di  picco- 
la 
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la  eftenfione,non  vi  farà  bifognodi 
fquadra,  nè  di  baftene,folamente  fi 
fcrvirà  della  fui  catena,  e dei  fuoi 
baftoncelii  tenuti  dall’aiutante  ; e 
tenendo  colla  bocca  una  delle  eflrc- 
mità  della  catena,  darà  l’altra  al 
compagno,  che  anderà  avanti  per 
piantare  i baftoncelii  a ciafcun  ca- 
po di  ella,  agindo  ambidue  in  que- 
fta  maniera.  Anderà  avanti  l’aiu- 
tante , terrà  nella  mano  lìniftra  i 
detti  baftoncelii,  e lafcierà  l’unde- 
cimo  all’ Agrimenfore  per  piantar- 
• lo  nel  luogo  , dove  comincierà  la 
mifura,  le  pur  egli  non  vuole  piut- 
■ torto  mettervi  il  fuo.  Il  compagno 
del  fuddetto  terrà  l’uno  de’ capi  del- 
la catena  per  l’anello  col  dito  mae- 
ftro  della  mano  dritta, e pianterà  in 
terra  un  baftoncellopatlàto  dalla  ma- 
no manca  alla  manodritta  all’eftre- 
mità  della  catena  ellefa  nella  iua 
lunghezza.  L’ Agrimenfore  allora 
feguendolo  leverà  il  baffone  pianta- 
to dal  fuo  aiutante,  pofcia  queft’ ul- 
timo continuarà  il  fuo  cammino  por- 
tando tempre  la  catena  ; e piantan- 
dovi un  baftoncello  nell’eftremità , 
il  Mifuratore  lo  leverà  come  prima, 
e continueranno  l’uno  loftentando 
la  catena,  e piantando  i baftoncel- 
li , l’altro  levandoli,  finché  quelli 
l’averà  raccolti  tutti,  e cosi  faran- 
no dieci  pertiche,  e allora  non  farà 
difficile  il  rilevare,  che  il  terreno 
mifurato  è appunto  di  tal  lunghez- 
za. Fatto  quefto  anderanno  tutti  e 
due  ai  due  altri  iati  del  terreno , e 
faranno  lo  fteflò  di  fopra.  Mil'ura- 
ta  la  lunghezza  fi  dovrà  mifararela 
larghezza , non  efléndo  di  neeeffi- 
tà,  che  fi  miiuri  l’altra  lunghezza, 
e larghezza,  allora  quando  fi  abbia 
conofciuto colla  fquadra , che  il  ter- 
reno è quadrato,  quando  però  non 
fi  voglia  piuttofto,  per  afficurarfibe- 
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ne  e contentar  quello,  che  fa  far 
il  lavoro,mifurire  a parte  le  due  lun- 
ghezze ,e  larghezze.  Quindi  ne  ver- 
rà, che  fe  il  terreno  da  un  capo  al- 
l’altro di  tutti  i lati  è di  dieci  per- 
tiche, moltiplicando  un  lato  coll’al- 
tro, cioè  dieci  perdicci  fi  troveràla 
fumma  totale  delle  pertiche  del  qua- 
drato, che  confiderà  in  cento,  che 
fono  la  mifura  di  un  giuggero;  ed 
in  tal  guifa  l’ Agrimenfore  giudiche- 
rà , fe  quefto  terreno  contiene  un 
giuggero  : e nel  calo  che  la  terra 
toile  più  fpaziofa  e più  lunga  di 
dieci  pertiche  in  quadrato  , fi  dovrà 
continuare  da  un  capo  all’ altro,  con- 
tando il  di  più,  e riducendo  tempre 
ciò  che  fi  averà  mifurato  colla  cate- 
na a cento  pertiche  per  giuggero. 
Quefto  è un  mezzo  facile  per  mifu- 
rare terreni  di  piccola  eftenfione 
e quadrati,  e non  aver  bifogno  di 
fquadra.  Che  fe  il  terreno  è di  un’ 
ampiezza  più  grande,  efiendo  drit- 
to a filo  da  ogni  lato  , bifògna  che 
ii  Mifuratore  fi  fervi  della  Iua  fqua- 
dra, collocandolaali’unadelle  dire- 
ni ità  del  detto  terreno,  e mirerà  per 
mezzo  dei  traguardi  l’altra  eftremi- 
tà  , fe  la  villa  e l’eflenfione  glielo 
permettono  tanto  lontano,  quanto 
porterà  l’occhio,  e nel  luogo,  do- 
ve riguarderà  la  linea  della  fquadra, 
collocherà  il  fuo  compagno  per  pian- 
tare un  baffone,  o altra  cola  aduna 
tale  dillanza,  ch’egli  la  polla  vede- 
re neH’eftremità  del  detto  terreno; 
così  pure  degli  altri  in  varj  luoghi 
dirimpetto  al  primo,  fe  pure  il  ter- 
reno non  folle  di  una  eftenfione  co- 
sì grande , che  non  ballaflè  un  ba- 
itene . . . 

Qucfti  baffoni  cosi  piantati  fervi- 
ranno  all’  Agrimenfore  per  riufcife 
bene  nella  mifura*  eilèadofi  con  que- 
lla maniera  difpoifo  in  parti  uguali 

il 
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il  terreno . Se  il  luogo  foflie  uh  bo- 
fco  tagliato  da  miiurarfi , bifogne- 
rà  che  1’  Agrimenforc  faccia  ta- 

- gliare  un  buon  pezzo  di  quello  bo- 

• ico,per  far  una  villa  di  tal  arapiez- 

• za,  che  tanto  egli  quanto  il  com- 
pagno pollano  pailare  comodamen- 

- te.  Se  il  bofco  è di  alberi  alti  di 
lunga  eilenfione  , uno  degli  alberi 
grolli  fervirà  di  paio,  e fe  non  fa- 
rà tale,  non  fi  averà  altro  che  fare. 
Fatto  il  livello,  il Mifuratore  darà 
al  fuo  compagno  dieci  balloncelli  , 
c riterrà  l’undecimo  per  fe  , e in 
vece  di  quello  fi  potrà  anche  fervi- 
re  del  proprio  bailone  . 

Siccome  tutti  i terreni  non  han- 
no la  ftelfa  forma,  così  pure  le  mi- 
. Iure  non  polfonoelferle  llefle:  quin- 

- di  è,  che  bifogna  confiderai  quafi 
ogni  luogo  ineguale  sì  in  larghez- 

. za,  che  in  lunghezza  : vi  fono  di 
ogni  forta  di  figure  , ed  alcune  più 
irregolari , ed  altre  che  fono  ferra- 
te infieme  ; per  mifurarle  però  gia- 
llamente bilogna  feguitare  la  rego- 
la di  Policleto,  cioè  bifogna  ri- 
durle in  quadrato,  la  cui  mifura fa- 
cile da  farli  altro  non  è , che  mifu- 
rare un  lato  coll’  altro  ; per  efem- 
pio  fi  fupponga  , che  un  lato  della 
terra  fìa  di  dieci  pertiche  in  quadra- 
to , fi  moltiplichino  quelle . dieci 
pertiche  per  dieci , e fi  troverà  cen- 
to, che  fanno  un  giuggero . Se  dopo 
averlo  milu rato  ritrova  il  Mifurato- 
re, che  la  terra  fu  più  lu  nga  che  larga, 
1. avendo  non  oliarne  due  lunghezze 

• e due-larghezze  uguali,  per  ridurre 

- quello  terreno  in  quadrato  , altro 
non  rella,  che  moltiplicare  la  lun- 
ghezza colla  larghezza,  cioè  le  per- 
tiche della  lunghezza  con  quelle  del- 
la larghezza:  v.  g.  fe  fi  ritrovano 
nella  lunghezza  di  un  terreno  ven- 
ticinque pertiche , e nella  larghez- 
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za  quattro,  fi  moltiplicherà  25  pef 
4,  e fi  dirà  , 4 via  25  fanno  100, 
dunque  quello  terreno  contiene  100 
pertiche  , e per  confeguenza  un 
giuggero,  e 18  piedi  per  parte. 

Xlll.  Aggiungali  una  pratica, eh’ 
è comoda , e aliai  comune  . Si 
fupponga  il  terreno  ABCDEF  [ Tav . 
I Fig.  VII.  ] la  cui  figura  è inegua- 
le.Primo  fi  tira  una  linea  retta  AC, 
come  fi  è detto  nell’  Articolo  II  e 
V;  s’innalza  una  perpendicolare  B 
G tirata  dall’  angolo  B filila  linea 
AC.  Si  mifura  quella  perpendico- 
lare BG,  e ’l  lato  AC, e il  prodot- 
to BG  colla  metà  di  AC  darà  iafu- 
perfizie  del  triangolo  ABC.  Secon- 
do nel  punto  C fi  fegni  CE  perpen- 
dicolare lopra  AC  col  mezzo  dello 
ftromento,  che  fi  porrà  in  C diri- 
gendone i traguardi  in  AC,  e poi  gi- 
randoli in  CE  . Riguardo  poi  al 
triangolo  CD  E fi  farà  lo  hello, 
che  lì  è fatto  del  triangolo  ABC  , 
cioè  a dire  fi  tira  la  perpendicolare 
HD  dall’angolo D fulla  linea  CE, 
col  mezzo  della  quale  fi  viene  in  co- 
gnizione della  I u perfizie  del  trian- 
golo CDE,  moltiplicandone  DH 
colla  metà  di  CE  ; e fi  metta  pure 
a parte  quello  prodotto  . Terzo  fi 
tira  la  linea  perpendicolare  FR  fo- 
pra  CE,  ed  il.  prodotto  di  ER  con 
la  metà  di  FRdarà  la  fuperfiziedel 
triangolo  FER , che  fi  nota . Quar- 
to fi  ritroverà  che  la  figura  ACFR 
è un  quadrato  , e fe  fi  moltiplica 
uno  dei  Iati  AC,  ovverg.ER  per 
l’altro  AF,  ovvero  CR.,.u  averà 
la  fuperfizie  di  quello  quadrato,  che 
fi  dovrà  pure  notare Finalmente 
congiungendo  infieme  tutte  quelle 
fuperfizie  fi  troverà  una  Comma,, 
che  darà  l’intiera  fuperfizie  di  tuf- 
fa la  figura  irregolare . Allora  quan- 
do i lati  di  un  campo  non  fono 
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sfattamente  diritti  o perpendico-  la  gola:  fi  pone  ne’gargarifmi,  ne- 
lari,  ciò  non  ottante  in  pratica  fi  gli  apozemi,  e nelle  decozioni  a- 
prendono  come  diritti  o perpendi-  ftringeati. 

colari,  perchè  fi  giudica,  che  Ter-  Agro.  Quello  termine  fi  adopera 
rore  che  ne  proviene,  non  fia  con-  parlando  de’ metalli  per  efprimere 
fiderabile.  quando  fono  facili  a fpezzarfi.  L’oro 

XIV.  Se  nella  terra,  che  fi  vuo-  diventa  agro,  vale  a diredifficile  da 
le  mifurare,  ve  n’  è qualche  altra  lavorare,  quando  fi  fonde  nei  cro- 
nel  mezzo,  bifogna  prendere  tutto  ciuoli  di  ferro,  oppure  che  fi  me- 
infieme,  poi  mifurare  quella  di  mez-  fcola,  quando  è in  infufioneconurt 
zo,  e levarla  dalla  fuperfizie  di  tut-  ferro,  cofa  che  non  fuccede  nell* 
to  il  terreno.  Quello  che  refterà  , argento,  v.  Zecca. 
darà  la  fuperfizie  ricercata.  Agro  di  cedro,  v.  Cedro. 

Qualche  differenza  però  fi  nota  Agro  è ancora  un’ aggiunto  di  uno 
nel  modo  di  mifurare  i terreni , prin-  dei  fapori  contrarj  al  dolce,  proprio 
cipalmente  nello  Stato  Veneto  .*  delle  frutta  non  ben  mature,  come 
non  fervendoli  il  Mifuratore  dell’ufo  fufine,  uva,  e limili, 
de’  baftoncelli  fe  non  per  trafporta-  Per  metafora  in  Italiano  fi  pren- 
re,  edirigere  la  fquadra;  mifuran-  de  in  altri  lignificati,  come  per  fe- 
do i lati  del  terreno  con  una  peni-  vero  e pungente,  per  fiero  e eru- 
ca, «pale  ancora  fi  chiama  tavola,  dele , per  zotico,  lcortefe,  impor- 
Quivi  pure  quello  fi  chiama  campo  tuno , rozzo , per  malagevole  e dif- 
di  mifura  quello  ch’èdi  1250  tavole  ficile,  e per  rincrefcevole . 
o pertiche  ; a riferva  del  Friuli , ove  Agrume.  Nome  generico  di  af- 
fi praticano  due  mifure  : cioè  alla  cuni  ortaggi , che  han  fapore  forte, 
grande,  ed  è come  fopra  , ed  alla  o acuto,  come  fono  le  cipolle,  gli 
piccola,  e cotta  di  tavole  840.  aglj,  i porri,  e limili,  e diceli  an- 
Quefto  è quanto  poflbno  fapere  i cora  Fortume.  Comunemente  però 
lavoratori  di  campagna  ; per  altro  chiamiamo  col  nome  di  agrume  in 
fopravvenendo  terreni  da  mifurare  di  - generale  i limoni,  e le  melarancia, 
maggior  ampiezza,  fi  può  riccorre-  i cedri,  ed  altri  firn  ili  ; e per  meta- 
re  ai  Profeflori  . Altre  cofe  fi  po-  fora  fi  adopera  ancora  una  tal  voce 
trebbero  aggiungere , mali  riferva-  per  efprimere  una  colà  nojofa,  e che 
no  alla  voce  Geometria,  v.  Geo-  reca  faftidio. 
metri a.  Acuacate.  Quello  è un  frutto 

Agrimonia.  Quella  è una  pian- 
ta, che  produce  il  fuo  gambo  all’ 

• altezza  di  circa  due  piedi.  Fra  le 
fue  foglie,  che  fono  bislunghe,  e 
di  un  colore  verde  ma  pallido,  ve  ne 
nafeono  ancora  delle  altre  più  pic- 
cole, e della  (letta  figura.  Nel  fuo 
frutto  eziandio  bislungo  fi  conten- 
gono le  femenze  lunghette. 

Ella  è buona  nelle  malattie  del 
fegato , e nelle  infiammazioni  del* 

Drzjon.  U niver . T om . /, 


della  Nuova  Spagna , che  produce 
un’albero  limile  alla  noce,  ma  pii 
folto.  Perordinario  egli  è di  figura 
limile  ad  una  delle  noltre  pera,  ora 
lunghetto , ora  rotondo , di  color 
verde  al  di  fuori,  verde  e bianco  al 
di  dentro  con  un  grolTo  nocciolo  nel 
mezzo.  Un  tal  frutto  dicono  qhefia 
di  un  fapore  molto  fquifito , e fi  può 
mangiare  crudo  con  un  poco  di  Ta- 
le, ed  anche  cotto  : tiene  in  fe  dell’ 
V untuo- 
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untuofo , e del  dolce . Pretendono 
che  fuperi  nel  guftoqualfivoglia  frut- 
to di  Europa.  I Medici  lo  vietano 
alle  balie,  acciocché  non  perdano 
il  latte,  e lo  reputano  molto  caldo. 
Vedi  la  figura  dell’albero,  e del 
frutto  Tav.  I.  fig.  XI. 

A c u a s . Popoli  dell’  America  Me- 
ridional e, detti  ancora  dagli  Spagnuo. 
li  Omaguas,  e da  qualche  altro  A- 
rmgagttì.  La  Provincia  che  occu- 
pano coftoro,  (la  60  leghe  di  fotto 
al  Fiume  Juburagua  : la  più  fertile, 
e la  più  fpaziofa  di  tutte  quelle, 
che  ritrovarono  gli  Spagnuoli  nello 
feoprimentodi  que’Paelì , che  Han- 
no fulle  fponde  del  fiumedelleA- 
mazzoni . Tiene  più  di  zoo  leghe 
di  lunghezza,  ed  e cosi  popolata, 
e i Villaggi  fono  così  vicini,  che  ap- 
pena fi  elee  dall’uno,  che  fi  palla 
nell’altro.  La  larghezza  non  è mol- 
ta, e le  abitazioni  di  coftoro  fono 
in  tutte  le  Ifoleche  vi  fi  vedono, 
copioliflìme  per  tutta  la  fua  eften- 
fione  . Ve  ne  fono  di  abitaticene, 
e confiderandole  tutte  popolate  ed 
abitate,  puofii  conghietturare  la 
quantità  degl’indiani,  che  lì  ritro- 
vano in  tutta  la  loro  lunghezza. 

Quella  nazione  è la  piu  ragione- 
vole, e la  più  colta  di  tutte  quel- 
le, che  foggiornano  fu  quelle  Ipon- 
de  ; e dee  untai  vantaggio  a quelli 
del  Paefedi  Quixos,  che  fianchi  dei 
mali  trattamenti  ricevuti  dagli  Spa- 
gnuoli, imbarcati  ne’  loro  Canneti , 
lì  falciarono  portare  dalla  corrente 
del  fiume,  finche  pervenuti  al  Pae- 
fe degli  Aguas , credetterodi  potervi 
vivere  in  quiete  in  mezzo  a quella 
potente  Nazione . Introdulfero  egli- 
no fra  i loro  nuovi  protettori  alcu- 
ne cofe  , che  aveano  offervato  a pra- 
ticarli dagli  Spagnuoli,  degnando 
loro  avivere  in  maniera  più  civile, 
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e più  regolata . Uomini  e donne 
fono  veftiti  con  tutta  la  convenevo- 
lezza polfibile  , portando  abiti  di 
cotone , di  cui  ne  raccolgono  una 
quantità  prodigiofa  : fanno  eziandio 
delle  ftofe  non  folamente  per  ufo 
proprio,  ma  eziandio  per  negoziar- 
ne coi  vicini  ; e ftimano  fpezial- 
mente  quelle  in  opera  , e certe  tele 
molto  chiare telfute  con  grand’arte 
di  filo  di  varj  colori . Si  fono  fog- 
gettati  ai  loro  principali  Cacichi , 
ubbidendo  ciecamente  ai  fuoi  or- 
dini . 

Toflo  che  nafeono  i lor  fanciulli 
li  ferrano  la  tefia  in  mezzo  a due 
tavole,  l’ una fulla  fronte,  e l’altra 
che  li  loftenta  tutta  la  fchiena  ; e 
lafciandoli  in  tal  manieragli  sfigu- 
rano il  capo  all’ultimo  legno.  Co- 
ftoro Hanno  fempre  in  guerra  colle 
Nazioni  abitanti  fu  l’una  e fu  l’al- 
tra fponda  del  fiume  delle  Amazzo- 
ni , e dalla  parte  del  Mezzo  giorno 
tengono  fra  gli  altri  nemici  i Curi- 
nas , che  fono  cosi  numerofi  , che 
refifiono  non  folamente  agli  sforzi 
degli  Aguas,  ma  eziandio  a quelli 
di  varie  altre  Nazioni  più  interne; 
e dalla  parte  Settentrionale  fono  ne- 
mici degli  Zoeunas,  popoli  non  me- 
no terribili  dei  Curnas. 

Confervano  per  ifchiavi  tutti  i pri- 
gionieri, coi  quali  fono  in  guerra, 
fervendofene  in  ogni  cofa;  ciò  non 
oftante  li  trattano  con  tanta  amore- 
volezza, che  li  tengono  fino  a man- 
giar feco  loro,  provando fommodi- 
l piacere,  quando  alcuno  propone  di 
venderglieli  . Il  Padre  d’ Acngna 
nella  fua  relazione  afferifee  , che 
giunto  in  una  Borgata  di  queft’  In- 
diani vi  fu  accoltocon  tutti  icdn- 
tralfcgni  nonfolodi  pace,  roadi  al- 
legrezza, ancora  col  l’offerta  di  vet- 
tovaglia fenza  voler  pagamento, 

aven- 
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avendoli  coftoro  fittamente  difgufla- 
to  e doluto  , quando  li  ha  favel- 
lato di  comperare  de’ loro  fchiavi. 
Tengono  coftoro  buone  guarnigioni, 
baftevoli  ad  opporli  alle  irruzioni 
de’proprj  nemici,  eflendo  eglino  i 
foli  padroni  delle  fponde  del  fiu- 
me. Il  loro  Negozio  confitte  in  gran 
quantità  di  cotoni,  co’ quali  for- 
mano certe  tele  dipinte , che  nego- 
ziano co’  fuoi  vicini  , come  abbia- 
mo di  fopra  accennato. 
Agucchiatore,o  Agucchia- 
trice.  Quello  o quella  che  fabbri- 
ca calzette,  camiciuole,  ed  altri 
lavori  di  agucchia  con  aghi  , o 
ferretti.  Eravi  una  volta  nei  Bor- 
ghi di  Parigi  una  Comunità  parti- 
colare di  Opera j,  che  richiamavano 
Berrettaj , ovvero  in  quel  linguaggio 
Tricot,  v.  Berrettaio. 
Agugliata.  Quella  quantità  di 
refe,  l'età,  efimili,  cheli  può  infi- 
lare nella  cruna  o fia  orecchio 
dell’ago. 

A o u i l l e . Tele  di  bambagia , che 
fi  fabbricano  in  Aleppo.  v.  Tele  rii 
bambagia. 

A c u v a n a . Regno  dell’  Affrica  fi- 
tuato  fullaCofta  dell’Oro.  IFran- 
cefi  hanno  qualche  negozio  in  eote- 
fto  Stato,  trafficando  in  Negri,  e 
in  polvere  d’oro,  particolarmente 
nella  Coda  di  Bercù;  gli  Oltandefi 
vi  vanno  alcune  volte , ma  di  rado. 
Le  mercanzie,  che  quelli  ultimivi 
portano,  fono  Tatuine  e Tele,  che 
cambiano  in  tanti  fchiavi,  il  prezzo 
de’ quali  viene  {limato  da  due  on- 
cie  d’oro  per  tetta. 

Aguzzino.  Colui  che  tiene  in  cu- 
ftodia  gli  fchiavi  e galeotti  : fi  di- 
- ce  anche  di  una  perfona , che  fuol 
battere  coloro,  che  gli  Hanno  fog- 
• getti  come  un  Padre,  un  Maeftro, 
con  indiferetezza  . Colui  è un’a- 
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guzzino,  vale  loftelfo  che  dire  è un 
uomo  crudele,  e fenza  diferezione . 
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Aia.  Spazio  di  terra  fpianato,  e ac- 
comodato per  battervi  il  grano,  e le 
biade  ; e dicefi  di  ogni  altro  fpazietto 
di  terra  pulita,  eipianata. 
Aiata.  Quella  quantità  di  grano  , 
o di  biada  in  paglia,  onei  covoni, 
quanto  batta  ed  empiere  l’aia. 
Aia.  Città  dell’Óilanda  . v.  OU 
landa . 

A IOLE  di  a len  so  n.  Città  del- 
la Generalità  di  Alanfone,  in  cui 
c’è  una  fabbrica  di  drappi  di  lana, 
ma  poco  confiderai  le  , non  fe  ne 
facendo  che  cento  pezze  all’anno, 
parte  fargie,  e parte  tatuine,  con 
altre  limili . 

Il  fuo  principale  Commercio  con- 
fitte nelle  fpille,  ene’cuoj.  Quelli 
vengono  fpediti  a Parigi,  eie  fpille 
vengono  efitate  ai  Mercatanti  vici- 
ni, che  vi  fi  portano  per  farvi  le  loro 
comprede,  v.  Spille. 

Quivi  fi  fanno  quattro  fiere  an- 
nuali : l’una  nella  traslazione  di  S. 
Benedetto,  l’altra  nella  fetta  della 
Maddalena,  la  terza  il  primo  Ve- 
nerdì di  Settembre,  e l’ultima  fi- 
nalmente nel  dì  di  S.  Martino.  I 
mercati  fono  confidcrabili  nei  Mar- 
tedì di  ciafcuna  Settimana. 

S.  Aicnan.  Quella  Città  della 
Generalità.di  Orleans  è celebre  per 
le  fiere,  che  vi  fi  tengono  cinque 
volte  all’  anno , ove  vengono  por- 
tate drapperie  in  quantità  dalle  Cit- 
• tà  vicine,  oltre  una  partitadi  circa 
100  pezze , che  fono  manifatture 
fue  proprie. 

I drappi,  cheriefcono,  fono  far- 
gie bianche , grigie  , e brune  di 
un’ alla  di  larghezza  : i panni  grotti 
proprj  a far  abiti  da  Cappuccini,  « 
V ij  fargie 
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fargie  drappate  bianche , e grigie 
di  un’ alla  di  lunghezza.  Tutte  que- 
lle fi  fanno  di  lana  di  Berry , e fi 
fpacciano  a Parigi  , Orleans  , e 
Tours. 

Quella  fabbrica  occupa  trenta  Ma- 
, Ari , e trenta  telaj  con  tre  molini 
da  Follone. 

La  manifattura  de’ cappelli  è buo- 
nilfima , e fei  fono  i Madri  che  vi 
lavorano. 

A i c r e . La  Borgata  d’  Aigre  è fi- 
tuata  qualche  lega  dittante  da  Cha- 
rente  : il  fuo  prodotto  confitte  in 
cinque  o fei  milla  barili  di  Vino  : 
il  bianco  fi  riduce  in  acquavite  , e 
il  nero  fi  fpedifce  nel  Poitù  non  pa- 
gando alcuna  gabella . 

L’  aquavite,  che  fi  carica  a Cha* 
rente  per  li  Foraftieri , paga  di  gabel- 
la L.  15  : 14  per  ciafcun  barile  di 
27  velte,  e quella,  che  viene  fpe- 
dita  nella  Picardia  e Normandia 
paga  L.  13.-12/  ma  andando  per 
terra  aChatelleraud  per  lattrada  di 
Parigi,  non  paga  altro  diritto,  che 
il  mandato  di  trafporto , detto  di 
Rcmuage  , quando  fiali  fatta  riven- 
dita o mutazione  da  mano  a ma- 
no. 

A 1 o r e f 1 n , ed  anche  Egelfino  . 
Spezie  di  pefce  di  mare  limile  al 
merluzzo,  ma  più  lungo,  più  graf- 
fo, più  lodo,  c di  miglior  gutto  , 
con  una  linea  nera  dalla  tetta  fino 
alla  coda.  Se  ne  pelea  in  quantità 
Tulle  Coftiere  della  Scozia,  dove  fi 
mangia  frefeo,  e per  confervarlo  lì 
fala , e fi  fa  a fiumare  e leccare  lot- 
to il  cammino.  Il  negozio  di  quello 

fiefce  non  è molto  confiderabile  nel- 
a Francia , mentre  quafi  tutto  il 
confumo  fi  fa  nel  luogo , dove  fi 
pelea . 

A 1 g r i s . Quella  è una  pietra , che 
ferve  di  moneta  corrente  pretto  gl’ 
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Iflinefi , popoli  dell’  Affrica  filila  Co- 
tta della  Guinea  , dov’  è il  fiume 
di  Asbinl  vicino  alla  Cotta  dell’  Oro. 
Si  confiderà  come  una  pietra  pre- 
ziofa,  ma  in  fatti  non  ha  cola,  per 
cui  debba  molto  ttimarfi  . E’  di  un 
blò,  che  tiraal  verde,  fenza  fplen- 
dore,  dura  fi  , ma  mal  pulita,  for- 
fè perchè  non  hanno  ingegno  di  pu- 
lirla meglio:  piace  però  a que’ Po- 
poli, equandolacomperano,  la  pe- 
lano pelo  per  pefo  coll’  oro  . 

Ne  fanno  piccoli  pezzetti , chia- 
mati Becchetti , forati  nel  mezzo 
per  infilarli  in  certi  fìlettini  fatti  di 
icorza. 

Quanto  al  prezzo  della  pietra , 
bifogna  che  i Beticbetti  fieno  ben 
piccoli  e lottili , poiché  vagliono 
poco  più  di  un  foldo  l’uno  di  nottra 
moneta;  ne  tagliano  anche  in  cilin- 
dro di  lunghezza  di  un  police , forati 
per  lungo,  e quelli  fervono  per  a- 
dorna mento  della  barba  del  Re,  e 
de’  gran  Signori , infilandoli  nelle 
treccie,  che  formano  col  proprio  pe- 
lo . Acafinì  Re  degli  Iffinefi  ne  avea 
60  pezzi  in  20  treccie  della  fua  bar- 
ba, che  valevano  intorno  a 1000 
Scudi.  Il  Cavaliere  di  Marchais  nel 
Juo  viaggio  della  Guinea  tom.  pri- 
mo pag.  201  crede , che  P Aigris 
altro  non  fia  che  Jado , ovvero  una 
fpezie  di  pietra  limile,  non  ben  pu- 
lita dagl’  Iffinefi. 

Aicuf. s-chaodes.  Fontana  di 
acqua  nella  Bearnia  molto  rinnoma- 
ta  vicina  alla  montagna  di  Offaù. 
Le  fue  acque  fi  adoperano  per  rifa- 
nare  varie  malattie,  e fono  ripiene 
di  allume  mefcolato  con  zolfo  e ni- 
tro : pretendono  che  particolarmen- 
te giovino  ai  mali  della  tetta  , e 
dello  flomaco. 

Ainault.  Quella  è una  Provin- 
cia della  Fiandra  Francefe,  la  mag- 
gior 
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gior  ricchezza  di  cui  per  riguardo  al. 
Commercio  confitte  nelle  minere  del 
ferro,  e nel  carbon  minerale.  Que- 
llo fi  ritrova  da  Kievrin  preffo  Con- 
dè  fino  a Marmont  per  lette  leghe 
in  circa  di  lunghezza,  e per  la  lar- 
ghezza le  di  lui  vene  fi  efiendono 
due  leghe  in  circa  . In  tutta  quella 
eltenfione  di  Paefe  fi  ritrovano  al- 
meno 120  buche  di  carbone  di  mi- 
nerà aperte;  e fornito  il  Paefe,  che 
ne  conluma  in  quantità,  feneeftra- 
gono  almeno  trecento  mille  vague 
a foldi  15  la  vagua  . La  fuperfizie 
del  terreno  da  dove  fi  cava  quello 
carbone  non  è meno  coltivata  , nè 
men  feconda  degli  altri  luoghi  di 
Atnault . v.  Carbone  di  Minerà  , e 
Vaglia . 

La  gran  quantità  delle  minere  del 
ferro , che  fi  ritrovano  nella  parte 
di  Aina  tilt , che  fiunifeefra  la  Sam- 
bra, e Mola,  equeiledel  Paefe  def- 
fo 'fra  la  Sambra,  e Mofa, ambedue 
comprendono  un  numero  conlidera- 
bile  di  fornelli , di  fucine,  edifon- 
derie,  nelle  quali  fi  confuma  parte 
de' legni  della  Provincia» 

Nel  Paefe  , che  fi  unifee  fra  la 
Sambra,  e Mofa,  fi  computano  quat- 
tordici fornelli,  ventidue  fucine,  c 
due  fonderie  . Dei  fornelli  nove  fo- 
no fulta  terra  tji  Chymay,  tre  in 
quella  di  Trestou,  e due  fu  quella 
di  Avenes.  Fra  le  ventidue  fucine, 
Chymay,  e Beaumont  ne  hanno  tre- 
deci  ; Maubeuge , e le  lue  dipen- 
denze fei  , e Avenes  tre/  e delle 
fonderie  una  è ia  Maubeuge , e l’ al- 
tra in  Chymay. 

Fra  la  Sambra  e Mofa  vi  fi  com- 
prende il  luogo  di  Poilcvache,  in 
cui  fi  contano  dieci  fornelli  , ven- 
t’otto  fucine,  e quattro  fonderie; 
ttonovi  ancora  alcune  fucine  dalla 
parte  di  Ciurlerai,  delle  quali  tut- 
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to  il  ferro  fi  riduce  in  chiodi.  Lo 
fpaccio  di  tuttequefte  opere  di  que- 
lla graffa  e minuta  ferreria,  cheli 
fanno  in  Ainu!t,è  per  Parigi,  Lie- 
ge,  edOllanda.  Le  altre  manifat- 
ture , fabbriche  , e produzioni  di 
quella  Provincia  confiftono  : 

1.  In  Vetrerie  , delle  quali  vi  fo- 
no quattro  fornaci  , tre  in  Anor , 
cd  una  a Barba nlon  : in  due  dique- 
fte  fi  fanno  le  ladre  per  le  vetriate , 
e nelle  altre  due  fidamente  de’  ve- 
tri da  bere. 

2. In  Tellerie,due  terzi  dellequa- 
li  li  fabbricano  nei  contorni  verfo 
Anghiem  ,e  nellaCadelIaniad’Ath, 
e l’altro  terzo  dalla  parte  di  Re- 
nay,  e di  Gramont  : le  ultime  fono 
più  graffe , e le  altre  più  fine  : el- 
leno padano  tutte  nel  Paefe  conqui- 
datela Liege.  Quelle  turchine  per 
li  barcaiuoli , delle  quali  fe  ne  fa 
quantità  in  Ainault,  hanno  princi- 
palmente la  loro  dedinazione  per 
quell’ ultima  Città. 

3.  In  Merletti,  che  fi  fabbricano 
dalia  parte  di  Binch,  e quali  in  tut- 
ti i Moniderj  della  Provincia,  che 
fuffiilono  in  parte  per  il  negozio, 
che  ne  fanno.  La  fabbrica  èbuonif- 
fima , c forfè  tanto  quanto  quelle 
delBrabante,  e della  Fiandra  : ma 
non  fe  ne  fa  in  quantità  cosi  gran- 
de , e per  conleguenza  c’  è poco 
fpaccio . 

4.  In  Vafidi  terra,  che  fi  fabbri- 
cano a Sars  , e fi  fpacciano  nelle  Pro- 
vincie vicine , inviandofene  anche 
fino  a Parigi. 

5.  lnLini, Lupini, Grani  di  ogni 
forra  , Corteccic  di  quercia,  che 
vengono  eflratte  dai  Concia-cuoj  di 
Namor , Legna  da  abbracciare , Per- 
tiche per  Lupini  perLiege,  e Pa- 
li da  lodentare  gli  argini,  che  fono 
Inediti  in  Oilanda  per  la  Mofa;  e 

final- 
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finalmente  in  butirri,  e’ formaggi, 
de’  quali  fe  ne  l’anno  in  quantità, 
effendovi  nella  Provincia  75000  vac- 
che in  circa. 

Sonovi  ancora  delle  imboccatu- 
re per  le  tele  nelle  vicinanze  di  Ath , 
e in  altri  luoghi  ; e delle  cave  di 
pietra  Lavagna  prefiò  la  Città  di 
Fumay , le  quali  ne  polfono  lom- 
miniftrare  120  migliaia  ogn’anno. 

Le  manifatture  lpettanti  alle  la- 
ne fono  poco  confiderabili,  in  gui- 
fa  che  fi  può  lafciare  di  parlarne 
fenza  ommettere  cos’alcuna  del  fuo 
Commercio  : le  poche  , che  vi  fi 
fanno,  badano  poco  più  per  lo  con- 
fumo della  Provincia  . Quindi  è, 
che  viene  fornita  dalla  Francia  di 
panni,  e d’ una  parte  de’  drappi  leg- 
geri, de’  quali  ne  può  tener  bi fo- 
gno. 

I vini  e le  acouevite  vi  vanno 
dalla  Francia  , ed  i tabacchi  dalla 
parte  di  Germania.  Il  confumoan- 
nuale,  che  vi  vadi  vino,  fi  è di  1500 
vali.  Quello  di  acquevite  80000  boc- 
cali , e del  tabacco  per  il  valore  di 
più  di  òoooolire  Francefi. 

Aio.  Egli  è quello, acui  vienecon- 
fidata  l’educazione  di  qualche  gio- 
vane di  qualità  per  diriggerlo  negli 
iludj,  e negli  elercizj:  e fi  chiama 
Governatrice  quella,  a cui  fi  dà  la 
cura  delie  fanciulle. 

Obbligalo?]!  cT  un  Aio , 0 Precettore 

de'  Giovani. 

* 

Porremo  infieme  quelli  due  im- 
pieghi per  la  loro  conneflìone,  e per 
ifeanfare  le  repliche  loverchie . Sic- 
come deefi  avere  tutta  la  curadi  fa- 
re una  buona  feelta  di  ciafcun  fer- 
vidore,in  particolare  deefi  procurar 
maggiormente , allora  quando  fi  trat- 
ta di  dare  un  Precettore,  o un  Aio 
ai  fanciulli  • e fe  il  mezzo  per  man- 
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tenere,  o rovinare  le  famiglie  può 
procedere  dai  Madri  di  cala  o A- 
genti  , cioè  a dire  dalla  loro  buo- 
na o mala  condotta  ; così  vedefi 
chiaramente,  che  fuccede  alle  vol- 
te piu  infelicemente  per  le  cattive 
impre filoni , che  i Precettori  pof- 
fono  ilpirare  nei  fanciulli.  I buoni 
cofiumi  impedirono  la  dilapidazio- 
ne dei  beni  loro,  e i cattivi  all’in- 
contro li  portano  alla  prodigalità, 
al  ravviamento,  ai  delitti,  e alia 
empietà. 

La  comparazione  fra  gli  alberi 
novelli  e i fanciulli  è addattilfi- 
ma; imperocché  quelli  di  un  cattivo 
innefto  producono  fempre  cattivi  i 
frutti,  ed  ali’ incontro  un  buon.inne- 
fio  fopra  un  felvatico  dà  un  buon 
frutto.  L’Aio  e Precettore  è come 
l’Agricoltore  di  quelli  giovanetti 
ancora  felvatici,  i quali  allorché  fo- 
no innefiati  di  buoni  efempj , e di 
maflime  di  prudenza,  e di  probità, 
non  poliòno  produrre  che  azioni 
proprie  , ond’e  che  fi  vede  di  quan- 
ta importanza  fia  ai  padri  l’avere  un 
uomo  tale  , quali  delibererebbero, 
che  fofl'ero  i proprj  figliuoli;  e fic- 
come  egli  è certo,  che  un  padre  de- 
fidera  nei  fuoi  figliuoli  l’onore,  fa- 
viezza,  e probità,  cosi  bifogna  che 
il  Precettore  li  fappia  formare,  do- 
vendo per  quello  effetto  efler  dotto, 
grave,  prudente,  e di  un’etàavan- 
zata  per  imprimere  meglio  in  effi 
il  timore  e il  rifpetto  . 11  princi- 
pale fuo  dovere  conlìfte  nell’  infegna- 
re  aderti  la  Legge  Divina,  elemaf- 
fime  della  Religione,  e farli  tenere 
con  tutta  proprietà;  far  loro  conce- 
pire con  efempj  vivi  la  foddisfazio- 
ne , che  fi  ritrova  nel  vivere  nella 
probità,  e nelle  virtù  ; ed  al  con- 
trario la  gran  mileria,  e le  infeli- 
cità fuffeguenti  al  vizio  ; fpiegar  loro 
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la  Storia  Sacra,  e [farli  nel  tempo 
fteflò  conofcere,  e leggere  gli  altri 
buoni  libri.  Deve  regolare  le  ore 
del  lònno,  e del  dormire;  proibire 
la  frequentazione  di  perlone  mal 
educate  , riempiere  1*  idea  fua  di 
qualche  nuova  i finizione  , non  farli 
mai  vedere,  che  in  una  grande  ugua- 
glianza di  animo  fenza  turbolenza, 
tempre  piacevole  e grave;  nè  ac- 
cofiumarli  mai  ad  alcun  cattivo 
trattamento  : per  dirlo  in  una  pa- 
rola dee  tenerli  Tempre  in  una  ftret- 
ta  difciplina  di  buoni  collumi,  fino 
a tanto  che  abbiano  fatto  i rami 
del  loro  innefto;  cioè  a dire  , fin. 
chè  fieno  si  bene  accoftumati  alla 
virtù  , che  non  pollano  Ilare  , le 
non  dove  ella  è . v.  Precettore. 
Airone,  v.  Agbirone . 

Aitiaj.  Piazza  forte  del  Regno 
di  Marrocco  nella  Provincia  di  Te- 
dia fituata  (opra  una  delle  collinet- 
te del  Monte  Atlante,  edificata  da 
quelli  della  Tribù  di  Mufamoda  . 
E’  poco  abitata,  ma  nulla  ollante 
fra  di  elfi  vi  fono  alcuni  Mercatan- 
ti , ed  Artigiani  Ebrei  , e ’l  loro 
traffico  maggiore  confille  in  lana, 
tenendo  colloro  molto  belliame  . Vi 
raccolgono  eziandio  del  buon  orzo 
nell’alto,  e dell’ ottimo  formento 
nella  pianura,  e per  elfere  il  terre- 
no bagnato  da  varie  fontane  e ru- 
celletti,vi  fono  orti  e giardini  con 
quantità  di  ulivi. 

Aiuola.  Aia  piccola  degli  orti,  e 
de’  giardini  detta  ancora  porca,  v. 
Porca . 

Aiuolo.  Rete  da  pigliar  uccelli, 
che  fi  addatta  fui  piano  o aia,  do- 
ve prima  fi  è polla  1’  efca. 
Aiutante.  Colui  che  preda  aiu- 
to ad  un’altro,  e che  lo  ferve. 

Con  quedo  nome  in  Parigi  richia- 
mano alcuni  delìinati  dal  Prevolto 
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de’  Mercatanti  per  aiutare  i Mifu ro- 
tori delle  legna  , che  giungono  e 
fi  fcaricano,  il  che  fanno  alla  pre- 
fenza  di  efli  Mifuratori , che  in  tal 
guii’a  aiutano  e follevano  in  quel- 
le funzioni  , a cui  fono  principal- 
mente dedinati . v.  Mifuratori  di 
legna . 

Con  quedo  nome  fi  chiamano  an- 
cora molti  altri  Uffizj  e militari  e 
civili,  come  aiutante  di  Studio,  di 
Campo,  di  Banco,  diSecreteriaec. 

Aiutante  di  camera  è una  Carica, 
o Uffizio  della  camera  del  Princi- 
pe. 

Aiuto.  Quella  parola  generalmen- 
te (piega  quel  mezzo,  per  lo  quale 
fi  alleggerilcono,  e fi  fuggono  i ma- 
li, o li  agevolano  le  operazioni . 

Si  dice  ancora  di  ogni  fulfidio  le- 
vato coll’autorità  del  Principe,  ov- 
vero accordato  volontariamente  dai 
Popoli  rèi  le  occafioni  llraordinarie 
per  aiutare  appunto  e foccorrere 
nei  bifogni  di  Stato. 

Particolarmente  in  Francia  s’  in- 
tende per  uno  degli  Appalti  genera- 
li del  Re,  che  confide  principalmen- 
te nelle  gabelle  impode  fui  vino. 
Si  chiamano  ordinante  des  atdes  un’ 
ordinazione  di  Lodovico  XIV.  data 
a Fontana-blò  nel  mefe  di  Giugno 
id8o,  che  ferve  di  regola  per  lo  ne- 
gozio, vendita  , trafporto  , entra- 
ta, ed  ulcita  dei  vini , dentro  e fuo- 
ri del  Regno,  di  cui  parleralfi  al- 
trove. v.  l'ino , e v.  Ordinazione . 

Aiuto  di  Cojìa  fi  dice  di  quel 
fovvenimento  dato  ad  alcuno  oltre 
il  convenuto. 

Aiuti  fi  chiamano  le  foldatef- 
che  fpedite  in  foccorfo  de’ Confede- 
rati. 

A i x.  Città  o Borgata  del  Ducato 
di  Savoia  fui  Lago  di  Bourget  a mez- 
za drada  di  Sciamberì  ed  Annelfi  . 

Eli’ 
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EH’  ha  tìtolo  di  Marchefato,  e le 
fue  acque  fono  confiderabili  per  ef- 
fere  minerali , dove  concorrono  an- 
nualmente molte  perfone  per  berne, 
o fervirfene  in  bagni,  che  dicono 
opera  degli  antichi  Romani , ripa* 
rati  poi  dall’  Imperadore  Gradano, 
e chiamaticol  nome  latino  di  Aqua 
Grattarne. 

AL 

Ai.a.  La  parte  dell’uccello,  che 
l’ innalza  e foftienc  nell’  aria,  al- 
lorché la  ftenda  . Si  chiamano  figu- 
ratamente nelle  mecaniche  arti  e 
meftieri  con  quello  nome  molti  Uro- 
menti,  o parti  di  clli,  che  hanno 
correlazione  colle  ale  degli  uccelli , 
fia  per  1’  ufo  loro  , fia  per  la  fi- 
gura. 

Le  Ale  di  molino  a vento  , ma- 
china ben  conofciuta  e necellaria  per 
l’  elevazione  delle  acque  , per  la 
macina  dei  grani,  fegatura  de’  le- 
gni ec.  conlìilono  in  quattro  grolfi 
pezzi  di  legno,  i quali  lono  incallra- 
ti  di  fuori  nell’  eilremità  dell’  alle, 
che  co’  fuoi  rocchelli , e lanterne  fa 
girare  al  di  dentro  le  mole,  e le 
ruote  del  molino.  Quelli  quattro 
pezzi  formano  una  croce  , di  cui 
cialcun  braccio  è fornito  di  gradini 
coi  montanti  da  ciafcuna parte.  So- 

tira  quelli  gradini  fi  attaccano  le  ve- 
e , che  lervono  per  prender  il  ven- 
to. Le  ale  di  un  molino  a vento  fi 
hominano  ancora  volanti . v.  Mo- 
lino da  vento. 

Ala  in  terminedi  Tornitore  ligni- 
fica i due  pezzi  piatti  di  figura  tri- 
angolare , che  fi  attaccano  trafver- 
falmente  ad  uno  di  quegli  ordigni 
del  torno,  che  da  alcuni  vengono 
chiamati  pigazze,per  fervire  di  fo- 
lìegno,  allorché  fi  vuole  tornire  di 
quadro  rotondo.  Si  chiamano  pi- 
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gazze  da  ale  quelle,  che  hanno  que- 
lla forta  di  foltegno.  v.  Torno. 
Alabarda.  Arma  offenfivacom- 
polìa  di  un  lungo  manico  di  legno, 
che  li  chiama  alla,  e di  una  gran 
lamina  di  ferro  incrociata  nel  ballò 
con  un’uncino,  puntito  da  una  par- 
te , e dall’  altra  rivoltato  in  forma 
di  croce . 

Sono  quelle  in  Francia  nel  nu- 
mero di  quelle,  1’  ufcita  delle  qua- 
li è vietata  per  tutto  il  Regno,, 
Terre,  e PaefidelRe,  fecondo  l’e- 
ditto 1^87,  e lecondo  ogni  tratta- 
to di  pace.  Pagano  ivi  i diritti,  di 
Ufcita  a ragione  di  foldi  io  la  doz- 
zina , allorché  è permeila  1’  effra- 
zione. 

Alabastro,  Spezie  di  marmo 
tenero  e facile  da  tagliare,  eh’  è 
di  minor  durata  degli  altri,  Ve  ne 
fono  di  molte  forte:  il  più  comune 
è il  bianco  e trasparente;  egli  era 
una  volta  il  meno  flimato  . Non 
illimavafi  molto  quello  di  colore  di 
corno  e tralparente:  ma  il  più  pre- 
zioso tirava  al  giallo  un  poco  limi- 
le al  mele  , legnato  con  alquanti 
punti,  e venette  . Al  prefente  fem- 
bra , che  il  bianco  fia  in  riputazio- 
ne Sopra  gli  altri . Egli  è ripieno  , 
ed  aliai  proprio  a fare  delle  figure, 
delle  fiatue,  delle  colonne  , degli 
ornamenti  , e dei  vafi  di  diverfe 
grandezze . Gli  Antichi  fi  fervivano 
di  quelli  vafi  per  mettervi  i loro 
profumi  più  fquifiti. 

I luoghi  dell’Europa,  ne’ quali 
fi  ritrova  maggior  alaballro,  fono  la 
Germania  dalla  parte  di  Coblentz; 
il  Maconefe  nelle  vicinanze  di  Clu- 
ni; 1’  Italia  verfo  Roma,  in  cui  11 
dillingue  non  Solamente  per  la  Sua 
bianchezza,  ma  ancora  per  la  grof- 
fezza  dei  fuoi  pezzi,  elfendovenedi 
talmente  confiderabili  , che  fe  ne 

pollone» 
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poffono  formare  delle  ftatue  grandi 
al  naturale.  Il  Padre  Labat  nel  fuo 
viaggio  (T  Italia  nel  Tom.  VI  pag. 
£4  dice,  che  nelle  vicinanze  del 
Borgo  della  Tolfa  preffo  Civitavec- 
chia vi  fono  delle  cave  di  Alabadro. 
Se  ne  vede  in  alcuni  luoghi  della 
Lorena,  che  non  è molto  ftimato. 

Cornelio  Bruyn  nel  luo  viaggio 
di  Levante  al  Tom.  V pag.  284 
dice  di  aver  veduto  delle  montagne 
di  alabadro,  che  fono  150  verde 
lontane  da  Arcangelo.  La  gente  del 
Paefe  le  chiamano  Pijfoertte  , cioè 
forni,  e fono  certe  grotte  fotterranee, 
formate  dalla  natura  in  una  manie- 
ra meravigliola.  L’  ingrelfo  princi- 
pale fembra  foflenuto  da  certe  co- 
lonne di  laflò  in  forma  di  piladri , 
e vene  fono  degli  altri  che  fanno  la 
figura  di  piccole  grotte . Le  pietre 
che  ivi  fi  ritrovano  , fono  bianche 
uanto  1’  Alabadro  , ma  non  cosi 
ure  : ciò  non  odante  fe  ne  fanno 
molte  opere  leggiadre.  Quede  mon- 
tagne che  non  hanno  mezza  lega 
di  edenfione,  fi  veggono  per  lo  fpa- 
zio  di  due  ore  lungo  il  fiume  di  Pen- 
de, e da  quella  parte  non  vi  è al- 
cuna grotta.  La  ìommità  di  quede 
montagne  è circondata  d’alberi , ed 
il  terreno  lavorato  d’ intorno. 

Ma  poiciachè  le  cognizioni  date- 
ci dal  Savary  non  intieramente  con- 
ducono a quel  fine  , che  ci  abbia- 
mo prefido , eh*  è di  dar  lumi  pel 
Commercio , perciò  penfiamo  di 
aggiungere  in  particolare  , che  ol- 
tre gli  Alabadri  di  Boemia,  Vol- 
terra, e Trapani,  i quali  niente  piò 
s’apprezzano  di  Due.  io.  Veneziani 
al  migliaio,  cioè  ogni  mille  oncie 
di  mifura,  e che  teneri  appunto  , 
come  fopra  abbiamo  detto  , fi  chia- 
mano, perchè  facili  da  lavorarli,  ve 
ne  fono  pure  d’  altre  forte  , detti 
D 'rgion.  Univer.  T om.  I. 
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Aìabaflri  Orientali , e cosi  duri  , 
che  nel  lavorarli , bene  acciaiati  dro- 
menti  ricercanfi . Tiene  il  primo 
luogo  fra  quedi  l’ Alabadro  Fiorito , 
così  nominato  per  la  varietà  de'  co- 
lori in  elfo  in  forma  di  merletti  difpo- 
di  : altro  dal  fuo  colore  chiamato 
Cotognino  ad  occhj  fcreziato  bianco 
a guifa  di  giardino:  altro  pure  di- 
dimo col  nomedi  Alabadro  a vena 
di  color  di  noce,  bianco,  e rolfct- 
to  .•  altro  in  Roma  detto  Ventrefca 
di  color  bianco  con  fili  rodi  per  di 
dentro, i quali  tutti  vagliono  in  circa 
Fiorini  200  al  migliaio.  Pagad’En- 
trata  in  Venezia  qualunque  fona  d’ 
Alabadro  foldi  venti , moneta  di 
Piazza  per  ogni  migliaio,  e niente 
d’  Ufcita:  ed  in  Francia  rozzo  foldi 
quattro  al  piede  tanto  per  1’  Entra- 
ta quanto  per  1’  Ufcita.  Non  ci  lu- 
finghiamo  però  d’aver  qui  tutte  ad- 
ditare le  forte  d’ Alabadro  Orienta- 
le, fendovene  molte  altrecon qual- 
che altro  nome  chiamate  a motivo 
di  un  qualche  accidentale  fcherzo 
della  Natura  , che  in  eife  fi  nota  : 
ma  bensì  efpode  le  principali  e piu 
frequenti;  e quanto  di  prefente  di- 
ciamo circa  i varj  generi  di  Alaba- 
dro,  s’intenderà  pure  ripetuto  in 
ogn’ incontro  parleremo  dei  marmi, 
eilèndo  del  tutto  impodìbile  l’ in- 
tieramente accennarli . 

A lag  io  o Allaggio  Si  chiama  in 
Francia  il  diritto,  che  il  Re  o Si- 
gnori particolari  levano  fopra  le  mer- 
canzie che  fi  efpongono  nelle  Piaz- 
ze, fiere,  e mercati  . 

Si  dice  ancora  della  facoltà  che 
i Madri  di  alcune  Comunità  delle 
Arti  e Medieri  della  Città  di  Pa- 
rigi hanno  di  mettere  in  modra  e 
vendere  le  loro  fatture  e mercan- 
zie nelle  Piazze  di  mercato,  preferir- 
le dagli  Statuti  loro.  ICalzolaj,  i 
X Vafaj, 
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Vafaj,  ed  altri,  che  godono  di  que- 
llo dritto,  fi  chiamano  Mercatanti 
di  mercato. 

Significa  ancora  fui  fiume  Loira 
il  prezzo,  che  il  Capo  della  barca 
accorda  coi  compagni  del  fiume  per 
tirarla  contra  la  corrente  del  nu- 
me . 

A l a i s.  Il  principale Coramerciodi 
Alais  e di  tutta  la  Linguadocca  con- 
fitte in  diverfi  drappi  di  lana,  co- 
me Sargie,  Cadìs , e Retine  ; vi 
fi  fa  anche  qualche  cofa  di  feta  di 
quella  che  fi  raccoglie  nel  Paefe  ; 
il  rimanente  del  Negozio  confitte  in 
Cuoj , in  Cappelli , in  Grano  , in 
Ulive,  in  Olio,  ed  in  alcuni  Vini. 
Le  Fabbriche  di  lana  avranno  più  di 
30  Mali  ri  , e 90  Lavoranti , cne  fa- 
ranno un’anno  peri’ altro  fino  1000, 
e 1 100  pezze. 

Quelle  di  feta  non  hanno  che  fet- 
te Fabbricatori , e appena  ne  fabbri- 
cano una  ventina  ali’  anno. 

Il  Negozio  de’ cuoj  è confiderabi- 
liflimo,  e 18  Arceficicbe  vi  lavo- 
rano , forniicono  ogn’  anno  2500 
cuoj  forti,  1000  vacche,  100 doz- 
zine di  vitelli,  e 300  altre  grolle 
di  Bazane. 

La  Comunità  dei  Cappellaj  con- 
fifte  in  8 e al  più  io  Madri , i 
quali  fanno  200  dozzine  di  cappel- 
li . 

Alamana,  e Seralamana. 
Quella  è una  forte  di  uva  bianca  , 
con  quello  nome  chiamata  in  Tof- 
cano,  la  quale  è grolla , dolce,  e 
nell’  odore  fomigliantifiìma  alla 
mofcatella. 

Alan  a.  Spezie  di  creta,  ovogliam 
dire  di  pietra  tenera,  un  pò  roffic- 
cia , chiamata  altrimenti  Tripoli . 
v.  Tripoli. 

Aiakck  nell’  Avvergna . v.  Av- 
vergna . 
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Uansone.  Quella  Generalità  non 
è.punto  inferiore  alle  altre  della  Nor- 
mandia iìa  per  la  diverfità , fia  per 
F importanza  del  fuo  Commercio. 

Le  manifatture  delle  tele  che  lì 
chiamano  d’  Alanfone  per  effere  fab- 
bricate in  quella  Città  e nelle  vi- 
cinanze , vi  è fiata  fempre  confide- 
rabile,  quantunque  le  lunghe  guer- 
re, eia  mancanza  dei  canapi  leva- 
ti o per  la  marina , o per  averne 
lalciato  di  feminare  i Contadini  per 
mettervi  delle  biade,  abbiano  recati 
molti  cangiamentiaqueiloStatoco- 
sl  fiorito , come  Io  era  una  volta. 

Le  Brionne  ed  altre  forte  di  tele 
aliai  {limate,  quantunque  un  pò  chia- 
re , fi  fanno  a Bernajr , a Lizieux  , 
e a Brionna,  da  cui  prefero  il  loro 
nome. 

In  tutta  Feflenfione  di  quell’  ulti- 
ma Città,  e in  quella  di  Ponteau 
di  mare,  e di  Bernay  fi  fa  quantità 
di  tele  di  lino,  che  fi  vendono  lot- 
to il  nome  di  Biancherie. 

Le  tele , delle  quali  l’orditura  èdi 
canape  , la  trama  di  lino , che  fi 
chiamano  Cretonne,  fi  fabbricano 
a Lizieux. 

A Domfront  e Vimoutiers , e 
vicinanze  non  fi  fanno  che  tele  graf- 
fe, le  quali  fi  vendono  crude . Si 
chiamano  alle  volte  canovaccj,  ma 
impropriamente,  effendochè  queft’ 
ultimi  fieno  molto  meno  fini , e 
più  ordinarj. 

Di  tutte  quede  tele  le  più  belie,più 
forti,  e più  bianche  fi  trafportano  a 
Parigi . Le  più  chiare  fono  detona- 
te per  Roano  , daddove  padano  a 
Cadice  perelferefpedite  nell’  Ame- 
rica Spagnuola , e le  men  belle  ra- 
dano per  F ufo  del  Paefe. 

La  manifattura  dei  Punti  di  Fran- 
cia,o fieno  Punti  in  aria, che  nel  Paele 
fi  chiamano  Felin  a cagione  della 

Per- 
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pergamena, Copra  Ja  quale  fi  lavora- 
no ha  molto  patito  nelle  lunghe 
guerre  di  Lodovico  XIV  . Ella  fi 
loftiene  però  con  qualche  riputazio- 
ne  in  Alanzone  e vicinanze,  men- 
tre la  fola  Francia  bafta  folo  per 
mantenerla  anche  in  tempo  di  guer- 
ra : ma  nella  pace  particolarmente 
fi  vede  fiorire  per  le  Ipedizioni  oon- 
fiderabili , che  fe  ne  fanno  nei  Paefi 
ftranierì . 

Fabbticafi  ancora  in  quella  Gene- 
ralità una  quantità  grande  di  drap- 
pi, e di  panni,  come  fi  vedrà  qui 
lotto. 

I Capperoni , che  fervono  al  po- 

E>lo  minuto,  fi  fanno  a Lizieux,  a 
emay,  a Orbec,  e nei  Borghi  di 
Fervache  e Tardonet , daddove  fi 
fpedifcono  in  Perche,  in  Maine,  e 
nel  Poitù. 

Oltre  le  lane  del  Paefe,  che  fo- 
no impiegate  in  quefie  differenti  ma- 
nifatture, i Fabbricatori  ne  cavano 
dalle  Provincie  vicine  in  grandiffi- 
ma  quantità.  Si  fanno  annualmen- 
te jo,  ovvero  52000  pezze  di  drap- 
pi di  lana  in  quella  Generalità  , e 
fe  ne  marchiano ogn’ anno  più  ióooo 
alla  fola  fiera  di  Guibray  . Si  farà 
- un  articolo  a parte  di  quella  fiera, 
la  più  importante  della  Normandia, 
v.  Guibray.  Le  fpille,  che  fi  fab- 
bricano a Laigle , e a Conches , le 
mercanzie  di  rame,  ferro,  chiode- 
rie, ed  altro  di  quell’  ultima;  le 
conciature  de’  cuoj  d'  Argentan , Vi- 
moutiers,  Conches,  Vernevil  ; la 
fabbrica  dei  zoccoli  , i travi , e le 
tavole , che  fi  conducono  al  mare 
r i fiumi  di  Dire  , e di  Touques; 
ingrafiamento  dei  volatili , dei 
quali  fi  fanno  gran  fpeditione  in 
. Parigi , il  butirro , le  uova,  che  vi 
vengono  condotte,  ed  il  falnitro  del 
Territorio  di  Argentan, fono  tutte 


AL  1 <5  i 

cofe  di  grande  confiderazione  nel 
negozio  della  Generalità  di  Alan- 
zon.  Ma  due  altri  Commerci,  che 
arricchifcono  molto  quella  parte  del- 
la Normandia, fono  i vetri  e le  fu- 
cine del  ferro. 

Riguardo  ai  vetri  fono  quelle 
manifatture  notabili , e che  non  vi 
fono  che  Gentiluomini  , i quali 
pollano  avere  le  fornaci  di  vetro  , 
potendovi  lavorare  fenza  derogare 
alla  Nobiltà:  ficcotne  pure  eifi  foli 
hanno  diritto  di  foffiare  la  canna, 
v.  Vetro  . 

Le  princi  pali  Vctreriedi  quella  Ge- 
neralità fono  quella  di  Nonant  nel- 
la felva  d’  Exme  : quella  di  Tor- 
tiflambert  nella  felva  di  Morttpin- 
fon  : ed  altre  due  flabilite  nel  Ti- 
marefe. 

Nelle  due  prime  fi  fabbricano  dei 
vetri  di  criftallo  di  pietra  di  Cham- 
bourin  , e di  vetri  ordinarjy  nelle 
due  altre  fe  ne  fanno  di  quella  fola 
ultima  fpezie,  ed  alcuni  piccoli  la- 
vori di  crifla.Ho . 

Le  fucine  più  confiderabiii  fono 
a Chanlegrav , V arennes , Carouges  , 
Rannes  , Conches,  e Boneville  . 
Quell’  ultima  febbene  flabilita  fola- 
mente  fui  principio  del  XVIII  fe- 
coio  uguaglia  , fe  non  forptfia  le 
antiche  per  la  buona  qual  Idei  fuo 
ferro,  e delle  fatture,  che  vi  fan- 
no. 

Le  vicinanze  di  Domfront , ed 
il  Paefe  di  Houlme  fono  i luoghi , 
e le  minere  più  abbondevole  e dal- 
le quali  fi  cava  più  materia  minera- 
le per  il  lavoro  delle  fornaci. 

Non  fi  dee  pure  contare  per  un 
mediocre  oggetto  del  Commercio  di 
quella  Generalità  il  gran  numero  di 
cavalli,  che  fi  allevano  nei  pafcoli 
del  Paefe  di  Auge , e che  fi  vendo- 
no nelle  fiere  di  Caen,  e di  Gui- 
X ij  bray 
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bray,  non  meno  che  l’ingralfamento 
de’  beftiami,  che  vengono  condotti 
a Parigi  al  mercato  di  Seaux,  o a 
quelllo  di  Roano,  e di  Neubourg, 
e delle  altre  principali  Città  di  Nor- 
mandia. Si  tratterà  dei  cavalli  Nor- 
mandi  in  un  alt^articolo  . v.  Ca- 
vallo ovvero  Raz^a. 

Le  fabbriche  della  Città  di  Alan- 
fone  conlilìono  in  Sargie  doppie  di 
tre  terzi  di  alla  di  larghezza,  in  Ta- 
tuine dimczz’alla,  inCrepponi del- 
la (lelfa  larghezza  : il  prodotto  di 
quelli  drappi  non  è,  che  di  100  pez- 
ze all’anno.  Vi  fi  fa  ciò  non  ottan- 
te un  gran  commercio  di  drapperie 
minute,  come  Droghetti , Tirite- 
ne, e Tamine  di  diverfe  forte:  ma 
quefie  fono  tutte  mercanzie  per  fie- 
re , de’  quali  fe  ne  marchiano  al 
Banco  di  Alanfone  fino  a 800  pez- 
ze annue. 

Si  è parlato  della  fua  manifattu- 
ra dei  punti  o merletti;  fi  aggiu- 
gnerà  folamente , che  la  maggior 
parte  delle  donne  della  Città  vi  la- 
vorano, oltre  quantità  d’altre,  che 
fono  difperfe  nei  Villaggi  circonvi- 
cini , cofa  che  occupa  in  tutto  piò 
di  1 200  Lavoratrici , e rende  un  ne- 
gozio di  più  di  500000  lire  all’an- 
no. Lo  diaccio  maggiore  di  quelli 
punti  fi  fa  a Parigi , daddove  parte 
ne  reità  dillribuita  nelle  altre  Cit- 
tà principali  del  Regno,  e ne’Pae- 
fi  ttranieri.  v.  l’articolo  dei  Pun- 
ti , e Merletti . 

La  fabbrica  delle  tele , che  dal  no- 
me della  Città  fi  chiamano  d’  Alan- 
fone, è (lata  Tempre  confiderabiliffi- 
ma,  ma  molto  meno  di  quello  fol- 
fe  prima  del  ritiro  dei  Rcligionarj 
di  F rancia  , i quali  etano  in  grolfo 
numero,  di  Teltori  , e Mercadan- 
ti,  che  ne  facevano  il  commercio. 
Stimali,  che  il  prodotto  del  nego- 
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zio  delle  tele  l'ormonti  piu  di  60000 
lire  all’anno,  e che  la  fabbrica  lo- 
ro occupi  più  di  400  Operaj  nella 
fola  Città , fenza  parlared  ; quelli  del- 
le Parrocchie  di  campagna.  La  delti- 
nazione  della  maggior  parte  di  que- 
lle tele  è per  Parigi  v.  l’articolo 
delle  Tele, dove  fi  parlerà  di  quelle 
di  Normandia. 

Le  conciature  de’  pelli  di  Alanfo- 
ne fono  molto  ftimate;  elleno  fono 
al  numero  di  quelle,  di  cui  i cuoj 
debbono  elfere  in  confeguenza  de- 
gli Statuti  fpediti  a Parigi. 

Vi  fono  tre  fiere  confiderabili  ; 
l’ una  alla  Candelaia , cioè  fella  del- 
la Purificazione  di  Maria  Vergine; 
la  feconda  il  primo  Lunedì  di  Qua- 
refiraa;  la  terza  a mezza  Quarefima. 
I mercati  fi  tengono  tre  volte  alla 
fettimana  , cioè  il  Lunedì,  il  Gio- 
vedì , e il  Sabbato . 

Albanella.  Specie  di  Uccello  di 
rapina . 

Albardeola.  Parola  tratta  dal 
Latino  Alba  Ardeola.  Quello  è un 
uccello  conofciuto  dagli  Italiani 
anche  col  nome  di  Pallettone  , di 
Garza,  e di  Beccar'tvale  . Quell’a- 
nimale è didimo  per  la  bianchezza 
delle  fue  penne,  ed  è a aliai  vora- 
ce, folendo  tranguggiare  intero  tut- 
to ciò  che  mangia.  Per  formar  co- 
lloro il  fuo  nido  piegano  la  canna 
più  alta  delle  valli,  dove  fogiiono 
abitare,  in  maniera  però  che  non  fi 
tronchi  affatto,  e ciò  all’altezza  di 
un  mezzo  uomo,  formando  un  den- 
fo  piano,  fopra  cuiaddattano  altre 
canne  e tronchi  d’erbe  acquatiche, 
e rozzamente  mefchiandole  infieme 
formano  una  gran  malfa,  fopra  la 
quale  poi  nel  mele  di  Marzo  depon- 
gono al  più  quattro  uova  di  colos 
bianco  c me  ricci  o , di  gufcio  lodo, 
tutto  traforato  fuperficialmente;  ri- 

tor- 
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tornando  poi  per  la  feconda  volta , 
allevati  che  abbia i figliuoli,  ade- 

fiorne  altrettante.  Una  cofa  notabi- 
e vi  è,  che  ficcome  le  Garze  fono 
di  più  fpezie,  così  quella  dell’ Arba- 
deola  o Beccati  vale,  quanto  le  al- 
tre nello  dello  gran  piano  già  accen- 
nato flanno  d’ accordo  tanto  in  for- 
mar il  nido,  quanto  in  deporre  e 
cuflodire  le  uova . 

Albarazin  , overo  Albasa- 
zi  n.  Sorta  di  lanadeìle  Spagne  co- 
sì chiamata,  v.  Lana  , dove  (i parla 
di  quella  fpezie. 

Albarese,  lo  fleffo  che  felce. 
Pietra  viva  di  colore  , che  tende 
al  bianco,  e fartene  calce  : con  que- 
llo nome  lì  chiama  anche  tal  volta 
il  terreno , nel  quale  nafcono  si  fat- 
ti falli. 

Albereto, e Albereta  lignifica  un 
luogo  pieno  d’ alberi . 

Albertno  . Quella  è una  pietra 
macchiata  in  forma  di  alberi,  cafuc- 
cie  , ed  altro,  di  cui  le  ne  trova 
gran  copia  in  Tofcana , e particolar- 
mente a Rimaggio  vicino  a Firen- 
ze, più  conofciuta  col  fuo  nome  La- 
tino volgarizzato  di  Dendrite  . v. 
Dendrite . 

Albe r no.  Sorta  di  ciambellotto, 
o per  meglio  dire  baracane  prove- 
niente del  Levante,  che  i Francefi 
chiamano  Albernus. 

Secondo  la  tariffa  della  Dogana 
di  Lione  quella  qualità  di  drappi 
pagano  dieci  Ioidi  di  quella  moneta 
alia  pezza  per  la  gabella  vecchia  , ed 
altri  cinque  di  nuova  impofizionc, 
che  vengono  ad  edere  circa  trenta 
fette  della  nolìra  . v.  Baracano  . 
Albero.  Quella  è la  prima  e mag- 
giore tra  le  piante,  la  quale  non  ha 
che  un  lolo  tronco  principale  , (ten- 
dendo poi  molti  rami]  e foglie  . 
Molte  fono  le  fpezie  degli  alberi, 
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nè  qui  daremo  le  non  un  idea  gene- 
rai: della  cultura  di  quelli,  chefo- 
glionfi  allevare  negli  orti,  e ne’ giar- 
dini per  averne  il  frutto. 

Scelta  degli  alberi . 

Bifogna  al  pofiibile  proccurare  al- 
lora quando  lì  vogliono  comperare 
delle  fpezie  di  alberi  , di  trattare 
con  gente  fedele,  facendo  mettere 
loro  il  nome  del  frutto  l’opra ciafcun 
falcio  ; e dal  canto  fuo  fi  avrà  cura 
di  appendervi  delle  tavolette  filile 
quali  fia  fcritto  il  nome  della  fpe- 
zie,  o almeno  notarvi  delle  cifre,  le 
quali  fieno  poi  fcrittein  unregiltro, 
che  conterrà  il  nome  dei  frutti , di- 
rimpetto al  quale  fi  contrafegnerà 
la  cifra  delineata  fugli  alberi. 

Si  trafcielgano  i peri  della  fpezie 
migliore  avvertendo  di  prenderne 
più  nell’Autunno,  che  nella  State, 
e più  nel  Verno,  che  nell’Autun- 
no; e lo  lìelfo  riguardo  fi  avrà  per 
li  pomi , ricercando  pure  il  pefeo  la 
fteffa  attenzione. 

Si  hanno  pure  da  Icegliere  i pru- 
ni per  averne  una  buona  fpezie,  del 
che  ne’  loro  articoli  a’  luoghi  pro- 
prj  fi  parlerà. 

Gli  alberi  innellati  fopra  il  coto- 
gno fono  i migliori  per  elfer  baffi  , 
e fruttano  più  predo,  e meglio  di 
quelli,  che  fono  fopra  un’ alto , ri*- 
feendo  quefti  più  piccoli,  e men co- 
lorati. Bifogna  olfervare  di  non  fi- 
unte  gli  alberi  innedati  in  un  ter- 
reno forte,  perchè  quedo  farebbe 
un  non  aver  frutta  che  tardi , ma 
bensì  produrebbero  Tempre  affai  le- 
gno. 

L’età  buona  da  piantare  gli  albe- 
ri giovani  fi  è allora  quando  fono  di 
tre  o quattro  anni  ; che  fe  faranno 
più  giovani  molto  più  ancora  daran- 
no a ridurli  in  Spalliera , o a for- 

mar- 
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marfi  incefpuglio;  e più  vecchj  non 
rendono,  che  produzioni  da  nien- 
te, per  le  quali  refia  delufa  la  fpe- 
ranza  del  Giardiniere . 

Bifogna  lafciar  da  parte  gli  albe- 
ri mufcofi,  mentre  non  poflono  pro- 
metterecofaalcunadi buono,  ufcen- 
do  da  un  cattivo  fondo  ; e cosi  pu- 
re quelli,  che  fono  nodofi,  ftorti , 
e mal  crefciuti. 

Debbono  avere  una  bella  appa- 
renza, il  tronco  ben  unito  e graf- 
fo come  un  police,  o un  polke  e 
mezzo,  e di  legno  chiaro.  Bifogna 
proccurare , che  1*  inaello  abbia  ben 
coperto  quello,  fopra  cui  è pollo  , 
e fieno  forniti  di  rami  nel  balfo  per 
tirarli  in  Spalliera. 

L’ albero  dunque  dee  avere  le 
radici  fané  e belle  , di  una  grof- 
fezza  proporzionata  al  tronco , e fi 
debbono  lafciar  da  parte  quelli,  che 
fono  fronzuti.  In  fatti  fra  i pefchi 
ed  albicocchi, gli  innelìati  di  un’an- 
no fono  da  preferirfi  a quelli  di  due  : 
ì pefchi  fopra  il  mandorlo  riefcono 
meglio  in  terre  fecche  e leggiere, 
che  nelle  forti  ed  umide,  in  vece 
di  che  quelli  innelìati  fui  pruno  di- 
vengono migliori  in  quell’  ultime. 

Gl’innelli  del  pomo  abbiano  alme- 
no una  mezz’  oncia  di  groffèzza , e 
per  gli  alberi  di  tronco  quattro  in 
cinque  oncie  faranno fcmpre  miglio- 
ri , olfervando  che  il  tronco  lìeflb 
abbia  fei  in  fette  piedi  di  altezza. 

Si  fcelgano  fempre  i giorni  belli 
per  cavare  gli  alberi,  de’  quali  il  tra- 
iporto  fi  dovrà  fare  più  prelto  che 
fia  potàbile  fenza  danneggiarli. 

Coltura  degli  alberi  fruttiferi. 

Se  la  fcelta  fi  fa  nei  femenzaj  , 
cofa  che  farebbe  fempre  da  defiderare, 
fi  dee  farla  fulla  metà  del  mefe  di 
Settembre,  legnando  le  piante  che 
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fi  fcelgono  per  poi  cavarle  ; ma  ciò 
non  è fempre  fattibile  a cagione  del- 
la lontananza  dei  luoghi , nei  qua- 
li fi  trovano  buoni  femenzaj  . Al- 
lorché adunque  fi  può  andare  fopra 
il  luogo  non  bifogna  far  cafo  che 
di  quelli,  che  nella  flagrane  fono 
crefciuti  vigorofamente , e che  ap- 
parifcono  lani  tanto  nelle  foglie  , 
quanto  nella  eflremità  del  getto,  e 
nella  corteccia  unita  e lifcia.  Ma 
quelli,  i quali  hanno  i getti  debo- 
li , e forfè  ancora  mancanti  ; quel- 
li , che  nella  flagrane  della  caduta 
delle  foglie  le  hanno  gialliccie  e 
più  piccole  di  quello  dovrebbero  ef- 
i'ere  ; quelli , che  hanno  1’  cflretni- 
tà  del  getto  nera  e morta,  o la 
corteccia  razza , aggrinzata,  e am- 
muffita, e fieno  quelli  o peri  , o 
pomi  , o pruni,  o vi  fi  vedano  i 
tarli , oppure  fe  fono  frutti  d’  oflò , 
abbiano  della  gomma  fui  tronco  , o 
nelle  radici  , tutti  quelli  uniti  ad 
altre  olfcrvazioni  particolari  , che 
come  importantiffime  fpiegheremo, 
fonocontafegni  baftevoli  perlafciarli. 

I pefchi  , che  hanno  più  di  un’ 
anno  d’innefio  o più  di  due,  fenza 
effere  (lati  ricalzati  a baffo,  nonva- 
gliono  cofa  alcuna  ; così  pure  farà 
di  quelli , che  nel  badò  tengono  u- 
na  groffezza  di  più  di  tre  oncie,  e 
di  quegli  altri  , che  fono  innelìati 
fopra  alberi  vecchj  e graffi  quattro 
in  cinque  oncie. 

I pruni , gli  albicocchi,  gli  azze- 
ruoli  , i peri  fono  paffabili  di  due 
oncie  e mezza  , e fono  migliori 
di  tre  o quattro ,•  non  facendo  poi 
cafo,  che  1’innelto  fia  di  un’anno  , 
di  due,  o di  tre  , e che  fia  coper- 
to  o no  , benché  farebbe  meglio  , 
eh’  egli  lo  foffe  , ma  non  fi  debbo- 
no però  fcegliere  nè  più  minuti  nè 
troppo  vecchj. 

Que- 
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Quella  forta  di  alberi , che  han- 
no una  buona  groflezza  del  primo  o 
fecondo  anno  almeno  , fono  ottimi , 
erchè  inoltrano  i contrafegni  di  un 
uon  piede . 

I pomi  ed  il  ciriegio  primatic- 
cio fono  buoni  di  un’  oncia  e mez- 
za in  due. 

Gli  alberi  di  tronco  debbono  ef- 
fer  ben  dritti , ed  avere  almeno  fei 
buoni  piedi  di  altezza  , con  cinque 
in  6 onde  al  bailo , e tre  o quattro 
nell’ alto, colla  corteccia  feropre  un 
poco  ineguale,  ma  all’  incontro  lu- 
flra  in  contrafegno  della  loro  gio- 
ventù , e del  buon  fondo  , da  cui 
efcono . 

In  quanto  alla  maniera  con  cui 
debbono  crefcere,  ftimafiche  in  ogni 
forta  di  alberi  nani  e di  (pallierà  fia 
meglio,  che  fieno  retti  da  un  (ol  ra- 
mo, e da  un  l'olo  innelto,  di  quel- 
lo che  fe  ne  avellerò  due  o tre  o 
molti  ;4  nuovi  getti , che  ufciran- 
no  all’  intorno  dell’  unico  tronco  dell’ 
albero  nuovamente  dibruccato  faran- 
no più  proprj  arrenderà  a piaci- 
mento per  fare  un  bell’  albero  , di 
uello  die  fe  avellerò  due  getti,  o 
ci  rami  vecchj , mentre  non  fi  può 
afllcurare  da  qual  luogo  di  quelli 
tronchi  vecchj  , e dell’  albero  nuo- 
vamente piantato  rje  pollano  ufeire 
nuovi  polloni,  tanto  più  che  d’ordi- 
nario vengono  male , intrecciandoli 
e facendo  confufione  ; di  maniera, 
cheallafine  coilringonoa  levarli  to- 
talmente con  far  loro  dei  taglj  , e 
reftando  tutto  tempo  perfo  per  la 
bellezza  dell’  albero  e produzione 
del  frutto.  Deelì  per  tanto  proccu- 
rare  , che  l’albero  non  abbia  alcun 
ramo  abballo,  ma  che  vi  fi  veggano 
de’  begli  occhj , che  promettano  per 
conleguenza  dei  buoni  rami , e fo- 
pra  tutto  nei  pelchi  ; quindi  è che 
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non  bifogna  giammai  prender  uno 
di  quelli,  in  cui  tutti  gli  occhj  fieno 
chiù  li  , cioè  a dire  i getti  ferrati, 
perchè  ivi  di  rado  efcono  buoni  ra- 
mi ; tanto  è vero  che  bada  un  fo- 
lo  tronco  ; che  fe  ha  due  innefti,  fe 
ne  leva  di  ordinario  il  più  debole 
per  confervar  il  più  forte,  e meglio 
limato  . 

Gli  alberi  da  piantare  in  aria  a- 
perta  debbono  avere  in  teda  alcuni 
rami , i quali  fi  raccorciano  nel  pian- 
tare ; in  quedi  non  fi  ricerca  un’  e- 
fatezza  così  regolare  tanto  quanto 
per  la  bellezza  degli  altri  ; bada 
lolo,  che  facciano  una  teda  a po- 
co a poco  rotonda  per  riufeire  ragio- 
nevolmente belli.  Che  fe  poi  fono 
già  cavati,  non  folamente  bifogna 
aver  tutta  lacura  fopraddetta,  len- 
za lafciar  cola  alcuna,  ma  ancora  fa 
di  medieri  proccurare,  che  non  fie- 
no cavati  da  troppo  tempo,  di  ma- 
niera che  abbiano  la  corteccia  ag- 
grinzata, e’1  legno  fecco  , e forfè 
morto , ovvero  la  corteccia  molto 
fiaccata,  o’I  luogo  dell’innefto  co- 
piolo  di  canape,  o incalmati  trop- 
po baflo,  e principalmente  riguardo 
al  pefeo  ; cosi  che  per  benfiruarele 
radici , bifogna  aleutamente  ridur- 
li a fotterrare  l’innefto  nel  piantar- 
li, e fe  è troppo  alto,  non  fi  fa  in 
qual  maniera  cominciare  una  bella 
1 pallierà  , o un  cefpo,  dovendo  e 
1’  uno  e 1’  altro  elìer  alti  da  terra 
fei  o fette  oncie. 

Quello  non  bada;  bifogna  parti- 
colarmente far  ollervazione  alle  ra- 
dici ; perciocché  quand’  anche  tutte 
le  altre  condizioni  vi  fi  ritrovaflèro 
totalmente  perfette  , un  fol  difet- 
to nelle  radici  farebbe,  che  l’albe- 
ro foffe  da  nulla. 

Ora  per  poter  dire,  ch’egli  è be- 
ne condizionato  riguardo  alle  lue 
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radici,  bifogna  primieramente,  che 
fieno  inneftate  a proporzione  della 
groffezza  dell’albero,  cioè  a dire, 
che  ve  ne  fìa  almeno  alcuna  appref- 
fo  poco  della  groflezza  del  tronco  ; 
perciocché  allorquando  tutte  fono 
piccole  e capellute  , quello  è un 
legno  infallibile  della  debolezza  di 
elio,  e della  morte  vicina;  oppure 
hon  farà  giammai  un  buon  effetto, 
per  non  eliere  quella  copiola  capi- 
gliatura di  buona  alpcttazione. 

Bilogna  in  fecondo  luogo  , che 
non  fieno  nè  putrefatte , nè  rotte , 
fcorciate,  fecche,  odure:  percioc- 
ché fe  fono  putrefatte  danno  indi- 
zio di  una  grande  infermità  nel  prin- 
cipio della  vita  di  tutto  i’albero, 
non  putrefacendo  fi  giammai  le  ra- 
dici quando  l’albero  va  bene;  e fe 
fono  rotte  nel  luogo  , da  cui  efco- 
no,  quella  è una  piaga  per  cosi  di- 
re incurabile  ; eftcndocnè  la  putre- 
fazione , e la  cancrena  fufleguitan- 
dovi  va  lavorando  fenza  mani , e 
fenza  illromenti. 

Quindi  è,  che  coloro  che  li  ca- 
vano, debbonoavcre  molta  cura  di 
farlo  deliramente  e dolcemente,  e 
perciò  fcavare  una  buona  buca  , af- 
fine di  non  isforzare  cofa  alcuna  nel- 
lo fradicare,  altrimenti  non  man- 
cherebbero di  romperfi  alcune  buo- 
ne radici. 

Se  li  ritrovano  pure  fcorciate  nei 
luoghi  dove  (ìa  necellìtà  il  confer- 
varle,  quefta  è una  piaga  dannofif- 
fima , particolarmente  per  li  frutti  da 
odo,  poco  volendovi  allorà,  che  vi 
fi  formi  la  gomma. 

E finalmente  fe  fono  fecche,  fia 
per  eift’rfi  gelate  , fìa  per  elferli 
fchiantate  troppo  vecchie,  e da  lun- 
go tempo,  pofeia  efpolte  all’aria, 
quello  e un  male,  per  cui  alToluta- 
mente  dee  lalciarfi  da  parte  l’albe- 
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ro,  come  quello  , che  mai  piè  ri- 
piglierà. 

Da  tutto  quello  fin  or  detto  ben 
fi  comprende  , quanto  fia  defidera- 
bile,  che  l’albero  da  fceglierfi  ab- 
bia le  lue  radici  cosi  bene  dilpolle, 
che  fe  nc  polla  ritrovare  una  mano 
di  buone,  e principalmente  di  nuo- 
ve; e che  quella  mano  fia  in  qual- 
che maniera  perfetta,  in  guifa  che 
levandone  tutte  le  cattive  o alte  o 
balle  , ve  nereltino  due, tre,  oquat- 
tro  , che  corrifpondano  all’  incirca 
al  giro  del  tronco;  o che  almeno 
fieno  in  tal  maniera  difpoile  , che 
piantando  l’albero  fi  potfano  facil- 
mente attorniare  con  buona  terra  , 
facendo  cafo  principalmente  delle 
giovani , cioè  à dire  di  quelle  nate 
d i frefeo . Quelle  comunemente  fpun- 
tano  nella  parte  più  vicina  alla  fu- 
perfizie  della  terra,  e poco  impor- 
ta delle  vecchie,  le  quali  fono  d’or- 
dinario ineguali;  ed  in  fatti  nei  pe- 
ri, pruni,  ed  altri  fono  nericcie,  in 
vecedi  chele  giovani  lono  rolficcie, 
e aliai  unite  nei  mandorli  , bian- 
chiccio nei  gelfi , e giallaltre  e rof- 
ficcie  nel  Ciriegio. 

La  preparazione  è di  una  gran 
confeguenza  per  far  ripigliare  gli  al- 
beri , mentre  non  lo  fanno  per  or- 
dinario con  buon  effetto,  fe  non 
quando  fono  flati  ben  preparati  pri- 
ma d’  elfer  piantati,  anzi  all’incon- 
tro fpelfo  mancano  di  prender  for- 
za, e di  fare  una  bella  tcfla,  quan- 
do fono  flati  male  aggiullati. 

Due  dunque  fono  ie  cofe  da  pre- 
parare : 1’  una  meno  principale  , 
ed  è la  tefla,  l’altra  eflenzialiuìma, 
ed  è il  piede,  cioè  le  radici. 

Riguardoalla  prima  viè  pocomi- 
flero  , fieno  alberi  di  tronco,  fieno 
di  Ipalliera:  ed  in  quello  altro  non 
bifogna  ricordarfi  che  di  due  punti . 
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Il  primo  confifle  , che  ficcome  è 
di  gran  pregiudizio  ad  un’ albero  il 
cavarlo  in  modo  che  s’ indebolita 
e diminuita  il  fuo  vigore  , e per 
qualche  tempo  almeno  lalua  azione, 
cosi  fe  gli  dee  levare  la  cima  perre- 
ftituirgli  l’azione  e la  forza,  in 
quella  guifa  che  gli  fi  leva  fenza 
dubbio  col  cangiarlo  dall’  uno  all’ 
altro  luogo,  e tagliandolo  dalle  ra- 
dici ; e quella  è una  mallìma  , che 
non  ha  bifo^no  di  prova . 

Il  fecondo  punto,  di  cui  bifogna 
ricordarli,  fi  e che  non  fe  gli  dee 
iafciar  tanto  tronco , fe  non  quan- 
to ricerca  il  luogo,  al  quale  l’albe- 
ro è dellinato  , mentre  alcuni  deo- 
no  rertar  balli , come  fono  i celli 
e le  Spalliere,  e quelli  fa  d’uopo  ta- 
gliarli aliai  corti;  l’altra  fi  è per 
fargli  andar  in  alto  , e a quelli  bi- 
fogna lafciare  un’  altezza  convene- 
vole.' Non  fi  debbono  però  raccor- 
ciare nè  gli  uni  nè  gli  altri  all’al- 
tezza, a cui  devono  Ilare,  fe  non 
quando  abbiano  fatto  già  tutto  il 
crelciraento  necelfario  nelle  radici . 
Quindi  è che  bifogna  prima  taglia- 
re tutto  il  folto,  più  vicino  che  fi 
può  al  luogo , daddove  fi  cava , pur- 
ché non  fia  albero  da  trapiantarli  Su- 
bito che  fi  è cavato  , cioè  fui  fat- 
to Hello  lenza  perdere  un  momento 
di  tempo,  altrimenti  per  poco  che 
Halle  elporto  all’  aria  , tutto  ciò 
eh’ è buono  da  confervare , cioè  cer- 
ti fili  bianchi  fi  annerifeono,  e per 
confeguenza  perifeono  ; non  poten- 
do quelli  cosi  teneri  fornir  l’aria,  a 
guifa  appunto  di  alcuni  pelei,  che 
muoiono  torto  che  fon  fuori  dell’ 
acqua . 

Nè  l’occafione  di  confervare  que- 
lla capigliatura  di  fili  o radici  bian- 
che lucccde,  fe  non  quando  , co- 
me abbiam  detto,  da  un  luogo  di  un 
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giardino  fi  cava  un’albero  per  tra- 
piantarlo in  un’  altro  dello  Hello 
giardino  ; potendoli  allora  lafciarvi 
qualche  capigliatura  , che  non  fia 
rotta,  la  cui  eftremità  comparifca 
in  illato  di  agire  , quando  elee  da 
un  buon  fondo;  altrimenti  fe  non 
vi  fi  trovano  tutte  quelle  condizio. 
ni , non  bilogna  farne  alcun  cafo  , an- 
zi per  mantenerle  fe  vi  follerò , fa 
d’  uopo,  s’  egli  è poffibile,  confer- 
var  per  qualche  tempo  un  poco  di 
quella  vecchia,  che  tiene  intorno  , 
proccurando  nel  piantarlo  di  ben  fi- 
tuarlo,  e di  llendere  quella  capiglia- 
tura con  deftrezza  e buona  ma- 
niera. 

Ritorniamo  all’  albero,  che  fia 
cavato  da  qualche  tempo  : bifogna 
adunque  levargli  ogni  capigliatura 
confervata  da’ giardinieri  con  tanta 
attenzione,  e con  fi  poca  ragione, 
oflèrvandopure  lo  Hello,  allorquan- 
do fe  n’hanno  da  piantare  in  buon 
numero,  dovendoli  tutto  in  un  tem- 
po tagliare  ad  ogn’uno  ciò  che  dee 
elfer  levato  prima  di  piantarlo  , e 
ciò  fifaccia  o di  giorno  in  un  can- 
tone dell’orto  appartato,  odi  not- 
te ai  lume  della  candela  in  qual- 
che luogo  della  cafa,  per  non  dif- 
ferire di  fare  qualche  altra  opera- 
zione di  premura,  che  non  fi  può 
fare  che  fuori,  e perquerto  fi  ca- 
va il  vantaggio  di  farlo  nella  not- 
te, che  fopravviene  pretto  e im- 
portunamente nel  tempo  del  pian- 
tare. 

Fatto  il  taglio  di  quelli  fili,  e 
Scoperte  con  quello  mezzo  tutte  le 
radici  grolle,  e cola  più  facile  al- 
lora vederne  le  cattive  per  levarle 
totalmente;  così  pure  le  buone  per 
conservarle,  e regolarne  a cialcne- 
duna  la  giulla  lunghezza  , che  fi 
pretende  Iafciar  loro,  e bene  fpef- 
Y fo 
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fo  allora  quando  le  radici  di  tali  al- 
beri comparifcono  un  poco  alterate 
per  la  fecchezza , fi  dee  aver  cura 
di  porle  nell’acqua  per  fette  ov- 
vero per  otto  ore  prima  di  ripian- 
tarli. 

Quando  fi  parla  delle  radici  buo- 
ne e cattive  , pare  che  altro  non  fi 
voglia  dire  che  di  quelle,  che  fo- 
no rotte  o lcorciate  , putrefatte 
ofecche;  ma  vuole  anche  dire  qual- 
che cofa  di  più  importante  , ed  è , 
che  ogni  albero  piantato  , e parti- 
colarmente quelli  di  femenzaio  alle 
volte  produce  o tutte  buone  le  ra- 
dici, o tutte  cattive,  oppure  ne  fa 
di  buone  alcune  nel  tempo  fteflo 
che  alcune  altre  fono  cattive;  ed 
ecco  come  un’albero  piantato  colle 
neceifarie  preparazioni,  fe  fi  appi- 
glia , dee  fare  delle  radici  nuove,  al- 
trimentc  muore  , efiendo  inutili  tut- 
te le  vecchie,  quando  non  ne  fac- 
cia di  nuove;  ora  fra  quelle,  altre 
fono  belle  e grafie  , altre  deboli  e 
minute;  le  belle  fpunteranno  tutte 
o dali’efiremità  di  quelle  lafciate, 
il  che  è defiderabile,  oppure  altro- 
ve, cioè  a dire  dal  corpo  dell’albe- 
ro , e per  confeguenza  al  di  fotto 
delle  vecchie  , perchè  quelle  for- 
mandone l’efiremitàjUicirannoda  una 
parte  delle  vecchie,  che  fi  avvicina 
più  prefio  al  corpo  dell’albero,  fin- 
ché le  primiere  nulla  avranno  pro- 
dotto in  tutta  l’eftenfione  loro,  o 
non  ne  avranno  fatto  , che  di  pic- 
ciolifiìme  nell’ efiremità,  ed  alcune 
grafie  un  pò  lungi  da  ella. 

In  quelli  due  cali  le  graffe  venu- 
te dal  corpo  dell’  albero  , ovvero 
fpuntate  dalle  vecchie , ma  non  nel- 
l’ellremità,  fanno  infenfibilmente 
perire  tutte  le  altre  o vecchie  o 
nuove  fi  fieno,  e per  confeguenza 
bifogna  computarle  per  cattive , co- 
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me  quelle  che  fanno  divenir  giallo, 
e languire  l’albero  in  qualche  luo- 
go della  cima. 

Non  è diffìcile  conofcere  le  buone 
dalie  cattive  ; perchè  fuppofto,  co- 
ni’è in  fatto,  che  al  ballo  del  tron- 
co dell’albero  che fipianta,  al  qua- 
le Hanno  attaccate  le  radici  conler- 
vate  fecondo  l’ordine  della  natura, 
fia  fempre  più  graffo  della  iòmmità 
di  elio, cosi  fi  dee  fempre  mantene- 
re in  quello  fiato;  le  però  fi  ofier- 
va  che  in  quello  luogo  invece  di  ef- 
ferfi  conl'ervato  dopo  averlo  pianta- 
to in  quello  vantaggio  di  groffezza, 
che  teneva  di  prima,  e cne  dovea 
mantenere  fecondo  lo  delio  ordi- 
ne della  natura  , ingnillendoli  a 
proporzione  di  tutto  il  reflo  , 
iia  ali’  incontro  più  minuto  di 
quello  un  pò  più  alto,  daddove  in 
effetto  cleono  alcune  belle  radici, 
bifogna  allora  confiderarlo  per  in- 
felice, e lafciarlo  come  una  parte 
abbandonata  dalla  natura  , che  fi 
prende  per  dir  cosi  piacere  di  fa- 
vorirne un’altro,  e per  confeguen- 
za fi  dovrà  tagliare  intieramente  la 
parte  più  minuta,  con  tutto  quel- 
lo ha  potuto  produrre  di  prima, 
benché  gli  Ortolani  lo  chiamino  fo- 
fiegno,  mas’  ingannano , come  dire- 
mo appretto. 

La  prima  cofa  adunque  da  fare  fi 
è di  levare  intieramente  ciò  , che 
fembra  cosi  deffiruto  , e per  cosi 
dice  dilgraziato  , facendo  quello  più 
vicino  che  fi  può  al  luogo  ben 
nodrito  e favorito,  a folo  oggetto 
di  confervarne  le  radici,  chelpun- 
tano,  qualunque  fieno  effe  , e di 
quallìlia  piccoi  numero,  mentre  in 
effetto  non  dee  edere  giammai  co- 
pralo il  numero  , e principalmen- 
te, come  fi  è detto,  fa  d’uopo  leva- 
re intieramente  la  maggior  parte 
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delle  vecchie,  che  ben  lontane  dal- 
l’avere una  dimoflrazione  di  vigo- 
re e di  gioventù  con  un  color  vi- 
vo e frelco,  comparifcono  invece 
nere,  raggrinzate,  e logore,  doven- 
do^ in  quello  calo  far  conto  delle 
nuove , che  fi  ritrovano  nel  tempo 
fleflo  ben  fituate. 

E necelìario  che  quelle  fi  ten- 
ghino  corte  a proporzione  della  lon- 
ghezza  loro;  mentre  la  più  lunga 
negli  alberi  baffi  per  qualunque  grof- 
fezza  che  abbia,  che  d’ordinario  non 
è molto  grande , non  dee  avere 
più  di  otto  in  nove  oncie  , ed  in 
quelli  di  tronco  più  di  un  pie- 
de : fi  pollono  lafciare  un  poco  più 
eilefe  le  radici  del  gello  e del 
mandorlo,  mentre  il  primo  come 
molto  molle,  ed  il  fecondo  come 
fecchiflimo  e fortiflimo corrono  ri- 
fchio  di  perire,  Teli  tagliano  trop- 
po corte. 

Dopo  aver  fiffata  la  lunghezza 
delle  radici  più  graffe  dei  frutti , bi- 
l'ogna  fapere  che  le  deboli  fi  conten- 
teranno di  due,  tre,  oquattro  on- 
cie di  lunghezza , e ciafcuna  a pro- 
porzione della  fua  groffezza,  cioè 
a dire  le  più  piccole  debbono  ef- 
fer  più  corte;  ed  in  quella,  come  fi 
è detto  altrove,  tutto  al  rovefeio 
di  ciò,  che  fi  è detto  del  taglio  dei 
rami. 

Una  fola  mano  di  radici  bada,  e 
fi  fa  maggior  cafo  di  due  o tre  ra- 
dici buone  ben  fituate,  che  di  una 
ventina  di  mediocri  : fi  chiamano 
radici  ben  fituate  quelle,  che  all’ 
intorno  del  piede  fono  quaficome 
tante  linee,  ch’efcono  dal  centro, 
e vengono  alla  circonferenza  . Si 
ricerca , che  tutti  gli  alberi  per 
quanto  fia  poflibile  fieno  ben  pre- 
parati, di  maniera  che  fenza  effer 
piantati  fi  pollano  tener  dritti  a 
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fufo,  e principalmente  quelli,  che 
fono  per  far  celpi  o alberi  di  tron- 
co in  aria  aperta  : perciocché  per 
la  fpalliera,  ficcome  bifogna  Tem- 
pre tenerli  un  poco  coricati , eche 
neffuna  radice  tìa  girata  dalla  par- 
te della  muraglia,  così  bifogna  ta- 
gliare intieramente  tutte  quelle  , 
che  poteflèro  ritrovarfi  rivolte  a 
quella  parte , che  apparentemen- 
te fono  le  men  buone  : men- 
tre avendo  bifogno  di  confervare 
le  migliori  per  rivoglierle  verfo  il 
terreno,  fa  d’uopo  fenza  dubbio  ta- 
gliar quelle,  che  fono  le  men  buo- 
ne e più  mal  fituate  . Sembra , 
che  quelle  maflime  fieno  facili  da 
intendere,  e tali  fono  da  praticar- 
fi  , coficchè  chiunque  avrà  veduto 
preparare  un’  albero , farà  capace  di 
aggiuflame  di  ogni  altra  Torta  , e 
quelli  principalmente  che  non  pun- 
gono , come  fono  per  efempio  il 
melo  cotogno,  il  ciriegio , il  pruno, 
ed  altri;  ma  in  fatti  quelli  , che 

aono  , per  efempio  i felvatici 
itti  dal  feme  e dal  nocciolo 
ec.  hanno  un  pò  più  di  difficoltà. 

Non  fi  dee  temere , che  il  ghiac- 
cio guaiti  il  luogo  dove  fi  è accor- 
ciato i’  albero  , mentre  ficuramente 
tale  inconveniente  non  fuccede  giam- 
mai : quella  è un’efperienza  certif- 
fima  , alla  quale  fi  può  riporta- 
re ciecamente. 

La  lunghezza  del  tronco  da  rego- 
larfi  al  di  fuori  di  ogni  albero  fi  è, 
che  fe  fono  piccoli  e da  piantare 
in  terra  fecca,  debbano  avere  fei  in 
fette  oncie,  affinchè  nella  State  le 
frondi  pollano  coprire  il  piede  dall’ 
ardore  del  Sole,  e nelle  terre  umi- 
de nove  in  dieci,  o undici  in  dodi- 
ci oncie  al  più  , affinchè  la  cima 
non  impedifea  di  dare  al  piede  il 
calor  necelìario . Per  quello  riguar- 
Y ij  da 
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da  agli  alberi  di  tronco  eli’  è Tem- 
pre di  Tei  in  fette  piedi  in  ogni  Tor- 
ta di  terra;  ei  più  lunghi  Tarebbero 
troppo  foggetti  ad  edere  fcoflì  o 
Tradicati  dai  venti;  i più  corti  fa- 
rebbero brutta  villa , quando  tutti 
non  follerò  di  mezzo  tronco,  come 
fifafpello  dei  pruni,  ciriegj  ec. 

Avvertafi  di  proccurare  che  il  pe- 
feo  abbia  due  o tre  buoni  occhj  nel- 
la lunghezza  , che  fi  lafcialoro  ; al- 
trimente  andarebbero  a rifehio  di 
non  produrre  che  cofe  felvatiche. 

Si  è detto,  che  per  ogni  Torta  di 
alberi,  e particolarmente  per  quei 
badi  bada  un  Tol  tronco  tutto  dirit- 
to, e quanto  agli  altri,  che  debbo- 
no innalzarfi,  non  è male  che  n’ab- 
biano più  d’uno  : fi  confervano  lun- 
ghi quelli,  che  Tono  deboli,  i qua- 
li non  contribuendo  alla  bellezza 
della  figura,  podono  dare  almeno 
delle  frutta  più  predo  : e circa  i 
grolfi  le  ne  conlervano  due  o tre  , 
ed  anche  quattro  di  quelli , che  fo- 
no ben  fituati,  potendo  cominciar 
uefii  a rotondeggiarli  bene , lafcian- 
oli  allungare  fino  alle  fette  in  otto 
oncie. 

Maniera  di  piantarli. 

La  prima  odervazione  da  farli  nel 
tempo  di  piantare  , che  ognuno  fa 
edere'  dalla  fine  di  Ottobre  fino  alla 
metà  di  Marzo,  cioè  a dire  dacché 
gli  alberi  fi  fpogliano  delle  foglie  , 
finché  fieno  lui  punto,  che  comin- 
ciano a fpuntare  le  nuove  , fi  è di 
fcegliere  un  tempo  Tecco, aliai  dolce 
fenza  metterli  in  alcuna  pena  per  li 
riguardi,  chefiaveano  una  volta  del- 
le Lune  : i tempi  piovo!!  fono  non 
fidamente  incomodi  per  il  Giardi- 
niere che  lavora  , ma  ancora  di 
pregiudizio  agli  alberi  che  fi  pian- 
tano , dante  che  la  terra  con  facili- 
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tà  fi  riduce  in  fango  , e non  è pro- 
pria a feorrere  tutto  all’intorno  del- 
le radici  per  non  lal’ciarvi  alcun  va- 
cuo, elTendo  cofa  importantillima 
di  darne  cauti.  Ora  Tebbene  quedi 
meli  fieno  ugualmente  proprj  per 

fiiantare,  e fia  Tempre  meglio  il  far- 
o più  predo  ; ciò  non  ottante  ficco- 
nie  riefee  più  in  grado  di  piantare 
da  S.  Martino  nelle  terre  fecche  e 
leggere  , cosi  riefee  più  in  acconcio 
di  farlo  fulla  fine  di  Febbraio  nelle 
fredde  ed  umide  .•  mentre  in  que- 
de  non  farebbero  cofa  alcuna  nel 
Verno;  anzi  fi  potrebbero  piuttofto 
guadare  di  quello  che  conlervarfi  ; 
laddove  all’ incontro  nelle  terre  leg- 
gere pofiòno  cominciare  dall’  Au- 
tunno a produrre  alcune  piccole  ra- 
dici , e quedo  è Tempre  un  grande 
avanzo  per  elfi , mettendoli  in  ifta- 
to  di  far  aliai  bene  alla  Primavera. 

La  feconda  fi  è di  regolare  giuda- 
mente  tutte  le  didanze  , che  debbo- 
no edere  fra  cialcun’  albero,  fia  di 
Tpalliera,  fia  di  cefpo,  e di  tronco, 
affine  di  fapere  il  vero  numero  in 
generale  di  quanti  Te  ne  hanno  a 
piantare,  e quello  in  particolare  di 
ogni  fpezie. 

La  terza  confitte  in  regolare  efat- 
tamente  i luoghi  ,che  fi  dedinano  ad 
ogn’  una  di  ella  fpezie , e a ciafcu- 
no  in  particolare,  riufeendo  più  gra- 
to, che  i frutti  di  una  detta  ttagio- 
ne  fieno  in  uno  detto  recinto. 

La  quarta  fi  è di  far  cavare  a filo 
delle  buche  della  grandezza  e for- 
ma di  un  cappello  ; depponendoli  , 
che  i comparti  fieno  dati  bene  di- 
ftribuiti , mentre  per  piccola  che 
fia  la  buca,  farà  grande  a diffiden- 
za per  piantar  1’  albero , e farebbe 
un  tempo,  una  fatica,  ed  una  fpe- 
fa  perduta  il  farla  più  grande. 

La  quinta  confitte  di  far  portare 

cia- 
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ciafcun’ albero  preflfo  alla  fua  buca 
prima  di  cominciarne  a piantare  al- 
cuno ; e fe  fi  vuol  fare  dei  cefpi  all’ 
incontro  di  qualche  quadrato , o 
come  dicono  un  qu'wconcio,  o fia 
porli  alternativamente,  fi  dee  proc- 
curare  di  mettere  i piu  belli  e me- 
glio condizionati  negli  angoli  dei 
quadrati  o degli  ordini;  e pari- 
mente fe  fi  vuol  fare  una  Spalliera, 
farà  a propofito  metter  Tempre  i più 
belli  e fruttiferi  nei  luoghi  più  in 
villa,  perefempio  pretto  alle  porte, 
e lungheflb  le  fpalliere  , ove  fono 
i viali. 

Quantunque  fifacciaqui  una  fcel- 
ta  degli  alberi  più  belli , non  fegue 
però  da  quello,  che  non  ve  ne  poi- 
fa  edere  alcuno  men  bello,  ma  ac- 
compagnato da  buone  apparenze  di 
appigliarli;  non  ollanteegli  è certo, 
che  per  quanto  fi  proccuri  di  fceglier- 
ne  de’ belli  ve  ne  faranno  Tempre  di 
più  gli  uni  degli  altri . 

Portati  adunque  in  quella  guifa 
tutti  gli  alberi  preifo  al  luogo  de- 
sinato, fe  fi  tratta  di  piantare  dei 
ceftijficominciaranno  a piantar  quel- 
li dei  cantoni  di  ciafcun  quadrato  , 
affinchè  polfano  fervire  di  regola  a 
tutti  gli  altri,  e fe  il  terreno  farà 
flato  (mollo  di  frefeo  e melchiato 
con  una  gran  quantità  di  letame, 
di  maniera  che  non  lembri  tanto 
difpoilo  quanto  deeellère,  fiproc- 
curerà  di  profondarli  un  mezzo  pie- 
de e non  più;  cioè  che  l’edremità 
della  radice  più  bada  non  fia  più 
che  un  mezzo  piede  nella  terra , per- 
chè ficcome  fi  fa  conto,  che  i terre- 
ni fi  divallino  almeno  un  mezzo 
piede,  e ch’ècofapiù  inconvenien- 
te piantarli  un  po  alti  di  quello 
che  baffi,  cosi  fi  ritroverà,  che  nel- 
la fine  di  alcuni  mefi  faranno  un 
piede  in  circa  penetratine!  terreno  » 
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eh’  è la  più  giuda  mifura  , che  fi 
polfa  avere  in  quedo  propofito  , e 
quelli  più  a fondo  non  mancheranno 
di  perire  in  pochi  anni. 

Piantati  adunque  gli  alberi  negli 
angoli  fi  pone  un’  uomo  a quello  di 
quell’ordine,  che  fi  vuole  piantare, 
affinchè  li  tiri  a filo  , onde  venga- 
no Tempre  ad  edèr  piantati  in  linea 
diritta  ; fi  prende  poi  un’  altro  uo- 
mo con  una  vanga  per  coprire  le  ra- 
dici a mifura,  che  il  prefentano  nel 
luogo,  e che  fi  conolce  effer  eglino 
a linea,  ed  in  una  mattina  fi  pian- 
teranno facilmente  quattro  in  cin- 
que cento  piedi  di  cefpi. 

Ancora  riefee  più  comodo  pian- 
tarne in  breve  tempo  molti  in  spal- 
liera, perchè  non  li  cerca  di  tirarli 
a linea,  ma  per  formare  un  quin- 
concio  , o fia  [cocchiere  non  fi  può 
far  cosi  predo,  perchè  ficcome  bifo- 
gna  , cne  ogni  albero  corrifponda 
giuda  ai  due  ordini , cosi  vi  voglio- 
no due,  che  tirino  a filo,  uno  per 
ciafcun  ordine , e fi  perde  Tempre 
un  poco  di  tempo  prima  che  l’albe- 
ro fia  fituatogiudamente  per  corrif- 
pondere  ugualmente  alle  due  file . 

Non  bilogna  fidamente  procura- 
re di  piantarne  alcuni  un  pò  alti 
e molto  diritti,  ma  ancora  di  rivo- 
gliere  le  radici  principali  dalla  parte 
del  buon  terreno  : quedo  è il  punto 
più  importante,  di  maniera  che, 
quantunque  fia  dadefiderare  che  tut- 
ti i dedinati  per  cefpi  com parificano 
diritti  fui  piede  proprio  dopo  edere 
dati  piantati , fe  non  odante  la  dif- 
polìzione  delle  radici,  che  forfè  na- 
turalmente vanno  attaccandoli , ricer- 
ca che  1’  albero  Ila  un  poco  piega- 
to per  avere  il  buonfito,  che  fi  de- 
riderà alle  lue  radici  [ cioè  affinchè 
piuttodo  produca  fra  le  due  terre, 
ai  quello  che  nel  fondo  ] non  lolo 

non 
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non  fi  ha  difficoltà  di  dire  che  fi 
tenga  la  cima  dell’albero  un  pò  pie- 
gata, e fempre  Culla  linea  della  cor- 
da tirata,  ma  eziandio  fi  conliglia 
come  cola  neceifaria  ; altrimente 
ficcome  le  radici  eh’  elcono,  feguo- 
no  fempre  la  pianta  di  quelle,  dalle 
quali  elcono,  cosi  ne  verrà  ben  pre- 
ilo , che  quelle  avendo  finalmente 
penetrato  fino  al  cattivo  terreno  del 
tondo,  oppure  effendo  difeefe  trop- 
po ballo  , e principalmente  fuori 
della  portata  dell’  acqua  piovana  , 
l’ albero  anderà  languendo,  facendo 
una  cattiva  figura  e cattivi  frutti 
e finalmente  morirà. 

Da  ciò  che  fi  è detto  per  la  buo- 
na fituazione  delle  radici  ne  iegue , 
che  fe  fi  hanno  da  piantare  lungo 
qualche  viale,  fi  dovrà  fcanfare  di 
girare  le  radici  principali  dalla  par- 
te di  effo,  e fi  farà  per  la  Itefl'a  ra- 
gione il  medefimo,  quando  fi  pian- 
teranno delle  fpalliere  , per  non  la- 
feiare  alcuna  buona  radice,  che  pof- 
fa  andare  dalla  parte  della  mura- 
glia. Quella  inclinazione  di  cima 
negli  alberi  piccoli  non  dee  fare  al- 
cun fcrupolo,  nè  alcuna  apprenfione 
per  la  bellezza  della  figura  loro  par- 
ticolare, e del  loro  piano  in  gene- 
rale ; mentre  per  li  rami , che  han- 
no da  ufeire,  non  è lo  llefib  che 
delle  radici,  llante  che  i rami  non 
feguono  mai  la  difpofizione  della 
fommità  piegata  : ma  all’  incontro 
nafeono  regolarmente  tutti  diritti 
all’  intorno  del  tronco  e ficcome 
la  origine  loro  è molto  vicina  a 
terra , così  gli  alberi  fanno  una  figu- 
ra molto  meglio  compartita  di  quel- 
lo che  fe  fodero  fiati  piantati  diritti 
fopra  il  proprio  centro.  Per  quelli 
però  di  tronco  in  aria  aperta  neceffa- 
riamente  corre  1'  obbligo  di  pian- 
tarli lui  proprio  centro  piò  diritti 
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che  fia  poflìbile,  altrimente  quello 
tronco  refiarebbe  fempre  curvato  , 
e farebbe  una  brutta  figura  : doven- 
doli aggiungere , che  fi  refterebbe 
troppo  elpolto  a’  venti , e per  con- 
feguenza  correrebbe  rifehio  d’  elfere 
rovelciato,  e per  quello  Hello  ri- 
guardo bilogna  piantarli  un  pò  pri- 
ma degli  altri,  cioè  che  nel  pian- 
tarli, bilogna  metterli  un  buon  piede 
più  addentro  nella  terra,  come  pu- 
re quantunque  fi  raccomandi  di  non 
calpeftare  fopra  gli  alberi  teneri  per 
timore  di  non  profondarli  troppo, 
e non  abbiano  da  temere  cofa  alcu- 
na da’ venti,  ciò  non  oftante  all’ 
incontro  fi  raccomanda  di  calcare  la 
terrra  verfo  il  piede  di  quelli,  affi-, 
ne  di  aflicurarli , e metterli  in  ifta- 
to  di  refiftere  alla  forza  dei  venti. 

Piantati  tutti  gli  alberi,  fe  fi  ha 
il  comodo  del  letame,  fe  ne  faccia 
un  letto  di  due  o tre  oncie  di  al- 
tezza fopra  ciafcun  piede , e nel  tem- 
po Hello  fi  ricopra  con  un  pòdi  terra 
per  levare  la  villa  , che  non  riefee 
molto  grata  : un  tal  letto  non  fer- 
ve per  render  buona  folamente  la 
terra,  perchè  fi  fuppone,  ch’ella  fia 
tale  e ben  preparata , ma  ancora 
per  impedire,  erte  l’ardore  dei  meli 
caldi  non  penetri  fino  alle  radici , e 

fier  confegucnza  non  le  alteri , e non 
e impedifea  1’ agire,  cofa  che  ca- 
gionerebbe niente  meno  che  la  lor 
morte. 

Che  fe  poi  mancafle  il  concio , fi 
dovrà  contentare  allora  , duranti  i 
primi  meli  pericolofi, di  coprire  con 
erbe  infruttuofe  il  piede  degli  alberi 
fteffi,econciò  impedire,  che  nulla 
fucceda  che  polla  pregiudicare  i 
getti  novelli  ; e fe  la  lecchezza  fol- 
le molto  grande,  come  fpdlofucce- 
de , bifogna , duranti  quelli  tre  o 
quattro  meli , una  volta  ogni  15 

gior- 
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giorni  dare  una  innaffiata  d’  acqua 
ad  ogni  piede,  dopo  avergli  fatto  un 
cerchio  d’ intorno  affinchè  non  pe- 
netri  intieramente,  e non  sì  torto 
comparifce  imbevuta,  che  fi  tura  e 
fi  rafletta  quello  circolo  in  maniera 
che  non  fi  diftingua  più  . 

E fe  la  ftagione  inclinaffe  all’in- 
contro alla  pioggia,  non  farà  necef- 
fario  1’  adacquarli  ; alficurando  che 
con  tali  preparamenti  e precauzio- 
ni per  1’  ordinario  fi  ha  il  piacere 
divedere  de’  begli  orti,  mentre  così 
facendo  muoiono  poche  piante. 

Regole  per  preparare  un'  Albero 
prima  di  piantarlo. 

Per  aggi  urtare  un’  albero  tanto 
nella  cima,  quanto  nella  radice  pri- 
ma di  piantarlo,  ftimafi  convenevo- 
le levargli  tutte  le  capigliature  fot- 
tifi,  e non  confervare  che  pochilfi- 
me  radici  grolle,  fopra  tutte  le  più 
nuove . 

Quelle  d’ ordinario  fono  rolficcie , 
ed  hanno  un  colore  più  vivo  delle 
vecchie  : bifogna  accorciarle  a pro- 

f tondone  della  grollezza  loro  : la 
unghezza  maggiore  negli  Alberi  bal- 
li non  dee  eccedere  otto  in  nove 
oncie , e negli  alberi  di  tronco  un 
piede  in  circa  , e fi  portono  lafciare 
più  ellefe  ; trattandoli  de’  gelfi , e 
de’  ciriegj. 

Le  radici  più  deboli  fi  contente- 
ranno di  uno,  di  due,  di  tre,  e di 
quattro  oncie  al  più^e  ciò  fecondo 
la  grollezza  più  o meno. 

Balla  un  folo  ordine  di  radici , 
quando  fi  accorta  all’  effer  perfetto, 
cioè  quando  tiene  quattro  o cinque 
radici  all’  intorno  del  piede , e quan- 
do fptzialmente  fono  come  linee  ti- 
rate da  un  centro  alla  circonferenza  : 
pure,  come abbiam  detto,  fono  fia- 
ti talvolta  piantati  degli  Alberi  con 
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una  fola,  e quella  ha  fatto  un’ef- 
fetto buonillimo,  e fono  riulciti. 

Piantagione  degli  Alberi. 

Per  ben  piantarli  bifogna  fceglie- 
re  un  tempo  fecco,  affinchè  la  ter- 
ra elfendo  afeiutta  s’ introduca  fa- 
cilmente all’  intorno  delle  radici  fen- 
za  lafciarvi  alcun  vuoto,  echepar- 
ticolarmente  non  vi  faccia  alcuna 
zolla,  che  venendo  dura  impedif- 
ca  poi  la  produzione  e i’  elìto  del- 
le nuove  radici . 

La  (lagione  atta  a piantare  fi  è 
dal  principio  di  Novembre  fino  al- 
la fine  del  mefedi  Marzo:  ma  nel- 
le terre  afeiutte  farà  bene  piantare 
in  quello  di  Novembre,  rifervando- 
fi  a piantare  fui  principio  di  Mar- 
zo nelle  umide. 

La  difpofizione  delle  radici  ricer- 
ca, che  rdlremità  della  piùbalfanon 
fra  più  di  un  piede  fotterra  , e che 
quelle  che  vengono  alla  fuperfizie, 
fieno  coperte  di  otto  in  nove  oncie 
di  altezza:  fi  può  ancora  fare  una 
fpezie  di  monticello  fopra  quelle  ra- 
dici nelle  terre  fecche  per  impedire, 
che  il  Sole  non  le  guafti , e le  rovi- 
ni; e quandol’  Albero  farà  ben  appi- 
gliato , fi  appiana . 

Prima  dì  piantare  dopo  aver  ta- 
gliate le  radici , bifogna  tagliare  ogni 
ramo  della  lunghezza,  in  cui  dee 
Ilare , fenza  afpcttare  a farlo  dopo 
che  fono  piantati . 

Agli  Alberi  nani  fi  dee  regolare 
l’altezza  di  cinque  in  fei  oncie  nel- 
la terra  fecca , e di  otto  in  nove 
nel  terreno  umido . 

A quelli  di  tronco  balla  un’  al- 
tezza di  6 in  7 piedi  di  mifura  fatta 
giuftamente  in  ogni  terreno. 

Bifogna  nel  piantarli  girare  tutte 
le  radici  migliori  dalla  parte  eh’ è 
abbondevole  di  terra , e che  nè  pur 
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una,  per  quanto  fi  può,  pieghi  total- 
mente abbailo , ma  riguardi  piutto- 
fìo  1’  Orizzonte. 

Quelli  che  dopo  aver  piantato  af- 
fettano calpefiando  gli  Alberi  picco- 
li, fanno  affai  male,  non  cosi  però 
dei  grandi , quali  farà  buono  allet- 
tarli , e puntellarli  per  alficurarli 
dall’  impeto  de’  venti. 

Gli  Alberi  di  fpalliera  debbono  a- 
vcre  la  fommità  inchinata  verfo  la 
muraglia,  di  maniera  che  l’ellremi- 
tà  non  ne  fia  diicofla  che  tre  in 
quattr'  oncie , e non  comparila  la 
piegatura . 

La  diftanza  fra  elfi  dee  effer  re- 
golata fecondo  la  bontà  del  terre- 
no, e particolarmente  fecondo  l’al- 
tezza del  muro  ; in  tal  guifa  fi  pof- 
fono  mettere  più  vicini  gli  uni  de- 
gli altri  nelle  muraglie  più  alte,  e 
meno  in  quelle  più  baile. 

In  quello  fatto  particolare  di  di- 
danza  ordinaria  delle  fpalliere,  la 
regola  dee  effere  da  5 o 6 piedi  fi- 
no a io , 1 1 , ed  anche  1 z , offervan- 
dofi  che  nei  muri , che  fono  di  un’ 
altezza  di  iz  piedi  o più,  bifogne- 
rà  lempre  lafciare,  che  un’  Albero 
afcenda  per  fornire  l’alto  fra  due  al- 
tri, che  guarnirono  il  ballò;  ed  in 
tal  cafo  fi  poffono  fituare  gli  Albe- 
ri 5 o 6 piedi  difcolii  gli  uni  da- 
gli altri  ; ma  per  li  muri  di  7 in 

8 piedi  bifogna  collocarli  dilcofii 
da  nove  piedi  in  circa.  Ladiltan- 
za  dei  cefpi  dovrà  effere  da  8 in 

9 piedi  fino  a 1 z , ed  anche  più , 
fe  fono  pruni  o altre  frutta  di  fe- 
menza. 

Per  gli  Alberi  di  tronco  da  4 per- 
tiche fino  a 7 in  8 , fi  dee  proccurare 
che  nelle  terre  buone  fieno  più  dif- 
cofti,  che  nelle  cattive:  mentre  la 
fommità  vi  acquilla  maggior  elìen- 
fione.  Se  le  sfilate  fi  fono  fatte  di 
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frefco,  la  terra  fi  divallerà  tre  in 
quattr’  oncie  in  circa. 

L’offervazione  neceffaria  da  fare  5 
per  tenere  il  terreno  più  alto  della 
fuperficie  vicina,  e per  non  cadere 
nell’  inconveniente,  che  gli  Alberi 
fi  profondino  troppo,  fi  è,  che  per 
quelli  di  femenza  nulla  importa  , 
che  l’ innelio  fia  al  di  dentro  o al 
di  fuori  ; bensì  per  quelli  di  noccio- 
lo, a’  quali  è meglio  che  non  fia 
coperto  di  terra.  Ciò  non  oliante 
per  la  bellezza  degli  uni  e degli 
altri  è da  defiderarfi  , che  fia  Co- 
perto ; ma  fopra  il  tutto,  che  le 
radici  fieno  ben  fituate  di  manie- 
ra che  nè  il  caldo  eccedi  co , nè  il 
freddo,  nè  il  ferro  della  vanga  le 
poffa  incomodare. 

Riguardo  alle  fituazioni , che  me- 
glio convengono  allafpezie,  quella 
è una  cofa,  che  farà  bene  farne 
ftudio;  ma  non  oliante  fi  dee  fa- 

{>ere,  che  generalmente  parlando, 
a migliore  di  tutte  fi  è al  Mezzogior- 
no, e la  più  cattiva  al  Settentrione: 
quella  al  Levante  non  è guari  men 
buona  di  quella  al  Mezzogiorno , 
e principalmente  ne’  terreni  caldi , 
e finalmente  quella  di  Ponente  non 
è cattiva  per  le  pefche,  pruni , pe- 
ri ec.  ma  nulla  vale  per  1’  uva  mo- 
fcata,  nè  per  1’  altre  graffe  fpezie 
di  ella. 

Molto  rella  ora  a dire  fopra  il  ta- 
glio degli  Alberi,  la  maniera  di  di- 
brucarli, tirarli  in  ifpalliera,  trapian- 
tarli dal  femcnzaio,  ed  altre  ollerva- 
zioni  in  tal  materia  neceifarie  : ma 
per  non  effere  in  quello  iuogo  fo- 
verchiamente  lunghi  ne  ragionere- 
mo quanto  balla  alla  parola  Dibru- 
care, dove  potrà  ricorrere  chi  ri- 
cercailè  fopra  quella  materia  mag- 
giori notizie. 

Albero  di  giuda.  Quell’  Al- 
bero 
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bero  produce  il  fuo  fiore  fui  princi-  ni,  che  fi  fanno  loro;  e vi  fono  an- 
1 pio  della  Primavera,  ed  è di  un  co-  cora  fìoffe  , tele  , e corde  fatte 
lore  tirante  dal  violaceo  al  rollo, fi-  colle  fila  degli  alberi;  e finalmen- 
mile  nella  figura  al  zafferanno  d’  te  i lor  legni  atti  a moltiffimi  ufi 
India,  c di  elio  piantandone  alcuni  mantengono  il  Commercio  di  mol- 
ami facilmente  ripigliano  ; ma  per  te  Comunità  d’ Arti  e Meflieri  , 
maggiormente  afficurarfi  , bifogna  valendofene  in  quafi  tutti  i loro  la- 
coricarli  in  terra,  inciderli,  e far  vori.  Sièproccurato  di  nonommet- 
loro  prendere  le  radici*  tere  in  quello  Dizionario  albero  al- 

Pochi  fono  quegli  alberi, che  non  cuno  di  quelli,  che  hanno  relazione 
fomminifìrino  qualche  mercanzia  al  al  negozio,  fpiegando  in  ogn’  uno 
Commercio,  e ve  ne  fono  ancora  degli  articoli  loro  proprj  i Paelì  , 
. come  la  palma  Indiana  ,0  fia  il  eoe-  ove  crcfcono,  la  coltura,  le  mer- 
cotiere,  che  fono  totalmente  proprj  canzie  che  fomtni  mitrano , i luo- 
al  negozio,  e che  foli  ballano  per  ghi  da  quali  fi  cavano,  la  maniera 
la  coftruzione  di  un  naviglio  mer-  di  preparargli  , 1’  ufo  e i Merca- 
. cantile,  e per  caricarlo  intieramen-  tanti,  che  ne  fanno  traffico;  così 
te  . pure  all’articolo  di  legno  ritroveraf- 

Gli  alberi  fono  quelli,  chedanno  li  una  lilla  alfabeticadi  tutti  quelli, 
ai  Droghieri  e agli  Speziali  lamag-  che  s’  adoperano  o per  la  Medicina 
gior  parte  delle  droghe  e dei  re-  o per  la  Tintura  , ovvero  che  fo- 
medj , che  adopera  la  Medicina  . no  atti  ai  lavoro  graffo , al  minu- 
I Tintori  e i Pittori  ritrovano  to , all’  intaglio,  al  torno,  a far 
anch’  dii  in  altri  una  parte  dei  lor  tavole,  e a tanti  altri  divedi  lavori, 
colori,  e gli  ingredienti  nelle  loro  che  fanno  e fabbricano  gli  Artefici 
tinture e i Profumieri  coi  loro  fio-  di  quella  materia,  e a fuo  luogo 
ri,  legno,  e corteccia  apparechiano  ancora  gli  altri  fruttiferi  per  l’Eco- 
i profumi  più  preziofi.  nomia  della  Campagna. 

Le  loro  frutta  o verdi  o fecche  Albero  da  ubbriacarc . Viene  co- 
fervono  al  notrimento  degli  uomi-  sì  chiamato  nel  Perù  l’albero,  che 
ni  e degli  animali  , e fono  un’og-  produce  la  chinachina,  che  fi  ado- 
getto  non  ifpreggevoledel  Commer-  pera  per  guarire  la  febbre  , percioc- 
cio  degli  Speziali  da  confetture.  chè  oltre  quella  facoltà  febbrifuga  , 
L’  apparecchio,  che  fi  dà  alle  pel-  la  l'uà  corteccia  tiene  ancora  quella 
li  degli  animali  per  conciarne  il  di  ubbriacare  i pelei  più  licuramen- 
cuoio  , altro  non  è che  la  feorza  a’  te  di  quello  faccia  la  droga  nell’  Eu- 
alcuni  alberi;  e la  vallonia  lìeffa,  rapa  chiamata  coccola  di  Levante  . 
la  quale  è una  fpezie  di  ghianda , v.  Cbinacbina. 
che  viene  dall’  Iiole  dell’  Arcipela-  Si  dice  ancora  nelle  mecaniche 
go,  ferve  pure  a quell’  ufo.  La  pe-  dei  pezzi  principali , che follengono 
ce,  larefina,  il  cattrame,  e tante  qualche  machina;  così  pure  degli 
altre  gomme  cosi  utili  e neceflarie  affi,  che  fervono  a dar  loro  il  rao- 
per  ifpalmare  i baftimenti  e molti  to . 

altri  lavori,  colano  naturalmente  Con  quello  nome  generale  fi  chia- 
dal  tronco, o dai  rami  di  certe  fpe-  ma  anche  quella  fpezie  particolare 
zie  d’alberi,  ovvero  dalle  incilìo-  d’ albero  fimiie  al  pioppo,  che  col 
Digjon.  Univer.  T oni.  I,  Z.  fuo 
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fuo  vero  nome  fi  dice  ontano  . 

/ lìbero  ancora  fignifica  per  limili- 
tudine  la  defcrizione  dei  nomi  degli 
Autori  di  una  famiglia  polii  in  or- 
dine cronologico. 

Albero  di  nave.  Quello  è un 
termine  generale,  con  cui  fi  chia- 
mano quelle  lunghe  antenne  , che 
fono  ne’  battimenti,  ognuna  delle 
quali  tiene  il  fuo  nome  ed  ufo  par- 
ticolare. Si  dividono  però  in  albero 
di  m/iejira , di  gabbia , di  papafico , 
di  trinchetto  , di  parrocbetto , di  pa- 
pafico di  parrocbetto , di  mezzana, 
di  contrammezpzana , di  civada  o 
bompreffo  , e di  contraccivada . La 
loro  forma  ed  ufo  fi  vederanno  ef- 
preffi  a fuo  luogo  nella  figura,  che 
daremo  di  una  nave  . v.  Nave . 

Alberto.  Moneta  d’oro  ftampa- 
ta  nelle  Fiandre  nel  governo  di  Al- 
berto Arciduca  d’Auliria.  Ella  è 
del  pefo  di  quattro  danari  di  Fran- 
cia, e in  ragione  di  21  canuto  e tre 
quarti . II  luo  valore  è d’  un  Un- 
garo  : in  Francia  non  viene  però 
ricevuto  che  nella  Zecca,  per  efler 
fufo  e convertito  in  Luigi  d’oro. 

Albiani  e Ta  bo  fono  piccoli 
villaggj  0 terre  dell’  Affrica  ; il 
primo  lontano  fei  leghe  da’Iffmi, 
il  fecondo  dieci.  I valcelli  che  gi- 
rano lungo  a quelle  Coffe  , fogliono 
ancorarfi  davanti  a’  detti  luoghi , e 
fpiegar  bandiera.  I Negri  non  man- 
cano d’  andargli  a riconolcere  ed 
entrarvi,  conofciuti  che  gli  abbiano 
per  amici.  Danno  loro  qualche  bic- 
chiere d’acquavite,  e prendono  in- 
formazione per  fapere  quanto  tem- 
po Ila,  che  non  abbiano  veduto  ba- 
ftimenti  in  viaggio,  e fe  vi  fieno 
mercanzie  da  far  contratto  ; effondo 
regola  generale,  che  quando  fono  pro- 
veduti di  merci  di  Europa, foftentano 
le  proprie  a molto  miglior  mercato. 
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Albicocco.  Quello  è un’albero 
di  mediocre  grandezza  limile  al  pe- 
fco,  un  pò  più  groflò,  e coperto  di 
una  corteccia  più  nera . I luoi  ra- 
mi fono  piùeftefi,  le  foglie  più  cor- 
te e più  larghe  , fimili  in  partea 
quelle  del  pero;  i fiori  che  ipunta- 
no,  hanno  il  colore  di  rofa  pallida  , 
fuccedendo  ad  eflì  le  frutta  polpofe 
fimili  alle  pel'che,  con  quella  diffe- 
renza però,  che  fono  più  piccole, 
rofficcie  da  una  parte,  e giallaftre 
dall’altra,  di  un  gufto  più  fquilito, 
col  nocciolo  più  eguale  e appiana- 
to. 

Ve  ne  fono  di  tre  fpezie.  La  fe- 
conda è diverfa  dalla  prima  ora  de- 
fcritta  nel  colore  del  fuo  frutto,  eh’ 
è più  bianchiccio,  e la  mandorla  del 
fuo  nocciolo  è dolce.  La  terza  Ipe- 
zie  è differente  dalle  due  altre  in 
quello , che  non  avendo  avuto  ba- 
fievole  coltura,  le  frutta  che  pro- 
duce, fono  più  piccole,  più  gialle, e 
di  un  men  grato  fapore  . Quell’  ul- 
tima fpezie  in  Lombardia  vien  co- 
nofeiuta  fotto  il  nome  di  Armeni- 
cocco , e più  corrottamente  di  Ar- 
mellino , laddove  l’altra  volgarmen- 
te viene  chiamata  Baricoccolo. 

Per  avere  un’  albicocco  fi  prende- 
rà un  pollone  di  quegli  fpuntati  nell’ 
anno  deli’  inneffo , e fi  applicherà 
fopra  il  pruno,  innellandolo  a for- 
colo  o fia  a calmella  , oppure  a oc- 
chio o fia  a feorza;  e quell’  ultima 
maniera  farà  piuttofto  da  preferir- 
fi,  a motivo  che  non  avendo  tempo 
di  fpuntare  nel  Verno,  quello  tene- 
ro rampollo  così  fcanlerà  il  danno  , 
che  potelfe  ricevere  dalla  rigidezza 
della  fiagione. 

E’  da  notarli,  che  da  pochi  anni 
in  qua  fi  è feoperto , che  quella  for- 
ta  d’innefti  d’  albicocchi  riefee  più 
ficura,  quando  non  fi  prendono  i 

polloni 
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■ polloni  tagliati  di  frefco  da  un  ramo 
a albicocco  ; anzi  che  molto  giova 
tagliati , che  fieno , inneftarli  il 
giorno  dietro  folamente.  Gli  albi- 
cocchi fi  piantano  in  Spalliera,  o 
nel  mezzo,  e quelli  daranno  delle 
frutta  di  miglior  gullo,  laddove  i 
primi  le  producono  più  grotre. 

Gli  albicocchi  in  ifpalliera  deb- 
bono effere  porti  dirimpetto  ad  una 
muraglia,  cnc  riguarda  il  Sole  ; il 
miglior  luogo  è quello,  in  cui  vi 
faranno  efpofti  per  due  o tre  ore 
dopo  il  Mezzo  giorno  nei  Paefi  cal- 
di e temperati , perchè  erti  non 
fioriranno  così  predo , come  fareb- 
bero nel  pieno  Mezzo  giorno,  in  cui 
ì freddi  Ibprartanti  li  perderebbe- 
ro, o P ardore  del  Sole  abbruccia- 
rebbe  i loro  fiori  nella  Primavera  : 
ma  nei  Paefi  freddi , ne’ quali  il  Ver- 
no è lungo  e rigido,  alcuni  ufano 
coprirli  nel  tempo  de’  ghiaccj , del- 
le pioggie,  e delle  nebbie,  che  li 
fanno  ugualmente  perire. 

Si  debbono  cimare  di  cinque  in 
cinque  anni  per  ringiovinirli  al  di 
fotto  dei  iz  o 13  rami  del  baffo, 

fjerciocchè  quello  è il  legno  più  fre- 
co,  eh’  egli  abbia,  altrimente  non 
fi  averanno  frutti,  fe  non  di  rado' 
quello  taglio  ferve,  acciò  gli  alberi 
fieno  più  vigorofi,  e i frutti  loro  più 
belli . 

Per  aver  delle  groffe  albicocche 
molto  vi  contributfce  la  terra,  la 
quale  dovrà  effere  ben  preparata  e 
profondata  da  due  o tre  piedi , e 
gli  innelli  dovranno  prenderfi  da  al- 
beri, che  facciano  bei  frutti . 

Si  può  fare  quella  operazione  ne- 
gli anni , ne’  quali  o tutti  i fiori  fo- 
no caduti , o che  non  hanfio  lega- 
to. 

Vengono  effe  poco  tempo  dopo 
delle  ciriege,  e cominciano  a man- 
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giarfi  fui  principio  del  mefe  di  Lu- 
glio ; nell’  Italia  poi  fi  mangiano 
nel  mefe  di  Giugno , e quelle  tono 
quelle,  che  fi  chiamano  albicocche 
pWw<i//cf<V;imperciocchè  le  ordinarie 
non  fi  colgono , che  alla  metà  di 
quello  mele  ; cosi  pure  la  terza  fpe- 
zie,  che  richiamano  piccole  albicoc- 
che. Quelli  frutti  fono  deliziofi  e 
belli , pieni  di  odore  ed  ifquifiti , 
ed  univerfalmente  apprezzati. 

Maniera  per  far  diffeccare  le 
albicocche. 

Si  prendono  allora  quando  fon 
ben  mature,  e in  luogo  di  aprirle 
come  le  pefche  per  levar  loro  il 
nocciolo , deefi  aver  la  pazienza  di 
cacciarglielo  pian  piano  per  la  parte 
del  picciuolo,  per  dove  efee,  e cò- 
si intiere  fi  fchiacciano  un  poco,  e 
poi  fi  fan  diffeccare  al  Sole  a guifa 
delle  pefche. 

Compofla  di  albicocche  verdi. 

Bifogna  prendere  delle  albicocche 
verdi  più  l'refche  che  fi  può , che 
fi  porrano  in  un  tovagliohno , e fe- 
condo la  quantità  che  fe  ne  vorrà 
fare,  fì  pillerà  un  pugno  di  fale  più 
fino  che  fia  poflìbile,  che  vi  fi  get- 
terà fopra,  e vi  fi  lafcieranno,  adac- 
quandole con  un  cucchiaio  d’acqua 
o di  aceto  , ed  in  tal  guifa  fi  fpo- 
glieranno  della  loro  prima  pelle  ; 
poi  fi  porranno  nell’  acqua  lrefca  , 
la  quale  non  bifogna  gettar  via  , 
mentre  lardandola  divenir  chiara  , 
fi  leverà  dalle  feccie,  e fi  farà  bol- 
lire per  cavarne  il  fale.  Dopo  aver- 
le lavate  in  quella  prima  acqua  fi 
porranno  in  altra  frefea  per  lavarle 
meglio,  e lardandole  benfgocciola- 
re  per  un  fetaccio,fi  getteranno  nell* 
acqua  bollente  in  una  padella  , e 
prenderà®  uno  fchlumatoio  per  ta- 
Z ij  fileggiarle 
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foggiarle  di  tratto  in  tratto  con  una 
fpilla,  e quando  quella  penetra  fa- 
cilmente [ proccurando  però  di  non 
cuocerle  troppo  ] fi  levaranno  dal 
fuoco,  e fi  gettaranno  collo  fchiu- 
matoio  nell’  acqua  frefca . Prendafi 
dopo  quello  del  zucchero  chiarifica- 
to, nel  quale  bollito  che  fia  a mez- 
za cottura, vi  fiporranno  dentro,  ed 
in  quella  maniera  fi  faranno  bollire 
a fuoco  leggero,  e diveranno  tollo 
verdi  e belle  ; avvertendo  però  di 
lafciarle  ripolare  un  poco,  affinchè 
gettino  fuori  1*  acqua,  e prendano 
il  zuccherose  ripoiate  che  faranno, 
fi  potranno  accomodare  affatto,  af- 
finchè confervino  il  verde  loro . 

Si  poffono  mondare  in  altra  ma- 
niera facendo  un  ranno  o lifeivio 
con  cenere  di  legno  nuovo,  ed  allo- 
ra quando  quella  cenere  farà  bolli- 
ta, fi  getteranno  le  albicocche  in  elfo 
ranno  fra  la  cenere,  facendole  bol- 
lire finché  fi  fpogliano  della  loro 
prima  pelle , llroppicciandole  colle 
mani  con  delicatezza.  La  prima  ma- 
niera col  fale  è la  migliore  e piò 

E reità,  coiorendofi  di  un  verde  più 
elio,  e divenendo  più  vaghe.  Per 
lo  zucchero  bifogna  metterne  una 
libbra  perlibbra,  allora  quando  fi  vo- 
gliono confervare. 

Compojìi t delle  albicocche  mature. 

Se  ne  prenda  una  dozzina,  fi  fen- 
dano per  mezzo,  e fe  ne  cavi  il  noc- 
ciolo per  averne  le  mandorle  , le 
quali  li  monderanno,  e fi  alleniran- 
no per  gettarle  dopo  nella  compo- 
fla  : mettanfi  otto  oncie  di  zucche- 
ro in  una  padella  da  confetture,  che 
fuioe  bollito,  vi  fi  porrà  dentro  per 
ordine  la  metà  delle  albicocche,  la- 
fciandole  per  lo  fpaziodi  trenta  bol- 
li, gettandovi  le  mandorle  fopra  ; do- 
po li  levino  dal  fuoco  rimenando  dol- 
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cernente  affine  di  radunare  la  fchiu- 
ma,  che  fi  leverà  con  della  carta  : 
quando  effe  averanno  tramandata  P 
acqua,  fi  riporrano  al  fuoco  per  lo  fpa- 
zio  di  altri  dieci  o dodici  bolli  , 
e fe  fanno  ancora  Ichiuma,  fi  dovrà 
levare  , lafciandole  divenir  fredde 
per  valerfene  . Se  per  forte  fodero 
troppo  dure  fiporrano  prima  nell’  a- 
cquaadare  un  bollo  per  farle  fgoc- 
ciolare  prima  di  metterle  nel  zuc- 
chero, rellando  in  arbitrio  il  mondar- 
le o no  ; poiché  alcune  volte  fi 
mondano  , ed  alle  volte  fi  lafciano 
come  fono,  dipendendo  quello  dal 
genio.  Mondatela  comporta  riefee 
piu  bella  , ma  non  ha  quel  fapore 
che  colla  pelle  , che  tiene  più  del 
gurto  del  frutto  , il  che  riefee  più 
aggradevole . Sovvengafi  pure  , che 

firima  dimetterle  nel  zucchero,  bi- 
ogna  cuocerlo  in  firoppo  , mentre 
altri  mente  tuttofi  ridurebbe  in  mar- 
melata . 

Confetture  cf  albicocche  verdi. 

Quelli  fono  i primi  frutti  , che 
fi  confettano  : fi  prendono  teneri  pri- 
ma che  il  legno  del  nocciolo  comin- 
cia a duri r fi  ; per  confettarli  fi  met- 
tono nell’acqua  chiara,  mettendo- 
li un  poco  di  tartaro  per  illaccarela 
pelle  di  fopra,  poi  fiafeiugano  ciaf- 
cun  a parte  per  levar  loro  la  pelle, 
e fi  confettano,  mettendo  folamen- 
te  libbra  per  libbra  di  zucchero  e 
dei  frutti  : ma  fe  fono  per  mangiar- 
li in  comporta,  ballerà  mezza  lib- 
bra di  zucchero  per  cial'cuna  libbra 
di  frutti. 

Altra  confettura  di  albicocche  a 
zucchero  facile  a fare  . 

Si  pungono  con  una  fpilla  in  mol- 
te parti  , nffinechè  nel  cuocerfi  il 
zucchero  vi  penetri  più  facilmen- 
te. 
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te;  in  quella  guifa  fi  pongono  nell’ 
acqua,  poi  mutandola  fi  l'anno  bol- 

• lire  in  altra  acqua,  e quando  fi  ve- 
de che  vengono  al  di  lopra  , fi  le- 
vano dal  fuoco  per  lafciarle  raffred- 
dare; e lìccomeegli  è neceffarioper 
la  bellezza  di  quella  confettura,  che 
abbiano  un  colore  verdallro  , cosi 

• non  fi  manchi  dopo  di  averle  levate 
dal  fuoco,  di  riponerle  fopra  un  ca- 
lore leggero,  offervando  di  tenerle 
coperte  con  cura , che  non  bollano, 
mentre  altrimenti  fi  ridurrebbero  in 
marmelata.  Acquillato  quello  colo- 
re convenevole  ad  effe,  fi  pongono 
nell’  acqua  per  rinfrefcarle  , e ciò 
fatto  fi  collocano  nell’acqua  dofata 
con  due  cucchiaj  di  zucchero  , ed 

• uno  di  acqua  , profcguendo  a get- 
tarvi quella  dofe,  finché  reliino  leg- 
germente coperte,  ed  in  tale  fiato  fi 
lafciano  fino  alla  mattina,  in  cui  fi 
mettono  al  fuoco  in  una  padella,  ove 
non  debbono  che  fremere  lenza  bol- 

• lire,  impedendolo  col  frequente  ri- 
menarle con  qualche  llromento.  Fi- 
nalmente il  giorno  feguente  prendan- 
fi  quelle  albicocche , fi  lafciano  fgoc- 
ciolare  , poi  fi  facciano  dare  lette 
ovvero  otto  bolli  nel  firoppo , po- 
nendole dentro  dolcemente,  e quan- 
do fremono  fi  abbia  cura  di  levarle, 
lafciandole  fino  alla  mattina  , in  cui 
lì  faranno  prendere  altri  quindici  in 
venti  bolli , accrefccndone  il  zucche- 
ro. Il  giorno  dopo  fi  faccia  cuocere 
il  firoppo  in  guifa  che  intingendone 

• l’eftremità  del  dito  , e portandolo 
fopra  il  poli  ce,  nel  difienderlo  fi  for- 

• mi  in  un  filo,  che  tutto  in  un  trat- 
to fi  rompe  , e rella  in  goccia  , e 
quello  firoppo  fi  chiama  lifcio  : il 

, che  fatto  fi  lafciapurc  fino  alla  mat- 
tina dietro , in  cui  fi  fa  prendere  al 
detto  firoppo  alcuni  altri  bolli,  al- 
fine di  fargli  acquiilare  una  conùllen* 
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za  più  forte  ; e vedendolo  tale  vi  fi 
pongono  le  albicocche , facendole 
fremere  fopra  il  fuoco;  e finalmen- 
te per  1’  ultima  fiata  avendo  fatto 
cuocere  nuovamente  il  firoppo,  vi  fi 
mettono  dentro  per  farle  un  poco 
bollire,  proccurando  di  tenerle  co- 
perte, e di  fchiutnarie  di  tratto  in 
tratto  , e cotte  s’ imbandifcono. 

Marmelata  di  albicocche. 

Si  fanno  delle  buoniflìme  marme- 
late d’  albicocche  prendendole  ma- 
ture, e facendole  cuocere  vi  fi  met- 
tono 8 oncie  di  acqua  in  circa  con 
due  libbre  e mezza  di  zucchero,  e 
quattro  di  frutto,  e fi  cuoceranno  a 
confiftenza  per  confer  varie , ponendo- 
le in  vafi  e tazze  , coprendole  e 
governandole  come  le  altre  confet- 
ture . 

Marmelata  di  albicocche  al ( ufo  di 

Francia  bella  e ben  fatta  . 

Bifogna  prendere  delle  albicocche 
ben  mature , mondarle  prontamente, 
e pattarle  nell’  acqua  bollente  , aven- 
do cura,  che  non  fi  liquelacciano; 
metterle  a {'gocciolare,  paiiarle  per 
l'etaccio,  e defecarle,  perchè  perda- 
no 1’  umidità.  Per  ciafcuna, libbra 
de’ frutti  fi  porrà  una  libbra  di  zuc- 
chero chiarificato,  facendolo  prima 
cuocere  a piuma , e lanciandolo  ri- 
polare vi  fi  getterà  dentro  la  mar- 
melata rimelcolandola  colla  fpatola , 
e rimettendola  un  momento  lopra  il 
fuoco,  affinchè  ogni  cola s’ incorpo- 
ri infieme  . Si  proccuri  di  cuocerla 
• a fu  Scienza  , che  fi  vedrà  divenir 
bella,  chiara  , e tralparente  , e li 
riporrà  ne’  vafi,  lafcianaovela  raffred- 
dare, chiudendo  bene.  Lo  ffeffo  fi 
può  fare  delle  pcl'che  , e dei  peri  a 
mezzo  zucchero,  e a pieno  zucche- 
ro . Pieno  zucchero s’ intende  libbra 

per 
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per  libbra  ; mezzo  zucchero  vuol  di- 
re mezza  libbra  di  zucchero  per  lib- 
bra di  frutti  , e fi  potranno  formare 
in  quella  guifa  in  palla. 

Albi.  Capitale  dell’  Aibigefe  nella 
Linguadocca  Supcriore  . Quella  ha 
di  particolare  due  forte  di  manifat- 
ture: quella  delle  Baiette  , e delle 
Tele  bigie  . Le  prime  fono  fabbrica- 
te tutte  colle  lane  del  Paefe  , e fe 
ne  faranno  intorno  a izoo  pezze,  e 
fi  vendono  a Polofa , a Moni’ alba- 
no,  e aBourdeaux  ; delle  Tele  bi- 
gie, che  chiamanli  ancora  di  lloppa, 
fe  ne  faranno  30000  canne , che  fi 
fpacciano  pure  nei  luoghi  fopraccen- 

A l b 1 n o s . Nome  che  i Portoglieli 
danno  a certi  Mori  bianchi , che  han- 
no 1 capelli  biondi , gli  occhj  cele- 
*”  * e faccia  e ’l  corpo  cosi  bian- 
chi , che  al  vederli  in  lontano  fem- 
Europei  ; ma  accollandofi  ad 
elh  fe  ne  ravvifa  la  differenza . La 
loro  bianchezza  èpiuttolìo  un  pallo- 
re e una  lividezza  come  quella  di 
un  lebbrofo,  ovvero  di  un  morto; 
hanno  gli  occhj  languidi , eia  villa 
debole,  e ciò  che  tengono  di  mera- 
vigliofo  fi  è,  che  fono  forti  e vivaci 
allo  fplendor  della  Luna.  I Negri  na- 
turali riguardano cofloro  come  tanti 
moftri,  e l’avverfione  che  provano 
per  elfi,  è cagione  che  non  li  lafciano 
moltiplicare , onde  nafeono  da  un 
padre,  o da  una  madre  Negra.  Gli 
Eruditi  vanno  indagando  il  motivo 
di  una  tal  bianchezza , attribuendola 
Alcuni  alla  immaginazione  di  una 
Negra,che  fi  lente  commoffa  alla  vi- 
fta  di  un  Bianco,  come  vogliono 
che  fia  fuccedntoa  qualche  Europea 
aUaviffadi  unMoro.  11  Voflionel 
fuo  primo  libro  dell’origine  del  Nilo 
?flerifce , eflervi  delle  Popolazioni 
intere  di  un  color  fintile  in  certi 
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luoghi  della  Guinea  lontani  dalla 
Coffa  ; e dall’  antipatia  ed  orrore , 
che  provano  i veri  Negri  al  vederli, 
conchiude,  che  coftoro  fieno  veri  leb- 
brofi,  e che  quella  bianchezza  altro 
non  fia  che  un’effetto  di  una  malat- 
tia, che  diflecca  loro  la  pelle  in  una 
maniera  non  ordinaria  . Vogliono 
anzi , che  tutti  i Negri  farebbero  fog- 
getti  a quella forta  di  lebbra,  fenon 
avellerò  cura  di  prevenirla  coli’u- 
gnerfi,  come  fanno  tutto  giorno,  c 
llropicciarfi  il  corpo  con  olio  4 graffo, 
o fevo  ; col  quale  ftropicciamento 
umettandoli  la  pelle,  confervano  non 
folamente  la  fanità,  ma  accrefcono 
il  luftro  e’1  colore  alla  propria  ne- 
rezza, cofache  fra  di  loro  viene  ad 
effere  l’ultimo  grado  di  bellezza. 
Ora  ficcome  coftoro  hanno  la  villa 
deboliflìma  il  giorno,  così  i Negri 
loro  nemici  gli  affiliano  Tempre  lui 
Mezzogiorno,  e durano  poca  fatica 
a mettergli  in  fuga;  ma  elfi  fene 
vendicano  poi  la  notte,  facendo  al- 
trettanto. Perelfere  forzuti  nc  con- 
ducono alcuni  nei  Braille  per  farli 
lavorare  nelle  minere,  maficonten- 
tano  piuttofto  di  morire  , che  di 
vivere  fchiavi.  Attellano  gliOilan- 
defi  e i Portoghefi  d’aver  veduti 
dicotefti  Mori  bianchi  non  folamen- 
te nell’ Affrica,  ma  eziandio  nelle 
Indie  nellTfola  di  Borneo,  e nella 
nuova  Guinea.  Il  Re  di  Loango  fi 
ferve  del  miniftero  degli  Albinos 
per  onorare  i fuoi  Mockifi  j cd  anzi 
colio  Hello  nomedi  Mochifi  chiami- 
no coftoro,  che  vuol  dire  Demo- 
ni di  Campagne.  Se  ne  veggono  mol- 
ti avanti  un  tapetodi  circa  70  brac- 
cia,  che  li  dillende  fui  Trono  Reale  e 
all’intorno  in  certi  giorni  folenni, 
ne1  quali  cottilo  Principe  fi  fa  vede- 
re al  Popolo. 

Al  b 1 o . v.  Truogolo. 

Albo 
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Albo  o Albus.  Piccola  moneta  di  Ger- 
mania, che  vale  comunemente  due 
Craitzer  o fienoCarantani.Chiamafi 
ancora  Halbcr  Batz^,  che  vuol  dire 
mmgg  poiché  vale  la  metà  di 

un  Batz»che  corre  perquattro  Caran- 
tani,  crede  quali  importano  cinque 
foldi  Veneziani.  TremaAlbi  per  or- 
dinario vengono  a riufci  re  un  Fiorino 
di  Germania. 

Albuol.  Termine  Veneziano.  v. 
Madia . 

A l b u q.u  e r Q.U  E.Piccola  Città  del- 
la Spagna  nel  Regno  di  Leone  e 
nella  Provincia  di  Eftremadura  Tulle 
frontiere  di  Portogallo . Sta  fituata 
fovra  una  Colla,  che  unifce  il  tor- 
rente di  Gevora , e porta  il  titolo 
di  Ducato  nella  famiglia  di  Cueva, 
fette  leghedihante  daBadajos  verfo 
il  Settentrione,  e quali  nel  mezzo 
fra  Merida  al  Levante,  e Portalle- 
gro  al  Ponente . In  ella  fallì  un  ne- 
gozio grandiflìmo  di  Lane , e di 
Panni. 

Alburno.  Chiamali  contai  nome 
la  parte  molle  e biancalìra,  che  fi 
vede  all’intorno  dell’albero  fra  la 
corteccia  e il  legno  vivo.  Può  rif- 
guardarfi  come  una  maniera  della 
feconda  corteccia , le  di  cui  fibbre 
fono  più  rinchiul'e  di  quelle  della 
prima  , ed  è propriamente  il  graffo 
del  legno.  S’ induri fce  egli  median- 
te il  iucco  che  vi  fi  difcarica,  e 1’ 
umore  che  vi  cola,  di  maniera  che 
diviene  a poco  a poco  come  imper- 
cettibilmente una  parte  della  foltan- 
za  legnofadell’ albero,  cioè  adire  fi 
trasforma  in  vivo  legno. 

Pochi  fono  gli  alberi,  che  non  ne 
abbiano,  ma  vi  s’incontra  più  o 
meno  fpeffo  fecondo  la  fituazione,in 
cui  fono  piantati,  perocché  più  che 
fono  efpofiiai  raggj  del  Sole,  meno 
fe  ne  ritrova.  Quello  della  quercia 
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è di  un’oncia,  c un'oncia  e mezza 
di  groffezza. 

Fu  olfervato,  che  allorquando 
un  albero  è tagliato  , ovvero  morto 
fui  piede , l’alburno  li  mantiene  Tem- 
pre della  lidia  grofièzza  fenza  che 
poffa  conyertirfi  giammai  in  vivo 
legno . 

Egli  è foggettiflìmo  a corrom- 
perfi;  quindi  è che  i Mcrcadan- 
ti  , che  fanno  {quadrare  i legni, 
debbono  aver  cura  di  lafciarvene 
meno  che  fia  poffibile.  In  Francia 
per  gli  Statuti  dei  Falegname  è af- 
lolutamente  proibito  d’ impiegare  al- 
cun legno,  che  abbia  dell’  alburno. 
v.  Ragia. 

Alcacar  do  sal,  detta  ancora 
Salaria',  piccola  Città  della  Eftre- 
m adura  in  Portogallo  fopra  il  fiu- 
me Cadaon  overo  Zadan  , fra  le 
Città  di  Sctural  , ed  E bora . El- 
la abbonda  di  Ialine  , ed  all’  in- 
torno vi  crelcono  giunchi  , de’ 
quali  fi  fanno  lìoie  , che  fi  fpe- 
dilcono  dappertutto . 

Alca  est.  Il  Vanelmont  fu  il  pri- 
mo, che  fi  ferviffe  di  quello  termi- 
ne per  lignificare  un  dilfolventeuni- 
verfale,  cioè  un  liquore,  che difcio- 
glie  ed  ellrae  i tre  regni  in  guifa 
che  li  conferva  nella  loro  intiera  tef- 
fitura  delle  parti,  fopra  le  quali ef. 
fo  opera  , e dopo  il  difcioglimento 
egli  fi  fepara  fenza  averne  ricevuta 
alcuna  alterazione.  Gli  Alchimifìi 
dicono  maraviglie  del  loro  Alcaelì, 
ma  fi  fpiegano  in  termini  cosìofcu- 
ri , e così  enigmatici , che  fi  vede 
manifelìamente , che  non  fi  hanno 
voluto  far  intendere . In  oltre  i Me- 
dici più  fmceri  affìcurano  di  non  a- 
verne  mai  potuto  riufcire  perquan- 
to  abbiano proccurato  di  giungervi. 
Pretendefi , che  l’ Alcaeft  li  cavi  dal 
Mercurio, 

Al- 
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Alcali.  Quello  è un  fale , il  qua- 
le in  ogni  parte  è ineguale  , porro- 
fo,  e ch’eccita  Culla  lingua  un  fen- 
timento  acre.  Quello  Cale  prcfe  il 
nome  da  una  pianta  dettaKali  0S0- 
da,  che  nafce  Culle  Colle  della  Lin- 
guadocca,  e di  Spagna  . Si  abbruc- 
cia  quella  pianta,  e della  Ina  cene- 
re fi  fauna  fpezie  di  liCcivio,  e l’a- 
cqua fi  carica  di  una  gran  quantità  di 

. quello  Cale,  di  cui  parliamo. 

I liquori  carichi  di  Cai  alcali  fi 
chiamano  liquori  alcalici  ; eglino 
fermentano  c bollono  cogli  acidi, 
e rendono  ilfiroppo  violatodicoior 
verde.  Se  fi  meicola  un’acido  coll’ 
alcali,  comel’acqua  forte  coll’ olio 
di  tartaro  per  deliquio,  fi  fa  tolìo 
una  fermentazione  accompagnata  da 

- un  calore,  e da  una  gran  moltitu- 
dine di  piccoli  fpruzzi  d’ acqua , che 
s’innalzano  nel  mezzo  della  ftaper- 

- fide  dei  liquore  , e nello  Hello  tem- 
po fi  forma  un  fale  nel  fondo  del 
vetro . 

L’acqua  di  calce  , il  tartaro.  Io 
fpirito  di  orina , equellodi  fale  ar- 
moniaco  Cono  fra  gli  alcali.  Si  ado- 
perano nei  dolori  e tumori  cagio- 
nati dagli  acidi,  ed  ili  iquore  di  tar- 
taro e l’acqua  di  calce  li  difciol- 
gono.  Lo  fpirito  del  fale  armonia- 
co  preparato  colla  calce  viva  acquie- 
ta i dolori  delia  gotta  . Le  infiam- 
mazioni, lerifipole,  le  contufioni 
delle  parti  nervofe,  i tumori  delle 
mammelle  cagionati  dalla  coagula- 
zione del  latte  cedono  agli  flefli  ri- 
medi. 

Alcolizzare.  Quella  voce  ligni- 
fica l’ effrazione  del  Cale  da  tutti  i 
vegetabili  e minerali  dopo  la  lo- 
ro calcinazione  col  mezzo  del  li- 
feivio  , facendoli  quella  col  verlarvi 
Copra  molte  volte  dell’acqua,  che 
s’impregna  del  loro  fale. 
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Alcanna,  oAlchenna.  Dro- 
ga , che  ferve  per  tingere  rollo, 
e viene  dall’Egitto,  e da  alcuni  al- 
tri luoghi  del  Levante  . I Botanici 
del  fecolo  paflato  chiamarono  li- 
gullro  Egiziaco  la  pianta , che  pro- 
duce quella  tintura,  ma  fi  fono  in- 
gannati, non  effendo  quella  una  Ine- 
zie dicoteflo  genere.  Il  SignorGar- 
cin  celebre  Botanico  dovea  dare  in 
breve  una  memoria  alla  Società  Rea- 
le di  Londra , come  fece  a riguar- 
do di  altre  piante,  nella  quale  11  ila- 
bilivano  i carratteri  di  quello  nuo- 
vo genere,  eh’ è il  Cipero  degli  An- 
tichi . 

Il  colore  che  fi  cava  dalle  fue 
foglie,  è rodo  o giallo  fecondo  che 
fi  prepara  : giallo  le  fi  llempcrcrà 
nell’acqua,  e rolfo  fe  s’infonderà 
nell’aceto,  nel  fucco  di  limoncel- 
lo,  ovvero  acqua  di  allume. 

L’olio  che  fi  cava  dalle  coc- 
cole dell’ Alchenna  è aggradevolif- 
fimo  all’odore,  e di  qualche  ufo 
nella  Medicina , particolarmente  per 
raddolcire  i nervi.  Si  chiama  olio 
di  Cipero,  ellendo  tale  il  nome, 
che  qualche  volta  fi  dà  alla  pianta. 
Alcassir,  o piut follo  Alcasir. 
Città  fituata  fopra  il  Mar  Rollo,  ove 
li  Mercatanti  Europei  prendono. 1’ 
imbarco  per  l’Abbilfinia. 
Alcavalla.  Dritto  di  Dogana, 
che  fi  paga  nella  Spagna,  e nell’A- 
merica Spagnuola.  Quello  è un  drit- 
to di  Entrata  a ragione  di  cinque 
per  cento  di  prezzo  delle  mercan- 
zie. 

Alce.  Quello  è un  animale  felva- 
tico  da  quattro  piedi , cornuto  e 
grande  come  un  cavallo  , che  ha 
qualche  cofa  di  fimiie  al  cervo,  al- 
l’afino,  e al  becco.  Abita  nelle fel- 
ve  più  deferte,  e fe  ne  ritrova  nel- 
la Polonia,  nella  Pruflia,  nella  Sve- 
zia, 
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eia,  nella  Norvegia,  e nel  Cana- 
dà.  Egli  ha  una  teda  folta  di  pe- 
li, e grolla  fino  allefpalle,  del  co- 
lore ordinariamente  grigio  e bian- 
caflro;  bagli  occhj  rifplendenti,  i 
labbri  graffi,  le  orecchie  lunghe,  e 
i denti  mediocri.  Le  coma  hanno 
la  fimiiitudine  di  quelle  del  daino, 
e le  muta  ogn’anno  ; la  femmina 
non  ne  ha.  Le  gambe  fono  lunghe; 
e pretendono  alcuni  eiferefl'e  di  tut- 
to un  pezzo  , di  maniera  che  non  fi 
polla  piegare,  e fia  obbligato  per 
dormire  appoggiarli  ad  un’albero. 
E’  foggetto  a cadere  in  epileffia, 
dalia  quale  guarilce,  come  dicono 
alcuni,  col  metterli  l’ugna  del  piè 
manco  neli’ orecchia. 

L’ugna  di  elfo  conofciuta  col  no- 
me d’  ugna  cf  Alce-,  o volgarmente 
della  gran  B?/tia,è  uno  fpecifico  con- 
tro l’epilelfia;  per  la  quale  alcuni, 
quantunque  i magione volmenre , pre- 
ferifcono  quella  del  piè  manco  : ma 
in  vero  tutte  del  pari  producono  lo 
fteffo  effetto , perchè  ugualmente  ab- 
bondanti di  fati  volatili . Credono 
i lemplici,  che  appefe  al  collo  o 
racchiufe  inanelli  lìano  un  difenfi- 
vo  contro  gl’ effetti  epiletici  o fpaf- 
raodici,  ma  ciò  fenza  fondamento. 

Alchenna.  v.  Alcanna . 

Alchimia.  Si  attribuifce  quello 
nome;  i all’Arte  di  preparare  e pu- 
rificarci metalli;  z all’Arte  di  traf- 
tnutar  i metalli  meno  perfetti  in 
oro  ed  argento;  3 all'Arte  di  eflrar- 
re  l’effenza  e gli  fpiriti  dai  mine- 
rali e piante  . Sì  dice  Alchimia 
dalle  voci  Arabe  , cioè  Al  e che- 
ma  , che  lignificano  Arte  occulta. 
Penfano  ftoltamente  alcuni,  edere 
fiata  così  detta  da  Cam  figlio  di 
Noè  e primo  Re  di  Egitto,  chela 
infegnò  agli  Egizj.  Quello  è però 
vero,  che  fu  in  ufo  dal  principio 
Di  gjon.  Unrvcr.  T om.  I. 
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del  Mondo,  perchè  rileviamo  dalla 
Genefi,  averlìTubalcainooccupato 
nel  lavoro  del  rame  e del  ferro.  Per 
quello  fpetta all’  Alchimia  fopra  la 
pretenfionedi  far  l’oro,  mai  hanno 
avuto  gli  Egizj  quello  fegreto , e 
chi  pretende  ritrovarlo,  fi  può  dire 
forprefo  da  una  infeliciffima  iilufio- 
ne.  Il  Signor  Arnaud  nota  giudi- 
ciofamente  quattro  foggetti , intor- 
no ai  quali  da  gran  tempo  s’occu- 
pano i Filofofi  e Matematici  fen- 
za potervi  riufcire  : cioè  la  quadra- 
tura del  circolo;  una  macchina, che 
abbia  un  moto  perpetuo;  una  lam- 
pada ineflinguibi le  col  mezzo  d’un* 
olio  e lucignolo , che  mai  fi  con- 
fumino; eia  Pietra  Filofofica,  ov- 
vero l’Arte  di  far  l’oro  e l’argen- 
to colla  trafmutazione  dei  metal- 
li. Quelli  che  fi  applicano  a quefl’ 
Arte,  la  fanno  derivare  fino  da  Ada- 
mo, che  infegnò,  dicono  effi,  que- 
fto fegreto  ad  Enoc.  Aggiungono, 
che  dopo  il  diluvio  Cam  figlio 
di  Noè  abbia  profetata  l’Alchimia 
in  Egitto  ; eh’  Ermete  Filofofo  E- 
gizio  abbia  comporto  un  libro  fcrit- 
to  con  cifre  Geroglifiche  : che  Pi- 
tagora non  ignorafiè  quelli  mifterj  : 
che  Moisèifmitto  nella  faenza  de- 
gli E gizj  fapeffe  quefl’ Arte  : e che 
parecchi  grandi  Uomini  l’abbiano 
polla  in  pratica  con  felice  fucceffo. 
Afferifcono  effere  fiata  nota  a Saio- 
mone  e che  l’abbia  epilogata  nel 
fuppoilo  libro,  dettola  Clavicola; 
ma  fé  ciòfoffe  vero,  Salomone  al 
certo  non  avrebbe  fatte  fpefe  cosi 
eccedenti  per  avere  l’oro  dal  Pae- 
fe  d’Ofir.  Ma  quanto  ^affaticano 
per  porre  in  credito  la  loro  Profef- 
fione  altrettanto  fcuoprefi  la  loro 
ignoranza  e temerità;  fendo  certo, 
non  effervi  Autore  avanti  la  Nafci- 
ta  di  Grifto , che  abbia  parlato  di 
A a que- 
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quefl’  Arte  . Dice  Plinio  , che  fu 
Caligolalmperatore  11  primo, il  quale 
preparò  l’arfenico  naturale  per  far 
dell’oro  : ma  ben  predo  ceisò  dal 
lavoro , dante  che  la  fpefa  fupera- 
va  la  rendita.  Quello  Monarca  pe- 
rò non  pofledevala  Pietra  Filofofi- 
ca;  ma  faceva  l’oro,  non  trafmu- 
tando  metalli,  mafeparando  l’oro 
mefcbiatocoll’arfenico.  Dicono  pu- 
re, che  Firmicio,  quale  viveva  nel 
IV  fecolo  faccia  menzione  dell’  Al- 
chimia ; ma  ciò  non  fi  ritrova  nei 
di  lui  MS.  efilìenti  nella  Biblioteca 
Vaticana  : e fe  pure  vi  è in  un 
qualche  MS.  fu  aggiunto  dai  no- 
velli Alchimilli  per  ilìabilire l’anti- 
chità dell’Arte  loro.  Suida  riferi- 
fce  , che  l’Imperator  Diocleziano 
alla  fine  del  1 1 1 fecolo  fece  ricercar 
nell’Egitto  tutti  i libri  di  quelli, 
i quali  avellerò  fcritto  dell’Arte  di 
fonder  P oro  e l’ argento  , e co- 
mandò follerò  abbruciati  per  leva- 
re agli  Egizj  la  maniera  di  ammaf- 
fare  ricchezze , le  auali  loro  ifpira va- 
no la  ribellione . Ma  quell’ Arte  di 
fonder  l’oro  e l’argento  non  era  la 
Pietra  Filofofica degli  Alchimilli, 
ma  bensì  una  cognizione  di  trarre 
l’oro,  feparando  coll’  aiuto  del  fuo- 
co i metalli  o minerali  ai  quali  egli 
era  attaccato.  Niceforo  Blemida 
vivente  nel  XIII  fecolo  compofe 
un  Trattato  della  Chimia  , ove 
niente  difcorre  della  trafmutazione 
dei  metalli  . Furono  gli  Arabi 
adunque  , che  inventarono  quella 
milleriofa  Arte,  indi  feguiti  da  Ar- 
noldo di  Villanuova , Raimondo 
Lullo,  Giovanni  Azzo,  Paracelfo, 
e da  molti  altri  infelici  Vilionarj, 
i quali  hanno  molto  foffiato  lenza 
ritrovare  altro  che  cenere  ne’ loro 
fornelli,  dopo  aver  convertito  in  fu- 
mo quanto  vi  avevano  pollo  dentro. 
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Alchimilla.  Quella  è una  pian- 
ta,'le  cui  foglie,  ch’efcono  dalla 
radice  , fono  pelofe  , polle  a ter- 
ra, attaccate  a lunghi  picciuoli,  e 
limili  a quelle  della  malva.  Dai 
mezzo  di  elfe s’innalzano  alcuni  fo- 
lli peloii  eramofi.  I fiori  che  na- 
fcono  nelle  fommità,  fono  Aellati, 
difpolli  in  ombrello , pallidi , erbofi , 
ed  alle  volte  bianchi;  la  radice  è 
lunga  e grolla.  Nafce quella  pian- 
ta in  luoghi  umidi,  nelle  valli,  c 
nei  prati.  Ella  è vulneraria,  confo- 
fidante,  e deterfiva  ; la  fua  deco- 
zione fi  adopera  utilmente  per  le 
ulcere  del  polmone,  e nella  tifia; 
è allringente,  e propria  a fermare 
il  fangue.  L’erba  pedata  è buona 
alle  balie,  e riadopera  ederiormen- 
te  per  le  ulcere.  Si  chiama  anco- 
ra Piè  di  Lione. 

Alcione.  Sorta  d’ uccello  acqua- 
tico un  poco  più  groflò  d’una  qua- 
glia, il  cui  canto  ha  un  che  di  lu- 
gubre; è di  color  azzurro  con  al- 
cune piume  incarnate  e bianche. 
I più  piccoli  cantano  per  l’ordi- 
nario ne’  cannetti  nella  metà  di 
Dicembre  : formano  i loro  nidi  a 
guifa  di  una  groflà  palla,  che  non 
ha  le  non  un  piccolo  buco. 
Alcionio.  Quella  è una  pianta 
fpugnola,  che  fi  ritrova  nel  mare, 
o Copra  le  fpiaggie  ; credono  alcuni 
Ila  la  fchiuma  del  mare  indurita  dai 
raggi  del  Sole,  e formata  in  diver- 
fe  ngure  con  varj  colori.  Evvene 
fecondo  Diofcoride  di  cinque  fpe- 
zie. 

La  prima  è verde,  pelante,  e 
limile  ad  una  fpugna,  al  guftoaf- 
pra,  e dell’odore  del  pefce. 

La  feconda  pure  è limile  ad  una 
fpugna,  ma  bucherata,  cavernofa, 
e leggera,  e dell’odore  dell’ al- 
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La  terzaè  fattain  formadi  pie-  Alcmaer,  o Alcmar  Città 
coli  vermini,  ma  più  roffa  di  tutte  principale  dell’Ollanda  Settentrio- 
le  altre,  e viene  chiamata  Aldo-  naie,  detta  altrimenti  Nord  bollanti, 
nio  Milifiano.  e Vefl-Fnfe,  ov  ero  Fri  fra  Occ'ukn- 

La  quarta  affomiglia  alla  lana  tale.  E lontana  da  Amlterdamcin- 
grafla , ma  più  leggera,  econmol-  que  leghe  : e nelle  Pertinenze  di 
te  cavità.  '•*'  ' quefta  vogliono  i Viaggiatori  fi  ri- 

* La  quinta  è fatta  della  forma  del  trotino  i migliori  formaggj  e bu- 
fungo,  e non  ha  alcun’odore.  tirri. 

Si  chiama  Alcionio,  perciocché  Alcoolizzare,  ovvero  ridurre 
*1»  uccelli  detti  Alcioni  fanno  il  lo-  in  Alcool.  Termine  di  Chimica, 
ro  nido  fopra  i mucchj  di  elfo  gal-  che  lignifica  aflottigliare,  v.  g.  col 
leggiànti  fui  mare.  Quefta  opinio-  polverizzare  un  mirto  a tal  fegno, 
ne  fecondo  il  Mattioli  è migliore  chedivenga  una  polvere  impalpabi- 
di  quella  di  Plinio,  che  crede  effer  le.  S’impiega  pure  quefta  voce  per 
comporto  dei  nidi  degli  Alcioni  ftertì.  el’primere  uno  fpirito  puriffimo. 
Secondo  Diofcoridefe  tre  prime  chiamandoli  col  nome  di  Alcool  di- 
fpezie  fono  buone  alle  volatiche,  al-  •vino  lo  fpirito  di  vino  bene  ret- 
la  rogna,  ed  all’ abbellimento  del-  tificato. 

la  pelle.  La  terzaè  la  più  fottiledi  Alcot.  Piccola  , ma  bella  Città 
tutte  ; quindi  è , eh’  è buona  a fintata  nel  Regno  di  Valenza  in  Ifpa- 
quelli  che  hanno  difficoltà  d’ori-  gna  fraXativa  e Alicante.  Si  refe 
nare  , al  male  delle  reni,  all’  idro-  quefta  più  celebre  per  la  (coperta  del- 
pifia,  e al  male  di  milza.  le  minere  di  ferro,  fatta  nell’anno 

La  quarta  tiene  quafi  le  fteffe  prò-  1504» 
prietà  della  terza,  ma  è più  debole  Alderman.  Cosi  chiamali  in  In- 
nelle  fue  operazioni . ghilterra  ciò  che  a Parigi  diceli 

La  quinta  è la  più  calda  di  tut-  Guardia  ovvero  Giurato.  Ogni  Cor- 
te, quindiè,  ch’ella  è propria  ad  po  di Profeffione ha  ilfuo  Alderma- 
abbruciare  il  pelo,  ed  imbianchire  no,  a cui  fpetta  il  vegliare  al  buon, 
i denti.  ordine  del  Corpo,  e all’efecuzione 

Per  prepararla  per  l’ufo  della  de’propr)  Statuti.  In  Italia  ogni 
Medicina,  dice  lo  fteffo  Autore,  Corpo  tiene  un  Capo  con  vario  no- 
che  (i  mette  in  un  vafo  di  terra  era-  me  fecondo  i luoghi  e Paefi  ; chi  di 
da  , che  li  chiude  efattamente;  po-  Priore,  chi  di  Guardiano  , chi  di 
feia  fi  mette  in  fornello  o fornace,  Caftaldo,  chi  di  Cuftode  , chi  di 
scotto  il  vafo,  fi  cava  quello  refta  Prefidente  ec. 
dentro  abbruciato.  Bifogna  confer-  Ale.  Regno  dell’  Affrica  nella  Ne* 
vario  per  fervirlene  al  bifogno,  e grizia,  feparato  da  quello  di  Suala 
lavarlo  come  la  giallamina . dal  fiume  chiamato  Rio  della  Gra - 

Alci  r a , overo  A lz  1 r a . Picco-  3; ja , confinante  a quello  di  Sam- 
la  Città  della  Spagna  nel  Regno  di  bea.  Quivi  dimorano  i Barberini  , 
Valenza,  bella  per  effere  fituata  fra  e dicefi  Porto  dì  Ale  un  luogo  di- 
due braccia  del  fiume  Xucar.  Ella  ftante  dodici  leghe  da  Goeria , do- 
è ricca  a cagione  del  grande  Com-  ve  i Marina)  vanno  a far  acqua, 
mercio  di  feta.  Quivi  alligna  affai  bene  il  tabacco 
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fenza  molta  coltura , cosi  pure  molti 
Tamarindi,  ed  Ananas. 

Alecret.  Spezie  di  Corfaletto 
leggero,  di  cui  una  volta  fene  fervi- 
va  in  Francia  la  Fanteria  per  arma- 
re i Picchieri . Quella  è una  fpezie 
di  Corazza,  che  non  refifte  alla  pro- 
va dell’arma  da  fuoco. 

Gli  Alacreti  dorati  pagano  in 
Francia  il  diritto  di  Entrata  a ra- 
gione di  foldi  io  al  pezzo  fecondo 
la  tariffa  166 4,  e foldi  32  t6  dena- 
ri conforme  a quella  della  Dogana 
di  Lione.  Per  Ufcitafono  nel  nu- 
mero delle  mercanzie  di  contrab- 
bando, il  trafporto  de’ quali  fuori 
del  Regno  è proibito  dall’  Editto 
ld8i . 

Aleppo  , e Alessa ndretta  . Quefle 
due  Città  della  Siria  hanno  una  gran 
relazione  fra  di  fe  quanto  al  Com- 
mercio, coficchèfi  può  dire,  che  fia 
uno  fìelfo  in  ambedue;  non  effendo 
veramente  Alellandretta  che  il  porto 
di  Aleppo  fituato  az  in  25  leghe 
più  addentro. 

Aleppo  è una  delle  Città  princi- 
pali deirimpero  Turco,  nè  cede  in 
grandezza  che  a Cottantinopoli  e 
al  Cairo,  e folamente  alle  Smirne 
nel  Commercio. 

Una  cofafralealtreèrimmarche- 
vole  intorno  ai  Negozio,  ed  è fon- 
data fopra  una  ragione  di  Commer- 
cio. Una  volta  allorché  un  baftimen- 
to  di  Europa  arrivava,  fe  qualche 
Marinaio  avea  feco  portato  un  pic- 
colo capitale  in  contanti,  correva 
torto  in  Aleppo  ad  impiegarlo  in 
compreda  di  merci,  pagandole  tal- 
volta o per  ignoranza  o per  l’im- 
pazienza di  ritornare  a bordo  quat- 
tro o cinque  per  cento  di  più  di 
quello  valevano  , cofa  che  le  in- 
nalzava in  qualche  maniera  di  prez- 
zo, ed  allora  gl’  interelìati  nei  ca- 
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rico  del  battimento  non  potevano 
farle  abbartare , che  con  molta  dif- 
ficoltà. 

Di  concerto  adunque  per  preveni- 
re quelle  corfee  comprede  pregiu- 
diciali  al  loro  Commercio , otten- 
nero i Mercatanti  di  Europa,  che 
in  avvenire  nelfun  Franco  poteffe  an- 
dare da  Alellandretta  in  Aleppo 
che  a cavallo , il  cui  noleggio  fu  fiflà- 
to  a fei  Pialtre  per  andare,  ed  al- 
trettanto per  il  ritorno , cofa  che 
colle  fpefe  del  viaggio  e foggior- 
no  afcende  a più  di  trenta  Pia- 
ttre,  ed  ha  fatto  celiare  il  Nego- 
zio prematuro  dei  Marinaj  per 
non  confumare  la  maggior  parte 
del  fuo  piccolo  capitale  in  quella 
fpefa. 

Secondo  le  notizie  del  1738  ogni 
Francefe  che  vuol  portarfi  ad  Alep- 
po, dee  dare  17  Piaftre  emezzo  per 
diritto  de’Gianizzeri  : nè  vi  fi  dà 
più,  fieno  di  qual  numero  fi  voglia- 
no. Cinque  le  ne  danno  pel  nolo 
del  cavallo  , cd  altrettanto  pel  Con- 
dottiero, dovendo  provvederli  di  ci- 
bo pertutto  il  viaggio,  mentre  non 
vi  lono  ofterie . 

Tutte  le  Nazioni  Europee  che 
fanno  traffico  in  Levante  , tengono 
Confoli  in  Aleppo , e quafi  tutte 
dei  Vice-Confoli  in  Alellandretta, 
e talvolta  ancora  fi  fervono  l’une 
del  Confole  o Viceconlole  delle  al- 
tre, quando  fono  in  pace  infieme, 
mentre  fovente  fi  è veduto  il  Vice- 
confole  Francefe  efercitare  il  Vice- 
confolato  degli  Oliandefi , e quello 
per  Venezia  una  volta  era;  fempre 
un  Gentiluomo  Veneziano,  v.  Vene- 
zia. 

Pochi  luoghi  vi  fono  delle  tre  Par- 
ti antiche  del  mondo,  dalle  quali 
non  capitino  dei  Mercatanti  in  A- 
leppo,  oltre iFrancefi,  lnglefi,Ol- 

lan- 
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landefì,  e Italiani,  che  vi  foggior- 
nano,  ovvero  che  vi  arrivano  coi 
vafcclli  .•  i Caravanferà  fono  Tempre 
ripieni  di  Armeni,  Turchi,  Ara- 
bi, Perfiani,  e Indiani,  che  vi  con- 
corrono in  quantità  così  grande  col 
mezzo  delle  Caravane  , che  quan- 
tunque vi  fieno  più  di  40  di  umili 
fabbriche  pubbliche  , ballano  appena 
per  contenere  coloro  , che  non  vi 
vanno  che  per  qualche  negozio  di 
paffaggio,  i quali  dopo  la  vendita 
delle  proprie  mercanzìe  fe  ne  ritor- 
nano ai  proprj  Paefi  con  le  com- 
prede. 

Gli  Armeni  che  vi  fono  ftabiliti, 
faranno  intorno  a 1 2000 , e per  le 
loro  mani  palla  tutta  la  maggior 
parte  del  negozio.  Giunti  i vafcelli 
di  Europa,  in  Aleffandretta  fi  fcari- 
cano  le  mercanzie  per  ifpedirle  in 
Aleppo  colle  Caravane , eh’ è la  ftra- 
da  più  ficura  e più  comoda  : elfi 
pagano  22  Piaftredi  diritto  per  ogni 
Caravana,  e le  mercanzie  proprie 
per  quella  ficaia  fono  quelle  fletTe, 
che  fi  portano  a Smirne . v.  Smir- 
ne . 

Quelle  pofeia  che  ivi  fi  carica- 
no di  ritorno , fono  fete  o della  Per- 
iia  , o del  Paefe , tele  di  bamba- 
gia diverfe  , e fpezialmente  quel- 
le, che  fi  chiamano  tele  Antaquis, 
tele  Ajamis,  tele  Indiane  ec. 

Diverfi  cotoni  o in  lana  o fila- 
ti; e per  diftinguere  la  filatura  di 
quelli  ultimi , i più  graffi  fi  chia- 
mano filati  Payas,  ed  i più  fini  fi- 
lati Gondozolettis ; noci  di  galla, 
cordoani , faponi,  e finalmente  pa- 
recchie manifatture  di  feta,  e quei 
ammirabili  ciambellotti , particolar- 
mente del  colore  di  fuoco  ondati, 
che  tanto  fono  (limati  quanto  l’ a- 
m<J6r. 

Gli  Artefici  che  fabbricano  quelli 
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ciambellotti , e quelli  che  lavorano 
in  feta,  fono  più  numerofi  degli  al- 
tri, ed  occupano  i* principali  Baz- 
zarri . 

Tutte  le  mercanzie  che  fi  ufano 
pefare,  fi  pelano  a rotolo,  eh’ è un 
nome  comune  a tutti  i peli  di  A- 
leppo,  che  confillono  in  trefpezie, 
i peli  delle  quali  fono  differenti . v. 
Rotolo . 

Le  tele  e i cordovani  fi  vendo- 
no a pezza,  i panni  ed  altri  fi  mi- 
furano  a pico.  v.  Pico. 

Memoria  fcritta  d"  Aleppo  nel 
1738. 

La  dogana  delle  mercanzie  fi  pa- 
ga in  Aleppo  a ragione  di  un  tre 
per  cento  di  Entrata,  e tanto  di  U- 
i'cita.  Non  fi  paga  in  Aleffandretta, 
che  fopra  quelle,  che  fi  comperano 
o vendono  in  detto  luogo  , fulle 
quali  i Commiffionarj  hanno  un  due 
per  cento  per  la  loro  commiffione, 
mezza  Piaftra  per  balla  per  la  fat- 
tura delle  mercanzie  fine  ; trenta 
cinque  Afpri  per  la  telaria,  e cere  , 
lane  di  capretto , cotoni  filati  : 32 
Afpri  per  lacco  di  galla  .•  17  Afpri 
per  balla  di  carta  : 20  Afpri  per  quin- 
tale Turco  di  legno  Brefil  e Cam- 
peccio: un  quarto  di  Piaftra  per  bal- 
la, barile,  ocalfa  perii  doppio  im- 
ballaggio ; e per  gl’involti  di  pefo 
grollo,  che  fanno  imballare  da  nuo- 
vo per  trafportàrli  , un  quarto  di 
Piaftra  di  baftaggio  o per  li  fachini. 
Allorchèle  mercanzie  Hanno  più  di 
tre  mefi  nei  loro  Magazzini  fi  paga 
un  quarto  di  Piaftra  per  balla  . Si 
debbono  fare  nel  Verno  i capi  di  450 
libbre  (porche  per  lo  tralporto  fo- 
ra i cammelli , e nella  State  di  300 
ibbre  per  li  muli. 

I cammelli  Hanno  in  viaggio  cin- 
que giorni,  e i muli  tre;  e di  vet- 
tura 
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tura  fi  paga  un  due  per  cento  per  ca- 
po dei  lacchi  di  galla,  alle  volte  me- 
no principalmente  coi  cammelli,  e 
delle  Piatire  un  quarto  per  cento. 

Mercante  di  Europa , che  fi 
fpacciano  in  detto  luogo. 

Londrine  di  varie  forte , fargie  im- 
periali, cocciniglia,  indaco  di  San 
Domenico , corallo  lavorato , mer- 
canzie di  ferro,  rame  ec.  garofani, 
noci  mofcate,  cannella , pepe,  zen- 
zero, tartaro,  mandorle  dolci  len- 
za gufcio,  rottami  bianchi , zucche- 
ri in  pani,  verdetto,  piombo  , (la- 
gno, carta  di  24.  e di  io  rifme  . 
Le  Piaftre  Sivigliane  e dalle  Co- 
lonne fi  cambiano  con  vantaggio  . 
Le  lettere  di  cambio  per  Coftantino- 
poli  fanno  un’  1 1 in  1 1 e mezzo  per 
cento. 

Riguardo  alle  Londrine  feconde 
larghe,  le  balle  vengono  comporta 
di  io  pezze , che  fi  vendono  a pi- 
co  di  Cofiantinopoli  , di  cui  uno 
e tre  quarti  fa  un’alla  di  Francia  . 
Si  fconta  un  6 per  100  per  contan- 
ti ,.  o in  termine  di  fei  mefi  , ed 
uno  almeno  per  tutto  il  pagamen- 
to. Si  computa,  che  la  fpela  fìa  di  17 
foldi  e 6 danari  per  alla. 

Sortimento  per  una  balla . 

4.  in  5 pezze  fcarlato  vivo 
1.  melarancio, 
i.  rofa  cocciniglia 
1.  turchina  chiara . 

1.  verde  d’ulivo,  fmeraldo , o 
bruna. 
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1.  verde  chiara. 

1.  gialla,  o nera. 

Per  li  panni  detti  Seizains  di  San 
Pon  di  Parigi,  le  balle  fi  fanno  di 
6 in  8 pezze,  e la  mifura  fi  regola  a 
canna,  mifura  di  Francia  , che  fa 
tre  pichi . Lo  fconto  o fia  termi- 
ne come  fopra  ; e i fortitnenti  deb- 
bono edere  rodi,  o verdi  differenti. 

Le  fargie  imperiali  fono  di  quel- 
le di  Sevennesin  tavolette  fortitein 
color  rollò,  vivo,  giallo,  verde, 
di  fmeraldo,  allegro,  turchino,  e 
alcune  pezze. di  colore  moderno.  Si 
vendono  a pezze  di  circa  12  canne 
per  fei  mefi  o fia  fconto. 

La  cocciniglia  fi  vende  ad  occa 
di  400  dramme,  che  fanno  tre  lib- 
bre e 2 oncie  di  Marfiglia , di  cui 
128  dramme  fanno  la  libbra. 

L’ Indaco  fi  vende  a (ciurla  , eh’ 
è una  fpezie  di  paniere  coperto  di 
cuoio  , del  pelo  di  27  rotoli  e un 
quarto,  ovvero  di  153  libbre  di  Mar- 
(iglia.  Il  rotolo  è di  720  dramme, 
de’  quali  128  fanno  una  libbra  : fi 
computali  rotolo  di  12  oncie  e 60 
dramme  1’  uno  . Rotoli  100  fanno 
un  quintale  di  Aleppo  . Si  aggiun- 
gono nella  riduzione  dei  prezzo  (oi- 
di 7 per  libbra  difpefe  per  la  com- 
pera e vendita. 

Dei  Coralli  detti  groffezge,  me Z; 
37,  e olrvetti  il  rotolo  non  è che 
di  61 5 dramme  lenza  foprattara  per 
il  filo  . Il  detto  rotolo  fa  4 libbre 
e oncie  13  di  Marfiglia.  Supponen- 
do la  lira  di  50  Franchi , il  rotolo 
vaierà 


lire  240.  12.  6 , oppure  Piaftre  80,  ed  Afpri  17. 
Si  aggiunge  un  12  per  cento  di  fpefe  9 53 


Piaftre 

Regola  per  la  vendita  in  Aleppo . 
Rotoli  420  al  pefo  di  720  dram* 

1 

t 


80  70 

me  fanno  302400 , chedivifeperrfis 
rendono 491  rotoli  edram.435,a  Piai. 
90  fanno  Puf  44253,  e Afpri  50. 

Le 
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Le  mercanzie  di  ferro,  di  rame ec. 
fi  vendono  a tante  Piaftre  la  cafia 
fecondo  i fortimenti  loro;  fi  pren- 
de la  regoladal  collo  di  elle  in  Mar- 
figlia  . Hanno  un  io  per  cento  in 
circa  di  fpefe,  e fi  vendono  con  tem- 
po di  6 mefi  o fia  feonto  di  6 per 
cento  al  pagamento  . Gli  aghi  da 
cucire  devono  edere  dal  numero  i 
fino  al  6 , e fi  vendono  a lacco  di 
óooo. 

11  zenzero  , e i garofani  fi  ven- 
dono a rotolo  di  dramme  720,  e fi 
debbono  còritare  libbre  cinque  ed 
onde  dieci  per  rotolo.  Si  dà  in  A- 
leppounafoprattara  di  un  io  per  no, 
e fi  aggiungono  ioidi  12  e piccoli  fei 
per  libbra  per  le  fpefe. 


Le  noci  mofeate,  la  cannella  fi. 
na,  il  pepe,  e le  mandorle  fuor  del 
gufeio  vanno  comefopra  con  foprat- 
tara  di  un  cinque  per  105  rotoli. 

I rottami  di  zucchero  a quinta- 
le di  100  rotoli . 

Cosi  pure  il  zucchero  in  pane  ; la 
tara  di  2 per  cento  per  la  carta  e 
fpago . 

Di  Senfaria  in  ogni  forta  di  mer- 
canzie fi  paga  uno  per  cento,  eccet- 
tuate le  fete  , che  vanno  a tre  Af- 
pri  per  rotolo . 

I Reali  e Piaftre  Sivigliane  o 
dalle  Colonne  vanno  apefo  del  gran 
Turco,  che  rende  trequarti  per  cen- 
to di  meno  del  pefodi  no  marche, 
e 4 oncie  il  migliaio. 


E/empio. 

Piaftre  992  e mezza  al  Cambio  di  85  per  100 

4960 

793* 

99292  : 40 
183^  j 12  . 40 
80 

io  1 o o Piaftre  183^  : io  . 

Le  lettere  di  cambio  per  Coftan-  ftre  io  fanno  9 della  moneta  nuo- 
tinopoli , Tripoli  ,Saida,  e Cipro  va. 

guadagnano  undeci  e mezzo  per  cen-  In  Piaftre  correnti  fi  computa- 
to per  la  differenza  della  moneta  nuo-  no  e pagano  le  fpefe  della  vettura 
va,  che  corre  nei  detti  luoghi , fra  di  Aleflandretta,pefo,  boabia,  eba- 
quella  corrente  di  Aleppo,  di  cui  Pia-  ftaggio . 

Monete  correnti  di  Aleppo  per  li  pagamenti. 


Zecchini  nuovi  detti  Amedisa  Piaftre  nuove  3 : 

Detti  Veneziani  di  pefo,  fecondo  i’  edito  del  gran  Turco  3 : 

Si  palfano  nel  Commercio  per  3 ; 

Detti  Coftantini  3 ; 

Detti  Zinzerli  _ 2 : 

Detti  Torrelli  di  pefo  2 : 

Detti  Ungheri  2 : 

Piaftre  nuove  del  gran  Turco  dette  Ifolotte  1 : 

Dette  Abucchelb  dellTmpero  1 : 


e un  terzo 
io  Afpri. 
e mezzo 

e tre  quarti 

So 

70 

e un  terzo 
Dette 
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Dette  Vecchie  1 : e un  quarto. 

Sonovi  in  oltre  mezze  Piaftre,  e quarti  di  Piaftra. 

Ifolotte  nuove  e vecchie  tre  quarti  o fia  60  Afpri. 


Temini,  de’ quali  12  fanno  una 
Piatra. 

Pezze  piccole  d’  argento  di  Ger- 
mania, otto  de’ quali  fanno  una  Pia- 
ftra; Chayès  24;  Cheret  30;  Me- 
dini  o Parà  40  ; Afpri  80  ; detti 
piccoli  120 

Per  avere  delle  fpezie  effettive 
comeZechini,Zinzerli , e Ifolotte  in 
buona  fomma  , il  collo  fi  è di  un 
mezzo  per  cento  in  circa. 

Piaftre  nuove  o Ifolotte  in  nu- 
mero di  100  fanno  in  correnti  , 
ed  Afpri  9 

I Zecchini  veneziani  rufpj  deb- 


bono pefare  18  caratti  , pefo  del 
gran  Turco.  Gli  Ungheri  16 , e i 
Torrelli  15  e un  ottavo.  L’  altre 
monete  d’oro  e di  argento  non  fi 
pelano . 

Il  Sarrafaggio  o fia  Vifita  della 
moneta  fi  paga  a un  mezzo  per  mi- 
gliaio, oppure  un  tanto  all’anno  . 
v.  S arra f) aggio. 

La  Senfaria  fopra  i Reali  , Let- 
tere di  cambio  , denari  dati  o ri- 
cevuti ad  intereife,  và  a un  quarto 
per  cento. 

Il  cambio  del  dinaro  a io  in  12 
per  cento  annui . 


Nota  delle  fpefe  alla  ricevuta  e vendita  delle  mercanzie  in  Aleppo 
Jopra  un  barile  di  cocciniglia. 


Nolo  fecondo  la  tariffa  o regolazione  del  commercio  a Piaftre  a il 
quintale. 

Fattura  d’ Aleffandretta,  doppio  imballaggio  Piaftre  z : 40 
Porto  d’ Aleppo  3 : 

Porto  della  dogana,  boabia,  e Giannizzeri  1 : 

Dogana  a 3 per  cento  . Pefo  6 Afpri  per  occa.  Senferia  un  mezzo  per 
occa,  commi tiione  1 o 2 per  100 

Sopra  una  caffa  di  corallo. 

Nolo  giufta  la  tariffa  Piaftre  3 : 

Fattura  d’ Aleflàndretta  2 : 

Porto  d’ Aleppo  2 : 40 

Pelo  alla  vendita  un  terzo  di  Piaftra  per  rotolo 
Senfaria  ad  uno  per  cento,  e commiflione  a due  come  nell*  articolo  fe- 
guente. 

Sopra  un  barile  di  garofani , noci  mofcate , e cannella  fina. 

Nolo  fecondo  la  tariffa  una  Piaftra  al  quintale  fino  a tre  mezza 
Fattura  d’ Aleffandretta  1 : 40 

Porto  d’  Aleppo  3 : 

Pefo  a 6 Afpri  per  occa  . Non  fi  paga  cofa  alcuna  di  magazzino  . La 
Senfaria  fopra  le  dette  mercanzie  fi  pratica  a due  per  cento. 


So- 
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Sopra  ma  balla  di  Mandorle. 

Nolo,  un  terzo  di  Piaftra  al  quintale 

Fattura  d’Aleffandretta,  Piaftre  x : 40 

Porto  d’ Aleppo  come  nei  tre  articoli  feguenti  3 : 

Porto  della  dogana,  boabia,  e Giannizzeri  . .•  30 

Pelò  alla  vendita  un  quarto  per  balla 

Sopra  un  barile  d’indaco. 

Nolo,  tre  quarti  di  Piaftra  al  quintale. 

Fattura  d’  Aleilandretta  ec.  Piaftre  2 : 40 

Pcfo  e dritti  dell’ Agà , Piaft.  3, ovvero  Piaft.  2 perfciurlo. 

Sopra  una  balla  di  Panni. 

Nolo  fecondo  la  tariffa , Piaftre  due  per  le  Londrine  feconde  , e una  e 
mezza  per  le  larghe. 

Mifura , un  quarto  per  pezza  doppia. 

Sopra  una  balla  di  Zenzero . 

Nolo  fecondo  la  tariffa, un  terzo  di  Piaftra  per  quintale 


Fattura  d’ Aleftandretta  ec. 

Porto  della  dogana,  boabia,  e Giannizzeri 
Senferia,  due  per  cento;  commiftione  lo  fteffo. 


40 

60  Afpri 


Pepe. 

Nolo  per  balla 

Piaftr.  2 : 

Porto  di  dogana 

1 : 

Pefo  alla  vendita  per  quintale. 

1 ; e mezza 

Sopra  una  balla  di 

Carta . 

Nolo 

: 40  Afpri 

Fattura  d’ Aleffandretta 

Piaftr.  : 17 

Doppio  imballaggio 

: 20 

Porto  d’ A leppo 

1 : 40 

Porto  di  dogana,  e boabia 

: io 

Senferia,  un  quarto  di  Piaftra 

: 20 

Sopra  una  cajfa  di  Carta  Re/im 

tt  e Baflon  Reale. 

Nolo 

Piaftre  1 .* 

Fattura  , e doppio  imballaggio 

1 .•  40 

Porto  della  dogana , e boabia 

.•  40 

Senferia, uno  per  cento,  eCommiffione 

2 : 

Sopra  un  gruppo  di  Reali. 

Nolo 

Fattura  d’ Aleffàndretta,  e porto  in  Akppo  ,u'n  mezzo  per  cento 
Dixjon.  Untver.  T om.  I.  B b 


Ba- 
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Baftagj  c Gianizzeri  mezza  Piaftra  per  gruppo 
Sarrafaggio,  mezza  per  migliaio 

Senferia,  un  quarto  per  cento.  Provigione,  due  per  cent». 

Sopra  una  balla  Tele  Otarde,  o liliale  di  Cipro. 

La  Dogana  pagata  in  detto  luogo 

Nolo  fecondo  la  tariffa 

Fattura  d’ Aleflandrctta,  Piaftra  mezza 

Porto  della  dogana,  boabia,  caffabia,  e Giannizzeri,  Piatire  una 
Peto  alla  vendita,  tre  per  cento  al  quincale. 

Zuccheri. 

Nolo,  mezza  Piaftra  al  quintale 

Fattura  e doppio  imballaggio  per  capo,  Piatire  i : 40 
Porto  di  dogana , boabia , e Gianizzeri  : 40 

Pefo,  un  terzo  per  balla  ' 


Cocciniglia. 

Comperatala  cocciniglia  a Fran- 
chi 15  la  libbra  in  Maniglia  di  128 
dramme,  fi  aggiungono  30  foldi  per 
libbra  di  fpela  alla  ricevuta  ed  al- 
la vendita,  che  fanno  lire  1 6 : io: 
cofa  che  viene  ad  edere  a Piatire  17 
e un  fefìo  1’  occa  di  400  dramme  , 
oppure  libbre  tre  ed  oncie  due  di 
Marfigiia.  - 

Carta  a 30  lire  la  balla  di  24  e 
di  14  rifme.  Si  aggiungono  io  per 
le  fpefe.  : 

Rottami  e zucchero  in  panni  e 
pittato.  Si  aggiungono  foldi  20  fo- 
pra  libbre  ioodi  Marfigiia,  ovvero 
due  Piatire  ed  otto  Afpri  fopra  cen- 
to rotoli.  Comperandolo  a L. 30 al 
quintale  in  Marfigiia  , bifogna  ag- 
giungere lire  6 per  quintale  di  fpe- 
le,  ed  il  quintale  di  Aleppo  di  roto- 
li 100  ridonda  6j  Piatire  , e 40 
Afpri . 

Mercante  che  fi  cavano  di' Aleppo. 

La  galla  fi  compera  in  un  Cara- 
vanferà  o fia  campo  fuori  dellaCit- 

tà  dalla  metà  di  SettemUtc  fino  a 


Maggio,  e di  rado  nella  State.  Vie- 
ne colà  portata  da  Diarbequir  , Ser- 
tiy,  Gibel,  Samanfou,  e Muftol. 
Quell’ ulti  ma,  cioè  di  Muftol  è la 
più  ftimata  , ma  fovente  non  com- 
parifce  , che  fòlla  fine  della  Ragio- 
ne. Allorché  giunge  la  galla  tutti  i 
Franchi  che  li  prefentano  , hanno 
la  loro  porzione  , fe  fi  convengono  ; 
e nel  prezzo  fi  tratta  per  contanti 
fenza  fconto  ; e fe  ne  fa  la  divi  (io- 
ne dai  biglietti,  nei  quali  fono  polli 
^paratamente  i nomi  di  coloro , 
che  ne  prendono;  e prima  di  pefare 
ogni  facco,  fe  ne  cava  uno  a tòrte, 
e fi  fa  vuotare  nei  magazzini  di 
detto  luogo  . I lacchi  fi  reftituifeo- 
no  al  Venditore,  deducendone  la 
tara  ; e fui  pefo  netto  fopra  ogni 
forta  di  galla  vi  è la  tara  di  due  per 
102  al  quintale  di  100  rotoli  da 720 
dramme,  ovvero  oncie  12  di  Alep- 
po. 

Oltre  la  portatura  al  magazzino , 
il  pefo,  e la  Senferia,  eh’  è di  uno 
per  cento,  fi  paga  il  diritto  del  cam- 
po a un  quarto  di  Piaftra  per  quin- 
tale, e tanto  di  cortelia.  Si  fa  alle 
volte  garbellare  prima  d’  infaccare 

per 
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per  ifpedìrla,  e per  quello  fi  paga- 
no 20  Afpri  alla  giornata  per  perfo- 
ra; Afpri  5 e un  quarto  per  lacco 
per  far  infaccare  ; il  pefo  dei  Tacchi 
ripieni  di  circa  70  rotoli  a 4 Afpri 
e mezzo  per  lacco;  agli  Imballatori 
per  la  fattura  dei  lacchj  doppj  ec. 
Afpri  6 : fi  da  qualche  mancia  a quel- 
li, che  avvifano  dell’  arrivo  della 
galla,  e agli  aiutanti  nei  magazzi- 
ni . 

I cotoni  in  lana  fi  comperano  nel- 
le vicinanze  di  Aleppo.  Se  ne  fa  a 
Tbefm , Capbetin , e Denet,  che 
fono  villaggi  lontani  otto  leghe  d’ 
Aleppo  : fi  fa  il  Bazar  o Mercato 
falla  moftra , e dopo  che  fi  è con- 
venuto nel  prezzo,  fi  va  fopra  il  luo- 
go, portandovi  de’  Tacchi  per  farli 
trasportare  in  Aleffandretta  , dove 
il  quintale  fi  è come  in  Aleppo. 

Le  lane  di  Montone,  e le  ceneri 
fi  comperano  alle  volte  nella  guiia 
fleffa. 

Riguardo  alla  cera  gialla  in  pani, 
fe  ne  fa  di  effa  in  Aleppo , che  fi 
chiamala  Beledina.  Capitacolà  da 
Antap,  da  Aden,  dal  Quili,  e dal 
Diaberghir  .•  non  fe  ne  ritrovano 
giammai  graffe  partite  da  compe- 
rare, e non  ha  alcuna  foprattara . 

I cotoni  filati  Beledini  fi  compe- 
rano al  mercato  in  piccole  prtite  , 
di  prima  e feconda  forte,  a rotolo 
di  710  dramme  lenza  foprattara.  Ol- 
tre quelli,  che  le  donne  filano  nel- 
la Città,  ne  vengono  recati  dai  vil- 
laggi circonvicini . Quelli  di  terza 
forte  fi  ipedilcono  in  Italia.  Se  ne 
ritrovano  al  mercato-di  finiflìmi  da 
una  Piailra  e mezza  fino  a io  il 
rotolo,  ed  anche  più,  che  fervono 
per  li  panni,  ed  altri  drappi  mifchia- 
ti  colla  feta. 

Le  lane  roffe  e nere  di  Perda,  di 
Machat,  di  Van,  e di  Tauris,  e 
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le  lane  di  Caprone  di  Beflis,  di  Ar- 
geron,  diBagdat,  Serti  de  Iulfa  , 
di  Cogne,  ed  altri  luoghi  circonvi- 
cini , fi  vendono  a quintale  di  100 
rotoli . Tutti  i Franchi,  cioè  Fran- 
cefi,  Inglefi,  Ollandefi  , ed  Ebrei 
protetti  poffono  dimandare'  la  loro 

fiorzione  dacché  elle  giungono , e 
e ne  fa  la  divifione  col  mezzo  di 
biglietti  cavati  a forte  nella  guifa 
fteifa  della  galla,  e dopo  fi  Unno 
garbellare. 

Le  lane  roffe  perdono  fui  pefo  un 
6 in  8 percento.  Quelle  di  Perfia, 
di  Machat  o di  Van  un  io,  in  45* 
e le  lane  di  caprone  un  25  in  30. 
Si  danno  alli  Cernitori  dieci  foldi 
al  giorno,  al  Maler  o Capo  un 
Cberer  o due  foldi  più  degli  altri 
Operaj,  ed  ogni  rifiuto  è per  lui  ; 
onde  facendo  il  computo  la  fpefa 
per  nettare  le  lane  fine  è di  un  quar- 
to di  Piafiraper  rotolo , e per  quel- 
le di  caprone  una  mezza  Piaftra  in 
circa,  che  va  unita  al  prezzo  di  ef- 
fe fecondo  il  calo  più  o meno. 

Le  tele  di  Aman  fi  comperano 
fenza  feonto.  La  lunghezza  ai  effe 
è di  18  pichi , che  fanno  6 canne; 
la  larghezza  di  un  pico  e mezzo  • 
o quattro  palmi  , effendoil  pico  di 
due  palmi  e due  terzi. 

Le  tele  di  Antap  e di  Ajamis  fi 
comperano  bianche  col  refpiro  dì 
meli  4,  o fia  feonto  di  4 per  100  , 
che  fi  dibatte  dal  prezzo  nello  fpe- 
dirle.  La  lunghezza  è di  23  pichi, 
e la  larghezza  di  un  pico  e un* 
ottavo.  Se  quella  lunghezza  è man- 
cante, mifurandofi  effa  fopra  io  e 
20  pezze  della  partita,  il  Vendito- 
re bonifica  il  doppio  della  mancan- 
za , per  cui  fi  viene  a fminuire  un 
mezzo  per  cento  in  circa  fopra  il 
prezzo  o equivalente  di  effe . 

Si  batte  al  Venditore  fopra  le  te- 
Bb  ij  le 
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le  bianche  1’  uno  per  cento  per  la  Detti  alla  maniera  di  mezza  Ca- 
cuftodia  del  magazzino.  lanca,  e della  fteffa  lunghezza. 

La  tintura  di  Ajamis  e di  Au-  Ghacanduri  e Buri  rafati  dell’ 
quilis  in  turchinoda23  in  25  Piaftre  Indie  rarìffimi  : la  loro  lunghezza 
per  balla  di  60  pezze,  fecondo  il  fi  è di  8 pichi  in  io , e fi  vendono  a 
prezzo  che  vale  1*  Indaco.  pezza. 

Le  tele  Auquilis  bianche  non  fi  Detti  che  fi  fanno  in  Aleppo 
mifurano;  di  rado  fe  ne  fa  lo  fcon-  alla  maniera  dell’  Indie, 
to  alla  compera  delle  medefime  pa-  Divede  forte  di  ftoffe  con  fondi 
gandole  per  contanti.  La  lunghezza  rafati  e cotonati  a fiori  o fiamma, 
e di  pichi  23,  la  larghezza  di  un  tefluti  e ricamati, 
pico  in  circa.  Buri  alla  maniera  di  Damafco  , 

Le  tele  di  Antiochia  fine  hanno  che  coftano  mezza  Piaftra  in  citta 
la  lunghezza  di  23  in  24  pichi  ; e al  pico. 

la  lunghezza  di  un  pico  e di  un  Chiermeffire  ondate  a fiori  teffiv 
vigefimo  quarto.  La  tintura  è in  ti  e ricamati, 
turchino  come  quella  di  Ajamis.  Drogherie  della  Perfia,  o delle 
Di  una  pezza  fi  fanno  due  rotoli  da  vicinanze  di  Aleppo . 

11  pichi  e mezzo  Jl’ uno,  di  30  Rabarbaro  fortito  infecondo  e 
Piaftre  e due  terzi.  terzo  . Si  fa  nettare  e ftroppicciare 

Le  tele  di  Bebi  forti  fervono  per  colla  polvere,  eh’  efee dai  pezzi  buo- 
Padiglioni  da  Campagna,  e per  ni,  facendolo  lavorare  a ragione  di 
panni  razzi  : la  lunghezza  è di  14  un  quarto  di  Piaftra  al  giorno  agli 

£ichi  ovvero  37  palmi  e due  terzi.  Opera;,  e mezza  Piaftra  al  Capo  di 
.a  larghezza  di  un  pico  meno  un  dìi . Fa  un  calo  di  2 in  4 per  cen- 
duodecimo.  . to,  e fi  vende  a rotolo  di  720 dram- 

, Le  muifoline  di  differenti  qualità  me  colla  tara  di  io  per  110,  onde 
fi  comperano  a un  tanto  la  pezza  il  rotolo  ridonda  fei  libbre.  Loftef- 
fecondo  la  lunghezza  e larghezza  lo  pure  del  Turbit,  e degli  Adra- 
loro.  Le  grandi  tirano  ordinaria*  ganti. 

mente  t8  pichi  , che  fanno  palmi  La  Semenzina  fi  compera  garbel- 
75 . Lo  ftefl'o  pure  delle  Bengale  : lata.  , 

e vi  fono  ancora  delle  Indiane  di  Lo  Spigo-nardo  fi  netta  , e fi 
Perfia  rarillime.  umetta  con  vino,  e va  a rotolo  di 

I Qiafalcanis  di  Diarbequir  di  Damafco]di  6&  dramme. 

14  pichi  di  lunghezza,  ricomperano  Pignoli  d’ India  garheilati  e cer- 
a Curge  di  20  pezze,  fortite  due  ter-  niti  . 
zi  in  roffo,  e un  terzo  in  porpora  o Balfamo  della  Mecca, 
violate.  Si  poffono  far  imitare  i Sete  di  Perfia,  Cherbaffi,  Ar- 
campioni , ordinandole  nove  mefi  o daffine  e Ardaflè.  Il  rotolo  pic- 
un’  anno  prima;  e non  vi  lavorano  colo  è di  6S0  dramme,  ovvero  di 
che  alla  Primavera,  e nella  State  . libbre  fei  e onde  cinque  di  Mar- 
Detti]  di  Aleppo  di  13  pichi  in  figlia,  l’oncia  di  un  rot.  è di  60 
13  e mezzo.  dramme. 


Ejcilb- 
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Ejempio . 

t. 

Una  balla  rotoli  41  onde  6 il  rotolo  di  710  dramme  pefo  del  Gran  Turco 

alla  fua  fodera . 

1 :_6^ tara  dell’involto  e corda. 

40  : 6_ tara  fteler  a 9 dramme  per  rotolo . 

39  : 3<Jo  dramme  o 6 onde. 

I_L  210- tara  a z*  dramme  f°Pra  un  e M per  le  tette. 

38  : 140 

: 100  di  Gramonìa  a a dramme,  due  terzi  per  rotolo. 

38  : 40 

2 : 160  di  aumento  di  40  dramme  per  rotolo  perla  riduzione  del  rotolo 
netto  ìrot^o  : 200  pefo  di  720  dramme  a quello  di  6S0 

Sopra  il  contante,  che  fi  paga,  vi  è un  piccolo  fconto  di  4 per  cento. 
Nello  fpedire  una  balla  non  fi  dibatte  che  la  tara  dell’involto,  e della, 
corda,  come  per  efempio  : Rotoli  41  : oncic  6. 

Tara  ec.  x : 6^ 

retta  40  : 

2 : 240  dramme;aumento  di  40  dram- 
me per  rotolo  di  720  dramme  ridotto  a quello  di  d8o.  Rotoli  42. 240  netti. 

Sete  bianche  di  Antiochia,  Tri-  ritengono  fopra  le  fete  al  Vendi- 
poli , e Contorni  di  Aleppo.  Uro-  tore  per  la  cuftodia  dei  magazzi- 
tolo  è di  700  dramme,  che  fanno  no,  per  quelle  bianche  Piattredue 
libbre  j ed  oncie  7 di  Marfiglia.  per  rotolo,  e fopra  quelle  di  Per- 
si pefano  alla  compreda  con  una  bi-  fìa  53  Afpri  aliaoalla;  per  il  Sciaù. 
lancia,  e per  cial'cun  pefo  di  4000  o Zague  , fopra  quelle  di  Perda 
dramme  in  circa  non  fi  deduce,  che  Afpri  $3  alla  balla  , e fopra  le 
la  Gramonìa  di  mezzo  per  cento,  bianche  del  Paefe  una  Piattra  per 
Si  riduce  il  rotolo  di  dramme  720  quintale. 

fporcó  dell’  imballagio  a quello  di  Si  paga  comperando  le  fete  il 
700  dramme,  detraendone  20  per  diritto  di  Caflebìr,  fopra  le  bian- 
ogni  rotolo  a motivo  che  fi  fpe-  che  Afpri  10  e mezzo  per  rotolo, 
‘ dil’ce  fenza  altra  tara  che  quel-  ed  un  aciaè  per  Piattra  fopra  quel- 
la dell’involto  e delle  corde.  Si  le  di  Perfia  Piaftre  4 per  balla. 

Nota  di  Jpcfe  fopra  le  mercanzie  di  ufcita  di  Aleppo  comperate  e fpeditc 


fino  tn  Alejfandretta . 

Sopra  un  facco  di  Galla  a Tariffa. 

Spefe  minute  alla  compreda,  Afpri  : 15  % 

Senferia,  uno  percento 

Canovaccio  per  li  due  lacchi  di  ciafcuna  balla,  Piaftre  1 : 40 
Infioccarla  : 13 

Spago  e imballaggio  : 13 

Ripefo,  e boabìa  : 10 

Por- 
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Porto  d’AlelTandretta  a : 

Fattura  in  detto  luogo.  : 32 

Sopra  un  facco  Cera  gialla. 


Spefe  minute  alla  compreda  Afpri  : 60 

Canovaccio,  pefo,  corda  doppia,  fpago,  imballaggio  Piaf.  a : 40 
Ripefo  e boabla  : 20 

Porto  d’ Aleffandretta  3 : 

Fattura  in  detto  luogo.  : 40 

Sopra  una  balla  tele  A/amis  ec. 

Per  cotone,  e farlo  battere  Piaftre  z in  3 : 

Canovaccio,  corda,  e imballaggio  2 : 40 

Fattura  ec.  ' 1 ; 

Sopra  una  balla  cotoni  Beìedini. 

Per  involto  e tela  turchina  Piaftre  a : 

Cotone  dalle  due  tefte  ; 40 

Ripefo  e boabla  : zo 

Canovaccio,  corda,  e imballagio.  2 : 60 

Sopra  una  balla  Lana  coffa  di  Per  fa. 

Spefe  minute  alla  compreda  Piaftre  1 ; 

Senferia,  due  per  cento. 

Sacco  di  crine,  corda,  e fattura  2 : 60 

Infaccatura  ; 15 

Ripefo  c boabla  : »$ 


Sopra  una  balla  lena  di  Caprone 


Spefe  minute  alla  compreda 
Senferia,  due  per  cento. 

Infaccatura 

Sacco,  corda,  e fattura 
Ripefo  e boabla 

Sopra  tutte  le  lane  di  Perda,  di  caprone,  e drogherie  li 
ria  a due  per  cento. 


: 60 


: io 
2 : 40 

: as  , 
paga  la  Senfe* 


Sopra  una  balla  tf  Indiane  Qbaf accanii  0 altre  • 

Spefe  minute  alla  compreda,  mezzo  per  cento 

Senferia  uno  per  cento 

Cotone,  una  Piaftrae  mezza,  o due. 

Canovaccio,  corda,  fpago  imballaggio,  Piaftre  a.* 


Sopra 
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Sopra  una  Mia  feta  di  Per/ia . 


Spefe  minute  alla  compreda 
Senferia , uno  per  cento 
Dritto  di  bilancia  per  rotolo 
Per  l’involto 
Ripefo  e boabia 
Cotone 

Canevacci* , corda  ec. 


Piaflre  Afpri  pi  i 


: io  e mezzo 

■4^-t  :•'•••.  • 

ao  : 


3 

3 


So»“i  una  balla  di  feta  bianda. 

, 1 

Spefe  minu.w  alia  compreda  Piaftre  * : Afpri  : 

Senferia  per  rotolo  ; 4 .* 

Dritto  di  bilancia  per  rotolo  , .....  ; 14; 

Ripefo  e boabia  ' 3°  * 

Cotone,  canevacci* , tela,  imballaggio  ec.  Piaftre  4 : 60  : 

Le  fete  e altre  mercanzie,  che  fi  caricano  per  l’Italia,  pagano  il  dirit- 
to di  Confolato  a ragione  di  due  per  cento,  e in  Aleilandretta  Afpri  io 
per  balla,  come  dicono  per  il  primaggio  e cappello  dello  Scrivano. 


Sopra  una  fcatola  di  Rabarbaro. 

Spefe  minute  alla  compreda,  mezzo  per  cento. 

Senferia, uno  per  cento.  . P.  A. 

Scatola,  involto,  e tela  turchina  1 : 40  : 

Cotone,  una  Piaftra  in  due  fino  a ' a : 40  : 

Canevaccia,  corda,  e fattura, Piaft.  1 : do  fico  a a : 20  : 

Ripefo  e boabia  t ao  : 

Porto  d’ Aleilandretta, una  Piaftra  e mezza  in  a : 1 

Sopra  una  coffa  Gomma  Adraganti . 


Spefe  minute  alla  compreda  , uno  per  cento 
Senferia, due  per  cento. 

Caira  e involto  Piaftre  a : : 

Ripefo  e boàbia  . . a : 20  : 

Cottone,  Piaftre  1 in  a : : 

Canevaccia,  corda  1 : 40  : fino  a * t - 

Spefe  minute  che  fi  pagano  in  Ateppo. 

Boabia  di  tele , mezzo  per  cento  moneta  nuova . 

Porto  in  magazzino, Alp.  7 per  baila  di  pezze  do, 

Boabia  di  Chafarcanis,  Afpr.  7 per  cargia.  . . . V . 

Baftagia  di  dette  , Afpri  2.  .... 

Boabia  delle  muflòline,  ed  altre  telarie  dell’  Indie, un  terzo  per  cento. 
Boabia  delle  fete  , Piaftre  1 . Aip.  43  per  balla. 

Pefo  delle  fete  di  Perfia,un  terzo  di  Piaftra  nuova  per  balla. 

Baftagio,  Afp.  7 per  balla . p(r 
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Pefo  delle  fete  bianche , tre  quarti  di  Piaftra  per  rotolo. 

Diritto  dicaffabia  per  le  fete. 

Agli  Imballatori  per  fattura  di  una  balla  feta,  Afp.  40,  altrettanto  per  la 
Ipago . 

Lane  di  caprone , Afp.  20 . 

Cere,  telerie,  calle  di  ftoffe  per  capo  ec.  4 Scajè  o Afpri  13 . 

Fattura  del  doppio  imballaggio  ec.  2 Scajè  o Afp.  7 . 

Pefo  di  cocciniglia  , Afp.  3 per  occa . 

Pefo  e diritti  del  Indaco , Piali,  una  e mezza  per  Sciurlo  fecondo  il  prez- 
zo, e alle  volte  tre  quarti.  • r 

Pefo  del  .'zucchero,  Afp.  io  per  quintale. 

Pefo  delle  mercanzie  di  Ufcita  per  ricognizione , Afpri  4 e mezzo  com* 
prefo  il  baftagio  .J  : . 


Boabia  di  Ufcita  dal  Campo  grande. 

Di  un  barile  di  cocciniglia,  d’indaco,  di  zucchero,  di  garofani,  di  ferra-  * 
menta,  e altre  mercanzie,  un  quarto  di  Piaftra  corrente  per  capo,  ovvero 
fopra  75  rotoli.  * r 

Lo  lidio  l'opra  il  porto  nel  magazzino. 

Dei  panni,  Afpri  3 per  balla. 

Baftagio,  Afp.  7 e mezzo 
Zuccheri , A Ipri  9 per  capo. 

Un  barile  d’ Indaco  gabellato,  Afp.  io.  « : 

Della  carta , Afp.  3 per  due  balie. 

Baftagio,  Afp. 7 e mezzo.  • » 

Reali,  boabia,  e baftagio,  Afp.  33  per  gruppo  di  1000 . 

Un  barile  di  vino,  boabia  , un  quarto  di  Piaftra. 

Baftagio,  Afpri  io. 

Una  damegiana , boabia , Afpri  io, e baftagio,  Afp.tf. 

Spefe  fecondo  F ufo  per  una  cajfa  di  aghi. 

Nolo  fecondo  la  tariffa. 

Fattura  in  Aleliandretta,  Afpri:  40.  . 

Doppio  imballaggio  1 ; 40. 

Porto  in  Aleppo  3 : 

Porto  di  dogana,  boabia,  e Giannizzeri , Afpri  40. 

Riduzioni  di  Rotoli  in  Sciurli. 


Bifogna,  allora  quando  li  ritrovanooncie,  moltiplicare  i rotoli  per  12  , 
prendendo  le  oncic  che  reftàtio  , e pofcia  dividere  il  tutto  per  327 
che  lara  il  fciurlo  , e fe  rimane  qualche  figura,  partirla  in  12,  che  faran- 
no 1 rotoli,  e i rimanente  oncie.  v.  g. 


Rotoli 
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Rotoli  234  : 2 

2810 

x 2 : 

194 

470 

• J*34 

194 

Onde  2810 

74 

.3*7 
8 Sciurli 
iì 

1 6 Rot.  e onc.i* 


Riduzioni  di  libbre  in  Rotoli. 

Bifogna  moltipllcare  le  libbre  per  128,  e dividere  per  720,  offervan- 
do  che  le  figure  reftanti  debbono  efsere  divife  per  60  per  ridurle  in  on- 
de. v.  g. 

720 

105032'  D „ 

21 6j  | *3°  Rot* 

032 


libb. 


1294 

128 


Se  rimanevano  30 , farebbe 
fiata  una  mezz’oncia. 


10352 
2588 

_J*94 

165611 

Pefo  de'  Lineari . 

Rotoli  414  netti  di  tara  di  facco:  bifogna  dibattere  io  per  110  di  tara 
d’  ufo . Per  far  la  regola  fa  d’uopo  dividere  414  per  zi  , e moltiplicare 
le  figure  rimanenti  per  12,  e dividere  ancora  per  11  v.  g. 

Rot.  414  netti  4Hf,  Rot.  7, 


414 

Tara  del  facco  37 . 7 
Rot.  37 6 . 5 


netti 


J4_ 

7 

12 


onc.  * « 


Riduzione  di  libbre  in  Ocche. 

Si  deve  moltiplicare  le  libbre  per  128  per  farne  dramme , che  fi  divi- 
dono pofcia  per  400.  v.  g. 


lib. 


200 

128 

ideo 

400 

zoo 

25600 


25600 

1600 


400 

64  ocche 


00 


Se  reità  qualche  figura, fi  computa 
per  dramme. 


Dizjon.  llniver.  T om.  L 


C c 


Ri 
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Riduzione  delle  libbre  in  Sciurli. 

E’neceflario  moltiplicare  le  libbre  per  128,  e dividere  il  tutto  per  60 

{>er  farne  oncie,  che  lì  debbono  poi  devidere  per  327  per  farne  il  Sciur- 
o,  comporto  di  queflo  numero  d’ oncie  , ed  .offervare  che  le  reftanti  fi- 
gure fono  rotoli  ed  oncie-.  v.  g. 

33* 

43O08  | 60  : - 

71 6 onc.  48  dram.  71^ 

6z 


128 

~z688 

ójz 

33* 


100 


408 
48  dram. 


3*7 

z Schiurli 


43008 


Per  le  6z  dram.  che reftano,bi fogna  dire  : 5.  via,  12  fimno  60,  che  fan- 
no s rotoli:  e le  due  altre  figure  oncie  due:  cioè  che  33  6 libbre  fan- 
no due  Sciurli , 5 rot.  2 oncie  e 48  dramme . 

La  Corgia  è comporta  di  20  pezze  , di  maniera  che  per  elempio  120 
pezze  a 50  Piartre  la  Corgia  fanno  Piaftre  300. 

Per  ridurre  i Rotoli  in  Oche, 

Bifogna  moltiplicare  il  rotolo  per  720  per  ridurlo  in  dramme.-  dopo  fi 
prende  fopra  il  tutto  un  quarto,  ortervando  di  tagliare  due  figure,  ed  il 
rimanente  fi  unifee  a quelle  tagliate  , che  fi  computano  per  dramme  : fi 
può  ancora  dopo  aver  moltiplicato,  come  fopra,  partire  per  400.  v.  g. 

Rot.  72  tre  quarti  5-2,380! 

7*0  400! 

1440  — .,  , - 

504  • c • "■  c 

3*0 
180 


130.  380 


Dr. 


Occh 


5*3  1 •• 

380  dram. 

Per  il  pefo  della  Galla.- 1 . • 

Bifogna  battuta  la  tara  dei  facchi , dibatter  quella  di  j per  102,  cioè 
dividere  il  tutto  per  51  per  farne  rotoli.-  e le  altre  figure  reftanti  debbo- 
no efler  moltiplicate  per  libbre,  che  divife  per  51  daranno  le  oncie.  v.g 
Rot.  3971  netti  di  tara  del  facco 
77 


Rot.  3893 


io  oncie 

3971 

1 S» 

2 netti 

401 

J 77 

44 

12 

5*8 

5i 

18 1 

io  onc 

— 

1 

. 

Per 
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Per  il  pefo  di  Pepe. 


Dopo  aver  battuta,  la  tara  dei  Tacchi  bifogna  dibatter  quella  de  5 per 
105,  cioè  dividere  il  tutto  per  ai  per  fare  i rotoli,  e moltiplicare  le  fi- 
gure per  12,  che  faranno  oncie.  v.  g.  . : . - . 

Rot. 


554 

554 

21 

2 6 : 

_4 

234 

2 6 

527  : 

8 netti 

8 

12 

Jd_\ 

zt 

ia  | 

1 4 

Rot. 


Per  fapere  quanto  faranno  rot.  ao  ad  onde  9 (T  Indaco  a Piajìre  i8y 

il  Sciurlo. 


Bifogna  fervirfi  della  regola  feguente 
rotoli  a 7 ed  oncie  3 o un  quarto  v.  g. 

Rot.  $0  e tre  quarti  o fia  oncie  9 

4 Rot.  17  : 3 oncie 

20  ? 4 

185  109 

iois  37555  I 

1^24  485 

_2°3_  495 

37555  S9 

80 


offervando  che  il  Sciurlo  è di 


344  Piaft.43  Afp. 


4720  | 109 
3 60  43 

n 


/ 


Cc  i) 


At- 


Digitized  by  Google 


104 


AL 


AL 


Altra  mariterà  per  far  la  detta  regola. 


Se  rot.  2,7  oncie  3 fi  vendono  Piaftre  184,  Afpri  4 6 , quanto  faranno  143 


rot.  oncie  5 
Rot.  27  : 3 onc. 

Piali.  184  : 4Ò  Afp. 

Rot. 

143  : 5 onc. 

12 

80 

12 

57 

147  66 

29L 

a7  . 

1721 

143. 

327  oncie 

i47<5tf 

a9S3a 

1721 

103362 

147  66 

25412280  | 327 

_3a7 

80 

. 

2522 

777 1 3 1. 

; 

2332 

57i  I 

97 1 •*  33  Afp. 

43  8 

ili 

nirf 

33 

135 

» 

Maniera  di  far  la  regola  per  la  corregga  0 mancanza  delle  tele  Ajamis 

bianche . 


Sopra  una  partita  di  tele  di  qualunque  quantità  fi  fia,  fi  mifurano  20 
pezze  fenza  fceglierle,  ciafcuna  delle  quali  dee  tirare  23  pichi , di  manie- 
ra che  la  mancanza  fi  computa  per  Scellet  di  24,  o per  Afpri  di  80  : e 
ciò  che  manca  a norma  del  calcolo  dee  efl'er  raddoppiato  per  la  pena  im- 
porta al  Venditore  : cioè  fopra  20  pezze  mancano  197  Scellet , che  bifo- 

z 


394  ÌJ±  38  : Corgie 

154  | 16  pichi,  io  Scellet  16  : io 
*0  ♦ 228' 


la 


* 38 9 
6 

Ò23  , che  bifogna  dividere  per  23  per 
ferne  pezze .... . Ò23  | 23 

i<?3  | 27  pezze , che  fono  la  giurta  man- 


2 

canza  della  mifora  fopra  tutta  quella  partita  di  tele , e che  dee  eflère 
dibattuta 


Cor- 
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Corgie  38  fanno 
mancanza  di  mifura 
reftano 


7<Jo  pezze 

27 


733  pezze  da  pagare 
47_:  40  la  Corgia 


Le  io  fanno 
Le  5 
Le  2 a 40 


5131 

2932 

7,66  : 40 

3481)7  : 40 

1740  refta  tagliando  17  : io 
40 
20 
io 


17  40  Piali.  1740  : 70 
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Quella  Città  è governata  da  un  I lavori  che  vi  fi  fanno , fono  di 
Bafsà  , quale  comanda  a tutta  la  lane  del  Paefe  e di  Roflìglione  , fa- 
Provincia  , da  Alefl'andretta  fino  cendohe  un’anno  per  1’  altro  5 in 
all’ Eufrate.  Ha  egli  una  guardia  600  pezze,  la  maggior  parte  delle 

E ir  1’  ordinario  di  trecento  uomini,  quali  va  a Parigi  ; molte  ne  manda- 
vvi  ancora  un’ Agà  o Capitanio  no  inLione,  epoche  in  Italia.  Ot- 
della  Cavalleria,  quale  comanda  a to  Conciatori  di  cuoj  ne  apparec- 
quattrocentoSpaìincirca:edun’a!tro  chieranno  intorno  a 2000  de’  gran- 
Agà,  quale  tiene  fotto  di  fe  fette-  di,  8000  de’  mezzani,  e 2000  pelli 
cento  Giannizzeri,  e fopra  intende  al-  di  marrochino. 
le  porre  della  Città , dovendoli  a que-  Aletta.  Piccola  ala  o parte  di  un’ 
Ilo  ogni  fera  portare  le  chiavi  ael-  ala. 

la  medefima  ; ficchè  lo  Ifelfo  Bafsà  Si  chiamano  alette  di  una  ruota 
non  può  fortire  fenza  fua  permiffio-  da  molino  d’  acqua  le  tavole,  che 
ne.  Il  Cartello  è fotto  un’altro  Co-  fono  difpofte  intorno  1’  alfe  di  que- 
mandante,  che  il  Gran  Signore  fpe-  Ila  ruota  per  edere  Ipinto  fuccclhva- 
difee  da  Conftantinopoli  ; e tiene  mente  dalla  corrente  dell’  acqua  , 
fotto  di  fe  cento  Mofchettieri , e che  parta  al  di  fotto,  fe  il  molino 
tutto  il  cannone  è in  fuo  potere . è l'opra  un  fiume  ; o per  edere  bat- 
Un’ altro  Agà  con  30oMolchettie-  tute  dall’  acqua  , che  cadendo  da 
ri,  che  noi  in  Italia  chiamereflìmo  qualche  condotto  innalzato  al  di  lo- 
Cavalliere  di  guardia,  fa  la  ronda  pra  della  ruota,  fa  abballare  aiternati- 
tutte  le  notti  per  ficurezza  della  vamente  ciafcun’  aletta,  v.  Molina 
vita  e della  roba  degli  abitanti . d'acqua. 

Alessandria  Città  dell’ Egit-  A l f a b e to,  tavola,  indi- 
to.  v.  Cairo.  ce  o repertorio  di  un  libro 

A l e t.  Città  della  Linguadocca  infe-  grande.  Quelli  fono  i nomi  diver- 
riore,  il  cui  Commercio  è cosi  uni-  fi,  che  i Merendanti,  Negozianti, 
to  a quello  di  Limoux,  che  d’ am-  Banchieri  e quelli  che  tengono 
bedue  pare  fi  polla  dire  fìa  un  nego-  cada,  danno  ad  una  fpezie  di_  regt- 
zio  loia.  ftro  comporto  di  ventiquattro  logli  ; 

numc- 
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numerati  e legnati  in  groffo  carat- 
tere con  una  delle  lettere  dell’  Al- 
fabeto , fecondo  1’  ordine  loro  natu- 
rale, cominciando  dall’ A e finin- 
do in  Z. 

Quell’  alfabeto  in  cui  fono  ferini 
i nomi  e cognomi  di  quelli , coi 
quali  fi  ha  conto  aperto,  e la  carta- 
tura del  libro  Maeftro  in  cui  fono 
addebitati  e accreditati  i conti  , 
ferve  a trovare  facilmente  e fenza 
fatica  i luoghi  del  libro  Maeftro 
fteffo  , de’  quali  fi  ha  bifogno . 

Chiamanti  ancora  ordinariamen- 
te con  quello  nome  le  femplici  ta- 
vole, che  fi  pongono  nel  principio 
o nella  fine  degli  altri  libri  , de’ 
quali  fi  fervono  i Negozianti  negli 
affari  del  loro  Commercio, fia  per 
le  partite  femplici  , come  per  le 
doppie. 

Si  parlerà  più  diffufamentedi  que- 
fti  diverfi  alfabeti  agli  articoli  di 
uello  Dizionario  , dove  trattafi 
ei  libri  dei  Mercatanti,  v.  Libri. 

Alfabeto  fignifica  ancora  que’  fer- 
ri, de’  quali  li  fervono  gl’  Intaglia- 
tori di  metallo  per  fegnare  e im- 
primere le  lettere  e caratteri  diffe- 
renti , che  convengono  alle  opere 
loro  per  le  leggende  o per  le  altre 
ifcrizioni.  v.  Intagliatori  di  me- 
tallo . 

I Legatori  di  libri  e i Doratori 
tengono  certi  piccoli  ferri , che  chia- 
mano alfabeti,  coi  quali  indorano 
nel  dolio  dei  libri  i loro  titoli  e’1 
numero  dei  volumi,  v.  Legatore. 
Altandica.  Con  quello  nome 
fi  chiama  la  dogana  di  Lisbona 
Capitale  di  Portogallo.  Si  fa,  che 
dentro  quello  luogo  fi  pagano  i di- 
ritti d’  Entrata  ed  Ufcita  , come 
praticali  nelle  dogane  di  tutti  gli  al- 
tri Stati  ; però  non  farà  inutile  a 
coloro ,,  che  voleffero  far  Commer- 
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ciò  , l’  effere  iftruiti , che  tutti  li 
galoni,  frangie,  broccati  e naftri 
ù’  oro,  d’argento  vengono confifeati 
come  mercanzie  di  contrabando,  non 
elfendo  permetfo  agli  fteffì  Porto- 
ghefi  di  fraporre  alcun  filo  d’  oro 
o d’  argento  fopra  i loro  velli  men- 
ti, neppure  fulle  loro  mobiglia. 
Alf-rixdaelder.  Efpreffione 
Ollandefe,  che  fignifica  cattivo  Tal- 
lero . Quella  è una  moneta  , che 
non  ha  corfo  in  Coppenaghen  , ed 
è il  mezzo  Risdallero , che  vale  tre 
marche  Danefi,  ovvero.  L.  i.  foL. 
io.  di  Francia. 

Alf-rixmark  Danefe  . Quello  è 
mezzo  Alf-rixmark  , e vale8Sce- 
lini  Lubi  o Stuiveri  Danefi,  che 
fono  Ioidi  io  di  Francia. 
Alf-slecktd  a ller.  Quello  è 
un  mezzo  Stechdallaro  , e vale  due 
marche  Danefi,  ovvero  1 6 Scelini 
Lubi  in  moneta  di  Francia  L.  i. 
Alca.  Pianta  marina  e molle 
che  produce  le  foglie  lunghe  un  pie- 
de e mezzo  in  circa,  fimili  a cor- 
reggie  . Il  fucco  detto  altrimenti 
Varccb  è un’  altra  fpezie  d’  Alga  , 
le  foglie  di  cui  fi  dividono  in  pìcco- 
li rami  incavati  come  le  foglie  del- 
la quercia  , che  fi  gettano  utilmen- 
te in  terra  per  ingranarla  . Le  ce- 
neri fono  proprie  per  fare  il  vetro, 
come  quelle  della  Soda , e del  Cali; 
cola  che  proviene  dai  fali , che  vi 
abbondano.  Spettacolo  della  natura 
Tom.  III. p.  239,  e Dizionario  del- 
le droghe  del  Lemcry . v.  Varecb . 

Ritrovali  P alga  abbondevole  nel 
Giappone  fulle  Corte  della  Cahaga- 
va,  e quando  la  marea  è ritirata,  fi 
raccolge  per  mangiare,  e fi  prepara 
nella  maniera  che  fi  può  vedere  nel- 
la Storia  del  Giappone  del  Kempfer 
Tom.  IL  p.  115,  non  eflendo  qui 
neceffario  riferirla. 

Al- 
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Algebra.  Quefta  fi  chiama  anco- 
ra aoalifi , ed  è la  parte  maggiore 
• dell’  Aritmetica,  ed  è una  Scienza 
- che  dà  il  metodo  per  rifolvere  i pro- 
blemi più  importanti  , che  fpe- 
zialmente  alle  Scienze  appartengo- 
no; e dalla  etimologia  delia  del  luo 
nome  derivante  dalla  lingua  Araba 
fi  dinota  i che  altro  non  lignifica , 
che  l’ arte  di  paragonare  le  quantità 
fra  loro , e col  farne  1’  equazioni , 
condurre  alla  dimoftrazione  delia 
verità,  che  prima  era  ofcura,  con- 
fufa  ed  occulta.  Fu  quefi’ Arte  col- 
tivata dagli  Antichi , e benché  po- 
chi lumi  ci  abbiano  Inficiati  nel- 
le loro  opere,  tuttavia  dai  Moder- 
ni è fiata  in  tal  gniia  coltivata, 
che  fi  può  dire , che  quali  1’  ab- 
biano ridotta  all’  ultima  fua  perfe- 
zione . 

L’  Algebra  conviene  a qualfivo- 
gìia  quantità,  cioè  ai  numeri,  alle 
linee',  e al  moto , così  A e B pof- 
fono  lignificare  due  numerr,  v.  g. 
3 e 4,  due  linee  — ec:  ed  eifen- 
do  quefielettere  indeterminate, pof- 
fono  a talento  dell’  operante  fignifi- 
care  qualfifia  quantità. 

Per  far  riukire  più  brevi  le  opera- 
zioni fono  fiati  ritrovati  alcuni  fegni , 
che  fono  i feguenti.  Il  fegno  del 
più  f come  A f B,  che  lignifica 
A aggiunto  a B.  Il  fegno  del  me- 
no — come  A — B,  cioè  A me- 
no B.  Il  primo  fegno  più  fi  inette 
fempre  avanti  a quelle  lettere,  che 
dinotano  quantità pofitive.  Ilfecon- 
do  fegno  meno  — fi  pone  avan- 
ti a quelle  lettere,  eh’  efpriraono 
quantità  negative . 

Oltre  i fegni  fuddetti  fe  ne  ado- 
perano anche  degli  altri,  cioè  il 
legno  dell’  uguaglianza  che  fi  fa 
così  zz  . Il  fegno  della  maggio- 
ranza cesi  > , quello  della  mino- 
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ranza  < , e finalmente  il  fegno 
che  lignifica  1’  infinità  oo  . 

Oltre  di  ciò  olfervar  fi  dee,  che 
qualunque  quifiione  che  fi  può 
proporre , eller  dee  o poflibile  o 
imponibile  . L’ imponibile  non  fi 
può  rifolvere  : e la  poffihile  è di 
tre  forte . Imperocché  o che  le  cor- 
rifponde  una  Quantità  pofitiva,  o 
una  Quantità  negativa,  oppure  il 
Zero. 

Tutto  ciò  fi  fa  chiaro  coll’ efe tri- 
plo : fi  cerca  v.  g.  quanto  fia  I* 
avere  di  Antonio  : fi  può  rifpon- 
dere  in  tre  maniere,  primo,  o che 
•cofiui  ha  qualche  cofa,  o eh’ è de- 
bitore di  qualche  cola,  o che  non 
è debitore,  nè  poiliede  facoltà  al- 
cuna. Nel  primo  calo  l’avere  di 
Antonio  è pofitivo,  nel  fecondo  è 
negativo , e nel  terzo  fi  chiama 
Zero. 

Inoltre  fi  poffono  confiderai  le 
quantità  o come  lemplici,  o come 
compofie.  Semplici  fi  dicono  quel- 
le, che  fi  notano  con  una  fola  let- 
tera , o con  molte  fenza  alcun  fe- 
gno , come  A , B , C : A e B , A e D, 
BeC,  ec:  quantità  compofie  fono 
quelle,  che  fi  efprimono  con  più 
lettere  congionte  col  fegno  del  più 
o del  meno  v.  g.  A f B,  D — — 
C,  B-f  H. 

Quattro  fono  le  operazioni , che 
fi  fanno  fopra  le  quantità  Semplici, 
come  appunto  quattro  fono  quelle, 
che  fi  fanno  coli’  Aritmetica , co- 
me diremo  alla  fua  voce , ma  in 
maniera  diveria,  e fono fommare, 
fottrarre,  moltiplicane,  e dividere. 

Maniera  di  fommare  le  quantità 
j 'empiici . 

Qualunque  volta  fi  debbono  l’una 
all’  altra  aggiungere  le  femplici 
quantità , altro  far  non  fi  dee , che 

pren- 
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prendere  I'  una  più  l’altra,  con- 
giungendole coi  Segni  del  più.  Co- 
me dovendo  fommare,  cioè  aggi- 
ungere quelle  quantità  femplici  A, 
B,  C,  D,  E,  fi  farà  AfBtCf 
D f E. 

Che  fe  alle  dette  quantità  fem- 
plici vi  faranno  antepolli  numeri, 
nondimeno  fi'  offetverà  la  regola 
fuddetra,  come  dovendo  fommare 
zA,  3B,  fi  farà  zAf^B.  Se  la 
jfeffa  quantità  doverà  elfer  aggiun- 
ta a fe  flefia,  fi  fommerà  in  due 
modi,  o col  fegno  o col  numero, 
v.  g.  fe  fia  da  aggiungerfi  A ad  A , 
farà  A f A > ovvero  z A . Alla  fi- 
ne fe  alcuna  lettera  col  numero 
antepollo  doverafii  aggiungere  ad 
un’  altra  dell’  iftefl'a  ipecie , che 
abbia  parimente  il  numero  antepo- 
llo in  due  modi,  fi  può  fommar- 
la  o col  fegno  o colla  fomma  dei 
due  numeri  e la  lettera  in  fine  ; 
come  fe  fi  debbano  fommare  3 A 
con  4 A , fi  farà  3 Af4A  ovvero  7 A . 

Maniera  di  fonivi ar  quantità 
compofìe. 

Poiché  le  quantità  compolle  fono 
quelle,  che  coi  legni  del  più  e del 
meno  hanno  più  lettere  unite,  per 
quello  due  forte  di  quantità  com- 
ponenti fi  dovranno  diftinguere,  po- 
iìtive  e negative  ; quelle  marcate 
col  fegno  del  f,  quelle  col  fegno 
del  — . 

Si  può  qui  offervare,  che  le  quan- 
tità pofitive  fono  riputate  maggiori 
del  nulla,  le  negative  minori  del 
quila  ; perciocché  il  nulla  aggiunto 
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alle  quantità  nè  accrefce,  nè  dimi- 
nuifce  il  loro  valore.  Ma  fe  una 
quantità  pofiti va  ad  un’altra  quan- 
tità fi  aggiunge,  certamente  accre- 
fce il  valore  di  quella,  e perciò  con 
ragione  quella  pofitiva  quantità  fi 
reputa  maggiore  del  nulla  : cosi  fe 
ad  una  quantità  fi  aggiugne  una 
quantità  negativa,  quella  avendo 
forza  di  fminuire  il  valore  deli’ 
altra , per  quello  la  quantità  nega- 
tiva vien  chiamata  minore  del  nul- 
la . Dal  che  fi  conofce , che  le  quan- 
tità pofitive  e negative  fono  tali  re- 
lativamente alle  quantità  da  loro 
accrefciuteo  diminuite,  non  alfoluta- 
mente,  cioè  per  fe  Itelle  confide-- 
rate,  mentre  così  farebbono  lempre 
pofitive,  cioè  maggiori  del  nulla. 

Oltre  di  ciò  nel  calcolo  delle 
quantità  compofìe  fi  olferva  , che 
tutte  le  quantità  femplici,  che  non 
hanno  alcun  legno,  li  reputano  co- 
me notate  dal  legno  del  più, ‘perché 
fono  pofitive . 

Nel  fommare  dunque  le  quantità 
compolle  fi  ofserveranno  le  regole 
feguenti . 

Regola  prima  . Tutte  le  quanti- 
tà, cne  con  le  medefime  lettere  fo- 
no efprefse  ed  hanno  il  fegno  rae- 
defimo,  debbono  coi  numeri  ad  una 
fomma  fola  ridurli  v.  g.  AfBfAfB 
fi  riduranno  fcrivendo  z AfiB. 

Regola  feconda . Tutte  le  quanti- 
tà efprefse  con  le  medefime  lettere  , 
ma  marcate  co’  fegni  contrarj  fan- 
no Zero  v.  g.  A — A f B — B f 
C — C nel  fommarle  fanno  Ze- 
ro. 


Quoti- 
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Efempj . 

Quantità  da  fommarfi 
, A f B f C f D 
C f E f F f G 

Som.  AtBfCfDfOfEfFfG 

Quantità  cT  aggiungere 
A >-  B f C f D 
A f B - O f D 
Somma  i A-f  C t J D - O 

Quantità  (T  aggiunger  fi . 

4 A ■—  6 C 

2 A f ìC 

Somma  6 A — 4 C 

Quantità  da  fommarf. 

— 3 A — 4 B •' 

— 2 A f 4 B 

t Somma  — 5 A , e srro. 

Maniera  di  j ornar  quantità  j empiici . 

Sottrar  una  quantità  femplice  dall’  altra  è Io  flelfo  che  prendere  una 
meno  l’altra.  Dovendo  dunque  levar  una  di  quelle  quantità  da  un’al- 
tra, ballerà  preporre  il  fegno  del  meno  alla  quantità  , che  fi  deve  levare 
dall’altra.  Cosi  per  levare  B da  A io  ferivo  A -•  B.Cosl  di  quelle  alrre 

guarnirà  fi  farà , fegnando  fempre  col  fegno  negativo  la  quantità  da  fottrar- 
: v.  g.  fe  folfero  da  lottrarh  le  feguenti. 

A2C5A4C4M9F 
C 3 A 3 A 3 C 2 N_S  F_ 

Sottrazione  A — C.2C  —3  A.  $ A —3  A.4C  — 3C.4.M  —2N.9F  — 5F 
Quando  però  l’una  e l’altra  delle  quantità  fono  efprelfe  coll’iftelfa  let- 
tera e col  numero  antepofto,  fi  polfono  reftringere  fottraendole  in  quella 
maniera. 

9 F ~ s F • 7 C « 4 C s A «4A 

Refi.  4 F . 3 G ■ Refi.  1 A 

Maniera  di  fottrar  quantità  compofe . 

La  fottrazione  delle  quantità  compolle  fi  fa  bensì  congiungendo  come 
nella  fomma  dette  quantità  fra  di  loro,  ma  cangiando  i legni  a tutte  le 
quantità  da  fottrarfi  ; e per  maggiore  intelligenza  efporremo  qui  le  rego- 
le da  olfervarfi  in  tale  operazione. 

Regola  1.  Ogni  quantità  priva  di  fegno  fi  confiderà  come  fe  aveife  il  fe- 
gno del  piò . 

Regola  2.  Tutte  le  quantità,  che  fatta  la  fottrazione  faranno  efprelfe 
con  le  medefime  lettere,  e faranno  marcate  coi  fegni  medefimi,  debbono 
Dì-gion.  Univcr.  T om.  I.  D d efler 


Quantità  (T  aggiunger  fi 
A - B -C  - D 
F - G f H - I 
Som.  A — B —C  — DfF  -GfHTTj 

Quantità  d’aggiungere 

2 A - 3 B 

3 A f B . 

Somma  5 A — 2 B 

Quantità  (f  aggiungerfi 
3 A - 4 D 
2 A 2 D 
Somma  5 A — ~6  D. 
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efl'er  ridotte  ad  una  Comma  fola  j preponendo  a quella  il  conveniente  nu- 
mero. ’ 

Regola.  3.  Se  vi  faranno  più  quantità  con  le  meadìme  lettere  efpreffe  , 
ma  di  legni  contrar}  marcate,  quelle  doveranno  Cornarli fcajnbicvolmente 
l una  dall’altra. 

Efempj. 

Regola  1.  A t B A *-  B Regolai.  Af  B.C— B^CBfCfM 
Cf.D  C-D  B — A.  B — CfGC  — B —H 

Sotr.  AfBB  -C-^D.A  — B -CfD.  2 A.  ] f 3 C -G  1 zBfMt» 

Regola  terza. 

3.  A — 2 B 4 A f 5-  B 

2 A f 3 B z A ■—  3 B 

Sottrazione.  A ~ 5 B _z  A f 8 B» 

La  ragione  fi  è,  perchè  il  refiduo  che  nafce  dalia  fottrazione  fcambie- 
vole  delle  luddette  quantità,  eftendo  j A i-iB  - zA  — 3 B , fi  deb- 
bono ridurre  quelle  quantità  ari  un  A — 5 B.  Perciocché  più  3 A — z 
A lignificalo  Hello  che  A - iB  ^3  E farà  1*  fteflo  che  — 5 B,  e 
cosi  di  ogni  altro,  efempio  limile. 

Mediante  la  fottrazione  noi  facciamo  le  quantità  pcrfitive  negative,  e 
le  negative  pofitive  , compenfaodo-  in  quella,  guila  qud  di  più  «r  di  me-_ 
no,  che  fi  potrebbe  levate.  dalle  quantità. 

Maniera  dii  moltiplicar  quantità  /empiici. 

. • 

Si  moltiplicano  Ir. quantità  {empiici-  coll’ unirai’ uà*  l’altra:  Cerna  al- 
cun fegno,  Picchè  Volendo  moltiplicare  A per  B.  baila  unim  le  lettene^ficcb. 
vendo  A B : cosi  fi  puà  moltjptìcare  A per  A,farivendo  A A. 

Ma  fa  mellieri  offervare  le  feguenti  regale  pec  non  commettere  errore. 

Regola  prima.  Occorrendo  di  moltiplicare  2 o-  più/  lettene  fintili,  fi  ri- 
durrà l’operazione  alla  maggior  brevità  per  mazzo  dei  numeri,,  i quali 
nella  moltiplicazione  debbono  fémpre  elfer-e  alla  lettera  preporti  coficchi 
tutte- le  lettere  che  averanno  il  numero  pofpofib,  dinoteranno,  che  queir 
la  lettera  è fiata  per  moltiplicazione  tante  volte  prefa.,  quante  unità  con- 
tiene il  numero.. 

- • E/empio..  •>  • 

Regola  prima.  ACDAAAAA  \ 

A C D A A A A A__ 
tradotti  A a.  £tz.Dz.-A  a.  Ad. 

Regola  z.  Dovendblì  moltiplicare  lettene  limili-,  «ha  abhiano;  un-  nume, 
ro  poCpofto,.  li  farà,  prima  la  tomaia  dai  numeri  ,.  poi-  fi,  ferwei-à  pri- 
ma la  lettera, indi  il  numero. 


Efem- 
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E/empio . 


Regola  feconda.  A 2 B4  D8  A B7 

A3  B3  D2  A 2 B4_ 

Prodotti  A 5.  B7.  Dio.  A3.~lìti. 

Regola  terza , Se  fi  doraaBoo  moltiplicare  lettere  di  diverla  fpecte  col 
numero  propofto,  ballerà  unirle  come  Hanno  lenza  alterare  il  numero.  £ 

E [empio . -j 

Regola  terza.  Ai  C 6 Fj  Hp  Dò 

' B|_  Gz  Ai  I3  Ma 

Prodotti  A2B3.Ct5GiJ:,3A2.H9Ì3.DdM.2.  ,, 

Regola  quarta.  Finalmente  fe  doveranno  moltiplicarli  lettere  diverte1, 
che  abbiano  il  numero  antepoflo , fi  farà  la  moltiplicazione  dei  numeri , 
come  nell’ Aritmetica, fcrivendo  il  prodotto,  e poi  tutte  le  lettere. 

Che  fe  fono  lettere  delia  Refe  fpezie  col  numero  prepofto  e pofpofto , 
fetta  la  moltiplicazione  dei  numeri  antcpofti,  e la  fommi  dei  pofpofti,  fi 
ferì  vari  prima  il  prodotto,  poi  ia  ietterà,  ed  in  fine  la  fontina. 

E/empio . 


Prodotti 


2A  4B  sD  5A2  3B5 
3C  2F  3M  ÌA3  '2.B3 
ÒAC.8BF  15DM.10AS.tSB8 


Maniera  di  moltiplicar  quantità  compojie. 


. f 


* Quefia  operazione  fi  fa  moltiplicando  cadauna  delle  prime  per  cadauni 
delle  feconde,  e poi  fcrivendo  il  prodotto  coi  fuoi  convenienti  fegni.  Ma 
perchè  quelli  debbono  molte  volte  cangiarli»  perciò  efporremo  ^jui  tutti  i 
cali,  nei  quali  farà  meftieri  cangiar  ì legni,  0 non  cangiarli.  1 

Quattro  cafi  fono  quelli,  che  pofsono  accadere  nel  moltiplicare  le  quan- 
tità compoRe,  e quattro  ancora  fono  le  regole  da  orservar»  per  marcare  I 
prodotti  col  dovuto  fegno.  ( 

I Sefimoltiplicaquantitàpofitivaconpofitiva,fimarcaii prodottoeoi  f 
li  Quantità  pofitiva  per  negativa  dà  meno  — 

III  Negativa  per  pofitiva  dà  — 

IV  Negativa  per  negativa  dà  f 
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Regola  feconda.  Efempio. 

A t 
A 

Prodotto  primo 


B 

B 


Regola  prima  . Efempio . 

A f B 

Prodotto  primo  AC  f BC 

Prodotto  fecondo^ AD  f BD 

Prodotto  totale  ACfBCfADfBD. 

Regola  ter^a . Efempio. 

A B 

A f B 

Prodotto  primo  ÀA  — AB" 

Prodotto  fecondo  -j^AB - BB 
Prodotto  totale  pfpf~J^T jjjj-*  ì ;y. . > 

Alla  fine  fi  offervj , che  fe  fatta  la  moltiplicazione  vi  faranno  più  pro- 
dotti parziali  elpreflì  con  le  medefime  lettere,  e marcati  coi  medefimi  fo- 
gni, quelli  fi  doveranno  fommarc  per  numeri,  fcrivendoli  nel  prodotto 
totale  v.  gr. 

Moltiplicatone  col  numero  prepofio. 

zA  f 3B 

3C  — zD 

Prodotto  primo  dAC  f 9BC 


A A J_  AB_ 

Prodotto  fecondo AB  - — BB 

Prodotto  totale.  A A - — BB*. 

Regola  quarta.  Efempio. 

PVodotto  primo  AC  — BC 

Prodotto  lecon.  — - AD  f BD 
Prodotto  totale  A C— BC—  A D fBD. 


A f B 
_ AJB 

Prodotto  primo  t _A® 

Prodotto  fecondo  t ABfBB 
Prodotto  totale.  AifzABfBz 


Prodot.  fecon. 4AD  — óBD 

Prod.  tot.  dACfpBC — 4A  D^lDl 

j ■ Maniera  di  dividere  quantità  fempltci.  , 

La  divifione  diftrugge  ciò  che  la  moltiplicazione  compone.  Imperocché 
fe  moltiplicando  A per  B fi  produce  AB,  cosi  dividendo  AB  per  A fi  avrà 
B per  quoziente.  Quindi  tofto  fi  vede,  che  nelle  quantità  femplici  la  di- 
vinone  è una  diflruzione  del  divifore  nel  dividendo,  onde  volendo  divide- 
re qualche  quantità  femplice  ballerà  cancellare  il  divifore  nel  dividendo,  e 
ciò  che  refia  farà  il  quoziente. 

Ecco  gli  Efempj . 

Dividendo  ABC  n„nf„  Rr.  Dividendo  A<  . , 

Divifore  A Quoto  BC.  Divifore 

Ma  fe  iljdivifore  non  fi  trova  nel  dividendo,  fi  farà  la  divifione  frapo- 
nendo  una  linea  fra  di  loro,  come  nei  rotti,  e la  divifione  farà  fatta. 


Efempio. 
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E/empio . 

Dividendo  AB  Dividendo  BD  Dividendo  A j 

Divifore  C Divifore  A Divifore  Ca 

Divifione  AB 

-c' 

Avvertendo  che  il  quoziente  farà  AB  divifo  per  C,  eBD  divifo  per  A. 

Se  il  divifore  in  parte  folamente  entra  nel  dividendo,  fi  cancelli  ciò  che 
fi  trova  nel  dividendo  di  uguale,  fcrivendo  poi  il  reftante  fopra  la  linea 
come  di  fopra . 

• . - V ».  • j ‘ , , 

• ! j,  I ; Efcmpj. 

Dividendo  ABD  Dividendo  BDC  DividendoAa 

Divifore  AC",  Divifore  CM  Divifore  AC 

Quozienti  BD  BD  A 2 

’tr’  > _ m ~c 

Se  le  quantità  da  dividerli  averanno  numeri  preporti , fi  farà  la  divifìo- 
ne  di  quelli  come  nell’  Aritmetica,  fcrivendo  poi  le  lettere  divife  comedi 
fopra.  ■*.  ; ) , " . ^ ‘ • . . 

Efempio . > 

Dividendo  BAC  12  AB  Dividendo  12A2M2 

Divifore  2 A quoz.3C  3 A quoz.  4B.  Divifore  3 A M quoz.4AM 


Maniera  di  divider  quantità 
compojie . 

La  divifione  delle  quantità  com- 
porte  fi  fa  coll’  ordine  medefimo 
che  nell’  Aritmetica.  Laonde  per 
ben  fare  quella  divifione,  altro  non 
dee  ofTervarfi  che  le  regole  dell’ 
Aritmetica  , applicandole  allà  divi- 

- fionc  Algebrica. 

Compiute  quelle  quattro  opera- 

- zioni  dell’  Algebra  rdlarebbe  ora 
da  dire  qualche  cofa  principalmente 

- dell’  eUrazioni  delie  radici,  ma  ba- 

» Bando  foio  in  quello  noftro  Dizio- 
nario di  averne  data  una  notizia 

- generale , lafciaremo  ai  Profeflori  di 
quella  Scienza  la  fpiegazione  e il 
metodo  da  darfi  di  quelle  altre  ulti- 
me operazioni , per  non  riufcire  pro- 
li fil  più  di  quello  pervenga  al  noftro 
iftituto . 


Algeri.  Quello  Regno  è uno  de’ 
principali, in  cui  li  dividono  le  vaile 
Coiliere  della  Barbaria  , che  nel  fuo 
governo  tiene  un  mirto  di  Monar- 
chico e di  Repubblica.  Tiene  mol- 
ti porti,  fra  i quali  Tremezene  , 
Cotlantina,  Bona,  Bugia,  Gigeri, 
la  Calle,  Capo  di  Rofa,  Colio,  e 
*1  Baftionedi  Francia. 

In  Algeri  vi  fono  Mercatanti  di 
varie  Nazioni,  e in  quantità  così 
grande  , che  dicefi  vi  faranno  al- 
meno 3000  famiglie  foraftiere  tratte 
ivi  dal  Commercio , le  quali  nei  baz- 
zarri  occupano  intorno  2000  botte- 
ghe . Gli  Ebrei  che  vi  faranno  in 
numerodi  8000,  abitano  in  un  quar- 
tiere particolare  , e per  le  lor  mani 
parta  tutto  quali  il  negozio  che  vi 

Il  maggior  Commercio  degli  Al- 
gerini confille  nei  corfeggiare  che 

fanno 
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fanno  contro  i legni  Crilìiani  in  tut- 
to il  Mediterraneo , e in  parte  dell' 
Oceano  , « fono  così  forti  in  mire, 
die  armano  per  ordinario  ogni  anno 
zz  o 23  vafcelli  montati  da  3 in 
400  uomini  T uno.  Cavano  ancora 
dalle  vicinanze  del  luogo  quantità 
di  grano,  fpezialmente  formano  , 
orzo  e avena . 

Ora  ficcome  il  negozio  che  fan- 
no i Foraftieri  in  Algeri,  è fondato 

£rincipal mente  filile  mercanzie  del- 
: prede,  così  riefce  difficile  il  par- 
larne giuftamente  . Per  farlo  alla 
meglio  die  fi  potrà,  comincieremo 
dal  diritto  d’ancoraggio,  d’  Entra- 
ta, d’  Ufcita,  de’  peli,  delle  mifu- 
re,  e del  valore  delle  monete  • da- 
remo pofeiauno  flato  delle  mercan- 
zie, delle  quali  fe  ne  fa  qualche 
confumo,  e di  quelle  che  fi  poffo- 
no  cavare,  e finiremo  colle  rendi- 
te del  Regno  di  Algeri. 

Diritti  d'  Ancoraggio . 

I baftimenti  Turchi  o Mori  pa- 
gano 20  Piaftre  per  uno  di  qualun- 
que grandezza  e qualità  fi  fieno . 

Li  vafcelli  Crilìiani  tanto  grandi 
che  piccoli  pagano  40  Piaftre,  al- 
lorché le  lor  bandiere  fono  amiche 
con  la  Repubblica; quando  poi  fono 
in  guerra, poffono  andar  in  Algeri, 
ma  ne  pagano  80 . Quando  fono  in 
porto,  non  hanno  da  temer  cofa  al- 
cuna, ma  ftando  in  mare  o nell’ 
andare  o partirli , fono  {oggetti  ad 
tffer  predati  come  1’  ordinario. 

I diritti  d’  ancoraggio  fono  divi- 
fi  al  Dey,  agli  Scrivani  maggiori, 
all’  Agà  Bafsì , che  ha  la  funzione 
della  vilìta,  al  Rais  della  marina,  ai 
Guardiani  del  porto,  al  Turcimano 
della  Cafa , fotto  la  protezione  di 
cui  Ila  il  baftimento,  e allo  Speda- 
le di  Spagna , e ad  ognuno  fecondo 
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la  deliberazione  ftabilitavi;  ed  il 
Turcimano  ne  tiene  l’ incombenza, 
e ne  fa  la  ripartizione  a tutte  le  pa- 
lone foprammentovate. 

Diritti  (T  Entrata  c tC  Ufcita. 

I diritti  di  Entrata  di  tutte  le 

mercanzie  appartenenti  ai  Turchi , 
ai  Mori,  ovvero  agli  Ebrei  fono  di 
12  e mezzo  per  cento  , e quello 
di  Ufcita  di  2 e mézzo . ' 

Gl’  Inglefi  hanno  ottenuta  la  di- 
minuzione di  qpefto  dwit^o  di  En- 
trata dopo  1’  acqqi/lò  dì  Orauo  , 
non  pagando  d’  allora  in  qua  che 
cinque  per  cento.  I Franceu  otten- 
nero lo  ftelib  con  articolo  inferito 

nella  ratificazione  del traiéatodi  pa - 
•ce  fatto  il  dì  zè  Gennaio"  171*8  dal 
Co:  Du  Quefne  Capo  di  fquadra. 

II  denaro  paga  Tempre  cinque  per 
cento  d’ Ingrelìo,  e quello  del  rif- 
catto  de’  ichiavi  folamente  3 per 
cento . - 

L’  acquavite  e i vini  pagano  ge- 
neralmente e fenza  diffrazione  4 
Piaftre  correnti  d’  Entrata  per  ogni 
capo. 

Pefi  e mifun  d'  Algeri. 

II  quintale  ordinario  di  Algeri 
vale  libbre  i33,pefo  grorto  di  Mar- 
figlia  , ovvero  1 06  libbre,  pefo  a 
marco . La  libbra  in  generatee  com- 
porta di  16  onde  per  riduzione  del 
quintale,»  riferva  di  quella  di  cer- 
te mercanzie,  come  è cioccolata 
ed  altre  fintili,  eh’  è comporta  di 
14  onde.  La  libbra  dei  durili  , 
uve,  ed  altri  fratti  è di  oncie  27. 

La  indura  de’ drappi  di  lana  e del- 
le tele  è il  pico  di  Turchia  , due 
de’  quali  fanno  un  alla  e due  oncie 
della  rnifura  di  Parigi . 

I panni  d’  oro,  d’argento  , e dì 
feta  u vendono  a pico  Morefi»,  tre 

de' 
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de'  quali  rw  compongono  du«  e un 

terzo  di  quello  di  Turchia. 

Siccome  qaelli  che  tengono  le 
botteghe,  fono  Mori  o Ebrei , cosi 
fono  puniti  colla  morte , allora 
quando  vengono  coki  conpefi  c mi- 
fure  falfificate,  e per  Io  meno  deb- 
bono esborfare  una  gran  quantitàdi 
danaro  per  liherarfcne. 

Monete  d’  Algeri . 

Le  Monete  che  hanno  corfo  in 
Algeri  e che  vi  il  fabbricano  , fono 
i Sultanini  d’  ero  e gli  Afprr. 

Le  forafticre  fenoi  Zecchini  Ve- 
neziani, i Sottanini  di  Marrocco  , 
le  Pene  d’oro  di  Portogallo  , le 
Doppie  di  Spagna,  e ie  Piaffredi 
-ogni  pel», 

^ li  valore  di  quelle  fpezie  non  è 
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Tempre  Me  , ma  varia  fecondo 
conviene  ai  bene  del  Governo , e 
quella  variazione  differente  confitte 
in  poco* 

1 Forali  ieri  ne  computano  il  va- 
lore fecondo  il  prezzo  delie  fpezie 
e materie  nelle  Piazze  di  Europa,  In 
quella  goffa  non  fi  pw&  fere  un  gui- 
tto calcolo  dei  ioro  prezzi  in  Algeri 
con  quellochehannoneglialtri  Paoli, 
Uia  fola  ve  ri" è di  fitta,  ed  k la 
Patacca  d'  Afpri,  e qoefta  è una 
moneta  immaginaria , che  vale  fem- 

fre  232  Afpri,  eciè  il  terzo  di  una 
iaftr»  corrente , che  fi  chiama  co- 
munemente dai  Franteli  Parasta 
Gourdc*  la  quale  ordinariamente  è 
del  pelo  di  due  Doppie  e mezza.  Ma 
alle  volte  il  pefo  crefce  o talk  fe- 
condo toma  a conto  al  Dey. 


J '/alare  delle  fpezie  nel  1725  . 


Piallce  correnti  Reali. 

Il  SuItanino  d’Algeri  e quello  di  Marrocco.  a : 4 

„ Il  Zecchino  Veneziano.  1:6 

I Crociati  di  Portogallo . 7; 

Le  Doppie  di  Spagna.  ' 4 : 4 

La  Pialtra  Slvigliana  e Mefficana  di  pefo,  e dì  20  alla  Libbra»  3 
Patacche  Ghiche  e 7 Temini. 

La  Piaffra  pefo  di  Livorno.  . r 3 16 

La  Piailra  pelò  di  TuniG.  3 : 4 

La  Patacca  Gourda  0 Piafteacorrented’ Algeri,  tre  Patacche Chiche, 
ovvero  6gà  Afpri . 

II  Tentino  è un  R.xlChiebe,  0 fia  Tottavaparte  della  Patacca  Ghiche, 

dVè.  di  zg,  Alari. 

La  Cardia  e t n mezzo  Tentino , o 14  Afpri  c mezzo. 


Una  volta  tutti  i computi  fi  fece-  te  colla,  marca  dei> Sultanini  di  Ai- 
vano  per  Salme  ,,  ma  fi  è perduto  gerì  «1  db  gii  Aiprtr  fora  puniti  col 
quell’ ufo.  fuoco,  ma  quelli  che  le  fonno  colla 

La  Saitna  è un»  moneta  ideale  , marca  delle  fpezie  ttraniere  , non 
che  fi  fo  valore  79  Afpri , di  sua-  corrono  alcun  pericolo,  fé- non  che 
niera  che  14  Sai  me  fermo  la  Piattra  di  cambiaria  per  altrettante  buone  , 
corrente  con  quattro  Alpe!  appref-  allora  quando» coloro  che  le  ricsvo- 
fo . » . no>„  le  ae  accorgono,.  Quindi  è che 

Quelli  che  feifificaoo  le  mone-  làfogna  ave^' tana  L’acteozione  tan- 
to 
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to  per  la  qualità  di  quelle  che  fi 
ricevono,  quanto  per  il  pefo . 

Vi  fono  di  quelli  che  cambiano 
in  ciafcun  capo  di  ftrada  , e quelli 
fono  Mori  fprezzatilìimi,  che  cam- 
biano le  fpezie  in  Afpri  lenza  al- 
tro beneficio  che  di  due  Afpri  falfi, 
che  framifchianocoi  buoni,  a’ qua- 
li bifogna  dar  molto  attenti,  men- 
tre fi  dura  fatica  a difiinguerli  . 
Allora  quando  fi  riceve  un  pagamen- 
to, fimandaacercareordinariamen- 
te  uno  di  quelli  Cambiatori  per  efa- 
minare  le  fpezie  , efiendone  inten- 
dentiffimi  per  la  loro  pratica  ed 
occupazione  continua. 

Mercante  di  Entrata . 

Panni  d’  oro,  d’argento  , dama- 
fco,  drapperie,  fpicierie , llagno, 
ferro,  rame  battuto,  piombo,  ar- 
gento vivo,  cordicelle,  palle,  tele 
comuni  , tela  da  vele  , coccini- 
glia , tartaro,  allume  , rifo,  zuc- 
chero , fapone,  galla  d’ Aleppo  e 
dalle  Smirne,  cotone  grezzo  e fila- 
to, vitriolo,  aloè  , legno  Brefil, 
legno  Campeccio  , cornino , mi- 
nio, arfenico, gomma, lacca,  anici 
di  Malta,  zolfo,  oppio,  maflice  , 
falfaperiglia,  fpigonardo  , incenfo 
comune,  noce  di  galla,  mele  , la- 
ne grutine  feconde  e terze,  carta, 
pettini,  conterie  forti  te,  fcardalfi 
' vecchj  e nuovi,  e frutti  fecchi. 

Si  fpaccia  una  gran  quanttità  di 
quelle  mercanzie  , quantunque  il 
Paèfe  ne  abbia  fempre  bifogno , per- 
chè vi  fono  delle  gabelle  da  pagare, 
e difficili  darifcuotere  i pagamenti, 
i ritratti  incerti , e le  avanie  fre- 
quenti. 

Quelli  che  hanno  bifogno  della 
maggior  parte  di  quelle  mercanzie, 
afpettano  alle  ultime  per  comperar- 
ne, lperando  l'empre  che  capiti  qual- 
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che  preda  che  ne  porti  / il  che'fup* 

cede  fpeffo. 

Si  rifchia  meno  a portare  delle 
Piallre  , imperciocché  oltre  s’in- 
troducono di  contrabando  fenza  mol- 
ta pena , fi  può  fare  anche  un  buon 
negozio  col  Dey , allorché  fono  ab- 
bondanti le  prede. 

Mercante  di  ritorno . 

Penna  di  Struzzo,  fcagliuola,  ce- 
ra, cuoj,  rame  , lana  (porca,  co- 
perte di  lana  e fazzoletti  ricama- 
ti, cofacche  ovvero  cinte  di  feta, 
dattili,  e fchiavi  Criltiani. 

Si  ritrova  alle  volte  di  ritorno 
ogni  fotta  di  mercanzie , che  reca- 
no le  prede . 

I battimenti,  le  bandiere  de’ qua- 
li fono  franche,  cioè  a dire  inpace 
colle  Potenze  della  Barbaria,  tro- 
vano alle  volte  in  Algeri  dei  no- 
leggi Per  Tetovano,  Tunifi,  Tri- 
poli di  Barbaria,  Alelfandria,  Smir- 
ne eCoftantinopoli.'1  •. 

II  Commercio  che  vi  fi  faceva  nel 
1724,  era  di  poca  confid orazione.  I 
rrancefi  non  ve  ne  facevano  alcu- 
no, e la  Compagnia  del  Baflione 
di  Francia,  che  ha  la  franchiggiadi 
tutti  idiritti  per  due  carichi  annua- 
li, ha  lafciato  d’ inviarne  da  molti 
anni,  non  avendo  potuto  per  anche 
rifcuorere  il  pagamento  delle  mer- 
canzie fpedite.  Il  fuo  Agente  è ob- 
bligato a far  maltrattare  i Mori  e 
gli  Ebrei  per  eflere  pagato  foldo  per 
foldo,  e il  Dey  rende  una  fevera  giu- 
ttizia,da  che  eglifilamenta  de’fuoi 
debitori. 

Gli  Ebrei  di  Livorno  hanno  acqui- 
ftato  un  poco  del  Commercio  che 
vi  poteva  eflere,  col  mezzo  d’uno 
dei  loro  compatrioti  nominato  So- 
limano, detto  Jaquete,  che  dimorò 
lungo  tempo  in  Algeri , dove  mo- 
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ri  fai  principio  del  1714.  Quello  fa  Repubblica  della  polvere  , delle  pal- 
un’uonio  imbroglione,  molto  acu-  le d’  ogni  lorta , delle  granate,  del- 
io , e che  con  ogni  Torta  d’ iniquità  s’  le  manaie, delle  ancore,  del  lartia- 
impadronldell’animodei  Capi, fono  me,  ed  altre  munizioni  da  guerra 
pretefto di effere portato perl’interef-  e di  marina,  allora  quando  ne  ha 
fe  del  Dey.  Era  egli  un’armatore  bifogno , e in  concambio  il  Dey  gli 
per  corteggiare,  e gabelliere  per  la  dà  dell’ olio  , dei  grani,  ed  altre 
cera  ; perchè  bifogna  fapere , che  i derrate  , de’  quali  per  altro  1’  eftra- 
Turcht  , come  pure  i Mori  delle  zione  n’  è vietata . 

Città  avrebbero  per  difonore  l’effe-  Evvi  inoltre  in  Algeri  un  gran 
re  tali  , e riguardano  i gabellieri  numero  di  famiglie  di  Ebrei  Mori, 
come  Pubblicani.  Avvifava  di  ciò  ovvero  originarj  del  Paefe,  che  li 
che  fi  faceva  nella  Criftianità,  ed  framifchiano  nel  Commercio,  e che 
avca fatto  in  maniera,  che  gli  fchia-  rovinano  tutto  il  Negozio.  Imper- 
vi Crilliani  non  fi  potevano  più  ri-  ciocché  liccome  quelli  colà  menano 
fcat tare  col  mezzo  d’altri  che  con  una  «vita  mefchina  , e fi  contenta- 
quello  di effo,  per  guadagnarli  delle  no  di  un  profitto  affai  tenue  fenza 
buone  commiilioni,  ed  il  profitto  cofcienza , cosi  guadagnano  qualche 
falla  differenza  delle  Piallre  d’Al-  cofa  mediante  le  furberie  ed  ogni 
geri,  e di  quelle  del  corlod’Euro-  Torta  d’  iniquità,  di  maniera  che  i 
pa  . Allorché  egli  làpeva  , che  fi  Mercatanti  di  buona  fede  fanno  per- 
trattava  del  rilcatto di  qualche  fchia-  dite  confidcrabili  : comperano  efli 
vo,  egli  ne  accrelceva  l’offerta,  fin-  le  mercanzie  a prezzi  affai  cari,  e 
tantoché  fe  ne  llancalfero,  e dovei-  con  quello  mezzo  fanno  Tempre  au- 
fero  a lui  ricorrere.  Egli  era  favo-  mentare  il  prezzo;  eallora  quando 
rito  in  quello  e in  ogni  altra  co-  non  polfono  pagare  nel  termine  pre- 
fa, e veniva  riguardato  come  uno  ferino,  fi  lalvano  filile  montagne 
- dei  follegnj  del  Paefe.  col  rifehio  dieffere  abbrucciati  vivi , 

Il  Confole  Inglele,  eh’  è il  folo  fe  fono  accaturati,  effendo  il  fuoco 
mercatante  di  quella  Nazione,  vi  fa  il  caftigo  degli  Ebrei  che  fallifco- 
il  miglior  profitto.  Vende  egli  alla  no  in  mala  fede. 

Delle  Rendite  della  Reggenza  cP  /digerì. 

Si  computa,  che  le  Tue  rendite  filfe  afeendano  a 450400  Piallre  correnti. 

Le  rendite  cafuali  in  220000.  Quelle  che  hanno 


rapporto  al  Commercio,  fono: 

Per  i mercati  dei  contorni  Piaftre  cor:  12000 

Per  la  garama  degli  Ebrei  ordinarj  t 12000 

Per  le  taffe  delle  botteghe  10000 

Per  1’  appalto  della  cera  e cuoj  12000 

Per  quello  dei  diritti  di  Entrata  30000 

Per  quello  dell’  Ufcita  15000 

Per  quello  del  fale  6000 

Per  li  Sindaci  dei  Meflieri  ' 6000 

Per  le  Lifme  o fieno  tributi  della  Compagnia  del  Ba- 

. llione  in  Francia  10400 

Degion.  Univer.  T om.  I,  E e Per 
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Per  il  Rais  della  marina  per  l’ ancoraggio . iooo 

Per  le  prede  un’anno  per  1’  altro.  iooooo 

E’  da  fa  pere,  che  vi  fono  degli  voti.  Quella  fi  (labili  contra  1’  Ol- 
anni , ne’  quali  le  rendite  delle  pre-  landa,  e fu  fermato  nel  tempo  def- 
de  afcendono  ad  una  fomma  piìi  fo  un  naviglio  di  quella  Nazione, 
confiderabile.  Oltre  quelle  rendite  ch’era  nel  porto,  c il  Dey  fpedl 
vi  fono  le  garante  fulle  biade,  orzo,  ordine  in  tutti  i porti  del  Regnodi 
cavalli,  muli,  cammelli,  e generai-  fare  lo  (ledo . Diede  al  Confole  tan- 
nante lopra  tutto  ciò,  eh’  è necef-  to  tempo  che  volle  per  regolare  i 
fario  per  la  Repubblica,  tanto  per  fuoi  affari  ; lo  confolò  e lo  com- 
i Campi  ed  Armate,  quanto  per  le  pianfe.  Era  egli  molto  amato  dal 
Città  e reparazioni . Dey,  ed  avea  una  riputazione  affai 

„ ...  A,  . grande  fra  i Crilliani,  Turchi,  e 

Dei  Re  fidenti  franteti  in  Algeri  ^jon_ 

nel  1714*  EvvilaCafa  del  BadionediFran- 

Vi  era  un  Confole  di  Francia,  fot-  eia  con  un’Agente,  che  vi  fi  trat- 
to la  protezione  del  quale  ordinaria-  tiene  per  la  Compagnia  Reale  di 
mente  (lavano  gli  Ebrei  foraftieri  , Capo  Negro,  tanto  per  il  pagamen- 
i Greci,  gli  Armeni,  ed  altri,  che  to  delle  Lifme  al  Dey,  quanto  per 
a lui  riccorrevano  nelle  loro  conte-  il  fuo  negozio  particolare,  ,e  per 
dazioni.  Era  proibito  a quedo  Con-  ottenere  dal  Dey  gli  ordiri  neceda- 
fole  il  fare  alcun  commercio  diret-  rj  in  favore  dei  Banchi  di  queda 
to  o indiretto.  Compagnia  nelle  Città  e porti  del 

• Un  Confole  d' Inghilterra,  che  Regno  d’ Algeri . 
avea  la  permiffione  di  trafficare,  e Ali  pronunciato  da  alcuni  Nali,  è 
di  fomminiftrare  al  Governo  d’  AI-  un  pefo,  che  fi  adopera  nella  Que- 
geri  tutto  ciò, di  cui  avea  bifogno  da,  Città  confiderabile  del  didret- 
per  1’  armamento  de’  fuoi  vafcelli , to  di  M<tlucca  nell’  Indie  Orienta- 
• e mantenimentode’ fuoi  magazzini,  li.  Un’ ali  contiene  16  gante,  una 
non  meno  chele  munizioni  da  guer-  ganta  quattro  gruppe,  equindiciali 
ra,  che  potevano  edere  necelfarie  fanno  un  bahar  del  pefo  ai  450  lib- 
per  il  Campo  ovvero  Armate.  bre  a marco. 

Eravi  una  volta  la  Cafa  ed  il  Aubamons.  Uno  degli  dabili- 
Gonlole  delle  Provincie  Unite,  ma  menti  Francefi  del  Miflìpipì  , il 
quedi  fi  ritirò  nel  171^.  1 Corfari  quale  prende  il  nome  da  un  fiume, 
a’  Algeri  non  facendo  allora  quali  che  sbocca  nel  Mobile,  lunghedo  a 
nefl'una  preda  , la  Milizia  fece  con-  cui  abitano  gli  Alibamoni , Nazio- 
vocate  il  Divano,  ove  rapprefentò , ne  felvaggia,  confiderabiliflima  in 
che  non  s’ incontravano  più  badi-  queda  parte  dell’  America, 
menti  nemici  nel  mare/  che  gene-  Il  terreno  è buoniffimo  per  bia- 
ralmente  tutti  quelli  che  ritrova-  de  ed  ogni  fona  di  legumi  ; e vi 
vano,  erano  Francefi,  Inglefi,  Ol-  comincia  a produrre  anche  del  ta- 
landefi,  e che  non  potendo  fofien-  bacco,  il  quale  pure  riefee  perfetta- 
tarfi  il  Paefe  fenza  far  prede  , bilo-  mente. 

Snava  dichiarare  la  guerra  ad  una  Edendo  quedo  podo di  molta  lin- 
eile tre  Nazioni  colla  pluralità  dei  portanza  per  mettere  al  coperto  le 

Co- 
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Colonie  dalle  fcorrerie  e forprefe 
dei  popoli  vicini,  cosi  vi  manten- 
gono una  guarnigione  forte  , facen- 
dolo fortificare  per  guardarlo  dagli 
infulti , e vi  Hanno  un  Comandan- 
te particolarè  ed  un  Maggiore. 

Alibanies.  Quelle  lono  tele  di 
cotone  , che  fi  portano  in  Ollanda 
dall’  Indie  Orientali  col  mezzo  dei 
ritorni  della  Campagna,  v.  Cotone. 

Alicante,  in  Latino  Alone  . 
Città  antichiftìma  della  Spagna  nel 
Regno  di  Valenza  fopra  il  mare  Me- 
diterraneo con  un  buon  porto,  ove 
vi  è una  machina,  che  ferve  di  ri- 
covero alle  barche,  e di  comodità 
per  fcaricare  le  mercanzie  dalli  va- 
scelli che  fi  tengono  alla  rada,  per 
non  elfere  il  porto  troppo  pro- 
fondo. Il  traffico  maggiore  di  detta 
Città  confille  in  fratti  del  Paefe , e 
più  di  tutto  in  vini  fquifitiflìmi,  che 
tn  Venezia  fi  vendono  un  Filippo 
al  fecchio  : dalla  ufeita  de’  quali  ne 
ritrae  il  Re  una  grande  rendita  . 
Tutto  all’  intorno  di  Alicante  ev- 
vi  quantità  grande  di  vigne,  che  ti- 
conofcono  l’origine  loro  da  un  cer- 
to Pietro  Simeone,  quale  nel  tempo 
di  Carlo  V le  piantò.  Vi  efitano  i 
Ffancefi  cinque  in  lei  mila  quintali 
di  merluzzo  , e vi  fpacciano  molte 
tele  di  loro  manifattura,  ritraendo- 
ne  quantità  di  foda  e fapone  . v. 
Spagna . 

A l i c o n d a . Albero  che  crefce  in 
alcuni  luoghi  della  balfa  Etiopia  , 
il  cui  frutto  è fimile  alla  noce  del 
cocco,  ma  però  non  è buono  da 
mangiare . Battendo  la  di  lui  cor- 
teccia fi  cava  una  fpeziedifilo,  che 
lavorandolo  fannou  delle  tele  cosi 
belle.  Quanto  quelle  di  canape,  v. 
P articolo  di  Commercio.,  dove  par- 
lali di  quello  della  balfa  Etiopia. 

AlIPON  MONTI!  CETI,  nOOlì- 
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nato  altrimenti  Turbit  bianco . Que- 
lla è una  pianta  , che  nafee  in  mol- 
ti luoghi  di  Francia,  particolarmen- 
te nella  Provenza  e Linguadocca  . 
Quella  è una  fpezie  di  fena.  v.  Se- 
na. 

Aliquanta.  Quello  è un  termi- 
ne di  Geometria  ed  Aritmetica  . 
Chiamali  parte aliquantn  quella,  eh’ 
effendo  prefa  molte  volte  con  una 
delle  fue  parti  aliquote,  compone 
un  numero,  ovvero  una  quantità, 
v.  Parte  aliquanta. 

Aliquota.  La  parte  aliquota  è 
quella,  che  viene  molte  volte  com- 
prefa  dentro  un  numero,  v.  Parte 
aliquota . 

Alla.  Baffone  di  una  data  lunghez- 
za, che  ferve  a mifurare  le  floffe,  te- 
le, naif  ri  ec.  L’  alla  è lunga  piu  o 
meno  fecondo  i Paefi  ed  i luoghi  . 

Quella  di  Parigi  contiene  tre  pie- 
di , fette  oncie , e otto  linee  con- 
forme al  modello  , che  in  quella 
Città  tengono  dentro  il  banco  i 
Mercatanti  di  Merceria . Si  divide 
in  due  maniere.  La  prima  in  mez- 
za alla,  in  terzi,  in  fedi,  e in  do- 
dicefimi . La  feconda  in  mezza  al- 
la, in  quarti,  in  ottavi,  e fedicefi- 
mi,  che  fono  la  parte  più  piccola, 
non  dividendoli  di  più. 

La  differenza  che  vi  è fra  un  do- 
dìcefimo  e un  ledicefimo,  confille  in 
un  quarant’  ottefimo  ; quella  di  un 
fello  e un’ottavo  è di  un  ventèlimo 
quarto  ; quella  fra  un  terzo  e un 
quarto  in  un  dodicefìmo;  quella  fra 
undici  dodicefimi  e fette  ottavi  b 
di  un  ventèlimo  quarto  ; quella  fra 
cinque  felli  e tre  quarti  è ai  un  do- 
dicennio; quella  fra  due  terzi  ed 
una  mezza  e di  un  fello  ‘ e quella 
fra  una  mezza  ed  un  terzo  è pari- 
mente di  un  fello.  Si  potrebbero 
ancora  dare  quelle  differenze  piu  mi- 
te ij  nuta- 
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nutamente , ma  quefto  è inutile  ; balìa 
folo  che  i Mercatanti  fappiano 
quello  che  abbiamo  fopraccennato. 

L’ alia  di  Bourdeaux,  della  Ro- 
cella,  di  Roano,  e di  quali  tutte  1* 
altre  Città  della  Francia  è uguale  a 
quella  di  Parigi . 

In  Inghilterra  fi  fervono  di  un’ 
alla  per  mifurare  le  tele,  eh’ è qua- 
fi  fimììe  a quella  di  Parigi  ; e ritie- 
ne, che  quella  di  Ofnabrug  fia  del- 
. la  ftelia  lunghezza  . Quella  di  Da- 
nimarca è minore  di  un  terzo  di 
quella  d’  Inghilterra. 

Per  Decreto  del  Gonlìglio  fotto 
li  i4Giugno  1687  fu  ordinato,  che 
i Venditori  e Compratori  diàpanni 
nella  Provincia  di  Linguadocca  o 
di  lana , o di  feta , o di  filo  , ed  altri 
fieno  obbligati  nella  vendita  e fpac- 
cio  che  fanno  delle  loro  mercanzie 
o all’  ingrolfo  oal  minuto,  di  fervir- 
fi  dell’  alla  di  Parigi  in  vece  della 
canna  , 1’  ufo  di  cui  in  quella  Pro- 
vincia è vietato  fotto  pena  di  efferne 
caligati . 

Per  altro  decreto  del  Configlio 
fotto  li  27  Ottobre  dell’  anno  me- 
defimo  gli  ftelfi  divieti  furono  fatti 
alla  Provincia  del  Definato. 

L’  alla  di  Troya  nella  Sciampa- 
gna contiene  due  piedi,  cinque  on- 
de, e una  linea,  di  maniera  che 
30  alle  di  Troya  ne  compongono 
21  di  Parigi. 

L’  alla  di  Are  nel  Barrefe  , ed 
alcune  altre  Città  della  Piccardia  e 
della  Borgogna  è limile  a quella  di 
T roya . 

Quella  di  Borgogna  contiene  quat- 
tro piedi,  dueoncie,  e undici  li- 
nee , che  fanno  fette  felli  dell’alla  di 
Parigi  , e quella  di  Parigi  fa  fei 
felli  di  quella  di  Bretagna,  di  ma- 
niera che  fei  di  Bretagna  ne  fanno 
fette  di  Parigi . 
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Quella  di  S.  Genoux  nel  Berrv  è 
più  lunga  di  quella  di  Parigi  otto 
linee  in  circa,  onde  fopra  100  alle 
viene  a crefcere  un’ alla  e un  terzo. 

Quella  di  Lione  è piu  corta  qual- 
che cofa  di  quella  di  Parigi,  ma 
quella  differenza  è di  poca  confide- 
razione,  non  potendo  confifìere  il 
divario  al  più  di  un’  alla  per  ogni 
continaio. 

Quella  di  Mufchinier  èun’  oncia 
più  lunga  di  quella  delle  Fiandre  , 
di  maniera  che  venti  cinque  alle  di 
Mufchinier fannoquindici di  Parigi/ 
invece  di  che  venti  cinque  di  Fiandra 
non  fanno  che  quattordici  e fette 
dodicefimi  di  Parigi , e la  differen- 
za confile  in  cinque  dodicefimi  di 
meno.  v.  Mufchinier. 

L’alla  delle  Fiandre  contiene  due 
piedi,  un’  oncia  , e cinque  linee  e 
mezza  , che  fanno  fette  dodicefimi 
di  quella  di  Parigi  ; e 1’  alla  di  Pa- 
rigi ne  fa  una  , e cinque  fettimidi 
Fiandra,  di  maniera  che  dodici  di 
Fiandra  ne  fanno  fette  di  Parigi. 

Quella  del  Brabante  e di  Germa- 
nia è Amile  a quella  delle  Fian- 
dra. 

Quella  di  Amllerdam  o diOllan- 
da  è limile  al  braccio  di  Milano, 
che  adoperano  per  mifurare  i panni 
di  lana.  Contiene  un  piede  e undici 
linee , che  in  tutto  compongono  tre 
quarti  d’ Amllerdam , di  manierache 
fette  di  Amllerdam  fanno  quattro 
alle  di  Parigi.  Si  pretende,  che  Fal- 
la di  Norimberga  fia  uguale  a quel- 
la di  Amllerdam. 

Per  ridurre  le  alle  di  Amlìer- 
dam  in  tante  di  Parigi,  bifogna 
fervirfi  della  regola  del  tre,  e di- 
re : fe  fette  alle  di  Amllerdam  ne 
fanno  quattro  di  Parigi , quante 
ne  verranno  d’  Amllerdam  ? ed 
all’  incontro  per  ridurre  quelle  di 

Parigi 
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Parigi  in  quelle  d’Amderdam,  bi- 
sognerà dire  : fe  quattro  alle  di 
Parigi  ne  fanno  fette  d’  Amder- 
dam,  quante  ne  verrano  di  Pari- 
gi ? , 

Quella  manieradi  ridurre  le. al- 
le di  Amderdam  in  altrettante  di 
Parigi,  e quelle  di  Parigi  in  tan- 
te d’  Amderdam,  può  lervire  per 
tutte  le  riduzioni  , che  fi  dovran- 
no fare  dell’ altre  di  differenti  Cit- 
tà e Paefi  per  rapporto  a quella 
di  Parigi. 

Oltre  quelle  mifure  di  lunghez- 
za differenti  tanto  di  Francia  che 
dei  Paefi  Stranieri  , alle  quali  li 
dà  il  nome  di  alla  , ve  ne  fono 
dell’  altre  in  quantità,  che  Sotto 
altro  nome  fervono  allo  dello  ulo. 
Le  principali  di  quelle  mifure  fo- 
no la  canna  di  Provenza,  di  To- 
lofa,  e di  Napoli;  la  varra  d’  Ar- 
• ragona  ; la  verga  d’  Inghilterra  e 
di  Siviglia;  la  barra  di  Cailìglia 
e di  Valenza  ; il  ras  di  Piemon- 
te; il  braccio  di  Venezia,  di  Luc- 
ca, Bologna,  Modena  , Mantova, 
Bergamo  , Firenze  e Milano  ; il 
palmo  di  Genova;  il  pico  di  Co- 
flantinopoli , delle  Smirne,  e del 
Cairo  ; la  gueza  delle  Indie,  e 
quella  di  Perfia , detta  dagli  Eu- 
ropei più  comunemente  alla  che 
gueza  , come  fi  oflerverà  fulla  fi- 
- ne  di  quello  articolo. 

Si  può  vedere  ciò  che  fi  dice 


AL  iti 

di  quelle  differenti  mifure,  e le 
riduzioni  che  fi  fanno  all’  alla 
di  Parigi,  nei  loro  proprj  artico- 
li . 

Si  chiama  alla  bollata  quella  , 
eh’  è (lata  marchiata  nelle  due 
ellremità  dall’Ufficiale  Bollatore, 
o altro  che  abbia  diritto  di  far- 
lo; cofa  che  fa  conofcere,  ch’el- 
la è giuda,  e che  fu  confrontata 
col  modello  o mifura  originale  , 
che  fi  conferva  ordinariamente  nel- 
la Cancellarla  della  Giuflizia  , onel 
Banco  della  Città,  o in  quello  dei 
Mercatanti. 

Il  modello  dell’  alla  in  Parigi 
è nei  Banco  della  Merceria , ed  è 
fatto  di  ferro,  e dalla  ifcrizione 
che  tiene  fopra,  Sembra  che  fia  da- 
to fatto  Sotto  il  Regno  di  Arrigo 
LI  nel  1554. 

Per  decreto  del  Commercio 
1^73  art.  xi,  titolo  primo  reda 
ingionto  a tutti  i Negozianti  e 
Mercatanti  , tanto  all’  ingroffo 
quanto  al  minuto , di  tenere  ciafcu- 
na  delle  alle  ferrate  e bollate  nel- 
le due  cdremità,  e reda  proibito 
il  fervirfene  d’  altre  fotto  pena  di 
fraude , e di  150  lire  di  gadi- 
B°  • 

La  ragione  per  la  quale  redo 
proibito  di  Servirli  di  altre  alle 
che  di  quelle  ferrate  nelle  due 
edremità,  fi  è,  perchè  coll’  ufarle 
non  fi  podàno  accorciare. 
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Riduzione  delP  alla  di  Amflerdam  colle  mifure  dette  Città  principali 

de  IP  Europa . 


Alle  ioo  di  Amflerdam  fono  in  Anverfa 
o Brabante 
In  Barcellona  canne 
In  Bafilea,  Berna,  Francfort,  Am- 
burgo , e Colonia  alle 
In  Bergamo  braccia. 

In  Bergen  nella  Norveggia  alle 

In  Bourdeaux 

In  Bologna  braccia 

In  Braslavia  nella  Slefia  alle 

In  Bruges 

In  Brulfelles 

In  Cartiglia  barre 

In  Coftantinopoli  pichi 

In  Copenaghen  alle 

In  Danzica 

In  Dublino  verghe 

In  Edemburgo 

In  Firenze  canne  da  8 palmi 
In  detta  braccia 
In  Gant  alle 

In  Genova  canne  da  palmi  9 

In  Ginevra  alle 

Nelle  indie  Orientali  cavidos 

Nella  Rocella  alle 

In  Lipfìa 

In  Liegi 

In  Lilla 

In  Lione 

In  Lisbona  barre 

In  Livorno  canne  da  palmi  8 

In  detto  braccia 

In  Londra  verghe 

In  Lubecca  alle 

In  Malines 

In  Marfìglia  canne 

In  Minden  alle 

In  Meffina  canne 

In  Milano  braccia 

In  Montpellier  canne 

In  Napoli  alle 

In  detto  canne 

In  Norveggia  alle 
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e tre  quarti, 
e tre  quarti. 


e tre  quarti . 

e mezza, 
e un  fettimo. 

e' un  terzo, 
c tre  quarti . 

e cinque  Tettimi . 
e mezza . 
e mezza. 


e cinque  novefìmi. 
e ventidue  quaranteL  nove  . 
e tre  quarti . 
e cinque  novefìmi . 


e mezza . 


e tre  quarti. 


e mezza. 

e ventidue  quarantef.  nove. 

e tre  quarti. 

e nove  vigelìmi  quinti, 
e quattro  Tettimi . 
e due  fettimi . 
e mezza, 
e un  terzo  . 


In 


Digitized  by  Google 


AL 


AL 

In  Norimberga 
In  Ofnabrug 
In  Palerno  canne 
In  Parigi  alle 
Nel  Piemonte  ras 
In  Roma  per  le  tele  canne 
In  Roano  alle 
Alle  Smirne  picbi 
In  Tolofa  e Linguadocca  Superiore 
alle 

In  Valenza  barre 
In  Venezia  braccia 
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120  : 

58  : e mezza. 

39  : e fette  vigefimi  quinti. 

58  : e mezza. 

114  : e due  Tettimi. 

33  : 

58  : e mezza. 

112  : e mezzo. 

37  : e mezza. 

74  r e due  lettimi . 

102  ; 


Alla  fi  dice  ancora  della  colami-  corta,  in  Perdano  Gueig  MouKcffer, 
furata  : un’alla  di  panno  di  lana , che  non  è , che  due  terzi  dell’  alla 
un’ alla  di  panno  di  fetaec. Quando  Reale.  Quei  bei  tapeti  di  Perfia 
fi  dice  quello  drappo  , quella  tela  che  fi  veggono , fi  mifurano  ad  alla 
vai  tanto  all’ alla  piccola,  fi  dee  in-  quadrata,  prendendone  la  larghez- 
tendere  deli’alla  di  Fiandra  e di  za  per  moltiplicante,  eia  lunghez- 
Amflerdam,  perchè  fono  più  picco-  za  per  moltiplicato  ; cola  che  dai 
le  di  quelle  di  Parigi,  come  qui  fo-  Perfiani  vien  chiamata  alla  ad  alia . 
pra  fi  è dimollrato.  Si  veda  Gustai  o 1’  articolo  della 

Alla  corrente , 0 Alla  di  cor/o  . Perfia.  L’  alla  della  Cina  fa  il  pie- 
Quefta  è una  mifura  di  panni  e ta-  de  , di  cui  fe  nc  fervono  in  quell’ 
pezzarie,  che  s’intende  della  lun-  Impero,  ma  bifogna  Tempre  portar- 
ghezza  fenza  confiderare  la  larghez-  la  con  le  per  timore  di  non  effere 
za  o fia  altezza;  e allorché  fi  dice , ingannati. 

che  una  tapezzaria  è comporta  di  5 Alla  VoceFrancefe,  che  fcrivono 
pezzi,  che  fanno  11  alle  correnti,  afpirata  Halle,  e lignifica  la  Piazza 
fi  dee  intendere,  cheis  pezzi  uniti  pubblica  delibata  nelle  Città  e Ter- 
infieme  fanno  12  alle  di  lunghez-  re  alquanto  confiderabili  per  tener- 
za.  vi  mercato  di  ogni  Torta  di  mercan- 

Si  chiama  pori  alla  una  fpezie  di  zie  e di  derrate,  particolarmente  di 
macchina  di  legno  nell’alto  di  cui  quelle  che  fervono  al  vitto,  come 
Ila  attaccata  Palla,  e ferve  aiMer-  grani,  farine,  legumi  ec. 
catanti  per  milurare  i panni , e per  Si  confonde  ordinariamente  la  vo- 
non  occupare  inutilmente  due  per-  ce  alla  con  quella  di  mercato,  e 
fone  in  vece  d’ una  : mentre  allora-  nell’  ufo  comune  fi  prendono  ambe- 
quando  fi  vuol  mifurare  fenza  por-  due  perla  Piazza, nella  quale  iMer- 
r’  alla , è neceffario  effere  in  due,  catanti  di  fiera  vanno  in  alcuni  da- 
cioè  l’uno  per  tener  con  le  mani  ti  giorni,  che fidicono  di  mercato, 
i’alla,  P altro  il  panno.  a far  moflra  e vendita  della  loro 

Vi  fono  due  Ione  d’  alle  nella  mercanzia.  Evvi  però  qualche  dif- 
Perfia;  l’.una  fi  chiama  alla  Reale  ferenza, mentre  il  nomedi  mercato 
della  mifura  di  tre  piedi  meno  un’  appartiene  ad  ogni  Piazza  in  gene- 
oncia:  l’altra  che  fi  chiama  alla  rale,  in  cui  fi  fanno  cotefle  unioni 
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di  Venditori  e Compratori  , e 
quello  di  alla  non  lignifica  che  la 
arte  particolare  della  Piazza,  eh’ 
coperta  di  uno  (porto , ed  alle 
volte  rinferrata  di  muro  per  la  ficu- 
rezza  delle  mercanzie, per  guardarle 
dalla  pioggia  ed  altre  intemperie 
dell’aria. 

Alla  fi  diceva  una  volta  in  Fran- 
cia dei  grandi  edifizj  di  legno,  co- 
perti di  tegole,  rinchiufidi muro, e 
ferrati  di  porte,  dove  fi  tengono  le 
fiere  principali . 

, Con  quello  nome  fra  le  altre  la 
fiera  di  S.  Germano  , che  fi  tiene 
a Parigi , e quella  franca  di  Cacn, 
cosi  celebre  nella  balla  Normandia, 
fono  chiamate  nei  titoli  del  loro  fta- 
bilimento  ; quindi  è pure  , che  da 
due  fabbriche  di  quella  forta  defila- 
te alle  fiere  amiche  di  Parigi  prefe- 
ro lo  (ledo  nome  i mercati  princi- 
pali di  quella  Città.  L’alla  o ip er- 
to della  fiera  di  S.  Germano  fi  (li- 
ma 1’  edificio  più  grande  di  quella 
ualità  che  fia  nella  Francia,  egli 
ntendenti  la  rimirano  come  l’opera 
di  legno  la  più  bella  , fia  per  il  ta- 
glio  , fia  per  la  conneffione  del  le- 
gname , che  fi  vegga  nell’  Europa, 
e forfè  nel  Mondo  tutto. 

Non  avvi  Città  di  Francia  per 
poco  confiderabìle  che  fia  , che  non 
abbia  le  fue  alle,  fé  fi  prende  quella 
voce  nei  fenfo  , che  lignifichi  una 
Piazza  pubblica  , ove  fi  tengono  i 
mercati . Non  vi  è alcuna , che  non 
abbia  luoghi  e fabbriche  coperte  de- 
libate a quella  fotta  di  commer- 
cio, principalmente  per  quelle  ma- 
nifatture di  lane,  di  tele  ed  altro  fil- 
mile. Non  diremo  però  che  di  quel- 
le di  Parigi  e di  Amiens,  perchèol- 
trechè  farebbe  cofa  poco  utile  c len- 
za dubbio  noiofa  l’ entrare  nella  lun- 
ga ferie  di  elle  , quello  che  addur- 
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remo  di  quelle  due  , e delle  regole 
date  per  l’ordine  loro  , ballerà  per 
dare  un’idea  di  tutte  l’ altre. 

Alle  di  Parigi . 

Deefi  da  Filippo  Augullo  ripete- 
re lo  llabilimento  delle  alle  di  Pa- 
rigi nel  luogo  Itefiò , ove  li  trova- 
no al  prefente  , quantunque  dopo 
fiano  avvenuti  varj  cangiamenti . 

Quelle  alle  , che  da  principio  non 
conliftevano  che  in  due  gran  fabbri- 
che coperte,  e in  un  vallo  recinto 
di  muraglie,  ripieno  di  quantità  di 
piccole  botteghe,  Umilia  quelle  che 
oggidlfi chiamano  colà Eciopes , fal- 
le delle  quali  fono  ancora  tutte  ripie- 
ne, non  fervivanofolamente  ai  mer- 
cati ordinarj  delle  derrate,  ma  an- 
cora alle  fiere,  che  quello  Re  avea 
trasferite  da’ Sobborghi  di  S.  Marti- 
no e S.  Dionigi  in  quella  parte  del- 
la Città , eh’  era  vuota  e lenza  fabbri- 
che, e che  allora  fi  chiamava  Cbani* 
peaux , e Cbampincllet. 

Si  convertirono  polcia  quelle  alle 
in  mercati  comuni  colla  lòppreffio- 
ne  delle  fiere,  che  vi  fi  tenevano  lui 
principio , e fu  rinferratto  il  luogo 
da  diverte  fabbriche  , che  d’intorno 
s’innalzarono,  e di  tempo  in  tem- 
po fe  ne  collruirono  alcune  nuove 
alle  coperte  , ma  più  piccole  delle 
vecchie,  e delibate  ad  altri  ufi. 

Finalmente  Jedue  grandi  alle  fab- 
bricate da  Filippo  Augullo  non  fuf- 
lillendo  che  appena  , e ritrovandoli 
nei  contorni  quantità  di  liti  vuoti, 
ne’quali  non  ancora  era  fiata  innal- 
zata alcuna  fabbrica  , Arrigo  11  or- 
dinò nel  1550,  che  dovefiero  rifab- 
bricarli le  alle,  e che  fi  collruiflero 
delle  cale, perchè ferviflero  in  avve- 
nire di  recinto  ai  mercati , o alle 
feoperte  , che  fervilfero  a pubblico 
comodo.  < 

Do- 


Digitized  by  Google 


AL 

« Dopo  quello  tempo  non  k avve- 
nuto cangiamentoconfiderabile,  eli 
ritrovano  prefentemente  nella  (Iella 
politura , poco  meno  da  quello  che 
furono  rifabbricate  fulla  metà  del  fe- 
dicefimo  fecolo . 

Tutte  le  alle  di  Parigi,  a riferva 
•di  quella  dei  vini  , fono  rinchiufe 
in  quella  dei  20  Quartieri  di  ella 
Capitale,  e fi  chiama  il  Quartiere 
delle  alle . 

Contiene  elio  quella  parte  della 
Città,  eh’ è limitata  al  Levante  dal- 
la firada  di  S.  Dionigi  , al  Setten- 
trione dalla  firada  Mauconfeil  , a 
• Ponente  dalle  ftrade  Contefla  d’  Ar- 
tois , e della  Tonnellerie,  e al  Mez- 
zo giorno  da  quelle  della  Ferronerie 
di  S.  Onorato , e della  Caujfeterie  . 

Nel  mezzo  di  quello  Quartiere, e 
nell’  uno  dei  mercati  che  lo  compon- 
gono , fu  innalzata  quella  tamofa 
-Torre  detta  Pilori , luogo  fuhello  , 
in  cui  fi  ripongono  agli  occhj  e all’ 
indignazione  del  popolo  molte  for- 
te di  malfattori  , particolarmente  i 
falliti  fraudolenti.  Ne  parleremo  al- 
trove . v.  Fallimento  , Fallito  , e 
Pilori . 

Si  chiamano  PilieriAclìe  alle  gli 
altri  pi  ladri  di  pietra , che  follengo- 
no  il  dinanzi  delle  cale , che  fono 
lungo  le  alle  del  Pilori , e che  con- 
tinuano dal  Ponte  Alais  fino  alla 
ftrada  di  S. Onorato. 

Sotto  quelli  Pilieri , che  forma- 
no una  fpezie  di  ftrade  o viali  co- 
perti , vi  fono  le  botteghe  dei  Mer- 
catanti principali.  Rigattieri  di  Pa- 
rigi ; e ogni  giorno  di  mercato  i For- 
naj  di  fuori  fanno  moftra  , e (fac- 
ciano il  pane  ■ i Calzolaj , i Sarti , ed 
altri  poveri  Madri  delle  Comuni- 
tà di  Parigi  , che  hanno  il  dritto 
dell’  Allaggio,  ftabilifcono  in  que’ 
giorni  ile  loro  botteghe  portatili , 
Dizjon.  Univer.  Tom.  I. 
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per  fare  quel  piccolo  tràffico , che 
ad  elfi  viene  permelfodai  proprj  Sta- 
tuti. v.  Rigattiere , Fornaio  , Cal- 
zolaio, ec. 

Da  quello  che  fin’  ora  abbiam 
detto  delle  alle  di  Parigi , fi  cono- 
fee  , che  fono  di  due  forte  , l’une 
coperte,  l’ altre  no. 

Le  coperte  fono  quelle  per  i pan- 
ni, tele,cuoj,  faiumi , altamente  Feu- 
do d’ Albi,  pefee  frefeo  e falato;  e 
quella  del  vino,  la  quale  non  è nel 
Quartiere  delle  alle,  ma  fu  fabbri- 
cata di  frefeo  di  là  dalla  porta  di  San 
Bernardo. 

Le  feoperte  fono  la  grand’  alla , 
che  contiene  il  mercato  delle  biade 
ed  altri  grani,  che  fi  vendonoe  di-  > 
firibuilconoogni  Mercoledì , e Sab- 
bato  ; quella  della  farina , che  ila 
aperta  ogni  giorno;  quella  del  bu- 
tirro, che  fi  tiene  ogni  Giovedì  do- 
po pranzo,  dove  fi  fpacciano  i bu- 
tirri in  grolla  fumma , che  fi  chiama- 
nodi  Gonrna^  j quella  delle  candele, 
ove  i Fabbricatori  privilegiati  reca- 
no quelle  che  fanno,  e quella  fi  tie- 
ne ogni  Sabbato;  quella  delle  (lop- 
pe, canape,  c corde  da  pozzo , ove 
giornalmente  fi  fpacciano  ; quella 
del  vafelame  di  terra  , eh’  è aperta 
ogni  fettimana,  come  la  preceden- 
te; finalmente  quella  della  carne  di 
porco  frefeo  e lalato,  che  fi  tiene 
il  Mercoledì,  ed  il  Sabbato. 

Nel  mezzo  della  grand’  alla  è fta- 
bilito  il  pefo  pubblico  del  Re  per 
pefare  ogni  forta  di  Mercanzie  di- 
verfe  che  fi  vendono  in  quelle  dif- 
ferenti alle  , di  cui  i peli  fono  più 
gagliardi  di  quelli  fatti  fulle  bilan- 
ce comuni. 

Oltre  tutte  quelle  comprefe  nel 
recinto  dell’ alla  grande,  evvi  anco- 
raquella  del  pefeed’ acqua  dolce  lun- 
go la  ftrada  del  mercato  del  felva- 
F f giu- 
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giume,  che  fifa  la  mattina  per  tem- 
po; quella  del  Pilori  , in  cui  evvi 
Palla  del  butirro  in  piccoli  pani,  e 
quella  degli  uovi , che  fono  recati 
dagli  V ovaioli  dalla  Normandia  fo- 
pra  carette  da  Briè,  e da  altri  luo- 
ghi (opra  animali  da  fomma. 

Finalmente  nel  numero  delle  (co- 
perte lì  pone  quella  del  fidro  fatro 
di  pera,  ove  i Mercatanti  , Vendi- 
fiori,  Erbaiuoli,  e Botanici  tengono 
le  loro  botteghe,  e la  Arada  du  Fers, 
dove  i Giardinieri  portano  i fiori 
diverfi,  de’ quali  i Venditori  fanno 
i mazzetti,  non  meno  che  quelli, 
f i quali  entrano  nelle  compolìzioni 
Gale n iche , com e fono  d i pelco,  vio- 
le, ed  altri . In  quella  Aefla  alla 

• davanti  la  porta  dell’  alia  grande  i 
Rivenduglioli  fpacciano-i  loro  frut- 
ti fecondo  la  Aagione,  come  cirie- 

■ gie,  uva  fpina,  pefche  , albicocche 
ec.  v.  Rivendugliolo  da  frutti . 

Tra  le  fette  alle  coperte  di  Pari- 
gi, delle  qnali  difopra  abbiam  det- 
to , le  due  più  confutabili  fono 
quelle  dei  panni , e delle  tele;  que- 
-fte  faranno  le  fole,  dellequali  fare- 
mo qualche  difcorfo , contentandoli 
per  le  altre  a lufficienza  di  quello, 
che  ne’  diverfi  articoli  di  quello  Di- 
zionario diremo. 

Alla  dei  panni.  Quella  è una 
-gran  fabbrica  deftinata  a ricevere  tut- 
ti i panni  ed  altri  drappi  di  lana, 

• che  fono  portati  a Parigi  per  effere 
vintati,  mifurati , e marchiati  dai 
Madri  e Guardiani  dei  dueCorpi  de’ 
Panni  e Merceria,  e dai  Mifuratori 
mandati  da  eflì. 

- Pri  ma  di  entrar  nell’  all  a debbono 
efler  condotte  alla  Dogana  , da  cui 
dopo  la  vifua  dell’Ifpettore  del  Re 
•per  le  manifatture  , e la  nota  fatta 
•nel  fuo  regi  Aro,  vengono  fpedite  fol- 
to la  cufiodiadi  un  Fachino  al  Guar- 


AL* 

diano  dell’ alla  , che  ne  fa  pur  elfo 
regi  Aro,  e che  rende  cauto  l’Ifpet- 
tore  con  una  fpezie  di  ricevuta  del 
rilatcio  fattogli  della  quantità  e qua- 
lità delle  pezze  contenute  nei  fuo 
biglietto  di  fpedizione. 

Le  Mercanzie  deftinate  per  le  fie- 
re di S. Germano  e di  S.Dionigifo- 
no  efenti  dall’ingrefi'o  nell’  alla  dei 
panni , e vengono  condotte  in  fiera 
con  un  mandato,  ofia  Pajfe-de  bone 
come  lo  chiamano,  che  dall’  Ifpet- 
tore  della  Dogana  vien  rilafciatoai 
Mercatanti  e Condottieri,  tenendo 
dal  canto  fuo  un  regi  (ira  particolare 
della  fpedizione  alle  fiere  deliedet- 
te  Mercanzie . 

Quefia  fpedizione  però  non  le  ren- 
de elenti  dalla  vifita  de’  MaAri  e 
Guardiani,  non  meno  che  dalla  mi- 
fu  ra  e dal  dritto  di  effa  , come  li 
può  vedere  nell’articolo  dei  Mifura- 
tori de’  panni , ove  fi  parlerà  del  lo- 
ro Aabilimento,  del  diritti  dovuti, 
e della  vifita  dei  MaAri  e Guardia- 
ni : vegganfi  pure  gli  articoli  delie 
fiere  di  S.  Germano  e di  S. Dionigi. 

Eravi  una  volta  un  Ifpettore  del- 
le manifatture  di  lana  Aabilito  nell’ 
alla  dei  panni  di  Parigi  ; ma  la  fua 
commi  Alone  fu  foppreflain  parte  nel 
primo  anno  del  Regno  di  Luigi  XV. 
QueAi  infieme  coll’lfpettore  di  Beau- 
vais  era  incaricato  della  ilpczione 
delle  fiere  di  S.  Germano  e di  San 
Dionigi,  durante  tutta  la  franchiggia 
loro , e faceva  aprire  le  caffè  e balle 
di  mercanzie  pervilitarle,  c vedere 
fe  erano  elleno  fabbricate  fecondo  le 
ordinazioni.  Sopra  quefio  punto  fu 
confervata  la  fua  commi  filone. 
Alla  delle  Tei^e.  QueA’alla 
fi  tiene  nella  fieffa  fabbrica,  che  fu 
innalzata  per  ferrire ai  panni,conque- 
Aa  differenza,  che  tutti  gli  apparta- 
menti alti , ed  una  parte  di  quelli 
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del  bado  fono  defiinati  per  la  drap- 
peria, e fedamente  alcuni  palchi  del 
bailo  per  la  telaria. 

Effendofi  di  molto  aumentato  in 
Francia  il  commercio  delle  tele,  e 
particolarmente  in  Parigi , A pensò 
nell’anno  1^71  di  dare  maggior  efien- 
fione  a queAa  parte  dell’alta  da  pan- 
ni rifervata  per  le  tele . Fu  ordina- 
to dalle  Patenti  di  S.  M.  che  fi  pren- 
defl'e  per  queAo  aocrefcimento  il  di 
fotto  dell’alla  da  panni  Ano  alla  pic- 
cola porta  della  Arada  della  Poterie 

■ o àt'Vafaj  . 

Non  eiiendofi  efeguito  quello  pro- 
getto, e ’l  numero  dei  Mi  foratori 
delle  tele  effendofi  accrefciuto  fino 
a 50  per  l’editto  del  mefie  di  Mar- 

- zo  ni 94 , fu  ordinato  di  nuovo  con 
decreto  del  Confici  io  1 1 Maggio  del- 
l’anno  Aedo  , che  per  facilitare ie 

- funzioni  di  queAi  nuovi  Ufficiai  inai- 
la delle  tele  foffe  accrefciuta  di  fei 
travate,  e che  fòfle  innalzato  a fpe- 
fe  dei  Mifuratori  un  murodiviforio 

- per  fepararla  dal  reAante  dell’  alla 
bada  de’  panni , fenza  che  queAa  nuo- 
va eAenfione  accordata  per  quella 
delle  tele  polla  in  avvenire -edere  ri* 

• Aretta  nè  diminuita  per  qualunque 
liafi  ragione.  • t i?b 

Le  prime  regole  , che  fono  Aate 
fatte  per  la  condotta  della  mercan- 

• zia  di  tele,  ed  altre  opere,  e Aoffe 
di  filo  e di  bambagia  all’  alla  delle 
tele  di  Parigi,  fono  delli  4 Marzo 
1395,  che  dopo  fono  Aate  feguite 
da  quantità  di  Editti,  Dichiarazioni , 
Ordinazioni , Patenti , Decreti  del 
Parlamento,  eSentenze  degli  Uffi- 
ciali del  Caftelletto , che  hanno  Af- 
fato 1’  ordine  di  queA’alla. 

Le  principali  di  quefie  nuove  re- 
gole fono  quelle  de  dì  7 Gennaio 
a 579,  4 AgoAo  1Ò02  , 3 Ottobre 
jdid,  30  Ottobre  1Ò37,  1 Dicem- 
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bre  1 6$i,  16  Aprile  1Ò74,  Luglio 
id8i , Marzo  , Maggio,  Ottobre 
1 JÒ94,  11  AgoAo  1702  , e 21  Lu- 
glio 1704. 

In  generale  da  tutte  le  regole,  e 
particolarmente  dai  l’Editto  del  me- 
le di  Marzo  1^94  che  Le  cita,  e ne 
incarica  1’  elocuzione,  fu  ordinato  , 
che  tutte  le  mercanzie  di  tele,  tan- 
to fine  che  grolle  , foraAiere  e del 
Regno , canevaccie  , curili , trali- 
cj,  ritagl)  , buccherami  , falviette, 
muflolme  , tele  batti Ae  , Grifa- 
gni, bambagine,  tele  di  cotone,  di’ 
lino edaltre manifatture  di  filo,  che 
faranno  condotte  e vendute  nella 
Città  e Sobborghi  di  Parigi , come 
pure  quelle  che  faranno  Aate  fabbri- 
cate nella  detta  Città,  o condotte  da 
Mercatanti  foraAieri,  o per  conto  dei 
Mercatanti  edOperajdi  Parigi, deb- 
bano efl'er  condotte  a drittura,  cioè 
le  mercanziedi  tela  prevenienti  dai 
PaelitìranierijO dalle  Provincie,  nei 
quali  i Banchi  dei  cinque  grolìì  ap- 
paiti non  fieno  Aabiliti,  al  Banco  dei 
cinque  appaiti  di  Parigi  , e quelle 
che  capitano  dalle  Provincie  dove 
fono  Aabiliti  i detti  Banchi,  all’al- 
; la  delle  tele  pereffere  vifitate,m Au- 
rate e bollate  conforme  agli  arti- 
coli <£,7*8,  9 , ed  11  dell’Ordi- 
nazione del  mefe  di  Luglio  1681, 
fotto  le  pene  d»  confifcazione  e ca- 
ftighi  impoffi  dalla  medefima. 

Fino  all’editto  del  1Ò94  la  vifiu 
delle  tele  difpofte  nell’ alla  o a drit- 
tura o dopo  effer  paffate  alla  Doga- 
na, era  fempre  appartenuta  ai  Mer- 
catanti di  tele  , ed  alle  Maefiranze 
dei  lini  della  Città  di  Parigi , ma 
quello  diritto  fu  loro  levato  dal  fud- 
detto  editto,  e trasferito  ai  Mifura- 
tori1 e Vifitatori  delle  tele  , che  fu- 
rono allora  creati . Non  celiarono 
però  affatto  le  vifite  delie  Maefiran- 
Ff  ij  ze 
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zc  di  lino,  c iMifuratori  non  faro-  - po  l’  arrivo  e difcarico  delle  loro 
no  pacifichi  poffeflori  della  vifita  mercanzie  di  metterle  in  vendita 
delle  tele,,  le  non  dopo  il  decreto  per  fei  fettimane  luffeguenti;  e nel 
dei  1 6 Ottobre  dell’anno  Hello,  in  cafo  che  in  detto  tempo  non  foffero 
cui  fu  proibito  ai  fuddetti  e a tutti  vendute,  quelle  che  rimaneffero, 
gli  altri  di  framifchiarfi  nella  vifita  doveffero  di  nuovo  imballarli, e met- 

* celle  tele  , ed  altre  fatture  di  filo  terfi  fotto  la  guardia  del  Culiode  , 

fiotto  qualunque  fiali  pretello  con  pe-  delle  quali  dovrà  tener  regiftro,  e 
na  di  lire  300.  . - farà  mettere  le  dette  balle  e ballet- 

Dallo  lìdio  editto  1^94  fu  eretto  te  di  dietro  1’  alla  ; le  quali  mer- 
-con  titolo  di  Ufficio  1’  impiego  del  canzie  così  imballate  non  potranno 
, Guardiano  o Culiode  dell’ alla  delle  di  nuovo  effer  efpolìe  alla  vendita 
tele,  che  fino  allora  non  era  fiato  che  un  mele  dopo , computando  dall’ 
elercitato  che  per  commiffione . ultimo  giorno  delle  dette  fei  fetti- 
Le  funzioni  di  quello  Uffiziale  mane,  e in  luoghi  differenti  da  quel- 
fono  di  far  dilcaricare , ordinare,  e li  che  averanno  occupato  la  prima 
collocare  le  balle,  baliette,  che  fio-  volta;  lenza  che  pure  dopo  le  fei 
no  condotte  all’  alla  ; di  aver  le  fettimane  fpirate  poffano  i fuddet- 
chiavi  di  effa,  e di  fare  la  vifita  ti  Mercatanti  cominciare  1’  efpofi- 
delle  mercanzie  unitamente  ai  Mi-  zione  e vendita,  tanto  delle  mercan* 
furatori  e Vibratori  : di  fottofcrive-  zie  rimballate,  quanto  di  quelle.che 
re  i proceflì  verbali  fatti  da  elfi  ; loro  giungono  di  frefco,  fe  non  pa fi- 
di tenere  un  regiftro  delle  dette  bai-  fato  detto  mefe , computandoli  dal 
ie  e baliette  a inifura  che  fono  difca-  giorno  dell’  abballaggio  delle  prime 
-ricate  nell’ alla, col  nome  dei  Mer-  loro  mercanzie, 
catanti , ai  quali  appartengono  : fi-  Si  può  vedere  1’  articolo  dei  Mi- 
nalmehte  di  tenere  aperta  falla  eia-  -funtori  di  tele,  come  pure  1’  arti* 
fcun  giorno  deftinato  nell’  ore.  fta-  .-colo  generale  di  effe. 

-bilite  dall’  ordinazione  1Ò81,  e di  Atu  o.ti  cvoj.  Vedi  1’  artico- 

- aprirla  ogni  giornofenza  eccezione,  alo  generale  dei  Cho j , e il  partico- 

• e a tutte  1’  ore  che  giungono  le  lare  dei  Venditori  di  ejfi . 

- mercanzie  per  riceverle  v fiotto  pena  Alla  del  sa  lume.  v.  Salu- 
di  rifarcire  a fuo  proprio  e privato  me. 

nome  a tutti  i danni  ed  intereffi  dei  Alla  del  pesce  fresco,  v. 
Mercatanti  e Condottieri  , e dei  Pefce , e Venditore  di  pefee . 
diritti  dei  Mifuratori  e Vibratori . Alla  del  vino.  Quell’ alla  co- 

- L’  ultimo  regolamento  per  1’  or-  me  fi  è detto  fu  ftabilita  fuori  dei- 
dine  dell’  alla  delle  tele  fi  è delli  , la  Città  molto  vicina  alla  porta  di 

- 11  Agolto  1703  fatto  nelParlamen-  S.  Bernardo.  Confifte  in  molte  ca«- 
to,  poi  confermato  dal  Decreto  del-  tìne,  che  fervono  di  magazzino  ai 
ia  fteffa  Corte  dei  ai  Giugno  vini  , che  vanno  a Parigi  per  Io 
1704 . fiume . Al  di  fopra  di  elle  vi  fono 

Dall’  uno  e 1’  altro  di  effi  fu  or-  dei  grana;  affai  yafti,  ne’  quali  fi 
dinato,  che  i Mercatanti  di  fiera,  può  confervare  quantità  di  grano 
> che  fanno  entrare  le  loro  mercanzie  per  fervire  al  Pubblico  in  cafodi  nc- 
di  lino  nelle  alle,  foffexo  tenuti  do-  ceffità.  Si  dirà  altrove  dell’  ufo  ed 
t . ordi- 
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lordine  di  quell’ alla.  v.  V articolo 
; generale  dei  vini,  quello  dei  Ven- 
ditori , ed  Ofìi,  e Mercatanti  de’ 
vini . 

Quello  che  di  Copra  fi  è detto  del- 
le alle  di  Parigi,  non  riguarda  fe 
non  lo  flato  in  cui  fi  ritrovano  al 
, prefente,  e crediamo  di  non  effer 
andati  dimentichi  di  cola  alcuna 
ellènziale,  fianel  numero,  fia  nell’ 
ufo.  Stimiamo  però  fia  per  riufeire 
di  aggradimento  al  Lettore  1*  aggi- 
ungere qui  il  nome  delle  Città  di 
Francia  , che  hanno  il  diritto  di 
metter  in  moftra  le  mercanzie  loro 
nei  giorni  di  mercato  nelle  alle  di 
quella  Capitale , e che  godono  il 

(irivilegio  di  avervi  un’  alia  partico- 
are,  ed  alle  volte  due;  1’  una  per 
. l’ ingroffo , 1’  altra  per  lo  minuto  .■ 
privilegio  che  hanno  confervato  fin 
da  prima  del  fedicefimo  fecolo. 
Quel  che  diciamo  {'opra  quella 
.materia  è cavato  da  un  conto,  o 
come  allora  fi  diceva,  da  un’  ordi- 
nario del  Prevoftato  di  Parigi  dell’ 
anno  1484  , riferito  fra  le  prove 
dell’  antichità  di  Parigi  dal  Sauval 
date  in  luce  nel  1724. 

Oltre  quelle  alle  appartenenti  al- 
le Città  di  fuori , ne  aggiungeremo 
alcune  altre  , eh’  erano  proprie  ad 
alcune  Comunità  dell’  Arti  e Me- 
flieri , che  fembrano , non  abbiano 
confervato  il  pollo  e diritti  dell’ 
Allaggio , come  quelle  di  foprac- 
cennate. 

Città  delta  Francia,  che  nel  1484 
avevano  alle  particolari,  e il  di- 
ritto delF  Allaggio  nelle  alle  grandi 
di  Parigi. 

L’ alla  di  Lagny  per  gli  Abitan- 
ti, e Drappieri  di  queflaCit- 
. tà  . 

Quella  degli  Abitanti,  e Drap- 
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pieri  di  S.  Dionigi  in  Fran- 
cia. 

Di  Pontoi/e. 

Di  Gorbia. 

Di  Cbaumont. 

Di  Aumale . 

Di  Amiens. 

Di  Douay . 

Di  Beauvais. 

Di  Avejne  nelF  Ainault. 

Di  Goneffe,  la  quale  fi  chia- 
mava il  piccolo  Palazzo. 

Di  Malines 

Bifogna  oflervare,che  tutte  que- 
lle alle  portavano  il  nome  della 
Città,  gli  Abitanti  di  cui  avevano 
il  diritto  dell’  Allaggio  . Onde  fi 
diceva  1’  alla  di  Lagny,  1’  alla  di 
Beauvais,  1’  alla  di  Amiens,  e così 
delle  altre,  a riferva  di  quella  de- 
gli Abitanti  di  Gonefle,  a cui  era 
dato  il  nome  di  piccolo  Palazzo  , 
come  fi  è detto. 

Alle  particolari  dt  Parigi  com- 
pre/e nella  grand  alia  desinate 
al  Commercio  dei  Mercadanti  dei 
diverfi  Corpi , e Comunità  delle 
Arti,  e Mcjìieri  di  detta  Città 
cavate  dallo  JìeJo  conto  1484. 

. Quella  di  S.  Dionigi  fenza  dub- 
bio cosi  chiamata,  perchè  apparte- 
neva ai  Mercatanti  di  quella  Cit- 
tadella vicina  a Parigi. 

La  Tonnellerie . 

La  balle  du  Commuti. 

La  balle  des  Tijferans. 

La  balle  des  bautes  Merceria. 

La  balle  des  ba[fes  Merceria . 

La  balle  des  Palletiers . 

La  balle  da  Faulons  de  draps. 

La  balle  des  Sucurs. 

La  balle  du  Lin,  e du  Cban- 
■vre  . 

La  balle  aux  Lingèrcs,  ou  de 
la  Lingerie. 

La 
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. La  baile  Tromph . 

La  balle  aux  Cbaujfetiers. 

Les  vìcillet  balle  de  Cbam- 
peaux. 

La  balle  aux  Mer cleri. 

La  balte  aux  Fripiers. 

La  balle  aux  Tapijfien . 

La  balle  de  la  G anterie. 

La  balte  aux  draps  en  gros. 
Za  balle  aux  draps  en  dètail . 

E’  da  avvertirli  che  ogni  Drap- 
piere, che  efponeva  in  vendita  i fuoi 
anni  nelle  lopradette  alle,  contri- 
uiva  tre  Oboli  ogni  Sabbato. 

La  balle  aux  C baudronnicrs . 

La  balle  au  Cordouan. 

La  balle  de  la  Ferronneric. 

La  balte  aux  Toiles. 

La  balle  au  Blè. 

La  balle  aux  Filandieri, 

La  balle  au  Cuir. 

La  balle  au  Cuir  a poti. 

Les  et  aux  de  P Engronnerie . 
Les  greniers  a Coufls , che  fa- 
cevano parte  dell’  alla  au 
Blès. 

La  balle  aux  Cordonmers. 

La  balle  aux  Savetiers . 

La  balle  au  poijfon  frais  . 

La  balle  au  potjfon  de  mer. 

La  balle  converte . 

Si  ritrovano  in  altri  titoli  ugual- 
mente riferiti  fra  le  prove  dell’O- 
pera fleflà  alcune  alle,  che  furono 
obbliate  nel  computo  1484  cioè: 

La  Halle  de  Beauce, 

La  Halle  de  Tournay , 

La  Halle  a la  gr ai ffe. 

La  Halle  aux  pois . 

La  Halla  aux  aufs . 

La  Halle  aux  bardes. 

La  Halle  aux  Jardiniers, 

La  Halle  au  Fin . 

La  Halle  de  P Et  ape , 
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Offervifì , che  tutti  i Mercatanti 
ed  Opera]  abitanti  in  Parigi , che 
avevano  i proprj  luoghi  fenati  nel- 
le alle,  erano  condannati  a grolle 
pene,  allora  quando  non  andavano 
a flabilirli  tre  giorni  di  mercato; ed 
anzi*  in  quelli  tre  giorni  non  era 
permeilo  ad  efli  di  vendere  incafa, 
e di  tenere  bottega  aperta  . 

Alle  di  Amiens . 

Le  alle  di  Amiens  , delle  quali 
diremo  qui,  fono  quelle  nelle  qua- 
li fi  fa  il  commercio  delle  lane  , fi- 
li, ed  altre  materie , eh’ entrano  nel 
Lanificio,  che  rendono  quella  Ca- 
pitale della  Picardia  tanto  celebre, 
ed  ancora  i Banchi  detti  dell’  Ef- 
gardife , dove  fi  portano  tutti  i pan- 
ni, che  fi  fabbricano  in  detta  Città 
pereffere  vifitati  e marchiati  dai  Fab- 
bricatori di  Saie , e dagli  Efgardi. 

Quattro  fono  quelle  alle  ; cioè 
quella  dei  fiocchi,  equella  dei  fili, 
quella  in  bianco,  e quella  in  nero. 
Alla  de’ Fiocchi,  o come  di- 
cono aux  bouppes , fi  chiama  quella 
dove  fi  fa  il  negozio  dei  fiocchi  e 
filze,  cioè  delle  lane  difgroffate  e 
pettinate  dagli  Apparecchiatori  per 
effere  poi  filate. 

Molti  articoli  della  regola  delie  Sa- 
ie del  mefe  di  Agoll,  1666 parlano  del- 
l’ ordine  di  quell’  alla  ; e fra  gli  altri  : 

Fu  proibito  particolarmente  dal 
tredicefimo  articolo  a tutte  le  per- 
fone  refidenti  nella  Città  di  Amiens , 
che  fi  pongono  a rivender  lane,  di 
comperarne  nella  detta  Città  , fe 
non  quando  fieno  fiate  per  due  ore 
efpofle  nelle  alle.  * 

Il  ventèlimo  proibifee  a tutti  i 
Mercatanti  foraftieri  lo  fcarico  dei 
loro  fiocchi  in  altri  luoghi  che  nel- 
le alle  deliinate  per  la  vendita  e 
vifita  di  quella  mercanzia. 

Il 
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. * II  ventefimo  primo  regola  1 gior- 
ni e ore,  nelle  quali  gli  Efgardi 
debbono  ritrovarli  alle  alle  per  la 
vifita  , ed  Efgardijo  dei  fiocchi  , 
cioè  il  Giovedì,  Venerdì,  e Sabba- 
to  per  i giorni , e per  le  ore  quat- 
tro ore  prima  dei  Mezzo  giorno,  e 
nel  dopo  pranzo  due  ore,  comin- 
ciando da  Pafqua  fino  alla  feda  di 
S.  Remigio,  e dopo  S.  Remigio  fi- 
no a Pafqua  tre  ore  la  mattina , e 
due  pure  nel  dopo  pranzo . 

Proibilce  il  ventefimo  fecondo  al 

* Cudode  dell’ alia  dipefare  fiocco  al- 
cuno in  altri  giorni  e ore,  che  in 
uelle  ftabilite  dall’ articolo  prece- 
ente. 

Finalmente  il  ventefimo  ottavo 
permette  a quelli  dalle  filze  di  ven- 
dere le  lane  loro  al  mercato  nelluo- 
go  ordinario,  vai  a dire  dalla  par- 
te della  torre,  ofia  Befroi,  ma  fo- 
lamentealle  ore  del  detto  mercato. 

Alla  dei  Fieati.  Quello  in 
Amiens  è il  luogo  o mercato,  nel 

Sjuale  fi  vende  la  lana  filata  , che 
i nomina  comunemente  FU  de  Sa- 
gene. La  fua  fituazione  è dietro  il 
Befroi . 

Gli  articoli  del  regolamento  del- 
le Saie , che  contengono  l'ordine  di 
queft’  alla, fono  il  32,3  3, 34,3 6,  e 4 6 . 

Dal  primo  di  quelli  cinque  arti- 
coli reità  ingionto,  che  tutti  i fila- 
ti debbano  venderfi  al  mercato , e 
non  altrove. 

Il  fecondo  contiene,  che  il  mer- 
cato od  alla  fi  debba  tenere  tutti  i 
Mercoledì, Venerdì,  e Sabbato  di  cia- 
fcunafettimana,e  che  la  mattina  nella 
State  fi  debba  aprire  alle  ore  12,  e nel 
Verno  alle  15  . Allorché  il  merca- 
to cade  in  giorno  di  fella,  fi  dee  fa- 
re nella  vigilia . 

Proibifce  il  terzo  ad  ogni  partico- 
lare di  comperare  filato  al  detto 
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mercato,  fe  non  è Mallro  o Mae- 
ftra  del  Midiere  delle  Saie,  oppure 
Arazziere  refidente  attualmente  nel- 
la medefima  Città;  a riferva  però 
del  Mercoledì  e Sabbato , in  cui 
i Fabbricatori  di  Saie  drappate  pof- 
fono  comperarne  un’  ora  dopo  pran- 
zo, e non  prima,  c i Facitori  di  paf- 
famani,  edinaftri  un’ora primadel 
Mezzo  giorno  nella  State , e nel  Ver- 
no a Mezzo  giorno. 

Rella  prefcritto  dal  quarto  ai  Fi- 
latori forali  ieri  di  non  elporre  o ven- 
dere il  proprio  filo  per  Saie,  fenon 
nell* alla,  e di  rendervi  tutto  alla 
piu  lunga  nel  terzo  mercato. 

Finalmente  l’ultimo  di  quelli  ar- 
ticoli ordina  gli  Elgardi  di  affila- 
re , e di  effere  continuamente  pre- 
fenti  nei  giorni  e ore  ilabilitedi  al- 
la per  vedere  gli  inconvenienti  ed 
abufi,  che  vi  fi  poteflero  commet- 
tere, fotto  pena  di  Ioidi  60  per  la 
prima  volta,  e L.  6 per  la  feconda, 
e dì  cadigo  arbitrario  colla  fofpen- 
ftone  dell’officio  per  la  terza. 
Alla  da  Bianco.  Si  chiama 
nella  fabbrica  , delle  Saie  di  Amiens 
con  quello  nome  un’  alla  ofia  Ban- 
co, al  quale  debbono  efler  portate 
tutte  le  manifatture  di  lana,  tanto 
bianche  che  di  colore,  tollo  che  fo- 
no levate  dal  telaio  , e prima  di 
mandarle  al  Tintore. 

11  terzo  articolo  del  regolamen- 
to di  quella  fabbrica  commette  a 
tutti  i Madri  di  Saie  di  portare  al- 
l’ alla  chiamata  alla  da  bianco  tutte 
le  pezze  compiute  tanto  bianche  che 
dicolore,pereffervi  mifurate  e bolla- 
te con  un  piombo  dagli  Efgardi, 
quando  fi  ritrovano  conformi  al  det- 
to Regolamento;  ellendo  tenutigli 
deffi  Efgardi  di  ritrovarfi  giornal- 
mente nelle  dette  alle  due  ore  prima 
del  Mezzo  giorno. 

. L’ar- 
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L’articolo  feguentc  regola  i fala- 
rj  degli  Efgardi  per  la  miiura  e piom- 
bo, di  due  denari  per  ciafcun  piom- 
bo , pagabili  dall’  Operaio  per  le 
pezze  di  colore , e dal  Mercatante 
per  le  bianche. 

Finalmente  il  centefimo  decimo 
terzo  proibifce  a tutti  i Facitori 
di  Saie  dimettere  in  vendita  le  pez- 
ze loro  di  qualunque  qualità  fi  fie- 
no , fe  non  faranno  fiate  portate 
-nelle  alle  fuddette , emarhicate  col 
detto  piombo,  fotto  pena  diconfi- 
fcazione,  e L.  io  dicaftigo,  come 
pure  ai  Mercatanti  di  comperarne 
in  pena  di  L.  20. 

Alla  da  Nero.  Quella  èl’ulti- 
ma  delle  quattro,  che  fonollabili- 
te  in  Amiens  per  le  manifatture 
del  Lanificio  di  quella  Città. 

Ella  è defiinata  per  la  vifita  e 
bollo  delle  mercanzie  di  Saia,  che 
li  fabbricano  nella  fieffa  Città,  do- 
poché ricevettero  l’ultimo  apparec- 
chio. 

Secondo  i regolamenti  della  fab- 
brica delle  Saie,  gli  Efgardi  e due 
Mercatanti  della  Città  nominati  per 
rotolo  debbono  ritrovarli  giornal- 
mente prefenti  ai  Banco  dell’ alla  in 
nero;  cioè  tre  ore  prima  del  Mez- 
zo giorno  fino  ad  un’  ora  avanti, 
e pofcia  un’ora  dopodieflò  per  lo 
fpazio  di  due  altre  ore  per  far  la 
vifita  e bollo  dei  drappi. 

Debbono  andar  accompagnati  dal- 
lo Scrivano  dell’  Arte  delle  Saie , 
tanto  per  confervare  il  dritto  del 
Caftaldo,  quanto  per  tener  regiftro 
di  tutte  le  pezze,  che  vi  s’impron- 
tano, e del  nome  del  Proprietario. 

Il  dritto  degli  Elgardi  è di  due 
denari  perciafcuna  pezza  bollata  nel- 
la detta  alla,  vale  a dire  vifitata , 
mifurata,  e bollata  col  piombo,  che 
li  chiama  piombo  di  legalità  ,■  oco- 
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me  fi  chiama  colà  plomb  de  Lo - 
yaute . 

Non  fi  può  mettere  quefto  piom- 
bo alle  pezze , che  fi  ritrovano  fo- 
rate con  due  o tre  buchi,  oppure 
lacerate  in  qualche  parte  ; ovvero 
a quelle  che  non  abbiano  , appa- 
recchiate che  fieno  , la  lunghezza 
ordinata  dal  regolamento,  cioè  di 
20  alle  e un  quarto,  o 20  alle  e 
mezza . 

Refta  proibito  ai  Mercatanti  Fo- 
ra ftieri  di  trafportare  fuori  di  A- 
miens  pezza  alcuna  di  Saia  in  bian- 
co lavorata  dagli  Operaj  della  Cit- 
tà , fe  non  è puntata , bollata , e 
marchiata  col  piombo  dell’ alla  in 
nero. 

Finalmente  tutte  le  pezze  di  mer- 
canzia di  Saia  fatte,  preparate  nella 
detta  Città  , ufcendo  dall’  ultimo 
apparecchio  0 di  tintura  o di  fol- 
lo , prima  di  effere  fpedite  fuori 
della  Città,  debbono  effer  portate 
nell’alla  in  nero  per  effervi  mifu- 
rate,  e bollate  col  piombo  di  le- 
galità dagli  Efgardi  ftabiliti. 

Quell’  ordine  dell’ alla  in  nero  è 
contenuto  negli  articoli  120,  121, 
123 , 124, e nódel  regolamento  dell’ 
anno  1666 piò  volte  da  noi  citato. 
A l l a k 1 , overo  Ollaki  . No- 
me d’una  Città  e d’ una  montagna 
nel  Paefe  de’  Negri,  che  gli  Ara- 
bi chiamano  Sudan.  E’ quella  fitua- 
ta  di  qua  dalla  Città  di  Gana  di 
lei  Capitale,  e viene  popolata  da 
Giudei  , Crifiiani  , e Mufulmani. 
La  montagna  che  porta  lo  Hello  no- 
me, s’attrova  affai  vicina  a quella 
Città,  ed  è famofiflìma  per  le  fue 
minere,  nelle  quali evvi  in  abbon- 
danza l’oro  il  più  fino  di  tutto  il 
Mondo.  A piè  di  quella  il  terre- 
no è affai  arido,  ma  pure  in  effo 
fparfo  fi  cava  affai  oro. 

Al- 
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Alleceas,o  Allegias.  Drap-  altri  che  han  facoltà  di  lavorarle . 

Si  fabbricati  nell’ Indie  Orientali,  v.  Calzolaio, 
e’  quali  ve  ne  fono  due  forte.  Gli  Di  più  con  un  tal  nome  d’ Allie- 
uni  di  cotone  , e gli  altri  di  molte  -re  chiamano  in  Franciaanche  ilCu- 
fpezie  d’erbe,  che  fi  filano  come  il  dode,  che  dee  ferrare  e guardare  le 
canape  e ’l  lino.  Le  loro  lunghez-  merci  lafciate  nelle  alle.  I Merca- 
• ze  e larghezze  contiftono  in  otto  al-  tanti  foraftieri  di  tele  debbono  ve- 
le di  lunghezza,  {opra  cinque,  fei,  nirle  a fcaricare,  e lafciarle  in  cu- 
o fette  ottavi  di  altezza  , e di  do-  dodia  all’ Alfiere  finché  fono  vendu- 
dici  alle  fopra  tre  quarti  e cinque  te  , fenza  che  pollano  levarle  pen 
felli.  • trasportarle  altrove,  v.  Alla. 

Allentare  il  guinzaglio.  All’ imbracciata,  vale  adi- 
Allentare  il  guinzaglio  ad  un  levrie-  re  in  contratto  al?  ingroffb . Al P mi- 
re fignifica  lardarglielo  fpicgato  in  bracciata  in  termine  di  negozio  è lo 
tutta  la  fua  lunghezza . dejlo  che  dire  alF  ingrojfo,  allarin- 

Alles  Crues,  ovvero  Crei,  fu/a , cioè  allorquando  compranfi 
Sono  cosi  chiamate  certe  tele,  che  più  fòrti  di  mercanzie  Jconfiderate 
fi  fabbricano  in  Bretagna  proprie  e lìimate  tutte  affieme,  onde  fi  di- 
peri’ Ifole  Canarie,  v.  Cres.  ce  : quel  Mercatante  ha  fpacciata 

Allevard.  Luogo  del  Delfina-  ogni  lua  mercanzia  si  di  bottega, 
to.  v.  Delfinato . • come  di  magazzino  all’ imbraccia- 

Allevocie.  Termine  di  mari-  ta. 
na  dinotante  il  tralafciar  di  virare  Si  dice  pure  fare  un  mercato  al- 
l’argana;  ficcome  il  termine  di paf-  Pimbracciata,ediniJìaglio , quando 
far  cajìagna  dinota  l’alìicurar  l’ar-  fenza  fpecificare  cola  debba  collare 
gana  che  non  giri  più  ; il  che  fi  fa  ogni  capo  in  particolare,  fi  accorda 
con  un  pezzo  di  legno  affido  nella  un  certo  prezzo  per  un  lavoro,  o 
coperta,  che  fi  chiama  callagna.  per  un’imprefa,  onde  dicefi  : ho 
Alleuvre.  Moneta  di  rame  la  più  fatto  uno  faglio  col  mìo  vetturino  per 
piccola , che  fi  fabbrichi  nella  Sve-  condurre  le  mie  mercanzie  franche 
zia.  Non  è del  valore  del  danaio  di  ogni  fpefa  nel  tal  luogo. 

Tornele  di  Francia  ; e due  Alleuvre  Allocco  , ovvero  Aluco.  E’ 
fanno  il  Roufling;  otto Rultinghi il  una  fpezie  di  Gufo,  o un’uccello 
Marco  di  rame,  e ventiquattro  Mar-  di  rapina  notturna;  e ve  n’ha  di 
chi  il  Rifdalero  comune,  ch’è  al  pa-  differente  grandezza;  imperocchègli 
ri  dello  Scudo  di  Francia  di  60  lol-  uni  fono  gradi  come  un  cappone , 
di.  e gli  altri  come  un  piccione  : il lo- 

A l l 1 e r e . Mercatante  ch’efpone  ro  colore  è di  piombo,  e fegnatodi 
le  lue  merci  nelle  alle  o Piazze  bianco  : la  loro  teda  è grolla , fen- 
delle  fiere  cosi  chiamate  inFcancia,  za  oreqfhie,  coronata  di  piume,  il 
dove  fpezialmente  col  nome  di  Al-  loro  becco  è bianco;  i loro  occhj 
fieri  fi  dicono  que’  Calzolaj , che  fono  grandi,  neri,  e che  iembrano 
vendono  fcarpe , divali,  ed  altri  la-  incadati  perle  piccole  piume,  che 
vori  della  profedione  fatti  da  altri,  fi  circondano  : le  loro  gambe  fono 
e fono  tenuti  a comperare  quede  co-  ricoperte  di  piume  bianche;  i lor 
fe  dai  Madri  delle  Comunità,  oda  piedi  fonopelofi  ed  armati  d’unghie 
D'rgion. Univer. T om, I.  G g lunghe, 
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lunghe,  forti,  ed  aguzze  : abitano 
nelle  fabbriche  rovinate,  falle  tor- 
ri, nelle  caverne,  nelle  incavature 
delle  vecchie  querci  e : vanno  attor- 
no la  notte  per  le  campagne  : vivo- 
no di  topi,  di  gazze,  ed  altri  uccel- 
letti : hanno  la  gola  sì  grande , che 
- inghiottono  bocconi  groflì  come  un’ 
uovo  alla  volta  : il  loti»  grido  è fpa- 
. ventevole . . ■ . > ■ 

Allodola.  Anch’erto  uccello no- 
-to  , di  cui  ve  ne  fono  tre  fpezie, 
cioè  la  Cappelluta,  la  Paure  rana , e 
la  Matrotina,  detta  ancora  Petra- 
gnola , e Corriera . 

La  Cappelluta  non  s’ ingraffa  mol- 
■ to,  e pare  che  fia  amante  dei  fui, 
dove  fuol  trattenerti  , anzi  che  al- 
levata in  gabbia,  cangiata  di  luo- 
go Ila  un  gran  pezzo  a ripigliare  il 
proprio  canto . Forma  per  altro  il 
fuo  nido  in  campagna  aperta  e ne’ 
prati,  al  di  fuori  di  radichette,  al 
di  dentro  di  finiflime  e tenere  er- 
be fecche,  di  figura  Emisferica,  di 
circonferenza  di  un  palmo,  e affai 
concavo.  Snol  fare  al  più  fei  uova 
s ' nei  principi  di  Maggio,  ritornando- 
le a deporre  nell’entrare  di  Giugno, 
e a mezzo  Luglio,  il  gulcio  è fiot- 
tile tinto  di  un’acquarello  atramen- 
tofo  con  macchiette  e punti  uniti, 
nell’angolo  ottufio  un  pò  più  fcuri, 
con  fopravi  altre  macchiette  nere  , 
rotonde,  ed  alcune  a foggia  di  no- 
ta di  mufica . 

La  Panterana  per  la  fquifitezza 
delle  lue  carni,  e per  la  dolcezza 
del  fuo  canto  merita  ogni  diftin- 
zione.  Forma  il  fuo  nido-ìn  terra 
fiotto  gli  fterpi  in  campagna  rafia , 
< ne’  prati , di  lemplici  erbette  fec- 
che , una  lopra  l’altra.  Genera  ai 
più  cinque  uova  di  gufcio  finififi- 
mo,  di  color  bianchilfimo  , pun- 
teggiate di  acquarello  di  terra  d’ 
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ombra  no  alcune  macchie  più  of- 
cure  e più  unite  a guifa  di  fafcia, 
di  color  più  rofftccio  verfo  1’  an- 
golo? ottuiò.  Quelle  le  fa  fui  prin- 
cipio del  mele  di  Aprile,  di  Giu- 
gno, e verfo  la  meta  di  Luglio  , 
covandole  pochiffimo , offendo  fa- 
cili ad  edere  vivificate  ; che  però 
per  maggior  cautela  ella  1’  efpone 
ai  ragg)  fiolari. 

La  Mattolina  finalmente  fi  di- 
fiingue  dall’ altre  per  effere  alquan- 
to più  fiottile,  e di  vario  colore  , 
mentre  è un  poco  gial  letta . Can- 
ta anch’  ella  dolcemente,  ma  di 
rado  viene  allevata  in  gabbia  , e 
dai  Cacciatori  èchiamata  Petragno- 
la , e Corriera  , perchè  dicono  , 
che  corre  velocemente. 

IL  fuo  nido  formato  da  effa  in 
liti  incolti  ed  aridi,  al  di  fuori  è 
di  figura  ineguale,  teliùto  dì  varj 
furti  di  erbette  e radici  , intrec- 
ciato con  mofeo  terreilre  : al  di 
dentro  forma  un  piano  di  finiffi- 
rae  e tenere  erbicciuole  , dove 
nel  mefe  di  Maggio  deponeal  più 
Tei  uova  di  guido  fino  , di  color 
bianco  fpruzzato  di  biondo  eoa  al- 
cuni punti  di  color  cartagno,  che 
unendofi  verfo  i’  angolo  ottufio  , 
formano  una  loia  macchia  ; e do- 
po di  aver  allevati  quelli  fiuoi  pri- 
mi parti  ne  produce  di  nuovo  al- 
trettanti. 

L’  allodola  crertata  o cappelluta 
è quella , che  li  pola  più  fipertò 
dell’  altre  a terra;  e tutte  it  no- 
drilcono  di  vermini,  di  Temenze,  e 
di  formiche  . Sono  buonirtìme  da 
mangiare  allorché  fono  giovani  , 
fciegliendole  tenere  e ben  nodrite  . 
La  carne  loro  è loda , bruna  , e 
di  buon  gurto  facile  a digerire. 
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Per  prendere  le  Allodole  collo 
fpecchietto. 

Si  prendono  diverfamente  ,*  la 
maniera  più  comune  fi  è colle  re- 
ti, che  fi  (tendono  in  quella  gui- 
fa  appunto  , che  fi  fa  per  gli  or- 
tolani- quindi  è,  che  fi  debbono 
fare  le  ftelfe  offervazioni,  a riferva 
che  bifogna  fervirfi  di  uno  l'pec- 
chietto,  e che  i richiami  fiieno  a 
terra,  laddove  gli  ortolani  fi  pon- 
gono fopra  piccole  bacchette. 

Lo  fpecchi etto  che  ferve  per  pren- 
dere le  Allodole,  è fatto  di  mol- 
ti pezzi  rapprefentati  nella  fig . I. 
Tav.  IPl  Prendafi  un  pezzo  di  le- 
gno [ac]  di  un’oncia  e mezzo  di 
groffezza,  lungo  nove  oncie  incir- 
ca, e bifogna  tagliarlo  in  arco  co- 
me fi  vede  in  [abc] , e che  abbia  fei 
faccie  nella  tua  lunghezza,  oppu- 
re in  figura  di  prifma.  Nel  mezzo 
della  faccia  inferiore  contrallegna- 
ta  (b)  nella  prima  figura  bifogna 
farvi  un  buco  per  mettervi  una 
cavicchia  di  legno  di  fei  oncie  di 
lunghezza , ed  un  dito  di  groffez- 
za,  neli’eftremità  un  poco  punti ta 
con  un  piccolo  foro  nel  mezzo  per 
attaccarvi  una  corda. 

Prendafi  pofcia  un’  altro  pezzo 
di  legno  [ de)  graffo  due  oncie , e lun- 
go un  piede,  al  quale  fi  faccia  in 
(e)  una  punta  per  piantarlo  in  ter- 
ra. Seglt  faccia  1*  incavatura  [fg) 
all’  altezza  di  due  oncie  , e la  pro- 
fondità nella  groifezza  del  legno 
un’  oncia  e mezzo.  Si  fori  la  parte 
fuperiore  (d),  e fi  continui  fino  al 
di  (otto  della  incavatura  alla  lun- 
ghezza di  un’  oncia,  nel  qual  bu- 
co fi  farà  entrare  la  cavicchia  al  pez- 
zo di  legno  tagliato  a faccie,  come 
fi  vede  nella  figura  fuddetta. 

Finalmente  fi  pafferà  una  corda 
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nel  buco  fatto  nel  mezzo  della  ca- 
vicchia,  e fi  rotolerà  d’intorno,  ed 
in  tal  guifa  lo  fpecchietto  farà  com- 
piuto. Bifognerà  piantarlo  in  terra 
in  mezzo  a due  reti,  unpocodifco- 
fto  dalla  loggia  [ b ] dimodoché  la 
perfona  che  vi  farà  dentro  appiat- 
tata tirando  la  cordicella  (i  ) lo  fpec- 
chietto fi  giri  da  una  parte  all’  altra, 
in  quella  forma  appunto  che  i fan- 
ciulli fanno  girare  1 molinetti  nelle 
noci  ; e quella  invenzione  ferve  al- 
lorché è giornata  di  Sole , e facen- 
do girare  inceffantemente  quefto 
finimento, tutti  gli  fpecchj  rifplendo- 
no,  ed  in  confeguenza  invogliano 
gli  uccelli  a volare  d’  intorno  per 
vedere  quello  fia,  che  poi  effendo 
ad  un’ altezza  convenevole  fi  pren- 
dono. La  vera  fiagione  di  quella 
caccia  fi  è nel  mefedi  Settembre,  e 
principalmente  la  mattina,  quando 
cadono  le  brine . 

Alcuni  in  vece  delle  reti  fi  fervo- 
no dello  fchioppetto , imperocché 
fogliono  quelli  uccelli  porli  dirim- 
petto agli  fpecchietti  allorché  gi- 
rano, e che  vengono  percoffi  dal 
Sole,  in  maniera  particolare,  quali 
voleffero  fpecchiarviG,  e tanto  li- 
brandofi  fulle  ali  vi  fi  fermano,  che 
danno  agio  al  Cacciatore  di  tirar 
loro  a colpo  franco. 

Quefto  fpecchietto  fi  può  fare 
ancora  in  maniera,  che  giri  da  fe 
fielfo  fenza  1’  aiuto  della  corda  col 
mezzo  di  una  fufta,  e di  due  ruote 
come  efprime  la  fig-  II.  Tav.  IP, 
nella  quale  fi  può  diftinguere  ciò  che 
in  elfo  è neceffario  per  dargli  movi- 
mento. Può  (fi  eziandio  fare  in  altra 
forma,  come  fa  vedere  la  fig.  III, 
della  Tavola  ftelfa. 

Per  prendere  le  allodole  colle  reti ' 

la  alcuni  luoghi  ancora  fi  prenda- 
ti g i j no 
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no  le  Allodole  colle  reti  attaccate 
da  ogni  eftreraità,  e quelle  fi  chia- 
mano corrottamente  da  tratta.  Al- 
lorché dunque  nel  Verno  il  gelo  è 
gagliardo,  quelli  uccelli  vanno  a 
ilormi  numerofi , volando  da  una 
campagna  all’altra  per  ritrovarli  da 
mangiare,  e quando  fi  levano  vela- 
no baffo  radendo  verfo  terra,  e fi 
pofano  dove  ne  vedono  degli  altri  ; 
quindi  è,  eh’ è facile  prenderne  in 
quantità.  Le  reti  delle  quali  foglio- 
no  fervirfi  , altro  non  fono  che  le 
due  fteffe,  che  fervono  per  pigliarle 
collo  fpecchio  , e che  fi  attaccano 
in  ogni  ellremità.  Fa  d’uopo  avere 
tre  baffoni  limili  a quello  figurato 
(de)  lunghi  cinque  o fei  piedi,  ben 
forti  e diritti  con  un  taglio  in  cia- 
feuna  ellremità,  all’  una  delle  qua- 
li farà  attaccato  da  una  parte  un 
pirone  [ d ] lungo  un  piede  e mezzo , 
e all’altra  una  piccola  cavicchia  [e] 
di  due  o tre  oncie  di  lunghezza  . 
Uno  di  quelli  tre  baffoni  averà  due 
pironi  attaccati  all’ ellremità,  l’uno 
oppofto  all’  altro,  ed  in  tal  guifa 
averi  due  cavicchie  legate  dalla  par- 
te di  ciafcun  pirone,  come  fi  vede 
nell’  altro  baffone  [IKi  ] . Il  baffone 
[ iK ] dovràaveredue  taglj nelle fue 
ellremità,  uno  in  [KJ  permettervi 
la  rete,  e l’altro  in  [»]  dove  fono 
attaccati  i due  pironi  [gb  ] e dalle 
parti  di  ciafcun  pirone  le  cavicchie 
[li]  Allora  quando  fi  vogliono  pren- 
dere le  Allodole  bifogna  andartene 
in  tre  o quattro  perfone  in  compa- 
gnia in  una  campagna,  che  non  ab- 
bia montuofità,  e fpiegare  le  reti 
collo  ftenderle  in  lungo;  poi  attac- 
care i tre  baffoni  alle  due  eftremi- 
tà  e nel  mezzo,  mettendo  il  baffo- 
ne dai  due  pironi  nell’  ultimo  fito, 
affinchè  la  rete  giri  più  facilmente 
e prontamente  guidata  da  quello 
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baffone , che  anderà  girando  fra  i 
due  pironi  uniti  in  terra,  e le  due 
altre  ellremità,  l’ una  in  faccia  dell’ 
altra,  di  maniera  che  i quattro  pi- 
roni fi  ritrovino  polli  tutti  in  linea 
diritta , e che  la  corda  nel  baffo  del- 
le reti  fia  molto  tefa.  Abbiafi  poi 
una  corda  di  canape  3 , 5,  lunga  do- 
dici piedi,  quale  fia  attaccata  da  una 
ellremità  al  baffone  3,  e dall’altra 
al  pirone  5 , che  fi  pianterà  in  ter- 
ra dirimpetto  ai  pironi  4,  e 6 . Si 
porrà  pure  un’  altra  corda  lunga 
dieci  piedi  all’  ellremità  del  baffo, 
ne  7 col  pirone  8 all’altra  eftrcmi- 
tà,  che  fi  caccierà  in  terra  al  drit- 
to delle  altre,  {tendendola  con  tut- 
ta forza  per  fare  in  maniera,  chela 
corda  nell’alto  fia  ugualmente  tefa, 
quanto  quella  di  fotto;  farà  d’uo- 
po averne  una  lunga  dieci  in  do- 
dici pertiche,  che  li  pallierà  in  una 
girella,  attaccandola  all* ellremità 
del  baffone  7,  e 1’  altra  farà  legata 
ad  un  pirone  dietro  la  loggia  13  , 
che  dee  elfere  di  lloppia  all’intor- 
no di  qualche  filo  di  legno.  Si  fer- 
merà la  girella  quindici  piedi  lungo 
la  rete  nel  luogo  fognato  io  con 
una  corda  legata  al  pirone  11  , in 
guifa  che  lo  Ipaziofra  la  girella  e/1 

furono  fia  di  un  piede  e mezzo  di 
unghezza,  e che  la  girella  avanzi 
due  piedi  di  dentro  nel  diftretto  del- 
la rete,  affinchè  giri  con  maggior 
velocità.  Il  tutto  aggiuftato,  li  do- 
vrà una  perfona  federe  nella  capan- 
nuccia  per  tirare  la  corda,  efargi- 
rare  le  reti  torto  che  i primi  uccel- 
li della  truppa  faranno  ai  di  fotto 
delia  rete  .•  finché  egli  vi  terrà  l’oc- 
chio, gli  altri  anderanno  a far  al- 
zare le  Allodole,  e le  caccieranno 
dalla  parte,  dove  fono  tefe  le  reti 
per  coftringerle  ad  andarvi . Le  per- 
itane fi  debbono  difporre  in  forma 
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che  P uccellame  fegnato  19  zo  fia 
fra  Je  tre  perfone  , che  ft  l'uppongo- 
no  andare  P nna  dal  luogo  a,  P al- 
tra da  b,  e la  terza  da  c;  ma  bi- 
fogna  che  le  due  , che  anderanno 
dai  luoghi  ac  , avanzino  più  di 
quella  di  mezzo,  e con  tal  maniera 
le  allodole  faranno  preiloche  rin- 
chiufe  da  tre  parti,  e faranno  obbli- 
gate volarfene  dritte  per  di  l'opra 
le  reti;  e per  farvele  andare  più  pre- 
do , fi  può  prendere  uno  fpago  lun- 
go attaccato  alla  punta  del  baffone 
9 ’,  il  quale  fia  alto  un  piede  e 
mezzo , ovvero  due,  piantato  drit- 
to in  terra  due  piedi  difcodo  dal- 
le  reti , e che  poi  palli  lopra  una 
piccola  forcella  14,  della  deffa  al- 
tezza dell’  altra  piantata  Umilmen- 
te in  terra,  e P altro  capo  di  que- 
llo fpago  fìa  attaccato  alla  loggia. 
Si  leghino  ad  elio  tre  o quattro 
uccelli  15,  1 6,  17,  18,  attaccati 
per  li  piedi  con  alcune  cordicelle 
lunghe  un  piedee  mezzo,  ed  allor- 
ché la  perfona  che  farà  nella  capan- 
nuccia,  vedrà  volare  lo  llormo  del- 
le allodole,  farà  giocare  quelle  del- 
lo fpago  tirandolo  un  poco,  e quan- 
do le  altre  le  vedranno,  vi  fi  por- 
teranno a dirittura  .•  vedendole  il 
Cacciatore  approflimarfi,  dee  tene- 
re Te  due  mani  fopra  la  corda  pron- 
tilfime  a tirarla  allora  quando  farà 
- tempo  che  le  reti  lavorino. 

I Contadini  che  non  hanno  reti, 
fi  fervono  di  alcuni  laccj  per  pren- 
derle ne’  freddi  eccedivi , offervando 
i luoghi , dove  fono  folite  più  fpef- 
fo  polirli,  e per  adefcarle  maggior- 
mente vi  gettano  della  vena  . Que- 
gli che  vuol  prenderne,  llende  dei 
laccj , mettendoli  fopra  alcuni  fol- 
citi di  terra, gli  u*i  agli  altri  vicini, 
attaccati  ad  alcune  cordicelle  lun- 
ghe quattro  Ln  cinque  pertiche  ogni 
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una,  che  fiano  fodenute  daifuoi  pi- 
roni in  ogni  edremità.  Quelli  lac- 
cj dovranno  elfere  di  crine  di  ca- 
vallo raddoppiato,  dilfanti  quattro 
dita  gli  uni  dagli  altri;  e gettata 
pofcia  dellajvena  lungheffo  le  cor- 
dicelle, per  timore  che  non  venga- 
no rubbate  quelle  che  v*  incappe- 
ranno, fi  dovrà  andare  cercando  da 
lungi  dove  ve  ne  fono  in  qualche 
parte,  e facendole  volare  dalla  par- 
te dove  fonofi  teli  i laccj , appe- 
na (copriranno  il  grano,  che  vi  fi  get- 
terano  fopra,  prendendocene  in  que- 
lla maniera  gran  quantità,  e non 
meno  di  elle  che  di  altri  uccelli  , 
che  tutti  rellano  prefi  per  li  piedi , 
mentre  camminando  per  cercare  il 
grano,  padano  i piedi  per  il  piccolo 
laccio  eh’  è delicato , e lo  portano 
feco  finché  fi  Aringa  e le  fermi, 
come  efprime  la  Fig.  V.  della  Tav. 
IV. 

Per  prendere  una  compagnia  di 
allodole  fotta  una  rete. 

Ecco  una  maniera  molto  facile 

fer  prendere  uno  dormo  di  allodo- 
e:  non  vi  è bifbgno  di  rete  parti- 
colare , poiché  in  queda  caccia  può 
fervire  ogni  forta  di  rete  , purché 
non  fiano  troppo  larghe  le  maglie, 
e che  la  rete  fia  badevolmentegran» 
de,  come  una  da  pigliar  quaglie, 
ed  in  tal  guifa  fi  potrà  divertire  ta- 
luno, che  vorrà  prendere  li  graffe 
non  meno  che  le  piccole  chiamate 
Cotrelle , o Trelle.  Fa  d’uopo  ave- 
re primieramente  treo  quattro  doz- 
zine di  forchette  alte  un  piede  e ben 
fottili  , facendole  in  un’  invoglio 
colla  rete  che  fi  vuole  adoperare 
per  portarle  fotto  il  braccio , e paf- 
leggiare  alla  campagna  fino  a tanto 
che  fi  rlfcontri  una  compagnia  di  al- 
lodole, le  quali  feoperte  bifognerà 

adìcu- 
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afficurarle  in  quella  maniera.  Si  gi- 
rerà intorno  di  elle  tre  o quattro 
volte,  non  avvicinandoli  da  princi- 
pio che  alla  diftanza  di  cento  palli, 
e poi  nel  girare  a poco  a poco  fian- 
derà  approffimandofi  a trenta  in  qua- 
ranta palli.  Quegli  che  in  tal  gui- 
fa  girerà  , non  dee  fermarli  quando 
farà  vicino,  altrimenti  fe  ne  vola- 
rebbero  via,  ma  dovrà  camminare 
continuamente  e dolcemente  da  una 
parte  e dall’  altra,  curvato  a fimili- 
tudine  di  una  vacca  che  pafcoli,  e 
allorché  conofcerà  nelle  medelìme 
non  effervi  timore,  {piegherà  la  re- 
te attraverfo  i folchi  delle  biade  tut- 
ta all’intorno,  di  maniera  chela 
corda  fia  dalla  parte  degli  uccelli . 
Bifognerà  piantare  diritti  di  due  in 
due  piedi  tutti  i piccoli  baftoni  for- 
cuti , fopra  i quali  paiìerà  la  corda 
o edremità  della  rete,  lafciando  ftra- 
fcinar  a terra  le  altre  due  parti,  co- 
me pure  quella  di  dietro  ; dopo  di 
che  U pianterà  il  relìo  delle  forchet- 
te pel  mezzo  della  rete  ; ed  elfendo 
il  tutto  aggiuftato,  fi  dovrà  fare  il 
giro  alle  allodole,  camminando  da 
una  parte  e dall’  altra  , e approlfi- 
mandofi  a pocoa  poco  per  farle  mar- 
ciare, il  diefaranno,  fe faranno fti- 
molate.  Elfendo  troppo  difcofie  le 
une  dall’ altre,  bifognerà  girarle  per 
farle  ammucchiare,  e condurle  fin 
lotto  la  rete,  dove  entreranno  fa- 
cilmente , ed  entrate  fi  getterà  in 
aria  un  cappello,  correndo  verl'o  di 
effe  per  impedire  1’  ufcita  dalla  par- 
te per  cui  faranno  entrate,  e non  fi 
tofto  arrivati  all’eftremità, bifogne- 
rà levare  la  prima  mano  dalle  for- 
chette , e chiudere  la  rete  tutta  all’ 
intorno  come  una  gabbia  da  uccelli 
di  diporto. 
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Altra  maniera  rii  prendere  le  allo- 
dole la  notte  colla  rete. 

Se  ne  prendono  in  gran  quantità 
la  notte  con  una  rete.  Alcuni  fi 
fervono  del  fuoco  colla  rete  . Per 
prenderne  in  quella  maniera  bifogna 
avere  una  rete  chiamata  Strtjcino  , 
.che  fi  aggiufia  e fi  forma  nella  ilei- 
fa  maniera,  a riferva  che  le  maglie 
non  hanno  che  un’ oncia  di  larghez- 
za, e che  nel  capo  di  dietro  tiene 
uno  llrafcino  a terra  lungo  un  pie- 
de, affinchè  le  allodole  non  pallino 
la  rete  lenza  alzarfi.  Pec.  prenderle 
con  minor  fatica  farà  a propofito 
palfeggiare  fulla  fera  lunghdioqual- 
che  pezzo  di  terra  feminata , ovve- 
ro deferta,  vicina  al  luogo’ dove  fi 
è raccolta  la  vena  o la  doppia  , ta- 
gliata bene  ver  terra  . Si  vedranno 
fui  tardi  volare  in  truppa , e ripo- 
farfi  in  alcuno  di  quelli  luoghi , che 
fi  legnerà  bene  per  andarvi  la  notte 
collo  llrafcino  attaccato  a due  per- 
tiche, e portato  da  due  perfone  forti  » 
le  quali  camminino  predo  nel  cam- 
po rimarcato;  e quando  fectono  un 
poco  volare , bifogna  che  lafcirio 
cadere  le  pertiche  , e correre  alla 
rete  per  prendere  ciò  che  vi  fi  in- 
contra . Quelli , che  non  hanno  tem- 
po di  legnare  la  fera  il  luogo  delle 
allodole,  vanno  a tirare  fol amente 
la  rete  lui  rifehio  {opra  i luoghi  do- 
ve credono  trovartene.  Alcune  vol- 
te vi  redano  prete  delle  pernici,  o 
delie  beccaccie  , allorché  non  fa  al- 
cun drepito  lo  llrafcino , come  per 
efempio  fopra  la  biada  verde . Que- 
da  caccia  riefee  migliore  nelle  not- 
ti più  ofi:ure  e fredde,  e col  chiaro 
di  Luna  non  ferve  . 

Un’ altra  maniera  però  in  parte  da 
quede  due  ora  accennate  diverfa  fi 
èquefta,  che  fi  ufa  inmoltiluoghì 

d’  Ita- 
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d’ Italia  con  quelle  reti  , che  chia- 
mano Oliane!  ine , ma  particolarmen- 
te in  Boemia  e nella  Polonia,  dove 
fono  campagne  vaftitìime , e quello 
dopo  la  mede  ; la  maniera  delle 
quali  reti  oliervifì  nella  Fig.  VI. 
Tav.  IV.  Piantano  in  terra  i baiìo- 
ni  etnei  alti  8 in  9 piedi  o più  fe- 
condo 1’  altezza  delie  reti , ma  pe- 
rò divertì  dai  già  detti  di  fopra  , i 
quali  baftoni  Ceno  uncinati  o forcu- 
ti alla  parte  di  lòpra,  e fi  difpon- 
gono  in  più  file , e a capo  di  ognu- 
na farà  fitto  in  terra  un  legno  b,  a 
cui  redi  fermata  la  corda  c,  che 
tiene  tefe  le  reti , che  fi  vanno  (fen- 
dendo per  lungo  per  tutta  la  fila, 
come  fi  vede  in  d . Piantate  le 
reti  in  quella  maniera,  verfo  le 
ore  13  attaccano  ad  un  cavallo 
una  corda  involta  ad  un  arga- 
no e,  e facendo  marciare  il  caval- 
lo / con  un’  uomo  fopra,  fi  fa 
fondere  la  corda  g dal  largo  del- 
le reti  in  femicerchio  da  una  e- 
flremità  all’  altra  di  effe  ; an- 
ziché per  meglio  ciò  fare  fi  può  far 
dar  mano  alfa  corda  da  alcuni  ra- 
gazzi b b difpodi  in  diltanza  tale , 
che  fenza  gridare  pollano  intenderli 
nell’ avvicinarli  che  faranno  alle  re- 
ti , per  far  sì , che  le  allodole  fi  le- 
vino, e ad  ellé  reti  fi  accollino.  Sull’ 
imbrunire  della  fera  dopo  tramonta- 
to il  Sole  , e dando  gli  uccelli  al 
loro  folito  raccolti  e appiattati  nel- 
la pianura  d’intorno  alle  reti , dan- 
doli i ragazzi  il  fegno,  e camminan- 
do l’uomo  a cavallo  colla  corda  in 
femicerchio,  redringendola  tutti  d’ac- 
cordo, quando  tono  in  vicinanza  ba- 
devole  datoli  un  nuovo  fegno,  tut- 
ti in  una  volta  gridando,  e facendo 
fulfurro,  pongono  le  allodole  in  con- 
fufione,  e movimento  tale,  che  vo- 
lendoli falvare  dal  rumore  che 
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intendono  dietro  di  effe , vanno  tut- 
te precipitolamente  ad  incappar  nel- 
le reti , dove  redano  prefe , come 
in  una  fpezie  di  ragna. 

In  Germania  pure  vanno  a pren- 
derle in  altra  maniera  particolare 
vive  colle  proprie  mani , come  ve- 
defi  efprelfo  nella  Fig.VIII.  della  Ta- 
vola della,  e ciò  fpezialmente  fan- 
no i ragazzi.  Prendono  dunque  fo- 
pra il  pugno  della  mano  finidraun’ 
uccello  di  rapina, vedendo  prima  la 
mano  con  un  guanto  di  pelle  forte 
come  vedefi  in  a , legato  però  al  brac- 
cio medefimo , e nella  dedra  pren- 
dono una  bacchetta  bc  ben  lunga  , 
all’  edremità  della  quale  da  un’  oc- 
chio di  fìl  di  ferro  in  b di  grandez- 
za tale  , che  poìfa  entrarvi  la  teda 
di  un’allodola  . Così  apparecchiati 
vanno  camminando  dedramente  per 
li  prati  e altri  luoghi  aperti , dove 
fogliono  dare  le  allodole  , e addoc- 
chiatane  alcuna  per  terra,  muovono 
il  braccio  finidro  in  maniera  che  fan- 
no fvolazzare  1’  uccello  di  rapina . 
L’allodola  allora  olfervandolo  li  ap- 
piatta in  terra  per  nafconderfi  dal 
fuo  nemico,  il  che  odervato  dal  Cac- 
ciatore, piglia  la  (ua  lunga  bacchet- 
ta bc  , ed  accodandoli  all’  allodola 
dedramente  più  che  può  per  di  die- 
tro,gli  mette  l’occhio  di  fil  di  fer- 
ro b lui  collo  a fegno  tale  , che  il 
capo  della  fua  bacchetta  le  appog- 
gia fulla  fchiena  : allora  pofa  la  bac- 
chetta delfa  in  terra , la  quale  col 
proprio  pefo  , e coll’occhio  di  ferro 
tiene  ferma  l’ allodola  , e accodan- 
dofi  ad  edàla  piglia  colla  mano  bel- 
la e viva. 

La  Figura  VII  dimodra  la  ma- 
niera di  teffere  le  reti  per  pigliare 
queda  forta  di  uccelli  , le  quali  fi 
tanno  di  filo  grezzo  fatto  divenir 
tenero  a forza  di  bollire,  più  fino 

però. 
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però  che  Sia  poffibile  lavorandolo, 
e facendone  le  maglie  di  quella  co- 
finizione  , che  qui  vedefi  rapprefen- 
tata . 

Per  apparecchiare  le  allodole  co- 
me fi  dee, ficominciaafpennacchiar- 
le  a fecco  , poi  a fcorticar  loro  la 
tefta,  ofl'ervando  di  non  vuotarle: 
fatto  quello  fi  lardellano  , e panan- 
dole un  piccolo  fpiedo  attraverfo,  fi 
attaccano  ad  un  grande  per  farle  ar- 
roftire,  e quando  hanno  finito  di  cuo- 
cerli, vi  fi  getta  fopra  del  pane  gra- 
tato  con  fale  e con  l|lfa , come  al- 
le beccacele. 

Allodole  in  ragù. 

Si  prendono  delle  allodole,  fipe- 
lano,  fi  vuotano,'  e fi  padano  nella 
padella  con  lardo  Squagliato  ed  un 
poco  di  farina  ; fi  mettono  in  una 
pignata  con  brodo  e vin  bianco  , 
acconciandole  con  fale , pepe , e can- 
nella : fi  lafciano  cuocere  finché  la 
falfa  fifia  rilìretta,  e finalmente  po- 
nendovi del  fucco  di  melarancio  fi 
confervano . 

Allonce’.  Cosi  chiamano  nel  ne- 
gozio dei  merletti  di  Fiandra  quei 
pezzi,  che  i Mercatanti, i quali  vo- 
gliono defraudare  il  dritto  del  mar- 
chio,fanno  aggiungere,  e per  così 
dire  incafiare  nel  rimanente  dei  mer- 
letti marchiati  di  prima  . Il  decre- 
to dei  14  Giugno  1Ò84  toccante  al 
detto  bollo  ftabilifce,  chedebba  por- 
fi  il  medefimo  ad  una  delle  eftremi- 
tà  dei  merletti  , e ai  pezzi  che  fi 
riscontreranno  in  cialcuna  pezza . v. 
Merletti. 

Allontanamento  in  termine 
di  Marina  /piega  il  dipartirli  dal  Me- 
ridiano. 

Allume.  Quella  è una  Spezie  di 
fai  foflìle  0 minerale  bianco,  che 
fi  ritrova  mefehiato  con  una  Sorta 
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di  terra,  da  cui  fi  cava,  e fi  Separa 
lavandola  coll’  acqua  , che  prende 
tutta  la  qualità  del  fale  [di  un  gu- 
lto  Simile  alla  Salamuoia  J , e fa- 
cendosi bollire  fi  condenfa  , e Svapo- 
ra nella  guiSa  delia  del  Sainitro. 

Le  parti  componenti  l’ allume  fo- 
no firettilfimamente  legate,  ed  at- 
taccano e ritengono  fortemente  ciò 
di  cui  s’ impadronifeono;  quindi  è 
che  l’ufo  principale  di  elio  è nella 
tintura, rendendola  chiara,  viva,  c 
durevole.  Egli  è come  un  legame, 
che  unifee  ai  drappi  i colori  , ed  è 
comeun’inchiofìro,  o una  miniatu- 
ra alla  carta.  Senza  l’appoggio  delL’ 
allume  l’ inchioilroforarebbe  la  car- 
ta , e la  forza  dell’  aria  Separerebbe 
ben  predo  la  tintura  del  drappo , o 
almeno  ne  caverebbe  tutta  la  viva- 
cità . Gli  effetti  dell’  allume  Sem- 
brano doverfi  attribuire  alla  Sua  qua- 
lità (litica  ed  afiringente:  quindi  è 
ch’egli  preferva  la  carta  , allorché 
ella  è (lata  bagnata  nella  Sua  acqua , 
dal  forarli,  quando  fi  Scrive,  v.  Spet- 
tacolo della  natura  tom.^.p.t-t.^. 

Tre  fono  le  Spezie  principali  dell’ 
allume  : cioè  1’ allume  di  Roma, 
o di Cività  vecchia:  l’ Allume  d’In- 
ghilterra , altrimente  chiamato  al- 
lume di  Rocca  , allume  bianco  o 
allume  di  ghiaccio  ; e allume  di 
Liegi  o di  Meziers , oltre  quello, 
che  viene  dal  Levante , e dalla  Sve- 
zia . 

Il  Paefe  che  fomminiftra  più  al- 
lume più  (limato  e migliore  , è 
l’ Italia  , come  dice  il  P.  Labat , e 
principalmente  nei  contorni  di  Ro- 
ma . 

Quantunque  fi  chiami  allume  di 
Roma,  ciò  non  oftantenon  ritrova- 
si in  detto  luogo  , ma  bensì  in  un’ 
altro  chiamato  l’ Allumiera,  ovvero 
le  minere  dell’ allume,  Sei  migliaia 
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circa  fra  il  Settentrione  ed  Orien- 
te di.  Civitavecchia  , e un  miglio 
in  circa  fra  il  Settentrione  ed 
Occidente  del  Borgo  della  Tolfe. 
Quello  allume  conofciuto  dal  volgo 
lotto  il  nome  di  allume  di  Roma, 
o allume  di  rocca  è trafparente,  di 
un  colore  un  pò  roffo  di  dentro,  di 
un  gufto  acido  e lìitico  . Si  cava 
dapietredi  differenti  groflezze,  del- 
le quali  le  maggiori  non  eccedono 
la  groflezza  di  un  pugno  , e comu- 
nemente non  fono  chcfimili  a quel- 
la di  una  noce.  Elleno  fono  dure  , 
anzi  pelanti , friabili,  e producono 
una  polvere  bianca  ed  argentea  ; fi 
adopera  nella  Medicina,  ma  non  è 
di  grand’ ulo.  Gii  Orefici  ne  ufano 
molto , ed  i Tintori  ancora  più , 
perchè  dà  alle  tinture  vivacità,  e 
conferva  perfettamente  i colori.  Af- 
fai ne  viene  confumata  dai  Pefcato- 
ri  de’ merluzzi,  allora  quando  li  fan- 
no feccare  prima  d’ imbarcarli.  Ve- 
dafi  il  viaggio  del  P.  Labat  già  ci- 
tato, a cui  li  dee  aggiungere,  che 
l’allume  è proprio  a chiarificare  i 
liquori , e confervarli 

L’allume  di  Roma  è roificcio, 
perchè  la  terra  da  cui  fi  cava,  è di 
quello  colore  . Per  bene  fcicglierlo 
bifogna,  che  fia  poco  ripieno  di  gra- 
nelli, roificcio  di  dentro  e di  fuo- 
ri, e principalmente  offervare,  che 
non  fia  contrafatto;  mentre  ve n’ è 
di  quello  d’  Inghilterra  e di  Liegi 
artefatto  con  un  colore  rollò  bruno. 
Il  vero  contrafegno  per  dillinguerlo 
fiè,  allorquando  nel  romperlo  non 
è cosi  roificcio  al  di  dentro,  come 
al  di  fuori. 

L’allume  d’Inghilterra  è in  pez- 
zi grofliflimi  chiari  e trafparenti 
come  il  crilfallo  . Egli  riei'ce  più 
o raen  bello  fecondo  che  farà  fiato 
purificato  bene  o male.  Se  ne  ri- 
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fcontra  di  un  colore  nericcio,  e un 
poco  umido , ma  per  fame  fceha 
bifogna,  che  fia  chiaro,  bianco  e 
trafparentc,  fecco,  e poco  ripieno 
di  granelli. 

Il  P.  Labat  dice  , che  in  Inghil- 
terra fi  fa  una  fpezie  di  allume,  che 
fi  chiama  di  rocca  o di  ghiaccio; 
quello  è lo  Hello  da  noi  foprammen- 
tovato;  ma  aggiunge  lo  Hello  Au- 
tore non  eflère  men  buono  di  quel- 
lo di  Civitavecchia. 

- Il  Lcmery  gli  attribuifee  le  quali- 
tà fteife  della  precedente,  ma  dite 
non  edere  di  grand’ufo  in  Medicina 
per  riufeire  men  gagliardo. 

L’allume  di  Liegi  e di  Meziers 
è della  ftefla  qualità  di  quello  d’ In- 
ghilterra, eccettuato  che  quello  è più 
graiio . 

Quelle  tre  forte  di'allume  fono  im- 
piegate in  differenti  ufi,  maportico- 
larmente  nelle  tinture  . Il  miglio- 
re e più  ftimato  è quello  di  Ro- 
ma quello  diLiege;  e di  Meziers 
è il  meno  per  la  l'uà  gralfezza,  per 
confeguenza  poco  proprio  ai  Tinto- 
ri , che  fe  ne  fervono  fidamente  at- 
loraquando  non  ne  poflòno  trovar 
altro . 

Quello  di  Levante  non  è molto 
differente  da  quelle  tre  forte  di  al- 
lumi, e ferve  agli  ufi  fiefiì,  ma  è 
meno  conofciuto  a cagione  della  fa- 
cilità che  fi  ha  in  averne  di  quelle 
altre.  Si  poflòno  comperare  alle  Smir- 
ne 6000  quintali  ai  allume  ogni 
anno.  Evvene  di  groflò  e di  mi- 
nuto; il  groflò  è il  buono,  e fi  dan- 
no ordinariamente  tre  quintali  del 
minuto  per  due  del  groflò.  Il  luo- 
go o la  minerà  dove  fi  cava  1’  allu- 
me è lontana  lei  o fette  giornate 
dalle  Smirne;  eficcome  quella  mi- 
nerà è affittata,  cosi  bifogna  paflàre 
per  mano  dell’  Affittuale , che  ac- 
id h cre- 
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crefce,  o fminuifce  il  prezzo  a pia-  di  rocca  pofto  ad  un  fuoco  veemen- 
cimento,  e fecondo  la  premura  de-  te  in  un vafo.checalcinandofi  divie- 
gli  Europei.  Cavafi  ancora  da  Co-  ne  pili  leggero,  più  bianco , e facile 
flantinopoli  dell’allume , eh’ è più  a polverizzare, 
graffo  e migliore  di  quello  delle  II  Zuccherino  raffomiglia  affatto 
Smirne.  L’uno  e l’altro  vengono  al  zucchero.  Si  fa  coU’allume  di 
in  lacchi.  [ Oflervifi , che  nel  prece-  rocca  con  acqua  rofata  e bianco  di 
dente  Paragrafo  abbiam  detto,  che  uovo,  che  fi  fanno  cuocere  inlierae 
quello  di  Liegi  è il  peggiore  per  ef-  finché  divengano  alla  confiHenza  di 
ler  graffo,  e qui  diciamo  il  contea-  palla;  cofa  che  io  pone  in  iftatodi 
rio;  tocca  ai  Tintori  conciliare  que-  ricevere  la  forma  che  fe  gli  vuol 
fti  due  fentimenti.]  dare,  eh’ è ordinariamente  quella  di 

E qui  però  da  offervarft  perquel-  un  piccolo  pane  di  zucchero  graffo 

10  fpetta  al  Commercio  almeno  di  come  il  police,  e da  ciò  riceve  il 
. Venezia,  che  l’allume  di  Civita-  nome  di  zuccherino.  Alloachèque- 

vecchia  condotto  in  Venezia  tiene  fia  palla  è del  tutto  raffreddata  di- 
un  prezzo  fiiio  ed  inalterabile , ed  viene  dura  come  una  pietra , e li 
- è quello  di  Due.  43.  al  migliaio,  adoperane’  belletti.  > - 
pefo  fottile  Veneziano,  collo  feon-  L’ allume  di  piuma  è una  fpeziedi 
to  di  mefi  nove  ad  ufo  di  Piazza  in  pietra  mineraie  'filaticcia,  e di  dif- 
ragione  di  Due.  9 per  cento  : che  ferenti  -colori  ; la  maggior  pane  pe- 
quello  di  Coflantinopoli  e Smirne,  rò  di  ut»  bianco  tiranni  al  verdeap- 
venendo  per  la  maggior  parte  con-  proflimandofi  altaico  di  Venezia, 
fufo,  gnrbellato'che lia,  fi  apprezza  a riferva  che  non  è così  verde,  nè 

11  più  graffo  la  metà  di  quello  di  Ci-  cosi  lucente;  e che  in  vece  di  ca- 
vitavecchia  , il  più  minuto  Due.  varia  in  ifeaglie  fi  leva  in  filetti  bian- 
\6  o 18  in  circa  al  migliaio.  In  Ve-  chi  e dolci  limili  al  pennacchio  di 
nezia  due  mille  libbre  lottili  di  al-  una  penna  : quindi  è,  che  prefe  il 
lume  fanno  un  Collo,  pagando  L.  8:  nome  di  allume  di  piuma.  • 

6 per  l’Entrata,  e L.  4 : 6 per  Alcuni  Jo  prendono  perla  pietra 
PUfcita.  amianto  degli  Antichi  , ma  s’in- 

Se  ne  fa  ancora  per  tutta  la  Ger-  gannano. 
mania,  e fpezialroente  al  prefente  Eccone  ciò  che  dice  il  Turnefòrt 
nel  mardi  Bareit,  che  pretendono  for-  nella  relazione  del  fuo  viaggio  in 
palli  ih  bianchezza  e lultro  quali  Levante. 

tutti  gli  altri.  L’allume  di  piuma  fi  cava  dalle 

Oltre  le  quattro  forte  di  allume  minere  dell’allume  comune,  cheli 
fopraccennate,  gli  Speziali  e Dro-  ritrova  nell’ Itola  di  Milo  o Melos, 
ghieri  ne  contano  ancora  altre  cin-  fituara  full’  ingreffo  dell’  Arcipela- 
que  forte,  cioè  l’allume  abbraccia-  go.  Viene  in  graffi  pacchetti, cont- 
ro 0 calcinato  ; ii  zuccherino  ; l’al-  polli  di  filetti  fottili  quanto  la  feta 
lume  di  piuma  o di  Sicilia;  \oJca-  più  fina  ; fono  argentini , lucenti,  e 
gliuolo,  alrrimenre detto pietrafpe-  lunghi  un’oncia  e mezza,  o due 
colare  o falco;  e l’allume  cerino  dello  fteffogullo,  ocomedicel’Au- 
o fia  di  /oda.  tore  deilo  Hello  carattere  dell’allu- 

U allume  abbruciato  è l'allume  medi  pietra , tenendo  gli  He  (li  ef- 
fetti , 
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fotti , e la  Soluzione  medefima , eh’ è 
agretta  e llirica  , viene  confiderata 
per  un’  acido  puro» 

Non  bil'ogna  confondere  l’ allu- 
me di  piuma  colla  pietra  incombu- 
' /libile,  come  fanno  la  maggior  par- 
te dei  Droghieri  Italiani,  Francefi, 
Ingiefi,  ed  Ollandeli , che  ordina- 
riamente gli  fafìituifeono  una  Spe- 
zie delie  Smirne,  Genova,  e dei 
Pirenei . 

La  differenza  di  tutti  quelli  a- 
mianti  coll’allume  di  piumaconfi- 
fte  in  ciò  , che  quell’  ultimo  è il 
. vero  Tale,  chenon  ò differente  dal- 
l’allume ordinario,  fe  non  inquan- 
to , eh’  è diilribuito  in  filetti,  e 
che  l’altro  è una  materia  pietro- 
si, infipida,  e che  fi  ammolifce  nel- 
l’olio, e vi  acquifta  dell’arrende- 
volezza per  poterli  filare  fui  filo  di 
cotone  ; e dell’  amianto  fi  fanno 
dei  mozzichiai,  e delle  borie,  che 
. s’imbianchifcono  net  fuoco.  " 

Conobbero  gli  Antichi  l'allume 
di  piuma , e rrferifee  Plinto  , che 
da  Melos  fe  ne  cavava  di  tre  for- 
te, cioè  di  folido,  di  liquido,  e 
di  capelluto  ; e certamente  perlo 
capelluto  fi  dee  intendere  quello, 
che  i Droghieri  chiamano  allume 
eli  piuma , e che  viene  effettivamen- 
te dall’Ifoia  di  Melos.  Se  ne  ca- 
va pure  dall’Egitto , e dalla  Sar- 
degna . 

Dice  il  P.  Labat , che  quello  al- 
lume di  piuma  fi  può  riguardare»)- 
me  il  vero  allume  naturale  , per- 
chè è formato  dalla  natura  fenza 
foccorfo  dell’arte,  ed  è cosi  chia- 
mato, perchè  come  fi  è detto,  raf- 
fomiglia  a una  piuma  a cagione 
delle  particelle  Spinte  dalla  natu- 
ta  fopra  la  terra  all’altezza  di  due 
otre  polici  ; compolle  dr  certi  filet- 
ti demi,  delicati,  bianchi  , c tra.- 
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fparenti,  formati  da  un  liquore  bian- 
co, latticinofo,  e alluminolo,  tira- 
to dal  calore  del  Sole  dalle  vifee- 
re  della  terra , e fatto  condenfare 
e indurire  dallo  Hello  calore  . Si 
attribuiscono  molte  proprietà  a que- 
llo allume,  ma  egli  è rariffimo. 

L’allume  fcagliuoloè  una  pietra 
bianca  e tralparente,  quafi  limile 
al  crillallo  di  rosea  e talco,  che  fi 
ritrova  nelle  mineredi  Pafly  vicino 
a Parigi*  colla  calcinazione  divie- 
ne biancniflimo. 

L’allume  catino  è lo  lle(ib,che 
il  fale  della  loda.  v.  Soda. 

Quelle  cinque  ultime  forte  d’al- 
lume fono  proprie  a diverfe  cole  ; 
ma  l’ufo  loro  più  ordinario  è per 
la  Medicina. 

Maniera  di  /coprire  f allume , e di 
prepararlo  in  Civitavecchia . 

La  pietra  che  produce  l’allume, 
fi  cava  in  camporafo,  non  dalle  mi- 
nere, come  le  pietre  da  feoipire  in 
Francia  . Gli  Opera;  avvezzi  alla 
ricerca  ed  alla  efcavazione  di  que- 
lle pietre,  conofcono  da  certi  con- 
tralegni , e da  una  lunga  abitudi- 
ne i luoghi  dove  fe  ne  può  ritro- 
vare. Nafcono  ordinariamente  nei 
luoghi  più  abbondanti  di  allumecer- 
ti arbofcelli  chiamati  agrifoglio  , 
che  fono  Tempre  verdi,  preffo  che 
Simili  nel  colore  alle  querele  che 
fono  nella  Provenza  , tenendo  an- 
che verde  la  corteccia  , non  meno 
che  le  foglie  larghe,  fpinofe,  e di 
un  verde  più  carico.  Quando  fi  ri- 
trovano di quefti arbofcelli,  flanelle 
montagne  della  Tolfa,  fia  nel  pia- 
no, quello  è un  fegno  ficuro  effer- 
vi  di  lotto  la  pietra  dell’  allume  ; |e 
più  che  vi  fono  di  quelli  alberi,  più 
ancora  fi  può  aflicurare  di  ritrova- 
re in  abbondanza  ciò  che  fi  cerca. 

Hh  i]  All* 
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Alle  volte  fi  ritrovano  delle  pietre 
di  allume  fparfe  Culla  fuperficie  del 
terreno  ; quello  fegno  però  riefce 
talvolta  fallace , ciò  non  oliarne  di- 
molira , che  fi  può  cavare  lenza  ti- 
more d’  ingannarfi  , e che  il 
bianco,  o la  vena  è vicina  ed  ab- 
bondevole. 

Tre  forte  di  Operaj  ordinaria- 
mente s’impiegano  per  la  Scoper- 
ta ed  efcav azione  di  quelle  pietre. 
I primi  fi  poffono  chiamare  gl’  In- 
ventori ; quelli  fono  quelli  che  per 
una  lunga  ciperi enza  fi  fono  fatti 
pratici  nella  cognizione  dei  con- 
trafegni , che  dimoftrano  i luoghi , 
dove  fono  le  pietre  dell’  allume  ; efli 
dirigono  l’opera  affine  di  far  legui- 
re  la  vena  , e di  non  fallare  nel 
cafo  che  fi  prefentafle  qualche  o- 
ilacolo  , che  potefle  efler  cagione 
di  errore  . I fecondi  fono  quelli, 
che  rompono  la  rocca,  che  fvilup- 
pano  fovente  le  pietre  buone , e feo- 
prono  le  vene.  Oltre  i pali  e lie- 
ve e le  zappe  di  ferro,  delle  quali 
fi  fervono  , fono  fovente  obbligati 
a farle  sbaragliare , e volare  con 
dei  fornelli  e delle  piccole  mine. 
I terzi  fono  quelli,  che  fanno  la  feel- 
ta  delle  pietre»  mentre  quelle  che 
fi  rifeontrano  nel  profeguimentodi 
una  fieffa  vena  , non  fono  tutte 
buone  e vere  pietre  d’allume.  Bi- 
fognafapecle  ben  conotoe  per  non 
ingannarli,  ed  impegnare  gli  Ap- 
paltatori di  quelle  minere  in  ifpe- 
fe  inutili,  ed  alle  volte confiderabi- 
liflime ..  Quelle  pietre  per  l’ordi- 
nario  fono  bianchiccie,  ci  nerkeie, tur- 
chi ne  , oppure  alle  volte  di  tutti 
e tre  quelli  colori:  quelli  fegni  pe- 
rò fono,  meno  (icori  della  granella- 
tura,  the  non  inganna  giammai  quelli 
«he  fono  avvezzi  a quella  ricerca 
a a quella  feelta  . Quando,  tutti 
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quelli  fegni  fono  equivoci  , fe  ne 
fanno  cuocere  e calcinare  due 
o tre  pezzi,  e dal  venuto  fi  giu- 
dica quello  che  fi  può  fperare  dal- 
la minerà  aperta. 

Riconofciuta  buona  la  pietra,  fe 
ne  portano  alla  fornace  40  o 48 
pezzi,  e fi  mettono  in  ordine  al- 
l’incontro delle  pareti  della  for- 
nace , come  appunto  le  pietre  del- 
la calce,  e fi  dà  il  fuoco  a mifu- 
ra  della  qualità  della  pietra,  e fe- 
condo la  difpofizione  del  luogo  , 
da  cui  è cavata  ; ciò  vuol  dire, 
che  fe  la  pietra  è tenera  , fecca  , 
e cavata  dall’alto  di  una  mon'ta- 

Sna,  in  luogo  {coperto  cd  efpo- 
o ai  raggi  del  Sole  , vi  vuole 
minor  fuoco  di  quando  ella  è te- 
nera ma  umida,  come  cavata  daU 
le  vifeere  della  terra’,  dove  non  ha. 
avuto  che  umidità,  e quali  nien- 
te di  calore  del  Sole  . Non  li 
può  dare  una  regola  generale  * 
perchè  quello  dipende  molto  dal- 
le circoftanze,  che  fi  debbono  la- 
feiare  alla  capacità  o alla  fedel- 
tà degli  Opera).,  che  hanno  la  cu- 
ra dell’ opere,  intendendofi  fopra 
tutto  , che  il  Madre  dee  faper- 
ne  tanto  e più  degli  altri,  fe  non 
fi  vuole  cfporre  ad  effere  inganna- 
to , e bene  lpeflo  rovinato , per- 
chè le  fpefe  di  quella  manifattu- 
ra fono  grandilfime  , e oltre  que- 
llo bilogna  pagare  30000  Scu- 
di alia  Camera  Apoflolica  , a cui 
tutto  il  terreno  degli  allumi  e bo- 
li, h vicini  appartengono. 

Cotte  le  pietre  e (coperta  la  for- 
nace »fe  ne  ta  una  feconda  feelta.  Si 
portano  nei  luoghidovc.fi  debbono 
eftinpuere  quelle  che  fono  cotte 
b.idevoimente^  li  pongono  in  luogo 
k parato  d.  Ila  lornace  quelle  che  non 
fono  (.otte  abbalhnza  » affine  di  dar 

loro* 
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loro  una  feconda  cottura  con  l’ altre 
pietre  vive,  che  fi  debbono  rimet- 
tere , e fi  chiamano  quelle  bifcotte 
per  quella  nuova  cottura,  gettando 
come  inutili  quelle  che  fi  fono  ab- 
bruttiate in  vece  di  cuocerli , e in 
quello  fiato  fi  dà  loro  il  nome  di 
lcaglie. 

La  pietra  ridotta  alla  cottura  per- 
fetta lì  porta  in  un  luogo  chitifo  di 
muro,  il  cui  terreno  Ila  bene  fel- 
ciato  con  alcuni  piccoli  rufcelli  per 
riunire  le  acque.  Si  fanno  dei  muc- 
chj  di  quelle  pietre  fra  due  rufcelli, 
dando  loro  per  1’  ordinario  15  o 
18  piedi  di  lunghezza,  e 5 od 
piedi  dì  larghezza  nella  baie , e 8 
piedi  di  altezza . Si  riducono  que- 
lli in  dorfo  d’  afino  , procurando 
che  i loro  fianchi  fieno  bene  uniti 
e forniti.  Si  getta fopra  quella  maf- 
ia di  pietre  dell’  acqua  colle  pale 
alfine  di  efiinguere  il  fuoco  nafcollo 
nelle  medefime  a fìmilitudine  di 
quelle  della  calce,  e fi  continua  que- 
lla fatica  giorno  e notte  per  25  in 
30  giorni  fino  a tanto  che  le  mafie 
delle  pietre  rendano  1’  acqua  che  vi 
fi  getta  fopra,  del  tutto  fredda.  Per- 
ciocché prima  di  queflo  termine  el- 
leno ribaldano  1’  acqua,  che  va  co- 
lando dopo  averle  penetrate,  e la 
* rendono  cosi  calda  nel  principio  , 
eh’  è bollente.  Quello  calore  a po- 
co a poco  fi  diminuifee  a mifura 
rche  le  pietre  accefe  fi  eftinguono  : 
quell’acqua  fi  conferva  non  fidamen- 
te per  ammorzare  altre  pietre,  ma 
ancora  per  metterla  nelle  caldaie 
-colle  già  cotte  ed  dìime  , perchè 
non  potendo  paflare  per  li  pori  di 
quelle  pietre  lènza  refiar  impregna- 
ta di  molte  particelle  alluminole  , 
dia  aiuta  a formare  i grani  dell*  al- 
lume nelfe  forme  . Fu  dato  a quell’ 
acqua  il  nome  di  lilcivio. 
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Allora  quando  fono  intieramente 
eftinte  le  pietre,  c ridotte  in  una 
malfa  molle  e liquida  fi  portano  in 
caldaie  grandi  con  una  quantità  fuf- 
ficiente  dell’  acqua  che  averà  fer- 
vilo ad  eftinguerle,  e fi  fa  di  fotto 
un  fuoco  violente  per  1 6,  18,  ed 
anche  20  ore,  e per  tutto  quello 
tempo  fi  rimefcola  la  materia  bol- 
lente con  pale  di  ferro  per  far  veni- 
re al  di  fopra,  e per  riunire  ie  pie- 
tre , la  terra  , e le  immondizie  , 
che  vi  fono , e purgare  la  materia . 
Si  continua  quella  fatica  fino  a tan- 
to che  la  materia,  o come  dicefi 
il  lifcivio  alluminolo  fia  chiaro, 
netto,  e ben  liquido. 

Quando  ella  e in  quello  flato , fi 
• getta  nelle  grondate  di-Iegno , che 
la  conducono  nelle  forme  quadrate 
pure  di  legno,  fatte  in  guita  di  pi- 
ramidi rovefeiate  di  circa  5 piedi  di 
altezza,  e due  piedi  e mezzo  di 
larghezza  ; la  punta  è forata , ma 
il  buco  è chiufo  allora  quando  vi  li 
getta  la  materia. 

Si  lafcia  ripofare  e raffreddare 
per  io  o 12  giorni  , e in  quello 
tempo  le  particelle  alluminole  fi 
onifeono  infieme,  e fi  attaccano  al- 
le pareti  della  fornace,  e vi  s’indu- 
rifeono , e formano  una  infinità  di 
figure  differenti. 

Allorché  fi  giudica  , che  tutto 
che  fi  può  attendere  dall’ aliarne  fia 
formato,  fi  apre  il  buco  nel  badò 
della  forma,  e fi  lafcia  colare  il  li- 
fcivio che  reda , che  non  è congela- 
to ; ma  prima  di  cavare  1’  allume 
formato  e attaccato  alla  forma,  fi 
getta  nella  lleffa  forma  il  lifcivio  , af- 
fine di  lavare  l’allume,  e nettarlo  dal 
graffo  e dalle  lordure , che  pollo- 
ne effere  nella  fuperficie , e dopo  un 
giorno  o due  per  feccarlo-fi  cava  dal- 
le forme  , c fi  chiude  nei  magazzini. 
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Già  fi  vede,  che  vi  vogliono  60 
giorni  in  circa  perquelì’ opera,  com- 
putandoli dal  giorno  in  cui  fi  cava 
la  pietra,  fino  a quando  1’  allume  è 
in  iftato  di  venderli , 

Gli  Affittuali  di  quella  manifat- 
tura non  lafciano  di  fare  guadagni 
confiderabiii,  mal  grado  il  prezzo 
dell’affitto,  e ie  fpefe  eccelfive.  I 
magazzini  dove  lo  chiudono , fono 
in  Civitavecchia  predò  la  fcaletta , 
daddove  pefandolo  fi  trafporta  in 
faccbi  nelle  barche  , che  lo  vanno 
a caricare.  Per  P ordinario  vi  van- 
no le  barche  di  Marfiglia.  Vedaft 
il  viaggio  et  Italia  del  P.  Labat 
Tom.  V.  pag.  i.  da  cui  fi  fono  cava- 
te quelle  notizie , 

11  prezzo  ordinario  dell’  allumi 
in  Civitavecchia  è di  tre  Scudi 
Romani  per  quintale  di  150  libbre, 
e vi  è un  3 in  circa  per  100  di  fpe- 
fe  fino  a bordo . Quella  quintale  ren- 
de 102  libbre  a Roano. 

Le  minere  dell’allume  della  Tol- 
fa  furono  feoperte  fotto  il  Pontefi- 
cato  di  Pio  II , allorché  teneva  in  ani- 
mo di  fare  la  guerra  al  Turco,  con- 
fecrandone  le  rendite  per  la  difefa 
della  Fede Criftiana-  Giulio  II  proi- 
bì fotto  pena  di  Scomunica  di  cava- 
re allume  dagli  Infedeli . Paolo  II 
ad  imitazione  di  lui  rinovò  con  una 
Bolla  quella  proibizione  - Giulio 
HI  aggravò  ancora  ie  pene  contra 
.i  contrafacienti  a quelle  Bolle,  di- 
chiarandoli incapaci  di  tellare  e di 
ereditare  , riferbandofene  1’  addu- 
zione come  un  cafo  de’  più  gravi  » 
Paolo  IV  confermò  lafteflà  Bolla 
colia  fua  quarantèiima  terza  non  me- 
no che  Gregorio  XIII.  Così  Nicolò 
Rodrigo  FormofinoVefcovodiAftor- 
ga , che  fcrifle  nel  palfaro  fecolo  in 
(rad.  oper.  crimin.  Tom.  IL  p.  47. 
cdizione  di  Ginevra  1741  . 
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Maniera  di  preparare  ? allume  di 
rocca  in  Inghilterra. 

Quello  allume  fi  fa  con  una  pie- 
tra minerale  turchina  , che  fi  ritro- 
va comunemente  nelle  montagne  di 
Yorckshire,  e Lancashire.  Si  cal- 
cina quella  pietra  in  una  fpezie  di 
forno  da  calce  ; dopo  di  che  fi  get- 
ta in  caldaie  d’  acqua  , e fi  fa  bolli- 
re in  circa  24  ore  ; pofeia  fi  lal'cia 
ripofare  due  ore  : le  impurità  fio- 
prannuotano,  e lalctano  un  liquore 
puro,  il  quale  trafportato  in  un  luo- 
go frefeo,  aggiungendovi  un  poco 
di  orina, comincia  in  capo  a 2 o 3 
ore  a formarfi  in  una  malia , che 
rotta,  lavata,  e fufa  di  nuovo,  è 
buona  da  adoperare. 

Si  fa  Pallume  a Vvhitby  nella 
Contea  di  Yorck  nella  maniera  fe- 
guente.  Il  minerale  prima  di  elfere 
calcinato,  efponendofi all’aria  fi  ri- 
duce in  pezzi , e tramanda  un  liquore , 
di  cui  fi  può  fare  vitriolo  ; ma  elléndo 
calcinato  è proprio  per  1’  allume 
finché  relia  nella  terra  , o nell’ac- 
qua; ed  alle  volte  diviene  una  pie- 
tra dura.  Efce  dalla  minerà  un  li- 
quore, che  per  il  calore  del  Sole  fi 
cangia  in  allume  naturale. 

Manieradi  far  Pallume  in  PoT^uoh 
prego  a Napoli , e nella  Svezia . 

Alla  Zolfataia  vi  è una  pianura 
grande  ovale  fcavata  di  30  o 40 
piedi , il  cui  terreno  è intieramente 
ripieno  di  fiali,  e in  alcuni  luoghi 
cosi  caldo  , che  la  mano  appena  lo 

1>uò  fopportare  nella fuperficie  : nel- 
a State  s’innalza  una  fpezie  di  rug- 
giada  o polvere  falata  , che  eflén- 
do  raccolta  a polla  nelle  caldaie  d* 
acqua  , che  fono  all’  ellremità  del 
piano  , il  calore  del  Sole  , o certe 
naturali  efalazioni , fopra  le  quali 

tono 
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fono  fuuate  le  caldaie , Canno  fvapo-  che  già  fi  può  ottenere  più  facilmen- 
rare  l’acqua,  e nel  fondo  fi  ritrova  te,  più  prello,  e fenza  foccorfodel 
-l’ allume.  fuoco  , col  fàle  , ovvero  olio  di 

Così  pure  fi  fa  l’allume  nella  Sve-  tartaro  per  deliquio,  ìnfufo  (opra  la 
zia  cavato  da  un  minerale,  che  con-  difioluzione  dell’allume,  i cu:  aci- 
tiene  molto  zolfo  c vitriolo  , che  di  abbandonano  ben  prello  la  loro 
nou  può  fepararfi  che  colla  calci-  matrice  terrea  per  lo  file  alleali;  e 
nazione,  o diftillazione  , reftando  quella  terra  laudata  da  femedefima, 
la  materia  nel  vafo  di  ferro  che  ado-  e fenza  diffolvente  fi  precipita  nel 
perano  per  feparare  il  zolfo  dal  mi-  fondo  del  vafo,  ove  fi  fa  vedere  in 
nerale  ; ed  efpolìo  all’aria  per  qual-  mafia  ; e quanto  all’  acido  dell’  ailu- 
* che  tempo  diviene  una  fpezie  di  ce-  me  mefehiato  nel  fale  di  tartaro  fi 
nere  di  colorblò,dicui  ne  fanno  li-  forma  con  lui  un  tartaro  vitriolato, 
fcivio,crilfallizzando!apofcia  e con-  o fia  Arcano  dupplkato , cofa  che 


vertendola  in  allume.  Veda  fi  il  Di- 
zionario delle  Arti  , e delle  Sc'ten- 
- tn  lingua  Ingltfe  / opra  quejìe  tre 
ultime  preparazioni . 

Quantunque  quello  articolo  fem- 
bri  elitre  aitai  lungo , non  averemo 
però  alcun  dubbio  di  aggiungere  an- 
cora quello  , che  di  precifo  fu  feo- 
perto  lulla  natura  dell’ allume  neUa 
Storia  e memorie  dell’Accademia 
delle  Scienze  del  1735.  dal  Signor 
Lemery . 

Si  diltinguono,  diceegli,  nei  vi- 
nioli  e nell’allume  due  fortedi  par- 
ti , le  une  che  vi  abbondano  , e 
che  ne  fanno  la  baie  e la  virtù  prin- 
cipale, le  altre  che  vi  fono  in  mi- 
nor quantità,  e che  per  quello  fono 
in  tal  gufila  rinchiufe  o nafeofte 
nelle  prime , che  fin  ora  non  fi  è 
giammai  penfato  di  fupporveie,  quan- 
tunque vi  fieno  , e principalmente 
in  certi  vitrioii  in  grandi  ili  ma  quan- 
tità. 


caratterizza , e fa  perfettamente  co- 
nofcère  la  natura  di  quello  acido  . 
v.  Vitriolo . 

11  Glafero  dice,  che  l’allume  ben 
preparato  fi  può  impiegare  interna- 
mente.- egli  lo  diftilla,  enelioftef- 
fo  tempo  lo  calcina,  e dice,  che  lo 
fpirito  che  n’  efee , mefcolato  nella 
bevanda  dei  febbricitanti , è buono 
per  rinfrefcarli  , per  eflere  molto 
diuretico  edaperiente,attiflìmo  per 
guarire  i cancri  della  bocca , ma  fic- 
come  ingrato  riefee  al  gufto  , così 
fi  può  adoperare  in  fua  vece  dello 
fpirito  di  vitriolo . Egli  è d’ oppime- 
ne, che  la  fua  flemma  fia  buonifli- 
ma  nei  collirj  per  le  infiammazioni 
degli  occhj , per  le  rifipole  , e per 
lavare  le  piaghe  e le  ulcere  ,*  ma 
per  fare  quefta  diftillazione  prende 
l’allume  purificato. 

Commercio  dell’allume  in 
Amflerdam . 


Già  fi  fa, che  l’allume  col  tormen- 
to del  fuoco  fi  riduce  in  un’acido  vi- 
triolico,  e in  una  terra  bianca . Ma 
per  ridurvelo  totalmente  vi  è d’uo- 
po di  un  fuoco  violento  continuato 
per  parecchj  giorni,  in  capode’qua- 
ii  non  fiottiene  intorno  alla  cogni- 
zio  ne  dell’  allume  fe  non  quello , 


Si  vendono  in  Amfterdam  tre  for- 
te di  allume  : quello  di  Roma  , di 
Liegi,  e d’Inghilterra  . Quello  di 
Roma  fi  vende  ordinariamente  tre 
foldi  de’ grofliil  cento,  accordando 
quattro  libbre  per  Tacco  di  tara  , ed 
un  per  cento  di  buon  pefo,  e tanto 
per  li  proprj  contanti. 
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Quello  di  Liegi  fi  vende  35  fol-  impregnato  di  allume.  Si  chiamano 
di  de’  grotti  il  cento  : non  fi  batte  acque  alluminole  quelle  , le  quali 
tara,  benfi  il  buon  pelo;  e il  pron-  da’  Tintori  fono  preparate  coll’allu- 
to  pagamento  fi  fa  come  per  quello  me  per  difporre  1 drappi  a ricevere 
di  Roma.  la  tintura,  x. Tintura.  ; 


L’  allume  d’  Inghilterra  non  fi 
vende  che  28  foldi  de’groffi  il  cen- 
ato ; s’  è in  barili,  fi  dibattono  , le 
in  lacchi,  fi  detraggono  4 libbre  per 
facco , e nel  rellante  fi  fa  come  nei 
precedenti . 

Tutte  quelle  forte  di  allume  pa- 
gano in  Francia  il  diritto  di  Entra- 
ta di  3 libbre  al  cento  di  pefo,  e 
diUfcita  fittamente  20  foldi  : a ri- 
. ferva  degli  allumi,  che  vi  vanno  da 
Collant  inopoli , dalle  Smime,  e da 
altri  luoghi  del  Levante  , Terre,  e 
Paefi  delDominiodel  Gran  Turco , 
del  Re  di  Perda , e d’  Italia , filile 
quali  fi  leva  il  20  per  cento  del  loro 
valore  conforme  allo  Statuto  del  di 
15  Agofto 

Dall’articolo  17  dell’  editto  pub- 
blicato in  Charleroi  fotto  li  2 Di- 
cembre 1739  dall’  Arciduchefl'a  Go- 
mmatrice dei  Paefi  Baffi  furono  im- 
porti 3 Fiorini  per  cento  di  pedo  all’ 
allume,  che  fi  cava  dalla  Città  e 
Paefe  di  Liegi , tanto  per  1’  entrata 
nei  Paefi  Baffi,  quanto  per  tranfi- 
to,  di  piu  dei  diritti  ordinarj  : co- 
fa  che  ha  cagionate  delle  turbolen- 
ze inlorte  fra  que’  due  Stati  ; e all’ 
incontro  il  Principe  di  Liegi  colla 
fila  tariffi  8 Luglio  1740  ha  importo 
dieci  Fiorini  e 5 foldi  per  centodi 
pefo  all’  allume  dei  Paefi  Baffi. 
Allumina  r E.Fariflemprarenell’ 
allume,  o nel  bagno  d’allume.  Ci- 
gni drappo  che  fi  vuole  tingere  in 
chermes! , fi  dee  alluminare  affai . 
v.  Tintura . 

Alluminoso.  Ciò  eh’ è della  na- 
tura dell’allume,  che  ne  contiene 
in  fe  , oppure  eh’  è mefcolato  e 


Alloppio.  Sonnifero  comporto  di 
fucco  di  papavero  coagulato,  fecco, 
e polverizzato  , che  dicefi  ancora 
oppio,  x. Oppio. 

Alloro.  V.  Lauro. 

Alluda.  Cuoio  dottile  cosi  chia- 
mato. ' > • 

Almacaren,  in  Latino  Alma- 
cara. Piccola  Città  della  Spagna  , 
fituata  nel  Regno  di  Murcia,  e fet- 
te leghe  di  dante  da  Cartagena 
dalla  parte  dell’  Oriente . Ella  è ce- 
lebre per  la  quantità  d’allume,  che 
fi  ritrova  nel  fuo  Territorio. 
Almaden,  overo  Almadon . Vil- 
laggio dell’  Andalufia  fituato  fra  Si- 
viglia e li  confini  dell’Ertremadu- 
ra.  E’  molto  celebre  per  una  mi- 
nerà d’argento  vivo,  quale,  per 
quanto  fi  dice,  porta  al  Re  di  Spa- 
gna l’utilità  d’  un  millione  e mez- 
zo in  ogn’anno. 

A l m a d i a Quella  è una  barchet- 
ta di  quattro  braccia  di  lunghezza, 
ordinariamente  di  corteccia  d’  albe- 
ro, della  quale  fi  fervono  i Negri 
della  Corta  d’  Affrica  per  trafficare 
fra  erti  e gli  Europei. 

Con  quello  nome  pure  chiamafi 
un  vafeelio  degli  Indiani  fatto  in 
forma  di  fpolada  Teftore,a  riferva 
che  il  di  dietro  è quadrato.  Egli  è 
di  80  piedi  di  lunghezza, edi  6 in7 
di  larghezza,  e può  contenere  quan- 
tità di  mercanzie . Con  q uerto  i Mer- 
catanti Indiani  più  ricchi  fanno  il 
loro  principale  negozio,  caricandoli 
o per  conto  proprio  , o noleggian- 
doli ai  Mercatanti  Europei . 
Almendine  , oppure  AL 
mondina , ovvero  Albandma.  Pietra 

pre- 
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£reziofa  limile  al  rubino,  ma  più 
tenera  e più  leggera  del  rubino  O- 
rientale.  Il  fuo  colore  però  tira  più 
a quello  delle  granate  di  quello  che 
al  roffo  del  rubino,  v.  Rubino. 

Almeno.  Pefodidue  libbre,  del 
quale  fe  ne  fervono  per  pelare  il 
zafferano  in  molti  luoghi  del  Conti- 
nente dell’ Indie  Orientali. 

Almi  rante.  Lo  Hello  che  Am- 
miraglio. v.  Ammiraglio. 

Almonda.  Mifura  di  Portogallo 
che  ferve  a mifurare  l’olio.  I Por- 
toglieli vendono  ad  Almonde  l’olio 
di  uliva,  ió delle  quali  fanno  una 
botte  o una  pipa.  Ciafcuna  Almon- 
da è comporta  di  ia  canadori,  ed 
il  canadore  è fimile  al  mingelen 
o bottiglia  di  Amfterdam.  v.  Min- 
gelen. 

Almoxarisfaco.  Con  quello 
nome  fi  chiama  in  alcuni  porti  dell’ 
AmericaSpagnuola,  particolarmen- 
te a Buenos- Ayres,  undrittodi  due 
e mezzo  per  cento  dei  vero  valore 
delle  pelli  di  toro,  che  fi  paga  al 
Re  di  Spagna  peri’ ufcita  dei  cuoj, 
che  fi  caricano  lopra  ivafcelli  Euro- 
pei. Oltre  quello  dritto  avvi  anco- 
ra quello  del  quinto,  ma  folamen- 
te  a ragione  di  quattro  Reali  per 
ciafcun  cuoio.  v.Toro. 

Almuda.  Mifura  de’ liquidi , eli 
nomina  ordinariamente  Almonda. 
v.  Almonda. 

Aloe’.  Quello  è un  nome  comune  a 
tre  cofe differenti . Primo  ad  un’al- 
bero preziofiflìmo  e rariflimo;  fe- 
condo ad  una  droga  molto  utile  nel- 
la Medicina  ; e terzo  ad  una  pianta , 
dalle  foglie  e radici  di  cui  fi  cava 
quella  droga,  che  n'è  il  fugo.  La 
maggior  parte  degli  Autori  con- 
fondono l’albero  colla  pianta,  len- 
za dubbio  a cagione  della  poca  co- 
gnizione che  hanno  dell’  albero  e 
Dizjon.  Univer.  Tom.  I. 
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della  droga,  che  produce  la  pian- 
ta, per  altro  ben  conofciuta  e di 
grand’  ufo . 

Si  può  giudicare  del  prezzo  e 
delia  rarità  dell’albero  dell’  Aloè  dal- 
l’origine  favolofa,  che  gl’  Indiani 
ed  alcuni  Autori  non  fi  fono  arrolfiti 
di  dargli , facendolo  nafcere  nel 
Parad  ifo  terre  lire,  dal  quale  poi  col 
mezzo  delle  acque  che  inondano 
alle  volte  un  foggiomo  cosi  deli- 
ziofo,  dilfero  che  fia  pervenuto  a 
noi;  ed  altri  pure  arrivarono  a col- 
locarlo fopra  montagne  inacceffibi- 
li,  fiabilendovi  per  guardiani  gli  ani- 
mali più  feroci  ; favole  difdicevoli 
da  dirli  nonché  da  fupporfi  da  chi 
ha  fior  di  fenno  in  capo. 

Non  vi  era  bifogno  per  tal  mo- 
tivo dell’ arrivo  degli  Ambafciado- 
ri  Siameli  in  Francia  nel  i6%6  per 
ufcire  dall’inganno  di  quelle  favo- 
le, alle  quali  le  perfone  di  buon 
fenno  non  fono  capaci  di  dar  fede, 
come  neppur  quelli  che  le  inven- 
tano ; ma  hanno  molto  aiutato  a 
far  conofcere  quell’ albero , del  qua- 
le altro  non  fi  fapeva  che  il  no- 
me. 

Crefce  nella  Cina  quell’albero 
nel  Regno  di  Lao  e nella  Cochin- 
china.  La  fua  altezza  e figura  è 
poco  differente  da  quella  degli 
ulivi , ai  quali  fono  limili  nelle 
foglie,  o come  altri  al  fico  , ed  il 
fuo  frutto  roffo  è poco  diffamile 
da  quello  del  ciriegio. 

Il  tronco  di  quell’  albero  è di 
tre  colori , cofa  che  fa  dillingue- 
re  tre  forte  di  legni  differenti  nel 
nome  e nelle  proprietà  . Sotto  la 
corteccia  immediatemente  egli  è ne- 
ro, compatto,  e pefante;  il  legno 
fuffeguente  è di  un  colore  tanè, 
leggero,  venofo,  efimilcal  legno 
putrefatto;  finalmente  il  cuore  è 
li  il 
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il  preziofo  legno  di  tambac , o ca- 
tenibile  più  caro  agl’  Indiani  dell’ 
oro  fletto,  e che  componeva  al  gu- 
flo  dei  Siameli  la  parte  più  rara 
c più  (limabile  dei  magnifici  re- 
gali recati  a Luigi  il  Grande  a no- 
me del  Re  loro  Sovrano. 

Il  calembacco  è di  un’odore  ga- 
gliardo , ma  aggradevole  , e ferve 
di  profumo  alle  vefti  ed  abitazio- 
ni; di  cordiale  meravigliolo  nell’ 
eflenuazione  e nella  paralifia  , e 
adoperali  ancora  per  legare  le  gio- 
ie più  preziofe,  che  fi  lavorano 
nell’ Indie. 

Degli  altri  due  legni  quello  che 
fegue  la  corteccia  , il  quale  è ne- 
ro, è flato  nominato  dai  Portoglie- 
li a cagione  della  fua  negrezza 
Pao  d’ aquila , cioè  legno  d’  aqui- 
la. Non  fe  ne  fa  alcun  commer- 
cio nella  Francia,  trovandofene  fo- 
lamente  nei  gabinetti  di  alcuni  cu- 
riofi.  Quello  di  color  tanè  ,ch’èfra 
il  legno  d’ aquila  e ’l  tombacco , altro 
non  è che  il  lcgnodifrflemtafro,ch’è 
il  folo  vero  legno  Aloè,  che  i Merca- 
tanti Droghieri  di  Parigi  fpacciano, 
mentre  gli  altri  due  fono  troppo  rari: 
peraltro  molto  è (limato  il  legno, 
che  porta  il  nome  d’  Aloè  , ma 
tutto  è fuppofto,  fenza  virtù  ed  al- 
cun valore. 

Bifogna  fcegliereil  legno  di  ca- 
Icmbacco  di  una  giallezza  lucente, 
e bene  pinticchiatoa  guifa  di  diaf- 
ro, al  di  fuori  porofo  e giallo, 
ianco  al  di  dentro;  leggero  , re- 
finofo,  e qnafi  fimile  al  legno  pu- 
trefatto.; di  un  gufto  amaro  tal 
qual  è la  droga  chiamata  Aloè, 
che  per  quello  gli  ha  conferito  il 
fuo  nome,  e gettato  nel  fuoco  fi 
abbrucia  come  la  cera  , ed  eiala 
un’ odore  aggradevole.  Il  vero  ca- 
kmbacco  è ordinariamente  in  pez- 
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zi  piatti , cofa  che  con  la  fua  gran 
leggerezza  lodiftinguebaftevolmen- 
te  da  tanti  altri  legni,  che  fe  gli 
vogliono  foftituire . 

Il  Tunchino  non  produce  minor 
quantità  di  Aloè  che  la  Cina  e 
la  Cochinchina , e dalle  fete  in 
fuori,  in  quell’ albero  confiftono  le 
loro  maggiori  ricchezze . Egli  è co- 
sì buono,  che  ve  n’è  di  quello, 
che  fi  vende  fino  a mille  Scudi  la 
libbra;  cofa  cheftimafi  fecondo  la 
maggiore  o minore  groffezza  ; ed 
il  lottile  fi  vende  appena  tre  Scu- 
di , non  effendo  proprio  che  alle 
tarfie  ed  alle  corone  , delle  qua- 
li fe  ne  veggono  molte  a Pari- 
gi- . 

Tutti  gli  Orientali,  particolar- 
mente quelli  che  lafciano  crefcere 
la  barba , (anno  un  gran  cafo  di 
quello  profumo  a cagione  dell’ufo 
(labilito  in  tutto  il  Levante  di  non 
ricevere  in  cafa  alcuna  perfona  un 
poco  confiderabile  fenza  la  ciri- 
monia di  profumarla  : effendo  ufo 
fra  etti  di  coprire  il  capo  con  una 
piccola  tela  , o con  un  gran  fazzo- 
letto di  drappo  di  feta  , o di  te- 
la di  cotone , fotto  il  quale  met- 
tono un  profumiero,  in  cui  fi  ab- 
brucia l’Aloè  , o alcun’altro  pro- 
fumo fquifito. 

Il  Tavernier  nella  fua  relazio- 
ne del  Tunchino  afferma  aver  ve- 
duto in  Ifpaan  un  pezzo  di  legno 
Aloè  di  fei  piedi  ai  altezza,  e di 
due  di  groffezza,  che  aveva  cofla- 
to  40000  Pardi , che  fanno  54000 
lire  di  moneta  di  Francia. 

Ne  nafee  ancora  nel  Regno  di 
Champaa,  Paefe  eh’ è all’ Oriente 
del  Regno  di  Cambodla,  nominato 
dai  Cinefi  Tfampftaa , il  di  cui  Re 
è tributario  a quello  della  Cochin- 
china , ed  è non  folamente  obbli- 
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gato  a darglii  pezzi  migliori,  che 
fi  nominano  calembac , quali  fono 
nel  cuor  dell’  albero, al  Re  della 
Cochinchina  per  pagare  il  tributo, 
ma  ancora  di  vendergli  tutto  il 
legno,  che  ne  cava,  di  cui  egli 
ne  fa  un  gran  negozio,  inviando- 
ne la  maggior  parte  nel  Giappo- 
ne. Nefiuno  può  toccar  di  quello 
legno  fotto  pena  della  vita. 

Gli  Arabi  anticamente  ne  por- 
tavano di  Malacca,  ore  lo  compe- 
ravano per  di  llribuirlo  agli  Egiziani , 
Sirj  , ed  ai  Greci.  Malacca  fu  il 
luogo,  che  ferviva  una  volta  di 
mercato  generale  a tutte  le  Nazio- 
ni dell’  Alia,  le  quali  vi  lì  porta- 
vano per  lo  Commercio  delle  co- 
fe  più  preziofe . Diceli , che  que- 
llo folle  il  luogo,  daddovela  Flot- 
ta di  Salomone  portò  oro  , legno 
aloè,  ed  altre  droghe  aromatiche. 
Quello  mercato  oggidì  è tenuto 
prelfo  che  per  niente , dacché  i 
Portoglieli,  e pofcia  gli  Ollandeli 
fi  fono  appropriati  il  negozio  ge- 
nerale dell*  Indie. 

11  calembacco  appreflò  gl'india- 
ni è di  molto  ufo  nella  Medicina, 
e viene  llimato  eccellente  per  for- 
tificare il  cuore  e lo  ilomaco,  per 
le  palpitazioni,  Ivenimenti,  edop- 
preffioni  di  petto,  come  pure  pel 
dolore  dello  Ilomaco , increfpamento 
degli  inteftini,  ed  altre  fpezie  di 
colica.  Stroppicciano  eglino  un  pez- 
zo di  quello  legno  fopra  una  pie- 
tra rozza  e piatta  come  il  por- 
fido degli  Speziali,  affine  didiftac- 
came  con  un  poco  d’  acqua  una 
data  quantità  per  dofe,  la  quale 
tranguggiano  llemprandola  con  a- 
«qua,  od  un  poco  di  arac.  Egli  è 
raro,  e colla  al  prefente  agli  In- 
diani all’  incirca  32  Teyls , cioè 
zoo  Fiorini  di  Ollanda  la  libbra. 
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Tengono  effi  molte  foperflizioni  in- 
torno a quelV  albero. 

Per  diltinguere  l’albero  dell’a- 
loè dalla  pianta  medicinale  che 
viene  con  quello  nome  chiamata  , 
i Franceii  tengono  la  differenza 
delle  cinque  finde,  che  aggiungo- 
no al  primo,  e levano  alla  fecon- 
da. Quella  pianta  adunque  che  lì 
coltiva  da  molti  particolari  nei 
giardini  fra  le  piante  ilraniere,  e 
ferve  di  ornamento  alti  Droghie- 
ri e Speziali  nelle  loro  botteghe , 
nafce  in  molti  luoghi  dell’  ìndie 
Orientali  e Occidentali,  e fe  ne 
ritrova  ancora  nell'  Europa,  prin- 
cipalmente nella  Spagna  nelle  mon- 
tagne di  Sierra  Morena , dove  vie- 
ne di  una  groffezza  ed  altezza  fuo- 
ri dell’  ordinario.  Le  foglie  di  lei 
fono  verdi, fpeffe,  dure,  e pungen- 
ti, e fe  ne  cava  una  fpezie  di  fe- 
ta  rofficcia, propria  da  fare  dei  mer- 
letti , deili  quali  fe  n’  è veduto 
qualche  pezzo  nella  Francia,  che 
il  Signor  di  Turnefort  vi  aveva 
recato  dalia  Spagna  . Dal  mezzo 
delle  foglie  efce  un  fuflo,  che  re- 
ca il  fuo  fiore  ed  il  frutto,  la  Te- 
menza di  cui  è un  grano  bianco 
molto  leggero,  e mezzo  rotondo. 

Le  piante  d’  aloè  che  fiorirono 
più  volte  nel  giardino  Reale  di 
r rancia , e pri  nei  pai  mente  nel  1 664  , 
hanno  fgombrato  1’  errore  popola- 
re, eh’  era  paffato  prelfo  che  ne- 
gli Eruditi, ai  non  fiorire  elleno 
che  ogni  cent’  anni,  e nell’  ufei- 
re  faceffe  il  fiore  uno  ftrepito  ter- 
ribile, mentre  al  prefente  è anda- 
to in  ufo  il  vederlo  fiorire,  e nel- 
lo aprirfi  del  fiore  non  fi  è giam- 
mai intefo  quello  roraore  maravi- 
gli ofo. 

L’  aloè  di  cui  fe  ne  fa  ufonel- 
la  Medicina,  impiegato  dai  Mari- 
li  li  fcalchi 
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fcalchi  per  guarire  i cavalli,  è il  fuo- 
co cavato  dalla  radice , o dalle  fo- 
glie di  quefta  pianta  , mediante  le 
incifioni  che  vi  fi  fanno,  conden- 
fandofi  al  Sole  in  confiftenzadi  eflrat- 
to.  Si  può  vedere  il  Dizionario  del- 
le droghe  del  Lemery. 

Si  dilìinguono  tre  forte  di  aloè; 
il  focotrino  o .fia  lucido  ed  anche 
cicotrino  , il  citrino , ed  il  caval- 
. lino,  che  altro  non  fono  che  il  fuc- 
co  più  o meno  depurato  . Il  foco- 
trino è il  più  bello  e migliore  di  tut- 
ti, e viene  dall’lfola  di  Socotora 
nell’ingreffo  del  mar  Rodo,  da  cui 
prefe  il  nome. 

Il  cavallino  è il  più  grofio  e più 
terrefire,  men  buono  di  tutti  gli  al- 
tri, e non  fe  ne  dà  che  ai  cavalli, 
onde  per  quello  forfè  fu  detto  ca- 
vallino . 

Il  citrino  viene  in  piccole  vefci-  . 
che  molto  fottili . Bifogna  ch’egli 
fia  friabile,  refinolo,  affai  leggero, 
chiaro,  trafparente  , di  colore  di 
un  bel  verde  di  antimonio,  oppure 
nero,  o bruno,  lucente  aldi  fuori, 

. e citrino  di  dentro,  di  un’odoredi-- 
faggraddevole,  e di  un  gufto  ama- 
ro , che  ridotto  in  polvere  fia  di  un 
giallo  dorato. 

L’  aloè  focotrino  lì  adopera  in 
Medicina , ma  bifogna  ufarlo  con 
d d'erezione  , elfendo  un  purgativo 
violente.  Égli  è uno, degli  ingre- 
. dienti  delle  pillole  di  Francfort  det- 
te dai  Francefi  Pilules  Gourmandes , 

. ed  è ancora  il  corpo  di  quelle,  che 
fi  chiamano  Angeliche. 

Per  fare  le  pillole  di  Francofort 
. fi  prende  mezza  libbra  di  aloè  del 
- migliore  che  fi  può,  fi  mette  in  una 
cucurbita  di  vetro  , e fi  verfa  fopra 
una  libbra  e mezza  di  fucco  di  vio- 
. le;  e fi  copre  la  cucurbita  con  un 
■ capitello  cieco,  e li  mette  in  digeftio- 
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ne  per  lo  fpazio  di  4 6 ore  , durante 
il  qual  tempo  l’ aloè  li  feioglie  nel  fuo 
fucco,  e fe  ha  qualche  terreità,  fi 
ritrova  nel  fondo.  Si  getta  fuori  la 
dilfoluzione  per  inclinazione  , e lì 
filtra  ; pofeia  fi  fa  fvaporare  in  una 
fcudella  invetriata  a bagno  Maria, 
e li  riduce  in  una  mafia,  di  cui  fe 
ne  pofl'ono  formare  delle  pilloledel 

rfo  di  fei  in  otto  grani , delie  qua- 
le ne  prende  una  fola  mezz’  ora 
prima  della  cena  e per  fcioglie- 
re  il  ventre  dolcemente  , e per 
evacuare  come  infenfibilmente  le  vi- 
fcolità  del  Ventricolo.  Se  ne  fan- 
no della  grofi'ezza  della  tefla  di  una 
fpilla. 

L’aloè  purga  dolcemente  , fortifi- 
cando lo  ftomaco  colla  fua  iofianza 
gommofa,  ma  bifogna  prenderlo  nel 
tempo  del  mangiare,  e cagiona  del- 
le coliche,  delle  morici,  e dei  do- 
- lori  per  la  fua  fofianza  refinofa  .*  pro- 
voca i meftrui,  uccide  i vermini, 
feioglie  gli  umori  piruitofi,  impe- 
difee  la  corruzione  applicato  efte- 
riormente  . Contiene  delle  parti  bal- 
famiche , che  diflèccano  e confon- 
dano le  piaghe . 

L’aloè  rofato  e l’aloè  violato  fo- 
no efiratti , che  gli  Speziali  fanno  di 
uefto  aloèjfciogliendolo  nel  fucco 
i rofe  odi  viole;  e dopo  averlo 
filtrato  l’efpongono  al  Sole  e fo- 

Ìira  il  fuoco  leggero  per  condenfar- 
o , e dargli  la  confiftenza  propria 
per  ridurlo  in  pillole. 

L’aloè  cavallino  è nero,  fecco,com- 
patto , pefante  predo  che  lenza  odore  , 
e viene  in  cedi  di  palma , o di  giun- 
co. I Droghieri  di  buona  fedecon- 
feffano,  chequefta  è una  droga  affai 
cattiva,  non  efiendo  che  un  refiduo 
abbrucciato , che  non  ha  forza  nè  vir- 
tù ; ma  vorrebbero,  che  i Mara- 
fcalchi  foflituifiero  nei  rimedj,  ne* 

qua? 
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quali  fanno  entrare  l'aloè,  quello 
chiamato  epatico. 

Nafce  quello  nei  Paefi  caldi , co- 
me nella  Perfia  , Egitto  , Arabia  , 
e Spagna  : ne  viene  ancora  dall’  I- 
fole  dell’America,  ed  è cavato  dal- 
la radice  di  una  pianta  poco  diffe- 
rente dall’aloè  di  Levante.  Viene 
portato  in  certe  zucche  leccate  di 
differenti  pefi  dalle  due  libbre  fino 
alle  cento  . Bifogna  fceglicrlo  del 
colore  del  Fegato,  da  cui  prefe  il 
foprannome  di  epatico,  fecco,  emen 
puzzolente  che  lia  poflibile,  men- 
tre per  l’ordinario  egli  è diunpuz- 
zore  infopportabile . 

Dice  il  Lemry  venir  confufo  l’ aloè 
epatico  col  locotrino,  non  eflendo 
1’  uno  differente  dall’  altro  che  nel 
colore  più  ofcuro  : e quando  è rot- 
to, è del  colore  del  Fegato . 

Nella  Francia  la  tariffa  di  En- 
trata dal  1664.  fifsò  i dritti  degli 
aloè,  cioè  10  lire  ogni  cento  lib- 
bre di  pefo  per  il  focotrino  ; lire 
tre  e Ioidi  quindici  per  il  citrino; 
lire  25  per  il  legno  fino,  e tre  lire 
per  il  mezzano  o cavallino.  Ma 
nel  decreto  dell’anno  1^85  all i 15 
di  Agoffo  non  fe  ne  diffinguono 
che  tre  foli , cioè  1’  epatico , il  fo- 
cotrino, e ’l  cavallino,  e vengo- 
no polli  nel  numero  delle  mercan- 
zie provenienti  di  Levante,  Barba- 
ria , ed  altri  Paefi  , e Terre  del 
Dominio  del  Gran  Signore  , del 
Re  di  Perfia , e d’ Italia , fopra  le 
qnali  fu  ftabilito  levarne  il  20  per 
100  fecondo  il  loro  valore. 

In  Venezia  fi  paga  in  ragione  di 
Collo  per  l’ultima  tariffa  , come 
abbiamo  detto  altrove,  fia  perl’U- 
fcita  , fia  per  l'Entrata  , il  qual 
Collo  dee  coftare  di  libbre  300  di 
pefo  lottile. 
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Prezzi  delP  alti. 

L’aloè  focotrino  valeva  inAlep- 
po  nel  1734  Piaffre  2 e mezza  il  ro- 
tolo di  720  dramme  ; la  tara  è di  $ 
per  ogni  cento  e cinque  libbre  , e 
quella  dell’epatico  non  è che  di  3 
per  103 . 

Lo  lìdio  vero  focotrino  valeva  a 
Livorno  nel  Maggio  1739  Piaffre 
48  il  cento,  e l’epatico  vero  24 
Piaffre  . 11  cavallino  era  ffimato 
16  Piaffre  , e ve  n’era  ancora  di 
Barbados  in  zucche  del  valore  di 
14  Piaffre. 

in  Marfiglia  nel  Luglio  1740  il 
primo  valeva  4 lire  , il  fecondo  24 
(oidi,  il  terzo  18  Ioidi,  e fotdi  27 
l’ultimo  la  libbra. 

In  Venezia  al  prefente  il  legno 
aloè  fi  paga  L.  11  correnti  la  lib- 
bra; il  focotrino  a grofli  20;  l’e- 
patico a grofli  12;  e il  cavallino 
a grofli  7. 

Alpagno.  Sorta  di  animale  molto 
limile  alleLamas,  ed  alle  Vigogne, 
a riferva  delle  gambe,  che  le  tiene 

!)iù  corte,  e ’l  grugno  più  piatto  i co- 
icchè  tiene  qualche  fomiglianza  alta 
faccia  umana.  Anch’  eflo  è belila 
che  produce  lana,  e i popoli  del  Pe- 
rù lo  pongono  fra  le  belile  da  foma, 
facendo  portare  ad  ognuna  di  quelle 
beftie  125  e più  libbre  di  pefo  : 
della  loro  lana  fabbricano  drappi , 
corde,  e fiacchi  : delle  loro  (dia  for- 
mano ftromenti  per  li  Telfitori , e 
fino  dal  loro  llerco  cavano  profitto, 
mentre  l’adoperano  per  fame  fuo- 
co tanto  nelle  camere,  quanto  nd- 
)a  cucina . 

Alparacatbs.  Voce  Spagnuola 
denotante  certe  fcarpe  di  corda  così 
ivi  chiamate,  v.  Corda. 
Alphenix.  Con  quello  nome  ftraor- 
dinario  per  dargli  credito  maggiore 

viene 
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viene  dopo  alcuni  chiamato  il  zuc- 
chero d’orzo.  Egli  è buono,  dico- 
no, per  la  reuma,  e lo  fanno  con 
zucchero  ordinario,cuocendolo  a can- 
ditura,  e gittandolo  pofeia  fopradi 
una  pietra  di  marmo  unta  con  un 
poco  d’  olio  di  mandorle  dolci , dan- 
dogli poi  varie  figure,  e talvolta 
alcuni  lo  falfificano  con  1‘amido.  v. 
Zucchero. 

A l qu  j e r e . E’  lo  fletto  che  il  can- 
taro; mifura  di  cui  fi  fervono  in 
Portogallo  per  1*  olio  . L’  alquiere 
contiene  fei  cavade,  e due  alquieri 
fanno  un’  al  muda  o fia  almonda. 

L’ alquiere  è ancora  mifura  de’ 
grani  in  Lisbona,  la  quale  è picco- 
liffima,  coficchè  240  alquieri  fanno 
ip  feftieri  di  Parigi  ; 60  alquieri 
fanno  il  moggio  di  Lisbona  ; 102 
in  103  fanno  la  botte  di  Nantes  , 
della  Rotella,  e di  Auray  nella  Bre- 
tagna; e 114  io  iij  formano  quel- 
la di  Bourdeaux,  e di  Vannes  . Il 
Ricardo  però  nel  fuo  trattato  di  ne- 
gozio di  Amlterdam  dice,  che  per 
far  un  moggio  di  Lisbona  battano 
folo  60  alquieri . La  mifura  di  Por- 
to in  Portogallo  chiamali  ancora  al- 
quiere , ma  e piu  grande  un  20  per 
cento  di  quella  di  Lisbona  , coiic- 
chè  una  botte  non  rende  più  che  87 
alquieri  di  Porto , il  che  s’ intende 
a proporzione  dell’  altre  mifure  qui 
fcpraddette  - 

I grani  che  fi  trafportano  dall’  I- 
fòia  di  S.  Michele  a quella  di  Ma- 
dera, crefcono  quattro  alquieri  per 
ogni  do,  in  maniera  che  60  di  S. 
Michele  diventano  <$4  a Madera,  il 
che  viene  ad  ett'ere  un  vantaggio  di 
due  e due  terzi  per  cento. 

Adoperano  alquieri  anche  in  altri 
Stati  del  Re  di  Portogai  lo  , fpezial- 
mente  nell’  Ifole  Azore , e nella  fo- 
vracccnnata  di  S. Michele*  e fecon- 


do il  fopra  lodato  Autore  il  moggio 
è di  do  alquieri  , e ve  ne  vogliono 
340  per  fare  il  laft  d’  Amfterdam . 
A l qu  1 f o u , ovvero  Arcbifou  . 
Quella  è una  Ipezie  di  piombo  mi- 
nerale pefantiflimo  , facile  a ridurli 
in  polvere  , ma  difficile  a fonderli, 
e col  primo  nome  vien  chiamato  dai 
Lemcry  nel  fuo  Trattato  delle  dro- 
ghe alla  parola  Plumbum , e col  fe- 
condo dall’  Aftruc  nelle  fue  memo- 
rie per  la  Storia  naturale  di  Lingua- 
docca,  e mercantilmente  vien  co- 
nofeiutofotto  quell’ ultima  denomi- 
nazione. Quando  fi  fpezza  tiene  in 
fe  certe  fcaglie  lucenti,  di  un  bian- 
co tirante  al  nero,  che  fi  accolta  al 
colore  degli  aghi  di  antimonio.  I 
Vafaj  fe  ne  fervono  per  dar  il  ver- 
de ai  loro  lavori  . Viene  dall’  In- 
ghilterra in  pezzi  di  varia  grettezza 
e pefo  , edeefi  fceglierlo  ben  pelan- 
te, con  ifcaglie  brillanti,  dolce  a 
maneggiarli , e che  fi  accolti  allo 
fìagno  in  laltra. 

VI  I Cittadini  di  Durfon  nella 
Diocefe  di  Alari,  che  lavorano  nel- 
la miniera  di  piombo-  in  quelle  vi- 
cinanze, chiamano  appunto  > nitrie- 
ra di  piombo  ciò  che  ricavano  dall*' 
arcbifou.  La  quantità  che  ne  pof- 
fono  cavare,  è poco  conliderabile  * 
onde  non  vi  lavorano  fe  non  quan- 
do non  hanno  altro  che  fare . La 
vernice  che  fe  ne  forma  per  i Va- 
faj, viene  molto  ricercata  , come  piò 
fina  e più  netta  di  quella  fi  trova 
nel  Vivarefe  . Quanto  alla  pietra 
brillante  e criftallina , con  cui  fi 
ritrova  mefehiato  1’  archifou  , ella 
non  ha  alcun’ufo,  ma  ha  bene  del- 
le proprietà,  fopra  le  quali  fi  pof- 
fono  leggere  le  fopra  citate  memo- 
rie dell’  Aftruc. 

Benché  fiavi  dell’  archifou  in 
Linguadocca*  come  abbiam  detto  * 

ciò» 


Digitized  by  Google 


AL 

’ciò  non  ottante  ve  ne  capita  mol- 
to dall’ Inghilterra,  ed  è il  miglio- 
re , come  pure  da  Livorno  , dove 
capita  dalla  Barbaria,  e dalla  Sar- 
degna. 

Paga  di  gabella  di  Entrata  in  Fran- 
cia come  il  piombo  dieci  Ioidi, o- 
gni  cento  libbre  di  quel  pelo,  di 
quelia  moneta,  v.  Piombo. 
Alsazia  Provincia  dell’  Allema- 
gna,  i cui  confini  fono:  verfo  Le- 
vante il  Reno  e il  Margraviato 
di  Baden  , verfo  il  Ponente  il  Duca- 
to di  Lorena  , verfo  Settentrione 
il  Palatinato  inferiore , e verfo  Mez- 
zo giorno  la  Suntgovia  . Colmar 
n’  è capitale  dell’  Alfazia  fuperio- 
re. 

Veramente  nell’  Alfazia  non  fi 
fa  quel  Commercio,  che  la  fertili- 
tà del  Paefe  e la  quantità  delle 
cofe  date  al  negozio  che  vi  fi  ri- 
trovano, ricercherebbe.  Evvi  bene 
apparenza  , che  i fuoi  Abitatori 
tralcurino  di  applicarli  al  traffico, 
e per  una  certa  tal  qual  pigrizia 
loro  naturale,  e per  ritrovar  ezian- 
dio fenza  fatica  tutto  il  bifognevo- 
le  alla  vita  fenza  imbarazzarfi  in 
quelle  cure,  che  feco  porta  un  Com- 
mercio confiderabile  fpezialmente 
co’  Foraftieri.  Così  appunto  ofler- 
vò  un  Perfonaggio  notittìmo  per 
la  fua  probità,  per  gl’  impieghi  ri- 
levanti da  etto  lui  efercitati  nell’ 
Alfazia  nei  corfo  di  30  anni,  e per 
li  gradi  militari  a cui  è fiato  innal- 
zato, nelle  memorie  che  ha  volu- 
to dare  fopra  il  Commercio,  che 
vi  fi  fa,  afferendo,  che  quello  amor 
del  ripol'o  in  que’  popoli  fi  eftendc 
tant’ oltre,  che  nel  corfo  di  quafi 
un  mezzo  fecolo  di  guerre  continue 
fra  la  Francia  e la  Germania,  nef- 
funo  di  que’  popoli  volle  impacciar- 
fi  in  negozj  per  l’Armata  Francefe, 
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tutto  che  un  tal  traffico  per  li  vive- 
ri , per  le  tappe  , per  l'artiglieria, 
per  le  fpefe  ltraordinarie  della  guer- 
ra, e per  le  munizioni  montaifead 
otto  in  dieci  millioni  all’ anno,  trat- 
tine l’olo  alcuni  Banchieri  di  Straf- 
burgo  , ma  poco  ricchi , c in  poco 
numero  , che  facevano  qualche  ri- 
metta di  danaio  per  le  Soldatesche; 
aggiungendo  anche  in  oltre , che  per 
un  tal  motivo  gli  Abitanti  dell’  u- 
na  e l’altra  Allazia  lafciano  fare  ai 
Villani  Svizzeri  , che  vi  vanno  tutti 
gli  anni , le  loro  raccolte  , tagliar 
i fieni,  e far  le  vendemmie  , tutto 
che  con  ciò  efcano  dalla  Provincia 
grotte  f'omme  , che  potrebbero  rifpar- 
miare,  le  far  voleffero  da  fe  fletti. 

I Foraftieri  adunque  fono  quelli, 
che  fanno  la  maggior  parte  del  com- 
mercio dell’ Alfazia,  che  vi  recano 
le  mercanzie,  delle  quali  la  Provin- 
cia è manchevole , e che  trafporta- 
no  in  altra  parte  i fuoi  prodotti  ; 
commercio  tale  che  fi  (fende  da  una 
parte  ben  avanti  nella  Germania  ver- 
fo il  Reno  fuperiore  , e dall’  altra 
in  tutti  i Paefi  fituati  di  là  da  Straf- 
burgo  fino  all’  imboccatura  del  det- 
to fiume. 

II  traffico  di  Strasburgo  o Argen- 
tina capitale  dell’ Alfazia  inferiore 
confitte  in  Tabacco  , Acquavite  , 
Canapa,  Robbia  da  Tintori,  Scar- 
lato.  Zaffe rano,Cuoj,  Sevo,  Leo- 
ni,e Cavoli.  Una  parte  di  quelle 
mercanzie  fi  trafporta  in  Magonza 
e in  Ollanda  , e dei  foli  cavoli  , 
che  pare  che  fia  una  cofa  di  poca 
confiderazione , in  quelle  due  Città 
ve  ne  anderanno  per  più  di  trenta- 
mille  Scudi  di  Francia  ogn’  anno. 

Le  manifatture  poi  fono  Tapezza- 
rie,  dette  Mochetta,  e di  quelle 
che  chiamano  colà  di  Bergamo , dei 
Panni  batti,  delle  Coperte  di  lana,  de’ 
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Fuftagni  con  poche  Tele  di  canape, 

, e di  Tino. 

I Magiftrati  di  Strasburgo  fanno 
eglino  fieffi  il  negozio  delle  legna 
da  fuoco,  che  vendono  a lire  8 la 
corda,  non  permettendo  ad  alcun 
particolare  il  fame  magazzino  nè 
in  Città,  nè  in  que’ contorni.  Dov’ 
è da  oliervarfi  fu  quello  particolare 
delie  legna,  che  quantunque  l’ Alfa- 
zia  n’abbia  di  ogni  forra  , con  tut- 
to ciò  la  maggior  parte  di  quelle 
che  fi  confumano  a Strasburgo,  vie- 
ne dall’altra  parte  del  Reno,  anche 
in  tempo  di  guerra;  cofa  che  por- 
ta più  di  200000  lire  di  Francia  fuo- 

-.ri  del  Regno  , fenza  recare  alcun 
profitto  ai  fudditi  del  Re. 

, Le  concierie  de’  cuoj  fono  anch’  ef- 
fe confiderabili  in  quella  Città,  ma 
non  vi  li  acconciano  che  pelli  pic- 
cole, come  di  camozza,  di  becco  , 
di  capre,  di  callrati,  fopra  le  quali 
la  Città  ricava  una  gabella  di  4 Ioi- 
di per  una . 

Quella  del  canape  e del  lino,  del- 
le quali  il  negozio  è aliai  buono,  fi 
• è ai  8 piccoli  per  ogni  quaranta  Ioi- 
di, e dì  quattro  quando  fia  al  di 
fotto  di  quella  fomma , il  tutto  di 
quella  moneta . 

II  levo  paga  quattro  foldi  per  quin- 
tale . 

11  pefee  fecco  e falato  paga  in  ra- 
gione di  16  foldi  ogni  bariglione  di 
arringhe,  e otto  Ioidi  ogni  quinta- 
le di  merluzzo  o iìocfis. 

I cavalli  pagano  unfoldoper  ogni 
Scudo  del  prezzo  della  vendita . 

Evvi  ancora  un  altra  gabelladet- 
--ta  dell’  Altaleno,  machina  di  cui  fi 
fervono  per  trar  le  mercanzie  dalle 
barche  , e fi  paga  per  ogni  vafo  di 
vino,  o balla  di  mercanzia,  che  vi 
fi  porta  , o vi  fi  carica.  ' 

un’  altra  pure  ce  n’èper  li  vini, 
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che  fi  portano  fui  mercato  , vale  a 
dire  che  vi  reflano  per  farne  ven- 
dita; un’ altra  per  l’acquavite,  e un’ 
altra  per  la  birra;  quell’ ultima  è di 
due  lire  ogni  lei  milure,  che  fanno 
150  boccali. 

Gii  Ebrei,  i quali  come  fogliono 
fare  in  ogni  luogo,  entrano  in  Straf- 
burgo  in  ogni  lorta  di  negozio,  non 
hanno  però  la  libertà  di  pernottare 
nella  Città,  e per  entrarvi  e ne- 
goziarvi pagano  13  foldi  a tefia. 

Il  Commercio  poi  del  rimanente 
della  Provincia  coniìfie  : 

1.  In  Legni  prodotti  in  quantità 
nell’  Alfazia  inferiore, atti  la  maggior 
parte  a fabbricar  naviglj  , e quello 
negozio  è quafi  tutto  per  Oilanda  , 
dove  vanno  pel  Reno. 

2.  In  Vini  dell’  Aifazia  Superiore , 
che  pure  fi  trafportano  in  Oilanda, 
daddove  paliano  in  lfvezia  , e in 
Danimarca , dove  gli  Oilandefi  Li 
vendono  per  vino  del  Reno. 

3.  In  Acquevite  ed  aceto , che 
fi  fanno  ne’  luoghi  ftelfi  dove  ca- 
vano i vini  , e che  fono  defUnate 
altrefi  parte  per  l’ Oilanda,  e parte 
ancora  per  la  Germania. 

4.  In  Biada,  Segala  , Avena,  ed 
altri  grani , che  fi  raccolgono  nell’ 
una  e nell’altra  Aifazia,  dei  qua- 
li una  buona  parte  ne  viene  levata 
dagli  Svizzeri. 

5.  In  Porchi  ed  altre  beflie  in- 
granate, i quali  quafi  tutti  fi  con- 
iumano nel  Paefe. 

6.  In  Tabacco,  di  cui  fe  ne  ven- 
dono più  di  50000  quintali  all’an- 
no, parte  negli  Svizzeri , parte  in 
Germania,  parte  nella  Lorena,  e 
in  altri  luoghi . 

7.  Finalmente  in  Zafferano  , in 
Trementina,  in  Canape,  in  Lino, 
in  Tartaro,  in  Sevo,  inCalìagne, 
in  Pruni,  ed  altri  frutti;  in  Semen- 
za 


Digitized  by  Gtìogle 


• zz  di  ogni  forta  di  legumi,  e di 
piante , come  cipolle , cavoli , pa- 
paveri, anice,  e finocchio. 

Il  Commercio  di  tutte  quelle  co- 
fe  , e particolarmente  de’  grani  è 
conliderabile . La  Francia  ne  cava 
molti , non  meno  che  1’  Ollanda. 

Riguardo  alle  caflagne  , pruni  , 
ed  altri  frutti,  il  maggior  traffico  fe 
ne  fa  a Colonia,  Francfort,  e Ba- 
filea . 

Bifogna  offervare  nel  propofito 
del  Commercio  di  quelle  due  ultime 
Città  coll’  Alfazia , che  i loro  Mer- 
catanti lo  fanno  quali  tutto  per  car- 
reggio a cagione  del  rifchio,  che 

• palerebbero  le  mercanzie  fped ite  per 
acqua,  effendo  difficile  il  tirare  le 
barche  fulle  fponde  del  Reno  per  la 
rapidezza,  che  rende pericolonlfima 
la  navigazione. 

Vi  lono  molte  manifatture  nell’ 
Alfazia,  ma  non  di  drappi,  fiaper 
la  lcelt?zza,  fìa  per  la  finezza  ; le 
principali  confiltono  in  Tiretene 
metà  lana  e metà  filo,  in  Tralicj, 
Canevaccio,  e poche  Tele. 

Le  tiretene  e le  tele  lì  confu- 
mano nel  Paefe  ; i tralic),  e ca- 
nevacci paflàno  in  Inghilterra,  Ol- 
landa , e Germania, 

1 metalli  che  fi  ritrovano  nelle 
minere  dell’  Alfazia,  fono  Argen- 
to, Rame,  Ferro, e Piombo.  Fuo- 
ri di  quelle  del  ferro  le  altre  tutte 
fono  poco  abbondanti , e fi  ritrova- 
• no  eflè  dalla  parte  di  Befort  ; quel- 
le dell’argento,  del  rame,  e del 
piombo  a Giromani,  a Santa  Ma- 
ria delle  minere  , ad  Allembarc, 
e a Munller. 

La  minerà  d’  argento  di  Giroma- 
ni produce  feicento  marche  in  circa 
di  argento  purificato.-  quella  del  ra- 
me, oppure  piuttofto  dell’  argento,- 
che  produce  ancora  del  rame , più  di 
Dinoti.  Univer.  T om.  I. 


24  mille  libbre  di  pefo  di  quell’  ul- 
timo. 

Tutte  quelle  minere  fi  ritrovano  • 
nell’  Alfazia  Superiore . Per  prepa- 
rare e fondere  il  ferro  delle  minere 
di  Befort  vi  fono  molte  fucine  e 
fornelli  nei  bofchi  vicini , c per 
quelle  del  rame  quantità  di  Fonde- 
rie . 

Il  Signor  Mackaud  di  Hircheim 
Cavalliere  dell’Ordine  militare  di 
S.  Luigi,  del  Corpo  della  Nobil- 
tà e Magiftrato  della  Città  di  Stra. 
sburgo,  ha  riabilito  nei  17 30  una 
manifattura  di  acciaio  di  futione  . 
Solamente  dopo  molte  fatiche  e 
fpefe  confiderabili  quello  Signore 
refe  la  detta  fabbrica  al  punto  del- 
la perfezione  in  cui  ritrovafi,  e ciò 
non  fenza  grande  difficoltà.  Ma  fi- 
nalmente ha  fatto  vedere,  ch’era 
poflìbilc  far  nell’  Alfazia  del  buon 
acciaio,  tanto  quanto  quello  di  Ger- 
mania, della  Svezia,  Stiria,  Ca- 
rintia.  Tiralo,  ed  altri  luoghi. 

i.a  Corte  di  Francia  informata 
della  riufcita  di  quella  nuova  fab- 
brica 1’  ha  onorato  della  proiezio- 
ne Reale,  accordando  al  fopradet- 
to  Signor  di  Hircheim  un  privile- 
gio efclufivo  per  tutta  1’  Alfazia. 

A lsen.  Quell’  è un  Ifola  apparte- 
nente alla  Danimarca,  abbondevole 
di  fementa  d’  anice,  di  cui  gli  Abi- 
tanti fi  fervono  ordinariamente  per 
condirne  la  carne  , mefchiandola 
ancora  col  pane.  v.  Danimarca. 

Altaleno.  E’  uno  llromento 
comporto  di  una  trave  alta  confìt- 
ta in  terra,  alla  quale  fi  commette 
nel  capo  di  fopra  un’  altra  trave  più 
lunga  per  lo  traverfo,  e nel  mezzo 
mifurata  in  tal  modo , che  fe  1’  un 
capo  fi  china,  l’altro  in  alto  fi 
leva . 

Alta  somma.  Termine  di  Cora- 
le k mercio 
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merda  di  mare  in  ufo  nella  Fran- 
cia , che  Io  dicono  . Haute-fonone  . 
Quella  è una  fpefa  flraordinaria , 
che  non  appartiene  nè  ai  corpo  del 
battimento,  nè  alle  provifioni  , nè 
alle  paghe  degli  Ufficiali  o Mari- 
na], ma  che  vien  fatta  da  tutti  gl’ 
intereflàti  fui  carico  di  un  vafcello 
per  beneficio  comune . Il  Padrone 
r ordinario  paga  il  terzo , e i 
ercatanti  o Parzianevoli  gli  altri 
due. 

Altin,  o rublo.  Moneta  di 

sconto  di  Mofcovia , vale  tre  Co- 

. pec . 

Alto.  In  termine  di  Banco  o di 
cambj  fi  dice,  quando  il  prezzo  è 
più  caro  del  folito,  c cosi  fi  dice  : 
fi  a latino  i prezzi,  o il  prcogp  è 

• tìvppo  atro . v.  Cambio . 

Altolizzo.  Chiamano  in  Fran- 
cia nella  fabbrica  delle  faie  di  A- 
miens  que’  drappi,  1’  ordimento  de' 
quali  è di  pura  feta,  e la  trama  di 
lana  ; ovvero  che  fono  tutte  di  fe- 
ta, come  fono  le  farge  di  Roma, 
le  tamine  , le  ferandine  , e burat- 
ti , i droghetti  di  feta  ec.  fcrivono 
Haute-lijfe . 

Al  tom.  Nome  con  cui  viene  chia- 
mato in  molti  luoghi  degli  Stati 
del  Gran  Turco  il  Zecchino,  ma 
particolarmente  verfo  1’  Ungheria. 

Non  viene  però  così  denominato, 
fe  non  che  in  quelle  parti . v.  Zec- 
chino . 

Altorf.  Luogo  principale  del 
Cantone  di  Ury  negli  Svizzeri , dov’ 
è una  fabbrica  per  tagliare  e poli- 
re il  criftallo  .-v.  Ury . 

Aludello.  T ermine  di  Chimi- 
ca, che  fi  dice  di  molti  vafi  e tu- 
bi di  terra  lenza  fondo,  pofìi  gli  uni 
fopra  gli  altri , che  vanno  ftrtngen- 
dofi  nell’  alto,  e che  fi  adattano 
fopra  un  vafo  forato  nei  mezzo  del- 
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la  fua  altezza/  e quelli  fervono  per 
fublimare. 

Alvensh  , o Alfener  , o 
fia  Alvamio  . Gran  Villaggio 
negli  Svizzeri  fulle  fponde  del  fiu- 
me AlbuIa,Capo  di  una  Comunità 
delle  fette  Generali,  che  compongo- 
no la  lega.  Vicini  a quello  Villag- 
gio fonovi  alcuni  bagni  di  acqua 
fulfurea,  che  guarifce  la  rogna,  ed 
altre  malattie  cutanee.  La  tergente 
è fredda  e abbondevole,  e la  con- 
ducono in  una  caldaia,  dove  ribal- 
dano i’  acqua  per  farne  bagno.  II 
zolfo  che  vi  domina , fovrannuota 
nella  fontana  in  filamenti , attac- 
candoli ai  lati  deli’  acquidotto,  non 
meno  che  alle  altre  follanzc  che  vi 
fi  abbattono,  com’  erbe , pietre  ec. 
Nella  caldaia  dove  fi  fa  bollire,  vi 
fi  ammalia  un  tuffo  banchiccio  e 
infipido,  come  gli  altri  delle  acque 
minerali,  e nei  filamenti  fulfurei 
vi  fi  ritrovano  intricati  certi  vermi- 
ni piccoli,  vivi,  e pallidi.  Peral- 
tro quello  zolfo  fi  fa  fentire  molto 
ben  lontano,  e nella  State  fi  fente 
lungi  anche  un  tiro  di  mofcetto,  ed 
è lontano  una  mezza  lega  da  Fili- 
Tur  . 

Alvercna.  v.  Avvergna . 

AM 

Amachi,  o A ma  sci  .Letto  di  bom- 
bace  alla  maniera  degli  Indiani.  In- 
fatti egli  è una  fpezie  di  letto  ma- 
rinerelco  , ma  ben  più  agiato  e. 
più  vago . E*  in  ufo  in  tutta  1’  Ame- 
rica , tanto  nell’  Ifole  quanto  nel 
Continente  ; e gli  Europei  che  v* 
abitano  da  due  fecoli,  1’  han  trova- 
to cosi  comodo  , che  quali  tutti 
lo  preferifeono  ai  letti  ordinarj  del 
proprio  Paefe. 

Particolarmente  alle  Antille  il  fuo 
ufo  è quali  fatto  univerfale,  o qui 

fc 
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-’.fe  ne  fa  il  maggior  Commercio.  Gli  pedifce  , che  non  vi  fi  attacchino 
amachi  più  pregevoli  fono  quelli,  immondizie,  e quella  tintura  fe  li 
che  vengono  dal  Brafile  , e quelli  dà  quando  il  lavoro  è ancora  in  te- 
che fi  fanno  dal  fiume  delle  Amaz-  laio. 

zoni  fino  all’  Orenoque  , fpezial-  Quanto  ai  Brafiliani  i loro  ima- 
mente quelli  ultimi , avvegnaché  chi  fono  ordinariamente  tutti  bian- 
fìeno  meno  abbelliti  degli  altri.  chi  ; e fe  vi  pongono  altri  colori  , 
I Brafiliani  fono  fatti  a fcacchi  e a come  roffo,  verde  , e turchino  , e 


maglia  in  forma  di  rete, con  frangia 
all’  intorno  ; quelli  della  Guiana 
fono  ferrati , e raffomigliano  a un 
drappo  di  lana  poco  battuto,  e quell’ 
ultima  qualità  gli  dà  la  preferenza, 
perchè  durano  di  più , e fono  men 
foggetti  a romperli , e a forarfi . 
Quelli  Ietti  fi  portano  in  viaggio, 
ed  allora  in  vece  del  fito  ad  etti  de- 
filato ne’  battimenti  ove  fi  attacca- 
no , fi  fofpendono  a due  rami  di  al- 
bero. 

Una  delle  comodità  che  recano 
quelli  letti  fofpeli,  fi  è,  che  ai  viag- 
giatori ferve  di  poco  imbarazzo  il 
trafportarli,  mentre  gli  amachi  del- 
la Guiana  non  pefano  più  di  4 lib- 
bre, e quelli  del  Brame  la  metà. 

Tutti  quelli  letti  fono  fatti  di  co- 
tone filato  e ritorto , a riferva  pe- 
rò di  quelli,  che  fabbricano  gli  Àr- 
vaghi,  gli  Ararti,  e la  maggior  par- 
te delle  Nazioni,  che  fonoverfo  il 


tal  volta  tutti  tre  infieme,  ciò  fanno 
coll’adoperare  il  filo  di  cotone  tinto 
prima  con  tali  colori . 

Dopo  quella  breve  defcrizione  de- 
gliamachi  Indiani,  dei  quali  iFran- 
cefi,  e particolarmente  gli  Abitanti 
dellTfoIe  fanno  tanto  nego2Ìo,n<m 
riufcirà  difcaro  il  ritrovar  ancora  in 
quatto  luogo  quella  del  telalo,  di 
cui  gl’indiani  fi  fervono  per  fabbri- 
carli , e vedere  infieme  nell’  indu- 
ftria  e pazienza  di  quelle  donne  una 
idea  della  prima  età  delle  manifat- 
ture, e per  così  dire  la  fabbrica  del- 
le noftretele,  e dei  noftri  drappi  in 
culla;  e confettare,  che  non  fi  am- 
mira quanto  batta  1’  artificio , e che 
l’ufo  cosi  frequente  ch,e  fe  ne  fa  in 
tutte  le  parti  del  Mondo,  toglie  1» 
novità  e la  maraviglia. 

Deferitone  del  telaio  di  cui  fervonft 
gr  Indiani  per  te  [fere  i loro  amàfci , 


fiume d’ Orenoque,  i quali  fanno  li  Quello  telaionon  può  effere  più 
loro  letti  a rete  con  filo  di  pito.  v.  fempl ice, effondo  fatto  tutto  diquat- 
Pito.  t tro  pezzi,  cioè  due  rotoli  o fub- 

Le  donne  fono  quelle  che  lavo-  bj,  e due  traverfi  di  legno.  I fubbj 

rano  quelli  amafci,  e lo  fanno  con  fono  lunghi  nove  in  dieci  piedi,  con 
tanta  inclinazione  , e per  cosi  dire  tre  in  quattro  onde  di  diametro,  e 

fecondità  , che  di  cento  letti  che  i due  capi  di  uno  di  etti  vanno  a fi- 

vengono  dallo  fletto  luogo,  non  fe  nirene’due traverfi, alto  otto  odie- 
ne  trova  ordinariamente  alcuno  che  ci  piedi  da  terra,  fecondo  la  Iunghez- 
abbta  una  fletta  maniera  , ed  un’  za  che  T Artefice  vuol  dareallet-- 


i fletto  difegno.  Fatti  che  fono,  gli  to;  e l’altro  è pollo  per  l’appunto 
uomini  ridipingono.  IGalibi  e gl'  di  l'otto  rafente  terra.  Sopra  quelli 
altri  Indiani  della  Guiana  fi  fervo-  rotoli  mettono  l’ orditura  in  manie- 
no  del  folo  rocou  , o fia  rotto  d’In-  ra  che  fìa  perpendicolare  all’ Orizon- 
dia,  cola  che  li  conferva  . ed  im-  te;  e aggiuflato  in  tal  guifa  il  te- 

Kk  ij  laio. 
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laio  fanno  la  trama  del  lavoro,  non 
lanciando  la  fpola  fra  i fili , come 
fi  pratica  negli  altri  telaj  porti  ori- 
zontalmente  , ma  col  paflare  ogni 
filo  con  un’iftrumento  carico  del  fil 
di  cotone,  con  cui  vogliono  ordire 
gli  amafci  loro  .•  lavoro  certamente 
lungo,  e che  ha  bifogno  di  tuttala 

Sazienza  degli  Indiani,  che  inque- 
oè  a tutta  prova.  Ben  fi  vede,  che 
quando  il  lavoro  è cominciato, vi  vuo- 
le gran  tempo  a terminarlo  ; cofa 
che  rende  difficile  il  comprendere  il 
numero  e ’l  prezzo  di  coterti  ami- 
chi, mentre  l’uno  è grandiffimo,  e 
l’altro  più  che  mediocre  . 
Amadabat.  Quella  Città,  eh’ 
è una  delle  maggiori  dell’  Impero  del 
Mogol , e che  non  cede  punto  ad 
Agra,  è fituata  venti  tre  gradi  e 
trentadue  minuti  di  qua  dalla  linea , 
dieciotto  leghe  dirtante  da  Cambaia , 
e quarantacinque  da  Surate  , fopra 
un  piccolo  fiume  che  sbocca  nell’ 
Indie . Fiorifce  in  lei  il  negozio  e 
dentro  e fuori,  fpedendo  ogni  anno 
graffe  Caravane  in  Agra  , e facen- 
do trafportare  a Surate,  a Cambaia, 
ed  a Brochia  i drappi  delle  fue  ma- 
nifatture con  molte  altre  mercanzie 
o die  produce  il  Paefe  , o che  fer- 
vono per  far  il  carico  di  ritorno  del- 
le Caravane. 

Si  contano  venticinque  graffe  Bor- 
gate, oltre  più  di  tre  mila  piccole  del- 
la Giuridizione  d’ Amadabat,  gli  A- 
bitanti  delle  quali  fono  quali  tutti 
impiegati  in  quelli  lavori.  Le  prin- 
cipali lue  manifatture  fono  ognifor- 
ta  di  drappo  di  feta  , e di  cotone, 
fchietti  e mefcolati  dell’ una  e dell’ 
altro  , la  cui  fabbrica  è particolare 
del  Paefe,  come  fono  le  Tulbande, 
le  Alegie,  le  Atelaffe,  le  Baffette  , 
e le  Chite  . Fabbricano  ancora  dei 
Bracati,  dei  Panni  d’oro,  edargeai- 
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to,  ma  che  non  fi  accodano  alla  bel- 
lezza di  quelli  di  Perfia  , dei  Da- 
mafehi,  dei  Rafi,  dei  Taffetà,  dei 
Veiuti  di  ogni  colore , dei  Tappeti 
con  fondo  d’oro,  d’argento,  di  fe- 
ta, odi  lana,  e finalmente  ogni 
qualità  di  tele  di  bambagia  bianche 
o dipinte  , le  quali  per  la  finezza  , 
bellezza  del  dilegno,  e vivacità  dei 
colori  non  cedono  ad  alcuna  India- 
na. Veggafi  l’articolo  generale  del- 
le tele,  in  cui  fono  riferiti  i nomi 
di  tutte  le  Bambagine  bianche  o 
colorite,  che  fi  fabbricano  nell’  In- 
die ; oppure  fi  ricorra  agli  articoli 

Jiarticolari , dove  fi  parla  della  loro 
òrma  e mifura. 

La  maggior  parte  di  quelli  lavo- 
ri che  fi  fanno  in  Amadabat,  fpe- 
zialmente  i più  belli  e meglio  lavo- 
rati , fono  dertinati  per  Surate,  do- 
ve i Baniani  che  fanno  quafi  tutto 
il  negozio  di  quell’  ultima  Città,  e 
che  fono  come  i Senfali  dei  merca- 
tanti di  Europa,  tengono  i loro  Fat- 
tori , che  levano  quelle  mercanzie 
torto  che  fono  fabbricate  ; oppure 
fono  eglino  fteffi  col  mezzo  dei  lo- 
ro Commiffionarj  gl’  Imprenditori 
della  maggior  parte  delle  manifat- 
ture di  Amadabat , e de’  fuoi  con- 
torni . 

I prodotti  del  Paefe  fono  Inda- 
co, che  fi  coltiva  e fi  prepara  ab- 
bondevolmente  nel  Territorio  di 
quella  Capitale,  particolarmente  a 
Sirca  piccola  Citta,  che  fihaacqui- 
ftata  una  gran  riputazione  per  la  per- 
fetta coltura,  e buona  preparazione 
di  elio  ; del  Zucchero  candito , Rot- 
tami , ogni  forra  di  Confetture  , 
Cornino,  Mirabolani, Salnitro, Sa- 
le ammoniaco  , Borace  , Tarta- 
ro, Zenzarofecco  e confetto,  e Dia- 
manti , ma  quelle  ultime  fpezie 
vi  vengono  portate  dal  di  fuori  , 

e riven- 


Digitized  by  Google 


AM 

« rivendute  a’  Mercatanti  foraftie- 
ri . 

Tutte  le  mercanzie  che  fi  cava- 
no da  Amadabat,-  e tutte  quelle, 
che  v’entrano  col  ritorno  delle  Ca- 
ravanne,non  pagano  alcun  diritto  di 
Dogana,  a riferva  di  una  fpezie  di 
regalo,  che  fi  fa  al  Commiffiona- 
rio,  che  farà  intorno  a due  liredel- 
ia nodra  moneta  per  ogni  carico,  fia 
fopra  carri , o fopra  cammelli . 

La  polvere  da  fchioppo,  il  piom- 
bo , ed  il  falnirro  fono  quelle  fole 
cofe,  che  riefcono  di  contrabando 
il  condur  altrove,  ma  nulla  odan- 
te  è facile  l’ottenerne  la  permiffio- 
ne.  Per  altro  i Mercatanti  fono  li- 
beri , e poffono  comperare  e ven- 
dere tutto  ciò  che  a lor  piace,  e 
trattare  con  chi  loro  torna  più  con- 
to . 

Il  Meidan  o fia  Piazza  di  merca- 
to d’Amadabat  è una  delle  maggio- 
ri , e delle  più  belle  dell’ Indie,  ef- 
fendo  circondato  da  ogni  parte  da 
due  file  di  palmieri  , e di  tamarin- 
di, trammezzati  di  arane),  e di  ce- 
dri, fotti  i quali  i Mercatanti  ten- 
gono le  loro  botteghe,  e mettono 
in  moftra  le  loro  merci , e vi  fanno 
i loro  negozj . 

I Baniani  che  la  maggior  parte 
fono  Banchieri  , vi  fanno  gran  fa- 
cende  per  le  tratte  dei  danaio  ; ne 
v’è  Città  dell’Impero  del  Mogol , 
e dell’ Indie  tutte  Orientali  per  po- 
co confiderabile  ch’ella  fia  , dove 
non  pollano  farrimefi'e;  cofa  che  è 
comodiflìma  a’  Mercatanti  a motivo 
della  poca  Scurezza  perii  viaggiatori 
in  tutto  l’Indofian,  quando  non  va- 
dano in  Caravana , e dei  Pirati  del 
Malabar  , i quali  feorrono  tutti  i 
mari  delle  Indie , come  i Corfali 
di  Barbaria  il  Mediterraneo,  e una 
parte  dell’  Oceano. 


A M tèi 

Ufano  gPInglefi  e gli  Ollandefi 
per  andar  ad  Amadabat  di  fcrvirfi 
delle  Caravane,  che  vi  vanno  da 
Surate  e da  Amadabat  in  .Agra 
quando  hanno  degli  affari  in  quella 
Gipitale.  In  Amadabat  parimente 
fanno  eglino  colorire  le  loro  tele, 
e raffinare  il  loro  falnitro  , e da 
quella  lìeffa  Città  vengono  tutte  le 
tele  turchine  che  vanno  in  Perda, 
nell’Arabia,  e nei  Regno  degli  A- 
biffinijglMar  Rollò,  alla  Colla  di 
Melinda,  a Mozambico,  a Mada- 
gafear,  ajava,  a Summatra,  aMa- 
caffar,  e all’ Ifole  Molucche. 
Amadou.  Spezie  di  miccia  nera 
che  viene  dalla  Germania.  Ella  è 
fatta  con  quella  lorta  di  funghi,  o 
fieno  cfcrelcenze  fungofe,  che  per 
lo  più  nafeono  fugli  alberi  veccnj, 
fpezialmente  fulle  quercie,  roveri, 
e abeti . Quella  materia  cotta  nel- 
l’acqua comune.,  leccata  e battuta, 
fi  ripone  in  una  rannata  preparata 
col  lalnitro,  indi  fi  cava,  e limet- 
te di  nuovo  a leccare  nel  forno  . 
Noi  in  Italia  la  chiamiamo  col  no- 
me di  efea  , fervendo  per  rice- 
vere il  fuoco,  che  fi  eccita  coll’ac- 
ciaio e la  pietra  focaia.  Alcuni  la 
chiamano  anche  [pugna  Pirotecnica 
a motivo  della  facilità  che  tiene  di 
prender  fuoco. 

In  Francia  paga  di  gabella  quin- 
dici foldi  per  cento  libbre  di  pefo 
d’ Entrata. 

Amadouri.  Sorta  di  cotone  pro- 
veniente dalla  Germania,  la  cui  lii- 
ma di  prezzo  in  Francia  giuda  la 
tariffa  170Ò  per  l’impofizione  del- 
la gabella  del  20  per  cento , fi  è di 
57  lire  e Ioidi  ia  di  quella  mo- 
neta per  ogni  quintale. 
Amalgamare.  Queda  voce  li- 
gnifica calcinare  qualche  metallo  col 
mezzo  dell’  argento  vivo  o lia  mer- 
curio 
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curio  comune , onde  in  cotal  guifa 
f amalgamare  è una  correzione 
del  metallo  incorporato  col  mercu- 
rio. Quella  operazione  Chimica  fer- 
ve a ridurre  i metalli  perfetti  in  par- 
ticelle minutiifime  : imperciocché 
allora  quando  fono  infieme incorpo- 
rate, fi  fa  fvaporare  con  fuoco  foa- 
ve  il  mercurio,  il  quale  lafcia  nel 
fondo  del  crociuolo  il  metallo  ri- 
dotto in  polvere , e lo  rende  più 
proprio  ad  effer  difciolto  in  liquo- 
re mediante  il  meftruo . Quefta  ope- 
razione è familiare  agli  Orefici  e 
Doratori  , i quali  con  tal  mezzo 
rendono  fluido  l’oro,  ed  eftenfibi- 
le  fopra  le  manifatture  che  voglio- 
no dorare.  E da  avvertirfi,che  ogni 
metallo  fi  amalgama  col  mercurio, 
dai  ferro  in  fuori,  e dal  rame,  li 
quali  forfè  molto  terreftri  hanno  po- 
ca convenienza  col  mercurio,  ch’è 
di  una  fofianza,  le  cui  parti  fono 
più  tenui. 

L’amalgamazione  deli’  oro  fi  fa 
mettendo  in  un  crociuolo  delle  la- 
mine di  quefto  metallo  più  fiottili 
che  fia  pofiibile  con  del  mercurio; 
e mettendole  al  fuoco,l’oro  fi  feio- 
glie  in  parti  minute  come  farina, 
le  quali  il  mercurio  umido  di  fua 
natura  riduce  in  pafta  . Quando 
il  crociuolo  fi  cava  dal  fornello  che 
fia  baftevolmente  freddo  , fi  verfa 
l’oro  e’1  mercurio  in  un  vafo  d’ac- 
qua comune,  daddove  fe  ne  cavala 
palla  più  bianca. 

L’oro  non  cava  dal  mercurio nel- 
ramalgamazionechetre  volte  quan- 
to pefa . 

Gli  Orefici  e Lavoratori  di  mo- 
nete nelle  Zecche  chiamano  amal- 
gamazione  quel  lavoro  , che  fi  fa 
còlla  macina  delle  fpazzature,  al- 
lorché fi  va  macinando,  affinchè  l’ar- 
gento vivo  che  gettano  cfpreflamcn- 
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te  nel  recipiente  di  effe  fpazzature, 
venendo  così  agitato  , attraga  ed 
impali:  le  particelle  impercettibili 
dell’argento,  che  fono  fparfe  nelle 
fuddette  fpazzature. 

A m alca  m azione.  Lavoro  Chi- 
mico, con  cui  fi  riduce  l’oroel’ ar- 
gento in  una  fpezie  di  palla,  incor- 
porandolo col  mercurio  fecondo  una 
data  proporzione  di  pefo  e quanti- 
tà. v.  V articolo  di  amalgamare . 
Aman.  Sorta  di  tela  di  cotone  tur- 
china, chefi  cava  dal  Levante  per  via 
di  Aleppo;  lono  anche  altre  tele  fi- 
ltrili bianche,  finiffime , emoltobat- 
tute  , la  cui  fabbrica  fi  accolla  mol- 
to alle  tele  d’OUanda.Vengono  quelle 
dalle  Indie  Orientali,  e le  migliori 
fono  quelle  dì  Bengala.  Per  ordina- 
rio fono  di  lunghezza  di  nove  alle  e 
mezza  , ed  una  e un  fello  di  lar- 
ghezza . v.  Tele  di  cotone. 
Amaranto.  Quella  pianta  elìen- 
de  il  fuo  gambo  nell’altezza  di  due 
piedi  in  circa . Le  foglie  raffomi- 
gliano  a quelle  della  bietta,  di  un 
verde  bruno,  erofficcieall’ellremi- 
tà.  Ifuoi  fiori  fono  aggradevoli  dif* 
poili  in  ifpicca,  e di  colore  fcarla- 
to  ; eglino  fono  lìmiti  ad  un  pen- 
nacchio, tinti  di  un  colore  di  por- 
pora così  vivo,  che  fi  mantengono 
lungo  tempo  fenza  perdere  il  colo- 
re, anche  facendoli  feccare  nel  for- 
no. Si  confervano  per  il  Verno,  in 
cui  fe  fi  mettono  nell’  acqua,  ripi- 
gliano la  vaghezza  e il  colore  di 
prima. 

Il  frutto  è della  figura  di  una  Ara- 
tola, che  s’apre  attraverfo,come  le 
Aratole  da  fapone.  Contiene  effo  le 
femenze  piccole  preffo  che  rotonde,, 
polite,  nere,  e lucenti  quando  fo- 
no mature  , ma  non  giungono  che 
malagevolmente  alla  maturità. 

Coltivali  quella  pianta  negli  or- 
ti* 
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-ti,  e ordinariamente  fiorifee  dal  mc- 
fe  di  Agollo  fino  alla  fine  dell’Au- 
tunno. Si  compiace  ella  di  un  luo- 
go non  troppo  elpofto  al  Sole , in 
una  terra  buoniffima , che  fa  d’uo- 
po bene  fpelTo  inalbare.  Al  fiore  i 
Francefi  danno  il  nome  di  fior  di 
gelofia . 

Due  fono  le  fpezie  dell’  amaran- 
to ; 1’  una  produce  molti  piccoli 
rami  , ciafcuno  de’  quali  tiene  il 
fuo  pennacchio  , ma  quello  non  è 
così  Dello  come  l’altro , caricando- 
fi  per  lo  più  di  Temenze.  Ifpiù  bel- 
lo è quello,  che  non  produce  che 
un  fitto  fufto,  e che  tiene  i pennac- 
chj  della  lunghezza  di  quattro  dita, 
ed  è molto  vivo  e colorito,  aven- 
do anch’  erto  poche  Temenze  , Te 
non  che  quelle  che  nafeono  fui  pic- 
coli rami  enfienti  d’ intorno  alla 
pianta. 

11  freddo  è molto  dannofo  a que- 
lla pianta;  ciò  non  ottante  lemi- 
nafi  in  Febbraio  ed  in  Marzo  . 
Ma  un  crudo  ghiaccio  le  nuoce , e 
i venti  fletti  le  icno  contrarj,  come 
ancora  le  pioggie . Se  fi  femina  in 
quelli  meli,  ciò  fi  dee  Tempre  fare 
fopra  le  aiuole , ed  allorché  è crefciu- 
to,  fi  dee  coprire  con  alquanta  pa- 
glia; acquifiate  che  averi  due  on- 
de di  altezza,  e prodotte  quattro 
in  cinque  foglie,  bifogna allora  av- 
vezzarlo a pien’  aria.  Quella  dili- 
genza fi  deeufareper  Tei  lettimane, 
in  capo  del  qual  tempo  fi  dovrà  tra- 
piantare. 

Batta  feminarla  otto  giorno  pri- 
ma del  plenilunio  d’  Aprile;  il  ri- 
tardo la  fa  antecipare  , mentre  Te 
effa  fente  il  freddo,  non  fi  perfe- 
ziona ; e quantunque  non  fi  ufi  in- 
naffiare le  piante  fra  il  giorno,  ma 
fidamente  la  mattina  e la  fera  ; ciò 
non  ottante  quella  a guifa  del  bafi- 
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licò  , e del  tricolor,  che  fono  del- 
la fletta  natura,  vogliono  efler  ad- 
acquate fui  pieno  Mezzo  giorno  , 
aftenendofi  dal  muovere  la  pianta. 

Allorché  fi  femina  in  Aprile  o 
Maggio,  non  è neceffario  dì  prende- 
re tante  precauzioni  ; e ciò  fi  fa  in 
terra  piena  nei  vafi , o nelle  caffet- 
te.  Il  letame  marcito  e ’I  buon 
terreno  debbono  impiegarli  per  la 
coltura  di  quella  pianta. 

Gli  amaranti  fanno  un’  effetto 
bellillimo  nei  vafi,  o nelle  calfette, 
e fi  debbono  raccogliere  le  femente 
nella  perfetta  maturità,  e fi  confer- 
vano in  piccole  fcatolc.  Quello  fio- 
- re  è tanto  più  (limabile,  quanto  che 
dura  per  lungo  tempo. 

XI  tricolor  è una  fpezie  di  ama- 
ranto, le  di  cui  foglie  fono  colori- 
te di  verde,  di  rotto,  e di  giallo. 

Coltura  degli  amaranti. 

I 

Gli  amaranti  veri  vogliono  eflìe- 
re  particolarmente  feminati  ed  al- 
levati fopra  un  buon  calore  colle 
campane  di  vetro  ; e nel  principio 
di  Aprile  fui  quinto  o fello  gior- 
no della  Luna  nuova  fefipuò,  quel- 
li che  faranno  a due  oncie  di  altez- 
za con  quattro  o cinque  foglie, 
fi  efporanno  all’  aria  aperta,  innal- 
zando le  fuddette  campane  fopra 
delle  bacchette;  ed  allora  quando 
le  notti  faranno  calde,  fi  leveranno 
effe  affatto, riponendole  la  mattina; 
e tutto  quello  fi  farà  per  lo  l'pazio 
di  un  mefe,  o di  lei  fettimane , e 
e piu  fe  fi  vorrà . Allora  quando 
faranno  divenuti  forti  gli  amaranti 
nella  (lagione  dolce,  che  farà  fulla 
fine  di  Maggio,  o fui  principio  di 
Giugno  , fi  trapianteranno  in  un 
luogo  a piacimento  , facendo  loro 
d’  intorno  un  mucchio  di  terra,  ef- 
fendo  bene  ciò  operare  in  tempo  di 

piog- 
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pioggia  fc  fi  può.  Il  fiore  è molto 
delicato  e difficile  a ("puntare  nei 
Paefi  freddi. 

Quella  è la  manieradi  governare 
gli  amaranti  per  averne  il  fiore  a 
buon’ora,  cioè  nel  mefe  di  Luglio  • 
ma  allorché  fi  defidera  più  tardi , fi 
femina  in  piena  terra  ben  netta , e 
comporta  ai  un  terzo  di  fabbia  nei 
vali  fui  principio  di  Maggio,  e in 
tal  cafo  diffenfcono  fino  al  mefe  di 
Agofto . 

In  vece  di  pura  terra  fi  può  met- 
tere dello  fierco  di  cavallo  ben  cal- 
do in  vafi  grandi,  calcarlo  bene, 
e fopra  della  buona  terra  all’  altez- 
za di  due  oncie , mefcolatavi  al- 
quanta fabbia,  ove  feminandovi  gl^ 
• amaranti , vi  fi  poflono  mettere  di 
fopra  alcuni  vetri  per  farli  anticipare. 

Stimarti,  ed  è in  fatto  , che  gii 
amaranti  riefcano  meglio  nei  vafi, 
che  in  piena  terra  : Difogna  però 
adacquarli. 

E’  buono  P averne  a buona  ora 
affinchè  la  femenre  nuova  abbia 
tempo  di  maturarfi  ; o nel  Verno 
ponendoli  nel  ferraglio  bifogna  fa- 
lciarla fui  fiore,  o nella  fua  paglia 
per  quanto  lecca  che  polla  compa- 
rire , finché  pallate  le  gelature  fi 
potrà  granellare  a piaci  mento. 

Gli  amaranti  più  belli  fono  coh- 
tornati  di  giallo  , ed  avviene  che  i 
loro  piccoli  calici  abbiano  tante  di- 
verte figure  , quante  ve  ne  fono  fo- 
pra il  piede,  eh’  è tutto  ripieno  di 
fiori  , ed  in  quantità  fino  ad  un 
piede  in  circa  di  largheza,  e di  uno 
e mezzo  al  più  di  altezza. 

Quelli  fiori  durano  due  in  tre 
meli  e più,  e fono  una  fpezie  di 
femprevivo  . Ve  ne  fono  di  diverfi 
colori,  cioè  violetti , di  porpora, 
di  chermesl, di  melarancio, di  rolli, 
di  gialli  ec. 
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Varie  fono  le  fpezie  degli  ama- 
ranti , ed  arrivavano  una  volta  fi- 
no a quaranta;  ma  di  prefente  non 
fe  ne  coltivano  nelli  giardini  che 
quindici  ; e così  volgarmente  fono 
chiamate: 

II  enfiato  (T  un  belli  filmo  rofio 

Il  purpureo 

V atro  purpureo 

L’  ofeuramente  rofio 

V argenteo 

Il  coccineo  mafiimo  panniculs . 
to 

Il  cbermcsl 

Il  giallo 

Il  color  d’  oro  enfiato 

Il  violetto  {morto 

Il  fojco  purpureo 

Il  enfiato  variato  di  rofio  e 
giallo 

Lo  {piccato  giallo  ed  incarnato 

Il  variato  di  color  rofio  e {uv- 
eo 

Il  bronzino  ed  incarnato 

Si  coltiva  pure  in  qualche  giar- 
dino un’  altra  fpezie  d’amaranto, 
detto  Blitto  variato , ed  è di  tre 
colori , cioè  rofio  , verde,  e gial- 
lo . Defidera  la  ftefla  coltura  che 
gli  altri  amaranti. 

Amarantoide,  ovvero  Ama- 
ranto affini s.  Quella  è una  pianta 
proveniente  dalle  Indie  Orientali . 
Colà  li  Bramanni  la  chiamano 
Goudo-}  quelli  di  Malabao  Vadapu . 
Fu  portata  in  Europa  da  Jacopo 
Golio  Profeffòre  illufiredi  Leiden; 
e cosi  viene  deferitta  dal  Bernio.  „ 
,,  Sorge  quella  da  terra  con  gambi 
„ ramofi  guarniti  di  foglie,  imitan- 
„ ti  or  quelle  delia  iichnide  , or 
„ quelle  dell’  ocimoide.  Il  fiore  è 
„ comporto  d’  una  fola  foglia  in 
„ forma  d’  infundibulo  , raccolto 
„ con  altri  molti  in  un  capo  cinto 
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„ e comporto  a fquame.  Dalla  parte 
„ interiore  del  fiore  forge  l’embrio- 
„ ne,  che  fi  forma  in  frutto  piccio- 
. „ lo,  il  quale  contiene  un  ritondet- 
,,  to  adunco  feme  : ciafcun  fiore  è 
„ abbracciato  da  due  fquame  elea- 
„ vate  in  forma  d’ embrice  . 

Sei  fono  lefpezie  di  querta  pianta: 

L' Indiana  et  un  folo  feme  con  fo- 
glie et  ocimoide , e fiore  pur- 
pureo 

Quella  con  foglie  di  licnide , e 
fior  medeftmamcntc  purpureo 

Quella  maggiore  delt  Indie  O- 
r tentati  con  foglie  di  licnide , 
e fiore  argenteo. 

Altra  minore  con  foglie  di  lic- 
nide, e fiore  argenteo  Br afil- 
li an  a 

La  picchia  con  foglie  del  picciolo 
bafiUcb , e fiori  bianchi 

L’ Americana  con  fiore  bianco 

Ama  querta  pianta  un  terreno  graf- 
fo, e perciò  in  quefto  fi  femina  nel 
Marzo,  coprendo  li  femi  con  leg- 
gerezza tale  che  appena  fieno  coper- 
ti, ficchè  il  vento  non  polla  trafpor- 
. tarli.  Si  tengono  per  qualche  gior- 
no guardati  dal  Sole,  fpruzzandoli 
leggermente  .•  e nati  che  fieno,  ed 
alzati  quattro  dita  , fi  trapiantano 
in  vali  ripieni  di  buona  terra,  av- 
vertendo che  i vafi  rtelfi  non  fieno 
molto  grandi  , perchè  quelle  pian- 
te per  produrre  fiori  con  preftezza 
ed  in  abbondanza  defiderano  avere 
la  radice  rirtretta  , e però  piantate 
in  terra' producono  più  foglie  che 
fiori.  Amano  il  fito  dove  continua- 
mente batta  il  Sole  ; e fi  debbono 
ogni  giorno  abbondantemente  ad- 
acquare fino  che  abbiano  principia- 
to a fiorire,  e che  la  fiorita  fia  ben 
avanzata:  dopoché  fi  adacquano  due 
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Volte  la  fettimana.  Fìorifcono  nel- 
la State,  e continuano  fino  alla  fine 
deli’ Autunno  , nel  qual  tempo  fi 
raccoglie  il  feme  de’  più  belli  e graf- 
fi fiori  con  tutte  le  fquame , alle 
quali  Ila  anneffo  econgionto,  e con 
elle  fuòle  feminarfi. 

Amarasca.  Sorta  di  ciriegia , che 
dicefi  anche  marafea . Alcune  di 
eire  hanno  il  picciuolo  lungo  , ed 
altre  cortirtìmo , come  fono  le  vi- 
fciole , e fono  di  colore  quafi  ne- 
re e languigne.  L’albero  è baffo, 
e manda  i rami  all’ ingiù. 

Le  frutta  fi  feccano  al  Sole  e in 
forno  , e fi  adoperano  per  condi- 
mento in  molte  vivande  , e frefche 
nelle  crollate,  e in  zuppe  cotte  nel 
vino,  e fervite  con  zucchero , e fi- 
ate. 

olle  fue  foglie  bollite  nel  mo- 
llo quando  fi  fa  il  vino , alcuni 
che  ve  ne  pongono,  danno  il  nome 
al  vino  di  maralchino,  o amaraf- 
co,  perchè  dalle  ftelfe  prende  il  gu- 
rto  d’amarafea.  Altri  poi  fanno  il 
vino  di  elle  amaralche  in  quella 
maniera . Prendono  cinquanta  lib- 
bre delle  luddette  per  ogni  martel- 
lo di  vino  che  vogliono  accomo- 
dare; gli  levano  il  nocciolo,  e lo 
acciaccano  in  maniera  che  appena 
(ia  rotto,  indi  mefcolano  la  polpa 
con  quelli  noccioli , ed  empiendo 
di  quella  parta  l’imbottatoio,  vi  get- 
tano fopra  il  vino , procurando 
che  nel  cader  che  fa  .nella  botte 
ben  netta  prima  e polita,  porti  fo- 
co qualche  parte  tanto  dei  nocci- 
oli , che  della  polpa;  il  che  fatto 
chiudono  la  botte,  alpettando  a be- 
re il  vino  finché  fia  fatto  chiaro. 
Altri  poi  lènza  valerfi  di  vino , ado- 
perando però  maggior  quantità  di 
polpa  e noccioli  d’  amaralche  , fi 
fervono  d’acqua  bollente,  con  cui 
L 1 em- 
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empiono  nel  modo  Sopraddetto  là 
botticella  , la  quale  ben  chiufa  e 
rinfrescata,  non  molti  giorni  dopo 
manda  un  liquore,  che  rafloraiglia 
al  vino,  che  non  offende  il  capo, 
ma  di  buon’odore,  e di  guftonon 
ordinario. 

Si  adopera  anche  il  legno  di  quell’ 
albero,  come  ancora  quello  di  ogn’ 
altro  ciriegio,  per  fardivcrfi  lavo- 
ri ; e perchè  fi  lifcia  molto  bene, 
e fi  rende  Sonoro,  fi  adopera  per  far 
flauti . 

Amarino.  Queda  è una  Spezie 
di  ciriegio  Selvatico  , che  produce 
il  frutto  di  Sapore  agro,  mefcolato 
con  alquanto  d'amaro,  e collo  ftef- 
So  nome  chiamanfi  ancora  le  lue 
frutta,  che  corrottamente  in  Vene- 
zia dicono  marinelle.  Se  nediflin- 
gue  di  due  Sorte,  cioè  il  Semplice, 
e quello  che  fi  chiama  dal  fiordop- 

fiio,  il  quale  è più  bello  di  quel- 
o del  ciriegio , e che  *’  apre  me- 
glio, e meno  bianco,  e meno  lar- 
go, ed  ha  Sempre  un  pò  di  verde 
nel  mezzo  del  Suo  bottone. 

Allignano  particolarmente  quelli 
alberi  ne’  monti  , e ne’  luoghi  in- 
colti, non  abbisognando  di  molta 
diligenza.  Non  crefcono  gran  cofa 
in  altezza,  ma  il  Suo  tronco  vien 
groflo,  e produce  predo  le  frutta, 
men  buone  invero  dell’altre  cirie- 
gie  ordinarie , ma  dando  colte  qual- 
che tempo  e am  montonate,  muta- 
no il  Suo  agro  ed  amaro  in  un 
dolce,  che  non  rieSce difgudevol e, 
che  conServa  però  Sempre  un  pò  d’ 
acido. 

Siccome  alcuni  adoperano  queda 
pianta  per  Sare  de’  viali  , e poten- 
doli innedar  Sopra  ogni  Sorta  di  ci- 
liegio , cosi  piantandone  i noccio- 
li Se  ne  può  fare  un  Semenzaio.  Qui- 
vi dopo  che  quedi  arbofcelli  faran- 
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no  dati  allevati  fino  ai  tre  o quat- 
tro anni,  fi  levano  per  trapiantarli 
nel  luogo  dedinato . Preparano  pri- 
ma dei  bucchi  della  larghezza  di 
tre  piedi,  e due  di  profondità,  lon- 
tani l’un  dall’altro  nove  piedi  in 
circa  per  poterli  innedare  di  cirie- 
gio occorrendo  ; ed  oifervifi  nel 
piantarli  dopo  aver  gittata  della  ter- 
ra grolfa  Sul  fondo , di  non  metter- 
li dentro  che  un  piede , poi  co- 
prirli con  terra  uguale  . Si  abbia 
cura  per  304  anni  di  lavorarli  due 
o tre  volte  all’anno,  e fi  vedrà  , 
che  in  pochiflìmo  tempo  faranno 
un  bellilfimo  tronco . 

Siccome  nell’ Economia  altro  non 
fi  ricerca,  che  conofcer  i mezzi,  che 
ci  pollono  riufeire  di  maggior  profit- 
to, così  diremo  che  per  fare,  che 
gli  amarini  producano  molte  frut- 
ta , e rendano  molto  legno  , biso- 
gna ch'abbiano  una  terra  leggera  e 
labbioniccia  . Quello  però  non  im- 
pedisce, che  non  fi  pollano  mettere 
anche  in  terra  buona,  ma  Sono  più 
Soggetti  a perire. 

Per  altro  queda  Spezie  d’  albero 
è della  natura  di  quelli,  che  tengo- 
no un  Sugo  forte  , e che  fanno  mi- 
glior effetto  allorché  fi  lafcia  andar 
in  aito  il  loro  tronco  , di  quello 
che  allora  quando  vengono  sforzati 
a dar  Tempre  nani,  o fia  badi. 

Il  ciriegio  Semplice  , e lo  Scre- 
ziato, detto  da  Francefi  bigareutitr 
s’innedano  Sull’  amarino,  il  quale 
riceve  più  volentieri  l’ innedo  a for- 
ca , o a filfura , che  gl  i altri . 

Si  condiscono  le  Sue  frutta  col 
mondarle  da  Suoi  picciuoli  e noc- 
cioli, Spremendone  il  fugo,  e met- 
tendolo in  un  vafo  di  terra  ben  in- 
vetriato con  oncie  otto  di  acqua 
comune , e libbre  due  di  zucchero 
fino,  facendo  bollire  il  tutto  fino  al- 
la 
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la  denfità  di  Groppo . Vi  (i  aggiun- 
gono poi  altre  tre  libbre  di  amari- 
ni mondati  folo  dal  gambo  , non 
dal  nocciolo;  fe  ne  continuala  cot- 
tura pian  piano  fino  alla  vera  confl- 
uenza di  Groppo  . Pretendono  alcu- 
ni , che  quello  conceder  fi  polla  ad 
ogni  malato  per  efler  di  un  fapore 
aggradevole  al  palato,  non  nocevo- 
le  alla  falutc , e temperante  l’ eflre- 
mo  calore. 

Amatelotarsi  . Quella  è una 
parola  ufatanell’  Ifole  FranceG  dell’ 
America,  amareloter,  per  efprimere 
1’  accompagnarG  che  fanno  due  o 
tre  perfone  infieme  per  imprendere 
il  diflodamento  di  qualche  nuovo  Ti- 
to e abitazione  , allorché  uno  di 
elfi  non  G lenta  baile  voi  mente  ric- 
co e forte  per  imprenderlo  da  fe 
folo. 

Ama  ti  sta  . Sorta  di  pietra  pre- 
ziofa  di  colore  violaceo  tirante  al 
rollo,  bella,  lucida  , e tralparente. 
Ev  vene  di  varie  fpezie  : di  bianca , di 
rolfa,  di  violetta  , e fe  ne  ritrova 
in  ogni  parte  del  Mondo.  Le  Orien- 
tali fono  le  più  flimate,  e le  meno 
quelle  dell’  Itola  di  Madagafcar  , e 
mezzane  fono  quelle  di  Cartagena 
e di  Germania.  L’ Avernia  ne  fom- 
miniflra  molte  , ma  fi  confiderano 

Iioco  più  belle  delle  artefatte  , del- 
e quali  qui  Gotto  ragionaremo.  La 
maniera  di  lavorarle  aggiugne  alla 
bellezza  del  colore  , e per  confe- 
guenza  al  prezzo  della  pietra  ; i co- 
lori rafati  o velutati  tengono  la 
preferenza . 

Quella  pietra  non  è dura  molto, 
ma  quanto  balla  per  lavorarla  conia 
ruota  di  piombo  imbevuta  d’  acqua 
Gemprata  con  ifmariglio  , polendo- 
li poi  con  la  ruota  di  ftagno  e tri- 
polo;  vi  s’incide  agevolmente  fopra 
q incavandola  , o di  rilievo  , fer- 
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vendofi  a tal  effetto  di  una  piccola 
machina,  che  fi  fa  girare  col  piede, 
la  quale  col  proprio  movimento  fa 
agire  alcuni  piccoli  flromenti  di  fer- 
ro, o di  rame  , a’  quali  G prefenta 
la  pietra  con  le  mani. 

E cofa  curiofa  il  fentire  quante 
virtù  attribuirono  gli  Antichi  all’a- 
matifla  ; e Ariflotile  e Plinio  non 
meno  che  gli  altri  diedero  nel  fa. 
volofo  , ed  oltre  la  forza  di  toglier 
la  ubbriacchezza , mentre  il  colore  vi- 
nofo  che  tiene  , ha  fatto  loro  cre- 
dere una  tal  chimera,  han  detto  e- 
ziandio,  che  fia  atta  a difcacciare  i 
penfieri  molelli,  a conciliarfi  l’af- 
fetto de’  Principi  , a renderle  per- 
fone fortunate,  e fino  a diflìpare  i 
turbini  e le  tempefle  . 

Si  contrafanno  ancora  le  amati- 
ne col  vetro,  a cui  danno  il  colo- 
reconvenevole. In  Francia  nell’an- 
no 1690  ne  furon  fatte  di  così  bel- 
le , che  agevolmente  ingannavano 
chi  che  fia  quand’ erano  legate;  e 
nelle  tranfazioni  filofofiche  della  So- 
cietà di  Londra  del  166S  num.  38. 
ar.a.  vedefi  1’  eilratto  di  una  lette- 
ra fcritta  da  Ol landa  fopra  la  ma- 
niera di  contrafare  l’amatifla. 

Pagano  quelle  pietre  in  Francia 
per  gabella  d’  Entrata  cinque  lire 
per  ogni  cento  libbre  di  pefo. 

A matita  . Pietra  tenera  come 
geflo,  la  quale  è di  dueforte;  rof- 
fa,  e nera,  qui  conofciuta  e diflin- 
ta  col  nome  di  lapis  rodo , e nero . 
Di  effa  fi  vagliono  i Pittori  ed  al- 
tri per  difegnare  e fcrivere  in  man- 
canza d’ inchioflro,  ponendone  de’ 
pezzetti  in  un  piccolo  firomento  di 
metallo  fatto  a guifa  di  penna,  che 
i Tofcani  chiamano  mariraroio. 

Plinio  mette  cinque  forte  di  ef- 
fa: cioè  l’Etiopica,  l’Adromada  o 
fia  nera,  l’Arabica,  l’ Elalite  o fia 
LI  ij  Mii- 
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Miltite,  e il  Chiilo.  A quelle  pie- 
tre gli  Antichi  attribuifcono  mol- 
te virtù , e qualche  Moderno  anco- 
ra, fpezialmente  di  fermare  il  fan- 
gue,  e di  giovare  al  mal  d’occhj. 
Ordinariamente  però  fe  ne  vendo- 
no di  due  qualità,  l’una  lotto  no- 
me di  ferretto  di  Spagna,  di  cui  fi 
fervono  gl’  Indoratori  e gli  Ore- 
fici per  brunir  l’oro,  e l’altra  fer- 
ve per  li  Pittori  a difegnare. 

Paga  di  gabella  in  Francia  ra- 
matila d’ Entrata  Uretre  per  ogni 
cento  libbre . 

In  Venezia  libbre  di  pefo  grof- 
fo  1000  di  lapis  rollo  grezzo  for- 
mano un  Collo  d’ Entrata,  edUfci- 
ta . 

Amatitlan.  Quello  è un  Bor- 
go dell’  America  Settentrionale  fi- 
tuato  all’Occidente  della  Valle  di 
Mixco  e di  Pinola  nel  Paefe  di 
Guatimala.  Quello  nomeèuna  vo- 
ce compolla  in  lingua  Melficanada 
Amnt , che  fignifica  lettera,  e da 
Itlariy  che  vale  lo  fteflò  che  Cit- 
tà : in  guifachè  Amatitlan  altro 
propriamente  non  ifpiega  che  la 
Città  delle  lettere.  Era  veramen- 
te la  Città  delle  lettere  , poiché 
quelli  che  l’abitavano, fole  vano  fcri- 
vere,  o incidere  ciò  che  voleva- 
no fulle  corteccie  degli  alberi , e 
di  quelle  lene  fervivano  come  noi 
facciamodelle  lettere  familiari,  in- 
viandole in  tutti  i Paefi  , e fpe- 

. zialmente  nel  Perù  . In  queftobor- 
go  non  fi  ritrovano  veramente  tan- 
■*i  Spagnuoli,  quanti  ve  ne  fono  a 
Pétapà,ch’è  una  lega  dittante,  ma 
ciò  non  oliarne  viene  quella  man- 
canza ben  compenfata  dal  numero 
degli  Indiani. 

Le  llrade  di  Amatitlan  fono  mol- 
to ben  ordinate,  larghe,  dritte,  e 
dilpofte  con  una  regolata  fimetria, 
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ma  elle  non  fono  laflricate , e non 
vi  fi  cammina,  che  falla  terra,  o 
fulla  fabbia.  Tuttoché  fieno  fuori 
della  dritta  llrada  dei  viaggiatori, 
non  oliarne  fono  ben  ricchi , im- 
perocché guadagnano  molto  da  quel- 
li, che  vi  vanno  a prenderfi  i ba- 
gni delle  acque  calde,  che  vi  fono 
in  grande  riputazione.  Si  arrichi- 
fcono  inoltre  col  {ale  che  vi  fifa, 
o per  meglio  dire,  che  fi  raccoglie 
fulle  fponde  delLago  d’acqua  dol- 
ce vicino  a Petapà,  dove  ogni  mat- 
tina fi  ritrova  come  una  brina,  che 
purificato  dagli  Indiani  diventa  mol- 
to bianco,  e buono  da  fervirfent. 
Traggono  ancora  profitto  dal  man- 
tenimento de’  muli  dei  contorni 
della  Valle  di  Mixco  , che  guida- 
no al  pafcolo  fu  quella  terra  falfa 
un  giorno  intiero  colla  fpefa  di  $ 
Ioidi  a telta,  e la  fperienza  fece 
conofcere,  che  quello  li  rende  for- 
ti e vigorofi,  e loro  giova  più  di 
qual  fi  voglia  medicina,  o cavata  di 
langue  - 

Fanno  pure  un  gran  traffico  di 
cotone  e di  frutta,  che  raccolgo- 
no in  abbondanza  , portandoli  a 
vendere  fulla  piazza  del  mercato  % 
eh’ è bella,  e fatta  ombrala  da  ol- 
mi di  liraordinaria  grandezza,  fat- 
to i quali  vanno  gl’indiani  ogni 
dopo  pranzo  per  vendere  e com- 
perare. Avvi  qui  una  Chiefa  dei  Pa- 
dri di  S.  Domenico  ben  fabbrica- 
ta e bella,  eretta  in  Priorato  nel 
1^35,  e la  cui  autorità  fi  ellende 
fopra  molti  Villaggj  della  Vallq.. 

Amazzone  , o fia  Rio  del- 
le amazzoni.  Fiume  dell’ A- 
merica  Meridionale  , che  termina 
il  Brafile  verfo  Settentrione,  ed  ha 
la  fua  forgente  nelle  Montagne  del 
Perù  , per  quello  dicono  i Geografi,, 
volando  però  alativi , che  venga  for- 
mate» 
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mato  dalla  unione  di  due  fiumi , non  folamente  in  abbondanza  mag- 
uno  de’  quali  comincia  fotto  il  no-  giore,  ma  eziandio  di  un  gufto  piu 
no  grado  di  latitudine  Meridiona-  fquifito  di  qualfivoglia  altra  parte 
le,  e 1’  altro  fotto  i quindici  in  cir-  dell’  America.  I laghi  ei  fiumi  fo- 
ca. Il  vero  motivo  di  quefto  nome  no  abbondevoli  in  ogni  forta  di  pe- 
li è , che  quando  gliSpagnuoli  fco-  fce,  e falle  fponde  di  effi  fi  veggo- 
prirono  quefto  Paefe , reftarono  for-  no  a pafcere  le  vacche  marine  , ol- 
prefi  nel  vedere  fulle  fponde  di  elfo  tre  le  grolle  tartarughe,  che  hanno 
quantità  di  donne  , che  combatte-  dilicatiftime  . 
vano  collo  fteffo  coraggio  che  gli  Gli  Omaghi  che  dimorano  ver- 
uomini,  e credettero  lui  racconto  fo  la  forgente  di  quefto  gran  fiu- 
fatto  loro  dai  Naturali  del  Paefe  me , fono  i più  ftimati  per  i loro 

?er  ifgomentarli , che  vi  folfe  una  lavori  di  bambagia . I Corofipari 
fazione  terribile  di  quelle  femmine  per  la  porcellana  ; i Surini  che 
barbare.  Hanno  fra  il  quinto  e decimo 

Le  fponde  di  quefto  fiume  lar-  grado  di  latitudine  , e il  314  e 
ghiflimo  vengono  abitate  da  un  nu-  31 6 di  longitudine,  per  li  lavori  di 
mero  infinito  di  genti  di  varie  Na-  legno  • finalmente  i Topinambufi, 
zioni , che  non  fono  nè  così  barba-  che  occupano  una  grand’  Ifola  fu 
re  quanto  i Brafiliani , nè  così  col-  quefto  fiume  fotto  il  quarto  grado 
te  quanto  i Naturali  del  Perii.  Vi-  ai  latitudine,  e 3 aodi  longitudine, 
vono  tutti  di  pefci,  di  frutta,  di  fono  i più  in  credito  per  la  forza  - 
mais,  e di  radici , e fono  tutti  ido-  Le  arme  che  adoperano  in  genera- 
latri.  Per  altro  godono  di  un’aria  le,  fono  dardi,  afte,  freccie  , 
temperata,  tuttoché  fieno  nel  mez-  archi , e feudi  fatti  di  canna,  e co- 
zo  della  zona  torrida,  forfè  a motivo  perti  di  pelle  di  pefee. 
dei  molti  fiumi  che  le  innaffiano,  Fra  i fiumi  che  fi  unifeono  a 
e delle  innondazioni  annuali  , che  quello  delle  Amazzoni  dalla  parte 
rendono  fertili  i terreni,  come  il  del  Settentrione,  il  Napo,  1’  Aga- 
• Nilo  ingraffa  l’Egitto,  e per  li  rico,  il  Putomayo,  il  Ianupapo, 
venti  Orientali  che  fpirano  quafi  il  Coropatubo , ed  alcuni  altri  ten- 
tutto  l’  anno . Gli  alberi  fono  lem-  gono  dell’  oro  mefcolato  nella  fab- 
pre  verdeggianti  , e le  campagne  bia,  e più  abballo  di  quefto  ultimo 
fiorite  , con  quantità  di  fquifito  me-  vi  fono  diverfe  minere  nelle  mon- 
lene’bofchi,  efelvaggina;  vi  fono  tagne,  fnezialmente  quelle  di  Ya- 
legni  atti  a fabbricare  i più  grofli  gnera,  che  producono  dell’oro,  e 
-vafcelli,  e ve  ne  fono  di  5 in  6 quelle  di  Picora  dell’  argento.  Si 
braccia  di  circonferenza.  Quivi  na-  ritrovano  pure  molte  pietre  prezio- 
fce  1’  ebano,  il  brafile,  i palmieri  , fe  fulle  fponde,  e nella  fabbia  di 
il  tabacco,  canne  di  zucchero,  co-  Paragoco  con  zolfo,  ed  altri  mine- 
tone,  rocù  che  ferve  a tingere  lo  rali  nelle  vicinanze  di  alcuni  fiu- 
fcarlatto  , balfamo  eccellente  per  mi  . 

ogni  forta  di  ferite,  oltre  1’  ero  e Alcuni  viaggiatori,  che  han  di- 
P argento,  che  fi  ritrovi  nelle  mi-  morato  qualche  tempo  in  quefto 
nere,  e nella  fabbia  de’  fiumi . Le  Paefe , ci  dicono , che  i bofehi  fono 
tutta,  il  grano,  e Le  radici  vi  fono  pieni  di  uccelli  lelvatici,  e che  vi 
-,  fiveg- 
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fi  reggono  tanti  parrochetti,  quan- 
ti piccioni  nelle  noftre  parti , e che 
la  loro  carne  è affai  buona  . Dico- 
no, che  vi  fieno  molti  Re  langhef- 
fo  quelli  fiumi,  che  guerreggiano 
inficine , combattendo  fu  i loro  ca- 
non , e che  il  vittoriofo  mangia  il 
vinto  . Le  divife  Reali  fono  una 
Corona  di  penne  di  parrochetto , 
con  un  collare  o cintura  di  denti , 
o fieno  unghie  di  lione,  e una  fpa- 
da  di  legno,  che  porta  in  mano  . 
Vanno  affatto  ignudi  , lafciandofi 
crefcere  i capelli  all’  diremo , e nel- 
le donne  non  fi  fa  diftinguere  fe  ab- 
biano piìt  lunghi  i capelli , o le 
mammelle  . I Naturali  di  quello 
Paefe  fi  forano  con  pezzetti  di  can- 
na il  prepuzio,  le  orecchie,  e il 
labbro  inferiore,  mettendoli  delle 
corone  di  vetro  fra  le  due  narici , 
in  maniera  che  le  fanno  andare  da 
una  parte  e dall’  altra  quando 
parlano.  Sono  inclinati  ai  latroci- 
nio, e tirano  aliai  benedi  arco,  co- 
ficchèammazzano  i pelei  nell’acqua 
colle  loro  treccie.  Mangiano  tutto 
quello  prendono fenza  fate,  e fen- 
zapane:  non  conofcono  l’ufo  del 
danaio,  e tutto  il  loro  negozio  fi 
fa  con  cambio,  e (limano  tanto  le 
noflre  bagatelie  di  Europa,  che  da- 
ranno talvolta  per  12  e 14  lire  di 
roba  per  una  corona  di  vetro,  o per 
«na  trombettina  di  legno. 

La  maniera  con  cui  fu  feoperto 
quello  fiume  è la  feguente . Allor- 
ché Gonzales  Pizarro,  fratello  di 
quello  che  foggiogò  il  Pervi,  era 
Governatore  delle  Provincie  Setten- 
trionali di  quello  Paefe,  fi  portò  fu 
d’un  gran  fiume,  dove  gli  Abitanti  re- 
carono dell’oro  nei  loro  canoti  per 
cambiarlo  cogli  Spagnuoli.  Quello 
gli  diede  occafione  d’ innoltrarfi  fi- 
no alla  forgence  „ e all’  imboc- 
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catura  di  effo  .•  che  però  vi  fpedl 
toflo  il  Capitan  Francefco  di  O- 
reliana  nel  1539  con  foldatefche  . 
Dicono  alcuni  , che  vi  folle  egli 
medefimo  in  perfona,  e che  difeen- 
deffe  per  lo  fiume  Xauxa  o ila 
Maragnoneper43 giorni;  che  man- 
catagli la  provilione , 1’  Orellana 
avelie  avuto  ordine  di  andarne  a 
cercare,  e di  ritornar  immantinen- 
te ; che  quello  Capitano  fu  porta- 
to dalla  forza  della  corrente  100 
leghe  più  abballo  fenza  poterfene  ri- 
tornare , coficchè  continuò  il  fuo 
viaggio  finché  arrivò  al  fiume  pro- 
priamente detto  delle  Amazzoni . 

Dopo  di  aver  confumati  tutti  i 
viveri  , e mangiato  fino  il  cuoio 
che  avea  falla  barca,  e navigato 
200  leghe  di  più  nel  mefe  di  Gen- 
naio 1 540  , pervenne  ad  una  Città 
eh’  era  fulla  fponda  del  fiume,  gli 
Abitanti  della  quale , benché  atterri- 
ti dalla  fuaprefenza,  gli  foraraini- 
llrarono  delle  provifioni  . Ivi  fab- 
bricò un  bergantino,  e ai  2 di  Feb- 
braio fi  rimile  alla  vela,  e in  capo 
a 30  leghe  di  navigazione  poco  vi 
mancò,  che  non  fi  rompeffe  per  la 
violenza  della  corrente  di  un  fiu- 
me, che  sbocca  in  quello  delle  A- 
mazzoni  fulla  deflra.  Dopo  di  aver 
fatte  più  di  200  leghe  fu  invitato  a 
difeendere  in  terra  nella  Provincia 
Aparia,  dove  fi  trattenne  con  molti 
Caciqui , che  1’  avvertirono  del  pe- 
ricolo, a cui  fi  avrebbe  efpollo  dal- 
la pane  deLIe  Amazzoni.  Vi  fi  fer- 
mò 35  giorni,  vi  fece  un  nuovo 
bergantino,  e accomodò  1’  altro. 

Nell’Aprile  continuò  il  fuo  viag- 
gio a traverfo  un  Paefe  dubitato  , 
dove  viffe  di  erbe  , e di  mais,  arrolli- 
to,  e ai  2 di  Maggio  arrivò  nel  Pae- 
fe di  Machiparo,  eh’  è molto  popo- 
lato , dove  i’  attaccarono  di  veri! 

canoti 
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canuti  ripieni  di  gente  annata  di 
feudo , d’  arco , e di  freccia , ma  fi 
fece  Arada  in  mezzo  a tutti  quetti 
oracoli  finché  arrivò  ad  una  Bor- 
gata , dove  tolfe  delle  provigioni 
per  forza  ; e dopo  di  efferfi  battuto 
due  ore  contro  ad  alcune  migliaia 
dei  Naturali  del  Paefe,  ebbe  18  de’ 
fuoi  uomini  feriti , lenza  però  che 
ne  taoriffe  alcuno . Non  ebbe  fi  to- 
lta ripigliato  il  filo  cammino,  che 
venne  perfeguitato  per  due  giorni 
da  8000  Indiani  montati  fopra  130 
canoti , finché  ebbe  pallate  le  fron- 
tiere di  quei  Paele  . Difcefe  allora 
ad  un’ altra  Borgata  340  leghe  di- 
ttante da  Aparia,  e perchè  i Pa'éfa- 
ni  1’  arcano  abbandonata  vi  riposò 
tre  giorni  , e vi  fi  provide  de’  vi- 
veri. 

Due  leghe  dittante  venne  all’im- 
boccatura di  un  gran  fiume  che 
avea  tre  Itale,  che  però  gli  diede 
il  nome  del  fiume  della  Trinità  . 
Il  Paefe  gli  parve  fertiliffimo,  ma 
fi  vide  attaccato  da  tanti  canoti  , 
che  fu  cottretto  a tenerli  nel  mez- 
zo del  fiume.  Il  giorno  dietro  fi 
portò  ad  una  piccola  Borgata , do- 
ve fu  cottretto  nuovamente  a va- 
lerli della  forza  per  provederfi  di 
vettovaglia,  e vi  ritrovò  quantità 
di  bella  porcellana  ben  dipinta  con 
molti  idoli  di  grandezze  diverfe  , 
e di  figure  mofiruofe  : vide  anco- 
ra qualche  poco  d’oro,  e d’argen- 
to, e gli  Abitanti  gli  ditterò.,  che 
c’  era  molto  dell’  uno  e dell’  al- 
tro nel  Paefe. 

Dopo  di  aver  navigate  altre  100 
leghe  piò  lontano,  ritrovò  il  Paeie 
di  Pagnana,  dove  i Naturali  erano 
civili,  e gli  diedero  di  buon  cuo- 
re le  provigioni  di  cui  abbifogna- 
va.  Il  giorno  della  Pentecofte  paf- 
sò  vicino  ad  una  gran  Città  inter- 
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ficcata  da  molti  canali,  che  sboc- 
cavano nel  fiume:  vi  fu  attaccato 
da  var]  canoti  , ma  ben  pretto  li 
rifjpinfe  colle  fue  arme  da  fuoco , 
e difcefe  in  alcuni  villaggi  » dove 
fi  provide  del  bitagnevole. 

la  qualche  dittanza  egli  trovò 
l’ imboccatura  di  un  fiume,  1’  ac- 
qua di  cui  era  tanto  nera  quanto 
l’ inchioftro,  e si  rapida  la  corren- 
te, che  quelle  acque  non  fi  me- 
(colavano,  nè  confondevano  punto 
con  quelle  del  fiume  delle  Amaz- 
zoni lo  lpazio  di  10  leghe . In 
quello  tragitto  vide  egli  quantità 
d i piccole  Borgate , in  una  delle  qua- 
li entrò  per  forza,  e benché  fotte 
circondata  di  tavole,  vi  trovò  egli 
uantità  di  pefei,  che  i Naturali 
el  Paefe  aveano  allora  pefeato  . 
Continuò  il  fuo  viaggio  lòlla  lira- 
da  di  un’  infinito  numero  di  gran 
Città,  e di  Provincie  ben  popola- 
te, fino  a che  cominciò  ad  allar- 
garli tinto  il  Rio  , ch’ebbe  agio 
di  feoprire  nel  tempo  Iteffo  le  due 
Borgate.  Allora  vi  feoperfe  un’In- 
diano, alla  cui  villa  conobbe  allo- 
ra, che  quello  era  veramente  il 
Paefe  delle  Amazzoni  . Dopo  di 
etter  pattato  a molte  altre  Città  , 
difcefe  finalmente  per  vederne  una  , 
ove  non  ritrovò  che  femmine  , e 
dove  egli  prefe  gran  quantità  di 
pefee.  Avea  egli  rifoluto  di  fer- 
marvifi,  ma  gli  Indiani  ritornati 
la  fera,  I*  attaccarono  con  tanta 
forza,  che  fu  cottretto  a profegui- 
re  il  fuo  viaggio . Vide  ancora 
delle  grandi  Città,  e delle  grandi 
ttrade  lattricate,  eh’  erano  attor- 
niate di  alberi  fruttiferi  dall’  una 
e dall’  altra  parte.  Pofe  egli  pofeia 
piede  a terra  per  prò  vederli  di 
vettovaglie,  ma  gli  Abitanti  che 
vi  fi  oppofero,  non  fi  rollo  vide- 
ro 
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to  uccifo  il  loro  Capo,  che  fi  die- 
dero alla  fuga . Quindipafsòad  una 
Ifola  per  rinfrefcarvifi,  ed  una  In- 
diana eh’  era  prefente  fui  fuo  bor- 
do , difl'egii,  che  viveano  in  quel 
Paefe  fotto  la  direzione  di  un  Ca- 
cico  degli  uomini  e delle  femmi- 
ne, che  gli  raflòmigliavano  molto, 
dal  che  egli  venne  in  chiaro  , che 
ivi  abitavano  degli  Spagnuoli . Do- 
po aver  navigato  per  lo  fpazio  di 
molti  giorni , arrivò  ad  un’  altra 
gran  Città  , e la  fua  Indiana  gli  dif- 
fe  che  i Bianchi  di  cui  aveva  ella 
parlato,  dimoravano  in  quelle  vici- 
nanze. Profegul  egli  il  fuo  viaggio, 
ed  in  capo  a quattro  giorni  arrivò 
ad  un’altra  gran  Città,  gli  Abitan- 
ti di  cui  gli  ufarono  la  cortefia  di 
. provederlo  di  viveri  : vide  in  que- 
lla Città  una  quantità  di  tele  di  co- 
tone, ed  un  luogo  defiinato  al  cul- 
to degli  Idoli,  dove  eranvi  delle 
arme  fofpefe  con  due  mitre,  che 
molto  raliomigliaho  a quelle  de’Ve- 
feovi.  Ritirofli  egli  in  un  bofeo  , 
che  flava  dall’  altra  parte  del  Rio 
con  intenzione  di  ripofarvifi,  ma 
egli  ne  fu  ben  tofio  (cacciato  dai 
Naturali  del  Paefe.  Benché  vi  fof- 
fero  delle  grandi  Città  full’  una  e 
I’  altra  fponda,  non  volle  egli  fer- 
marvilì,  fe  non  fino  tanto  eh’  ebbe 
bifogno  di  viveri , di  cui  egli  fi  an- 
dava provedendo  di  tempo  in  tem- 
po. Dopo  di  avere  forpaflata  una 
punta , vi  (copri  delle  altre  grolle 
Borgate,  i cui  popoli  (lavano  fui 
Rio  per  opporfi  alla  fua  dilcefa  ; 
egli  offri  loro  alcune  bagatelle  per 
acquiflarfi  la  loro  benivoglienza  , 
ma  tutto  gli  riulcì  vano.  Continuò 
egli  la  fua  navigazione,  e non  o- 
flanti  i diverfi  Corpi  degli  Abitanti 
uniti  infieme  fece  sbarcar  la  fua  gen- 
te . Dopo  efier  fiato  coftretto  a fu- 
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perare  un’  alpro  combattimento  coi 
Naturali  del  Paefe,  che  moftrava- 
no  di  edere  comandati  da  io  o iz 
femmine  bianche,  tutte  nude,  ec- 
cettuata quella  parte  che  le  difiin- 
gue  dagli  uomini,  e di  una  taglia 
firaordinaria,  cogli  capelli  lunghi. 
Quelli  Indiani  èrano  armati  :d’ ar- 
co, e di  freccie  alla  maniera  degli 
altri , ed  appena  ne  fece  reftare  fet- 
te di  loro  lullapiazza , che  il  rima- 
nente prefelafuga.  L’ Orci  lana  eb- 
be de’  fuoi  più  di  lei  feriti , e come 

f,l’ Indiani  li  avventavano  contro  di 
ui  da  tutte  le  parti  , fi  rimile 
alla  vela  dopo  aver  fatto  fecondo  il 
fuo  parere  1400  leghe,  quantunque 
non  fi  fappia  ancora  quanto’  fia  di- 
nante dal  mare.  Difcefe  ad  uni  al- 
tra Città,  ove  incontrò  la  medesi- 
ma oppolizione  , e vi  ebbe  qualche 
numero  delle  fue genti  ferite,  ed  il 
fuo  Cappellano  vi  perdette  un’oc- 
chio. Vi  erano  in  quella  Provincia 
dei  bofehi  di  quercia  e di  fuvero 
e le  chiamò  col  nome  di  S. Giovan- 
ni , perchè  vi  era  arrivato  nel  gior- 
no della  feda  di  quello  Santo.  Po- 
feia  rilcontrò  alcune  Ifole  , nelle 
quali  fu  attaccato  da  100  canoti 
montati  da  30  in  40  uomini  per 
uno,  che  facevano  uno  flrepito  d’ar- 
rabbiati con  quantità  di  tamburri, 
trombette  , flauti , ed  altri  ftro- 
menti , ma  le  arme  da  fuoco  feri- 
rono per  allontanarli . La  maggio- 
re di  quelle  Ifole  potea  avere  50  le- 
ghe di  lunghezza,  e tutte  gli  fem- 
bravano  alte,  fertili,  ed  aggrade- 
voli  ; però  non  potè  fare  alcuna 
provifione  , poiché  i canoti  erario 
lempre  pronti  alla  freccia.  Allorché 
entrò  nella  Provincia  vicina,  egli  Sco- 
prì molte  valle  Città  lulla  Coda 
manca  del  fiume  , e il  fuo  prigio- 
niero Indiano  gli  dille,  eh’  erari 

quan- 
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• quantità  d’oro,  ed’ argento.  I Na- 
turali del  Paefe  lo  feguitarono  in 
truppa  coi  loro  canoti , ed  uccife- 
ro  uno  de’  Tuoi  uomini  con  un  col- 
po di  freccia  avvelenata  , in  guifa 
che  per  coprirli  dai  loro  attacchi  gli 
convenne  barricare  in  qualche  ma- 
niera i Tuoi  bergantini.  Ritrovò  nel 
fuo  viaggio  delle  altre  Ifole  abita- 
te, dove  conobbe  didimamente  il 
corfo  della  marea . Vi  fu  attaccato 
nuovamente  da  un  numero  infinito 
di  canoti  ; ed  alcuni  de'fuoi  uomi- 
ni feriti  dalie  freccie  lardarono  di 
vivere . Le  Città  non  erano  meno 
frequentate  fulla  parte  diritta  della 
riviera , e toccò  alcune  Ifole  abita- 
te, dove  fu  munito  di  provigioni  , 
ma  ogni  volta  che  volle  apporda- 
re  al  Continente  fu  refpinto  finché 
giunfe  vicino  all’  imboccature,  ove 

v trovò  della  gente  difpofta  a pro- 
vederlo di  vettovaglie . Scorfe  200 
leghe  fralle  Ifole  , nelle  quali  la 
marea  era  molto  gagliarda,  e nel 
mefe  di  Agofio  dell’  anno  fteffò 
1540  fi  rellituì  in  mare  mediante 
un  diftretto  di  50  leghe  all’ incirca. 
Il  fiuiiò  formonta  in  quello  luogo 
all’altezza  di  5 06  braccia,  e 
l’acqua  eh’  è buonilfima,  conferva 
la  fua  dolcezza  fino  a 30 , per  quel- 
lo vien  detto.  Come  fiafi  la  colà  , 
il  Capitanio  Orellana  reftò  quali 
fempre  privo  di  viveri , e di  attrez- 
zi finché  giunfe  nell’  Ifola  di  Cu- 
bagua,  daddove  pafsò  nella  Spagna 
per  render  conto  al  Re  fuo  Sovra- 
no delle  fue  difeoperte. 

Dopo  fatta  la  fua  riferta  la  M. 
S.  Cat.  lo  rifpedì  fecondo  alcuni  tu- 
tori nel  IS44,  e fecondo  altri  nel 
1549  con  una  fquadra  di  600  uo- 
mini per  impoflelfarfi  di  quello  fiu- 
me , ma  quello  progetto  non  ebbe 
alcun  fuccelìò. 

Di^ion.  Untvcr.  T om.  I, 
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D’ alcuni  manuferitti  fi  fa,  che 
un  certo  Portoghefe  Luigi  di  Melo 
fu  il  fecondo,  che  tentalle  io  flelfo 
viaggio  per  ordine  del  fuo  Sovrano 
Giovanni  III,  che  lì  attribuiva  tut- 
to il  Paefe  , ch’eravi  dall’  imbocca- 
tura del  fiume  delle  Amazzoni  fino 
a quello  della  Piata,  fecondo  la  di- 
vinone  fatta  fralli  Spagnuoli  e 
Portoglieli.  Si  pofe  alla  vela  con 
800  uomini,  e io  vafcelli,  45  de* 
quali  perirono  full’  imboccatura  di 
quello  fiume,  in  guifa  che  ftimò 
bene  di  palfarc  all’ Ifola  Margheri- 
ta, dadaove  la  fua  gente  fi  difper- 
fe  in  tutte  le  Indie.  Due  o tre 
Capitani  del  Regno  delia  nuova 
Granata  non  ebbero  miglior  fuccef- 
fo  nella  llelfa  intraprefa . Nei  15  60 
il  Vicere  di  Perii  v’  inviò  700  uo- 
mini con  Pietro  d’  Orlua  nativo  di 
Navarra,  il  quale  non  fu  tollo  alia 
forgente  del  nume  delle  Amazzoni , 
che  vi  fabbricò  dei  battelli  , e ca- 
noti, li  riempiè  di  viveri,  di  ca- 
valli, e di  2000  Indiani,  coi  quali 
s’  imbarcò  fulla  Xauxa  o Mara- 
gnon  ; ma  per  la  fua  troppa  crudel- 
tà ebbe  cattivo  fine  anche  quella 
fatale  fpedizione. 

Nel  1566  impreferoquelli  diCu- 
feo  lo  fteffo  viaggio,  ma  non  eb- 
bero miglior  fuccelfo  degli  altri, 
mentre  i Capi  dell’ imprela  guerreg- 
giarono afpramente  fra  di  loro , e 
buona  parte  della  lor  gente  diven- 
ne preda  dei  Paefani , coficchè  non 
vi  rellarono  che  il  folo  Capitano 
Maldonato  e due  Sacerdoti  per 
portarne  la  nuova  a Cufco. 

Due  dei  Generali  di  Parà,  che 
era  pure  Governatore  nel  Maragnon , 
ebbero  ordine  dal  Re  di  portarfia 
fare  la  fielTa  feoperta , ma  incontra- 
rono in  tanti  olìacoli  , che  riufcl 
loro  imponibile  il  venirne  a capo. 

M m Nel 
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Nel  1606  due  Gefuiti  partirono 
da  Quito  con  intenzione  di  ridur- 
re  col  mezzo  della  predicazione  tut- 
ti gii  Indiani  abitanti  Sulle  fponde 
del  fiume  delle  Amazzoni;  ma  uno 
di  elfi  fu  ucci  lo , e l’altro  a gran 
fatica  fai  volli . 

11  Capitano  Giovanni  Palaciosin- 
traprefe  pofcia  la  ftelfa  fpedizione , 
e tuttoché  gli  Autori  difcordino  nel 
tempo,  convengono  però  la  maggior 

E arte  effer  ciò  addi  venuto  nel  iòjj. 
)opo  di  averli  imbarcato  a Quito 
con  un  piccolo  numero  di  Soldati, 
e di  alcuni  Padri  Francefcani,  en- 
trò nel  fiume  finché  giunfe  adAn- 
nete,  dove  fu  uccifo  nel  1636.  La 
maggior  parte  della  lua  gente  ritor- 
nò a Quito,  e due  Padri  con  cin- 
que o fei  foldati , che  fi  portaro- 
no in  un  piccolo  vafcello  a Parà 
Capitale  del  Braille,  informarono  il 
TexeiraGovernatorPortoghefe  del- 
la loro  fcoperta . 

Su  una  tal  relazione  quello  Go- 
vernatore fece  corredare  47  cano- 
ti  montati  da  70  Spagnuoli,  e da 
izoo  Indiani  per  portarli  a quella 
imprefa  l'otto  il  comando  del  Te- 
xeira  Hello  . Partì  quelli  nell’Ot- 
tobre 1Ò37,  ed  incontrò  tanti  olla- 
coli  per  viaggio,  che  molti  dc’fuoi 
indiani  {'abbandonarono;  ma  que- 
lla diserzione  non  gl*  impedì  la  con- 
tinuazione del  viaggio, in  maniera 
che  ne  fece  felicemente  la  Scoper- 
ta. 

A quello  avvifo  il  Conte  di  Chin- 
con  Vicere  del  Perù  Spedì  ordine  da 
Lima,  che  fi  deflfc  al  Texeira  tut- 
to il  bisognevole  per  ritornare  al 
fiume  delle  Amazzoni  , nominan- 
do il  Padre  di  Acugna  Rettore  del 
Collegio  di  Quenza  con  un’  altro 
Gefuita  per  accompagnarlo,  e por- 
tar pofcia  in  lipagna  la  nuova  del 
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fucceffo  dell’  i mprela . Partirono  dun- 
que nel  Febbraio  1Ò39,  e giunfero 
a Parà  nel  Dicembre,  daddove  il  Pa- 
dre di  Acugna  fi  portò  in  Ifpagna,  e 
pubblicò  Prelazione  di  quello  fiu- 
me nel  1Ò40.  Oltre  il  già  riferito 
egli  ci  aggiugne,  che  Sulle  fponde 
di  quello  fiume  ritrovali!  un’  albe- 
ro, dal  quale  fi  cava  un’olio,  che 
è rimedio  Specifico  per  le  ferite  ; 
che  vi  fi  trova  quantità  di  una  Sor- 
ta di  legno,  che  chiamali  legno  di 
ferro  a motivo  della  fua  durezza; 
dei  legno  rolTo,  del  legno  di  cam- 
peccio, di  quello  del  Braille,  e dei 
cedri  cosi  groifi,  che  il 'Padre  di 
Acugna  ne  milurò  alcuno  di  30 
palmi  di  circonferenza;  che  c’édi 
ogni  fona  di  legname  per  fabbri- 
car vafcelli;  che  vi  tanno  dellecor- 
de  colia  corteccia  di  alcuni  alberi  , 
delie  vele  di  bambagia,  delle  Scu- 
ri di  tartaruga  , ovvero  di  pietra 
dura , che  aguzzano  e affilano  del- 
le celoie,  delle  pialle,  deile  trivel- 
le coi  denti  e corna  di  beflie  Sel- 
vatiche. 

Riferifce  poi  quello  Padre,  che 
i Sacerdoti  di  quelli  indiani  fono 
tutti  ftregoni  , e che  gl’infegnano 
a vendicarfi  de-  proprj  nemici  col 
mezzo  del  veleno  , e colle  firade 
più  barbare  : che  vi  fono  degli  In- 
diani , che  conlervano  in  caia  de’ 
loro  morti,  ed  altri  li  abbruccia- 
no  con  tutti  i Suoi  mobili  : che 
cominciano  i funerali  con  pianti, 
e li  terminano  con  allegrezze  ec- 
ceffive,  ed  ubbriacandofi  : che  ciò 
non  ottante  fono  tutti  in  generale 
di  un  buon  naturale  e civili  ; e 
che  piu  volte  avean  cedute  le  lo- 
ro capanne  ad  elfo  e a’  compagni 
per  fargli  cola  grata  : che  alcuni 
lpezialmente  gli  Omaghi,  il  Pae- 
le  de’  quali  è il  più  popolato , e 

fi  etten- 
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’ fi  eftende  in  lunghezza  fino  a a do 
leghe,  fi  vedono  in  maniera  dicevo- 
le con  tela  di  cotone  , che  nego- 
ziano coi  loro  vicini  ; che  gli  al- 
tri portano  delle  piaftrelle  d’oro 
appefe  alle  orecchie,  e alle  nari- 
ci, e che  finalmente  vi  fono  de’ 
Fa-legnami,  che  fanno  varie  forte 
di  figure  d’animali  fopra  delle  fe- 
die,  o altri  mobili  con  molta  mae- 
fìria. 

I Padri  Gefuiti  ci  afferifcono  , 
che  le  fponde  di  quello  fiume  dal-- 
- la  Città  di  Jaen  nella  Provincia 
• di  Bracamoros  , dove  comincia  ad 
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Miffionar; , che  hanno  convertite 
26000  perfone , e che  han  contrat- 
ta amicizia  con  molte  Nazioni  nu- 
merofe , fperando  di  convertirle  col 
tempo. 

I Portoglieli  tengono  alcune  Cit- 
tà vicine  all’imboccatura  del  fiu- 
me delle  Amazzoni  con  un  For- 
te fopra  Rio  Negro , coficchè  vi  han- 
no fatto  un  gran  commeifcio  da  qual- 
che anno  in  qua  : e varj  Spagnuo- 
li  aflìcurano,  che  durante  l’ultima 
pace  aveano  eftefo  il  lor  traffico 
fino  a Quito,  e molte  altre  Piaz- 
ze del  Perù . 


effere  navigabile,  fino  al  mare,  fo-  Ambert.  Quella  è unaCittàdel- 
no  ripiene  d’alberidi  lungo  fililo;  l’Alvernia  in  Franciadelle  più  ric- 
che vi  fono  legni  di  ogni  colore,  che,  e delle  più  conliderabili  pel 
quantità  di  falfapariglia  , ed  una  fuo  commercio  conciente  in  Car- 
Icorza  che  ferve  alla  tintura  non  te  da  giuoco  e da  fcrivere , in  Na- 
meno  che  alla  cucina  peravere  il  Uri  di  filo  , in  Ifpille,  e Drappi 
guflo  del  garofano  ; che  i bofchi  di  lana,  e quelli  ultimi  conlillono 
vicini  fono  pieni  di  tigri , di  ci-  in  Tamine  a buratto  e rafate , 
gnali,  di  buffali  , e di  altri  ani-  delle  quali  un’anno  per  l’altro  ne 
mali  : dicono  inoltre,  che  vi  fpedi-  faranno  2000  pezze, 
rono  Miffionar)  nel  1738  ; che  la  Le  carte  da  giuoco  hanno  fpac- 
Città  di  S.  Francefco  Borgia  nel-  ' ciò  principalmente  in  Ifpagna  , e 
la  Provincia  di  Manos  300  leghe  quella  da  fcrivere  viene  adoperata 
dillante  da  Quito  è la  Capitale  nelle  (lampe  più  belle  [di  Parigi, 
dove  fanno  la  fua  refidenza  ,•  che  d’  Inghilterra  , e di  Ollanda  , nè 
la  loro  miffione  fi  eftende  intorno  l’altre  foraftiere  poffono  paragonarli 
a tre  altri  fiumi  fino  allaProvin-  a quella  , non  potendola  imitare 
eia  degli  Omaghi,  dove  eglino  fan-  neppure  i Francefi  medefimi,  pre- 
no talvolta  dei  viaggj  lunghi  e tendendofi  , che  l’ acque  llefle  di 
pericolofi  nei  canori  - che  i Natu-  Ambert,  fulle  quali  fono  coftitui- 
rali  del  Paefe  trucidarono  8 dei  te  le  Cartiere  ,'  vi  contribuifcano 


loro  Padri,  gli  ultimi  de’  quali  fu- 
rono ammazzati  nel  1707  ; e che 
oltre  la  Città  di  Boria  colle  fue 
dipendenze,  la  Compagnia  de’  Pa- 
dri ne  ha  fondate  altre  39  a pro- 
prie fpefe  colle  loro  benemerite  fa- 
tiche, delle  quali  miffioni  non  fi 
riferifeono  qui  i nomi,  perchè  riu- 
feirebbe  cofa  foverchia.  Aggiungo- 
no, che  vi  mantengono  14  0 18 


molto. 

I naflri  poi  di  filo  dopo  le  car- 
te dell’una  e dell’ altra  qualità  fo- 
no il  miglior  negozio  di  Ambert,  e 
quafi  tutta  la  gente  povera,  eifan-  ' 
ciulli  fteffi  di  4 in  5 anni  hanno  parte 
nell’utile  di  una  tal  fabbrica,  non 
vi  eflèndo  alcuno  , che  non  polfa 
guadagnare  almeno  7 in  8 folai  al 
giorno  della  noftra  moneta . 

Mm  ij  Am- 
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L’ambra  grigia  è una  fpezie  di 
gomma  fecca,  leggera,  opa«a,  gri- 
gia, e odorifera;  e quanto  ella  è 
nota  per  l’ufo,  e perla  Ili  ma  Ango- 
lare in  cui  viene  tenuta,  altrettanto 
è poco  conofciuta  rifpetto  alla  fua 
origine.  Quello  fi  fa  di  certo  fi  è, 
che  fe  ne  trova  Tulle  colle  del  mare 
in  molti  luoghi,  fpezialmente  dopo 
•.che  laltempella  e l’agitazione  del- 
l’onde  l’ han  gittata  falle  fpiagge. 

1 luoghi  dove  fe  ne  ritrova  mag- 
gior quantità , fono  quella  parte  del- 
la Colta  dell’ Affrica,  e dell’Ifole 
) vicine , che  fi  eltende  da  quella  di 
Mozambico  fino  al  mar  Rollo , Ti- 
fala di  S.  Maria,  e quella  di  S.Die- 

!>o  Rius  vicino  a Madagafcar , l’I- 
ola  Maurizio  non  molto  lontana, 
e la  Colla  di  là  dal  Capo  di  Buona 
Speranza. 

L’ ambra  grigia  dell’  Indie  Orien- 
- tali  viene  ordinariamente  gittata  Tul- 
le Colle  dell’  Ifole  Barmude  nel- 
lo ftretto  di  Boana,  «nell’ Ifole Sim- 
■ bali  contigue  alla  Penifola  di  Juca- 
- tan , ritrovandofene  ancora  in  qual- 
che Colla  del  Mediterraneo . 

Il  Campfero  dice , che  fe  ne  ri- 
trova Tulle  Colle  di  Satzuma,  e fu 
quelle  deli’  Ifola  di  Riucìt  nel  Giap- 
pone; e una  quantità  ne  viene  dal- 
• le  Code  di  Cumanò,  vale  a dire 
dalle  Code  Meridionali  di  Kinocu- 
■ ni,  d’ Ifia  , e di  alcune  Provincie 
vicine  a quedo  Regno. 

Il  Naimann  afferifce  che  ne  ven- 
ga anche  dalle  Moluche,  dalle  Ifo- 
le  Occidentali  diSummatra  ,daUT- 
fola  del  Borneo  , dal  Capo  Como- 
rin  vicino  al  Malabar,  e dalle  Code 
di  Etiopia,  le  quali  da  Sofala  fino 
a Brama  fono  abbondantidime  d’ 
ambra  grigia. 

Gl’  Indiani  dell’  Ifole  Simbali  la 
vanno  a pefcare,  o a raccogliere  in 
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una  maniera  curiofa  . Allorché  il 
mare  è dato  agitato  da  una  tempe- 
da,  e che  vi  fia  apparenza,  che  l’am- 
bra grigia  fia  data  gittata  filila  /piag- 
gia , cotedi  Indiani  tributar)  degli 
Spagnuoli  vi  accorrono  per  preveni- 
re certi  uccelli  che  la  mangiano , e 
che  ne  fono  molto  ghiotti.  Vanno 
contra  il  vento  finché fentono  l’odo- 
re dell’ ambra,  ch’effendo  frefca  ne 
efala  molto;  e fe  il  perdono,  ritor- 
nano in  dietro  , e tanto  vanno  fin- 
ché la  fcoprono  in  fu  la  fabbia  ; e 
ben  fovente  gli  uccelli  tirati  dall’o- 
dore  gliela  dinotano  calandofinel  Ti- 
to ov’  ella  fi  da. 

Varie  fono  le  oppinioni  fopra  l’o- 
rigine dell’  ambra  grìgia , le  quali 
per  effer  degli  Antichi  fono  incerte 
la  maggior  parte  . Dicono  alcuni , 
che  fia  una  compofizione  di  favi  di 
cera  e mele  fiaccata  dai  fadì , e 
quella  oppinione  leggefi  nella  fecon- 
da conferenza  del  Giornale  de’  Let- 
terati Oltramontani  dell’anno  i<$7z, 
pretendendo  che  fi  concuoca  queda 
materia  ai  ragg)  del  Sole  , e che 
cadendo  nei  mare  ivi  riceva  nuova 
perfezione  ; ma  un  tal  fentimento 
vien  confutato  a lungo  dal  Campfe- 
ro nella  fua  Storia  del  Giappone  al- 
la pagina  4 6 del  fupplemento  ; altri 
hanno  detto  non  efier  altro , che  gli 
efcrementi  di  certi  uccelli  : alcuni 
vogliono  che  fieno  fpurghi  di  una 
qualità  di  balene , o di  qualche  ani- 
malemarino, o anfibio  ;cofa  che  non 
ha  del  probabile  per  que’  gran  pez- 
zi di  ambra  che  talvolta  fi  fono  tro- 
vati : altri  pretendono  che  fia  una 
fchiuma  , e il  Clobio  riferifce  18 
oppinioni  diverfe . Tutti  però  accor- 
dano, che  quefie  diverfe  materie  fi 
perfezionino,  e prendano  la  propria 
confidenza  e l’odore  dall’  agitazio- 
ne dell’  acqua  , dalla  falfedine  del 

ma- 
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mare,  e dall’ardore  de’raggj  folari, 
che  le  concuocono,  eie  purificano. 

Evvi  ancora  un’  altra  oppinione  d’ 
tifa,  per  verità  più  moderna  delle 
già  riferite,  ed  è,  che  fia  una  fpe- 
aic  di  bittume , che  ulcendo  liqui- 
do dai  le  vifeere  della  terra,  nel  pro- 
fondo del  mare  fi  vada  condenfando 
a mi  fura  ch’efce,  ond’è  che  fe  ne 
veggono  de’  pezzi  così  graffi , cofa 
che  non  conviene  alle  altre  materie, 
delle  quali  pretendono  elfer  forma- 
ta l’ambra  frigia. 

11  Campfero  fovrallodato  ha  fatte 
varie  offervazioni , e fofticne  anch’ 
elio  , che  fia  una  fpezie  di  bittu- 
me,  oppure  una  foiianza  craffa  fot- 
terranea, che  acquila  la  confidenza 
di  bittume  . Alcuni  vi  fono  , che 
afferifeono  edere  deli’  ambra  grigia 

10  fleffo  che  del  mufehio , e del  zi- 
betto , ma  di  ciò  ne  parleremo  ne’ 

- fuoi  articoli . 

Quanto  al  fuo  odore  credefi  che 
le  fia  connaturale  , cofa  che  ben  fi 
vede  in  altre  gomme  odorifere.  Uno 
de’ pezzi  più  grandi  di  quefl’  ambra 
che  s’abbian  veduti,  è flato  quello 
che  fu  portato  in  Ollanda  filila  fine 
del  decifettimo  fecolo;  egli  era  qua- 
li rotondo , ed  aveva  quali  due  pie- 
di di  diametro,  e pelava  i8z libbre. 

11  Gran  Duca  di  Tofcana  gli  offerì 
50000  Scudi,  e il  Savarl  lo  vide 
nella  Cafadell’indie  Orientali  d’Am- 
lìerdamnel  11*97,  lo  toccò  e lo  eli- 
minò alla  lunga  per  afficurarfi  s’era 
tutto  di  un  pezzo,  o di  molti  uni- 
ti infieme  . Quello  fleffo  farà  flato 
quello , di  cui  ne  parla  il  fopracci- 
tato  Campfero,  che  afeende  di  pe- 
fo  di  185  libbre  di  Ollanda  , ven- 
duto dal  Re  di  Tidor  alla  Compa- 
gnia Ollandefe  per  1 1000  Rifdale- 
ri , non  motto  diffimile  alla  figura 
d’ una  tartaruga  lenza  teila  e fen- 
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za  coda  . Per  ordinario  i pezzi  che 
prima  fi  confideravano  per  mirabili 
non  pattavano  le  40  libbre. 

Il  medefimo  Autore  più  volte  da 
noi  citato  oiferva  e (fervi  più  forte 
d' ambra  grigia  fecondo  la  diverfità 
delle  vene  fotterranee  dov’  ella  è pro- 
dotta . Certe  fpezie  fono  particola- 
ri a certi  Paefi,  in  maniera  chepcr- 
fone  fperimentate,  dopo  averla  at- 
tentamente confìderata,  poffono  can- 
ghietturare  quali  fieno  fiate  le  Co- 
lle dove  l’han  trovata.  Evvene  che 
rafTomiglia all’  asfalto,  o nafta  ne- 
ra difiècata , e per  confeguenza  più 
o meno  nera  e pefante  , e d’  una 
differente  confidenza  a proporzione 
dell’ altre  fpezie,  che  fono  più  bian- 
che, e quello  proviene  dalla  mefeo- 
lanza  delle  particelle  più  fine  ; que- 
lle fono  più  leggere  e più  rare,  ma 
con  proporzioni  diverfe  . Alcune  al- 
tre fpezie  fono  fommamente  legge- 
re, e quafi  raffomigliano  ad  un  fun- 
go, ond’  è , che  lo  Scaligero  con- 
ghietturò,  che  l’ambra  grigia  potef- 
fe  edere  una  fpezie  di  fungo  ma- 
rino. 

Quando  è frefea,  e gittata  da  pò- 
co  fulla  {piaggia  , ella  è molle  e 
frangibile,  raflomigliante  a una  bo- 
vina lecca  , e tiene  una  fpezie  di 
odore  d' abbracciato . Allora  è faci- 
le da  faifìficarfi,  mentre  elfendo  co- 
me una  mafia  tarinola  vi  fi  può  in- 
corporare ciò  che  fi  vuole . Non  vi 
è cola  più  atta  a framtfchiarfi  den- 
tro, a quel  che  dicono  li  foffifticato- 
ri  medefimi  , quanto  il  guido  del 
rifo  , cofa  che  dà  all’  ambra  della 
leggerezza,  ed  un  colore  grizafiro. 
Ma  un  tal  inganno  però  può  flar  po- 
co nafcoilo,  perchè  ben  pretto  vi  fi 
cacciano  i vermini , non  effendo  più 
così  facile  il  dittinguere  fe  fia  fiata 
foffifticata  coll’  aggiungervi  fio  race, 

ben- 
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. bengioino,  o altri  a ramati  d'odore 
fquifito . Riefce  ben  agevole  il  co- 

• nofcerla  al  folo  vederla  da  una  cer- 
ata compofizione  fatta  di  pece  , di 

refina  , di  ftorace  , ed  altri  ingre- 

• dienti  limili,  dal  toccarla  , e dall' 
odore.  E'fbiito  colf  urne  di  coloro 
che  ritrovano  l’ambra,  di  cacciarne 
divertì  pezzetti  in  un  grande  calcan- 
dola fortemente  ; efe  il  pezzo  gran- 
de diventa  difforme  lo  calcano  in 
maniera,  che  gii  danno  una  figura 
rotonda,  con  cui  reità  fminuita  l’ap- 
parenza grande,  ma  il  pefo  aumen- 
ta fenza  pregiudizio  delia  fua  bon- 
tà. 

< Dee  effere  fcielta  ben  netta , Cec- 
ca, e leggera,  in  bei  pezzi  di  color 
tutto  grigio  al  di  fuori,  e con  pic- 
cole macchie  nere  al  didentro, di  un’ 
odore  dolce  ed  aggradevole,  guar- 
dandoli da  quella  eh’  è umida  e 
molle,  otrervando  Tempre  s’è  foffi- 
flicata,  o mefcolata  di  gomma  , o 
altre  cole  limili . Uno  de’ mezzi  pili 
ficuri  e comuni  per  conofcere  fe  fu 
fiata  alterata  li  è,  di  mettere  alcuni 
grani  lovra  una  pialfra rovente,  efe 
c’è  qualche  corpo  eterogeneo  frana  i- 
fchiato,  fi  vede  dal  fumo,  oppure  fi 
diftinguerà  iè  fia  pura  dalle  poche 
ceneri  che  lafcia.  Le  Nazioni  Orien- 
tali di  là  dal  Gange  fanno  ordinaria- 
mente quella  prova  lovra  un  pezzo 
di  moneta  d’oro  fottile  di  figura  o- 
vale  chiamata  Cootangb  , e la  ten- 
gono tempre  alla  mano  per  tal  effet- 
to , mettendola  fopra  carboni  acce- 
fi  con  un  poco  d’ambra  grigia,  che 
vi  rafchiano  fopra  . I Cineli  tengo- 
no per  la  migliore  quella,  le  raschia- 
ture deila  quale  polle  nell’acqua  bol- 
lente, e coperte  lì  difeioigono  me- 
glio, e lì  iiquefanno  più  ugualmen- 
te . Sogliono  fare  quella  pruova  nel- 
le tazze  di  porcellana , che  adope- 
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ràno  per  bere  il  tè  . La  piè  inferio- 
re è quella  , che  fi  ritrova  negl’  in- 
-teftini  della  balena.  Quella  beltia 
vien  chiamata  in  linguaggio  dei  Pae- 
fe  mocos , ed  è lunga  tre  in  quattro 
braccia,  pigliandofi  frequentemente 
nei  mari  vicini  al  Giappone . Quan- 
do nell’  aprir  le  budeile  veggono  una 
foflanza  grumofa  fimile  alla  calce  f 
quello  è legno  che  vi  pofibno  trova- 
re dell’  ambra  grigia  . Quella  però 
è quella,  che  viene  alcune  volte  git- 
tata fulle  fpiaggie  cogli  eferementi 
della  balena  ancor  vivente . Sono 
comnni  molto  nel  Giappone  , e le 
genti  del  Paefe  le  chiamano  curi - 
furanofuu,  vale  a dire  fterco  di  ba- 
lena/ e tal  volta  danno  un  tal  no- 
me ad  ogni  Torta  d’ambra  grigia  in 
generale.  Si  trova  alcune  volte  una 
certa  materia  enfia  , che  getta  il 
mare  fulle  colle  più  Meridionali  deli’ 
Indie  Orientali,  che  raflómiglia al- 
la villa  a quella  ambra  cosi  bene  , 
che  può  ingannare  quelli  che  la  cer- 
cano . ,-r 

I Negri  dell’  Afia,  fulle  Colle  de* 
quali  fi  ritrova,  non  ne  fanno  al- 
cun’ ufo  . 11  cùnfumo  grande  fi  fa 
in  Periìa,  nell’Arabia,  e nel  Mo- 
gol, fervendofene  nelle  loro  confet- 
ture in  vece  di  zucchero  ; i Cinefi  , 
i Giapponefi  , i Tunchinefi  altro 
non  ne  fanno,  che  mefcolarla  ne* 
loro  aroraati  , credendo  , che  dia 
loro  rilàlto,  e che  ne  filli  1’  odo- 
re, il  qiiale  a motivo  della  volati- 
lità efalerebbe  troppo  prello . 

II  Signor  Garcin  afferma  non  ef- 
fervi  droga, full’  orìgine  di  cui  fieno 
fiate  tante  difpute,  quante  full’ am- 
bra grigia;  ciò  non  ottante  egli  non 
ha  dubbio , che  la  materia  di  elfa 
non  fia  una  fpezie  di  gomma  refi- 
noia,  che  cola  da  un’  albero,  die 
nafeein  alcune  delle  Ifole Filippine. 

Una 
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Una  tal  «fina  vi  è colà  abbonde- 
volilfima,  e tiene  molto  dell’  odo- 
re dell’ ambra  al  dir  del  Gemelli  , 
il  quale  afferifce,  che  quelli  Ifola- 
ni  l’adoperano  per  calafattare  le  lo- 
ro barchette  . Siccome  tali  alberi 
nafcono  Copra  gli  fcoglj  e i fallì 
che  lono  Copra  le  fpiaggie  , cosi 
quella  materia  refinola  cola  foven- 
te  nell’ acqua,  la  quale  col  tempo 
indurendola  con  la  fua  falfedine  , 
la  rende  più  leggera  e più  odorala; 
e i venti  poi  che  vi  lpirano  rego- 
v larmente  per  fei  meli  , mandano 
quelli  pezzi  natanti  d’  ambra  a 
galla  fino  alla  Coda  Orientale  dell’ 
Affrica,  e per  confcguenza  Ce  ne 
ritrova  più  fpeffo  Culle  Colle  del 
Mozambico  e di  Madagafcar,  che 
in  altra  parte.  Que’ piccoli  infetti, 
che  fovente  fcopronfi  repellici  nell’ 
ambra , provano , che  abbia  la  pro- 
pria origine  in  qualche  Ifola  non 
molto  conofciuta. 

Finalmente  il  Dottor  Gafparo 
Naimann  celebre  fra  i Chimici  , 
avendo  pubblicate  in  lingua  Tede- 
fca  le  fue  offervazioni  Copra  1’  am- 
bra grigia  in  un’  opera  intitolata 
Di fqut fitto  de  ambra  grafica  in  Dref- 
da  17 jó  in  quarto,  ailerilce  le  cole 
. feguenti  : 

Che  1’  ambra  grigia  paffa  dalla 
terra  al  mare  come  la  gialla,  nè 
vi  paffa  colando  come  l’olio  petro- 
leo,  ma  in  una  confiftenza  attual- 
mente fpefla,  flellìbile , * e fecondo 
ogni  apparenza  per  lo  più  in  confl- 
uenza , e ancora  vifcofa . 

Che  nel  principio  della  fua  for- 
mazione c’  entra  propabilmente  un 
bittume  liquido,  o Ipezie  di  nafta 
per  coflituire  la  mefchianza. 

Che  Ce  ne  può  formare  una 
gran  quantità  in  una  volta  , tutto- 
ché fui  principio  non  Ce  ne  formi 
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per  ordinario  che  un  pezzetto  ; 
l'opra  cui  fi  unifce  o il  attacca  una 
o più  mani  di  effa  , coficchè  fi  au- 
menta per  l'ovrappofizione  ora  in  ro- 
tondo , ora  in  lungo , oppure  in  al- 
tre forme  irregolari.  In  una  forma- 
zione eli’  è alquanto  molle  fempre, 
onde  vi  fi  attaccano  tutte  quelle 
cole  che  vi  fi  porta  il  calo,  come 
becchi  ed  unghie  d’  uccelli  , cro- 
ilacei,  efpiniai  pefce,  ed  altre  ma- 
terie Coralliere,  dopo  di  che  indu- 
rendoli a poco  a poco  prende  la  con- 
fiffenza  di  cera. 

E tutto  che  veggiamola  maggior 
parte  dell’  ambra  grigia  formata  di 
piu  mani  di  materia,  con  tutto  ciò 
molti  Inglefi  dimoranti  in  America 
fi  fono  ingannati,  credendo,  che 
Coffe  un  prodotto  di  un’  animale  , 
ovvero  una  materia  formata  in  una 
fpezie  di  balena , in  cui  fi  formaffe 
come  una  fpezie  di  bezoar,  o cal- 
colo. Averebbero  quelli  Signori  po- 
tuto confiderare  , che  molti  altri 
corpi  fotterranei  riformano  una  ma- 
no Copra  1’  altra,  come  i carboni 
follili,  le  miniere  di  allume,  ed 
altri  minerali  , come  talco,  1’  ar- 
dofia  o fia  pietra  cavagna  fpecu- 
laria  ec. 

L’  analifi  Chimica  comprova  al- 
tresì lenza  dubbio  , che  1’  ambra 
grigia  è una  fpezie  particolare  di  Cuc- 
cino, e folo  di  un  tal  genere;  e fa- 
cendo quell’  analifi  bifogna  effere 
efattiffimo  a levarle  ogni  cola  che 
le  fia  foraftiera. 

Molti  fono  gli  Autori  che  ne 
hanno  fcritto,  ma  ciafcheduno  di- 
verfamente;  il  Denis,  ilManconis, 
il  Pomet,  il  Lemery,  e quali  tut- 
ti i Francefi  credono,  che  1’  ambra 
grigia  fia  una  produzione  delle  pec- 
chie; e il  Lemery  crede  di  più  d’ 
aver  ritrovata  della  cera  nella  dillo* 

luzio- 
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--Iuziane,  o fia  effcnza  di  erta  , av- 
vegnaché quei  precipitato  di  coi  par- 
la, foffe  bianco,  vìfcofo , e fintile 
al  fevo , ovvero  ai  talco , pure  altro 
non  era , che  la  vera  ambra  purifi- 
: cata  , e ridotta , e che  fi  può  di 
nuovo  diflolvere  nel  fuo  primo  dif- 
; folvente,  o pure  nello  fpirito  di  vi- 
no rettificato , cola  che  non  fi  può 
fare  cosi  agevolmente , e in  tutto 
della  cera . 

Nove  forte  d’  ambra  grigia  fono 
conolciute,  cioè  cinericcia,  bian- 
. caftra,  gialliccia,  nericcia  , lifcia 
come  fc  folle  con  una  pelle  coper- 
. ta,  bruna,  radiata,  marmorina,  e 
-nera  affitto.  Evvi  dell’ ambra  gri- 
ia  , che  non  è mai  fiata  ingoiata 
agli  animali,  e ve  n’  è eh’  è fiata 
.'mangiata  da  érti,  e poi  vomitata, 
o ritrovata  nei  loro  corpi  , e que- 
-ifta  è l’ inferiore»  come  abbiamo  ac- 
- cennatodi  l’opra,  ritènendo  fempre 

S’che  cattivo  odore  dell’  animale 
o , ond’  è facilifiimo  il  difiin- 
t guerla.  La  nera  affatto,  o la  bian- 
cca  vale  poco,  come  ancora  la  lifcia 
è uniforme  per  eflère  per  lo  piu 
. falfificata,  oppure  del  tutto  artifi- 
cialmente comporta.  Al  contrario 
la  grigia,  la  radiata,  eia  marmo- 
rina con  macchie  bianchicci  , ne- 


fino  ai  8 Fiorini  col  dibattimento 
medefimo.  Serve  la  grigia  ai  Profu- 
mieri , ed  ai  Confetturieri  in  alcu- 
ne confetture , ponendovene  anche 
nella  cioccolata,  e fe  ne  fanno  de- 
gli eftratti  dell*  effenza , e delie 
tinture . L’  effenza  migliore  di  erta 
viene  dall’ Ol  landa,  e da  Portogallo. 

Per  far  pajìa  ef  ambra  grigia. 

Prendi  un’  oncia  d’  amido  , una 
d’irios  di  Firenze,  mezza  di  asfal- 
to , una  di  bengioino  , una  e mez- 
za di  fpermaceti,  una  dramma  di 
ottimo  mufehio  Orientale  , riducen- 
do il  tutto  in  polvere  fottiliflima , 
e paflando  ogni  cofa  periofetaccio. 
Farai  pofeia  feparatamente  difeio- 
gliere  le  droghe  in  acqua  di  cannel- 
la difiillata,  e fiemprata  una  quan- 
tità Efficiente  di  gomma d’adragàn- 
ti  in  altrettanta  acqua  di  cannella, 
e ne  formerai  una  parta , che  met- 
terai in  digefiione,  e quando  la  giu- 
dicherai baftevolmentefecca,  fi  può 
confervare  in  una  fcatola  con  bom- 
bice ben  chiufa , che  non  poffa 
fvaporare , e durerà  per  ben  dieci 
anni.. -i  .1*  i : v-  I 

E/fen?a  d’  ambra , e di  mufebio . 

Prendi  una  dramma  d’  ambra,  e 


re  ò giallaftre  èia  migliore,  e tal-  mezza  di  mufehio,  emettile  in  una 
« volta  è coperta  di  una  crofta  nera  bottiglia  comuna  foglietta  di  fpiri- 
al  di  fuori,  dove  fi  trovano  becchi  to  di  vino,  e volendola  meno  ga- 
d’  uccelli  e l’ altre  cofe  già  dette  ; gliarda  balleranno  otto  oncie,  ben- 
ché però  fcielgafi  la  più  pura  lem-  chè  nel  primo  modo  fia  migliore  . 
pre  per  quanto  è polubile  , avver-  Ben  chiufa  poi  che  fiala  bottiglia, 
tendo  che  anche  la  migliore  è me-  i’  elporrai  al  Sole  , o la  feppcìl irai 
-ifcolata  di  Amili  impurità.  nel  letame  per  lo  fpazio  di  lei  fet- 

’ In  Amfterdam  fi  vendono  due - rimane,  ed  anche  due  mefi . 
forte  d’ambra,  la  grigia,  e la  ne-.  L’  ambra  bianca  fi  adopera  ne’ 
ra.  La  grigia  fi  vende  dagli  otto  brodi  come  una fpezie  di  Cardiaco, 
fino  ai  ledici  Fiorini  l’oncia  col  di-  la  nera  poi  fpeflo  viene  adoperata 
battimento  per  lo  pronto  contante  dai  Profumieri,  perchè  corta  meno 
d’  un  percento.  La  nera  vale  dai  5 della  grigia. 

« Dizion.  Univer.  T om.  I.  Nh  L’am- 
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L’  ambra  grigia  in  Francia  diga- 
bella d’ Entrata  paga  otto  Franchi 
per  libbra. 

In  Venezia  libbre  50  fottili  for- 
mano un  collo  tanto  per  l’Entrata, 
quanto  per  l’Ufcita. 

Ambra  gialla  , o fia  c arabe , o 
fuccino  giallo  è una  Inezie  di  gom- 
ma, o di  retina  d’  albero,  che  li 
ritrova  ordinariamente  nel  Baltico 
fulle  Colie  di  Prudia.  Quando  fpi- 
rano  certi  venti  viene  gittata  da  elli 
in  fu  la  fpiaggia,  dove  temendo  gli 
Abitanti,  che  il  mare  che  l’ha  get- 
tata fe  la  ripigli,  la  vanno  a racco- 
gliere nel  furore  del  la  tempera . Pre- 
tendono alcuni  Autori,  che  vi  fìa 
dell’  ambra  gialla  follile  ; e che  in 
Ifvezia , come  pure  nella  Pruffia  fe 
ne  ritrovi  nella  labbia  ben  lontana 
dal  mare.  In  fatti  leggeft  nella  Sto- 
ria dell’  Accademia  Reale  delle 
Scienze  del  1700  clferne  Hata  ritro- 
vata nelle  fiilure  di  alcune  Rocche 
della  Provenza,  le  più  fpoglie , e 
le  più  Aerili;  cola  però  che  farebbe 
credere,  che  quella  gomma  folle  un 
minerale,  non  un  vegetabile  ^ e che 
1’  ambra  del  mar  di  Danzica  non 
cadede  dagli  alberi,  ma  che  vi  ve- 
nifle  portata  dai  torrenti. 

Agricola  la  mette  nel  numero  dei 
bittumi,  ed  altri  la  fanno  prodotta 
dall’ arene  d’un  lago  chiamato  ce- 
fi/Ica  nelle  vicinanze  del  mar  Atlan- 
tico; e molte  altre  oppi nioni  vi  fo- 
no • ma  tutte  così  poco  verilìmili , 
chefi  può  attenere  alla  prima;  poi- 
ché certamente  e dal  Baltico,  e dal- 
la Prudia  viene  molta  ambra  gial- 
la , quando  dir  non  voleffimo  cffer- 
vene  di  due  forte,  l’una  minerale, 
e l’altra  vegetabile. 

Secondo  l’apparenza  quella  gom- 
ma o reftna  vegetabile  ti  forma  ful- 
le pioppe,  o fugli  alberi , dei  qua- 
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li  vi  fono  bofehi  intieri  fulle  Collie- 
re  della  Svezia,  ed  altiflimi,  e che 
cadendo  in  mare  fiaccata  dagli  al- 
beri dall’impeto  de’ venti,  dopo  d* 
eflervi  perfezionata  col  fale  di  que- 
llo elemento  ,■  venga  portata  fulle 
fpi aggio  PrufBaae,  che  fono  aliai 
bade.  Lemofche,  le  formiche,  ed 
altri  infetti , che  ordinariamente  li 
ritrovano  racchiuft  nei  pezzi  d’ am- 
bra gialla , provano  baflevolmente 
efl’erquefla  una  produzione  della  ter- 
ra , e non  del  mare . 

Dicefi , che  alcuni  Tedefchi  abbia- 
no il  fegreto  di  ammollir  1’  ambra 
gialla;  e fe  ciò  fofl’e,  quelli  animali 
confervati  nell’ ambra  potrebbero  et- 
fere  lavori  dell’arte,  anziché  opera 
della  natura. 

Attribuirono  all’  ambra  la  pro- 
prietà di  levar  la  paglia,  e ne  1 pie- 
gano la  ragione  colla  materia  fatti- 
le , a cui  i Moderni  Filofod  attri- 
buirono tutti  quegli  effetti , die  1* 
antica  Filoiòfìa  lolevafpiegare  coll* 
ofeura  virtù  delle  qualità  occulte  ; 
fopra  la  qual  proprietà  accenneremo 
qualche  cola  più  a badò . 

Una  volta  1’  ambra  fi  adoperava 
in  molte  forte  di  lavori  preziolV  e 
delicati , ma  da  qualche  tempo  è 
andata  affatto  in  difillo  , redando 
qualche  poco  ancora  in  preggionell* 
Àudria,  in  Germania,  in  Polonia, 
nell’  Ungheria  , e in  qualche  parte 
dell’  Oriente.  Nella  Polonia  «nell* 
Ungheria  lì  lavora  con  più  diligen- 
za , e fi  vende  più  cara- 

Ella  ha  qualche  ufo  nella  Medi- 
cina , purché  da  vero  carabe  , per- 
chè molti  avendo  l’arte  di  contraf- 
farla con  la  trementina,  cotone,  e 
rodi  d’uovo  , e gomma  arabica  in- 
gannano , ed  alcuni  danno  in  vece 
di  eda  la  gomma  copal . 

Cavali  dall’ambra  gialla  una  tin- 
tura. 
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tura,  uno  fpirito,  un  fai  colatile, 
ed  un’olio,  e quell’ ultimo  ferve  a 
fare  della  vernice  di  fpirito  di  vi- 
no . 

Quelli  che  nella  Prulfia  , o in 

. Polonia  vanno  a cercar  l’ ambra  gial- 

- la,  fogliono  comperare  la  licenza  da 
coloro,  ai  quali  i Re  di  quelli  due 

. Paeli  refpettivi  hanno  appaltata  que- 

< ila  gabella,  che  una  volta  era  con- 

- fiderabililfima  . Gli  antichi  Roma- 
ni l’avevano  in  grande  edimazione; 
e la  pietà  dei  Crifiiani,  poiché  for- 
mava di  ella  delle  figure  de’  Santi , 

i delle  Corone , ed  altre  opere  di  fi- 

■ mil  lorta  , ne  aveva  accrefeiuto  il 
prezzo  • ma  al  prefente  che  non  è 
più  cosi  in  ufo,  non  fene  fpaccia  il 
terzo  di  quello  fi  vendea  per  1’  ad- 
dietro, quando  non  fieno  lavori  di- 
ilinti , come  in  vero  alcuni  fe  ne 
veggono  fatti  con  tal  proprietà  e de- 
licatezza, cheformandei  pezzi  mol- 
to (limati . Per  lungo  tempo  fu  cre- 
duto , che  non  fe  ne  ritrovaffe  che 

- in  Prulfia,  ma  al  prefente  è certo  , 
che  fe  ne  raccoglie  anche  nella  Sve- 
zia filile  Code  dell’  Ifoladi  Biorca, 

. e nel  lago  Meler  fituato  fra  le  Pro- 
vincie di  Uplanda  , e di  Suderma- 

■ nia . 

Il  Signor  Brein  Dottore  di  Me- 

- dicina  a Danzìca  ricevette  un  pez- 
zo d’ambra  dell’ Indie,  recata  dagli 
Oliandoli  nel  Regno  di  Benin , che 

'•  forma  una  parte  della  Guinea  , ed 
invidia  al  Signor  Sandellio  Medico 
in  Elbinga,  perchè  l’efaminaflfe,  e 
la  paragonane  con  quella  di  Prulfia  ; 
tanto  più,  che  di  quell*  ambra  non 
fi  ha  cognizione  in  Europa  , che  d’ 
alcuni  anni  in  qua  : ed  ecco  le  of- 
fervazioni  da  effolui  fatte  le  più  im- 
portanti : la  lettera  è ferina  nell’ 
anno  1712,  e cavata  dalla  Bibliote- 
ca Germanica  tom.V  pag.  izi. 
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Quèft’ambra  che  ritrovali  in  ab- 
bondanza nel  Regno  di  Benin,  èuna 
pruova,  che  quello  Paefe  non  men 
che  la  Prulfia  fia  molto  carico  di  un 
tal  bittume,  quando  non  fi  volelfe 
confiderarla  una  vegetabile  produ- 
zione . Tutti  i pezzi  non  fono  di 
ugual  bellezza  ; alcuni  colio  fplen- 
doree  trafparenza  imitano  il  ari  dal- 
lo ed  il  diamante, ogni  poco  che  fe 
gli  levi  la  crolla  , o le  parti  più  graf- 
ie; altri  al  contrario  fono  feminati 
o in  tutto,  0 in  parte  da  certe  nuv- 
volette,  che  gli  ofeurano  ; ed  altri 
in  cui  fi  diftinguono  animaletti  raf- 
fomiglianti  ai  nodri  inietti  , o par- 
ticolari del  Paefe  dove  fi  raccolgo- 
no ; e finalmente  ve  ne  fono  alcu- 
ni , che  fi  ponno  chiamar  impuri , 
perchè  contengono  delle  particelle 
terree  più  o meno,  e fra  qued’ ulti- 
mi ve  ne  fono  che  han  piu  drati  u- 
no  fopra  l’altro  , cofa  che  fa  vede- 
re , che  queda  nuova  ambra  come 
quella  di  Prulfia  fia  data  liquida 
prima  d’ indurirfi  ; quando  fi  Itrop- 
piccia , ma  fpezialmente  quando  lì 
abbraccia, fparge  un’odore,  che  de- 
nota un  fai  volatile  fottiliffimo.  Un 
tal  odore  che  uguaglia  quello  del 
miglior  madice  , per  non  dire  che 
loforpaffa,  è molto  inferiore  a quel- 
lo di  Prulfia  ; ma  fe  queda  in  ciò 
le  cede  , le  può  ben  anche  dar  del 
pari  nella  virtù  attrattiva. 

Quanto  alla  durezza,  eh’ è una 
delle  principali  qualità  dell’ambra, 
rifulta  dall  efperienze  del  Sandel- 
lio, che  queda  non  è di  una  con- 
fidenza molto  foda.  Soggiugne  che 
l’acqua,  nella  quale  fi  tuffa  l’am- 
bra di  Prulfia  allorché  lavorandola 
fi  viene  a ribaldare,  il  che  fa  fen- 
za  ammollirla,  non  è in  queda  di 
alcuna  efficacia,  nè  potrebbe  impe- 
dirne, nè  provenirne  la  rottura.  Bi- 
N n i j io* 


Digitized  by  Google 


1 8 4 A M 

fognerebbe  dunque  per  rendere  que- 
ft’ ambra  d’ufo  maggiore  darle  quel 
grado  di  durezza  cne  non  ha  ; ma 
tutti  i mezzi  immaginati  dal  San- 
dellio  per  ciò  non  fono  riufciti,  ed 
è portato  a credere,  eh’  ella  non  fia 
; altro  che  un  comporto  di  gomma 
e di  refina.  L’efperienza  ftefla  ha 
conformata  la  (ita  conghiettura;  im- 
perocché avendo  fatta  una  diffolu- 
zione  di  quell’ ambra  collo  fpirito 
di  vino  tartarizato  , ritrovò  dopo 
la  decantazione  una  gomma  mela- 
mela, a cui  neflunacofa  puotere- 
ituire  la  fua  prima  durezza , per  el- 

- fere  la  parte  refinofa  Hata  difciol- 
ta  coll’operazione.  Tutte  quelle 
cofe  unite  a qualche  varietà  che  fi 
olforva  ne’  fuoi  colori  in  compara- 
zione di  quella  di  Prurtìa  , mortra 
che  non  fia  molto  da  proccurarne 
l’acquifto.  Non  difperava  nulla  di  me- 
no il  fuddetto  Autore  di  poterne  fare 
degli  fpecchj  uftorj  a motivo  della 
fua  gran  trafparenza;  ed  ha  anco- 
ra ricavata  dalla  difiòluzione  fatta- 

ine  una  vernice,  che  per  efler  nuo- 

- va  potrebbe  forfè  fon’ ire  per  lilciarfi 
la  fiaccia  alle  donne. 

L’ Autore  dello  Spettacolo  della 
natura  parlando  nel  terzo  Tomo  del- 
l’ ambra  gialla,  crede  ch’ella  abbia 
la  ftefla  origine  del  inietto , che  pa- 
re non  efler  altro,  che  un  nero  bit- 
tume , framifehiato  di  particelle  ter- 
ree , e indurito  come  una  pietra; 
poiché,  l’ambra  gialla  tiene  lo  fieflo 
odore,  la  ftefla ellettricità,  vale  a 
dire  la  medefima  facilità  di  tirare  le 
paglie,  e Jfo  materie  leggere  dopo 
d’ efler  fiata  ribaldata  coilo  ftropic- 
ciarla. 

Ohe  gli  Antichi  fodero  perfuafi, 
che  l’elettricità  appunto  folle  un 
diftintivo  dell’ambra  per  conofcere . 
la  vera  dalla  falla,  non  è da  fiu- 
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pirli  ; ma  una  tal  oppimene  non  può 
così  alla  cieca  correre  fra’ Moderni  ; 
mentre  l’efperienza  ci  fa  conofcere, 
che  una  tale  attrazione  non  è parti- 
colare della  fola  ambra,  ma  di  ogni 
altro  corpo  duro  e compatto  , quan- 
do la  fua  fuperfìzie  fia  lifeia  e po- 
lita. 11  crifiallo,  il  diamante  , le 
altre  gioie,  e fino  la  cera  Spagna, 
polite  che  fieno  e rifcaldate  collo 
ftropicciamento,  attraggono  le  pa- 
glie, e l’altre  cofe  leggere;  le  par- 
ticelle che  fi  mettono  in  moto  col- 
io ftropicciamento,  fono  quelle  che 
l’ attraggono  col  fup  vortice  , non 
la  virtù  o qualità  particolare  del- 
l’ambra. • i 

L’Artman  Prulfiano  nella  fua  di- 
fertazione,  ch’è  nel  compendio  del- 
le tranfaxtoni  filofofiebe  tom.  quar- 
to, c'  infegna,  che  non  folamente  fi 
va  cercare  al  fondo  del  mare  lun- 
ghetto quelle  Colle,  dove  viene  traf- 

Sortata  dalla  violenza  delle  tempe- 
e dai  lìti  ov’  ella  cola,  ma  che 
fi  trova  eziandio  in  molti  luoghi  del- 
la Pruflìa,  ordinariamente  collocata 
fra  materie  vitrioliche  e bittumino- 
fe  , che  fono  polle  Arato  fopra  Ara- 
to come  divede  foglie  fottili,  che 
a prima  villa  fi  crederebbero  d’al- 
bero . 

Le  Nazioni  più  Orientaci  del- 
l’Afia,fpeziaimemei  Giappone!! ap- 
prezzano più  l’ambra  gialla  delta 
grigia  , .filmandola  ancor  più  del- 
le pietre  preziose  [ come  già  di  fo- 
pra  accennai  ];  mai'ra  tutte  lagial- 
la trufparentc,  ch’è  si  comune,  e 
così  poco  fiimara  in  Europa,  è quel- 
la ifie.  comperano'  a più  caro  prez- 
zo a motivo  della  foia  perfezione  e 
deli’aittiehità , che  leattribuifeono  ; 
ogn?  altra  feerie  viene  da  efli- de- 
prezzata . Un  bravo  .Chimico  ha 
fuggcrjte  m' foia  fua  opera  le  fo- 
glienti 
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guénti  notizie  fopra  l’ambra  gialla. 
Ella  non  è altro  che  un  bittume 
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po  dalle  14  alle  18  al  rotolo  di  600 
dramme . 


minerale  contenente  olio,  acqua,  In  Francia  la  gabella  d’ Entrata 
. terra,  e fale  acido  di  l'uà  natura,  di  quell’ambra  è di  73  perogni  100 
e del  genere  dei  vitrioli . Quelli  libbre  di  pelo, 
quattro  ingredienti  fono  cosi  inti-  Il  carabe  in  Venezia  forma  un 
inamente  mefcolati  infieme  , che  Collo  di  Ufcita  ed  Entrata,  quan- 
j alcun  diffolvente  o fia  menllruo  or-  do  lìa  di  libbre  300  fottili . 

dinario  non  è capace  di  fciogliere  Ambra  liquida  , che  gli  In- 
r intieramente  un  tal  legame,  nè  glefi  chiamano  liquìd-ambar . E’ una 
ellraerlo  perfettamente  bene,  per-  fpezie  di  refina  chiara  e roflkcia, 
chè  domina  l’ingrediente  oleofo,  e liquidiflima  quando  è frefca  , ma 
nella  proporzione  del  mirto  fa  quali  che  fi  condenla  molto  più  che  s’in- 
i tre  quarti  ; oltre  di  che  quello  o-  vecchia,  efifuol  mettere  nel  numero 
lio  non  è di  natura  vegetabile,  ma  de’  ballami,  v.  Balfnmo. 
minerale  e bittuminofo.  AmbreVta  o fia  grano  di  mu- 

di Ollandefi  vendono  per  ambra  fchio.  Quella  è la  femenza  di  uRa 
gialla  una  gomma  refina  vegetabile  pianta  , che  crefce  nell’Ifole  Antil- 
proveniente  dall’  America,  che  fi  le,  e in  Egitto,  che  nell’  odore  fi 
chiama  gomma  di  Looch,  e quan-  accorta  al  vero  mufchio : s’adopera 
do  è fola,  fi  può  provare  facilmen-  ne’  profumi  , e fe  ne  fanno  Pater 
te  e conofcere  fe  fia  un  fuccino  fai-  nofter  per  le  corone  . 
fo  in  quattro  maniere.  I.  perchè  ha  II  P.  Labat  nel  fuo  viaggio  dell’ 
meno  di  elettricità  dei  fuccino  ve-  Affrica  Occidentale  dice  , che  l’am- 
ro.  II.  perchè  abbrucciandola  non  dà  bretta  nafce  in  quantità  perfettamen- 
punto  il  vero  fuo  odore.  III.fi  di-  te  bene,  e lenza  coltura  in  tutto  il 


lcioglie  nello  fpirito  di  vino  in  più 
quantità  del  fuccino  vero.  IV.  non 
rende  punto  di  fai  volatile  nella  di- 
ilillazione . Ma  fe  quella  gomma  di 
Looch  è mefchiatacon  fuccino  vero 
in  pezzi  di  grandezza  uguale,  è dif- 
ficile a dirtinguerla,  e così  la  ven- 
dono ordinariamente  . Chi  voleffe 
elfer  appieno  informato  deli’  anali  li 
Chimica  del  carabe  può  riccorrere 
alla  pubblica  lezione  fatta  fopra  1’ 
ambra  gialla  dal  Signor  Naimann, 
rtarapata  in  Berlino  in  lingua Tede- 
fca  nel  1730, da  cui  abbiamo  tratto 
tutto  quello.  : , ; 

L’  ambra  gialla  lavorata  valeva 
in  Ateppo  nell’  Aprile  1734  dalle 
18  fino  itile  40  Piallre,  e poi  dalie 
20  fino  alle  50  ogni  occa  di  400 
dramme,  e la  rozza  nello  fteffo  tem- 


Paefe  di  Galam  ; che  i Negri  non 
ne  fanno  ufo  alcuno,  e che  le  fem- 
mine tutto  che  amantiflìme  degli 
odori  non  fe  ne  curano . Quando 
quella  femenza  trova  un  terreno 
graffo  e profondo,  crefce  fino  all’ 
altezza  di  fei  in  fette  piedi , e in- 
contrando qualche  albero  che  la 
follenga,  vi  fi  avviticchia  e lo  cir- 
conda ; e quando  quello  le  manchi , 
giunta  ali’  altezza  di  due  piedi  in 
circa  fi  piega , e va  ferpendo  per  ter- 
ra. Il  fuo  gambo  è rotondo,  tene- 
ro, e ripieno  di  piccoli  getti  ramo- 
fi  • ella  è vellutata,  e bianchiccia, 
le  fue  foglie  fono  accoppiate  , ma 
ineguali,  e quelle  di  (opra  molto 
più  grandi  di  quelle  di  lotto  fempre 
fra  {fagliate,  e quelli  taglj , benché 
. poco  profondi , formano  degli  an- 
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goli  acuti , che  !e  fanno  parere  co- 
me guernite  di  punte  ; fono  mol- 

• li , polpofe,  e di  un  certo  verde  di 
fopra  piii  pallido  di  lotto . Preten- 
defi  , che  quefte  foglie  cotte  nell’ 
acqua,  e porte  in  cataplafmo  fieno 
eccellenti  per  li  tumori . 

Il  feme  che  viene  in  quantità  nel 
frutto  di  quella  pianta,  è caldo  in 
primo  grado,  e li  adopera  con  fuc- 
ceffo  in  alcuni  mali.  Vien  detto  , 

• che  coloro  che  vendono  mulchio, 
ne  accrefcano  la  quantità  col  me- 
fcolarvi  di  quefte  temenze. 

Ambulanti  chiamano  in  Francia 
certi  Commilfionarj  degli  appalti 
del  Re,  i quali  non  hanno  porto  fif- 
fo  , ma  fcorrono  in  varj  banchi  o 
porti  deftinati,  per  vedere  fe  fuccede 
cofa  alcuna  contro  i diritti  Reali , 
e 1’  intereffe  dell’  appalto. 

Con  quello  termine  d’  ambulan- 
ti fogliono  in  Amfterdam  chiama- 
re i Senlàli  di  Cambj,  che  non  han- 
no predato  il  giuramento  ai  Magi- 
ftrati  della  Città.  Si  affaticano  co- 
me gli  altri  ; ma  la  Giuftizia  non 
non  iftà  lemplicemente  alla  lor  pa- 
rola. v.  Agente  di  Cambio. 

In  Venezia  poi  fi  chiama  ambu- 
lante quello  che  ferve  a portare  gli 
avvilì,  che  con  nome  corrotto  le- 
gli  dà  il  termine  di  fcapinante.  v. 
Servitore. 

Ambuona,  ovvero  Amboina. 
Quell’  Ifola  eh’  è una  delle  Moluc- 
che,  è fituata  a’ gradi  quattro  e mi- 
nuti venti  della  linea  Equinoziale  , 
e 42  leghe  diftante  dalla  grand’  Ifo- 
la  di  Banda. 

La  mettono  alcuni  nel  numero 
delle  grandi,  avvegnaché  non  abbia 
che  24  leghe  di  giro  ; è divifa  in 
due,  in  maniera  che  l’iftrao  che  fe- 
para  le  due  parti,  effendo  ftrettiffime, 
fa  che  fembrino  come  due  Ifole. 
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La  maggiore  di  quelle  parti  è 
chiamata  Hitou,  e l’altra  è la  me- 
tà più  piccola , e alla  Corta  Meri- 
dionale viene  chiamata  Leytimor . 
La  prima  tiene  due  leghe  di  lun- 
ghezza, e due  e mezza  di  larghez- 
za; 1’  altra  poi  5 in  lunghezza,  e 
una  e mezza  nella  fua  larghezza 
maggiore.  Quefle-due  piccole  Penifo- 
le  dell’  Ifola  Amboina  formano  un 
Golfo  della  ftetfa  lunghezza  di  Ley- 
timor, eh’ è la  minore,  e delia  lar- 
ghezza folamente  d’una  gran  lega, 
tanto  nella  fua  imboccatura,  quan- 
to nel  mezzo. 

Allorché  i Portoghefi  fe  ne  Impa- 
dronirono nel  1517  eli’  era  del  Re 
di  Ternate . La  prelero  gli  Ollan- 
defi  nel  160$  fotto  la  condotta  dell’ 
Ammiraglio  Vvan  der-Hagen  con  9 
vafcclli,confervandofela  tempre do- 
po. Vero  é,  che  nel  tóip  furono 
vicini  a perderla  per  le  poche  forze 
che  avevano  allora  nelle  Molucche, 
mentre  gl’  Inglefi,  i Portoghefi,  e 
i Naturali  di  quefte  Ifole  fi  difpone- 
vano  a sloggiarli;  ma  il  Coen  Go- 
vernatore generale  dell’  Indie  effen- 
dofi  nell’  anno  fteffo  impadronito  di 
Iacatra  nell’  Ifola  di  Giava  , fece 
con  una  tal  conquida  e colla  fua 
bravura  fvanire  ben  predo  quelli  di- 
fegni . I Naturali  fpezialmente  fu- 
rono coftretti  a rinovare  nel  1Ó20 
il  contratto  , che  1’  Ammiraglio 
Vvan-der-Hagen  aveva  fatto  con  elfi 
nel  160$  in  favore  della  Compa- 
gnia. Una  tal  rinovazione  fu  fatta 
lotto  la  direzione  di  Federico 
Houtmann,  fpeditovi  dal  Coen  da 
Iacatra,  detta  oggi  di  Batavia  , il 
qual  Houtmann  era  già  fiato  Go- 
vernatore di  Amboina  i fei  primi 
anni  del  tempo  che  la  Compagnia 
fe  1’  ebbe  appropriata. 

Il  Savarl  vuole,  che  gli  Ollan- 

defi 
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defi  la  perdettero  nel  lóio,  e che 
poco  dopo  la  ripigliaffero  ; ma  egli 
lì  è fervi  to  di  notizie  poco  ficure, 
e probabilmente  eavolle  dal  More- 
ri,  che  lo  «(fenice  nell’  articolo  di 
Amboina;  ma  quell’  ultimo  ha  fcel- 
. to  male  il  fonte  daddove  l’ ha  trat- 
ta , mentre  effendofi  fervito  del 
. Mandeslò,  che  non  avea  impiega- 
ti che  due  anni  nei  Tuoi  viaggi  dell’ 
Indie,  gli  riulcl  imponibile  d’iltruir- 
fi  come  va  in  così  breve  tempo  del- 
ia verità  delle  cofe , di  cui  parla 
nella  fua  relazione . Quindi  è die 
ritrovantt  molti  fotti  follìe  difetto!! 
nel  fuo  Dizionario,  cavati  da  que- 
lla forgente,  o da  limili . 

11  Governo  di  Amboiaa  è il  quin- 
to in  ordine  degli  otto , che  la  Com- 
pagnia tiene  nell’  Indie,  compreso- 
vi quello  di  Capo  di  Buona  fperan- 
za,  eh’  è il  terzo  ; ed  oltre  la  fua  I- 
foia  propria  ne  tiene  altre  dieci 
che  dipendono  dal lefue leggi.  Que- 
lle occupano  tutte  inGeme  una  eitcn- 
iìone  di  mare  prela  in  longitudine 
di  circa  cinque  gradi,  chefono  100 
leghe,  e fono  le  feguenti. 

i.  Ceram  eh’  è la  maggiore  di 
tutte  T altre  infieme,  non  eccettuan- 
do nemmeno  Amboina. 

а.  Ceram  Laout,  Moietta  dittan- 
te quattro  leghe  all’  Oriente  della 
precedente. 

3.  Bouro  la  maggiore  dopo  Ce- 
ram al  Ponente  delle  altre. 

4.  Ambiali  la  minore  di  tutte, 
e la  più  Meridionale,  lontana  cir- 
ca tre  leghe  da  Bouro. 

5.  Manipatttuata  fra  Bouro  e 
Ceram . 

б.  Chelangh  al  Levante  Setten- 
trione , due  leghe  difeofta  dalla  pre- 
cedente. 

7.  Bonoa  ancor  più  al  Settentrio- 
ne , e quelle  due  ultime  fono  più 
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vicine  a Ceram  alla  parte  di  Po- 
nente. 

8.  Orna  polla  al  Levante, due  le- 
ghe lontana  da  Amboina. 

<b  Honimoa  dittante  da  quell’ ul- 
tima una  lega  verfo  Levante  ; e fi- 
nalmente 

io.  Noufla-Laout  dittante  una 
lega  al  Mezzo  giorno  Levante  dall’ 
altra. 

Quelle  tre  ultime  portano  infie- 
me il  nome  comune  di  Uiliaflers, 
e fono  al  Mezzo  giorno  di  Ceram , 
e le  più  vicine  ad  Amboina.  In  ette 
tre  Ifole  fole,  come  anche  in  quell' 
ultima  fi  coltiva  1’  albero  dd  ga- 
rofano, ed  alle  volte  le  ne  alleva 
nell’  altre  Ifole  , fpezialmente  in 
Houvamohel . 

Quello  era  il  luogo  più  ricco  di 
garofani,  daddove  gli  Oliandelì  ne 
cavavano  in  maggior  coppia,  ma  veg- 
gendo  quelli,  che  gli  Ifolani  die 
llavano  un  poco  lontani  dai  loro 
Forti , li  defraudavano  col  vender 
in  nafeofto  quanto  mai  potevano  i 
garofani  ai  Forallieri  contra  la  pa- 
rola dei  contratti  fra  di  elfi  ftabili- 
ti , prefero  la  rifoluzione  di  fradka- 
re  gli  alberi  dappertutto  , piantan- 
done e coltivandone  folo  nell’  Ifo- 
le  di  Amboina , ed'  Uiliaflers  ; 
uattro  Ifole  che  al  prefente  prò- 
ucono  più  garofani , di  quello  che 
le  Nazioni  tutte  dei  Globo  Terra- 
cqueo confammo. 

La  Compagnia  tiene  dei  Forti  , 
o fieno  Ridotti  in  tutte  1*  Ifole  con 
perfone,  o fu  perimpedire  agli  In- 
diani il  piantar  de’  garofani  ne’ luo- 
ghi feparati  da  quelli  che  ad  elfi 
non  abbilognano , e dove  li  ha  fat- 
ti fradicare,  o fìa  per  la  coltura  e 
cuflodia  d’  etti  in  que’  lìti , eh’  ella 
ha  leelti  al  fuo  bifogno . Sette  fono 
quelli  Forti,  cioè  cinque  filila  Co- 
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fla  Settentrionale  d’  Hytou  , eh’  è Tifala  di  Ceram  perii  garofani.  Vi 
la  più  gran  parte  di  Amboina , com-  fono  Hate  molte  guerre  a motivo  del 
prendendovi  quello  eh’  è fabbricato  c negozio  foraftiere , che  fi  facea  di  una 
in  un’  Ifoletta  molto  vicina  a que-  tal  droga  , per  cui  fovente  rompe- 
rla Corta.*  uno  falla  Corta  interio-  vano  i trattati.  Coftoro  venendo  tai- 
re della  parte  minor  d’  Amboina  , volta  aiutati  nelle  loro  guerre  colla 
cioè  fai  Golfo  che  divide  queft’  Compagnia  dai  Macaffari,  trucidaro- 
Ifolain  due,  detto  Leytimor.  Que-  no  ben  due  volte  colla  maggior  cru- 
fto  Forte  chiamarti  la  Vittoria  , ed  deità  gli  Ollandefi,  che  c’ erano  al- 
è il  più  confìderabile  degli  altri,  la  guardia,  rtorprendendoli  ne’ loro 
fervendo  come  di  Cittadella  alla  polli.  Ma  pagarono  poi  a caro  prez- 
, gran  Città  d’  Amboina.  llfettimo  zo  il  loro  tradimento,  e dopo  ap- 
Forte  finalmente  è full’ Ittmo  , che  prefero  a conofcere  le  forze  della 
unifee  Hytou  e Leytimor,  chia-  Compagnia , e fi  fono  avvezzati  co- 
rnato il  pajfo  di  Baguala,  il  qual  me  quelli  dell’altre  Itole  alla  fom- 
Iiìmo  è un  quarto  di  lega  . Il  For-  miflione. 

te  vien  chiamato  MiddeUBourgb . Quella  piccola  parte  dell’ Itola  di 

I cinque  Forti  poi  di  Hytou  rto-  Ceram,  eh’ è propriamente  Penifo- 
no  , la , fi  avvicina  molto  nella  tua  eften- 

i.  Quello  che  chiamati Leyde  al  tione  alla  grandezza  di  quella  d’Am- 
Villaggio  d’Hytou-lama.  boina.  I luoghi  principali  dove  la 

z.  Quello  d’  Amrterdan  al  Vii-  Compagnia  teneva  la  fua  gente  in 
laggio  ai  Hila.  tempo  che  ne  cavavai  garofani,  era- 

3.  Harlem  contiguo  a quello  di  noLouhou,  Cambelle,  e Letrtidi; 
Negri-lima.  ma  per  troncare  il  male  de’  Natu- 

Rotterdan  a Lariche  , dove  c’ è rali  del  Paefe  fino  alla  radice,  ha 
un  Banco . dirtrutta  ogni  corta,  tanto  gli  alberi 

5.  Finalmente  il  Forte  di  Flef-  de’  garofani,  quanto  le  abitazioni 
finga,  una  piccola  lega  dittante  dalla  degl’indiani,  avendo  quarti  intiera- 
Colta,  fabbricato  fopra  una  dell  e tre  mente  fpopolata  quella  Penifola,  e 
Ifolette  chiamate  dagl' Indiani  Nouf-  fatta  tralportare  in  Amboina  lamag- 
fateìo , e dagli  Ollandefi  i tre  Fra-  gior  parte  degli  Abitanti. 

- felli.  Dopo  tali  cangiamenti  la  Cofti- 

Tutti  quelli  Forti  altro  non  fo-  pagnia  ha  fempre  avuto  a cura  di 
no  veramente  che  buoni  Ridotti , far  fare  di  tratto  in  tratto  una  viti- 
muniti  perù  di  moiti  pezzi  di  can-  ta  generale  in  Ceram,  o nell’ altre 
•one,  e circondati  da  buone  paliz-  Ifole,  dove  non  vuol  alberi  di  ga- 
zate. Quello  d’Hila  è il  maggiore  rafano,  per  guardarti  che  gl’Ifola- 
di  quella  Colla,  munito  d’ un  ba-  ni  non  ne  ripiantino  di  nuovo,  co- 
tlione,  dove  pure  è un  Banco  , edè  me  aveanofattobenpreftocontrogli 
il  luogo  più  aggradevole  d’ Hytou.  articoli  dei  trattati  riabiliti  . Sul 
I Governatori  di  Amboina  han  principio  tal  vi lita  ti  facea  ogni  an- 
durato  molta  fatica  per  molti  anni  no;  ma  da  qualche  tempo  in  qUa 
alla  metàdel  paiiato  lecolo per  met  non  fi  fa  fe  non  ogni  due  o tre 
ter  a dovere  i Naturali  di  Houva-  anni,  più  o meno  fecondo  il  bifo- 
mohel,  ch’era  il  miglior  fico  del-  gno. 

I prc- 
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I preparativi  per  un  tal  viaggio  e II  tempo  che  s’ impiega  per  far  que- 
la  vinta  dellTfolelonoconfiderabili.  (lo  viaggio  fuol  eifere  di  cinque  iti 
Vi  vuole  una  Flotta  di  core-cori,  fei  fettimane . 
e per  confeguenza  molta  gente.  I Per  altro  egli  è dilettevole,  men- 
core-cori  fono  battelli  molto  lun-  tre  ognuno  di  quelli  core-cori  tie- 
ghi  fabbricati  all’ufo  delie  Moluc-  ne  i (uoi  llromenti  all’  ufanza  del 
che,  molto  ben  fatti,  ecomodipcr  Paefe,  i quali  fono  di  treforte,  da 
far  del  viaggio.  Ve  ne  fono  di  va-  elfi  chiamati  gongbi  , tataboangb , 
rie  lunghezze,  cioè  dagli 80  fino  ai  e tiffa,  i quali  fonati infieme  fanno 
cento  piedi  e più,  larghi  dodici  in  una  gudofa  armonia,  e principal- 
quattordici fecondo  la  grandezza.il  mente  fervono  per  animare  i remi- 
mezzo  di  effi  tiene  due  o tre  carne-  ganti,  per  regolarli  ne’  loro  movi- 
re  propriamente  coperte  ed  aggiu-  menti,  e follevarli  dalla  noia  . Fi- 
liate, e vengono  guidati  da  remi-  nalmente  il  Governatore  fa  quello 

Santi  in  numero  di  50  0 70  (econ-  viaggio  non  folo  per  impedire  agli 
o la  grandezza  , tenendo  l’albero  Ifolani  di  romper  i trattati,  ma  e- 
con  una  vela  : il  rimanente  fi  può  ziandio  per  rifarcir  i torti,  mettere 
vedere  all’articolo  Core-core.  tutte  le  cofe  In  buon  ordine,  e am- 

Marcia  quella  Flotta  con  molto  miniftrar  giuftizia. 
ordine  e magni  ficenza,efl'endo  com-  La  raccolta  del  garofano  fi  fado- 

pofla  fecondo  il  bifogno  di  zo,  di  po  il  mefe  di  Ottobre  fino  al  Dicem- 
30,  di  40,  di  50,  e do  vele  col-  ore.  Offervafi  principalmente  per 
la  fua  Almirante , fopra  cui  monta  farla,  che  il  bottone  dei  fiore  fia 
il  Governatore  di  Amboina , facen-  per  aprirli, ovvero  che  il  calice,  ch’è 
do  inalberare  la  fua  bandiera,  ac-  propriamente  il  chiodo  del  garofa- 
compagnato  Tempre  da  un  Radi  A del  no  che  porta  quello  bottone , co- 
Paele  dove  la  Compagnia  fa  colti-  minci  a farfi  rollo  ; allora  non  fi 
vare  il  garofano.  L’ A Imi  rance  mar-  perde  più  tempo,  ufando  ogni  dili- 
cia  alla  teda  della  Flotta  divifa  in  genza  poflìbile  , affinchè  il  garofa- 
trefquadre.  La  Vice- Almirante  nel  no  non  s'  apra  di  più,  e che  la  tar- 
mezzo  montata  dal  Radià  di  Hi-  danza  non  faccia  (cappare  il  momen- 
tou,  e da  un’Ufficiale  delia  Com-  to,  in  cui  il  chiodo  fi  ritrova  nella 
pagnia,  e la  Contra  Almirante,  olia  fua  forza  maggiore.  Molti  fi  fono 
Capofquadra,  fopra  cui  monta  il  ingannati  credendo,  che  fi  gettaffe- 
Filcale,  marcia  all’ ultimo;  e que-  ro  a terra  o collo  fcuotimento  dell’ 
Hi  Legni  poffono  fervir  in  guerra  albero,  o abbacchiandoli  con  perti- 
come  ipezie  di  galee,  effendo  mu-  che;  egli  è troppo  attaccato  finché 
miti  dipetriere,  e di  milizie  per  ogni  verdeggia,  tempo  in  cui  bifogna  rac- 
buon  riguardo.  Inoccafione  peròdi  coglierlo,  e fi  guaderebbero  gli  ai- 
vifita  in  una  di  quede  Flotteficon-  beri  più  lodo  che  riufeirvi,  oltre  il 
tentano  di  condurre  fidamente  50,  danno,  che  fi  darebbe  totalmente 
o 60  foldati  Europei , comandatida  ai  garofani  deffi  . Per  raccoglierli 
un  Capitan-Tenente,  e da  un’ Al-  come  va,  fi  polifce  il  terreno  che 
fiere  per  guardia  del  Governatore;  vi  da  fotto  , e falendovi  fopra  fi 
e il  numero  degl’  Indiani  che  vi  fono  raccolgono  colle  mani  i grappoli  del 
fopra, arrivaordinariamentea4000.  garofano  rompendoli,  oppure  qua  1- 
DiTjon.  Univer.  T otn,  I,  O 0 che 
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che  volta  non  potendo  fare  altri- 
menti rompendo  le  cime  de’  rami . 
Adoperanfi  ancora  dei  baftoni  , o 
canne  di  bambù  munite  di  un’unci- 
no per  piegare  la  cima  di  effi  rami, 
ed  averne  i grappoli , procurando 
Tempre  di  romperne  meno  che  fia 
poflibile,  mentre  ciò  cagionerebbe, 
come  è accaduto  tal  volta,  una  ile- 
rilità  agli  alberi  per  alcuni  anni. 
Difficiliffimo  riefce  il  raccogliere  il 
garofano,  che  fìa  nellafommitàdell’ 
albero , a motivo  della  fragilità  del 
tronco  che  ne  forma  la  cima , la  qua- 
le fuol  efl'ere  ordinariamente  in  pi- 
ramide, e fefi  rompcfle, darebbe  un 
gran  danno  all’  albero. 

Si  fa  leccare  il  garofano  come  la 
noce  mofcata,  e quando  fi  fcieglie, 
feparandone  l’impurità,  fi  procu- 
ra eziandio  di  feparar  quelli,  che 
fono  di  color  troppo  verde  , o trop- 
po rollo , o maturo , poiché  quelle 
due  forte  non  hanno  baflevol  forza 
nè  fapore  di  fpeziarie.  Si  conofco- 
no  agevolmente  alla  villa  dalla  lor 
differente  figura  , e coloro  che  li 
fcielgono,  hanno  cura  di  non  la- 
fciarne,  perchè  altrimente  farebbe- 
ro ben  galligati. 

Quell’  albero  fi  moltiplica  facil- 
mente nel  terreno  atto  da  fe  fteffo; 
con  tutto  ciò  fenza  la  coltura  non 
. folamente  fi  ricaverebbero  pochi  ga- 
•;  rofani , ma  di  più  farebbero  catti- 
vi (fimi.  Il  frutto  del  garofano  fel- 
vatico  è più  groflò,  ma  di  men  fa- 

Ìiore  del  dimeflico  ; e il  fiore  che 
e ne  cava,  è grinzato,  di  cattivo 
colore,  di  gufto  ingrato,  e aflrin- 
ente,  e fe  fi  lafcia  fare  all’  albero 
imellico  da  fe,. diventa  fimilealfel- 
vatico.  Quindi  è,  che  vi  vuole  mol- 
ta cura  ed  efperienza  per  allevarlo, 
c trarne  tutti  i vantaggi  a quel  fe- 
gno,  che  i’  arte  fa  ricavarli,  come 
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appunto  degli  alberi  della  noce  mo- 
fcata . I Governatori  di  Amboina 
han fatto  riufeire  la  fuacultura  mol- 
to meglio  dei  Molucchefi , fpezial- 
mente  il  Signor  Schaghem , eh’  era 
una  delle  famiglie  più  nobili  d’  U- 
trecht,  e che  fu  cinque  anni  e mez- 
zo Governatored’ Amboina  dal  lógt 
fino  al  1 696,  e fu  quello  che  ab- 
bellì più  di  tutti  la  Gttà  , e che 
□fife  in  buon  ordine  i bofehi  dei 
garofani  per  vantaggio  della  Com- 
pagnia . 

Credefi  che  quefl’  albero  viva  in 
quell’  Ifola  fino  ai  50  e 60  anni,  e 
i Naturali  delle  piccole  Molucche 
affermano  , che  preffo  d’  effi  vive 
ancora  di  più  , effendofene  vedati 
fino  a 100  anni , ma  quello  dipen- 
de dal  terreno  e dalla  coltura.  Gli 
Ollandefi  rare  volte  piantano  di  que- 
lli alberi  fuorché  dopo  i cinquant’ 
anni  ; anzi  al  contrario  , ficcome  fi 
moltiplicano  fàcilmente  , fono  co- 
flretti  a fradicarne  di  tratto  in  trat- 
to, acciocché  il  Paele  non  ne  pro- 
duca più  del  bifogno  della  Compa- 
gnia , e per  toglierne  ogni  mezzo 
agli  Indiani  di  venderne  ai  Foraitie- 
ri  . 

Evvi  una  fpezie  di  tortorelle  , 
che  giovano  molto  alla  moltiplica- 
zione,de’  garofani  ne’  luoghi  fepara- 
ti  ed  incoiti . Siccome  fono  ghiot- 
ti ffime  del  frutto  di  quefl’  albero  , 
cosi  allorché  è maturo,  ne  raccol- 
gono que’  grappoletti  che  reflano 
dopo  la  raccolta  , trafportandofeli 
per  Io  più  in  altra  parte  per  man- 
giarli - lafciano  cadere  gli  acini  in 
terra , dove  germogliano  e produ- 
cono nuove  piante,  che  fi  farebbe- 
ro alberi,  fe  non  iflaffero  attenti  a 
diflruggerle  ; imperocché  dee  fradi- 
carfi  ogni  piedi  felvatico  in  qualun- 
que luogo  fi  trovi  ; altrimenti  gl’ 

lndia- 
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Indiani  faprebbero  approfittarfene 
coltivandoli , e raccogliendone  a 
fuo  tempo  per  farne  fegreto  nego- 
zio. Quelli  debbono  diftruggerfi  dai 
particolari  ogn’  uno  nel  proprio  ter- 

- reno  in  pena  di  12  Rifdaleri  , giu- 
fta  gli  ordini  della  Compagnia. 

Cinque  fono  i Diilretti,  ne’qua- 
li  lì  coltivano  quelli  alberi  del  ga- 
rofano , ne’  quali  fta  un  banco  o 
magazzino  , in  cui  fi  mette  la  rac- 
colta. 11  primo  è quello  del  Forte 
Vittoria  a Leytimor,  ed  è come  il 

- magazzino  generale  ; il  fecondo  è 
quello  d’  Hyla  ; il  terzo  quello  di 

. Lanche, ambidueallaPenilolad’Hi- 
tou  ; il  quarto  all’  Ifola  di  Honi-- 
moa;  e il  quinto  a quelle  di  Orna. 

I bofchi  de’ garofani  fono  cosi  ben 
tenuti , che  rielcono  grati  (limi  al  paf- 
feggio  . Si  nettano  diligentemente 
ogni  anno  , coficchè  non  vi  fi  vede 
nè  pur  un  erba  fola  cofa  ; che  ha 
fatto  credere  ad  alcuni  viaggiatori  , 
che  tramandino  tanto  calore  fifnili 
piante,  che  niente  vi  pofl'a  alligna- 
re^’intorno.  Da quefto fi  vede  quan- 
to fieno  foggctti  a sbagliare  i viag- 
giatori che  pafl’arto,  decidendo  pre- 

- cipitofamente  full’  apparenza  . Pur 
troppo  l’erbe  e le  bofcaglie  vi  ra- 
teerebbero folto  fenza  una  tal  dili- 
genza, ma  farebbero  nocive  all’ul- 
timo legno  alla  pianta  , come  piu 
volte  ha  dimoftratol’efperienza.  Il 
numero  delle  piante  allevate  in  que- 
lli cinque  luoghi  , e che  fommini- 
ftrano  i garofani,  che  la  Compagnia 
ripone  ne’  magazzini  per  mandarli 
per  tutto  il  Mondo,  farà  di  350000 
fenza  k giovani  » che  fi  lafciano  ve- 
nir fu  per  rimpiazzare  le  vecchie 
che  fanno  pochi  grappoli  di  fiori . 

Le  annate  fono  differenti  in  ma- 
teria della  fecondità  di  quelli  albe- 
ri „ c per  farle  meglio  rilevare  ecco 
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una  nota  della  raccolta  di  fette  anni, 
tratta  dalle  memorie  di  Valentyn. 
Ogni  baharo  è di  libbre  550 
Nel  1705  fi  raccolfero  bahari  2006 

i »7°<*  bah.  2661 

I7°7  bah.  1708 

1708  bah.  601 

*7 °9  bah.  2959 

1710  bah.  935 

1711  bah.  1300 

In  un’articolo  nelieordinanzefo- 

pra  i garofani  viene  llabilito , eh© 
chi  danneggierà  qualche  pianta  no- 
vella delle  piantagioni  delta  Com- 
pagnia ec.  fia  fruflato  pubblicamen- 
te . 

Gl’Ifolani  delle  Molucche  e del- 
la Sonda  non  fanno  mai  ufo  dei  ga- 
rofani, nè  della  noce  mofeata  nei 
propr)  cibi,  come  fanno  le  altre  Na- 
zioni . Gli  adoperano  folo  edema- 
mente  raefchiati  con  qualche  olio 
per  rimedio  topico  , flropicciandoli 
per  rifcaldare  la  parte  raffredata  dall’ 
aria  notturna  ; accidente  che  loro 
accade  fpeflb  dopo  un’  efercizio vio- 
lento , una  rifcaldazione  , ovvero 
una  franchezza.  Alcuni  ne  mefcola- 
noun  poco  nel  tabacco  che  fumano, 
ma  è nocivo  al  celabro. 

In  Vittoria  gli  Ollandefi  hanno 
de’ magazzini  iempre  ripieni  di  pan- 
ni , abiti,  tele  di  cotone,  ed  altre 
mercanzie  dell’ Indie,  e di  Europa, 
dove  gli  Abitanti  vanno  a preveder- 
li con  vantaggio  della  Compagnia  .. 
I viveri  poi  che  vi  capitano  da  Ba- 
tavta  , fono  portati  ogni  anno  da 
due  vafcelli  della  ftelfa  Compagnia  , 
i quali  al  ritorno  caricano  i garofa- 
ni, il  prezzo  de’ quali  una  volta  nel- 
le piccole  Molucche  fu  (labilko  a 
60  pezze  da  otto  al  baharo  per  la 
Compagnia  e per  gli  altri  100  , 
e 120. 

Ha  proccurato  ultimamente  di 
O o i j piati’' 
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piantar  in  quell’  Ifola  anche  delle  no- 
ci mofcate,  e vi  riefcono  affai  be- 
ne ; e può  effere , che  col  tempo 
fieno  obbligati  a diftrugger  quelli 
alberi  che  tanto  fruttano  nell’Ifo- 
ladi  Banda,  a motivo  dell’aria  che 
fi  rende  ogni  giorno  più  poco  fana , 
coficchè  è difficile  il  ritrovar  perfo- 
ne , che  vogliano  abitarvi  per  fer- 
vizio  della  Compagnia. 

Con  tutte  le  diligenze,  gelofia,  e 
fpefe,  con  cui  gli  Ollandefi  procu- 
rano di  confervarfi  il  commercio  del- 
le fpezierie  , non  ofìante  fino  ad 
ora  non  han  potuto  impedire  le  con- 
traffazioni in  molti  luoghi  dell’  In- 
die, fpezialmente de’ garofani.  Ve- 
ro è , eh’  è vietato  ai  Marinaj  de’ 
vafcelli  che  ivi  capitano , non  me- 
no che  ai  Capitan)  e fubalterni  di 
portarne  feco  più  che  una  o due  lib- 
bre per  proprio  ufo  ; ma  molto  di 
rado  fi  riducono  a quella  limitata 
quantità  , poiché  pochi  baftimenti 
arrivano  carichi  di  fpezierie , che  pri- 
ma di  fcaricare  non  lafcino  in  qual- 
che luogo  ficuro  una  buona  quanti- 
tà o di  noci  mofcate,  o di  garofani 
fenza  faputa  dei  Direttori  del  la  Com- 
pagnia. Talvolta  alcuni  altri  han- 
no ingannatala  Compagnia  col  ven- 
dere de’  garofani  alle  navi  d’  altre 
Nazioni  che  incontrano  in  mare  , 
bagnando  poi  quelli  che  reftano , 
acciocché  il  numero  dei  bahari  , o 
quintali  di  quella  mercanzia  che  for- 
ma il  loro  carico  , relli  Tempre  lo 
fletto;  cofa  che  può  arrivare  ai  .io, 
e 15  per  100,  fenza  che  i Commif- 
fionarj  de’ magazzini  che  li  ricevo- 
no in  Batavia  , pollano  avvedete- 
ne . 

Amburgo.  Città  Imperiale  ed  An- 
featjca,  la  piùconfiderabile  di  quel- 
le , che  fono  fituate  full’  Oceano  Ger- 
manico. Quivi  non  lòlamente  fifa 
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tuttto  il  commercio  dell’Elba  , ma 
eziandio  còl  mezzo  de’fuoi  Negozian- 
ti vi  fi  fa  la  maggior  parte  delle  trat- 
te e rimeffe  di  denaro  per  tutte  le 
Città  del  Settentrione  ; vantaggio 
che  non  partecipa  che  collafolaCit- 
tà  d’ Amlterdam . Quella  famofa  Cit- 
tà Anfeatica  è più  di  venti  leghe 
diffante  dall’ imboccatura  dell’ Elba, 
ma  i vafcelli  andando  fu  per  quello 
fiume  vi  fi  accollano  fino  a due  o 
tre  leghe  , dove  li  allegerifcono  a 
motivo  di  un  banco  di  labbia  , che 
ferra  il  palio  , e impedifee  l’andar- 
vi con  tutto  il  carico. 

Le  mercanzieche  vi  fono  proprie, 
fono  Tali  di  Francia  , ma  non  in 
quantità  , mentre  gli  Amburghcli 
fono  avvezzi  a quelli  di  Scozia  e 
diLunemburgo;  dei  vini  bianchi, dei 
quali  fe  ne  fpaccieranno  fei  in  fette 
mila  barili  all’anno,  e dell’ acqua- 
vite, di  cui  fe  ne  venderanno  quat- 
tro mila  . Vi  lì  porta  ancora  dell’ 
aceto,  ma  in  poca  quantità  , delle 
manifatture  di  lana  e di  feta  con 
altre  cofe  di  merceria , delle  fpezie- 
rie, delle  droghe,  delle  prugna,  ed 
alt  ré  frutta  fecche,  e finalmente  del- 
la carta,  la  quale  è di  un  buon’eli- 
to,  e di  un  negozio  vantaggiofo. 

Le  mercanzie  poi  che  li  traggono 
d’ Amburgo,  fono  grani,  legnami 
per  vafcelli,  e doghe  per  botti , fi- 
lo di  ottone,  e banda  di  Saffonia,  ed 
ogni  Torta  di  lavoro  di  ramaiuolo-  . 
Vi  fi  trovano-purele  mcrcanziedel 
Settentrione  e del  Baltico,  ma  non 
molto  a buon  prezzo  per  effere  di 
feconda  mano. 

Non  balla  agli  Amburghefi,  che 
fi  vada  a negoziar  feco  loro,  ma  vo- 
gliono eglino  fteffi  cercar  ne’  Paefi 
altrui  quello  , di  cui  abbifognano  , 
e veggonfi  ogni  anno  dei  loro  va- 
fcelli in  molte  parti,  particolar- 

men- 
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mente  in  Francia,  Bretagna,  ed  al-  I zuccheri  raffinati  e i canditi  fi 
; trove.  vendono  con  7 mefi  di  refpiro. 

Nell’anno  1740  una  Compagnia  Le  doghe  fi  vendono  a migliaio, 
, d’ Amburgo  cercava  di  ftabilire  una  che  viene  formato  da  1200. 
navigazione  regolata  dalla  propria  L’olio  d’uliva  a pipe  di  820  lib- 
Città  all’  Indie  Orientali , ed  alla  bre  nette. 

Cina  fui  piede  della  Compagnia  di  Quello  di  Temente  a quintali  di 
Oftenda  ; che  però  la  Compagnia  libbre  112  l’uno, 
ftefl'a  fi  mife  fotto  la  protezione  del  II  piombosi  ferro,  lo  fiagno,  il 
Re  di  Pruffia,  ricercandogli  la  per-  rame,  il  lino,  e la  canapa  fi  ven- 
miflìone  di  navigare  fotto  la  fua  ban-  dono  allo  fcipont  formato  di  280 
diera  in que’ Paefi  lontani  : cofa  che  libbre. 

fu  loro  accordata  fotto  alcune  con-  Le  lane  dalla' pietra  del  pefo  di 
dizioni,  e ricevettero  le  fottofcri-  io  libbre. 

zioni  per  una  tal  imprefa.  Il  filo  di  ferro  in  cerchj  di  lib- 

Qualche  cofa  in  quello  particola-  bre  io. 
re  fi  vedrà  alla  voce  Oliando  fopra  La  fpalmatura  e la  pece  a laft  di 
il  traffico  , che  gli  Ollandefi  fanno  12  tine  . 
in  Amburgo.  Il  fale  pure  a laft  di  18. 

Della  vendita  e compreda  delle  Gabelle  di  Entrata  e di  Ufcita delle 
mercanzie  di  Amburgo.  mercanzie  di  Amburgo. 

Lefete  crude  vi  fi  comperano  col  Le  gabelle  tanto  d’Entr*ta,quan- 
refpiro  di  13  mefi,  ma  battono  8 e to  di  Ufcita  per  mare  fono  un  mez- 
due  terzi  per  cento  pagandole  in  con-  zo  per  100,  oltre  quello  fi  paga  a 
tanti.  Stadia,  che  appartiene  al  Re  di 

I pellami  fi  pagano  in  capo  a 7 Svezia  di  foldi  4 per  ogni  laft. 
mefi,  e a pronto  contante  fi  batte  4 I Cittadini  di  Amburgo  fono  efen- 
e mezzo  per  cento.  ti  da  quelle  due  gabelle  per  ter- 

I lavori  di  feta  fi  vendono  mifu-  ra  , e i Foraftieri  pagano  circa  un 
rati  coll’alla  di  Brabante  , cinque  terzo  per  100 . Quella  di  convo- 
delle  quali  fanno  fei  di  quelle  di  Am-  glio  poi  è una  gabella,  che  fi  pren- 
burgo,  effendo  quella  di  due  piedi  de  da  ogni  baftimento  permantene- 
un’ oncia,  e cinque  linee  e mezza,  re  i vafcelli  da  guerra  , che  fi  dan- 
j Le  mercanzie  di  Francia  fi  ven-  no  ai  legni , che  vanno  convoglian- 
done con  7 mefi  di  refpiro , ma  fen-  doli  nel  Mediterraneo  ; e tali  aggra- 
za  {'conto  per  li  contanti,  dando  i vj  arrivano  a 200  Marchi  perbafti- 
Compratori  il  proprio  biglietto  ai  mento . Si  paga  pure  un  Rifdalero 
Venditori,  che  polfono  negoziarlo,  per  laft  per  ricaricare  le  mercanzie, 
e obbligarlo  per  contanti . Le  acquevite  pagano  di  Entrata 

I grani,  ed  ogni  forta  di  come-  30  foldi  per  barile, 
ftibile  fi  vende  col  danaio  alla  ma-  ^ , monete  di  Amburgo . 

Alcune  merci  fi  pagano  in  dana-  il  pefo  d’  Amburgo  è minore  di  2 
io,  ma  la  più  parte  in  danaio  di  per  100  di  quello  di  Parigi  e di 
Banco.  Amlterdam,  coficchè  100  libbre  di 

colà 
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colà  fono  98  di  quell*  ultime,  e per 
confeguenzadi  Venezia  130  e mez- 
za ; cento  di  fale  di  Francia  rendo- 
no in  Amburgo  11  laft  e un  quar- 
to , fino  aue  mezzo . 

Vi  fono  in  Amburgo  dei  Pefato- 
rf  pubblici,  che  giurano  dinanzi  al 
Senato  di  bene  e fedelmente  efegui- 
re  il  proprio  impiego,  e debbono 
regiftrare  tutto  ciò  che  pefano. 
Cento  alle  di  Amflerdam  ne  fan- 
no 120  di  Amburgo,  e braccia  102 
di  Venezia;  e 100  di  Amburgo  fo- 
no 83  e un  terzo  d’  Amflerdam. 

Le  lire  fi  computano  in  Marchi, 
Soldi,  Danari  Lubs  di  Banco  per 

?|uelli  che  fono  in  Banco,  oppure 
olamente  in  Marchi,  Soldi,  e Da- 
nari correnti  per  quelli  che  non  vi 
fono . 

Il  Marco  Lubs  fi  divide  in  16  Sol- 
di Lubs,  e il  Soldo  Lubs  in  12 Da- 
nari Lubs. 

Il  Rifdalero  è di  48  Soldi  Lubs, 
0 fia  di  tre  Marchi  Lubs. 

Il  Talero , che  non  è altro  che 
una  moneta  di  conto,  è di  32  Sol- 
di Lubs,  ovvero  fia  di  due  Marchi 
Lubs. 

Gli  Scellini  e Danari  di  groffi  fo- 
no anch’effi  monete  immaginarie. 
Lo  Scellino  Lubs  vale  6 Soldi  Lubs ,, 
ovvero  1 2 Danari  de’  groffi . 

Dodici  giorni  di  tempo  hanno  in 
Amburgo  le  letteredi  Cambio , com- 
prefevi  le  Domeniche  e le  Felle,, 
e fcadendo  un  giorno  di  Feda  o 
di  Domenica, fi  protetta il  giornopri- 
ma,  vale  a dire  rundecimo. 

Il  pareggio  fra  Amburgo  ed  Am- 
flerdam è di  48  Soldi  Lubs , ovve- 
ro di  un  Rildalerodi  Banco  d’  Am- 
burgo per  uno  di  50  Soldi  di  Am- 
flerdam pure  danaro  di  Banco  . 

Fallì  un  gran  negozio  nel  Cam- 
bio fra  quelle  due  Piazze,  e fi  dà. 
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dai  32  fino  ai  33  Soldi,  danaio  di 
Banco  per  ricevere  in  Amburgo  un 
Talero  di  Banco. 

Quella  Cittàmanda  ogn’anno40, 
e 50  legni  per  la  pefcagione  delle 
balene,  v.  Balena,  v.  Pejcagiotte . 

Monete  effettive  di  Amburgo  col  lor 
valore. 

Il  pareggio  delle  fpezie  feguemi 
fi  calcola  fallo  Scudo  Francele,  co- 
me moneta  che  ivi  ha  corto,  ed  è 
ricevuto  in  Amburgo  per  48  Soldi 
Lubs , o per  g<$  Danari  de’  groffi  . 

Il  Ducato  d’oro  vale  tei  Mar- 
chi e otto  Lubs,  che  fono  lir e 6 e 
mezza  di  Francia . 

Il  Ducatino  d’argento  vale  tre 
Marchi  e 14  Soldi  Lubs,  che  fo- 
no tre  lire,  foldi  17  e fei  dinari  di 
Francia . 

Il  Rifdalero  Alberto  3 Marchi  e 
4 Soldi  Lubs,  cioè  3 lire  e $ foldi 
di  Francia.  r 

Il  Rifdalero  corrente  3 Marchi  , 
ovvero  48  Soldi  Lubs , tre  lire  di 
moneta  Francele . 

La  Corona  moneti  Danefe  vale 
due  Marchi. 

Il  Talero  che  ha  Tempre  un  prez- 
zo fiffo,pure  due  Marchi . 

IL  Marco  16  Soldi  Lubs,  che  fo- 
no circi  50  de’  noftri  correnti  di 
Venezia. 

Il  Soldo  o Scellino  de’  groffi  fei 
Soldi  Lubs , e qualche  cofi  meno  di 
una  nollra  lira. 

E iLSoldoLubscorrente  vale  due 
Danari  de’  groffi,  che  fono,  intorno 
a due  Baiocchi . j 

Quella  Città  ha  avute  molte 
differenze  colla  Corte  di  Dani- 
marca a motivo  delle:  monete,  e 
della  fua  indipendenza,  pretenden-. 
doli  Membro  e Città  immedia- 
ta dell’  Impero  , e di  aver  fera- 

gre: 
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pre  goduto  la  confervazione  delle 
monete  fteffe,  fiatiti  i privilegi  della 
fua  libertà  e Commercio.  Per  al- 
tro quelle  dell’  Impero  tutto  hanno 
una  conneffione  così  infeparabile 
con  quelle  di  Amburgo , che  riefee 
imponibile,  che  pollano  fuiliflere 
le  une  lenza  le  altre. 

E’  ben  da  offervarfi  , che  dopo 
molti  anni , e particolarmente  do- 
po che  li  Scudi  di  Banco,  e le  loro 
lpezie  interiori  non  fi  adoperarono 
più  Del  negozio , o a pagare  i con- 
tratti, o le  cambiali,  o che  fi  co- 
minciò ad  adoperare  la  moneta  cor- 
rente in  tutte  le  cofe  bifognevoli  , 
la  Città  /Iella  facelfe  coniare  della 
moneta  effettiva,  di  cui  n Scudi 
e mezzo,  ovvero  34  Marchi  di  Lu- 
becca,  ogn’  uno  de’ quali  vale  16 
Ioidi  di  quella  moneta, aveano  il  va- 
lore intrinfeco  di  16  porzioni  di  ar- 
gento fino  ; quindi  è che  la  Città 
ha  tempre  proccuratoin  ogni  tempo 
di  ragguagliare,  per  quanto  le  cofli- 
tuziom  dell’Impero,  ed  il  valore 
dell’  argento  hanno  permeilo,  le  fue 
lpezie  effettive  agli  Scudi  di  Banco, 
nove  de’ quali,  ovvero  27  Marchi 
di  Lubecca  contengono  un  Marco 
di  argento  fino,  coficchè  il  conio 
dà  loro  molto  poco,  e talvolta  qua- 
fi  niente  di  profitto.  E in  quefio 
tempo  oflervolfi  ugualmente  lo  itef- 
fo  valore  intrinfeco  nel  danaro  cor- 
rente, che  fi  coniò  nei  Paefi  vici- 
ni, e neli’  Ofleim  medefimo. 

Tutte  quelle  varie  lpezie  di  da- 
naro ebbero  appreffo  poco  lo  Hello 
aggio  rifpetto  al  danaro  di  Banco , 
quando  queflo non  ammetteva  qual- 
che variazione,  tal  volta  a motivo 
delle  circoHanze  e delle  congion- 
ture , oppure  che  1’  effettivo  fi  al- 
zaffe  o abbalfafle  rifpetto  alle  fpe- 
zie  fecondo  le  ricerche  che  ne  veni- 
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vano  fatte , e fecondo  l’ abbondan- 
za o lafcarfezza.  Ma  tali  varia- 
zioni non  furono  così  frequenti , e 
non  arrivarono  mai  tutte  in  un  trat- 
to,come  nel  1710,  acirca  ledici  per 
cento. 

Queflo  avvenne  all’  incirca  nel 
tempo,  che  la  Danimarca  fece  bat- 
tere una  nuova  forta  di  moneta  del 
valore  di  6 Ioidi  di  Lubecca,  ov- 
vero di  12  Danefi  fui  piede  del  Cam- 
bio di  40  Marchi  di  Lubecca,  do- 
ve prima  era  di  34,  coficchè  fecon- 
do la  loro  valuta  fi  ritrovavano  dai 

17  e undici  dieci  fettefimi  fino  ai 

18  per  cento  più  leggeri  del  contan- 
te eflettivo  della  Città,  e degli  al- 
tri Paefi,  che  fino  allora  vi  aveva- 
no avuto  corfo  ; e avvegnaché  que- 
He  nuove  lpezie  di  contanti  recalfe- 
ro  un  profitto  confiderabile  al  Te- 
foro  Reale,  e agli  Appaltatori  di 
Zecca,  il  che  fu  cagione  di  tutti  i 
mali,  non  oflante  il  loro  inrrinfe- 
co  valore  era  di  18  per  cento  me- 
no delle  precedenti . Continuolfi  a 
coniarfene,  e in  maggior  quantità, 
coficchè  fi  difperfero  a poco  a poco 
dappertutto,  e in  Amburgo,  dove 
per  innavvertenza  de’ particolari  , 
e per  altre  circoHanze  confervarono 
il  medefimo  aggio  che  1’  argento 
buono;  quindi  non  è diffidi  cofa  il 
comprendere,  che  una  tal  mefcolan- 
za  di  buone  e di  cattive  Fpezie,  e 
1’  uguaglianza  dell’  aggio  fommini- 
Hrarono  la  più  bella  occafione  agli 
ufuraj,  e agli  Appaltatori  di  Zec- 
ca, e loro  Corrifpondenti  di  arric- 
chirli, e di  togliere  le  lpezie  buone 
eh’  erano  di  miglior  lega  di  un  4 
per  100  per  fonderle,  e fabbricar 
iempre  nella  Zecca  Danefe  di  que- 
fle  cattive  monete  da  fei  foldi.  L’ 
argento  buono,  e particolarmente 
quello  di  Amburgo  cominciò  dun- 
que 
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que  a fard  raro , e finalmente  fpa- 
rì  affatto , e 1’  aggio  del  Banco  an- 
dò talvolta  altiflìmo,  e tutto  ad  un 
tratto  per  molte  circoffanze,  finché 
fi  ritrovò  in  pochi  anni  ai  33  dei 
\6  eh’  era  prima;  nel  171^  era  a 
10  per  100  ; nel  1717  a 21 , e 25  ; 
e nei  1724  a 33  ; e parea,  che  non 
fodero  mai  per  venire  a fine  tanti 
diverfi  cangiamenti , e temevafi  an- 
cor peggio  nell’ avvenire,  tanto  più 
che  vedevanfi  già  a introdurli  altre 
piccole  monete  di  lega  inferiore  an- 
cor più  di  quelle  di  Danimarca,  le 
quali  fecero  temer  con  ragione,  che 
quello  potede  rovinar  affatto  il  Com- 
mercio : e alla  voce  Danimarca  ve- 
dremo la  riduzione  di  tali  monete, 
• che  cagionarono  tanta  confufione 
nel  negozio. 

Pativano  i Forallieri  non  meno 
che  quelli  della  Città  per  tali  in- 
convenienti , per  1’  altezza  eforbi- 
tante,  e per  l’incertezza  dell’ag- 
gio, ed  ognuno  ne  facea  dell’  alte 
lamentazioni.  I Negozianti,  i Ca- 
pitanili , i Proprietar]  delle  cafe  , 
gli  Amminillratori  del  danaio  pub- 
blico delle  Città,  delle  Fondazio- 
ni, in  una  parola  tutti  quelli  che 
s’ interedavano  pel  ben  pubblico  , 

fucilarono  i Magiltrati  a prevenire 
a confeguenza  di  quelli  mali , e a 
penfare  di  buon  fenno  ai  mezzi  di 
darli  fine.  Era  già  lungo  tempo  che 
la  Città  pazientava,  Sperando  pu- 
re, che  venifle  il  rimeaio  al  male 
dal  luogo,  da  cui  ne  veniva  la  ca- 
gione ; ma  poteva  bene  fperare  ed 
afpettare,  ond’  è che  divisò  di  aiu- 
tarfi  da  le  alla  meglio,  fenza dar  oc- 
cafione  però  a chiccheflia  di  poterli 
querelar  giuffamente. 

Non  farebbe  fiato  poffibile  a que- 
lla Città  il  raddrizzare  quelli  bi- 
glietti , e prevenire  per  confeguen- 
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za  la  total  rovina  del  proprio  Com- 
mercio , fe  non  avelie  avuto  il  pri- 
vilegio di  batter  moneta , e fe  non 
avelie  avuto  da  lungo  tratto  di  tem- 
po un  Banco  , che  poteva  ballevol- 
mente  fomminiltrar  del  danaio  in 
ilpezie,  colicchè  tutte  e due  que- 
lle cole  erano  i fol  i mezzi , che  dar 
potettero  il  rimedio  neceflario. 

I Magillrati  e i Cittadini  prefe- 
ro dunque  concordemente  la  rifolu- 
zione  il  di  25  Gennaio  1725  di  va- 
lerli de’proprj  privilegi  » e della  Re- 
galia della  Zecca  per  far  battere  una 
l’ufficiente  quantità  di  danaio  cor- 
rente full’ antico  piede  di  34  Mar- 
chi di  Lubecca  col  valor  intrinfeco 
di  un  Marco  di  fino,  cioè  monete 
di  32  foldi  fino  ai  dueinclufivamen- 
te,  e di  ridurre  il  luo  aggio  fui  pie- 
de eh’  era  flato  prima  della  confu- 
fione, cagionato  dalla  introduzione 
della  moneta  inferiore,  vale  a dire 
16  per  100  all’incontro  del  danaio 
di  Banco,  cofa  che  fino  allora  era 
fiata  creduta  imponìbile  ; e quello 
colla  fola  intenzione  di  rimediare 
per  li  confervazione  della  Città  e 
del  fuo  Territorio  al  mal  pattato 
e prefente,  e prevenire  quello  anco- 
ra . che  potrebbe  dopo  fuccedere  ; 
potendoli  eziandio  provar  ad  evi- 
denza in  calo  di  biiogno,  che  per 
ragioni  patenti  era  impolfibiled’ al- 
zar, o Iminuire  l’aggio  più  o me- 
no dei  1 6 per  xoo,  le  fi  volevano 
coniare  nuove  fpezie  coll’ antico  fag- 
gio della  Zecca.  Per  fidare  per  Tem- 
pre il  valore  di  quelle  nuove  fpezie 
era  ancora  neceflario  erigere  un  nuo- 
vo Banco  e particolare  per  quello 
danaio,  come  quello  del  Banco  vec- 
chio delle  fpezie  dell’Impero,  af- 
finchè ognuno  potede  avere  fubito 
per  100  Scudi  in  ifpezie  1 incorren- 
ti di  Amburgo,  eviceverla. 

Que- 
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Quello  fu  il  precifo  dell’  editto 
delle  monete, che  il Magifìrato del- 
la Città  di  Amburgo  lece  pubblica- 
re ed  eleguire  realmente  ai  15  di 
Novembre  1716.  Il  nuovo  danaio 
corrente  della  Città  contiene  lo  Hel- 
lo valore  intrinfeco,  che  quello  del 
tempo  pattato . Il  nuovo  Banco  cor- 
rente altro  non  è che  una  Calla 
pubblica  del  danaio  della  Città,  e 
non  può  riceverne  di  conio  foralìie- 
re,  mentre  la  quantità  e la  qualità 
del  danaio  di  ella  Città  dipende  uni- 
camente dalla  loia  fuadilpofizione, 
del  che  è refponfabile  e garante  : 
cola  che  non  può  addivvenire  del 
forafliere,  lìccome  ella  non  s’è  ob- 
bligata lenza  la  lua  propria  rovina, 
o quella  del  Banco.  La  combina- 
zione del  Banco  delle  Ipezie  con 
quello  del  corrente,  propriamente 
ad  altro  nonlerve,  chea  fiflar  l’ag- 
gio, vale  a dire  il  valor  intrinleco 
di  quello  danaio  in  contanti , di  cui 
ella  altrettanto  riceve  in  ilpezie  pri- 
ma che  paghi  in  moneta  della  Cit- 
tà, ed  è lempre  pronta  a reflituire 
quando  vien  ricercata;  cola  che  non 
potrebbe  fare  riguardo  al  contante 
forafliere. 

Una  tal  filiazione  dell’aggio  ben 
lontana  dall’ eller  pregiudicevole  a 
chicchefia,  rielce  tanto  più  profitte- 
vole a tutti,  quanto  la  certezza  del 
Commercio  dipendente  da  quella 
del  valor  intrinfeco  del  danaio  è 
Tempre  da  preferire  ad  un  cangia- 
mento continuo,  come  quello, acui 
non  è fiato  trovato  che  quell’uni- 
co rimedio,  che  fia  utile  al  Pubbli- 
co lenza  far  torto  a perfona,  poi- 
ché al  contrario  fiila  la  fortuna  di 
ogniuno. 

Non  illaremo  quia  dire  le  ragio- 
ni, per  le  quali  la  Città  abbia  po- 
tuto far  quello;  ma  diremo  fola- 
Dizjon.  Univcr . T om.  I. 


AM  197 

mente  che  il  principio  fondamentale 
di  Amburgo  , e l’opra  cui  ha  fondate 
tutte  le  lue  regolazioni,  atti,  cor- 
dini rilpetto  alia  moneta,  confifle 
in  quefto, che  la  buona  moneta  del- 
1 Impero,  della  Città,  e il  buon 
danaio  contante  degli  altri  Principi 
vengano  lempre  confervati  per  quan- 
to è poffibile.  Alla  qual  cola  ap- 
partiene : 

I.  La  compreda  delle  cale  nella 
Città,  e il  danaio  che  fi  dà  lopra 
di  elle,  che  fi  dee  pagare  in  danaro 
di  Banco,  quando  le  parti  contra- 
enti non  accordaffero  il  contrario. 

II.  I dritti  principali  della  Doga- 
na vengono  pare  pagati  in  Banco. 

III.  Cosi  pure  le  grolle  lettere  di 
Cambio, e le  mercanzie  all’ingrol- 
fo. 

IV.  Le  altre  fatte  e contribuzio- 
ni , i danaj  eh’  entrano  giornal- 
mente nella  Camera  delleFinanze, 
l’entrate  ordinarie,  e gli  affitti  di 
cala,  e finalmente  ciòche  fi  dee  pa- 
gar tutto  giorno  pel  bilogno  recipro- 
co delle  mercanzie,  tutto  fi  paga  in 
moneta  corrente d’ Amburgo,  quan- 
do le  parti  altrimente  non  ftabilif- 
fero. 

V.  NelTuno  è obbligato  contro  il 
fuo  confenlò  prender  in  pagamento 
Ipezie  forafliere. 

VI.  Viene  proibito  efpreffamente 
ileorfodi  quelle  cattive  Ipezie,  che 
fono  fabbricate  nella  Zecca,  vietate 
e clandelline;  e fi  regola,  e pubbli- 
ca il  valor  dell’ altre  monete , che  non 
s’ accordano  col  valore  intrinfecodel 
danaro  e contante  d’  Amburgo  ; e 
finalmente  fi  Ita  in  attenzione  par- 
ticolare al  tralporto  dei  buoni  Scu- 
di di  Banco,  cercando  di  prevenir- 
lo al  poffibile  quanto  alla  Città. 

Con  quelle  ordinazioni  fatte  efe- 
guire  con  tutto  il  rigore  dal  Magi- 
P p Arato 
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Arato  confervò  egli  la  fabbricò  del- 
ia moneta  della  Città  in  una  luna- 
zione palfabilmente  felice,  non  o- 
fianti  tutte  le  traverfie  e confufio- 
ni , che  incontrò  dappertutto,  flanel- 
la Città,  fia  al  di  fuori. 

In  tanto  dopo  1*  introduzione  del- 
l’editto is  Novembre  1710  il  Re 
di  Danimarca  proibì  a tutti  i fuoi 
fudditi  con  un’  ordine  dei  io  Di- 
cembre il  tenere  qualunque  com- 
merciocon  Amburgo,  e 1*  introdur- 
re ne’  fuoi  Stati  il  nuovo  danaro  di 
quella  Città.  Non  fu  il  migliora- 
mento del  2 per  cento  della  mone- 
ta Danefe,  ma  perchè  la  Città  non 
volle  fui  bel  principio  ammettere  la 
riduzione  delle  fpezie  Danefl  nelle 
rifcoflioni  e negli esborfi  pubblici,  e 
particolari,  come  era  fiato  pretelo  nel 
1717,  nè  riconofcer  quella  mone- 
ta come  la  fua  propria  al  faggio, 
con  cui  era  fiata  fabbricata , o fe- 
condo il  cangiamento  arbitrario  d’ef- 
fo , buono  ocattivo,  vecchio  o nuo- 
vo , riformato  o no,  o piuttofto  fi 
pretendeva  , che  la  Città  richiamaf- 
fe  l’editto  fatto  cc. 

Per  prevenire  a quello  punto  fu 
creduto  a propofito  il  vietare  ogni 
commercio,  facendo  foffri re  a que- 
lla Città  con  quella  fofpenfione  di 
negozio  più  di  quello  avelie  foffer- 
to  giammai.  Amburgo  però  reftò 
Tempre  fermo  nel  conlèrvar  le  fue 
colli tuzioni , e dovette  tolerarecon 
pazienza  quella  fofpenfione  di  nego- 
zio colla  Danimarca,  fapendo  per 
altro  di  certo,  che  il  fuo  commer- 
cio coi  fudditi  Danefl  portava  a 
quelli  tanto  vantaggio,  quanto  efii 
ne  ricavavan  da  quelli . 

Toflo  che  la  Patente  Reale  di 
proibizione  comparve  al  Pubbl  ico,  la 
Città  s’indrizzò  fubito  a S.  M.  Da- 
nefe Federigo  IV  con  una  fommef- 
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fa  lettera  in  data  dei  3 Gennaio  1727 
per  giuftificarlì,  ed  affinchè  fi  com- 
piacene il  Re  di  voler  rifiabilire  il 
commercio  vietato,  mentre  finché 
afliftettero  i fudditi  Danefl,  hanno 
fempre  ritrovata  negli  Abitatori,  e 
Mercatanti  della  Città  la  borfa  a- 
perta,  e il  refpiro  di  un’annoepiù, 
lenza  che  venilfero  obbligati  a pagar 
il  debito  prima  d’efitare  le  mercan- 
zie comperate,  e prima  anziché  ne 
venilfero  loro  fpedite  dell’ altre  col- 
lo flelfo  refpiro;  coficchè  i Merca- 
tanti Danefl  con  un  tal  divieto  ve- 
nivano a fcapitare  non  meno  che 
quelli  di  Amburgo  perla  mutua  con- 
neilìone  del  commercio. 

Il  corfo  del  tempo  fece  conofce- 
re  la  verità  di  ciò , cioè  che  l’ ag- 
gio del  danaro  ridotto  d’Holllein 
Danefe,  che  fi  avea  lafciato  in  un 
libero  corfo  alla  borfa  e nel  com- 
mercio, fi  rimetterebbe  da  perfe, 
e fi  avanzerebbe  ben  prefio  al  lor 
valore  eftrinfeco  di  5 Ioidi,  e che 
per  confeguenza  quella  moneta  avea 
ricevuto  cosi  poco  pregiudizio , quan- 
to tutte  le  altre  fpezie  forafiiere  dal- 
lo fiabilimento  del  Banco  corren- 
te, il  quale  non  era  defiinato  che 
pel  folo  contante  della  Città . 

Paffarono  folamente  pochi  meli 
prima  che  le  perfone  potelferoacco- 
ftumarfi  ad  esborfare  quelle  fpezie 
per  s foldi  dopo  d’effer  fiate  obbligate 
tanto  poco  prima  a riceverle  ancora 
a 6 ; contuttociò  non  folamente  fi 
cominciarono  a poco  a poco  a va- 
lere di  quelle  monete  a ragione  di 
5 foldi  nelle  piccole  comprede  , e 
nei  bifogni  ordinarj  della  vita , ma 
ancora  nei  negozj  più  grandi  fi  co- 
minciarono dei  contratti  più  con  que- 
lla forta  di  danaro,  che  con  quello 
della  Città  flefia,  perchè  non  ne  ri- 
trovavano quantità  cosi  grande  ;co- 
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fa  che  fu  anche  cagione,  che  l’aggio 
delle  fpezieDanefi  fi  rimife  , cosic- 
ché nell’  Agodo  1727  fi  trovò  ai  19 
per  cento,  cangiando  poi  fra  il  17, 
18,  19,  ed  abbaffandofi  ancora  nel- 
l’ Ottobre  fino  a 16  e tre  quarti,  e 
1 6 è un’ ottavo,  e negli  anni  (eguen- 
ti  fino  nel  1735  è quali  tempre  re- 
flato fra  17.  18.  19.  percento. 

Per  ultimo  non  eflendo  dinofira 
ifpezionedefcrivereftoricamente  gli 
accidenti  e i maneggj  delle  Cor- 
ti , così  chi  aveffe  piacere  di  vede 
re  le  cofe  accadute  (u  tal  materia 
potrà  leggerle  didefamente  nel  To- 
mo X duRccueil  bijiorique  di'  Aclcs , 
Ncgociations , Memoircs,  & T raites 
par  M.  Rouffet. 

Ambourgh,  che  dicefi  ancoraRew- 
bourgb  . Sorta  di  botticella  , che 
ferve  per  porvi  i fai  moni  falati.  L’am- 
bourgh  di  lalmone  pefa  ordinaria- 
mente dalle  300  fino  alle  350  lib- 
bre . Sei  ambourghi  fi  conteggiano 
per  8 bariglioni  ,edin  ogni  ambour- 
gh vi  danno  30  in4ofalmoni  grandi, 
e 80  in  100  de’ piccoli,  v. Salmone. 

Con  quello  nome  ancora  fogliono 
chiamarli  le  botti  e i barili,  nei  qua- 
li fi  mette  la  birra  d’ Inghilterra  , 
d’Ollanda,  e di  Fiandra. 

A m e d 1 s . Muffolina  , o tela  di  co- 
tone bianco  , chiara,  e fina,  detta 
ancora  mallemolle,  una  pezza  di  cui 
è lunga  33  braccia,  ed  altaintorno 
a 5 quarte.  Viene dall’Indie Orien- 
tali , e particolarmente  da  Bengala 
v.  Muffolina , e Mallemolle . 

A m e l . Regno  dell’  Affrica,  del  qua- 
le fi  parlerà  a lungo  ragionando  del- 
le Code  dell’ Affrica  da  Capo-verde 
fino  al  Capo  di  Serra-Liona  v.  Se- 
negai. 

Ameuo.  Erba  che  fa  il  fior  gial- 
lo e roffeggiante , detta  da  Diofcori- 
de  Amellus . 
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America.  L’ A merica fu  fcoperta 
nell’  anno  1492  da  Cridoforo  Co- 
lombo Genovefe  . Ciò  non  odante 
non  acquidò  ella  un  tal  nome  da 
quedo  tamofo  navigante,  ma  Ame- 
rico Vefpuccio  Fiorentino  fu  quello, 
che  portatovifi  nel  1497  , e 1499 
tolfe  la  gloria  al  Colombo,  dando 
il  nome  a queda  nuova  parte  di 
Mondo. 

Si  chiama  appunto  Mondo  Nuo- 
vo l’America  ed  India  Occidenta- 
le , per  effer  oppoda  alle  Orientali 
fcoperte  dai  Portoghefi  poco  prima  ; 
e nuovo  Mondo  fu  detta,  perchè  par- 
ve una  nuova  parte  d’  eflo  ulcita 
dal  feno  dell’Oceano  , e che  occu- 
pando folo  una  delle  metà  dell’ Emif- 
fcro  fenza  effer  unita  ad  alcuna  del- 
le tre  altre  fino  allora  conofciute  , 
veniva  a formare  come  un  Mondo  a 
parte, diverfo  per  cosi  dire  dall’  an- 
tico, perle  fue  produzioni,  pegli 
Abitanti,  e pegli  animali;  e appun- 
to Cridoforo  Colombo  fu  quello  , 
che  la  chiamò  Nuovo  Mondo. 

Quella  è divifa  in  due  gran  par- 
ti in  forma  diPenifola,  che  vengo- 
no unite  da  un’  Idmo  appena  di  17 
leghe.  La  filiazione  di  quede  due 
parti  ha  dato  loro  il  nome,  mentre 
quella  al  Settentrione  fi  chiama  ap- 
punto America  Settentrionale  , e 
quella  al  Mezzo  giorno  Meridiona- 
le . Chiamafi  ancora  qued’ ultima 
Peruviana,  e l’altra  Medìcana  ; 1’ 
una  del  Perù,  l’altra  del  Meffico; 
idue  più  grandi  Imperi , che  gli  Spa- 
gnuoli  abbiano  conquidati  in  que- 
de nuove  terre . 

Effendo  data  fatta  la  fcoperta  dell] 
Indie  Occidentali  a nome  e fpefedi 
Ferdinando  edElifabetta  Re,  e Re- 
gina di  Cadiglia  e di  Arragona  , 
gliSpagnuoli  hanno  fempre  pretefo, 
eh’  effer  debbano  di  lor  fola  ragic- 
Pp  ij  nei 
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ne;  ma  le  altre  Nazioni , finché  fi 
diicuterà  la  caufa  , fi  pofero  ogni 
una  in  pofleffo  di  ciò  di’  era  in  iuo 
piacere  nell’  una  e nell’  altra  parte 
dell’  America  , coficchè  al  prefente 
i Portoglieli  hanno  divifa  cogli  Spa- 
gnuoli  la  Peruviana,  e iFrancefi, 

J*r Inglefì , gliOllandefi,  ei  Dane- 
i fono  i Padroni  della  maggior  par- 
te della  Mellicana , e delle  liole 
del  Mare  del  Nord. 

Nell’America  Settentrionale  fo- 
no ilSaghene,leCacukà,ilCanadà, 
F Ettefcemer , l’ Acadia  , la  nuova 
Inghilterra , la  nuova  J ore , la  Virgi- 
nia , la  Florida , la  Luigiana , odia 
Mi  dì  (tipi , il  nuovo  Medico , e la 
nuova  Spagna.  . 

Qued’ ultima  che  s’appella  anche 
il  Regno  del  Medico  , comprende 
tutto  quello  , che  da  tra  la  Florida, 
il  nuovo  Medico,  e l’Idmo  di  Pa- 
nami, e fi  divide  in  molte  gran 
Provincie. 

Nella  Meridionale  poi  fi  compren- 
dono Panami  , o fia  il  Regno  di 
Terra  ferma,  la  nuova  Andaluzia, 
il  nuovo  Regno  di  Granata,  il  Po- 
paian,  laGuiana,  il  Perii,  il  Chi- 
li, ilParaguai,  ilBrafile,  e la  Ma- 
gellanica. 

L’America  è quafi  tutta  circon- 
data dall’Oceano,  che fichiama  ma- 
redi  Settentrione , o maredel  Mez- 
zo giorno,  fecondo  che  le  Code  da 
elio  bagnate  danno  verfo  uno  di  que- 
lli due  punti  del  Mondo  ; e qued’ 
ultimomareviene  anche  denomina- 
to Pacifico  . In  ambedue  efiì  mari, 
che  fi  unifeono  cogli  firetti  Magel- 
lanico de  la  Maire  e di  Brovers , 
vi  fono  diverfe  Ifole  , ma  più  nel 
Settentrionale  , non  avendo  quello 
del  Mezzo  giorno  altro  di  confide- 
rabile,  che  l’Ifola  di  California,  e 
poche  altre  lunghetto  le  Code  . Le 
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Ifole  del  mare  Settentrionale  fono 
le  Bcrmude,  leLucaie,  le  Antille, 
c le  Ifole  grandi  , come  Cuba,  S. 
Domingo,  ovvero  la  Spagnuo- 
la,  lajamaica,  S.  Gio:  di  Porto  ric- 
co, Terra  nuova.  Capo  Bretone, 
ovvero  Lovvisbourgh  , ed  alcune  al- 
tre di  minor  importanza,  o difabi- 
tate . 

Diviftoni  deir  America  fra  le 
Nazioni  Europee . 

Gli  Spagnuoli  che  furono  i primi 
conqui  datori  di  quefie  nuove  ter- 
re, vi  fono  i meglio  dabiliti  e nel 
Continente  e nelle  Ifole. 

Nel  Continente  poffeggono  tutta 
1’  America  Meridionale  a riferva  del 
Brafile  fui  mare  di  Settentrione  di 
ragione  de’  Portoglieli , ed  eccettua- 
ti ancora  alcuni  luoghi  del  Chili  , 
della  Magellanica,  e dell’  Idmo  di 
Darien  per  non  avere  per  anche  po- 
tuti foggiogare  gl’  Indiani  da  etti 
chiamati  Indici  brava. 

Occupala  Spagna  eziandio  la  più 
ricca  c la  miglior  parte  dell’  Ame- 
rica Settentrionale  fino  al  Miflìffìpl  > 
alla  nuova  Albione  , e alia  Flori- 
da . 

L’ Ifole  ad  effe  fpettanti  fono  la 
Spagnuola,  e S.  Domingo  , divifa 
poi  coi  Francefi,  Cuba,  Porto  ric- 
co, la  Margarita,  le  Lucaie,  ed 
alcune  altre  di  poco  nome,  che  da 
etti  vengono  talvolta  vifitate  lenza 
tenervi  Colonia. 

I Francefi  nella  Terra  ferma  ten- 
gono il  Canadà , dove  fono  Que- 
bech,  Montreal , Porto  Roial , Ric- 
chelieu,  eFrontenac,  ilMiflìttipì, 
Cayenna  , e qualche  cola  verfo  il 
fiume  di  Surinam.  Le  fue  Ifole  poi 
fono  la  Delirada,  la  Granata,  S. 
Luigi,  la  Martinica,  Maria  galan- 
te, laGuadaluppa , S. Bartolomeo, 

S.  Mar- 
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S.  Martino,  dove  gli  Ollandefi  ten-  Terra  nuova  rinomata  per  la  pelca- 
gono  anch’  efli  delle  abitazioni , e gione  del  merluzzo  , che  fi  la  fui 
S.  Croce  : tutte  quelle  fono  del  nu-  grande  fcanno , che  nonè  molto  dif- 
mero  delle  Antille.  colio. 

Inoltre  la  Francia  ha  la  parte  1 Portoghefi  non  pofleggono  nell’ 
Meridionale  di  S.  Domingo,  la  pie-  America  che  la  Colla  del  Brafile, 
cola  Ifola  delia  Tartaruga  ivi  con-  che  fi  ellende  dal  fiume  delle  Amaz- 
■ tigua  , finalmente  Capo  Bretone  zoni  fino  a quella  di  S.  Gabriello 
fulle  Colle  del  Canadà.  Pofledeva  vicino  al  fiume  della  Piata  . Que- 
ancora  prima  della  guerra  per  la  fuc-  Ila  Colla  èdivifa  in  14  Capitanati, 
- celfione  di  Spagna  1’  Acadia  nel  dei  quali  i più  noti  in  Europa  fo- 
Continente,  Piacenza  nell’ Ifola  di  no  Fernambuco,  la  Baya  di  tutti 
' Terra  nuova,  e parte  dell’  Ifola  di  i Santi,  e il  Rio  Ianeiro. 

S.  Crilloforo,  una  delle  più  confi-  Gli  Ollandefi  che  fono  così  ben 
derabili  delle  Antille,  ma  furono,  difpofti  nell’ Indie  Orientali,  lo  fo- 
cedute  agli  Inglcfi  col  trattato  di  no  aliai  male  nelle  Occidentali  , 
Utrec.  dove  tutte  le  Colonie  che  v’ han- 

Dopo  gli  Spagnuoli , gl’  Inglefi  no  , fi  riducono  a Saba  , S.  Eufft- 
; hanno  le  Colonie  più  fiorite  dell’  chio,  Tabago,  e la  metà  di  S.  Mar- 
• America  tanto  pel  numero  de’ loro  tino,  quafi  le  più  piccole,  eleme- 
Abitanti,  e per  la  quantità  de’  va-  no  conliderabili  delle  Antille.  Ma 
fcelli  che  vi  fpedifeono  ogn’  anno,  per  rifarcirli  in  qualche  maniera  ten- 
quanto  per  le  preziofe  e ricche  gono quelle  di  Buon-aria, di  Aruba, 
merci , che  ne  ricavano.  e di  Curaflò  , detto  altrimente  Cu- 

Le  loro  Colonie  di  Terra  ferma  razao,  le  quali  non  eflendo  molto 
fono  la  nuova  Inghilterra,  la  nuo-  lontane  da  Cartagena,  e da  Porto- 
va  Iorc  , in  cui  fi  trova  la  Penfilva-  bello  fomminillrano  loro  frequenti 
nia  famofa  per  quella  fpezie  di  Re-  occafioni  di  farvi  un  ricco  negozio 
pubblica,  chevihanflabilita  i Que-  alla  Macchia, 
cheri  Inglefi,  1’ Acadia  , la  Baya  Surinam  all’ imboccatura  del  fiu- 
d’  Udfon,  la  Virginia,  e una  parte  me  di  quello  nome  filile  Colle  del- 
della  Florida.  Quanto  alle  Ifole  fo-  la  Guaianna  è pure  una  Colonia 
no  padroni  di  S.  Crilloforo,  della  fpettante  agli  Ollandefi,  non  meno 
Barbada,  della  Barbuta,  dell’  An-  che’Bamrom,  Apruvaccio,  Berbic- 
guilia,  d’  Antigoa  , di  Montfara  , ciò,  le  quali  fono  in  Terra  ferma  , 
di  Nieves,  e della  Ridonda,  tutte  e che  vengono  per  così  dire  taglia- 
dei  numero  delle  Antille , malelo-  te  dalla  Cayenna  appartenente  ai 
ro  più  famofe,  e nelle  quali  fono  Francefi. 

più  fodamente  Aabiliti , quando  fi  I Danefi  finalmente  fono  llabili- 
voglia  eccettuar  la  Barbada,  eh’ è la  ti  nell’  Ifoletta  di  S.  Tommafo  , 
più  importante  che  abbiano  nell’  dove  gli  Amburghefi  anch’  elfi  ten- 
America,  fono  le  Bermude,  e la  gono  un  Banco.  Quell’  Ifola  non  è 
Iamaica,  quella  non  molto  lungi  da  molto  lontana  da  Porto  ricco,  ed 
S.  Domingo,  eie  altre  falla  llrada  anche  ne  pofleggono  un’  altra  di 
di  Europa  all’ ufeire  del  canale  di  quelle  che  fi  chiamano  le  Vergini. 
Bahama  , e finalmente  1’  Ilola  di  Vero  è che  il  fu  Duca  di  Curian- 
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dia  co’  Cuoi  Tedefchi,  non  meno  che 
gli  Svezzefi  fecero  tentativi  per  pren- 
der porto,  quegli  nelle  Antille,  e 
querti  nell’ America  Settentrionale,' 
ma  i progetti  dell’  uno  e degli  altri 
non  riufcirono,  ne  poffono  compu- 
tai fra  le  Nazioni  d’  Europa,  che 
difputarono  agli  Spagnuoli  1’  intie- 
ro porteflò  di  querto  nuovo  Mondo. 

Lo  ftefl'o  fuccedette  agli  Scozze- 
fi,  i quali  ertendoli  rtabil iti  nell’ 
Irtmo,  e fui  fiume  di  Darien  nel 
principio  del  decimo  ottavofecolo, 
furono  ouafi  fubito  cacciati  dagli 
Spagnuoli,  come  diremo  altrove  . 
Che  però  ridurremo  quell’  articolo 
del  Commercio  dell’  America  a fei 
fole  Nazioni  Europee , vale  a dire 
agli  Spagnuoli,  ai  Francefi,  agli 
Inglefi  , ai  Portoghefi,  ai  Danefi  , 
e agli  Óllandefi,  che  fono  quei  fo- 
li, che  al  prefente  v’  abbiano  Colo- 
nie confiderabili,  e flabilimenti  fif- 
fi . E perchè  la  feoperta  di  quello 
nuovo  Mondo  è dovuta  agli  Spa- 
gnuoli, i quali  per  altro  per  cosi 
dire  ne  fono  fempre  rettati  i veri 
Padroni,  fe  fi  paragona  ciò  chepof- 
feggono  col  poco  che  hanno  le  al- 
tre cinque  Nazioni  tutte  unite,  co- 
si da  rem  loro  il  primo  porto,  comin- 
ciando da  elfi  a dire  quello  che  fi 
fa  di  negozio  nell’  Ifole  America- 
ne , e nelle  diverte  parti  del  vallo 
fuo  Continente . 

/ America  Spagnuoìa. 

Si  può  divider  in  quattro  querto 
Commercio;  in  quello  dell’ Ifole, 
in  quello  del  mare  Settentrionale  , 
in  quello  del  Meridionale,  einquel- 
lo  dentro  Terra  . Seguiteremo  dun- 
que una  tal  divifione  per  confonde- 
re meno  che  fia  polfibile  le  mate- 
rie, reftringendofi  però  a dire  del 
Commercio  interiore  quello  che  fo- 
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lamente  fpetta  alle  Provincie  mari- 
time,  o alle  vicine,  non  avendo  i 
Foraftieri  per  dir  cosi  alcun  nego- 
zio nelle  altre,  nelle  quali  anzi  vie- 
ne ad  elfi  vietato  in  pena  della  vita 
il  portarvifi  per  fempliee  curiofità. 

Quivi  peròdaremo  un’idea  di  tut- 
te le  mercanzie,  che  fi  traggono 
dall’  una  e l’altra  America,  fia 
che  gli  Europei  le  concambino  con 
quelle  che  vi  fpedifeono  dall’  Euro- 
pa, o fia  che  le  trafportino  in  quel- 
le delle  loro  Colonie , dove  fono 
manchevoli. 

Mercante  del?  America. 

L’  oro  , 1*  argento  fono  le  cofe 
più  preziofe  che  produca  1’  Ame- 
rica Meridionale'  come  i pellami 
fono  i più  confiderabili  che  fi  ca- 
vano dalle  parti  più  interne  della 
Settentrionale. 

L’  oro  è di  tre  forte;  in  verghe, 
in  granelle,  e in  polvere;  1’  argen- 
to poi  è di  due  forte  in  lamine  , e 
in  piaftre.  v.  Gli  articoli  di  quejìi 
due  metalli. 

Le  pelli  fono  di  cartori , di  lo- 
dre,  di  martori,  di  zebbellini,  e di 
lupi  cervieri,  ed  alcune  altre,  v. 
Quejli  quattro  articoli , e il  gene- 
rate delle  pelli. 

Le  perle  vengono  o dalia  Mar- 
gherita nel  mare  Settentrionale,  ov- 
vero dall’  Ifole  de  Las  Perlas  in 
quelle  del  Mezzo  giorno,  egli  fme- 
raldi  da  una  minerà  vicino  a S. 
Fede  di  Bogotta , Città  del  nuovo 
Regno  di  Granata . v.  Perle  , o 
Smeraldi. 

Le  altre  mercanzie  più  comuni 
fono  zuccheri  rozzi  in  rottami,  e 
raffinati,  tabacco,  zenzero,  inda- 
co, calfia,  maftice,  aloè,  cotoni 
filati,  efehietti,  tartaruga, lana  di 
vigogna,  cuoj  di  toro,  di  vacca,  e 
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di  apra,  e quelli  ultimi  fatti  in 
cordovani , cioè  folamente  fecchi  , 
e fenza  l’apparecchio  del  Conciato- 
re della  Cbinchina,  del  cacao, della 
vaniglia  , diverfi  legni  da  Tintori, 
per  far  tarfie,  e ad  «lo  della  Medi- 
cina fpezialmente,  legno  di  campec- 
cio, fandalo  giallo,  faffafras,  bra- 
gie, trafiletto,  guaiaco,  legno  di  can- 
nella, legno  di  rofa  , tu  (lei  lo  o 
fuftoch  , legnod’India,  ebano  verde, 
falfa  pariglia,  tre  forte  di  balfami, 
cioè  quello  di  Tolù,  quello  di  Co- 
paiba,  e quello  del  Perù,  del  be- 
zoar  Occidentale,  cocciniglia  di  tre 
forte,  dell’  attolo,  del  rocù,  dell’ 
ipecacuana,  delia  contraierva,  del 
(angue  di  drago,  della  refina,  dell’ 
ambragrìgia,  e liquida,  della  gom- 
ma copal , della  noce  mofcata  fel- 
vatica,  dell’argento  vivo,  del  Ta- 
le marino,  del  lai  gemma,  del  zol- 
fo ; molte  forte  di  confezioni  fec- 
che,  o liquide,  come  ananas,  ce- 
dri, melarancj,  e firoppi  di  limo- 
ne, del  fevo,  cera,  mele,  e erba  del 
Paraguai  di  due  forte,  giaiappa  , 
mecoacan  , fpal matura  da  vafcelli , 
delle  ulive,  dell’  olio  di  frutta, 
di  pefce,  formento,  farina,  ed  o- 
gni  forta  di  legumi  fecchi,  dei  vi- 
ni, delle  acquevite,  come  anche 
dei  liquori  di  Barbados  ; dei  caval- 
li, dei  muli,  ed  ogni  forta  di  be- 
(liame  ; e finalmente  dei  panni  , 
delle  fannelle,  delle  baiettedel  Pe- 
rù, non  meno  che  una  fpezie  dite- 
la chiamata  Tocouy  , detta  dagli 
Spagnuoli  LienzpdelaTierra,  cioè 
tela  del  Paefe  per  dillinguerla  dalla 
forafliera,  come  fanno  anche  di  tut- 
te le  manifatture  di  lana  lavorate 
colà,  a cui  danno  il  nome  di  pa- 
gnos  de  la  T iena. 

Tutte  quelle  mercanzie  non  fi  ri- 
trovano , nè  nafcono  tutte  in  un 
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luogo,  ma  altre  in  un  fito  , altre 
in  un’  altro,  fecondo  che  il  terre- 
no e il  clima  fono  atti  per  la  loro 
produzione  e coltura.  Così  le  mon- 
tagne e i fiumi  del  Chili,  e dei 
Potosì  danno  più  oro  ed  argento 
di  ogn’  altro  luogo . Il  zucchero  , 
il  tabacco,  l’indaco,  e il  zenzero 
fi  ritrovano  in  maggior  abbondanza 
nelle  Antille:  le  fodere  di  pelli  più 
ricche  vengono  fomminiflrate  dal 
Canadà,  dall’Acadia,  dal  Miifilfì- 
pi  , e dalla  nuova  Inghilterra.  Bue- 
nos-Ayres,  S.  Domingo,  e 1’  A- 
vana  danno  il  cuoio  migliore,  c 
cosi  del  rimanente  ; cofa  che  fen- 
za entrar  qui  in  particolarità  mag- 
giore fu  quella  materia  faremo  rile- 
vare a mifura,  che  ne  verrà  l’occa- 
fione,  quando  fi  parlerà  del  Com- 
mercio di  ogni  luogo  in  particolare. 

Tuttequelle  droghe , mercanzie, 
e derrate  fi  Ipiegano  ai  fuoi  proprj 
articoli , dove  fi  può  vedere  la  loro 
natura,  la  proprietà,  la  fpezie  , e 
l’ufo  di  effe . 

Dopo  quella  ©nervazione  genera- 
le fopra  il  commercio  di  tutta  1*  A- 
merica , e fulle  fue  mercanzie  pro- 
prie , due  ofl'ervazioni  ancora  far  fi 
polfono  full’  America  Spagnuola.  La 
prima  conlìlle  nell’  intiera  efdulio- 
ne,  che  gli  Spagnuoli  hanno  data  in 
ogni  tempo  ad  ogni  altra  Nazione 
per  tutti  i luoghi  di  loro  ragione  di 
quello  nuovo  Mondo  : efclulione  tan- 
to rigorofamente  efeguita  , che  fino  - 
al  tempo  della  guerra  per  la  fuccef- 
fione  di  Spagna , e intronizazionedi 
Filippo  V fui  trono  di  quella  Mo- 
narchia, in  cui  la  Corte  di  Madrid 
giudicò  a propofito  di  rilafciare  un 
poco  quella  feverità,  c’era  la  pena 
di  vita  per  ogni  uno  che  non  iolTe 
Spagnuolo  , oppure  fuddito  del  Re 
di  Spagna  , che  foffe  colto  a nego- 
ziare 
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ziare  nell’  Indie  Spagnuole , cofache 
dopo  la  pace  di  Utrec  è fiata  anco- 
ra rinovata  anche  di  confenlo  della 
Francia  , e delle  altre  Nazioni  in- 
tereflate . 

All’articolo  però  di  Buenos- Ay- 
res  fi  favellerà  di  una  nuova  mode- 
razione di  una  tal  legge, accordata  in 
favore  della  Compagnia  Inglefedell’ 
Afllento  . Sopra  quello  fi  veggano 
gli  articoli  delle  Compagnie  di  Com- 
mercio , e di  / IJJiento . 

Non  oftante  però  una  efecuzione 
così  efprelfa  , e avvegnaché  non  fi 
veggano  nelle  Indie  Spagnuole  che 
Galeoni,  oVafcelli  di  quella  Nazio- 
ne, egli  è certo,  che  la  Spagna  ha 
la  minor  parte  di  quello  fi  fa  nell’ 
America,  mentre  i Francefi,  gl’ 
Inglefi  , c gli  Ollandefi  io  fanno 
uafi  tutto,  veramente  col  nome 
ei  Mercatanti  Spagnuoli,  che  in 
quello  non  fanno  altro  che  1’  uffi- 
zio di  Commiflìonarj , ma  con  un’ 
efatezza  e fedeltà  tale , che  non  fi 
uò  ammirare  e lodar  quanto  ba- 
a . 

La  feconda  offervazione  che  far 
dobbiamo  qui,  fi  è,  che  pei  indi- 
care gli  articoli  di  quello  Diziona- 
rio dove  le  ne  tratta  , è da  notar- 
fi , che  vi  fono  tre  forte  di  vafcelli 
Spagnuoli , che  fanno  il  Commer- 
cio dell’  Indie  Orientali,  cioè  la 
Flotta,  i Galeoni  , e le  Navi  di 
regi  Uro. 

La  Flotta  è deftinata  pel  Mefli- 
co,  e fcarica  alla  Vera-crux.  I Ga- 
leoni vanno  a Porto-bello,  e fono 
per  lo  Perù . 

Quanto  alle  Navi  di  regifiro  fo- 
no quelle,  che  la  Camera  dell’ In- 
die permette  a’ Mercatanti  partico- 
lari di  noleggiare  per  varj  porti  del- 
l’America, dov’è  difficile,  che  le 
mercanzie  caricate  fulla  Flotta , o 
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fu  i Galeoni  pollano  elfere  trafpor- 
tate , come  fono  Buenos- Ayres , Ma- 
racaibo , ed  alcune  altre  . 

Quella  poi  che  fi  chiama  la  Flot- 
tiglia, è una  fregata,  o due,  e tal- 
tal  volta  più  , che  precedono  l’ar- 
rivo dei  Galeoni,  e della  Fiotta, 
portandone  le  nuove;  e che  per  co- 
sì dire  fono  cariche  dei  campioni  del- 
le mercanzie,  che  ogni  anno,  o al- 
meno ogni  due  anni  debbono  capi- 
tare dai  porti  dell’  America  Spa- 
gnuola . Si  può  vedere  in  quella  ma- 
teria l’articolo  di  Spagna , così  pu- 
re Avaria , Porto-beLo , Vera  Crux , 
Buenos- Ayres,  Maracaibo,  c Cam- 
ma non  meno  che  le  voci,  Galeo- 
ne, Flotta,  e Regifiro. 

Le  Ifole Spagnuole, nelle  quali  fi 
fi  faccia  un  negozio  confiderabile 
da  regiftrarfi  in  quello  Dizionario , 
fono  Cuba,  S. Domingo,  Portoric- 
co , e la  Margherita  , delle  quali 
tutte  vedi  al  fuo  articolo. 

Per  lo  Commercio  poi  delle  Co- 
lle dell’  America  Spagnuola  fui  ma- 
re del  Settentrione,  liccome  riufei- 
rebbe  troppo  noiofo  il  voler  deferi- 
vere  quello  fi  fa  in  tutte  le  Città 
marittime  d’elfa  , così  ballerà  il  de- 
terminarfi  a quelle,  che  fervono  co- 
me di  tappe,  e dove  la  Flotta  , i 
Galeoni,  e le  Navi  di  regifiro  che 
vengono  di  conferva  con  elfi  , co- 
fiumavano  di  icaricare  le  mercanzie 
d’Europa,  e di  fcaricare  quelle  deL 
Paefe . 

Le  principali  dunque  di  quella 
Città  utuate  lui  mare  Settentriona- 
le fono  Porto-bello  per  lo  Perù  e 
la  Cartiglia  d’oro;  Cartagena perla 
nuova  Granata  e parte  ai  Guati- 
mala  ; la  Vera-Crux  per  tutto  il 
Mellìco;  Porto-cavallo  per  gli  On- 
duri  e l’altra  parte  di  Guatimala  ; Ma- 
racaibo per  la  Venequella  e le  Pro- 

vin- 
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vincie  vicine;  Buenos-Ayres  per  lo 
Paraguai  e il  Chili,  ed  alcune  al- 
tre di  minor  confeguenza,  delle  qua- 
li tutte  a’ Tuoi  articoli  fi  farà  men- 
• zione. 

Chiamafi  poi  Mare  di  Mezzo 
giorno  quella  parte  dell’  Oceano, 
dove  vi  fi  entra  dal  Settentrionale 
per  gli  Stretti  Magellanico  , del 
Maire  , e di  Brovers,  e che  bagna 
le  Colle  Meridionali  dell’  America 
da  quelli  Aretti  fino  alla  Califor- 
nia . Si  chiama  pure  Mare  Vermi- 
glio Pacifico  di  Cefalonia  e di 
- ledo  , ma  quello  è fidamente  quan- 
do fe  ne  vuole  fpecificare  qualche 
parte,  mentre  il  nome  di  Mare  Me- 
ridionale le  comprende  tutte. 

Le  principali  Città  pofiedute  da- 
gli Spagnuoli  lu  quefie Colle,  e do- 
ve fi  fa  il  commercio  maggiore  an- 
dando dal  Chili  al  la  Nuova  Spagna, 
fonoBaidivia,  laConcezione,  Val- 
paraifo , Arica,  Lima,Callao  e il 
fuo  porto , Panamà , Acapulco  , e 
la  Nativitade. 

Fra  quefii  luoghi  principali  evvi 
ancora  un  gran  numero  di  piccoli 
porti  o per  l’ imbarcature  delie  Cit- 
tà fituate  più  dentro  a terra,  o che 
fervono  al  negozio  che  fanno  infie- 
me  gii  Abitanti  vicini,  dellecofeche 
nafcono  fra  di  loro.  1 più  conofciu- 
ti  fra  elfi  fono  Auroca,  Lavelia  , 
.Guiarme  , Paita , Rio-Tomba,  Sel- 
lachi,  laTrinità,  S.  Michiele,  To- 
macco,  Sanfonnat,  Sagno,  Naica, 
Pifca,  Paccacama,  Barbacoa,  Te- 
coantepeque,  Nicoya  , Chiricito, 
e alcuni  altri.  Di  quefii  ultimi  non 
fi  toccherà  a fuo  luogo  che  qualche 
cola  in  paffando,  meritandolo  me- 
no degli  altri , che  per  lo  più  fono 
la  tappa  delle  mercanzie  del  Chili, 
del  Perù,  e della NuovaSpagna  per 
le  Città  delle  Corte  del  Mare  Set- 
Di\ion.  Univer.  T om.  I. 
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tentrionale,  ovvero  che  fervono  di 
frappofizione  per  quelle  dell’  Indie 
Orientali  e delle  Filippine,  colle 
quali  mantengono  un  negozio  con- 
fiderabiliffimo. 

Memoria  fui  negozio  d oro  c d 
argento , che  fi  fa  nei  Regni  del 
Perù , del  Chii),  e della  Nuova 
Spagna  . 

Tutte  le  minere  d’  oro  e d’  ar- 
gento che  fono  nei  Regni  del  Pe- 
rù, del  Chili,  e del  Medico , fo- 
. no  di  ragione  del  Re  di  Spagna,  a 
cui  è dovuto  il  quinto  di  tutto  il 
ritratto . 

Se  quello  foffe  efattamente  paga- 
to, non  vi  farebbe  Monarca  più  ric- 
co di  lui , ma  le  fraudi  vi  fono  fre- 
quenti, coficchè  ritrovano  la  facili- 
tà di  far  trafportare  il  loro  argento 
ed  oro  ne’  luoghi  dove  pollono  ne- 
, go/iarlo*  e fpezialmente  alle  Corte 
deL  Perù,  e del  Chili  ; quando  vi 
fono  delle  navi  foralliere  li  azzarda- 
no anche  di  farlo  pallarc  fino  alle 
fiefe  di  Cartagena  e di  Porto-bel- 
lo, ed  è certo,  che  quando  quelle 
vanno  nel  Mare  Meridionale  ripor- 
tano molto  più  oro  ed  argento,  che 
non  è flato  quintato,  o detratto  il 
quinto  alle  Zecche  del  Perù,  di  quel- 
lo fia  in  piatire  ; il  che  pure  fanno 
i Vafcelli  di  regiftro  Spagnuoli  che 
vanno  a Buenos-Ayres , e i Galeo- 
ni che  vanno  alle  fiere  della  Nuora 
Spagna , ritrovandofi  fovente  cari- 
chi di  merci , che  non  hanno  paga- 
to il  quinto  al  Re.' 

Il  terreno  dove  è la  minerà  d’ 
oro  od  argento  nel  Perù  e nel  Ghi- 
1)  fi  vende  ai  Minatori  alla  pertica, 
e ciò  che  fe  ne  cava,  entra  nella 
Carta  Reale,  quando  le  cole  parti- 
no  come  andar  debbono  ; per  altro 
1’  utile  del  Re  molte  volte  rifente 
Q.  q gran 
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gran  pregiudizio  per  l’intereffe  par- 
ticolare. 

Le  minere  fi  fcavano  come  le  ca- 
ve delle  pietre.  I Minatori  peròfpe- 
rimentati  offervano  di  fcavar  meno 
profondamente  che  poffono,  perchè 
ordinariamente  le  forgenti  d’acqua 
che  vi  fono  frequenti,  impedifcono 
il  lavoro;  e coftringono  gli  Operaj 
ad  abbandonar  la  minerà , cola  che 
loro  porta  un  danno  confiderabile 
per  la  fpefa  eccefiìva,  che  fono  co- 
ftretti  a fare  per  giugnere  fino  al 
luogo,  dove  fi  ritrova  la  materia 
dell’ oro  e dell’ argento,  elfendovi 
delle  minere  ricchiffime  nel  Poto- 
sì,  e negli  altri  luoghi  del  Perù,  le 
quali  fono  fiate  abbandonate  a ca- 
ione  delle  forgenti  imponìbili  a 
iffeccarfi,  tuttoché  s’  abbia  proc- 
curato  con  raachine  e diligenze  dif- 
pendiofiifime  di  farlo,  fortendo  più 
acqua  da  quelle  forgenti  in  un’ora, 
di  quello  fe  ne  polfa  vuotare  in  una 
giornata . 

I foli  Indiani  del  Perù , del  Chi- 
li, e della  Nuova  Spagna  poffono 
refiftere  alla  fatica  dei  lavoro  delle 
minere,  mentre  i Bianchi  e i Ne- 
gri vi  muoiono  ben  prefto.  Gl’In- 
diani fi  prefervano  col  mafiicare  una 
certa  erba  da  effi  chiamata  coca  , 
della  quale  ne  tengono  continuamen- 
te in  bocca  nel  tempo  che  lavorano 
nella  minerà  ; e avvegnaché  fi  ven- 
da a caro  prezzo,  ciò  nulla  ofiante 
non  poffono  ftarne  fenza. 

Nel  Perù , Chili  , e Nuova  Spa- 
gna è vero , che  fi  ritrovano  mine- 
re ricchiffime;  ma  all’ incontro  ve 
ne  fono  eziandio  di  iterili  a tal  le- 
gno, che  rovinano  affatto  gl’ Im- 
preffarj,  laddove  le  prime  gli  arrk- 
chifcono  in  poco  tempo. 

Per  prova  di  una  tale  difugua- 
glianza  dicono,  che  uno  de’ più  ce- 
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lebri  Minatori  del  Potosl , che  mo- 
ri verfo  il  principio  del  18  fecolo, 
non  avea  lafciate  di  fua  facoltà 
che  fole  200000  Piaftre  , tuttoché 
avelie  pagati  al  Re  più  di  18  m iliio- 
ni di  quinto,  oltre  di  averne  de- 
fraudati quali  altrettanti  • e quello 
avvenne  per  avere  fucceffìvamente 
incontrate  delle  minere  ricche  e 
delle  fcarfe , in  guifa  che  il  danno 
di  quefie  avea  compenfato  il  van- 
taggio di  quelle  : cofa  che  fucce- 
de  in  generale  per  lo  più  a cotefti 
Minatori,  che  fogliono  morire  po- 
co agiati  per  le  molte  Ipefe  neceffa- 
rie , e gittate  al  vento. 

La  pietra  minerale,  dentro  a cui 
fi  ritrova  l’oro  o l’argento,  fi  fpez- 
za  con  mazze  di  2$  libbre  di  pefo , 
o fi  taglia  con  groffe  cefoie  di  fer- 
ro, ed  altri  firomenti , che  fi  fab- 
bricano in Bifcaglia in  Europa.  Am- 
maliata che  abbiano  i Minatori  una 
certa  quantità  di  quefie  pietre , le 
fanno  macinare  da  un  molino  defti- 
nato  a quello  effetto , indi  le  met- 
tono in  un  crociuolo  di  un’  efirema 
grandezza  con  argento  vivo  propor- 
zionato per  feparare  il  metallo  dal- 
la pietra. 

Quattro  forte  d’  argento  fi  ritro- 
vano nella  minerà  : il  più  ordina- 
rio è quello  , che  Ha  incorporato 
colla  pietra  ; il  fecondo  è quello  , 
eh’  è in  foglia  nelle  feffure  della  pie- 
tra ; il  terzo  è quello,  che  fi  ritro- 
va quali  di  color  di  piombo,  chia- 
mato dagli  Spagnuoli  Plomo  Ron- 
co, ed  è il  più  fino  degli  altri  due; 
il  quarto  finalmente  è argento  ver- 
gine, che  cade  goccia  a goccia  nei 
fori  della  pietra.  Quell’  ultimo  s’ 
impaffa  colla  mano  come  una  palla 
di  neve,  ed  è fopraifino  più  di  qual- 
fivoglia  altro , e può  foffrire  un 
quinto  di  lega.  Puofli  vedere  ciò, 

che 
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che  fi  dirà  delle  minere  al  fuo  fi- 
to  . 

Quelle  del  Potosl  fono  migliori, 
e più  facili  da  lavorare  di  quelle 
del  Chili  , che  per  ordinario  non 
fono  molto  fertili. 

Tutte  le  montagne  della  Corde- 
liere,  che  tengono  più  di  1000  le- 
ghe Francefi  di  lunghezza,  e circa 
80  di  larghezza,  fono  ripiene  di  oro 
ed  argento/  ma  vi  fi  lavora  di  ra- 
do a cagione  della  loro  lontananza, 
e delle  nevi,  dalle  quali  Hanno  co- 
perte 8 meli  dell’  anno,  fenza  po- 
tervi viaggiare  , o abitarvi , non 
paffando  una  intiera  annata  , in  cui 
non  perifca  alcuno  di  coloro,  che 
fi  azzardano  a volerle  paffare  nell’ 
ultima  ftagione  per  portarfi  a Bue- 
nos- Ayres,  al  Chili , reltando  for- 
prefi  dalle  nevi  nei  5 o 6 giorni  , 
che  fanno  di  medieri  per  attraver- 
larle,  incontrandovi  precipizi  fpaven- 
tevoli.  Non  è così  però  delle  fiefl’e 
montagne,  laddove  continuano  fino 
alla  firada  per  andare  al  Potosl,  le 
quali  fi  padano  in  ogni  tempo  fenza 
correre  rifchio  alcuno  coi  muli,  che 
dagli  Spagnuoli  e dagli  Indiani 
vengono  noleggiati  ai  viaggiatori, 
benché  ad  un  prezzo  affai  eforbitante . 

Quando  un  Minatore  incontra  una 
minerà,  che  gli  renda  io  libbre  di 
- argento  per  ogni  100  libbre  di  ma- 
teria, fi  fa  ricco  in  poco  tempo. 

Per  verità  ve  ne  fono,  che  ren- 
dono molto  più  : ma  allo  incontro 
fe  ne  ritrovano  delle  altre,  che  non 
danno  che  3 o 4 per  cento  . 

Il  migliore  fi  è quello  che  fi  fa 
al  Perù  nella  Città  di  Lipes,  men- 
tre porta  più  lega  di  quello  degli 
altri  luoghi  ; ond’  è che  gli  Spa- 
gnuoli lo  vendono  più  caro,  e in 
quella  Città  fanno  lavorare  il  loro 
vasellame  di  argento. 
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Si  fa  già  per  efperienza,  che  tut- 
te le  navi  particolarmente  le  Fran- 
cefi, che  durante  la  guerra  per  la 
fucceffione  della  Spagna  furono  a ne- 
goziare fulle  Code  del  Perù  e del» 
la  Nuova  Spagna,  ricevettero  in  pa- 
gamento ladre  d’argento,  e verghe 
d’  oro  a prezzo  molto  inferiore  del 
valor  proprio  , perchè  coloro  eh’ 
erano  incaricati  della  vendita  delle 
robe  loro , non  fapeano  ridurre  le  ver- 
ghe quintate  a quella  lega , in  cui 
efl'er  doveano. 

Le  verghe  d’  oro  e d’  argento  , 
che  non  fono  di  contrabbando,  fono 
uelle  , che  hanno  pagato  il  quinto 
el  loro  valore  al  Re,  oa’  fuoi  Mi- 
niftri , i quali  bollano  ogni  verga 
col  marchio  della  Zecca,  e vi  nota- 
no efattamente  il  faggio  del  metal- 
lo . Tali  verghe  poi  trafportar  fi 
poffono  fenza  riguardo  ovunque  più 

fùace  ; ma  di  rado  fono  elleno  al 
aggio , che  aver  dee  1’  oro  e 1’  ar- 
gento . 

Il  faggio  dell’  oro  è di  2 a carat- 
ti  e mezzo  , e quello  dell’  argen- 
to è 2370  Maravedìs;  e quando  fi 
ritrovano  ladre  o verghe  , che  non 
fiano  a quedo  faggio  ,le  ne  fa  la  ri- 
duzione facilmente,  fervendofi  del- 
le regole  che  diremo  qui  appreffo. 

Gli  Spagnuoli  per  ordinano  fan- 
no i proprj  pagamenti  in  verghe  d’ 
oro , ovvero  in  pezzi  d’  argento 
che  non  fono  quintati , fopra  i qua- 
li molte  volte  può  cader  dell’ingan- 
no j fpezialmente  fui  pezzi  più  graf- 
fi, che  fogliono  far  rifcaldar  bene 
nel  fornello,  mettendoli  pofeia  in 
luogo  umido  per  darli,  come  dico- 
no, qualche  crefcimento  di  pefo  , 
talvolta  anche  di  un  5 per  100  ; e 
avviene  alle  volte , che  alcuni  lo 
fan  crefcere  molto  più  col  mettervi 
dentro  qualche  pezzo  di  ferro,  e 
Qq  i j fino 
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fino  delle  felci  fono  fiate  ritrovate  in 
mezzo  a quelli  groffi  pezzi  d’argento. 

Per  condurre  di  contrabbando  1’ 
oro  e l’ argento  che  non  è quin- 
. tato,  fogliono  gli  Spagnuoli  preveni- 
re i Minifiri  defiinati  nelle  Città 
e luoghi , per  cui  pafiar  debbono  le 
carrette,  o muli  carichi  , dando  lo- 
ro un  regalo  proporzionato  alla 
quantità  che  trafportar  vogliono; 
e ciò  ancorché  fovente  codi  loro  in 
quella  maniera  molto  più  di  quel- 
lo che  fe  avellerò  pagata  la  gabel- 
la del  quinto  al  Re  .*  e pure  hanno 
il  rifchio  della  perdita  della  vita 
e della  roba,  pena  importa  a chi  fa 
un  tal  negozio.*  ma  i più  rilchiofi 
fanno  paflarele  lor  vetture  per  iftra- 
de  fcortatoie  e non  frequentate  , 
e cosi  le  fanno  ordinariamente  an- 
dar efenti  del  tutto . 

Per  lo  più  quelli  che  fanno  lavo- 
rare nelle  minere,  vendono  quali 
tutti  i loro  materiali  ai  primi  del 
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Paefe , che  prendono  poi  delle  fi- 
curezze  per  farli  condurre  al  porto, 
o agli  altri  luoghi  defiinati;  ed  al- 
tri li  riducono  in  piaftre  fe  temo- 
no, cheli  fieno  confifcati.  Gene- 
ralmente parlando  egli  è certo,  che 
in  tutto  il  Chili , il  Perù  , e la 
Nuova  Spagna  i Minatori  non  pa- 
gano la  centefima  parte  dei  diritti, 
che  debbono  al  Re,  trafportandofi 
ran  parte  deli’  oro  e dell’  argento 
i contrabbando  in  Europa.  1 Ca- 

f itani  delle  Navi  di  regiftro,  e quel- 
i de’ Galeoni  per  ordinario  non  de- 
nunziano che  una  parte  dell’  argen- 
to quintatOjforpaflando  quello  che 
non  lo  è, di  cui  ricevono  il  nolo  fi- 
no a 13  e 14  per  100,  ma  s’  ob- 
bligano di  rimetterlo  in  Europa  al 
Corrifpondente  a loro  fpefe  e Tir- 
chio, eccettuati  i pericoli  del  ma- 
re, effondo  quello  1’  ufo  di  tutte  le 
cole  marittime,  quando  non  fi  fac- 
ciano le  ficurtà- 


Regole  curio / e per  quelli  che  vanno  a ne  golfare  al  Perir  t ed  alla 

Nuova  Spagna . 

Il  faggio  dell’argento,  come  abbiam  detto,  fièdi  2376  Maravedìs  y e 
vale  nel  Perù  8 Piaftre  e lèi  Reali  per  marca- 


Efempio - 

Viene  data  in  pagamento  una  ladra  o baffone  dr  argento  bollato  alla  Zec- 
ca al  faggio  di  1368  Maravedìs,  che  pefa  185  marche  e 7 oncie;  per  co- 
nofeere  il  fuo  giufto  valore , e ridurla  al  faggio  del  237 6 Maravedìs  fi  vo- 
gliono della  regola  feguente  . 

Il  faggio  dell’argento  è di  2376  Maravedìs  1 divifore . 

L’ ottava  parte  di  237 6 Maravedìs  è 297  2 divifore. 

£ l’ottava  parte  di  297  Maiavedls  è 37  3 divifore  - 
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Laftra  d’argento  quintata  a 2368 


che  pefa  185 

11840 

i8944 

23^8 

Per  oncie  4 1184 

Per  oncie  2 592 

Per  oncie  1 2 g6 

divifi  per  237Ó 440152 

i85~m.  o.i,gv7-;  20255 
12472 

divifi  per  297  592 

oncie  1 295 

divifi  per  37  295 

grotti  7 3 6 


Quella  regola  fi  fa  moltiplicando 
le  marche, che  pelala  laftra  d’argen- 
to,per  23^8  Maravedìs,  coi  quali  è 
fiata  quintata  alla  Zecca,  il  che  pro- 
duce 440152  Maravedìs , i quali  di- 
vifi per  237 6 hanno  refe  185  mar- 
che d’argento  . Reftano  di  quella 
operazione  592  Maravedìs  , i quali 
divifi  per  l’ottava  partedÌ237<5,  la 
quale  e 297,  hanno  prodotta  un’ on- 
cia d’  argento  . Sopravanzano  di 
quell’ ulti  ma  operazione  295  Mara- 
vedìs , che  li  debbono  dividere  per 
7 ch'è  l’ottava  parte  di  297,  che 
anno  prodotto  7 grollì  e trenta 
fei  trigefimi  lettimi  di  groflb,  ond’ 
è che  quella  laftra  d’argento  non  dee 
pagarli  che  per  lo  pelo  di  185  mar- 
che, oncie  una  , groftì  7 e trenta 
fei  trigefimi  fettimi , ch’è  lagiufta 
lua  riduzione  . In  tal  maniera  gli 
Uffiziali  vecchj  della  Zecca  del  Pe- 
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Maravedìs 

marche , onc. 7 . Moltiplicatore 
t 


Maravedìs 


rii  e della  Nuova  Spagna  fi  fanno 
pagare  i diritti  del  quinto  dell’ ar- 
gento c dell’oro,  che  fi  cava  dal- 
le minere , quando  le  lafìre  o ver- 
ghe non  fieno  al  laggio  di  237(5  Ma- 
ravedìs , e di]  22  caratti  e mez- 
zo. 

Oflervifi  che  in  quella  regola  c’è 
un’errore,  ma  così  legger»,  che  in 
pratica  fi  riduce  a nulla  . Quello 
confifle  nel  prender  che  fi  fa  il  37 
ultimo  divifore  come  l’ ottava  par- 
te di  297  in  vece  di  37  e un’otta- 
vo . L’  errore  è leggerillimo  come 
abbiamo  detto , e nella  regola  fopr* 
addotta  non  afcende  che  alla  diffe- 
renza , che  paifa  fra  trentafei  trige- 
fimi lettimi  di  groffo  , e due  cento 
ottanta  un  ducentefimo  novagefimó 
fettimo  dì  grotto  , eh’  è la  vera  fra- 
zione , e che  in  pratica  fi  prende 
per  fette  ottavi. 


jprn- 
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Prova  della  regola  d'altra  parte. 

Laftra  d’argento  al  faggio  di  Maravedìs,  2368 

che  pefa  marche 1 8 sjrnc.  7.  moltiplicatore 


Per  oncie  4 
Per  oncie  2 
Per  oncie  1 

cfivifi  per  2376 

marche  185,  oncie  1,  graffi  7 -J 


li  moltiplichi  per 


11840 
18944 
2368 
1 184 

5 9a 
2 gó 


440152 

20255 

12472 

592 

8 


Maravedìs 


avanzo 


oncie 


moltiplicate  per 
graffi- 


473* 

2360 

8 


18880 

Z2.48  ì reftoche  in  pratica  lì 

2376  j prende  per  ’ di  gradì. 

fempre  di?idere  per  237  6 Maravedìs  i fopravanzi  molti- 
plicati  per  8,  per  avere  delle  oncie,  e dei  gradi. 

f«li,atPn0Va » qUefta  rego!a  fl  fa  moItiplicando  il  faggio  , eh’  è fegnato 
d argCm°Per  ]Ss  marchc  c 7 oncie,  eh’ è il  pelo  della  la- 
Jtra  fuddetta,  di  cui  il  prodotto  afeende  a 440152  , che  fi  divide  poi  per 
£37»,  eh  è il  titolo  che  dee  avere  P argento,  eh’  efee  dal  Perù  e dalla 
U0Ya  ! Tttgnai’^  at0  c*ie  fiaalla  Zecca,  e pagato  il  quinto  del  fuo  valo- 
Uttlcial1  ReSÌ/  doP°  aver  fatta  la  prima  operazione  avanzano 
592  Maravedìs,  che  fi  debbono  moltiplicare  per  8 per  ridurli  in  oncie,  e 
quella  feconda  operazione  produce  un’  oncia , reftando  23*0,  che  bif'ogna 
ancora  moltiplicar  per  8 per  avere  de’groffi . Quella  terza  operazione  pro- 
uce  lette  gradì  e duemille  duecento  quarantotto  duemillefimi  fertan- 
leiimi  lelti,  ovvero  duecento  ottant’uno  duecentefimi  novantefimi  fetti- 
mi,  cola  che  in  pratica  fi  prende  per  7 ottavi  • coficchè  la  laftra  non  dee 
venir  data  in  pagamento,  che  per  185  marche, oncie  1,  Erodi  7 e fette 
ottavi.  ° ' 

Vi  fono  degli  Spagnuoli  nel  Perù  , che  comperano  laftre  d’  argento  a 
140  per  100.  Si  fuppone  però,  che  un  Mercatante  riceva  , o dia  in  paga- 
mento  una  ladra  d argento  al  faggio  di  2372  Maravedìs,  che  pela  180 
oncIe  5 c gtodi  3,  in  ragione  di  148  per  100,  prezzo  corrente 
del  Perù  ; per  faper  quanto  vale  fanno  cosi  : 
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.Si  prende  il  quarto  di  2372  marav.  faggio  dell’arg.  e fi  molt.il  pefo  della  lalì. 

. 593 

moltipl.  per  marche 180 onere  5 , e groflì  3 

47440 
5 93  , 

perleoncie4  2 96  ,L 

per  oncie  1 74  r 

per  groflì  2 , 18  g 

per  groflì  1 5 

*07138  a 

moltiplicate  per  148 eh’ è il  prezzo  dell’argento 

857104 

428552 

107138 

per  li  g di  148  6 2 f 

Piaftre  1585Ó48Ó  j;,  e Reali  4*-  fhe  dovrà  pagare  per  la  fud.  piali. 

Quella  regola  lì  fa  colla  maniera  di  fopra,  che  fa  conofcere , che  lafud- 
detta  laftra  d’argento  del  faggio  di  2372  Maravedls , pefante  180  marche, 
cinque  oncie  e tre  groflì , in  ragione  di  148  per  100,  vale  1585  Pialìre, 
quattro  Reali  e mezzo , e rifpetto  ai  £480  e fette  fedicelìmi  Maravedls 
che  fopravanzano,  lì  valutano  ogni  mille  per  tre  quarti  di  Reale,  non  calco- 
landoli le  minuzie. 

Ritrovandoli  nel  Perù  delie  laftre d’argento,  nelle  quali  c’è  dell’oro; 
che  però  fi  fervono  di  quelt’altra  regola,  fupponendo  che  vada  venduta, 
ovvero  in  pagamento  data  unalafiradi  2270  Maravedls,  che  pefa  marche  45 
e 4 groflì,  e vi  lì  giudicano  4 66  grani  d’oro  per  marca. 


La- 
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Laflra  d’ argento  al  faggio  di  2270  Maraved.che  pefa  45  mar.e  4 grof. 
moltiplicatore  45  e 4 graffi 

113S° 

9080 

per  li  4 grof.fi  prende  il  iddi  2270  141-1 

1022914 

' fi  moltiplichi  per  8 * 

8183I35  per  cento 
taglianfi  i due  ultimi  numeri  di  8183(35 
e fottraggafi  da  1022911 

8183 

divifi  per  2210  94108-j 

marche  42 , oncie  4 , graffi  5rJj|  5708-; 

1288 j primo  fopravanzo 

fi  moltiplichi  per  8 

103 11 

1471  fecondo  avanzo 
fi  moltiplichi  per  8 

• 11768 

71S  1 

2210 j terzo  avanzo 
La  laftra  fuddetta  contiene  marche  42 , oncie  4 , graffi  5 e 
Avvertafi  di  dividere  fempre  per  2210  le  fomme  moltiplicate  per  8. 

Pofcia  f fa  quejì’  altra  operazione . 

La  fuddetta  laftra  pefa  marche  45  e graffi  4 
fi  moltiplichi  perReali  6,  che  fono  tre  quarti  d’unaPiaftra 

Reali  270  e tre  ottavi 

Quelli  270  Reali  e tre  ottavi  fi  debbono  dibattere  dal  prezzo  del  va- 
lore, che  fi  dee  pagare  la  fuddetta  laftra  d’argento,  che  fono  Piaftre33, 
e Reali  6 e tre  ottavi. 


Con- 
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Conto  dei?  oro  della  fuddetta  laftra . 

Contiene  la  fuddetta  grani  4 66  d’oro  per  ogni  marca. 

Quanti  Caftigliani  dunque  d’oro  vi  fono  al  faggio  di  ìa  caratti  ? 
Si  cominci  a moltiplicare  ** 


313 


caratti . 


per  __ 


lì  moltiplicano  per 

fi  prenda  il  16  per 
li  4 graffi 
divifi  coll’ 88 
238  Cartiglia™ 
e 5 Tomini 

fi  moltiplichi  per 


che  farà  il  divifore 
grani  d’oro 
marche  e 4 graffi 


22 
4 

_88 

4 66 

_45 

*33° 

18Ó4 

_ 2?i 

209994 

339 

759  . 

557  che  avanza 
8 

441 

1 


Con  quefte  regole  fi  conofce,  che  la  detta  laftra  d’argento  contiene  42 
marche,  oncie  4,  graffi  5—  del  faggio  di  2210  Maravedls  e 238  Carti- 
glia™ d’oro  e 5 Tomini  del  faggio  di  22  caratti. 

Pe/o  e valore  dei?  oro  alla  maniera  di  Spagna. 

8 


Una  marca  d’oro  contiene  oncie 
Una  d’oro  contiene  Cartiglia™ 
Un’oncia  d’oro  Cartiglia™ 

Un  Cartiglia™»  Tomini 
Un  Tornino  grani 
Un  Caratto  grani 
Un  Scudo  d’oro  caratti 


5° 

6 

8 

12 

4 

24 


e Tomini  2 


Spiegazione  e maniera  delle  due  [addette  regole  per  quella 
dell’  argento. 

Si  moltiplicano  2270  Maravedls  per  le  45  marche  e 4 graffi  , che  dan- 
no 101291  e fette  ottavi  di  Maravedls, che  bifogna  fubito  moltiplicare  col- 
P8  per  100,  e daranno  818335  Maravedls, de’  quali  fi  tagliano  1 due  ulti- 
mi numeri  reftando  8183,  che  fi  detraggono  dai  102291  e fette  ottavi, 
e raderanno  04108  e fette  ottavi,  che  bifognerà  dividere  per  2110,  cn  e 
il  luo  divifore,  e fi  ritroverà  , che  la  fuddetta  laftra  d argento  contiene 
42  marche,  4 oncie  e 5 graffi  del  faggio  di  22 io  Maravedls . 

Moltiplicanfi  poi  le  45  marche  e 4 graffi  per  6 Reali  per  quello  c e 
fi  dee  battere  dal  valore  del  prezzo  della  laftra  d’argento  per  loro,  c e 
fta  nella  fuddetta  ladra.  . 

Dizion.Univer.Tom.I,  r ‘ 
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Spiegazione  /opra-  Faro,  eie  dee  contenne  la  /addetta  la/lra  giujìa  il 

/aggio  /attorte . 

Si  è già  fuppefto,  che  Ja  {addetta  laftra  contenga  grani  4 66  d’oro  per 
ogni  marca,  i quali  moltiplicati  per  45  marche  e 4 graffi  d’argento,  che 
hanno  prodotti  20999  grani  e un’  ottavo,  che  fi  riducono  a ragione  di  22 
caratti,  che  fanno  8$  gratti, ch’è  il  faggio  ordinario  dell’oro  della  Nuova 
Spagna  , e in  Europa  22  caratti  e mezzo;  dividanfi  i grani  20999  per  88 , 
« fi  ritroverà,  che  il  prodotto  alcende  a 238  Caftigliani  d’oro,  e 5 To- 
mini  del  faggio  di  22  caratti  , e in  tal  maniera  far  fi  debbono  tutte  que- 
lle regole. 

E/empio. 


Le  42  marche,  4 oncie  e 5 graffi  d’argento  aReali  70  la  marca, 
importano  Reali.  2980  g 

I Caftigliani  d’oro  238  e $ Tomini  a 21  Reale  Caftigliano.  5011 
Bifogna  dibattere  270  Reali  e tre  ottavi  per  li  6 Reali  per  mar-  ~ 
ca,  per  quello  che  fa  d’uopo  detrarre.  7991  g 

Dall’argento  a motivo  dell’oro  che  c’è- nella  fuddetta  laftra.  270  i 
La  fuddetta  laftra  dunque  cofterà  Reali  7721  e fette  trigefimi 
fecondi,  che  fanno  Piaftre  96$ , un  Reale  e fette  trigefimi  fecon- 
di di  Reale.  771  r * 

Altra  regola  per  Foro  di  lega  inferiore . 

Suppongo  che  un  Mercatante  mi  dia  in  pagamento  una  verga  d’oro  al 
faggio  di  21  caratto  e 2 grani,  la  qual  pefa  Caftigliani  949  e Tomini 
4 : quanto  me  ne  renderà  ella  al  faggio  dei  22  caratti-  e mezzo  ? 


La  verg.d’oro  pefa  Caftigliani  949,  Tom.  4 al  faggio  di  car.  21,  e grani  2 

moltiplicati  per  86  moltiplicati  per  4 

fag.del l’oro  car.  22^  5*94  8 6 moltiplic. 

moltiplicati  per  4 7592 

43_valore  dei  4 Tomini 

Divifore  grani  90  81657 

Caftigliani  9q7T.ag.4i  657 


fi  moltiplichi  per  Tomini 
fi  moltiplichi  per 
per  il  quarto 


2-7 

8 

216 

3<* 

11  j ch’è  un  Tornino  al  faggi*  di  caratti  22-J 
36 
3 6 
2. 


405 

il 

90 


} 


che  importano  un  mezzo  grano  d’oro. 

Spie - 
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Spiegazione. 

Quella  regola  fi  fa  moltiplicando  i caratti  ai  per  grani  quattro, ai  qua* 
li  bifogna  aggiungere  i grani  a che  vi  fono  di  più,  che  formeranno  B6 

5 reni, coi  quali  fi  moltiplicano  i 949  Cadigliani  e 4 Tornio i , il  cui  pro- 
otto làrà  di  81057  grani  d’oro,  che  fi  debbono  dividere  per  90,  ch’è  il 
faggio  dei  az  caratti  e mezzo.  Dopo  quella  prima  operazione  avanza 27, 
che  fi  moltiplica  per  8 Tomini , che  fono  un  Caftigliano,  e il  prodotto 
farà  21 6 Tomini,  che  pure  divifi  per  90  daranno  due  Tomini;  da  quella 
operazione  ne  roderanno  3Ò, che  moltiplicarai  per  11  e un  quarto,  ch’è  il 
valore  di  un  Tornino  ; quella  moltiplicazione  produrli  405 , che  bifogne* 
rà  nuovamente  dividere  per  90  grani,  e darà  4 grani  e mezzo,  che  però 
la  verga  d’oro  non  fi  pagherà  che  per  lo  pelò  di  907  Caftigliani , a To- 
mini, 4 grani  e mezzo,  in  regione  di  22  caratti  e mezzo. 

Prezzo  tifila  verga  d’oro. 

907  Cadigliani  d’oro,  a Tomini,  4 grani  e mezzo, 
a Reali  21 

9°  7 

18145  -{ 

& 

*♦ 

19053  Reali  e £ che  fanno  Piatire  2381  e 5 Reali. 

Un  Mercatante  vuole  vendere  una  verga  d'oro  al  faggio  di  22  caratti, 
pelante  453  Cadigliani, e 6 Tomini,  a condizione  di  ridurla  a 22  caratti 
e mezzo,  e fe  gli  pagherà  la  verga  in  ragion  di  133  per  100.  La  rego- 
la è cosi  . 

Si  riducono  prima  i Cadigliani  453 , e Toraihi  6 al  faggio  di  caratti 
22  e mezzo  colla  regola  precedente,  e la  riduzione 
produrrà  Cadigliani  443  e 5 Tomini 
aggiunganfi  Cadigliani  443  e 5 Tomini 

Cadigliani  887  e a Tomini  t 

moltiplicati  per__i33_ 
a 661 

%66t  ! 

887 

per  li  Tomini  a 33 J 

ii8o|q4j, 

Taglianfi  i due  ultimi  numeri. 

Si  troverà  che  te  1180  Pulire  faranno  il  prezzo,  che  fi  dee  pagare  per 
la  verga  d’ oro . 

Da  tutto  quello  è facile  il  coro-  verga  d’oro  al  faggio  di  caratti  12 
prendere,  cheli  può  comperare  dell’  e mezzo,  il  prodotto  farà  di  443  Ca- 
oro  nel  Pera  a prezzi  differenti.  digliani  e 5 Tomini  ; fi  raddoppi 

Dopo  di  aver  ridotta  la  Suddetta  la  quantità  che  produrrà  gli  «87 
r Rr  jj  Ca- 
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Cafìigliani  e a Tomini,  che  mol- 
ti plicandofi  per  133  daranno  118004 
Cartiglia™  e un  quarto,  dei  quali  fi 
tagliano  le  due  ultime  figure,  e re- 
fteranno  1180  Piaftre , prezzo  eva- 
lore della  verga . 

Se  refiartero  due  numeri  tagliati , 
che  follerò  più  alti  di  quelli  di  fo- 
pra,  fi  valutano  nella  maniera  fe- 
guente. 

75  fi  valutano  6 Reali 
50  quattro  Reali  ec. 

In  quella  maniera  fi  può  compe- 
rare qualfivoglia  Torta  di  oro,  ridu- 
cendola al  faggio  di  za  caratti  e 
mezzo  ; ma  la  maggior  parte  degli 
Spagnuoli  lo  comperano  a un  Reale 
per  Caftigliano meno  dei  faggio,  v. 
g.  fe  il  faggio  è di  zz  caratti , lo 
pagano  a zi  Reale  al  Caftigliano  , 
battendo  Tempre  un  Reale  dal  faggio 
fegnato  fulla  verga. 

America  Franlefe. 


Sembra , che  qui  fi  dovelfe  favel- 
lare delle  prime  fcoperte  fatte  dai 
Francefi  nell’ Indie  Orientali,  e di 
fiffare  per  dir  così  l’Epoca  dei  varj 
flabilìmenti  fatti  da  quella  Nazione, 
fia  nelle  Ifole,  fia  nella  Terra  fer- 
ma Americana.  Ma  ficcome  dob- 
biamo ragionarne  in  altra  parte  con 
qualche  eftenfione , così  ballerà  per 
ora  di  accennare  in  generale  i luo- 
ghi, nei  quali  la  Francia  vi  mantie- 
ne negozio  al  prefente , inviando  il 
Leggitore  per  faperne  la  ftorìa  all’ 
articolo  della  Compagnia  di  Com- 
mercio,particolarmente  a quello  dell’ 
Indie  Orientali  di  Cayenna  , di  Ca- 
nadà  c del  Mirtiifipì. 

Così  pure  alle  voci  de’ luoghi  par- 
ticolari pofleduti  dalla  Nazione  in 
quelle  parti  fi  dirà  didimamente  il 
negozio  che  vi  fi  fa,  e i lìti  delle 
Colonie  con  molte  altre  particola- 
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rità , che  non  convengono  ili  quello 
luogo . 

Ballerà  il  dire  al  prefente  , che 
col  nome  d’ Ifole  Francefi  dell’  A- 
merica  s’intendono  per  ordinario  le 
Antille,che  vengono  dalla  Nazione 
poffedute,  aggiungendovi  quella  di 
S.  Domingo,  benché  fia  nel  nume- 
ro delle  grandi  , e quella  della  Tor- 
tuè  o fia  della  Tartaruga,  che  da 
erta  dipende . Vi  fi  potrebbero  ag- 
giungere anche  quella  di  Anticoftia, 

Juella  di  Capo  Bretone,  e quella 
i Cayenna , ma  avendo  le  due  pri- 
me tanta  dipendenza  col  Canadà  , 
che  non  è facile  il  fepararnele  , e 
l’ultima  tuttoché  abbia  il  nome  d* 
Ifola  a motivo  non  effere  annefla 
alla  Terra  ferma,  eflendovi  fra  mez- 
zo il  fiume  di  Cayenna,  pure  deeft 
confiderare  come  Continente  dell’ 
America  Meridionale,  così  quelle 
le  porremo  a’  Tuoi  fiti . 

Per  quello  poi  riguarda  la  Terra 
ferma  o fia  il  Continente  dell’  A- 
merica  Settentrionale , poflieggono  i 
Francefi  , come  abbiamo  accennato, 
il  Canadà,  la  Luigiana,  che  chia- 
mano ancora  Miffilupì,  e nella  Me- 
ridionale Cayenna,  e alcune  abita- 
zioni fui  fiume  di  Surinam.  Erano 
Padroni  una  volta  dell’  Acadia  o 
Nuova  Scozia  fituata  fra  il  Cana- 
dà e la  Nuova  Inghilterra,  efTen- 
do  flato  dato  loro  quello  Paefe  in 
virtù  del  trattato  lózg , conferma- 
to da  quello  del  1Ò3Z,  e dopo  da 
quello  di  Breda  1667.  Finalmente 
nel  1713  quella  Colonia  celebre  pei 
negozio  del  merluzzo  fecco  e per 
le  pelli  ripafsò  lotto  il  Dominio  In- 
glete  in  confeguenza  del  dodicefuno 
articolo  dei  trattato  d’  Utrec. 

L’ifola  poi  di  Terra  nuova  fu  cedu- 
ta parimenti  dalla  Francia  agi’Ingle- 
fi  col  tredicefimo  articolo  del  trat- 
tato 
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tato  Hello  ; ma  cuttochè  retti  vieta- 
to ai  Francefi  di  flabilirvi  abitazio- 
ni, il  fortificarvi!! , ed  anche  1’  an- 
coraci in  tutto  il  rimanente  dell’ 
anno,  ciò  nulla  ottante  i loro  pesa- 
tori godono  la  libertà  di  venirvi 
nella  ftagione  che  vi  fi  pefca , al- 
zandovi delle  capanne  con  tutto  il 
bifognevole  per  farvi  dilfeccare  il 
pefce;  ma  fidamente  dal  Capo  di 
Buona-vifta  fino  all’  ellremità  Set- 
tentrionale dell’  Ifola,  e di  là  fe- 
guendo  la  parte  Occidentale  fino 
alla  punta  ricca. 

America  Ingle fe . 

Abbiam  già  di  l'opra  oflervato  , 
che  gl’  Ingleli  fono  quegli  Europei , 
che  dopo  gii  Spagnuoli  tengono  le 
Colonie  più  fiorite  dell’  America, 
nè  potendo  qui  favellare  del  loro 
Commercio  in  generale  fenza  deve- 
nire al  particolare,  così  rimettiamo 
al  nome  fpcfico  dell’  Ifole  , e dei 
luoghi  del  la  Terra  ferma  principali, 
ne’  quali  fe  ne  tratterà  a lungo  , e 
quelli  fono  fra  le  Ifole  la  Barbada, 
S.  Criltoforo,  una  delle  Antille,le 
Bermude,  e Terra  Nuova. 

Quanto  poi  alle  Colonie,  quella 
Nazione  non  ne  tiene  nell’  Ameri- 
ca Meridionale  , fe  fi  eccettuano 
alcune  poche  abitazioni,  che  quelli 
deila  Barbada  e della  Jamaica  han- 
no avanzate  in  varj  luoghi  del 
Continente  loro  oppollo.  Ma  i lo- 
ro grandi  ftabilimenti  fono  nell’  A- 
merica  Settentrionale  , dove  occu- 
. pano  più  di  <5 in  700  leghe  dclIeCo- 
ile  del  Mare  di  Settentrione  , vale 
a dire  tutto  quello  vi  è dalla  Flori- 
da, dove  hanno  IaCarolina,finoal 
Capo  Bretone,dove  termina  1’  Aca- 
dia  ceduta  loro  dalla  Francia. 

In  quefta  vada  eftenfione  di  Pae- 
fe,  ma  più  lunghetto  il.  mare  che 
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fra  terra  , hanno  la  Carolina,  la 
Virginia,  la  Mariland,  la  Nuova 
Jorc  o Penfilvania  , la  Nuova  In- 
ghilterra, P Acadia  o fia  Nuova 
Scozia,  tutte  Colonie  fioritiflimc  e 
pel  numero  degli  abitanti , e pel  ne- 
gozio. Evvi  ancora  la  Baya  di  Ud- 
lon  , che  i Francefi  aveano  tolta 
agli  Ingleli  nella  guerra  per  la  fuc- 
ceflìone  di  Spagna , che  fu  pofcia 
loro  reftituita  nella  pace.  Vi  fono 
pure  quelle  dei  Matacuieti,  e Con- 
neèlicute. 

America  Portogbeje . 

Non  polfeggono  i Portoglieli  nell’ 
America  che  il  Brafìle  * maquefta 
parte  di  nuovo  Mondo  è così  va- 
lla , così  fertile,  e così  ricca,  che 
non  hanno  motivo  di  dolerfi  di  una 
tal  porzione.  Gli  Spagnuoli  la  fio- 
rirono nel  1.500,  e Al varez  Cabrai 
ortoghefe  , che  vi  penetrò  nel  1 5Ò1 
per  accidente , mentre  andava  ver- 
l'o  l’ Indie  Orientali , ne  prefe  pof- 
feffo  per  la  Corona  di  Portogallo. 
Ma  veramente  Americo  Vefpuccio fu 
quello,  che  ne  fece  la  fcoperta  , a- 
vendo  fiorfe  quafi  tutte  quelle  Co- 
lle dal  fiume  delie  Amazzoni  fino 
a quello  della  Piata,  che  ora  pretto 
poco  fono  i confini  del  Brafile  al  Set- 
tentrione e al  Mezzo  giorno . 

Quelle  Colle  fi  piegano  in  fimi- 
circolo  , e non  fono  meno  di  1200 
leghe,  non  occupate  però  intiera- 
mente dai  Portoghefi,  i quali  non 
hanno  abitazioni  di  là  dal  Capita- 
nato di  Rio-Janneiro  , eh’  è più  di 
zoo  leghe  dittante  dal  fiume  della 
Piata  . 

Non  è però  baftevoimente  cono- 
feiuto  l’interno  delle  terre  del  Bra- 
file, non  avendo  i Portoghefi  pe- 
netrato che  per  fole  80  leghe  in 
circa  , per  efiere  que’  valli  Paefi 

che 
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che  li  dividono  dal  Perii  abitati  da 
innumerabili  Indiani  amantiffimi 
della  libertà , e che  difputano  pal- 
mo a palmo  il  portello  di  una  ter- 
ra, eh’  è di  loro  ragione,  e perla 
quale  non  coniiderano  i Forarti  e- 
ri  che  come  ufurpatori. 

I Portoglieli  dunque  fono  i foli 
pacifici  poflefioridel  Brafile.  IFran- 
cefi  vollero  con  effi  dividerlo  , e 
nel  i5$o  vi  fi  eran  ftabiliti  all’ 
imboccatura  del  Rio-jannero , alzan- 
dovi un  Forte, e gettando  i fonda- 
menti di  una  ben  numerofa  Colo- 
nia; ma  i Portoglieli  cacciatili  nel 
1558  vi  fabbricarono  la  Città  di 
S.  Sehaftiano , rinomato  oggidì  per 
lo  fuo  gran  commercio  - 

Gii  Ollandeiì  nei  fecolo  dopo  fu- 
rono per  efli  nemici  più  pericolofi 
. dei  Francelì  , e poco  vi  volle  che 
non  venilfero  del  tutto  efclufi  i Por- 
toglieli dal  Brafile  dalla  Compa- 
gnia dell’  Indie  Occidentali  eretta 
in  Amfierdam  nel  1^23  , che  fegna- 
lò  le  fue  prime  fpedizioni  contro  la 
Spagna,  di  cui  il  Portogallo  allora 
era  parte  colla  prefa  di  Fernambuc- 
co,  di  Tamaracca,  di  Parai bà , e 
di  Rio-grande,  quattro  Capitanati 
nel  Brame. 

II  Conte  di  Naflau  , che  nel 

vi  fu  fpedito  in  qualità  di  Gover- 
nator  generale  per  la  Compagnia, 
aggiunte  a quelle  conquifte  i gover- 
ni di  Siara,  di  Sirigi,  e di  Mara- 
gnan  , coftcchè  di  14  Capitanati 
che  vi  fono  nel  Brafile,  gli  Ollan- 
defi  ne  polfedevano  fette . 

Ma  arrellati  quelli  progrelfi  nel 
1641  colia  tregua  conclufa  fra  gli 
Stati  generali  e il  Portogallo,  il 
quale  li  era  fottratto  al  Dominio 
Spagnuolo,  i Portoghefi  collera  il 
vantaggio,  e fi  rinfilerò  m polfef- 
fo,  coficchc  nel  1655  poikdcvaao 
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già  tutto  quello,  che  gli  Ollandeiì 
gli  avevano  levato  20  anni  prima. 

In  vano  proccuraron  gli  Stati  di 
rimediarvi  colla  guerra  che  dichia- 
rarono ai  Portogallo  nei  1 656  , 
mentre  furono  vani  tutti  gli  sfoci, 
e dovettero  cedere  tutte  le  preten- 
fioni  della  Compagnia  fopra  il  Bra- 
file  in  virtù  del  trattato  conchiufo 
nel  iddi  colla  mediazione  del  Re 
d' Inghilterra  , che  divifava  allora 
di  ipofare  l’Infanta  di  Portogallo. 
Vero  è che  coftò  ai  Portoghefi  del- 
le fomme  confiderabili,e  gli  Ollan- 
defi  ottennero  la  libertà  di  negozia- 
re fulle  Code  del  Brafile  , ma  foia- 
mente  come  amici , laddove  prima 
erano  fiati  Padroni . 

A quella  pace  dunque  del  iddi 
i Portoghefi  iono  debitori  della  quie- 
te delle  loro  Colonie  , e del  gran 
negozio  che  fanno  con  molti  balli- 
menti,  che  annualmente  partono  da 
Lisbona  per  la  Baya  di  tutti  i Santi 
per  Fcrnambucco  e Rio-Jannciro, 
che  fono  i tre  più  confiderabili  Ca- 
pitanati dei  14  componenti  il  Bra- 
ille ; le  Capitali  dei  quali  luoghi 
fono  S.  Salvadore  , Olindor  , e S. 
Scbaftiano  per  elfere  , diciam  così  , 
le  tappe  di  tutte  le  mercanzie  d’Eu- 
ropa , che  vanno  al  Brafile  , e di 
quelle  che  dal  Brafile  partono  per 
l’Europa  , delle  quali  tutte  e tre 
v.  l’ articolo  del  proprio  fuo  nome. 

America  Ollandefe. 

PoffedonoanchegliOllandefi  nel- 
l’America Terra  ferma  ed  [fole  . 
In  Terra  ferma  hanno  Surinam  , 
Approvacelo,  Bertùccio  , e Borore 
nell’omerica  Meridionale.  Fra  1* 
(iole  Bonaria,  Aruba  , eCurazao, 
tre  di  quelle  che  fi  chiamano  di 
fottovcnio,  e finalmente  Saba  , S. 
Euliichio,  Tabago , e la  metà  ali 

S.  Mar- 
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S.  Martino, quattro  delle  pii»  piceò- 
le  Ifole  delle  Antille  con  Viapoc- 
co  e Sterpech  fono  le  colonie, che 
poffeggono  nell’ Indie  Occidentali. 

America  Danefe . 

La  fola  Ifola  di  S.Tommalo  fituata 
fui  Mare  Settentrionale  quindici  le- 
ghe dittante  dal  Portoricco  fi  è la 
lòia  Colonia , che  hanno  i Danefi 
nelf  Indie  Occidentali . Gli  Ambur- 

S:fi  vi  tengono  un  Banco  , e vi 
no  qualche  negozio  colie  Antille. 
A poco  fi  riducono  i prodotti  di 
quell’ Ifola,  e benché  vi  fi  faccia 
qualche  poco  di  zucchero  e dell’ 
indaco,  con  tutto  ciò  non  battereb- 
be per  mantener  gli  Abitanti , fe 
non  avellerò  ritrovato  il  modo  di 
far  un  buon  commercio  cogli  Spa- 
gnuoli . Quello  confitte  nei  Negri , 
che  i Danefi  vi  conducono  da  di- 
rerfi  ttabilimenti , che  hanno  filile 
Cotte  dell’  Affrica, e de’quali  hanno 
fatta  l’ ifola  di  S.  Tommafo  come 
una  fpezie  di  tappa  , dove  i Spa- 
gnuoti  di  Porto-ricco  vanno  a pren- 
derli . Danno  ad  etti  in  cambio  le 
mercanzie  piò  ricche  della  loro  Ilo- 
la;  quindi  è che  i Danefi  conferva- 
no quello  pollo  per  una  fimile  trat- 
ta , fenza  di  cui  riufcirebbe  ad  etti 
piò  d’aggravio  che  di  profitto. 

Tengono  ancora  un’  altra  fpezie 
di  negozio  non  ifpreggievole , e che 
potrebbe  cagionar  delle  turbolenze 
cogli  Spagnuoli,  fe  la  neceffità  de- 
gli {chiavi  non  gli  coftringeffe  a 
ferrar  gii  occhj  , ed  è che  avendo 
eglino  coftituita  quell’  Itela  porto 
franco,  i Venturieri  vi  ritrovano  un’ 
afilo  ficuro,  e Tempre  certo  io  fpac- 
cro  delle  mercanzie , che  levano  o- 
gni  anno  ai  battimenti  Spagnuoli . 

Gli  Oiiandefi  così  fcrupolofi  nel- 
la lor  Ifola  di  Curazaofopra  il  traf- 
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fico  doi  Flibuftieri  ,dove  hanno  Tem- 
pre un  guadagno  di  zoo  per  too  , 
ora  non  lo  fono  più , dacché  i loro 
vafcelli  fono  arrivati  a S.  Tomma- 
fo, e dacché  dividono  coi  Danefi  i 
vantaggi  di  quetto  commercio . 

Prima  di  terminare  quello  artico- 
lo dell’America  , diremo  che  non 
è permetto  ad  alcuna  Nazione  fotto 
qualfivoglia  prefetto  il  portarfi  nell’ 
America  a contrattare  cogli  Spa- 
gnuoli. Confidano  eglino  irremif- 
fibilmente  tutti  i battimenti  che 
pottono  prendere  , o li  ritrovino 
ancorati  tulle  lor  Colle  , o gli  in- 
contrino ad  una  certa  diftanza  , 
fupponendo  che  colà  fi  portino 
per  trafficare;  e per  convincerli  ba- 
tta , che  ritrovino  nel  battimento 
o mercanzie,  o denaio  di  Spagna. 

Tali  fono  le  loro  leggi , alle  qua- 
li però  non  manca  mai  di  ritrova- 
re molte  eccezioni , ed  eccone  alcu- 
ne, che  taluno  Tuoi  praticare. 

Quando  vogliono  entrare  in  al- 
cuno de’ loro  porti  per  negoziarvi, 
fingono  d’aver  bifogno  d’acqua, di 
legna , o di  viveri  ; fpedifcono  una 
fupplica  al  Governatore  per  un’Uf- 
fiziale,  ch’efpone  il  bifogno  del  ba- 
ttimento, e tal  volta  è un’albero 
eh’ è fpaccato  , o una  fiflura|confi- 
derabile,  che  non  fi  può  ritrovare, 
nè  otturare  fenza  fcaricare  il  batti- 
mento^ metterlo  alla  banda; proc- 
curano  di  perfuadere  il  Governato- 
re in  qualche  maniera  per  fargli 
credere  ciò  che  vogliono  che  fi 
creda;  accennano  i Miniftri , de’ 
quali  abbifognano  , ed  ottengono 
la  permiflìone  di  entrare  , di  Icari- 
care  il  battimento  per  indagarne  il 
danno,  ripararlo,  e rimetterlo  in 
iftato  di  profeguire  il  fuo  viaggio. 

S’ottervano  tutte  le  formalità,  fi 
ferrano  diligentemente  tutte  le  mer- 

can- 
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canzie  , fi  figlila  la  porta  del  ma- 
gazzino, per  la  quale  le  hanno  fat- 
te entrare , ma  bene  fpeflò  fan  si 
che  ve  ne  fia  un’altra  , per  laquale 
efcano  di  notte , riempiendo  i (Iti 
vuotati  con  calle  d’indaco  , di  coc- 
ciniglia , di  vaniglia  , con  argen- 
to in  verga  e coniato  , con  tabac- 
co , ed  altre  merci  , e terminato 
che  hanno  il  loro  negozio,  il  dan- 
no che  faceva  l’acqua  nel  vafcello 
è riparato,  l’albero  aggiufiato  , e 
il  baflimento  pronto  alla  vela. 

Quello  però  non  balla  ; ritrova- 
no un’efpediente  , acciocché  colo- 
ro , che  hanno  comperate  quelle 
mercanzie  le  pollano  vendere;  ond’ 
è che  fanno  vedere  al  Governato- 
re, ed  ai  Tuoi  Miniflri,  dandogli  ad 
intendere  la  mancanza  in  cui  Han- 
no di  danaio  per  comperare  i vive- 
ri neceffarj,  e per  pagare  ciò  che 
hanno  prelo  per  aggiullare  il  bafii- 
mento,  fupplicando  che  venga  per- 
meilo di  poter  vendere  almeno  prò 
rata  delle  loro  mercanzie  per  poter 
provvederli  e pagare . 

11  Governatore  e il  fuo  Confi- 
glio indotti  da  una  tal  apparenza 
dopo  molte  difficoltà  vi  acconfento- 
no,  efilafciano  vendere  alcune  cafi 
fe  di  mercj,  il  che  fa  poi,  che  il 
grollo  del  carico  comperato  dagli 
Abitanti  polla  effere  venduto  pubbli- 
camente, lenza  che  alcuno  polla  do- 
lercene, mentre  fi  fuppone  fempre, 
che  fia  quello  eh’  è fiato  permeilo 
di  comperare  dai  Forallieri  ; e in 
cotal  guifa  fi  fpacciano  ordinaria- 
mente li  più  grotti  carichi. 

Quanto  a quelle  che  fono  di 
minor  importanza,  e delle  quali 
ordinariamente  fono  cariche  le  bar- 
che Francefi,  Inglefi,  Ollandefi  , 
e Danefi,fi  portano  nelle  Efterres, 
e nei  luoghi  d’ imbarco,  che  fono 
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lontani  dalla  Città,  o full* imboc- 
cature de’ fiumi;  fi avvertifeono gli 
Abitanti  con  un  tiro  di  cannone  , 
e coloro  che  hanno  voglia  di  ne- 
goziare vi  fi  portano  ne’  loro  ca- 
notti per  far  il  proprio  interelfe  . 

Quello  negozio  lo  fanno  ordi- 
nariamente di  notte  , ma  Hanno 
fempre  Culla  guardia  , fempre  ar- 
mati , e non  lafciano  mai  entrar 
nel  bafiimento  più  perfone di  quel- 
le che  pollòno  edere  in  ifiato  di 
dipingere  , fe  veniffe  loro  in  ca- 
priccio di  ufare  qualche  infolenza. 
Quella  maniera  di  trafficare  fi  chia- 
ma trattar  alla  picca  . Quivi  non 
fi  fa  mai  credenza  nel  negozio  ; 
ma  tutto  fi  fa  a pronto  contante 
colle  mercanzie  prelenti. 

Fanno  per  ordinario  una  barrica- 
ta davanti  la  Camera  e Cotto  il  Ca- 
Hello  del  bafiimento  con  una  tavo- 
la, Copra  la  quale  efpongonole  no- 
lire  o campioni  delle  mercanzie  , 
ed  il  Mercatante,  ovvero  il  Com- 
meflò  con  altre  perfone  armate  Han- 
no dentro  alla  barricata  con  arme 
corte  : mettono  ancora  alcuni  Copra 
la  Camera,  o Copra  il  Cafiello  , 
fiando  anche  il  rimanente  dell’  e- 
quipaggio  ben  armato  Cui  ponte 
col  Capitano,  oppure  con  un  Com- 
meflo  per  far  delle  civiltà,  ricever 
ueili  che  vengono,  preCentar  loro 
a bere,  e ricondurli  con  proprie- 
tà, e quando  fono  perfone  dittia- 
te, oppure  che  fanno  graffe  fpefe, 
falutarli  quando  efeono  con  qual- 
che tiro  di  cannone.  Si  piccano 
molto  di  quella  forta  di  onori , e 
chi  li  fa  per  altro  è ficuro  di  non 
perdervi  punto. 

Con  tutto  ciò  Hanno  fempre  in 

Sguardia , coll’  occhio  in  tetta  , c 
empre  più  forti  ; imperocché  fe 
tal  volta  fi  prefentafle  loro  1’  oc- 
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cafione  d’  impadronìrfi  del  batti- 
mento, come  talvolta  è (deceduto, 
potrebbero  faccheggiarlo , e gittarlo 
a fondo  coll’equipaggio,  lenza  che 
vi  redatte  perfona  che  potette  rac- 
contare il  fatto . Bil'ogna 'pure  che 
in  tali  congiunture  quelli  Foraftieri 
che  vanno  a negoziarvi  di  contrab- 
bando, abbiano  Tempre  l’occhio  alle 
mani  di  coftoro,  perchè  la  notte  la 
quantità  e la  diverfità  delle  perso- 
ne poflòno  fovente  efler  cagione  del- 
lo fmarrimento  di  qualche  capocon- 
fiderabile . 

Tutto  quello  è tratto  dal  P.Labat, 
e abbiamo  creduto  non  efler  cola  di- 
faggradevole  una  tal  cognizione,  poi- 
ché fono  riufeiute  anche  curiofe  ed 
aggredevoli  le  fue  relazioni  dell’  I- 
fole  Francefi  dell’America  da  etto 
pubblicate  nel  1721. 

Am  fi  b io.  Animale  che  vive  ora 
nell’acqua,  ed  ora  in  terra.  Gli  am- 
fibj  principali, de’ quali  fi  parlerà  in 
in  quello  nollro  Dizionario , fono 
il  cattore  , la  lodra  , la  vacca  , il 
vitello  marino  e le  tartarughe , come 
qualche  altro, de’ quali  tutti  fi  pof- 
fono  vedere  gli  articoli  feparati. 

A m fora.  Mifura  di  vino  in  Ve- 
nezia, la  quale  cont  iene  bigoncj  quat- 
tro , e ogni  bigoncio  fi  divide  in 
quattro  quarte  , ed  ognuna  di  que- 
lle contiene  tre  lecchj  e mezzo. 
Amianto.  Il  Savary  nel  fuo  Di- 
zionario parlando  dell’  amianto  af- 
ferifee  eller  quella  una  pietra  non 
molto conofciuta fuorché  nel  nome, 
e per  la  qualità  attribuitale  da 
Plinio,  c dagli  Antichi  di  poterli 
filare,  e farne  tela  incombattibile, 
e la  confonde  coll’asbefto,  che  in 
fatti  è molto  diverto  . 

E’  vero  , che  alcuni  Naturalifti 
l’hanno  confufa  coll’allume  di  piu- 
ma, ed  altri  col  talco  ; ma  noi  di- 
' • DÌT^on.  Univer.  Tom.  I. 
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remo  efler  quella  una  pietra  , che 
cotta  diparti  filofe, e Ariate,  e qua- 
li come  fe  fodero  Bratto  (opra  firat- 
to . Il  Lemery  nel  fuo  Dizionario 
delle  droghe  vuole  , che  fi  ritrovi 
nella  Valle  di  Campan  ai  Pirenei, 
e che  crcfca  come  una  pianta  fino 
all’altezza  di  due  piedi,  e che  cipo- 
lla al  Sole  collo  fpccchio  Uftorio  fi 
fonda  torto,  e che  fi  vetrifichi,  ma 
il  vero  fi  è , che  la  vera  pietra  a- 
mianto  fi  ritrova  nell’  Ifola  di  Ci- 
pro. 

Gli  Antichi  veramente  la  filava- 
no , e ne  fabbricavano  delle  tele  e len- 
zuola per  riporvi  le  ceneri  dei  cada- 
veri che  abbrucciavano  , e molti 
ne  fono  Itati  ritrovati  in  Roma,  do- 
ve alcuni  anche  al  di  d’oggi  fi  con- 
fervano, e di  fatto  fono  incombu- 
rtibili  * anzi  quando  una  tela  di  tal 
fatta  è fuccida,  fi  netta  e imbian- 
chile col  farla  ardere  fopra  i carbo- 
ni ardenti.  Ne  faceano  ancora  del- 
la carta , che  teneva  quello  partico- 
lare, fecondo  il  Signor  Brun,  che 
volendo  cancellare  ciò  che  vi  (lava 
ferino  fopra,  badava  gittarla  nel  fuo- 
co, dadaove  lì  ricavava  nettiflima 
e bianca.  La  maniera  di  fare  una 
limile  carta  credono  alcuni  eflerli 
perduta , come  ancora  il  filare  la 
pietra  perfettamente  ; ma  all’incon- 
tro lappiamo  efièrvi  al  prefente  l’ ar- 
te di  filarla,  e di  farne  tela  e car- 
ta; e nello  Studio  di  Cofe  Natura- 
li raccolto  nella  Univerfità  di  Pa- 
dova dalla  benemerita  diligenza  del 
celebre  Cavalier  Antonio  Vallifne- 
ri , già  Profeflòre  di  Medicina  rino- 
matiflimo  per  la  fua  dottrina  e belle 
Opere  pubblicate , fi  ritrovano  fe- 
paratamente  e 1’  una  e l’altra  di  que- 
lle cofe  , che  vengono  moftrate  e 
fpiegate  eruditamente  dal  Signor  An- 
tonio fuo  figliuolo,  Proiettore  de- 
S f gnidi- 
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gniffìmo  nella  Univerfità  fleffa  di 
limili  materie  naturali  . Voglio- 
no alcuni  che  per  filare  la  pie- 
tra amianto  fi  debba  far  bollire  nel 
ranno  fatto  d’indaco  , e che  allora 
fi  rendano  pieghevoli  e molli  quel- 
' le  parti  filofe,  per  altro  di  fua  na- 
tura afpre,  e che  facilmente  fi  ta- 
gliano da  fe. 

11  colore  di  quella  pietra  è verd- 
• ofcuro,ed  è un  poco  lucida,  e dura  a 
fegno  che  può  ricevere  polimen- 
to , ed  allora  riefce  macchiata  con 
un  certo  bianco  prodotto  dalle  def- 
fe  parti  filofe,  e raffembra  una  fpe- 
zie  di  marmo,  come  ne  abbiam  vo- 
luto far  pruova . Cavandocele  i fi- 
li, raflembrano  appunto  bambagia, 
e tirandoli  con  dedrezza,  e contor- 
cendoli colle  dita  fi  unifcono  infie- 
me,  e vanno  ufcendo  a poco  a po- 
co dalle  parti  Ariate  della  pietra. 
Pillandola  fi  rifolve  tutta  in  una 
fpezie  di  bambagia,  frammilchiata 
però  di  piccole  particelle  minute  pie- 
trofie  , e Cimili  al  talco  , le  quali 
nel  contorcere  il  filo  lo  tagliano;  e 
da  quelle  bifogna  perfettamente  pur- 
garla prima  di  filarla  per  farne  tela. 
Si  ponòno  bensì  formare  agevolmen- 
te degli  doppini  per  ardere  nell’olio 
fenz’  altra  preparazione  ; i quali  , 

- Iporchiche  fieno,  fi  gittano  lòprai 

- carboni, dove  arroventandoci,  fi  ri- 
nnovano, imbianchendoci  fenzacon- 
Cumarfi  . Un  Socio  dell’Accademia 
delle  Belle  Lettere  in  Francia  nel 
1715  ha  pubblicata  in  tal  propofito 
una  bella  edotta  difertazione. 

Il  Grev  nella  fua CoCmologia Sa- 
cra in  lingua  Inglefe  o (ferva  edere 
l’amianto  ripieno-di  fili  paradelli 
come  i panni  di  feta  ; e che  fembra 
che  quella  pietra, come  il  diaman- 
te e’1  talco,  fieno  compodi  di  par- 
ticelle terree  e pietrofe  per  non  ve- 
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nire  danneggiati  dal  fuoco.  Daque- 
do  fi  può  dedurre , ch’  adendo  quedi 
corpi  di  figura  irregolare  , codino 
anche  di  atomi  pure  irregolari.  IL 
Lancifi  nella  Metalloteca  di  Michiel 
Marcati  dà  una  ragione  fìfica  della 
incombudibilità  dell’amianto  , di- 
cendo che  la  tdfitura  delle  particel- 
le di  effa  lafcia  introdurre  le  mol- 
lecule  della  fiamma  per  li  pori , on- 
de non  la  poflòno  ridurre  in  cenere: 
di  più  foggiugne,  che  da  Clemen- 
te XI  fu  podo  nella  Biblioteca  Va- 
ticana un  lenzuolo  di  telad’  amian- 
to , lungo  nove  palmi'  Romani  , e 
largo  fette  , quale  fu  ritrovato  in 
un’urna  di  marmo  fuori  della  Por- 
ta maggiore . 

Amichevole.  Compofìtore  ami- 
chevole è colui , che  fa  1’  ufficio  di 
amico,  interponendoci  per  aggiufta- 
re  fra  due  Mercatanti  i contradi  , 
o litigg)  inforti  fra  di  edì.  Egli  è 
diverfo  dall’  arbitro  ; mentre  può 
come  fi  dice  partire  il  male  per  me- 
tà, togliendo  anche  ad  una  par- 
te di  quello  che  fe  le  converrebbe 
per  giudizia,  e per  lo  più  di  con- 
certo di  elfe  parti;  laddove  1’  arbi- 
tro non  può  procedere  per  via  di 
trattato , ma  giudicare  prò  bona  , 
& a: quo , oppure  /irido  jure , fecon- 
do il  confenlo  dato  dalle  parti  me- 
defime;  ond’  è che  dicefi,  la  tal  fa- 
cenda  fi  è compoda  per  via  amiche- 
vole, col  mezzo  de’  comuni  amici . 

Amicizia.  L’amicizia  fra  i Com- 
pagni di  un  negozio  è affatto  necef- 
faria  per  riufcirvi.  Tutte  le  feciti- 
tà  e difgrazie  dei  loro  affari  co- 
muni dipendono  dall’eflervi  fra  effi 
quell’  amicizia  e buona  intelligen- 
za . 

La  buona  riufcita  proviene  dall’ 
amicizia  refpettiva,  che  i medefi- 
mi  hanno  l’ uno  per  1’  altro,  fenza 
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la  quale  tutto  agifcono  con  difor-  degli  affari  di  quello  che  fe  avef- 
dine  e confulione  ; e il  rifpetto  le  maggiore  attività  : e tali  olfer- 
che  palla  fra  elfi  , fa,  che  ogni  cola  vazioni  gioveranno  molto  per  gli 
s’ intraprenda  coll’  awifo  e con-  avvantaggj  della  Compagnia , e di 
fenfo  (cambievole;  e quella  buona  ciafcheduno. 
armonia  è cagione,  che  fi  affati-  Amico.  Oltre  la  lignificazione  na- 
chino  ed  operino  cialcuno  in  par-  turaleche  tiene  quella  parola,  fpie» 
ticolare  pel  bene  comune  della  Corti-  ga  eziandio  in  termine  di  negozio 
pagnia . un  Corrifpondente  con  cui  fi  abbia 

Al  contrario  fe  non  avvi  amici-  vincolo  di  affari,  avvegnaché  per- 
zia  nè  rifpetto  fra  effi,non  fi  ac-  finalmente  tal  volta  non  fi  cono- 
cordano  giammai  infiemenei  nego-  fca:onde  dicefì, un'amico  di  Gene- 
zj  che  intraprendono  , e non  vi  va  mi  dà  awifo  dell'  arrivo  del 
riefeono.  La  ragione  fi  è , che  op-  tal  basimento  ec.  e con  quello  ter- 
ponendolì  l’  uno  all’  altro  fempre  , mine  generale  di  amico  fi  nafeon- 
e non  pattando  di  concerto,  non  fan-  de  fra’  Mercatanti  il  nome  della 
no  quello  fi  facciano , e 1’  uno  dis-  pedona,  che  non  vuole  elfer  mani- 
fà  quello  fatto  dall’altro,  anzi  tut-  iellata. 

ti  i loro  affari  vanno  in  difordine  Amido.  Quella  è una  feccia,  ore- 
e confulione.  • fiduo  , che  fi  ritrova  nel  fondo  de’ 

Inoltre  dee  proccurarfi  di  regolar  mallelli , ne’  quali  i Fabbricatori 
bene  tutte  le  cofe  , in  guifa  che  dell’amido  hanno  pollo  a molle  nei- 
nulla polla  alterare  la  Compagnia,  l’acqua  il  crufchello  del  formento; 
l’amicizia,  e la  buona  intelligen-  quelli  però  che  vogliono  avere  un 
za  che  dee  paffare  fra  elfi  ; quindi  bell’ amido, non  fi  contentano  fola- 
è che  farà  fempre  meglio  , che  i mente  del  crufchello , ma  adopera- 
Compagni  di  un  negozio  per  con-  no  ancora  il  grano  più  bel  lo  del  for- 
fervar  più  1*  amicizia  non  conviva-  mento,  come  vedremo  alla  manie- 
oo infieme.  ra  di  far  l’amido, di  cui  parleremo 

Un’altra  cofa  da  farli  fi  è,  di  com-  più  a ballò, 
partire  fra  elfi  gli  impieghi,  ne’  L’amido  ferve  per  far  colia,  o 
quali  debbono  maneggiai  tanto  falda  bianca  e celeue,  aggiungendo- 
ne!^ comprede,  che  nelle  vendite  vi  un  poco  di  fmaltino  , o pure 
di  mercanzie,  nel  tenere  la  caifa,  indaco.  Adoperafi  ancora  della  fua 
e libro  di  conti,  e riguardare  quel-  polvere  per  le  parrucche  e capelli  ; 

10  fra  elfi  farà  più  proprio.  e gli  llelfi  Tintori  ne  ufano molta. 

Quello  che  è di  un’ umore  attivo,  mettendola  fra  le  droghe  e ingre- 

è più  proprio  per  le  com  prede  e dienti  non  coloranti,  non  producen- 
vendite  di  quello  che  n’ è meno,  do  da  fe  colore  alcuno , mafoloper 
ed  amante  del  ripofo  : quindi  è,  che  renderli  qualche  poco  più  bianchi, 

11  più  attivo  di  due  compagni  dee  o aggiuflare  le  tinture. 

efler  impiegato  nel  comperare  e L’amido  migliore  è quello  eh’ è 
vendere  le  mercanzie,  e 1’  altro  a.  bianco,  tenero,  facile  da  polveriz- 
tenere  il  libro  de’  conti  e caifa  , zarfi,  in  pezzi  groffi  feccati  al  fole, 
perchè  effendo  meno  focofo  è più  perchè  quello  feccato  in  forno  è 
fe-vio  e moderato  nella  condotta  più  ofeuro  e più  duro. 

Si  i j,  L’ ami- 
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L’amido  che  una  volta  adopera- 
vano in  Francia, giungeva  loro  tut- 
to dalle  Fiandre  ; ma  al  prefente  ne 
fanno  una  cosi  grande  quantità,  e 
di  così  buono  a Parigi , che  non  fo- 
lamente  non  ne  abbisognano  più  di 
, foraftiere,  ma  eziandio  ne  fanno  un 
negozio  grandiffimo  nelle  Provin- 
cie del  Regno, e ne’  Paefi  fìranieri. 
In  Venezia  pure  ne  abbiamo  in  cop- 
ia; e fi  fa  in  molti  luoghi  dello 
tato. 

Paga  in  Francia  di  gabellad’En- 
trata  14  Soldi  di  quella  moneta  ogni 
libbre  100  di  pelo,  e 11  di  Ui'ciia. 

In  Venezia  libbre  500  grolle  for- 
mano un  Collo  e per  l’Entrata,  e 
per  l’Uficita. 

L’amido  fi  vende  in  Amfterdam 
otto  Fiorini  e mezzo  in  nove  ogni 
100  libbre  , battendo  la  tara  delli 
barili;  e il  dibattimento  del  buon 
pelo  e del  pronto  pagamento  è di 
a per  100. 

L’Amido  di  radice  è un 
altra  Spezie  diverfa  da  quello,  che 
fi  fa  del  crufchello  del  fermento. 
Nel  principio  del  XVI li  Secolo  è 
fiata  Scoperta  la  radice  di  una  pian- 
ta, concui  fi  puòfareun’amidobuo- 
nilììmo  , e che  fi  può  adoperare  in 
tutti  quegli  ufi,  a’ quali  Serve  l’al- 
tra. Quella  pianta  ha  quali  altret- 
tanti nomi,  quanti  Sono  i luoghi  di- 
verfì,  nei  quali  nafce.  I più  comu- 
ni fono  aro  epileflo  , cavolo  di 
fcrpcnte  , erba  di  prete  , piè  di 
vitello , taro , /ara , e barba  aro n. 
I luoghi  dov’  ella  abbonda  più  Sono 
i boScbi , le  Siepi , e i luoghi  om- 
brofi,  e quafi  tutte  le  terre  incol- 
te. 

La  Sua  radice  non  ha  grolfezza 
determinata,  ma  ora  è più  grolla, 
ora  è più  minuta  Secondo  i terreni. 
E’ bianca.  Soda,  lifcia, mordicam e 
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alla  lingua,  e coperta  di  una  neric- 
cia pellicola.  La  Sua  foglia  è più 
lunga  che  larga,  pinticchiata  con 
un  poco  di  bianco . Il  Suo  gambo  è 
alto  un  piede  in  circa  di  un  color 
rolficcio , e fa  una  pannocchia  mol- 
to Simile  a quella  del  mai o Sia 
grano  turco  , e ordinariamente  pro- 
duce più  di  100  grani,  che  fi  polio- 
no  Seminare  , e che  moltiplicano 
abbondevolmente  per  la  coltura. 

Quella  pianta  al  contrario  delie 
altre  è Secca  nella  Eftate  , e frefca 
nel  Verno;  ma  quello  riefcedigran 
comodità  fi  è, che  la  Sua  radice  ben 
netta,  e polla  in  mucchio  fi  con- 
ferva facilmente  , purobè  s’  abbia 
cura  di  muoverla  di  tratto  in  tratto. 

Quella  nuova  Scoperta  ha  fatto 
inforgere  un  nuovo  Como  di  Nego- 
ziatori d’  amido  in  Francia,  e il 
Signor  Vvaudrevill  ha  ottenuto  il 
privilegio  efclufivo  della  fabbrica  di 
quello  amido  di  radice  per  ao  an- 
ni per  Se , eredi , fucceflori , e chi 
avrà  caufa  da  lui . Ma  finché  una 
tal  efclufione  non  fia  di  pregiudi- 
zio al  commercio  dell’antico  ami- 
do , non  Solamente  è fiato  efprella- 
mente  determinato  per  ordine  del 
ConSiglio,  e lettere  Patenti,  che 
Sarà  lecito  a tutti  i Sudditi -del  Re 
di  fabbricar  amido  di  cruschello, 
ma  eziandio  cafo  che  la  fabbrica 
dell’  amido  di  radice  ceiìàife  per 
un’  anrjo,  il  privilegio. farebbe  per 
uefto  Solo  ellinto  e lòpprefio  . Il 
ecreto  del  ConSiglio  è dei  20  No- 
vembre i7i4,.lacontermazione  del 
171Ò,  il  regiftro  al  Parlamento  dei 
20  Marzo  leguente;.. 

Maniera' di  far  F amido  di 
■ • ’jormrmo . 

Scielto  che  Sii  e ben  mondato 
il  grano  fi  mette  a fermentare  in 

ma- 
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martelli,  o tinaccj  pieni  d’  acqua  , 
che  fi  efpongono  al  Sole  nel  mag- 
gior ardore,  mutandone  1’  acqua 
due  volte  al  giorno,  c la  migliore 
per  follecitare  la  fermentazione  è 
quella  di  fiume,  o piovana  , men- 
tre quella  de’  pozzi  rielce  per  ordi- 
nario troppo  dura,  e troppo  fredda. 

Il  tempo  che  deeli  lalciar  a mol- 
le,fi  è dagli  8 fino  ai  ta  giorni  fe- 
condo la  Ragione  , mentre  il  gran 
caldo  la  follecita,  e ’l  freddo  la  ri- 
tarda . Credefi  però , che  il  gra- 
no fia  fufficientcmente  fermentato 
uando  crepa  facilmente  fotto  le 
ita . 

Terminata  la  fermentazione , e 
mollificato  in  tal  guifa  il  grano  , 
fi  mette  pugno  per  pugno  in  un  Tac- 
co di  tela  forte  e chiara  per  fepa- 
rarne  la  farina  dalla  bozzima, il  che 
fi  fa  (Impicciando  e battendo  fo- 
pra  una  tavola  polla  all’  apertura  d’ 
un  tìnoccio,  o martello  per  ricever- 
ne di  fotto  la  farina. 

Quelli  Tacchi  fono  per  ordinario 
lunghi  un  braccio, e larghi  per  me- 
tà , nè  vi  fi  mettono  dentro  che 
quattro  o cinque  pugni  di  formento 
per  volta,  acciò  fi  lcolino  agevol- 
mente, coTa  che  fi  facilita  inoltre 
col  bagnar  il  Tacco  di  tratto  in  trat- 
to nell’acqua. 

Ogni  volta  che  fi  vuota  per  ri- 

fiorvi  nuovo  grano  bifogna  rovefeiar- 
o per  rafchiarlo  , nettandolo  con 
rafehiatoio,  o coltello  di  legno, af- 
finchè non  vi  redi  cofa  alcuna  del- 
la bozzima  , o feorza  del  primo 
grano . 

Dee  fi  però  avvertire  , che  il  Tac- 
co fia  ben  cucito  , acciocché  a for- 
za di  (Impicciarlo  e lavarlo  non 
crepi;  nel  qual  cafo  fi  mefcolareb- 
be  nella  farina  di  cui  fi  fa  l’amido, 
una  parte  della  crufca , che  ne  dee 
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Tempre  reftar  diligentemente  fepa- 
rata . 

A mifura  che  i maftelli  fi  riem- 
piono di  quella  liquida  farina  fi 
vede  andar  foprannuotando  un’ac- 
qua roda,  che  bifogna  aver  atten- 
zione di  vuotare  di  tratto  in  tratto, 
e in  Tuo  luogo  riporvi  dell’  acqua 
chiara  , che  fi  fa  poi  colare , pattan- 
do il  tutto  ben  mefcolato  infieme 
per  uno  (laccio  , o per  una  tela  ; 
dopo  di  che  avendo  riporto  il  ri- 
manente del  martello  ben  netto  con 
nuova  acqua,  fi  efpone  al  Sole  per 
qualche  tempo;  e a mifura  che  la 
aepofizione  fi  fpeflìfee  nel  fondo, fc 
ne  cava  l’acqua  quattro  o cinque 
volte  per  inclinazione  fenza  però 
pattarla  per  rifaccio. 

Quello  che  retta  nel  martello  è 
l’ amido , che  fi  rompe  in  pezzi  per 
cavarlo,  e che  fi  lafcia  feccar  al  So- 
le Topra  una  tavola  , fu  cui  fi  (fen- 
de una  tela  per  impedire,  che  que- 
lla materia  per  altro  glutinolà  non 
vi  fi  attacchi  . Seccato  che  fia  fi 
difpone  l'opra  tavole  in  luogo  che 
non  fia  umido  , e che  fia  partàbil- 
mente  efpofto  all’aria. 

Quando  fi  vuole  adoperare , fe 
ne  prende  la  quantità  che  fi  vuo- 
le, e fi  mette  a molle  nell’  acqua 
per  tutta  una  notte  , mutandola 
quattro  o cinque  volte. 

I Fabbricatori  d’amido  che  non 
adoperano  fe  non  crufchello  , of- 
fervano  lblo  una  parte  di  quelle  co- 
fe  per  fare  il  loro  amido,  ma  molto 
vi  vuole  perchè  porta  riufeire  tanto 
buono,  quanto  quello  farti  di  for- 
mento. 

Per  farne  falda  Io  mettono  a cuo- 
cere tanto  che  venga  in  confidenza 
affai  chiara , e volendolo  colorire 
blò  vi  fi  aggiunge  un  poco  di  (mal- 
tino  ben  macinato,  e diverrà  di  un 

co- 
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colore  più  vivo,  mefcolandovi  oh 
pocodiallume,  ed  un  poco  di  graflò 
di  caftrato.  Si  adopera- l’amido  per 
i mali  d’occhj , e per  fermare  lo 
fputo  di  fangue  , e raddolcire  le 
ferofità  acri  che  calano  nel  petto  . 

A m 1 e n s.  Città  di  Francia  fo- 
pra  la  Somma  in  quella  parte  che 
richiama  la  Picardia  mezzana  , di 
cui  ella  è la  Capitale.  Il  fuo Com- 
mercio è grande , fpezialmente  nel 
lavoro  di  l'aie  , dove  le  ne  fabbri- 
cheranno intorno  a 130000  pezze, 
o di  lana  fchietta,  o meicolate  con 
altra  materia.  Vi  fi  contano  intor- 
no a zooo  telaj,  1500  de’  quali  la- 
vorano infaie,  e il  rimanente  in 
altre  cole.  Nei  primi  vi  faranno  in- 
torno a 500  Mafiri  , e nei  fecondi 
intorno  a 100  . Gli  uni  e gli  altri 
compongono  un  folo  Corpo , che 
fi  chiama  Saietteria  ; ma  ciò  che 
li  diflingue  fi  è, che  i Saietteri  non 
lavorano  che  in  faie  di  pura  lana , 
e di  lana  con  pelo , o filo  , a ri- 
ferva delle  tamine  , nelle  quali  c’ 
entra  un  filo  di  feta  ; e gli  altri 
Teflìtori  ne  fabbricano  di  feta,  edi 
feta  mefcolata  con  lana. 

I fili  di  faietta  che  fi  filano  in 
Picardia  e in  Fiandra, e dei  quali  è 
fatta  la  trama  delle  pezze  che  fi 
fabbricano  in  Amicns  , hanno  dato 
il  nome  al  Corpo  dei  Fabbricatori 
di  quefia  Città  , ond’  è fiato  chia- 
mato Saietteria . Si  può  vedere  que- 
llo articolo  y dove  fi  troveranno  le 
regole  vecchie  e nuove  che  vi  fi 
tengono  ; direma  fidamente  qui,, 
che  1’  ultima  di  effe  è dei  19  No- 
vembre 1722  , e che  in  confeguen- 
za  fu  fidato  in  quella  Città  un  fe- 
condo Ifpettore  delle  manifatture 
della  Città  e Sobborghi , e di  alcu- 
ni luoghi  vicini,  retìando  il  rima- 
nente fotto  L’ifpezione  del  primo. 
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Le  pezze  che  fi  fanno  dai  Saiet- 
teri , fono  fargie  alla  maniera  di 
Arfcoft  alte  un’ alla;  altre  alla  ma- 
niera di  Crevecoeur  di  mezz’alla  ; 
ed  altre  rigate.  Di  quelle  tre  forte 
fe  ne  fabbricheranno  intorno  5000 
pezze  all’anno , 

Delle  fargie  alla  maniera  di  Scia- 
lon,  bianche  e mefchiate,di  mez- 
z’alla e mezza  quarta  d’altezza  un’ 
anno  per  l’altro  fino  6000  pezze  ; 
altre  alla  maniera  di  Seigneur  alte 
tre  quarte  d’ alla,  e di  quelle  poca 
più  di  100  pezze. 

Ciambellottini  uniti  e rigati, det- 
ti guinguets,  alti  mezz’alla;  e dei 
ciambellotti  alla  maniera  di  Lilla 
ed  Aras  di  mezz’alla  e mezza  quar- 
ta; e di  quelli  intorno  40000  pez- 
ze. 

Dei  baracani  di  tre  quarte  , ed 
anche  di  mezz’  alla  d’altezza,  bene 
fpellò  3000  pezze  all’anno. 

Delle  tamine  di  tutta  leta  , ed 
altre  di  feta  e lana  . La  trama  di 
quelle  è doppia  , cioè  o a due  fili 
di  lana  intieri,  oppure  a un  filo  di 
lana  e un  filo  di  feta  , filati  1’  u- 
no  con  l’altro.  Di  quelle  ne  faran- 
no circa  25000  pezze  all’anno. 

Delle  rafette  all’  ufo  di  Genova, 
altre  di  tutta  lana,  ed  altre  la  cui 
trama  è di  un  filo  di  lana  con  un 
filo  di  feta  infierite,  e di  quelle  ne 
faranno  1000  pezze. 

Delle  fanelle. altemezz’ alla,  ma 
di  quelle  poche,  non  vi  elfendo  im- 
piegati che  15  Mafiri.. 

Delle  fargie  colorite  alla  manie- 
ra di  Nimes  gite  mezza  alla  di 
trama  doppia  e di  quelle  intorno, 
a.  idoo  pezze .. 

Delle  rafette  ali’  ufo  di  Scozia 
di  fola  lana,  e di  lana  e feta  poco, 
più  di  200  pezze  all’  anno . 

Vi.  fi  fanno  ancora  dei  panni , ma. 

vìi 
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•vi  lavorano  folo  otto  o dieci  Ma- 
lta. 

Quanto  ai  drappi  che  lavorano 
gli  altri  TciHtori,confiftonoin  far- 
gie  di  Roma  (pinate  o lifcie,  in 
altre  che  chiamano  Dauphines,  e 
Indiane,  in  caftagnctte  , e in  fer- 
randine.  Tatti  quelli  fono  o di  pu- 
ra feta , o di  feta  c lana , potendo 
i foli  Saietteri  lavorare  in  lana  fchiet- 
ta  ; di  tutti  fe  ne  faranno  più  di 
35000  pezze. 

Oltre  i Madri  della  Saietteria 
tutta,  ve  ne  fono  degli  altri  privi- 
legiati, che  lavorano,  o fanno  la- 
vorare in  ciambeilotti , ed  in  plus. 
I telaj  per  li  primi  faranno  in  nu- 
mero di  Jo,  e poflòno  fare  600 
pezze  all’anno;  quelli  dei  fecondi 
non  fono  che  15,  e faranno  zoo 
pezze  in  circa  . I ciambeilotti  di 
quella  fabbrica  fono  di  lana,  e di 
pelo  di  capra , e i plus  di  filo  e di 
pelo. 

E’ da  notarli,  che  in  Amiensnon 
lì  fervono  d’  altra  lana  che  di  quel- 
la del  Paefe  d’  Inghilterra  , d’  Ol- 
landa,  e di  Germania. 

In  Amiens  e nelle  fue  vicinanze 
vi  fono  undici  molini  da  follar  pan- 
ni, e Tacque  fono  ottime  per  quell’ 
effetto,  e per  purgarli. 

Tutti  quelli  drappi  fi  fpacciano 
a Parigi , nelle  Città  del  Regno , 
e in  molti  Paefi  Foraltieri,  come 
in  Ifpagna,  negli  Svizzeri,  in  Ita- 
lia, e fino  nell’  Ifole  Franteli  dell’ 
America. 

In  Amiens  e nelle  vicinanze  fi 
raccoglieranno  intorno  a 80  miglia- 
ia di  lana,  ed  evvi  ancora  una  fab- 
brica di  nafta  pure  di  lana , che 
può  dare  intorno  a 40  in  4S000  li- 
re all’  anno. 

Le  tele  che  fi  fanno,  fono  graffe 
e ordinarie,  onde  fuori  non  hanno 
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molto  fpaccio  ; ciò  non  oflante  vi 
faranno  50  telaj . 

E’  confiderabile  altresì  la  fabbri- 
ca, che  quivi  fi  fa  del  fapone  verde , 
ed  in  tre  Savonierc  che  vi  fono  , 
non  fe  ne  fa  meno  di  10000  quin- 
tali, e Pefitofaràperpiùdi  100000 
lire  Francefi  all’  anno. 
Amirtiers.  Tele  di  cotone  , 
che  vengono  dall’  Indie,  dette  an- 
cora dai  Francefi  Amtertiers . 
Ammaccatura.  Quella  è una 
concorrenza  del  fanguc  , che  fi  fa 
in  una  parte  del  corpo  offefa  da 
qualche  caduta,  o da  qualche  col- 
epo, e che  rendè  la  pelle  livida. 

Rimedj  per  le  ammaccature . 

Si  dee  per  quanto  fi  può  procu- 
rare di  fciogliere , mettendovi  fo- 
pra  delle  fette  di  carne  di  bue,  ri- 
mutandole (peflo,  oppure  applican- 
dovi delle  pezze  bagnate  nelTeUcn- 
za  di  vino  infufo  col  zafferano  . Si 
faccia  pure  fiemprare  nell’  acqua 
bollente  un  poco  di  fale,  fomen- 
tandotene la  parte  ammaccata . Si 
prendano  pure  tre  oncie  di  cera,  e 
due  libbre  di  galbana,pece,  refina , 
llorace  , olio  Laurino,  di  ciafcuno 
mezza  libbra,  coccole  di  lauro  un’ 
oncia  , fevo  di  caftrato  una  libbra, 
ammoniaco  cinque  oncie,  pepe  bian- 
co in  polvere  due  oncie, falmtro  un’ 
oncia,  facendone  un’  unguento,  di 
cui  fe  ne  ferve  per  le  durezze  pro- 
venienti da  qualunque  cagione;  e 
vi  fi  può  applicar  fopra  un’  empia- 
ftro  latto  di  cera  e di  bittume  e 
di  aceto  fciolto  infieme. 
Ammaccare  il  pane  v. Gra- 
molare. 

Ammagliare.  Qualche  volta 
prendefi  per  abballare,  ma  propria- 
mente il  legar  bensìle balle  di  mer- 
canzia all’ intorno,  ma  fignifica  an- 
che 
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che  dai  Iati  con  legatura  in  foggia 
di  rete. 

Ammaina  re.  Termine  di  Ma- 
rina e della  navigazione,  eh’  efpri- 
me  il  raccoglier  le  vele  in  maniera 
che  più  non  lavorino. 

Ammattonare,  vale  laftrica- 
re , e fare  un  pavimento  di  matto- 
ni, e di  pietre  cotte. 

Am  mazzolare.  Voce  che  To- 
Icanamente  efprime  il  formar  dei 
mazzi  particolarmente  di  fiori , d’ 
erbe,  ed  altro. 

A m m i . Quella  è una  delle  quattro 
piccole  Temenze  calde  . L’  ammi 
migliore  viene  di  Candia  , o d’ 
Aleflandria.  Quello  feme  è minu- 
to, quali  rotondo,  bruno,  limile  ai 
grani  di  labbia,  ed  aromatico.  Bi- 
sogna feiegliere  del  più  netto,  più 
frefeo  e odorifero  , e di  un  gullo 
non  poco  amaro:  la  pianta  è alta, 
ramofa,  t nella  fommità  produce 
de’  piccoli  fiori  bianchi  , dopo  i 
quali  vengono  i femi  : la  fua  radi- 
ce è alquanto  grolla,  e le  foglie  fo- 
no piccole,  llrette,  e poco  diverte 
da  quelle  dell’  aneto. 

Gli  Speziali  lo  chiamano  ancora 
ammiojelinum , ovvero  femen  am- 
meos , ed  ammi  •volgare , e qual- 
che volta  cuminum  JEtbtoptcum . 
Contiene  molto  olio  e Tale  volati- 
le, evien  giudicato  quello  feme  in- 
cifivo,  aperitivo,  i flerico , carmi- 
nativo, cefalico,  refillente  al  vele- 
no, ed  ottimo  contro  le  morficatu- 
re  de’  ferpenti. 

In  Francia  paga  i diritti  d’  En- 
trata ed  Ufcita  fui  piede  del  corni- 
no. 

In  Venezia  libbre  500  lottili  for- 
mano un  Collo d’  Entrata  , e 500 
di  pefo  grollb  d’  Ufcita. 

Amministrazione  con  un  tal 
nome  gli  Spagnuoli  del  Perù  chia- 
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mano  il  magazzino  flabilito  a Col- 
lao , piccola  Città  fituata  fui  mar 
del  Mezzo  giorno  , che  ferve  di 
porto  a Lima  Capitale  di  quella 
parte  dell’  America  Meridionale  . 

A quella  Atnminiflrazione  i balli- 
menti  foraftieri , che  ottengono  la 
licenza  di  negoziare  fu  quelle  Co-  - 
He,  fono  tenuti  di  far  fcaricare  le 
mercanzie  che  vi  portano  dall’ 
Europa,  pagando  un  13  fer  100 
del  prezzo  della  vendita,  le  il  ca- 
rico è intiero,  e fino  a 16  per  100 
fe  non  è tale. 

Pagano  inoltre  3 per  1000  per 
diritto  del  Confolato,  ed  altri  pic- 
coli diritti  Reali. 

Ammiraglio  è il  Comandante 
di  una  Flotta;  e con  quella  voce 
chiamali  eziandio  il  vafeeiio  che 
vien  montato  da  quello  primo  Uf- 
fiziale.  In  Francia  l’Ammiraglio 
è 1’  uno  degli  Uffiziali  Maggiori 
della  Corona,  Capo  di  Marina,  e 
delle  Armate  navali  del  Re  . Da 
ellolui  i Capitani  e Padroni  de’ va- 
fcelli  mercantili  debbono  prendere 
i loro  congedi  , pallaporn  , com- 
miilìoni  , e fai  vi  condotti. 

Ad  elio  fpetta  la  decima  di  tutte 
le  prede  fatte  in  mare  , o Tulle  fpiag- 
gie  con  commiflìone  e bandiera 
Francefe,  così  pure  la  decima  dei 
ril'catti,  tutte  le  pene  decretate  dal- 
le A mmiralità  particolari,  e la  me- 
tà di  quelle  pronunziate  al  luogo 
che  fi  chiamano  Tablcs  de  marbré . 
Gode  in  oltre  dei  diritti  d’ancorag- 
gio, delle  botti,  e fegnali,  ed  al- 
tro, e’1  terzo  degli  effetti  pefeati 
in  mare,  oppure  gittati  alla  fpiag- 
gia  dall’  onde,  il  tutto  giuda  1’  or- 
dinazione della  Marina  i<58i. 

Chiamali  ancora  Ammiraglio  il 
vafcello  più  confiderabile  di  una 
Flotta  mercantile  , che  parte  di 

con- 
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conferva,  e del  Capitano  che  la  co- 
manda. v.  Conferva. 

Lo  fteffo  avviene  di  quelli  che 
vanno  alla  pefca  in  Terra  Nuova  del 
merluzzo  frefco,  e alla  compreda 
del  fecco,  i quali  quando  incontra- 
no molte  barche  pelchereccie,  quel- 
lo , la  cui  fcialuppa  arriva  prima  a 
terra,  ottiene  il  biglietto  di  Am- 
miraglio. 

Le  funzioni  di  effo  fono  il  far 
apparecchiare  e cuftodireilbifogne- 
vofe  e’1  cartello, fopra cui  ogni  Ma- 
rinaio è tenuto  a feri  vere  il  proprio 
nome  e ’i  giorno  del  fuo arrivo;  il 
dar  gli  ordini  , e aflègnare  i liti 
per  la  pefeagione  a coloro  che  arri- 
vano dopo  , regolando  i contraili 
che  inforgerpoteflero;  onde  poi  per 
prerogativa  fua  particolare  ha  la 
lecita  di  quelle  felci  , che  fervono 
per  apparecchiare  il  merluzzo,  e di 
tutti  i legni  che  fi  trovano  fulla 
Colla , allorché  vi  approdano  ; e 
finché  dura  la  pefeagione  cotello 
Ammiraglio  porta  la  bandiera  all’ 
albero  principale,  v.  Merluzzo . 

In  Venezia  pure  vi  è il  caricod* 
Ammiraglio,  ma  molto  diverfo  dai 
già  detti  <i  1 fopra;  imperocché  quel- 
li come  abbiam  veduto , fono  come 
Capitani  generali  delle  Armate  na- 
vali , e quelli  all’  incontro  fono 
tratti  dal  Corpo,  come  dicefi  qui 
dei  Proti  eP  ljìna.  Sono  tre  di  nu- 
mero, cioè  uno  deli’ Arfenale,  uno 
dei  PortodelLìdo,  1’  altro  del  Por- 
to,di  Malamocco  . L’ uffizio  del 
primo  lì  è la  fopraintendenza  dei  la- 
vori che  fi  fanno  appunto  nell’  Ar- 
fenale col  carico  di  condur  fuori 
di  elio  i pubblici  legni  , e quello 
degli  altri  due  fi  è di  avere  laftef- 
fa  cura  di  ogni  forta  di  legno  pub- 
blico e privato,  che  paflardee  per 
j porti  refpettivi  . Per  effere  am- 
Dixjon.  Un  'ruer.  T om.  I. 
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nielli  a queflo  Uffizio  vengono  efa- 
minati  nelle  cole  di  Nautica. 
Ammiraut  a’.  Carico  d’ Ammi- 
raglio . In  Francia  l’ Ammiralità 
non  è poflèduta  che  da  Principi , 
ovvero  da  perfone  di  nafeira  o 
qualità  dilli nra.  Quello  Pollo  di 
grande  Ammiraglio  è Tempre  con- 
lìderabiiitìimo,  e uno  dei  primi  Ca- 
richi dello  Stato  in  tutti  i Regni 
e Sovranità  fintati  fui  mare.  Il  no- 
me di  Ammiralità  s’ intende  anco- 
ra la  Giuridizione  o Magillrato  , 
che  rende  giudizi*  in  nome  e coll’ 
autorità  dell’Ammiraglio. 

In  Parigi  t’  Ammiralità  tiene  le 
fue Udienze i Lunedì,  i Mercoledì, 
e i Venerdì  di  ogni  fettimatia,  ed 
è compolla  di  un  Tenente  genera- 
le eh’  è il  Capo,  di  un  Tenente 
particolare  , di  tre  Configlieri,  di 
un’  Avvocato  e Procuratore  del 
, Re  , di  uno  Scrivano  in  capite,  e 
di  due  Portieri,  Tutti  quelli  ven- 
gono nominati  dall’  Ammiraglio  ; 
come  ancora  quelli  degli  altri  luo- 
ghi llabiliti  nei  polli  del  Regno , 
ma  debbono  prendere  le  proviiìoni 
del  Re. 

Ciò  che  compete  ai  Giudici  dell’ 
Ammiralità  , è flato  regolato  dal 
tit.  Il  dei  libro  primo  dell’ordi- 
nanza della  Marina  nell’  Agollo 
tò8j,  e confille  in  15  articoli,  de’ 
quali  queflo  è il  contenuto. 

Ad  eflì,  deludendo  ogni  al  tro,  con- 
cede tutto  quello  concerne  coftru- 
zione,  attrezzi  , corredamenti  , e- 
quipaggio,  e ogn’  altra  cofa  de’  va- 
iceli! fra  ogni  qualità  di  perfone, 
anche  foraftiere  e privilegiare. 

Tutte  le  azioni  di  noleggj,  po- 
lizze di  carico,  impegni  di  Mari- 
na), panatica,  polizze  di  ficurtà , 
contratti  di  Marina  d’ogni  forta. 

Il  decidere  fopra  le  prede  fatte 
Tt  in 
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in  mare,  naufragj , getti,  avarie, 
e danni  accaduti  ai  battimenti , co- 
me pure  fopra  gl’  inventar)  e rila- 
ncio degli  effetti  efiftenti  nei  vagel- 
li di  chi  muore  in  mare  . Hanno 
la  cognizione  dei  diritti  di  parten- 
za , di  terzo,  di  decima,  di  anco- 
raggio ed  altro  appartenente  all’ 
Ammiraglio,  come  pure  Tulle  pre- 
tenfioni  dei  Signori , od  altri  parti- 
colari vicini  al  mare  fopra  le  pelca- 
gioni , e lopra  le  mercanzie  eh’  ef- 
cono  da’ porti,  ovvero  entrano. 

Cosi  pure  ad  etti  appartiene  tan- 
to la  pefeagione  in  mare,  quanto 
ne’ ftagni  d’acqua  marina,  eimboc- 
cature  de’  fiumi , parchi , pefchierc , 
le  reti,  e la  vendita  e compreda  de’ 
pefei  nei  battelli,  o fulle  f'piaggie, 
e ne’  poni . 

Inoltre  i danni  cagionati  dai  ba- 
ttimenti in  mare  alle  pefchiere  fta- 
bilite  anche  nei  fiumi  navigabili, 
e che  i navìglj  ftefli  potettero  rice- 
vere ; come  altresì  i liti  deftinati 
per  l’allaggiode’vafcelli  provenien- 
ti dal  mare,  fe  non  vi  fia  regola- 
zione, titolo,  o polièflìone incon- 
trario. 

Fanno  cognizione  di  tutti  i dan- 
ni fatti  alle  rive,  argini,  palizza- 
te, ed  altre  operazioni  fatte  contra 
la  violenza  del  mare,  procurando, 
che  i porti  nettino  nella  loro  pro- 
fondità e nettezza. 

Fanno  levare  dall’  acqua  i cada- 
veri degli  annegati,  formando  pre- 
cetto verbale  fopra  lo  fiato  di  etti , 
nel  (ito  dove  vengono  ritrovati,  co- 
si pure  di  quelli  che  fi  fommergo- 
no , efiendo  fopra  i proprj  legni  ne’ 
fiumi  navigabili. 

Affìftono  alle  moftre  degli  Abi- 
tanti delle  Parrocchie  foggette  a far 
le  guardieallefpiaggie,  componen- 
do tutte  le  differenze,  che  infor- 
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getterò  per  oecafionedi  efla,  come 
eziandio  dei  delitti  che  foflero  fat- 
ti dai  Guardacofte  finché  fono  full’ 
arme. 

Fanno  cognizione  ancora  delle 
piraterie,  faccheggj  e diferzioni de- 
gli equipaggi  » e generalmente  di 
tutte  le  mancanze  commette  in  ma- 
re, nei  porti,  e filile  fittaggie. 

Ricevono  i Capimaftri  de’ Legna- 
iuoli , Cai  afatti,  Cordaiuoli,  Fabbri- 
catori di  vele , ed  altri  che  lavora- 
no fittamente  per  navigl) , facendo 
inquifizione  delle  loro  mancanze 
commette  nella  profeffione. 

Ad  etti  fpetta  la  cognizione  del- 
le remittioni  accordate  alle  perfone 
ignobili  per  delitti  , daddove  poi 
vengono  indirizzate  fittamente  alle 
Corti  del  Parlamento. 

Gli  Uffiztali  Generali  dell’  Am- 
miranti fono  giudici  in  prima  iftan- 
za  delie  materie  tanto  Ci  vili,  come 
Criminali  contenute  in  quelli  Ca- 
pitoli, quando  non  vi  fieno  Magi- 
ftrati  particolari  in  quella  Città  do- 
ve fono,  e per  appellazione, fuorché 
nel  cafo  della  pena  afflittiva,  ia  cui 
fi  offerva  la  Ordinazione  del  1^70 . 

Poifono  chiamare  de*  giudici  in- 
feriori nelle  caufe  eh’  eccedettero 
il  valore  di  3000  lire  di  quella  mo- 
neta , atticurati  che  fierto  della  ma- 
teria coll’  appellazione  di  qualche 
appuntamento,  0 interlocutorio  da- 
to in  prima  ittanza . 

E finalmente  vien  proibito  a tut- 
ti i Prevofti,  Bagli  vi , e Giudici  di 
ogni  qualità  di  melchiarfi  ne’  cafx 
fopraddotti  fotto  le  penne  ec.  La 
Regolazione  poi  29  Agofto  1Ó73  è 
la  leguente. 

Che  diano  udienza  tutti  i Lu- 
nedì, Mercoledì,  c Venerdì  matti- 
na di  ogni  fettimana,  due  ore  pri- 
ma del  Mezzo  giorno  fino  al  Tuo- 
nar 
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nar  di  effo , e nel  cafo  che  uno  di 
- quelli  folle  le Aivo , li  fupplifca  coi 
ieguente. 

Le  citazioni  e i termini  per  le 
parti  abitanti  in  Parigino  Tuoi  Proc- 
curatori  fieno  di  tre  giorni , com- 
prelovi  il  giorno  della  citazione  e 
delia  (cadenza. 

Quando  vi  l'ode  pericolo  nella  di- 
lazione,  il  termine  fia  datodi gior- 
no in  giorno. 

Al  cader  del  termine  fia  portata 
la  caufa  all’  Udienza , e non  com- 
parendo^ l’ una  o l’altra  parte, fia 
fpedita  quando  fi  trovi  giudo  e 
convenevole  ec. 

Comparendo  perfonal  mente  le 

[urti , e volendo  , pollano  trattar 
a lua  caufa  lenza  Avvocato  e Proc- 
curatore. 
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fterà  per  far  conofcere  gli  altri . 

11  Collegio  dunque  d’  Amder-> 
dam  è compollo  di  dodici  Signori 
col  titolo  ai  Configlieri  dell’  Am- 
miralità  ,e  fra  elfi  uno  è della  No- 
biltà d’  Ollanda , uno  della  Città 
d’  Amderdam  , uno  di  quella  di 
Leidem,  uno  di  quella  di  Aarlem, 
uno  di  Gouda  , ed  uno  di  Edam , 
e lei  pure  per  parte  dell’ altre  Pro- 
vincie, cioè  Gheldria,  Zelanda  , 
Utrec,  Frifia,  Groninga  e leOm- 
melande. 

A quelli  fretta  la  cognizione  di 
tutti  i cali  di  fraudi  e contravvenzio- 
ni contro  gli  ordini  della  Marina, 
tanto  per  le  gabelle  d’  Entrata  ed 
Ulcita  delle  mercanzie,  quantoper 
li  contrabbandi,  con  facoltà  di  fen- 
tenziare  fommariamente  e fenza 


La  parte  condannata  in  affenza 
potrà  effer  rimefla  nell’  ottava  del 
giorno  del  termine  , pagando  le 
lpelc  ec. 

Ammiraliti  <T  Ollanda. 

L*  Ammiralità  degli  Stati  Gene- 
rali delle  Provincie  Unite  è divifa 
in  cinque  Collegj,  che  fono  quello 
d’  Amlterdam,  di  Rotterdam  , di 
Oorn  , quelli  di  Middeiburgo,  e 
quello  di  Arlinghen. 

Ogni  Collegio  tiene  i fuoi  Uffi- 
ziali  particolari,  cioè  un’Avvocato 
Fifcale,  un  Ricevitor  generale,  un 


appellazione,  a riferva  delle  mate- 
rie civili,  ne’quali  fi  tratti  di  più  di 
6oo  Fiorini,  per  cui  può  rimanere 
1’ appellazione  agli  Stati  Generali. 

Quivi  fi  debbono  prendere  i paf- 
laportijche  fi  difpenfano  dando  lo- 
ro femplicemente  il  nome  del  con- 
voglio, col  qual  nome  ancora  chia- 
mano le  gabelle  d’  Entrata  e d’  U- 
feita.  Il  luogo  dove  quello  Colle- 
gio tiene  le  fue  felfioni  è una  gran 
fabbrica  in  Amlìerdam,  che  inOl- 
landefe  fi  chiama  Het-princem-boff 
cioè  Corte  del  Principe. 

Allorché  un  battello  va  a bordo 


Commelfo  generale,  aiverfi  Segre- 
tari e Scrivani , un  Maflro  d’  e- 
quipaggio,  un  Commilfario  delle 
vendite  , un  Telòriere  pagatore  , 
un  gran  Prevofto  , e quantità  di 
Commelfi  per  vilkare  i paffaporti , 
e rifeuotere  le  gabelle. 

Per  dare  un’ idea  più  giufla  di  tut- 
ti quelli  Colleg;,  e de’  loro  diritti 
diremo  qualche  particolarità  di 
quello  d'  Amiterdam  , il  che  ba- 


di qualche  ballimento  , o ritorna 
con  mercanzie,  i Commelfi  hanno 
diritto  di  vifitarlo , ed  efaminare 
fe  porta  più  mercanzie  di  quello 
dica  il  palfaporto,  ed  in  tal  cafo 
poffono  fermarlo,  fenza  però  apri- 
re o toccar  cofa  alcuna,  prima  di 
darne  notizia  al  Commelfo  genera- 
le. v.  Gabelle  Entrata  ed  U- 
fetta , e v.  Tariffe . 

£ mmocri so:  o fia  Sabbia  d’ont 
T t i j è una 
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è una  pietra  che  fi  polverizza,  e fi 
riduce  in  fabbia  per  valertene  l'opra 
la  carta  fcritta.  Quella  nafee  in  Boe- 
mia; e in  molti  altri  luoghi  è di 
color  rodo,  e talvolta  giallo  con 
certe  particelle  di  talco  rilucente 
che  rafsomigliano  all’  oro.  Se  ne 
ritrova  anche  nel  Vicentino  , ma 
non  cosi  frequente;  e fi  adopera  in 
luogo  di  quello  nero  ordinario,  di 
cui  fi  ferviamo  ordinariamente. 
Ammoniaco.  Quella  è la  gom- 
ma di  un  certo  albero  che  tiene  lo 
Beffo  nome  , del  quale  fe  ne  ta- 
gliano le  cllremità nella  State,  ed 
il  liquore  che  n’cfce  , s’  indurifee 
e fi  converte  in  lollanza  di  gom- 
ma chiamata  col  nome  di  ammo- 
niaco. Si  chiama  con  quello  no- 
me ftante  che  fi  raccoglieva  pref- 
fo  al  Tempio  di  Giove  Amone  . 

Il  fulto  di  quella  pianta  crefce 
dritto,  e s’innalza  aliai  : le  fue  fo- 
glie lono  piccoliffime,  e unite  ven- 
gono a formare  quali  dei  lunghi 
c larghi  pennacchi  : i fuoi  fiori 
fpuntano  nella  fommità  del  gam- 
bo, i quali  attaccati  ad  alcuni  pic- 
ciuoli un  pò  lunghi  e fodi,  ven- 
gono a formare  degli  ombrelli,  e’1 
tuo  teme  è Amile  a quello  del  gal- 
bano . 

La  miglior  gomma  ammoniaca 
viene  in  bella  lagrima  , oppure  in 
groffe  malte  nette,  di  figura  Ami- 
le a quella  dell’olibano,  fecche, 
friabili,  che  fi  ammollifcono al  fuo- 
co, e che  agevolmente  fi  riducono 
in  polvere  bianca.  Quella  in  lagri- 
ma dee  effere  appunto  in  lagrime 
rotonde,  bianche  dentro  e. fuori,  di 
un’  odore  dolce,  e di  un  gufio  ama- 
ro e difaggradevole. 

Nella  kelta  di  quella  in  malfa 
dee  procurarli  che  fu  carica  di  la- 
grime lenza  impurità  e lenza  teme. 
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Quella  che  fi  vende  per  ordinario 
dai  Droghieri  è ripiena  di  molta  fe- 
menza  delia  pianta,  e di  altre  im- 
punità : che  però  fi  adopera  negli 
empìafiri . 

Di  quefla  gomma  fi  fervivano  gli 
Antichi  in  vece  di  incenfo  ne’ loro 
Sagri  fic). 

L’ ammoniaco  è talmente  molli- 
ficante, eh’ offendo  applicato,  feio- 
glie  i tumori  e durezze  delle  gion- 
ture,  guarircela  Milza  e te  fcroffo- 
le , principalmente  difciolto  in  aceto 
è un’ attraente  aitei  Cortesia  cute, 
aggiungendoli  a quello,  eh’  egli  è 
fuppurativo  ; prete  per  bocca  è tal- 
mente aperitivo , che  feioglie  le 
oltruzioni  più  oltinate  , provoca  i 
melìrui  e l’orina,  rompe  la  pietra , 
e gargagliandofi  attrae  la  flemma 
del  cervello , e la  caccia  fuori  per 
ifputo. 

I Chimici  colla  diAillazione  ne 
preparano  ottimi  rimedj.  11  Glaffe- 
ro  ne  cava  uno  fpirito,  ed  un’olio, 
di  cui  maravigholi  fono  gli  effètti . 
Egli  dice,  che  quello  fpirito pólfie- 
da  grandiffime  virtù,  te  quali  non 
procedono  che  dal  fate  volatile 
che  contiene  in  fe.  Ma  ficcome  è 
mefcolato  di  un’acido  che  impedì- 
tee  la  fua  attività,  e fminuifee  la 
tea  virtù , cosi  dà  il  mezzo  di  fepa- 
rare  quelli  due  fpiriti  , li  quali  fo- 
no capaci,  come  dice,  di  produrre 
effètti  totalmente  differenti  . Chi- 
unque vorrà  Caper  la  maniera  di  Se- 
pararli, lega  lo  ftelte  Glaffero,  c’1 
Lemery,  ed  altri  Moderni  nei  loro 
Trattati  di  Chimica. 

Tutti  parlano  delle  proprietà  di 
quello  fpirito,  e dicono  , eh’ è un 
gran  rimedio  per  purificare  la  maf- 
ia del  fangue,  per  guarire  lo  icor- 
buto,  e per  aprire  ogni  Corta  di  o- 
firuzione;  ed  intcriormente  li  ado- 
pera. 
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pera  contri  la  paralilfìa  ; è ancbra 
proprio  contra  la  pefte  , c contra 
ogni  malattia  cagionata  da  putre- 
fazione . La  Tua  dofe  è da  fei  fino 
a 20  goccio  in  qualche  liquore  con- 
venevole. 

Il  fuo  olio  è ancora  maraviglio- 
fo,  rifolve  ed  ammolifce  gli  l'cir- 
ri  e le  durezze  della  Milza,  l'cioglie 
le  nodolìtà , e giova  alla  foffocazio- 
ne  della  matrice  . Tutti  quelli  ef- 
fetti provengono  dal  fai  volatile  , 
col  quale  è intieramente  mefcola- 
to  , tenendo  quella  gomma  in  fe 
poca  flemma. 

Ammoniaco  dicefi  ancora  à 
quella  fpezie  di  fate  , che  comune- 
mente dicefi  armoniaco  . v.  Armo- 
niaco. 

Ammontare.  In  lingua  Tofca- 
na  efprime  il  far  monte  , mettere 
infiemc , che  fi  dice  anche  animo li- 
ticare, e col  diminutivo  ammonti- 
celiare  , ammonticchiare  , e am- 
monticchiare. Quella  voce  però  in 
Lombardia  fra  Mercatanti  iuoleef- 
primere  l’ importare  di  qualche  co- 
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fa,o  fia  la  fomma  a cui  afcende  un 
credito,  che  peròfuole  fcrivere  un 
Mercatante  al  fuo  Corrii'pondentc  : 
vi  ho  accreditato  della  balla  di  fe- 
ta  fpeditami  pel  giujlo  ammontare 
di  ejfa  &c. 

A mmorsellato.  Quello  è un 
manicaretto  fatto  di  carne  minuz- 
zata, ed  uova  dibattute. 
Ammostare.  Efprime  il  pigiare 
l’uva  nel  tino , e il  premerla  per  ca- 
varne il  mollo  ; onde  dicefi  amma- 
latolo a quel  legno  ycol  quale  fi  am- 
molla, eh’ è una  fpezie  di  torchio. 

Qui  nell’  Italia  poi  diverfamen- 
te  li  ammolla  come  fi  vedrà  di- 
dimamente alla  voce  Vino  , ed 
Uva. 

Amo.  Piccolo  ferro  uncinato  fatto 
per  prender  i pefei  con  1’  efea  che 
vi  fi  mette.  Ve  ne  fono  di  grandi, 
che  fi  chiamano  armati , che  fpe- 
zialmente  fervono  per  prender  i luz- 
zi,  e quelli  per  ordinario  riattac- 
cano a un  fil  di  ferro  od  ottone  , 
acciò  il  pefee  prefo  che  fia  non  1’ 
inghiotta. 


Quelli  fono  divifi  in  negri  e Hagnati  : i negri  fono  dal  numero  i 
fino  al  24  fecondo  le  varie  grandezze  , e il  loro  valore  fi  regola  col 
metodo  feguente. 

Dal  numero  1 fino  al  num.  io  L.  1 : 12  al  migliaio. 

Num.  12,  13,  14  mancandovi  l’undici  L.  s : S 

Num.  16,  17  mancando  il  15  L.  8 : io 

• Num.  18,  19  L.  11  : 

E dai  num.  20  fino  al  24  L.  19  : in  20. 

Gli  flagnati  poi  fono  divifi  in  num.  dal  io  fino  al  24  coll’  ordina 
feguente. 

Num.  io,  11,  12  L.  7 : 10  al  migliaio 

Num.  13  , 14 , 15  L.  9 : 

Num.  i<5,  17  L.  16  : 

Num.  18  L.  18  : e num.  19  L.  24  : 

Dal  num.  20  fino  al  24,  il  loro  prezzo  dalle  L.  32  alle  34. 


Quelli  fono  i più  ordinar;  e co- 
muni, evengono  da  Norimberga, 
d’Auguila,  dalla  Stiria,  e Cana- 


ria , e vengono  in  barili  impac; 
chetati  colle  fue  carte  , e legati 
col  filo  di  ferro,  e la  marca  mi- 
glio- 
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gliore  è quella  dei  due  Griffi.  Di  che  vengono  d*  Inghilterra  ; e in 
qualche  altra  marca  poi  fe  ne  tro-  Venezia  pure  ne  fanno  di  buoni  , 
vano  dei  numeri  che  qui  mancano,  ufando  attenzione  nella  fcelta  delle 
regolandofi  il  prezzo  a porporzione.  fete  e lavoro  : quelli  poi  della 
Se  ne  fabbricano  anche  nello  Stato,  Cina  non  vagliono  gran  cofa. 
fpezialmente  in  Bergomo,e  Brefcia,  La  loro  tariffa  (ì  dirà  dove  par- 
i quali  però  fi  vendono  a più  ca-  leremo  de’ panni  di  feti;  badando 
ro  prezzo  per  edere  la  loro  tem-  in  quello  luogo  il  dire,  che  per  la 
pera  di  gran  lunga  più  fina.  tariffa  della  dogana  di  Lione  quelli 

< Gli  ami  in  Venezia  pagano  il  che  fono  d’argento  e di  leta,  paga- 
dazio  d’ Entrata  e di  Ufcita , com-  no  30  foldi  di  Francia  per  ogni  lib- 
putandofì  zoo  libbre  grolle  di  elfi  bra . 

per  un  Collo,  ed  ogni  barile  con-  Amomo.  Quello  è un  home  co- 
terrà  15  in  17  migliaia.  nume  a due  Ipezie:  amomo  in  grap- 

Amoerre.  Stofa  ordinariamente  poli,el’amomo  vero.Quello  in  grap- 
di  tutta  feta,  tanto  la  trama  quan-  polo  è groffo  , di  guido  rotondo  , 
to  l’ordimento,  ben  battuta  e fif-  difpofto  in  grappolo  come  l’uva, che 
fa . Se  ne  fa  di  due  forte , l’ una  in  fe  contiene  molte  femenze  pur- 
ché fi  chiama  amoer  lifcio,  il  quale  puree  preflo  che  quadrate  , e fe- 
è fchietto  , e l’altro  fi  chiamata-  parate  da  alcune  pellicoledilicatilfi- 
binato  per  ellère  fatto  a onda  ; e la  me  . Quelli  gulcj  o baccelli  non 
. differenza  confitte,  perchè  quelt’ul-  hanno  alcun  ramo,  ma  fono  legati 
timo  fi  fa  paffare  folto  il  mangano,  a guila  di  un  nervo  che  ferve  lo- 
cofa  che  non  fi  fa  di  quello  lifcio.  ro  di  bafe  . Se  ne  porta  dall’  Indie 
Se  ne  fanno  però  anche  tanto  Orientali  in  gufcio  , e di  rado  in 
Schietti  quanto  figurati  colla  tra-  grappoli,  nafcendo  da  un’arbofcel- 
ma  di  lana,  di  pelo,  di  filo,  o di  lo,  che  ha  il  legno  torto,  odori- 
cotone.  Di  qualfivoglia  qualità  fie-  fero  , e le  foglie  lunghe  e Uretre», 
no,  quelli  di  Francia  per  laRego-  e i fiori  bianchi, 
fazione  1667  fono  fidati  a quattro  Per  eller  buono  bifogna  che  fi* 
altezze  differenti, cioè  di  una  quar-  pelante,  groffo,  e le  femenze  dt 
ta  e mezzo  di  Alla,  di  mezza  me-  elfo  di  colore  purpureo,  odorofe» 
no  un  fedicefuno,di  mezz’Alla ime-  ed  acri  al  gullo. 
ra,  e di  mezz’alla  e un  fediccfimo,  Il  gufcio  bianchiccio  non  è buo- 
fenza  che  pollano  effere  nè  più  lar-  no  , e non  s’ impiega  che  la  fo- 
ghe, nè  più  llrette  che  due  den-  menza,  la  quale  eccita  l’appetito» 
ti  di  pettine . Evvi  pure  proibizio-  ed  i mellrui  alle  donne  , caccia  L 
ne  colà  di  mefcolarvi  per  entro  feta  flati,  fortifica  lo  llomaco  , vale  al- 
cruda,  e quelli  di  Lione  che  non  la  digellione,ed  impedifce  al  ve- 
fieno  di  tutta  feta, debbono  avere  un  leni  l’ effetto., 
vivagno  o fia  orlo  di  colore  di  ver-  Si  dà  il  nome  di  amomo  falfo 
fo  dall’ordimento  per  effere  diflin-  ad  un  piccolo  frutto  nero  , eh’  è 
ti , coficchè  non  pollano  effer  ven-  una  fpezie  di  uva  fpina  . Quello- 
duti  come  fe  follerò  di  tutta  feta-  da  noi  chiamato  pepe  della  Jamaica» 
Se  ne  fabbricano  in  Francia,  e io-  dagl’  Inglefi  vien  detto  Amomi  - 
no  fumati,  ma  più  ancora  quelli  Quella  è il  frutto  del  legno  d’india- 
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Il  pepe  di  Tbevet  fi  dice  anco-  nofeiuta  col  nome  di  prugne  Da- 
rà amomo  dai  Portoghefi,ed  Ol-  malchine. 

landefi . Quello  è un  frutto , che  A m p e l i t a , o fia  Pietra  nerdjt  una 
raflòmiglià  al  pepe  nella  groffez-  terra bituminofa,  cheli  fcaglia,  eli 
za  e figura  : egli  è acre,  aroma-  riduce  facilmente  in  polvere . Si  trae 
tico  di  un  gufio  di  garofano  , di  da  una  cava  vicina  ad  Alanfone;  e 
cui  tiene  ancora  la  virtù  ; quin-  ven’è  didue  forte,  ditenera,  e di 
di  è,  che  alle  volte  fi  chiama  £<»-  dura;  contiene  molto  zolfo  e fa- 
rof «netto  rotondo.  le,  e invecchiandofi fi  polverizza  da 

L’ amomo  di  Plinio  è un  frutto  le  fola,  e fe  ne  cava  il  falnitro.  E’ 
rodò  e grofiò  come  una  piccola  ci-  buona  per  ammazzar  i vermini  ap- 
riegia.  L’alberetto  dove  crefce  è plicata  fui  ventre,  e tigne  icapel- 
comune  ne’  giardini,  e gli  Speziali  li  neri.  Alcuni  la  chiamano  terra 
ne  adornano  le  botteghe,l  ebbe  ne  non  da  viti,  poiché  polla  ne’  vignali  fa 
fia  di  alcun’ufo  in  Medicina  non  morire  que’ vermi,  che  danneggie- 
meno  che  l’ amomo  falfo.  La  ver-  rebbero  le  viti  fteffe. 
dura  di  elfo  è molto  grata,  e ordi-  Amphum.  Nome  con  cui  i Tur- 
nariamente  crefce  in  mazzi , e più  chi  chiamano  il  fugo  di  papavero 
vaga  fi  rende  pel  frutto,  che  fucce-  detto  comunemente  oppio  . v.  Op- 
de  al  fiore  della  grofl'ezza  di  una  pio. 

ciriegia,  della  della  forma,  e del-  Amsterdam.  Prima  di  deferì  ve- 
lo fteffo  colore  vermiglio  : teme  re  il  commercio  immenfo  di  que- 
molto  il  freddo;  quindi  è che  fi  met-  Ha  potente  Città,  egli  è con  vene- 
te ne’  vali,  e in  callette,  innaffiando-  vote  il  far  conofcere  alla  pofterità 

10  fpeffo  anche  nel  Verno:  la  fe-  e ad  ogni  fiato,  che  nulla  d è di 

menza  è dentro  al  frutto,  che  fui  più  vantaggiofo  e di  gloria,  quan- 
principio  è verde,  e pofeia  rollo,  to  un  commercio  beneftefo  e ben 
ed  ella  di  color  giallo,  e di  figura  diretto  . Quello  che  fiam  per  di- 
piatta. v.  Amomo  . re  sù  quello  di  quella  bella  Città, 

L’ Amomo  vero  paga  in  Francia  che  fi  può  giufiamente  nominare  il 
di  gabella  4 lire  per  ioo.  Magazzino  generale  dei  Mondo, fa- 

Amorcos.  Ifola  del  Mar  Egeo,  rà  vedere,  che  anche  chi  negozia 

11  cui  negozio  confifie  in  olio,  in  fa  foggiogar  Paefi,  prenderCittà, 

molto  grano,  e vini,  che  foglio-  guadagnar  battaglie,  quanto  i mag- 
no caricare  le  tartane  di  Provenza,  giori  Conquidateli,  fenza  anche và- 
Un’altra  mercanzia  vi  cavanogl’In-  lerfi  delle  llrade  cosi  gravofe  del- 
glefi,  ed  è una  pianta  atta  a tinge-  la  guerra;  e fe  quella  si  famofa 
re  in  color  rolfo , che  fi  fuol  ven-  Compagnia  che  forma  uno  de’  più 
dere  io  Scudi  al  quintale.  Se  ne  potenti  rami  del  negozio  diAmller- 
confuma  quantità  confiderabile  in  darti,  è fiata  cofiretta  talvolta  ad 
Inghilterra,  e molto  ancora  fe  ne  armarfi  contra  molte  Potenze  O- 
porta  in  ALeflandria , ed  è una  fpe-  rientali,  è fiato  piuttofio  per  con- 
zie di  lichen,  v.  Lichen.  fervare  i legìttimi  diritti  acquiftati- 

Amosina  . Quella  è quella  fpe-  fi  col  fuo  commercio,  che  con  in- 
zie di  fufmo  che  cosi  chiamano  tenzione  di  far  nuove  conquide, 
i Toscani  , più  comunemente  co-  La  gran  politica  di  quella  illuftre 

Com- 


•Digitìzed  by  Google 


j lS  AM 

Compagnia  è fiata  Tempre  di  vince- 
re i iuoi  nemici  col  commercio  ap- 
punto che  loro  offeriva  , anziché 
con  la  forza  dell’arme  ; c fe  l’ha 
adoperate  in  varie  occafioni , ciò 
non  è fiato  fe  non  dopo  di  aver 
tentati  tutti  gli  altri  mezzi  . Ma  non 
è qui  dove  intendiamo  di  favella- 
re della  Compagnia  dell’ Indie,  che 
io  faremo  in  altro  luogo  ; ma  da- 
remo principio  dall’origine  di  que- 
lla Città,  la  quale  nel  1204  non 
era  che  un  piccioliflimo  Cartello 
appartenente  ai  Signori  di  Amfiel. 
Uno  di  elfi  che  avea  dilettazione 
particolare  per  lapefcagione,vi  tirò 
alcuni  pefcatori , facendo  elfi  nego- 
zio di  pefcej  e coftoro  tanto  bene 
feppero  fare  il  proprio  interdfe , che 
va rj  altri  pefcatori  pure  vennero  ad 
abitare  quelle  vicinanze  di  Amfiel, 
ch’era  fituato  a’ gradi  26, minuti 44 
di  longitudine,  Ca’ gradi  52  e minuti 
40  di  latitudine  Settentrionale  . Vi 
fabbricarono  alcune  capanne  di  can- 
na, formando  in  brieve  un  Villaggio, 
e pofcia  un  Borgo . Fiorenzo  IV  Con- 
te di  Ollanda  accordò  loro  diverfi 
privilegi,  i quali  uniti  al  benefizio 
che  quelli  nuovi  Abitatori  ricavava- 
no dal  loro  negozio  di  pefce,vi  at- 
traile quantità  cosi  grande  di  gen- 
te, che  queflo  dello  Borgo  meritò 
di elTere circondato  da  palizzate,  ed 
allora  cominciò  a denominarli  Am- 
fieldam.  Quella  piccola  Città  fu  u- 
nita  alla  Contea  d’Ollanda  nel  1312, 
e fino  ai  \66o  fu  del  continuo  ag- 
grandita. 

La  franchigia  e la  libertà  che  go- 
dono tutti  i Forafiieri  in  quella,  è 
certamente  uno  de’  maggiori  mez- 
zi, che  hanno  fervito  a renderla  co- 
sì fiorita.  Chicchefia  può  andarvi  a 
negoziar  lenza  alcun  ioipetto  d’ef- 
fer  foggetto  ad  altri  aggravj,  che  a 
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quelli  che  pagano  i Naturali  del 
Paefe  Hello,  ed  ognuno  ha  il  libero 
efercizio  della  propria  Religione  . 
Quivi  fi  fabbricano  tutte  le  iortedi 
panni  di  feta,  e per  certo  fi  reftafor- 
preio  nel  vedere , che  in  un  Paefe,  in 
cui  bilògna  tirar  dal  foraftiere  tutto 
quello  è bifognevoleal  vitto,  e do- 
ve per  conleguenza  riefce  molto  più 
caro,  e perciò  anche  il  prezzo  dei 
lavori , con  tutto  ciò  i Fabbricato- 
ri  di  Amfierdam  diano  le  merci  più 
a buon  prezzo  di  ogni  altra  parte 
di  Europa.  Quindi  pare,  che  fele 
fabbriche  fono  riufcite  cosi  perfet- 
tamente in  Amfierdam , in  ogni  al- 
tro luogo  ancora  potelfero  fìabilir- 
vifi  fullofteflò piede,  e cheperriu-  ' 
fcirvi  felicemente  fi  dovellero  traf- 
portarvi  degli  Ollandefi  medefimi. 

Un  folo  male  può  nalcere  in  tal 
cafo,  ed  è,  che  laparfimonia  di  chi 
li  facefle  venire , o la  poco  buona  (cel- 
ta fatta  colà  [ giacché  pur  troppo 
per  lo  piùfuccede,  che  i buoni  Ar- 
tefici non  abbandonano  che  a ca- 
ro prezzo  il  luogo  daddo ve  ritrag- 
gono agiatamente  il  proprio  vive- 
re, ma  folo  i mal  pratici , che  a 
cala  fua  non  hanno  il  bifogno , che 
riattaccano  a tutto,  vantandofidi 
molto,  e fapendo  far  poco  o nul- 
la] quelle  cofe,  dico,  non  facef- 
fero  riufcire  l’imprefa,  oltre  la  man- 
canza di  molti  altri  amminicoli  ne- 
cefiarj  che  colà  fi  ritrovano,  e in 
altra  parte  o fcarfeggiano  , o non 
vi  fono  per  la  diversità  del  Clima, 
o per  la  infingardaggine  e rozzez- 
za degli  Abitanti . 

Poche  Città  vi  fono  al  Mondo  , 
dove  le  Arti  fieno  più  coltivate, 
e dove  fi  ritrovino  più  bravi  Ar- 
tidi che  in  Amfierdam  . Oltre  di 
che  ulano  una  cofa  , che  pure  do- 
vrebbelì  praticar  da  per  tutto , ed  c 
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d’ impiegare  i malviventi , i vaga- 
bondi , le  donne  di  cattiva  vita  , e 
molti  che  fono  rei  d»  morte  inqual- 
• che  lavoro  utile  e vantaggiofo. 

Ora  efporremo  una  parte  delle 
fue  fabbriche,  ma  una  di  quelle  che 
debbono  far  più  impreffione , fi  è 
quella  di  Gardan  Villaggio  alcu- 
ne leghe  difcoflo  dalla  Città,  do- 
ve fi  coftruifce  gran  numero  di  va- 
scelli, e dove  gli  Abitatori  fonoat- 
i ti  a porre  un  vafcello  da  guerra  in 
punto  ogni  giorno,  purché  fieno  av- 
: vertiti  tre  meli  prima . Vegga [t  il 
. trattato  di  commercio , o [ta  il  ne - 
goxio  di  s Imfierdam  di  Mon/ieur 
■ Ricard. 

Stato  delie  manifatture  e fabbriche 
fiabili  te  in  Amfierdam,  e nelle 
jue  Vicinanze . 

Si  fabbricano  in  Amfierdam  delle 
ftofe  d’oro  ed  argento,  damafchi, 
broccati , tappeti , taffetà  , amoer- 
ri, rafi,  ernufini , velluti,  veli  di 
ogni  forte,  fchietti  e con  fiori,  fi- 
nalmente quali  tutti  i lavori  che  fi 
facevano  una  volta  in  Francia  ed 
in  Italia. 

Calzette  e berette  tanto  di  fe- 
ta,  quanto  di  filo,  e di  lana. 

Panni,  fargie,  tamine,  e ciam- 
bellotti  ,e  molti  altri  drappi  di  lana , 
di  pelo  di  capra,  e di  cammello. 

Naftri  d’oro  e d’argento,  di  fe- 
ta,  di  fioretto,  di  filo,  c di  bam- 
bagia. 

Cappelli  d’ogni  forte,  arazzi  di 
ogni  qualità,  ed  altri  ancoradipin- 
ti fulle  tele. 

Bambagine  ftampate  , profeffan- 
do  gli  Stampatori  di' aver  ritrovato 
il  fegreto  di  farle  con  colori  così  bel- 
li, quanto  nell’India,  e di  Perfia. 

Tengono  ftampe  de’  libri , edin- 
taglj  in  rame  molto  ftimati. 

Dizjon.  Univer,  T om.  I. 
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Tutte  le  forte  di  tinture,  parti- 
colarmente il  nero , e lo  fcarla- 
to. 

Dei  cuoj  dorati, delle Concie per 
cuoj,ove  fi  prepara  qualfivoglia  lor- 
te  di  pelli  e cordovani . 

Settanta  Raffinerie  di  zucchero, 
ed  altre  perla  canfora  , minio,  zol- 
fo, azzurro,  fale  , borace,  catra- 
me e refina. 

Dell’ottimo  zibetto  , effendovi 
molte  perfone  , che  allevano  gli 
animali  che  lo  producono. 

Delle  Saponerie  di  Sapone  nero, 
delle  Cererie , de’ Fondachi  per  fare 
la  birra  e l’aceto  /come  ancora  Fab- 
briche di  Sartiame  di  ogni  qualità  e 
grettezza , fabbricandovi  fi  pure  quan- 
tità d’ancore  per  la  Marina,  ftando 
iempre  ne’  fuoi  cantieri  un  numero 
grandiffimodi  baftimentid’  ogni  Spe- 
zie e grandezza, 

Siccome  non  c’è  fiume  vicino  al- 
la Città, col  mezzo  di  cui  poffano 
far  girare  le  machine,  così  Suppli- 
scono con  molini  a vento,  che  fer- 
vono a varj  ufi,  come  per  la  pol- 
vere, per  le  droghe  dei  Tintori, 
per  lo  tabacco , pel  legno  di  rego- 
lizia,  e per  macinare  il  grano,  per 
fegar  le  tavole,  per  legare  e polire 
il  marmo,  per  eftrar  l’olio  dalle  te- 
menze per  li  Follatori,  e per  forar 
i cannoni. 

Amuffire.  Si  dice  del  letame, 
ch’efiendo  in  mucchio  o in  luogo 
molto  Secco  , comincia  ad  imbian- 
chirsi, e a fare  une  lpezie  di  picco- 
li filamenti,  che  fono  i principjdei 
funghi. 

Amuletto.  Quella  è una  forta 
di  rimedio,  che  fi  appende  al  col- 
lo, a cui  fi  danno  molte  proprietà 
di  guarire  da  certe  malattie.  Pre- 
tendefi  , che  la  canfora  appefa  gua- 
risca dalla  febbre  quartana.  Macer- 
V u ti 
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ti  amulettifono  proibiti  dallaCato- 
lica  Religione  come  fuperftiziofi . 

AN 

An.  Spezie  di  Caravanferà,  che  fi 
trova  in  alcuni  luoghi  del  Levante, 
dove  i Viaggiatori  e i Mercatanti 
poffono  ritirarli  col  proprio  equipag- 
gio e mercanzie. 

I Francefi  in  confeguenza  delle 
Capitolazioni,  che  la  Francia  tie- 
'neda  lungo  tempo  col GranTurco, 
in  Saida , in  Aleppo  , in  Aleffan- 
dria,  ed  in  qualche  altra  fcala  di 
quelle  parti  hanno  degli  An  di  lor 
ragione , dove  alloggiano  feparata- 
mente  dalle  altre  Nazioni . 

La  differenza  dell’ A n e del  Ca- 
ravanferi non  confitte  in  altro  che 
nella  grandezza  ; effendo  queft’  ul- 
timo una  valla  fabbrica,  e l’altro 
non  tiene  che  alcuni  piccoli  appar- 
tamenti adunati  in  una  fpezie  di 
cortile,  v.  Caravanferà. 

Gli  An  di  Coftantinopoli  fono 
fabbriche,  che  molto  fi  raffomiglia- 
no  ai  Chioftri  dei  Moniften  fabbri- 
cati di  pietra  contro  le  difgrazie 
del  fuoco  ordinarittìme  in  quella 
gran  Città  , le  cui  cafe  fono  qua- 
li tutte  di  legno.  Nell’ interno  ev- 
vi  un  gran  cortile  quadrato  con  una 
fontana  nel  mezzo  colla  fua  conca; 
d’intorno  vi  fono  molte  arcate  o 
volte  divife  in  varj  appartamenti 
fabbricati  nella  tteffa  maniera  : al 
di  fopra  vi  fono  delle  gallerie, fo- 
pra  le  quali.riferifcono  molte  ca- 
mere tutte  col  fuo  cammino,  e i 
luoghi  al  piano  fervono  di  magazzi- 
ni . 1 Mercatanti  alloggiano  di  fopra , 
dove  però  debbono  provvederli  di 
mobili  e di  biancheria  e ttoviglie 
di  cucina,  non  fi  ritrovando  altro 
che  quattro  muraglie  . Al  Portina- 
io che  tiene  le  chiavi,  danno  la  me* 
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tà,  ovvero  un  quarto  di  Piafira  per 
l’apertura  della  camera,  ed  inoltre 
un’  Afproo  due  al  giorno  per  l’al- 
loggio, e fu  lo  (letto  piede  fi  con- 
tengono per  li  magazzini  delle  mer- 
canzie. Ogni  fera  quelli  An  vengo- 
no ferrati  da  una  porta  di  ferro. 

A n a . Termine  di  Farmacia  notiffi- 
mo  fra  Medici  e Speziali,  l’ufo  di 
cui  e la  fìgnificazione  fi  è , che 
quando  entrano  in  una  ricetta  piò 
cofe  nella  tteffa  quantità  , pefo  o 
mifura,fcrivono  il  nome  di  effe  fen- 
za  porvi  la  quantità,  ma  folamente 
dopo  avere  lcritta l’ultima,  vi  pon- 
gono v.  gr.  ana  3.  4.  e lignifica, che 
di  ognuna  delle  cofe  precedentemen- 
te fcritte  fenza  quantità  fe  ne  pren- 
dono 4.  3.  per  forte. 
Anacardi.  Fave  che  vengono 
dall’  Indie  , le  foglie  di  cui  lono 
verdaftre  e mezzo  rotonde.  Quelle 
fave  ritrovanfiin  un  baccello  appun- 
to fimili  allenoftre,  contenente  per 
ordinariodue  anacardi.  La  bontadi 
quelli  confitte  che  fiano  grotti,  ben 
nodriti,  nuovi , fecchi , ed  il  man- 
dorlo bianco.  Sono  di  qualche  ufo 
nella  Medicina  , effendo  un  buon 
purgante,  ma  da  non  fervirfene  che 
col  parere  di  qualche  uomo  accredi- 
tato . Si  cava  l’olio  dagli  anacar- 
di, che  tiene  la  proprietà  di  quello 
di  acaiù.  Gli  Speziali  ne  fanno  pu- 
re del  mele  e della  confezione, 
che  chiamano  anacardina . Puoffi  ve- 
dere il  Lemery  nel  fuo  Dizionario 
delle  droghe . 

In  Francia  pagano  di  gabella  di 
Entrata3$  foldi  di  quella  moneta 
per  ogni  100 libbre,  ed  in  Venezia 
libbre  1000  fiottili  fanno  un  Collo 
tanto  per  l’ Ulcita , quanto  per  l’ En- 
trata . Anacardi  Antartiù  fono  le 
noci  dell’  acaiù  , alle  quali  alcuni 
Droghieri  danno  quetto  nome  per 
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la  raffomiglianza  che  tengono  que- 
lli due pericolofi purganti,  v.  Acati. 

Anacosto,  ovvero  Anasco- 
to.  Drappo  di  lana  incrociato,  o 
come  dicefi  {pinato,  molto  rafo, 
fabbricato  alla  maniera  di  fargia 
di  Caen  , ma  non  cosi  coperto  di 
pelo  , e di  lana  migliore  . Se 
ne  fabbrica  a Leidem  inOllanda, 
a Bruges  e ad  Arcoft , ne’  Paefi 
Baffi  Spagnuoli,  ad  Ipri , e nelle  vi- 
cinanze della  Fiandra  Francefe . Una 
pezza  avrà  di  lunghezza  3 braccia 
delle  noftre  in  circa,  e di  altezza 
come  le  fargie  di  Gaend’ intorno  un 
braccio  e mezzo.  Se  ne  manda  di 
bianco  e di  nero  in  Ifpagna,  do- 
ve c’è  un  gran  confumo,  ed  in  Fran- 
cia, particolarmente  in  Beauvais  lo 
imitano  affai  bene,  coficchè  anche 
que’  Mercatanti  ne  fpedifcono  quan- 
tità grande  in  Ifpagna. 

Anagrosso.  Mifura  per  li  gra- 
ni , che  fi  adopera  in  alcune  Città 
della  Spagna  , particolarmente  in 
Siviglia.  L’ anagroflò  contiene  poco 
più  della  mina  di  Parigi,  v.  Mifure. 

Ananas.  Frutto  che  nafee  nel- 
le Ifole  Antille,  ed  in  molti  altri 
luoghi  dell’  Indie. 

Non  è gran  tempo,  eh’  egli  non 
era  noto  nelle  noftre  Parti  che  per 
le  deferizioni,  che  ne  facevano  i 
Viaggiatori.  Ma  da  poco  in  qua  ne 
fon  venuti  de'  confettati,  onde  al- 
meno fi  può  avere  qualche  parte  d’ 
idea  di  erto  frutto  per  poter  giudi- 
care , fe  c’  è dell’  efagerazione  o 
della  verità  in  ciò  che  dicono.  Que- 
llo però  non  balla,  che  in  Leidem 
è venuto  uno  di  effi  a maturità  nel 
iardino  delle  piante . L’  Autore 
elio  Spettacolo  della  natura  ci  af- 
ferma per  la  diligenza  del  Si- 
gnor Normand  elferne  venuti  anche 
in  Francia  c in  Germania  e in 


A N ) 1 9 

Italia  mediante  i’  ufo  delle  ftufe. 

Tutti  gli  Autori  che  parlano  dell’ 
ananas , gli  danno  il  nome  di  Re 
dei  frutti,  dicendo,  che  oltre  la  fua 
bontà,  che  glielo  fa  meritare  , ne 
porta  anche  i contrafegni  con  quel- 
la fpezie  di  corona  comporta  di  fio- 
ri e di  foglie  di  un  roffo  vivo  e lu- 
cente che  fi  vede  nella  fua  fommità. 

Il  frutto  crefce  fopra  un  gambo 
alto  un  buon  piede  , veftito  d’ in- 
torno con  quindici  o fedici  foglie 
della  lunghezza  di  quella  dei  cardi, 
e della  figura  di  quelle  deli’  aloè, 
puntite  nell’  cftremità,  un  pò  con- 
cave nel  mezzo,  ed  armate  da  ogni 
parte  di  fpine  molto  pungenti. 

Dal  mezzo  di  quefte  foglie  efee 
il  frutto  talvolta  alla  grolfezza  di 
un  melone,  nella  forma  raflfomiglian- 
te  ad  una  pigna,  colla  corteccia  ri- 
levata in  compartimenti  fatti  a fca- 

!;lie  belliffime  da  vederfi  per  li  co- 
ori , efl'endo  verdi , contornate  d' 
incarnato,  col  fondo  giallo,  e per 
abbellirle,  da  ognuno  di  effe  {pun- 
ta un  fioretto  porporino , che  cade 
a mifura  che  fi  va  maturando , e 
nell’  alto  finalmente  fi  vede  la  co. 
rona  di  fopra  accennata . Per  farne 
un’  idea  migliore  v.  la  fua  figura . 
Tav.  IX.  Fig.  III. 

La  polpa  di  un  frutto  cosi  aggra- 
devole all’  occhio  è d’una  {quietez- 
za tale,  che  per  poterla  bene  efpri- 
mere  bifogna  unir  infieme  i diverfi 
fapori  de’noftri  frutti  migliori,  co- 
ficchè dicono  , eh’  egli  ha  qualche 
cofa  dell’  alberges,  della  fragola  , 
del  mofcatello,  e del  pomo  appio, 
che  tutti  infieme  fanno  un  mirto,  che 
forpaffa  tutto  quello  fi  può  efprimere. 

La  polpa  però  è un  poco  fibrofa , 
ma  con  tutto  ciò  fi  aisfà  intiera- 
mente in  fugo  quando  fi  mangia . 
L’  ananas  non  fi  preferva  ne  col- 
Vu  ij  la 
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la  radice,  nè  col  mezzo  di  una  fpe- 
zie  di  piccolo  feme  impercettibile, 
che  fi  ritrova  mefcolato  alla  polpa. 

Si  riproduce  (blamente  col  mez- 
zo della  propria  corona  , la  quale 
polla  in  terra  prende  radice  , pro- 
duce un  gambo  e foglie , e ridona 
un  nuovo  Re  alle  piante  e alle 
frutta . 

Due  forte  di  ananas  vi  fono,  di- 
ftinti  nel  colore  , nella  figura  e 
nel  fapore  . V ananas  bianco  , il 
quale  avvegnaché  fia  più  bello  e 
più  groffo  degli  altri  , non  è però 
ai  quel  gulfo  cosi  perfetto , e nel 
mangiarlo  iftupidifce  i denti , e fa 
venir  fangue  dalle  gengive.  Ilpun- 
tito  o fia  pan  di  zucchero,  il  qua- 
le è di  un  gufto  migliore,  ma  aneli’ 
eflò  infanguina  le  gengive  ; e final- 
mente il  pomo  appio,  eh’  è il  più 
eccellente  di  tutti  , benché  il  più 
piccolo  , non  ifiupidifce  i denti , 
ed  ali’  odore  e gufto  raflòmiglia  al 
pomo,  di  cui  porta  il  nome.  Di 
ognuno  di  eftì  fi  fa  una  confettura 
liquida,  fquifita,  confettandoli  an- 
che tutti  intieri  a fecco,  coprendo- 
li di  un  candito  , ovvero  ghiaccio 
di  zucchero . Quelle  fono  le  confe- 
zioni, che  dall’lfole  Antille  fi  fpe- 
difeono  in  Francia . 

Il  vino  che  fi  fa  dell’  ananas,  c 
fimile  alla  malvagia;  in  capo  però 
di  tre  fettimane  fi  guada  , e (e  fi 
conferva  altrettanto  tempo,  ritor- 
na migliore  di  prima,  ma  più  fu- 
mofo. 

La  Medicina  ritrova  degli  ottimi 
rimedj  nell’  ananas  : ricrea  lo  fpiri- 
to,  fortifica  il  cuore  e lo  ftoma- 
co,  riftabilifce  1’  appetito  , vale 
contfo  la  renella  e la  retenzione  di 
orina,  ed  è anche  un  maravigliofo 
contravveleno,  fpezialmente  contro 
l’acqua  fredda  del  Manioch. 
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L’acqua  che  (e  ne  eftrae  per  lam- 
bicco, tiene  le fteftè qualità;  maper- 
chè  le  fue  operazioni  fono  più  pron- 
te, ed  è molto  corrofiva , cosi  non 
fi  dee  adoperare  che  col  parere  de’ 
più  bravi  Medici . 

A n a t e . Sorta  di  tintura  rafia  dell’ 
Indie  Orientali  . Si  fa  di  un  fior 
rofl'o,  che  crefce  fopra  alberi  alti 
fette  in  otto  piedi.  La  gettano  co- 
me l’ indaco  in  tine  fatte  apporta, 
con  quella  differenza,  che  di  efla 
non  li  adopera  che  il  fiore,  il  qua- 
le fi  sfoglia  come  le  rofe,  e quan- 
do è putrefatto  , e che  a forza  di 
agitarlo  è ridotto  ad  una  foftanza 
fpeflae  liquida, fi  lafcia  difleccar  al 
Sole,  e fe  ne  formano  dei  rotollet- 
ti  o tortelli . 

Eflendo  Hata  rovinata  la  pianta- 
gione, che  gl’  Inglefi  della  Jamai- 
ca  aveano  a S.  Angelo , al  prefente 
non  vi  fono  che  gli  Spagnuoli 
che  coltivino  e preparino  1’  anate. 
Quella  droga  è più  (limata  dai  Tin- 
tori d’Inghilterra  dell’indaco,  on- 
de i Mercatanti  della  Jamaica  eh» 
fe  ne  provvedono  a Porto-ricco,  lo 
comperano  un  quarto  più  caro,  non 
dando  che  tre  Reali  alla  libbra 
dell’  indaco,  e 4 di  quella.  Al  pre- 
lente dalla  Bava  d’Onduras  gliEu- 
ropei  che  ne  fan  negozio , ne  trag- 
gono la  parte  migliore  . Quella 
mercanzia  ha  buono  fpaccio  , e vi 
é fempre  da  guadagnare  50  e 60 
per  100,  quando  fi  abbia  di  prima 
mano. 

Anatron,  che  dicefi  anche  Na~ 
tron,  altro  non  è che  una  fpeziedi 
falnitro  naturale  , e propriamente 
la  foda  bianca.  Con  un  tal  nome 
ancora  vien  chiamata  la  fchiuma  di 
vetro  , che  fovrannuota  ai  vafi  , 
quando  la  materia  è in  infufione  . 
Quella  fchiuma,  chei'embradiverfi- 

fica- 


Digitized  by  Googl 


A N A N 34  » 

ficata  da  molti  colori,  fpezialmen-  co  e turchino  celefle  riefcc  molto 
te  dai  bianco,  dal  grìgio, dal  bru-  aggradevole, 
no  , c dal  turchino,  contiene  una  E’  bene  feminarla  fopra  il  terric- 
forta  di  fale  propria  ad  ingraffare  le  ciò  prima  o dopo  il  Verno;  ma 
pecore  , e che  fi  dà  ancora  ai  pie-  quando  la  Temenza  viene  per  tempo 
cioni.  Ridotta  che  fia  in  polvere,  col  feminarla  prima , fi  acquifta  una 
ed  efpoda  all’  aria  umida  fi  difeio-  flagione,  mentre  leminandola  nel- 
glie,  ed  il  refiduo  che  fi  trova  la  Primavera  non  efeono  i fiori  in 
coagulato  nel  fondo  del  vafo,  non  quell’  anno.  Bifogna  metterla  nell’ 
è guari  differente  dal  falnitro  ordi-  aiuole  con  qualche  fimetria,  affine 
nario.  di  non  più  trapiantarla,  tenendo 

Ancy.  Luogo^ella  Picardia ,dove  quedo  di  buono  che  non  teme  il 
fi  fanno  quattro  fiere  all’  anno,  ed  freddo  , e che  muore  difficilmen- 
un  mercato  tutti  i Giovedì.  Vi  fio-  te. 

riva  già  una  manifattura  di  panni,  Riefce  meglio  ne’  luoghi  , ne’ 
ma  al  prelente  è andata  al  batfo  , e quali  il  Sole  poco  percuote,  diquel- 
vi  fi  fabbricano  folamente  delle  far-  lo  che  in  un  lìto  caldo  e fecco  . Si 
gie  fpinate  che  fono  buonifiime  , piantano  ancora  ipolloncini;  cioè 
le  quali  fi  vendono  ai  Mercatanti  di  allora  quando  non  le  ne  ha  che  una 
Troia.  pianta,  fi  pofiòno  rompere  dei  pez- 

Anav.  Piccola  Città  quattro  leghe  zi,  che  ripiantati  fanno  radice , an- 
diftante  da  Francfort . Il  fuo  com-  corchè  i ramofcelli  tagliati  non  ne 
mercio  condite  in  quantità  di  ta-  abbiano  alcuna , purché  però  fi  man- 
bacco  in  foglia  , in  ciambellotti  tengano  frefehi  ed  umidi.  La  fe- 
e grograni,  de’  quali  gli  Ollandefi  menza  è un  poco  differente  nel  co- 
ne  fanno  gran  negozio,  fpedendoli  lore,  i variegati  la  tengono  diffè- 
• in  Ifpagna , daddove  poi  palfano  rente  come  la  pianta  propria,  e 
nell’  Indie  Occidentali  Spagnuole  . gli  altri  Tempre  nera  e triangola- 
Quanto  poi  al  tabacco  lo  fpedifeo-  re  . 

no  in  molti  luoghi  dopo  averlo  ti-  Bifogna  coglierla  quando  il  gam- 
rato  in  corda.  bo  è quafi  fecco,  e non  affettare 

Ancher.  Mi  fura  de’  liquidi  che  che  cada  a terra,  mentre  fpefTo  ri- 
adoperano in  Amfferdam.  Quefta  la  efee  per  lo  troppo  calore  del  So- 
è la  quarta  parte  dell’  aem  , econ-  le , del  che  bifogna  averne  cura, 
tiene  due  ftecani . Ogni  flecan  \6  Ancona.  Città  d’Italia  nello  Sta- 
mingclen,  ed  ognuno  di  quelli  cin-  to  Ecclefiaflico  fituata  foprailGol- 
que  libbre  e due  oncie  di  acqua  , fo  di  Venezia,  quafi  alla  metà  di 
coficchè  un’ ancher  contiene  <54  pin-  elfo;  il  cui  principal  negozio  con- 
te di  Parigi,  che  fono  1^5  libbre  fide  in  drappi  di  ieta  , e in  cuo] 
e quattr’  oncie  di  liquore.  preparati. 

Ancolin  . Evvene  di  duefpezie.  Quivi  non  fi  conia  moneta,  ma 
ed  ambedue  portano  i floridi  colo-  le  foradiere  tutte  vi  vengono  rice- 
ri divertì,  bianchi  , color  di  carne,  vute  fui  piede  della  Doppia  di  Spa- 
violacei,  e variati  di  bianco  e tur-  gna,  che  vi  fi  computa  in  ragione 
chino.  Ve  ne  fono  ancora  di  co-  di  37  Paoli.  Quella  d’Italia  altri 
. muni,  fra  i quali  la  varietà  del  bian-  37.  Il  Zecchino  vecchio  e nuovo  per 

21  e 
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21 , e 1’  Unghero  fi  valuta  Giulj  o 
Pauliìo,  avvertendo  che  ogni  Pao- 
lo vale  in  ragione  di  20  Ioidi  di 
Venezia,  benché  coll’  aggio  venga  a 
riufcir  22 

La  maggior  parte  de’vafcelliche 
fi  portano  nelle  leale  del  Levante, 
fi  provvedono  in  Ancona  di  quelle 
Inezie  di  monete  , per  cui  danno  ai 
Cambilli  un*  ottavo,  un  fello,  un 
quarto , un  terzo,  e fino  un  mez- 
zo di  Giulio  di  beneficio  fecondo 
la  fcarfezza  e ’1  bifogno  che  ne 
tengono. 

Quanto  alle  monete  proprie  la  lo- 
ro valuta  fi  è. 

Lo  Scudo  Romano  per  dodici 
lire  di  Venezia 
Il  Paolo  per  ventidue  foldi 
Il  Baioco  per  due  foldi. 

La  libbra  è 9 oncie  e tre  quin- 
ti di  Parigi,  e igd  libbre  di  Anco- 
na fanno  100  libbre  grolfe  di  Ve- 
nezia, e 100  di  Ancona  fanno  116 
delle  nollre  fiottili. 

Il  braccio  tiene  di  lunghezza  un 
piede,  undici  oncie  e fei  linee  di 

Eiede  Reale  di  Francia,  onde  100 
raccia  di  Ancona  fono  circa  54 
alle  di  Parigi , e 100  braccia  a lana 
delle  nofire  vengono  ad  eflére  107 
di  Ancona. 

L’anno  1752  Clemente XII  con 
un  decreto  1 6 Febbraio  1’  ha  fatta 
Porto  Franco,  abbolendo  ogni  gabel- 
la , impofizione  e tafla  , che  fin 
allora  fi  pagava  in  quel  Porto  e 
Città  , e vi  ha  aggiunti  i privilegj 
feguenti. 

1.  Che  i Capitani  e Mercatanti 
di  ogni  Nazione  vi  poffono  entra- 
re liberamente  coi  loro  effetti , e 
difpoine  a piacere  tanto  all’  ingrof- 
fo  , quanto  al  minuto  , c pofeia 
partirfene  con  tutta  la  ficurezza  . 

2.  Per  togliere  a’  Negozianti  ogni 
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timore  di  venir  trattenuti  troppo  a 
lungo  nel  cafo  di  qualche  differen- 
za inforta  fopra  le  proprie  mercan- 
zie, S.  Santità  accordò,  cheilCon- 
folato  dei  Negozianti  ne  faceffe 
la  cognizione,  confermandogli  tut- 
ti i privilegj  conceduti  per  1*  avan- 
ti nella  maniera  fleffa,  con  cuili  go- 
dono i Confoli  ih  Levante  e in 
Portogallo;  e in  oltre  per  maggior 
facilità  dei  Levantini  o de’  Porto- 
ghefi , e per  impedire  che  non  perr 
deffero  il  loro  tempo  o danaio 
avanti  i Tribunali  , cafo  che  non 
foffero  contenti  della  fentenza  de* 
loro  Confoli, volle  che  non  poffano 
appellare  che  al  folo  Confolato  de* 
Negozianti,  alla  decifione  di  cui 
debbano  acquietarli . 

3.  I Mercatanti  e gli  Artifti 
che  anderanno  ad  abitarvi , gode- 
ranno per  anni  X 1’  efenzione  da 
ogni  taffa  chiamata  beneflante  , di 
ogni  impofizione  fopra  1'  ingreffo 
de’  vini  ed  olj  foraftieri,  che  fer- 
viranno  per  loro  confumo. 

4.  Tutti  i vafcelli  che  approde- 
ranno nel  Porto  carichi  di  mercan- 
zie, avranno  la  libertà  di  vender- 
le e negoziarle  meglio  che  farà 
loro  poflibile,  come  pure  di  Ran- 
care 1 loro  effetti  nei  magazzini  or- 
dinar) della  Città,  c di  farli  ufeire 
lenza  pagare  impofizione  alcuna  , 
fpedendole  per  acqua  lenza  alcuna 
gabella  , eccettuati  i grani  di  fuo- 
ri, eie maffarizie , chenonpotran- 
no  entrare  lenza  una  licenza  efpref- 
fa. 

5.  Per  prevenire  ogni  difordine 
riguardo  alle  mercanzie  già  vietate, 
come  panni , fete  , bracati , mer- 
letti d’oro  e d’argento,  di  feta, 
di  filo  ec.  con  altre  cofe  , 1’  in- 
greffo deile  quali  poteffe  effer  vic- 
tato  neiio  Stato  Ecclefialtico , S. 

San- 
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Santità  vuole , che  1*  ufcita  della 
fuddetta  Città  ne  fia  libera,  e a 
tal  effetto  additerà  un  luogo,  do- 
ve potranno  cffere  cuftodite  , fin- 
ché il  vafcello  farà  in  iftato  di  par- 
tire per  trafportarle  fuori  dello  Sta- 
to Ecclefiaflico , o in  altri  luoghi 
dove  non  foffero  proibite  • e per 
detto  magazzino  faranno  folamen- 
te  pagati  cinque  Baiochi  per  una 
vettura  piena  di  dette  mercanzie , 
e quando  ufciranno  del  Porto  , 
non  pagheranno  alcuna  gabella  o 
impofizione. 

6.  Si  netterà  il  Lazzaretto  d’ An- 
cona , e gl’  Ifpettori  della  Sanità  con- 
tribuiranno a tutto  lor  potere  alla 
pubblica  ficurezza . 

7.  Chicchefia  non  eferciterà  l’ uffi- 
zio di  Senfalefenza  prima  effere  efa- 
minato , e fenza  un’  atteftato  de’ 
Confoli  ; è ’l  numero  di  effi  farà  fìffo . 

8.  Per  dar  coraggio  ai  Compra- 
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tori  e Venditori,  e prevenire  ogni 
differenza  fra  effi,  S.  Santità  inten- 
de, che  tutti  gli  effetti  venduti  o 
negoziati  nella  Città  e Porto  Fran- 
co fieno  foggetti  alle  gabelle  pub- 
bliche lolite, pagandone  la  fuddetta 
piccola  taffa  lenza  alcun  cambiamen- 
to, e ciò  tanto  rifpetto  agli  effetti 
che  fortiranno  per  acqua,  quanto 
per  quelli  che  daranno  o entre- 
ranno per  terra. 

9.  Vi  faranno  perfone  delibate 
apporta  per  abballare,  e difimbal- 
lare  le  mercanzie  con  un  falariofta- 
bilito. 

10.  Il  diritto  poi  di  ancoraggio 
di  ogni  battimento  eh’  entrerà  in 
Porto  nel  diftretto  fegnato  dalla 

unta  di  Falconara  in  linea  dritta 
no  allo  fcoglio  della  Volpe,  olia- 
no carichi  , o colla  fola  fevorra , 
da  qualunque  luogo  vengano  , pa- 
ghino come  fegue  : 


Per  i piccoli  legni  che  navigano  il  Golfo  di 
tenuta  di  50  migliaia,  ovvero  75  rubbj 
I più  grandi  a proporzione  della  lor  gran- 
dezza fino  a zoo  migliaia,  o fieno  300 
rubbj 

I piccioli  battimenti  che  navigano  fuori  del 
Golfo  di  50  migliaia 

I maggiori  a proporzione  fino  a zoo  migliaia 
Ogni  altro  battimento  grolfo  che  navighi  tan- 
to dentro,  quanto  fuori  del  Golfo,  cioè 
vafcelli , petacchj , bergamini  , pinchi, 
ed  altri  Amili  di  200  migliaia  , ovvero 
300  rubbj 
Di  300  migliaia 
Di  450 

Tutti  i battimenti  maggiori 


Scudi  : Baiocchi 


Scudi  z : 

Scudi  1 : 
Scudi  4 : 


Scudi  5 : 
Scudi  io  : 
Scudi  15  : 
Scudi  zo  : 


S° 


11.  I Capitani  e Padroni  dichia- 
reranno al  loro  arrivo  al  Cartolaio 
ovvero  a’  fuoi  Commetti  la  quali- 
tà e quantità  degli  effetti  che  han- 
no a bordo , e le  perfone  a cui  fo- 
no indirizzati,  e quello  per  ovvia- 


re qualunque  difordine,  fpezialmen- 
tc  rifpetto  alle  mercanzie  vietate. 

iz.  Retta  proibito  ad  ogni  Ca- 
pitano e Padrone  lo  fcaricare  la 
fa  vorrà  dentro  il  Porto,  come  pu- 
re di  gettarvi  lordure  lotto  pena 

di 
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di  zoo  Scudi  ; additandoli  un  luo- 
go, dove  potranno  (caricar  la  fa- 
vorra . 

13.  Secondo  l’ufo  praticato  in 
ogni  Porto  Franco  i vafcelli,  che  fa- 
ranno nel  Porto  di  Ancona , fi  prov- 
vederanno nella  Città  di  bifcotto , 
fale,  carne,  vino  ec.  per  tutto  quel- 
lo poteffero  aver  bifogno . 

Ancora.  Efpreflìone  di  Marina  di- 
notante un  certo  ftromento  di  fer- 
ro con  doppio  uncino  groflìflimq 
e pefantiffimo , con  un’anello , a cui 
fi  attacca  una  gomena,  il  quale  fi 
lancia  nel  fondo  del  mare  , o dei 
gran  fiumi,  per  fermare  o fidare 

I battimenti  in  que’  luoghi,  che  fi 
credono  a propolito. 

Le  parti  dell’  ancora  fono  1.  l’anel- 
lo che  fi  chiama  anche  argano  ; 2. 
la  verga  o tronco  dritto  o tufo  ; 3. 
la  incrociatura;  4.  le  due  braccia, 
e le  due  branche  che  fono  fpecie  di 
uncini,  ovvero  punte  incurvate  l’una 
a delira,  l’altra  a finiftra  fulta  fi- 
militudine  degli  ami , o delle  (gor- 
bie delle  freccie.  Tutte  quelle  par- 
ti fono  faldate  o unite  infieme  in 
maniera  tale,  che  diventano  un  fo- 
lo  pezzo  fortiflimo  e malficcio  . 

II  foloanello  è mobile , ellèndo  pai- 
fato  in  un  foro  fatto  nell’eflremità 
del  tronco  di  ella  dalla  parte  della 
sbarra . 

La  sbarra  di  legno,  che  chiamali 
anche  alfe  del  l’ancora,  è formata  da 
un  legno  lungo,  o daduepezzidi 
legno  uniti  inìieme  con  cavicchie  di 
ferro  lotto  il  foro  della  verga,  for- 
mando come  una  croce  , che  viene 
ad  i ncaftrare  la  fommità  dielfa  verga. 
. Quella  ferve  per  impedire  che 
l'ancora  non  fi  corichi  di  piano  fo- 
pra  la  fabbia , mentre  non  poten- 
do fermarli  nè  full’ una  nè  luti’ al- 
tra delle  due  eftremità  della  sbarra. 
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viene  a cadere  neceflariamente  alla 
banda , e in  conleguenza  prefenta 
fempre  al  terreno  una  delle  lue  bran- 
che o fgorbie,  che  penetrando  nel 
fondo  arreftano  il  balli  mento  col 
mezzo  della  gomena  attaccata  da 
un  capo  al  fuo  anello, e dall’altro  ai 
baftimento  dov’ è armeggiato.  Que- 
lla sbarra  per  ordinario  è della  lun- 
ghezza della  verga  dell’ancora,  e 
quando  Ila  nel  fondò  dell’ acqua, Ita 
lempre  coricata  filila  fabbia  in  gui- 
fa  che  una  delle  fue  branche  è ag- 
gavignata  nel  terreno,  e l’altra  (la 
inoperofa  rivolta  di  fopra . Chia- 
mano i Francefi  boudintere  , ovve- 
ro emboudiniere  dell’ancora  quelle 
cordicelle,  che  Hanno  intortigliate 
intornoall’ anello.  Nell’  Arlenaledi 
Venezia  nell’ancora  fi  diftinguono 
le  parti  fopraccennate  col  nome  di 
cojia  di  fufo , di  madre,  di  ceppo  di 
legno  alla  cigala  predò  all’anello,  e 
di  ghirlanda  di  cao , con  cui  Ha  falcia- 
ta la  cigala. 

Quattro  forte  di  ancore  vi  fono. 
La  maggiore  che  fi  chiama  la  prin- 
cipale o la  [per angu,  la  quale  non 
fi  adopera  fe  non  in  fortuna  rot- 
ta di  mare  per  ilchifare,  che  il  ba- 
ftimento non  vada  ad  urtare  in  qual- 
che fcoglio  o a terra.  L’altra  che 
fi  chiama  ancora  feconda , e ferve  a 
tenerlo  in  ifpiaggia.  La  terza  è la 
forcata  , la  quale  non  fi  cala  , che 
dopo  averne  calata  1’  altra  dalla  par- 
te contraria,  fervendo  per  impedi- 
re il  vafcello  che  non  fi  giri . L’ul- 
tima è la  più  piccola  di  tutte  , e fi 
adopera  per  trafportare,  o fra  vira- 
re un  baftimento,  vale  a dire  per  farlo 
avanzare  coll’argano,  quando  fifta 
per  entrare  in  un  porto  o per  for- 
tirne,  ovvero  allorché  bilogna  mu- 
tar (ito  in  una  fpiaggia,  e la  dico- 
no ancora  da  trafporto. 

Nel- 


Digitized  by  Googh 


AN  AM  j4J 

biella  navigazione  de’  fiumi  pure  Aubin  nel  fuo  Dizionario  di  Ma- 
adoperano  le  ancore;  ma  ogni  bar-  rina  dice,  che  l’ancora  di  un  gran 
ca  ne  porta  per  ordinario  una  fo-  vafcelio  fi  fa  minore  a proporzione 
la,  e piccola,  o al  piti  due  fecon-  di  Quella  di  un  piccolo,  e la  ragio- 
do  la  lua  grandezza . ne  li  è , che  ancorché  il  mare  adope- 

I Mercatanti  , Negozianti  , ed  ri  una  ugual  forza  contra  un  bafti- 
altri  che  armano  vafcelli,  ochenè  mento  piccolo  che  contra  un  grande, 
fpedifpono  in  mare  per  far  traffichi,  fuppofto  che  tutti  due  abbiano  nel- 
hon  fono  mai  guardinghi  quanto  ba-  l’acqua  un’ eftenfione  uguale  di  Ie- 
lla in  materia  di  ancore,  mentre  da  gno,  contuttociò  il  piccolo  a mo* 
eife  particolarmente  dipende  la  con-  tivo  della  propria  leggerezza  non  ha 
fervazione  dei  baflimenti , e delle  la  ftelfa  forza,  che  ha  il  grande  per 
mercanzie  che  vi  fono  dentro,  e la  refiffere,  ai  che  fi  dee  fupplire  col 
vita  ftefla  di  chi  li  governa  è in-  pelo  dell’ancora, 
terelfata;  quindi  è che  debbono  a-  Lo  fìefio  Autore  dà  una  tavola,  con 
cudire,  perchè  il  ferro  che  fi  adope-  cui  dimoftra  col  mezzo  della  lar- 
ra  per  farle,  non  fia  nè  troppo  dolce  ghezza  incerta  del  vafcelio  , quanti 
nè  troppo  agro,  elfcndo  pericolofi  piedi  debba  avere  il  tronco  dell’ an- 
l’nno  e l’altro  di  quelli  due  incon-  cora  per  lungo,  dandogli  di  lunghez- 
venienti;  il  primo  rendendolo  pie-  za  le  quattro  decime  parti,  o due 
ghevole,  ed  il  fecondo  faciliffimo  quinti  della  larghezza  (lefTa  del  va- 
a fpezzarfi.  Per  ben  riufcire  nella  fcello,  e che  fu  quella  proporzio- 
fabbrica  dell’ ancore  bifogna  accop-  ne  fi  può  regolare  quella  delle  altre 
piare  il  ferro  agro  col  dolce,  e per  parti,  al  che  fi  è aggiunto  il  pefo 
quello  motivo  i ferri  di  Spagna,  e che  aver  dee  tutta  l’ancora, comin- 
ci Svezia  debbono  preferirfi  per  eflère  ciando  da  un  vafcelio  di  otto  piedi 
dolce  il  primo,  ed  agro  il  fecondo,  di  larghezza,  e alzando  fino  ai  4$  . 
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Gli  Abitatori  dell’Ifola  di  Cei- 
lan  fi  fervono  in  vece  di  ancora  di 
• groffe  pietre  rotonde  , il  che  fi  ve- 
de pollo  in  ufo  anche  da  qualche 
barca  di  quelle,  che  vanno  ne*  fiumi  di 
quelle  Parti  ; e in  altri  luoghi  del- 
l’ Indie  adoperano  certe  calle  di  le- 
gno, che  riempiono  di  pietre,  pre- 
tendendo anzi  alcuni,  che  un  batti- 
mento fermato  da  quella  forta  di 
madrine  di  legno  cariche  di  pie- 
tre Ria  più  fodo  di  quello  fia  lul- 
l’ ancora  di  ferro,  oppure  con  una 
femptice  pietra. 

Chi  volefle  vedere  qualche  cofa 
di  più  in  tal  materia  , legga  il  Ra- 
gionamento fopra  le  ancore  del  Si- 
nor  Giovanni  Bernulli  , il  quale 
a riportato  nel  1737  il  premio 
deli’  Accademia  Reale  delle  Scien- 
ze di  Parigi. 

Ancora  a ff© rc at a nellaNa- 


vigazione  fi  dice  quando  una  fecon- 
da ancora  viene  gettata  dopo  la 
prima,  1’  una  a delira,  1’  altra  a fi- 
nittra  ; cofa  che  fi  fa  , perchè  il  le- 
gno llia  meno  in  travaglio. 
Ancora  in  fznnello.  Si  di- 
ce dell’  ancora , allorquando  libe- 
randola da  quelle  funi  chiamate  le 
picarejìe,  che  Hanno  al  fianco  della 
prova  di  elfa  nave , alle  quali  fuole 
ftar  appefa  , li  tiene  all’occhio  per- 
pendicolarmente pronta  per  dar  fon- 
do. 

Ancora  b ozia ta  dicono iMa- 
rinaj  allorché  la  fermano,  e la  ren- 
dono ficura. 

Ancoraccio  Termine  di  Com- 
mercio di  mare,  e di  Marina,  che 
in  generale  lignifica  il  lìto,  ove  fi 
getta  1’  ancora  per  fermare  la  nave  ; 
in  particolare  poi  fignifica  il  dirit- 
to, che  i Capitani  e Padroni  de’ 
T va- 
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: vafcelli  Mercantili  pagano  ai  Sovra-  I cinghiali  tutto  il  mere  di  Di- 

no per  avere  la  permiflione  di  en-  cembre,  e mancando  loro  la  fem- 
trare  nei  porti  di  fua  ragione.  In  mina  vanno  a cercarne  di  dimetti* 
Venezia  i legni  di  Ettera  bandiera  che. 

pagano  ancoraggio  a proporzione  I volponi  in  Dicembre  e Gen- 
della  loro  grandezza . naio. 

Quello  dritto  non  entra  punto  Andar  in  tratta.  Termine 
nel  numero  delle  avarie  ,•  nè  a que-  ufitato  nel  commercio  delle  pelli 
tto  fono  obbligati  gli  Atticuratori . de’  cattori , ed  altre  del  Canadà  . 
Anda,  Alberodel  Brafile,  chetie-  La  differenza  che  patta  fra  1’  andar 
.ne  certe  foglie  lunghette,  acute  e in  tratta,  e il  fare  la  tratta,  fi  è:  il 
nervofe,  ed  il  fuo  legno  è fpugno-  primo  fignifica  andar  a portar  ai 
fo:  produce  un  fiore  grande  e gial-  Selvaggj  in  cafa  loro  le  mercanzie 
lo,  dai  quale  viene  il  frutto  confi-  accordate  per  cambiarle  in  pellami; 
ttente  in  due  ghiande  rinchiufe  in  ed  il  fare  la  tratta  fignifica  afpetta- 
duefcorze,  che  vengono  a formare  re  di  trattar  coi  Selvaggj  quando 
una  noce , le  quali  hanno  del  gutto  vengono  da  fe  a recare  le  mercan- 
delle  noftrecaflagne.  Quelle  fcorze  zie  alle  Città  forti,  ovvero  Abita- 
gettate  nell’  acqua  vi  fanno  morire  zioni  de’  Francefi  affine  di  permu- 
i pelei,  e fermano  il  corfo  del  ven-  tarle,  e fcegliere  in  ifcambiole  co- 
tre,.  Il  frutto  medefimo  lo  tengono  fe , di  cui  abbifognano.  v.  T ratta , 
per  purgativo, ed  un  poco  emetico.  Corritori  de'  bofebi. 
Andaluzia.  v.  Spagna.  Andare  al  vento»  Termine 

Andar  di  lungo.  Termine  di  di  Marina  eh’  efprime  approflimarfi 
Caccia , e fignifica  allorché  unabe-  al  rombo  donde  ijpira  il  vento, 
flìa  va  alla  Scura,  o fe  ne  fugge  : Andare  alla  bollina  fi- 
diceft  tabejìiava  di  lungo  ; e allor-  gnifica  tenere  le  vele  tutte  tefe  al 
chè  ritorna  fopra  le  fue  orme  , fi  vento» 

chiama  raggiro , e ritorno . Andare  a vento  largo. 

Andar  in  amore  delle  cioè  a dire  col  vento  per  fianco , 
bestie.  I cervi  cominciano  nel  e le  bolline  fciolte , non  tefe. 
mefe  di  Settembre,  e finifeono  a Andar  a riva, far  crisel- 
mezzo  Ottobre , tanto  i veccbj  che  le,  e ascendere  tutto  è lo 
i giovani,  durando  tre  fettimane  , fletto. 

come  fi  dirà  alla  voce  di  quello  ar-  Andare  all’  orza,  accoftarfial 
ticolo . vento . 

I caprioli  cominciano  in  Otto-  Andar  a foggia.  Si  mette  il 
bre , e durano  n in  giorni  : timone  fopra  vento,  lafciandofi  por- 
perciocchè  godono  elfi  foto  la  fem-  tar  dal  medefimo. 
mina  quando  vogliono.  Andare  a bordo.  Termine 

La  lepre  d’  ordinario  nel  mefe  anche  quefto  Marineremo  dinotafl- 
di  Dicembre  e di  Gennaio,  ma  il  te  T andar  ad  imbarcarti  fopra  quii- 
tempo  non  è così  certo, come  per  l’ al-  che  battimento, 
tre  beftie.  Andar  a discrezione.  In 

1 lupi  nella  fine  di  Dicembre  termine  di  Marina  fi  dice  del  Ma-* 

fino  al  principio  di  Gennaio.  rinaioj  che  non  è accordato  a eer- 
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to  falario,  dovendogli  pagar  il  Pa- 
drone quello  con  loro  giuramento 
giudicheranno  il  Nocchiere  e lo 
Scrivano. 

Andello  . Legno  d’  abbruciare 
quali  tutto  di  faggio , più  corto  di 
un  piede  dell’ordinario,  che  pren- 
de il  fuo  nome  dal  fiume  Andello, 
che  sbocca  nella  Senna,  v.  Legna. 
Ande  maone.  Chiamafi  l’Arci- 
pelago d’ Andemaone  una  catena  d’ 
Ifole,  che  fi  ritrovano  nel  mar  dell’ 
Indie  verfo  quella  di  Sumatra.  Gli 
Abitanti  fono  feroci,  e antropofa- 
gi  : nulla  oftante  gli  Europei  fanno 
con  elfi  qualche  negozio,  ma  Han- 
no Tempre  coll’occhio  in  fella  a mo- 
tivo della  perfidia  naturale  di  que- 
fti  Barbari . Le  mercanzie  proprie 
per  elfi  fono  cofe  di  merceria  mi- 
nuta, e lavori  di  ferro  o di  rame, 
e da  elfi  fi  cava  zenzero,  pepe,ben- 
gioino,  e qualche  altra  droga. 
Anderab.  E’ la  Città  più  Meri- 
dionale della  gran  Bucaria  , fituata 
3S  gradi  di  latitudine,  e 9$  di  lon- 
itudine  a piè  delle  montagne  , che 
ividono  gli  Stati  del  Gran  Mogol 
e la  Perliadallagran  Tartaria.  Per 
quella  Città  neceflàriamcnte  dee 
paifare  tutto  quelloentra  nella  gran 
Bucaria  procedente  dagli  Stati  del 
Mogol , perchè  non  v’  è altra  fira- 
da per  le  beflie  da  foma  nelle  altre 
montagne,  che  dividono  quelli  due 
Stati . Nelle  fue  vicinanze  vi  fono 
alcune  cave  di  lapis , di  cui  i Bu- 
cati fanno  un  gran  negozio  coi  Mer- 
catanti dell*  Indie  e della  Perfia. 

•Per  altro  quella  Città  è ben  ric- 
ca e popolata  à proporzione  della 
fua  grandezza  , die  per  altro  è me- 
diocre . La  gabella  del  panno  che 
vi  fi  paga,  è di  4 per  100 . 

A n d 1 r a , ovvero  Angelino. 
Albero  del  Brafile,  il  legno  di  cui 
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è duro,  ed  atto  a’  lavori  graffi;  la 
fua  corteccia  è cinericcia  , e le  fo- 
glie fimiii  al  lauro , ma  più  pic- 
cole . Produce  certi  bottoni  nericcj , 
da’  quali  fpuntano  de’  fiori  uniti  o- 
doriferi,  ai  bel  colore  porporino  e 
celefle . Il  fuo  frutto  tiene  la  figura 
e groffezza  di  un’  uovo,  verde  fui 
principio , ma  che  fi  va  annerendo 
a poco  a poco,  e con  una  quafi  cu- 
citura da  una  parte  , di  un  guflo 
amarilfimo,  coperto  di  una  feorza 
dura,  e che  racchiude  una  Temenza 
o fia  una  mandorla  di  un  cattivo 
guflo  , amareggiarne,  e un  pò  a- 
llringente . 

Si  polverizza  quello  nocciolo  , e 
fe  ne  fa  prendere  peri  vermini,  ma 
in  dofe  minore  d’  uno  fcrupolo  , 
mentre  dicono,  che  diverrebbe  ve- 
leno, quando  foffe  in  troppa  quan- 
tità. 

La  feorza  , il  legno,  ed  il  frutto 
di  quefto  albero  fono  amari  come 
1’  aloè,  nel  che  è di  verfo  da  un’  al- 
tro andira  fimile  in  tutto,  ma  di- 
verfo  nel  guflo  per  efTer  infipido  . 
Le  beftie  felvatiche  mangiando  del 
fuo  frutto  s’ ingraffano . 

Andira,  ovvero  Andira 
Guacu’.  Spezie  di  pipiflrello  del 
Brafile,  di  cui  i più  grandi  ugua- 
gliano i noftri  piccioni  . Gli  Abi- 
tanti del  Paefe  mettono  il  cuore  e 
la  lingua  di  quella  beflia  fra  i vele- 
ni. Il  Lemery  nel  fuo  Dizionario 
delle  droghe  ne  fa  la  deferizione  . 

A n d o r a . Quella  è una  fpezie  di 
Tedia,  che  adoperano  i Portogbefì 
nell’  Indoflan  , particolarmente  in 
Daman.  EU’  è coperta  da  un  cielo 
fatto  nella  figura  ordinaria  de’  tetti 
di  foglie  di  paimera  con  una  lunga 
canna  di  bambù,  che  le  pafla  per 
mezzo  giuda  la  fua  lunghezza,  e 
che  viene  portata  fulle  fpalledadue 
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Negri . Dalle  parti  è adornata  Pan- 
dora con  colonette  ed  altri  lavori 

Jier  abbellimento  con  due  fineftrelle 
aterali , che  pofl'ono  aprirli,  e fer- 
rarli per  vedere  chi  s’ incontra,  ed 
in  ella  non  fi  fiede,  ma  vi  fi  (la  Sdra- 
iato, come  in  un  letto  (opra  mor- 
bidi origlieri , e vi  fi  può  agiata- 
mente dormire.  Per  lo  più  vengo- 
no adoperate  1’  andore  da  donne  , 
da’ Religiofi , e da  ogni  altro  ge- 
nere di  perfone  dillinte,  non  veg- 
gendofi  mai  nell’  Indie  un  Religio- 
so di  qualità  andar  altrimenti  che 
in  andora,  accompagnato  da  mol- 
ti Servidori.  La  Spela  per  altro  è 
molto  tenue  per  chi  non  ha  Schia- 
vi, non  dandoli  agli  Indiani,  che 
la  portano  in  tutto  e per  tutto  che 
9 lire  e mezza  della  noftra  tponeta 
al  mefe.  v.  Sua  Figura  Tav.  IX. 

Fig-  ir. 

S.  Andre*  di  valborgvo. 
Le  fabbriche  che  fono  in  quello 
luogo  della  Linguadocca;  non  fo- 
no molto  conliderabiii , facendovi!! 
Solo  dei  cadls,  dei  cappelli,  ed  al- 
cuni cuo] . Per  li  cadls  vi  fono  12 
Maeflranze,  e 24  telaj,  che  a!  pre- 
ferite faranno  80  pezze , dove  una 
volta  ne  fabbricavano  fino  800. 
Androgeri.  Luogo  dellaSuma- 
tra,  dove  fi  raccoglie  molto  pepe, 
v.  Sumatra. 

Andros.  Ifoiadel  Mare  Egeo,  il 
cui  commercio  principale  confifie 
in  fete,  le  quali  però  non  fono  del- 
la migliorqualità  . Credefi pure  che 
potrebbefi  perfezionare , e che  Se  for- 
iero meglio  apparecchiate, fipotreb- 
bero  adoperare  anche  in  drappi , 
nallri  , e in  feta  per  cucire . 

Se  ne  raccoglieranno  circa  mille 
libbre  , che  Sogliono  venderli  un’ 
anno  per  altro  uno  Scudo  e mezzo 
alla  libbra. 
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Il  rimanente  delle  fue  mercanzie 
confitte  in  poca  cofa;  il  vino,  l’olio, 
1’  orzo  , e ’I  tormento  vi  nafcono 
quanto  bada  per  confumo  degli  A- 
bitanti . 

I gelfi  neri , e le  frutta  del  corbez- 
zolo fervono  per  fare  dell’  acqua- 
vite, che  non riefce cattiva.  IFran- 
cefi  vi  tengono  un  Confole . 

A n d u s a . Quello  è un  luogo  della 
Linguadocca  rinomato  in  Francia 
per  li  fuoi  mercati , nei  quali  fi  Spac- 
ciano la  maggior  parte  dei  drappi 
di  lana,  che  fi  fabbricano  in  quelle 
vicinanze.  Vi  è ancora  una  buona 
manifattura  di  cadls,  che  occuperà 
40  telaj,  e le  8 in  900  pezze  che 
vi  fi  fanno  , fi  Spacciano  parte  a 
Beucaire  , e parte  fi  vendono  ai 
mercati  flefii  d' Andufa  . I Concia- 
cuoj  che  vi  fono,  daranno  500  pel- 
li di  vacca,  e più  di  260  dozzine 
d’ altra  qualità,  oltre  alcuni  Cap- 
pella) che  vi  faranno  50  dozzine 
di  cappelli  all’  anno. 

A n e a . Quella  è una  raifura  di  gra- 
no, che  fi  ufa  in  alcune  Provincie 
della  Francia  , particolarmente  nel 
Lionefe,  e Macconefe  . Quefla  pe- 
rò non  è una  mifura  effettiva,  ma 
un’  adunanza  di  un  dato  numero  di 
mifurc. 

A Lion  1’  anea  è un  compollo  di 
fei  bichet  , che  fanno  un  feltiere 
e tre  boilfeaux  di  Parigi.  A Macon 
1’  anea  è di  20  mifure  , che  vengo- 
no ad  elfere  5 boilfeaux  di  più  . 
Quattro  anee  di  Lione  fanno  7 
mudde  d’ Amllerdam  ; e di  Macon 
ve  ne  vogliono  tre  fole;  di  tutte 
quelle  v.  a’  fuoi  articoli. 

Anea  ancora  dicefi  a Lione  una 
certa  quantità  di  vino , che  forma 
appunto  il  carico  di  un  Somaro  , 
ed  in  quello  lignificato  tragge  la 
Sua  denominazione  dalla  voce  Fran- 

cefe 
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cefe  ane,  cioè  afino  , c etnee  vie- 
ne a fignificare  lo  lìelfo,  che  noi 
in  Italiano  diceffimo  un’  afmata  . 
Quell’  anea  è determinata  ad  8 
boccali . 

Il  bicbet  di  Lion  pela  60  lib- 
bre, e l’anea  3C>o,  avvertendo, che 
il  pefo  di  Lione  è più  leggero  di 

Suello  di  Marco  di  un  idper  ioo. 

fn’  anea  ed  un  bichet  rendono  a 
Marfiglia  7 fivadiere:  100  anee  fan- 
no cariche  13 1 e un  quarto;  ed  un’ 
anea  vi  dà  una  carica  e cinque 
fedicefimi . 

D'werfe  mtfure  da  Lione  fino  a 
Gray  nella  Franca  Contea  colla 
loro  relazione  alt'  anea  di  Lio- 
ne . 

La  mifura  di  Neuville  fino  a S. 
Genis  per  una  lega  a traverfo,è  più 
piccola  di  quella  di  Lione  a per 
. 100. 

A Frevouxfino  a Mont-tnerle  at- 
traverfando  fino  aS.Trivier,  100 
neuvaines  fanno  112  anee  di  Lio- 
ne. 

DaMont-merle  finc  a Bavaunon , 
ed  attraverfandofinoaThoifei,ioo 
anee  fanno  13^  di  Lione  * 

Al  Ponte  di  Vesle  , e di  Rage  fi- 
no al  Ponte  di  Vaux,  100  anee  anno 
137  di  Lione. 

A Macon  come  di  Copra. 

A Tournus  100  bichet  fanno 
120  anee  di  Lione. 

A Chalons  100  di  quelli  fanno 
45  anee  di  Lione. 

A Verdun  il  bichet  è ugnale  all’ 
anea . 

A Beaune  100  fanno  114  di 
Lione. 

A Seurre  fanno  107. 

A Nuits  fono  uguali. 

A S.  Giovanni  di  Laune  100 
emine  fanno  1 z6  anee . 
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Ad  AufTona  222,  ed  a Maxilli 
250. 

A Marnaud  100  anee  fono  m 
di  Lione. 

A Lovaur  100  carteaux  fanno 
118  anee . 

A S.  Trivier  100  bichet  fono 
120  anee. 

A Bellevilie  ed  a Mont-merle 
1’  anea  è di  17  raifure,  che  debbo- 
no fare  in  Lione  8 bichet . Quell’ 
anea  pefa  440  libbre  a pelo  di  Lio- 
ne , ed  a pelo  di  Marco  404 , e a 
pefo  fonile  di  Venezia  libbre 
in  circa. 

Anecras.  Mifura  di  grano  che 
viene  adoperata  in  Siviglia,  ed  a 
Cadice.  Quattro  anegras  fanno  un 
chaìs  ; quattro  chals  formano  un 
fanega;  e 50  fanega  il  ialì  d’  Am- 
llerdam.  v.  Lafl. 

Anello.  Cerchio  fatto  di  una 
materia  folida,  che  fi  adopera  per 
attaccare  qualche  cofa.  Se  ne  fan- 
no di  ferro,  e di  differenti  lavori 
nei  fornimenti  da  cavalli  e da 
carri;  così  pure  di  rame,  di  otto- 
ne, e di  corno,  e fi  vendono  a 
peloo numero,  fervendo  perlopiù 
per  cortinaggi  ; e di  quelli  fe  ne 
adoperano  negli  arnefi  per  felle  ed 
altro . 

Con  quello  nome  chiamano  an- 
cora nel  macello  quell’  aneilodi  fer- 
ro affifio  col  piombo  in  una  gran- 
de e pelante  pietra  di  marmo  collo- 
cata nel  mezzo  dell’  aia  dei  macel- 
lo ; attraverlo  di  quello  fanno  pof- 
fare una  corda  forte  attaccata  ai  cor- 
ni del  bue  che  vogliono  accoppare» 
cofìcchè  due  o più  giovani  tirando 
elfa  corda  coflrmgooo  1’  animale  ad 
abballar  la  teda,  e a prefentarfi  in 
buona  politura  al  colpo,  che  un’al- 
tro fi  apparecchia  di  dargli  fra  le 
corna.  Corrottamente  fi  chiamano 

que- 
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ùefti  fcbtone  quando  fono  gran- 
i,  efc  è ione  Ile , e vere  quando  tò- 
no piccoli.  .... 

Col  nome  di  anello  chiamano  in 
Francia  una  mifura per  le  legna  con- 
fidente in  un  gran  cerchio  di  ferro 
di  due  piedi  c un’oncia  di  diame- 
tro, e di  6 piedi  e tre  oncie  di  cir- 
conferenza, che  ferve  ai  Mifuratori 
da  legna  per  mifurarle,  facendone 
entrare  tanti  pezzi,  quanti  nè  può 
contenere  effo  cerchio . v.  Legna  e 
Mi  fare . 

Per  anello  ancora  s’ intende  par- 
ticolarmente quel  cerchio  d’oro  ar- 
ricchito di  qualche  pietra  preziola, 
che  fi  fuole  portar  in  dito. 

Quefti  in  Francia  fin  dall’  anno 
166+  pagano  di  gabella  d’  Ufcita 
per  la  loro  eftimazione  in  ragione 
di  6 per  100. 

Anemocra  fia  , vale  a dire  la 
Scienza  ola  Defcrizione  de’ venti. 
Viene  compofla  quella  parola  dai 
Greco  vocabolo  rpàq>n>  fcrivere, 
e dall’ altro A^fMecchefignifica-oe»- 
to  . Bilogna  dunque  confiderare , 
che  i venti  fono  quelli,  che  fol'pin- 
gono  i vafcelli  nel  mare,  e che  1’ 
intelligenza  della  Marina,  non  me- 
no che  la  Navigazione  ricercano  la 
cognizione  dei  venti.  Furono  dati 
ad  elfi  nomi  particolari  tratti  dal 
luogo  della  loro  nafcita  ; c i quat- 
tro principali  vengono  chiamati  dal- 
le quattro  Parti  del  Mondo  daddo- 
ve  nafcono , che  fono  il  vento  di 
Oriente,  quel  di  Occidente,  quello 
di  Mezzogiorno,  e quello  di  Tra- 
montana. £’cofa  certa  , che  tutti 
i venti  fpirano  in  linea  dritta , e 
verfo  la  Parte  del  Mondo  oppoda 
a quella  ove  hanno  lafua  origine, 
e il  vento  di  Levante  conduce  a 
Ponente,  e queilodi  Tramontana 
a Mezzogiorno. 
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Gli  Antichi  ftabilivano  come  noi 
i quattro  venti  principali,  e dava- 
no  ad  ognuno  di  elfi  due  altri  ven- 
ti collaterali. 

Quello  di  Oriente , a cui  dava- 
no il  nome  di  Subfolano , aveaper 
collaterale  dalla  parte  di  Setten- 
trione il  vento  Cecia,  ed  al  Mez- 
zogiorno l 'Euro. 

Quello  di  Mezzogiorno  che  chia- 
mavano col  nome  di  Auftro  e di 
Noto , avea  a’fuoi  lati  V Euro-noto 
all’Oriente,  e l’ Euro-affrico  all* 
Occidente . 

Quello  di  Occidente  che  chia- 
mavano Zeffiro , avea  per  vicini  a 
Mezzogiorno  l’ Affrico , ed  al  Set- 
tentrione Coro. 

Finalmente  il  vento  di  Setten- 
trione avea  il  Circio  all’Oriente, 
e il  Borea  all'Occidente. 

I Geografi  degli  ultimi  fecoli 
mettono  i medefimi  quattro  venti 
principali;  pofcia  ne  mettono  altri 
quattro  in  ugual  di  danza  fra  i pri- 
mi, coficchè  la  Boiiola  viene  det- 
ta degli  otto  venti,  aggiungendove- 
ne  altrettanti  fra  quelli  otto  primi, 
in  maniera  che  ne  contiene  Tedici  ; 
e confervando  l’ordine  fteflò  ve  ne 
aggiungono  altri  Tedici  fra  mezzo, 
e la  fanno  di  trentadue;  .e  final- 
mente fono  arrivati  aporverne  altri 
trenradue  ; coficchè  la  Boffola  me- 
defima  viene  ad  elTerein  tutto  com- 
polla di  fedanta  quattro  venti. 

II  metodo  che  tengono  nell’im- 
pofizione  del  loro  nome  è il  feguen- 
te  . Il  vento  eh’ è fra’ due  princi- 
pali, porta  i loro  due  nomi,  cofic- 
chè  quelli  del  Mezzogiorno  e del 
Settentrione  vengono  podi  in  que- 
lla maniera,  e li  diremo  col  termi- 
ne Francefe  , giacché  fono  comu- 
nemente noti  e conofciuti  da  ognu- 
no. 

Il 
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Il  vento  eh’ è fra  il  Sud  e FEft, 
chiamali  vento  Sud-Efl. 

Il  vento  che  trovali  fra  il  Sud  e 
l’Oveft,  vien  chiamato  Sud-Ovefi. 
Il  vento  eh’ è fra  il  Settentrione 
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il  Nord-Oveft  lo  dicono  Ovefi- 
Nord-Ovefi . 

Per  la  Boffola  dei  trentadue  ven- 
ti vi  aggiungono  fcdici  quarti  di 
vento,  che  li  denominano  coi  no- 


li Levante , porta  il  nome  di  Nord - mi  dei  ledici , aggiungendovi  il  no- 


Efi. 

Quello  finalmente  eh’  è fra  il 
Nord  e l’Oveft  , chiamali  Nord- 
Ovefi. 

Per  la  Bolfola  di  Tedici  venti  , i 
nomi  degli  otto  che  vi  aggiungo- 
no, riformano  aggiungendovi  i no- 
mi dei  quattro  primi  ad  ognuno 
dei  mezzani,  che  loro  fono  colla- 
terali, di  maniera  che  il  vento  eh’ 
è fra  il  Sud  e il  Sud-Eft,  chiamali 
Sud-Sud-Efi . 

Quello  eh’ è fra  il  Sud  e il  Sud- 
Oveft , vien  chiamato  col  nome  di 
Sud-Sud-Oveft . 

Quello  tra  il  Nord  e il  Nord-Eli 
chiamafi  Nord-Nord-Efi . 

Il  vento  eh’  è fra  il  Nord  ed  il 
Nord-Ovell, dicefi  Nord-Nord-Ovefi. 

Quello  fra  l’Elle  il  Sud-Eli  ap- 
pellali Eft-Sud-Eft. 

Quello  fra  l’Ell  e il  Nord-Eli, 
Efi-Nord-Efi 


me  del  quarto. 

Nella  Boffola  dei  feffanta  quat- 
tro venti  vi  aggiungono  trenta  due 
mezzi  quarti  di  vento , unendo  in- 
fieme  i nomi  dei  due  venti  , fra  i 

3uali  li  collocano  , come  a cagion 
i efempio  , il  mezzo  quarto  di 
vento  che  pongono  fra  quello  del 
Sud  e il  quarto  , prende  il  nome  di 
Sud-quart-de  Sud . Fra  il  vento 
quart.de  Sud  e quello  di  Sud- Sud-Efl 
danno  al  mezzo  quarto  di  vento  il 
nome  compollo  da  ambidue  , eh’  è 
quart-de  Sud-Sud-Sud-Efl  , e fegui- 
tando  così  fempre  formano  feffanta 
quattro  venti . 

Giacché  molti  Geografi  , Stori- 
ci , e Viaggiatori  ulano  di  fpiegare 
il  fito  di  una  Piazza  col  dire  che 
ella  è al  tal  vento,  cioè  verfo  la 
Regione  del  Mondo  daddove  na- 
fee  quel  vento , così  aggiugneremo 
i nomi  di  elfi  in  varie  lingue  per 
maggior  intelligenza,  e fono.- 


Finalmente  quello  fra  l’Ovell  e 

In  Greco 
Eq pò?  5 Noto?  , Z/<pupof,  Bopeoc  . 

In  Latino. 

Subfoìanus , Aufier , Favonius,  Aquila. 

In  Francefe. 

Orienti  Midi,  Occident , Septentrion. 

In  Italiano . 

Levante , Melodi,  Ponente , Tramontana. 
In  ifpagnuolo. 

Oriente,  Sur,  Ponienre,  Norte. 

In  Tedefco,  ed  Ollandefc. 

Oofl,  Zuyd,  VVefi,  Noord. 

In  Inglefe . 

£ afl,  Iourtb , Wefl,  Nortb . 

Comunemente  fi  chiamano. 

- L'Efl,  il  Sud,  F Ovefi,  il  Nord. 


In 
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In  Latino.  * . . • 

Gli  altri  quattro  venti  di  mngo 
Euronorus,  ovvero  Africus,  Corus,  Cacciai,  Vulturnus . 

In  Italiano . ; 

Shocco,  Libeccio , Maeftro , Greco.  • 

E comunemente. 

Il  Sud-efl,  Il  Sud-ovejl,  Il  Nord-eJÌ,  Il  Nord-oveJÌ. 


E (Iato  da  alcuni  attento  in  pro- 
poiìto  di  venti,  che  abbiano  le  lo- 
ro ttagioni,  e giri,  e fituazioni , ed 
alcuni  cosi  elevati,  che  non  fervo- 
no nella  carta  da  navigare,  ma  che 
cagionano  folamente  ofcurità,  ofe- 
rcnità  dell’ ana;  e che  altri  van  ra- 
dendo la  fuperfizie  dell'  acque  , e 
fono  quelli  che  cagionano  le  tempe- 
ile . 

La  ftrada  de’  venti  è di  ordinario 
per  linea  dritta  verfo  il  punto  op- 
potto  a quello  della  loro  origine, 
ma  qualche  volta  ancora  tengono 
una  ftrada  irregolare,  piegandoli  in 
maniera  che  formano  i turbini. 

Per  altro  qgli  è certo,  che  ogni 
vento  ha  come  la  fua  iìagione;  che 

Eerò  non  fempre  fi  può  andare  da 
■isbonaaGoa,  ma bifogna partir  in 
certi  giorni,  e allo  fpirare  di  certi 
venti,  dopo  de’ quali  non  bifogna 
fperare  di  portarfi  all’ Indie  Orien- 
tali, perchè  quelli  del  Levante  oc- 
cupano tutto  quel  Mare  pel  rimanen- 
te del  tempo. 

Danno  ancora  ai  venti  la  lor  fi- 
gura , provando  che  abbiano  lun- 
ghezza e larghezza , e che  follino 
per  tante  leghe  di  lunghezza, in  ca- 

fio  alle  quali  finiftono  laloroeften- 
ione  . Dicono  che  abbiano  ancora 
larghezza,  in  maniera  che  ufcendo 
fuori  del  loro  corpo  o a dritta  o a lini- 
ttra , fi  ritrova  Cubito  o lacalma,  op- 
purun  vento  contrario  capace  di  far 
naufragare^  di  far  ritornare  in  dietro. 
Suppofte  quelle  verità  per  render 
Dizion.  Univer.  Tom.  I. 


facili  e ficuri  i viaggj  per  mare  di 
lunga corfa, fa  di  meltieri  olfervare 
o col  leggere  libri  che  ne  trattano , 
o fe  fi  può  colla  propria  fperienza, 
in  quali  ttagioni  regni  quel  vento, 
e quanti  meft  e giorni  egli  duri;  in 
qual  parte  del  mare  quello  regni , 
a qual  grado  di  longitudine  o di  la- 
titudine abbia  principio,  a quale fi- 
nifca,  e quanti  gradi  occupi  in  lar- 
ghezza . Sarebbe  neceflario  di  fegna- 
re  il  piano  di  ogni  vento  fulla  car- 
ta da  navigare,  incidendovi  tutte  le 
offervazioni  accennate  . L’imprefa 
farebbe  nuova  e difficilittima,  ma 
non  già  imponibile  , e riufcirebbe 
di  molta  gloria  a chi  la  potette  efe- 
guire,  poiché  non  fipollono  fpiega- 
re  i vantaggi , che  fi  ricaverebbero 
da  tali  carte , e fe  ciò  fotte,  ben  fi 
potrebbe  chiamar  un  giuoco  lo  fcor- 
rere  tutta  la  terra  per  mare  . 

Anemone.  Produce  quella  pian- 
ta le  foglie  quafi  rotonde  , alcune 
larghe,  altre  piccole,  alcune  frafti- 
gliate  più  profondamente  , altre 
meno  . Dal  mezzo  di  ette  efcono 
certi  piccoli  fulli , nudi  fino  alla 
metà  loro  in  circa,  nel  qual  luogo 
fono  guarniti  di  tre  foglie  difpofte 
in  collare,  follenendo  ciafcuno  nel- 
la fommità  un  fiore  largo,  rotondo 
con  molte  foglie,  ordinate  a guifa 
delle rofe,  fempliceo doppio,  gial- 
lo o bianco , porpori no  o incarnato , 
turchino  o rollò,  violaceo  o diver- 
fìfìcato  con  molti  colori,  adornato 
alle  volte  di  un  fiocco , che  vien 
Y y chia- 
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chiamato  daiFrancefi/e  plucbe.  Al 
fine  fuccede  il  frutto , che  il  più 
delle  volte  è bislungo,  e rinchiude 
un  nocciolo  ripieno  di  molti  grani , 
ognuno  de’  quali  è coperto  da  una 
membrana  ordinariamente  lanugi- 
nofa  . La  radice  è a cipolla , e for- 
nita di  fibre  , e col  nome  fteflò 
deila  pianta  fi  chiama  anche  il 
fiore. 

k La  bellezza  dell*  anemone  con- 
cile nella  fimetria  di  tutte  le  varie 
parti  di  effo.  11  fuo  fogliame  efler 
. dee  baiTetto,  trapuntato,  e riccio, 
come  fe  folle  gentiliflimamente  in- 
tagliato : il  gambo  dee  elfer  forte, 
coficchè  non  ceda  al  pefo  del  fiore 
che  foftiene  .•  le  foglie  citeriori  del 
fiore  che  fafeiano  il  fiocco  d’  intor- 
no , efler  debbono  rotonde  e fpa- 
ziofe , e fe  foflero  appuntite  o flret- 
te  farebbe  difetto.  La  campana  del 
. fiore  riulcir  dee  rotonda  come  una 
mela  di  colore  vivace  ed  accefo  , 
poiché  fe  fofle  pallido  o sbiavato  var- 
rebbe poco . 

Il  fuo  fiocco  interiore  confidente 
inquelle  minute  foglie , che  riempio- 
no dirò  cosi  quella  mela , fogliono 
rotondarli  con  bella  grazia  alla  vol- 
• ta  del  garzuolo  che  fta  nel  mezzo; 
refe  concave  alla  parte  di  dentro  , 
e convefle  al  di  fuori  formano  una 
fpezie  di  cupola , dovendo  elleno 
Tempre  efler  larghe  e fpunrate.  Il 
garzuolo  poi  che  riliede  nel  centro, 
efler  dee  di  colore  diverto  da  quel 
delle  foglie  del  fiocco.  Qaando  Ha 
raccolto,  nè  fi  laicia  vedere  , ed  è 
più  piccolo  del  fogliame  del  fiocco, 
allora  è bello;  che  fe  fi  va  fparpa- 
gliando  in  guifa  che  raofiri  le  Te- 
menze, o poi  veri,  o granelli  ond’  è 
ricoperto,  allora  comincia  a perde- 
re le  lue  fogliette,  e ogn’  anno  più 
fpogliandofene , refta  finalmente  pri- 
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vo  affatto , e per  confeguertza  fi  può 
dire  perduto. 

Se  ne  diftinguono  in  due  generi. 
Il  primo  è quello  ora  detto,  e l’al- 
tro tiene  le  foglie  di  lotto  larghe, 
fatte  come  quelle  del  petrofello  , 
e ftrette  nell’  alto  , e fenza  fiocco. 
Quelli  della  prima  fpezie  fono  chia- 
mati anemoni  , e quelli  della  fe- 
conda dai  Giardinieri  Francefi  fon 
detti  argemoncs,  e da  noi  garofano 
Turcbefco,  o Calcedonio) , le  cui 
fpezie  efporremo  nel  fine.  Si  divi- 
dono in  due  claflì,  cioèdoppj,  e 
femplici , e fono  tutti  o di  un  lolo 
colore,  odi  molti  differenti;  quin- 
di è che  fu  data  loro  una  infinità 
di  nomi  per  diftinguerli , eiiendofi 
talmente  moltiplicati,  che  il  voler 
folamente  accennare  il  nome  di  o- 
gni  fpezie  che  abbiamo  a’  giorni 
noflri , riefee  cofa  impoflibile , men- 
tre giornalmente  fi  accrel'cono  diver- 
fificandofi  nei  colori  e fattezze  , 
come  fi  vede  dai  cataloghi,  che  ne 
abbiamo  ogni  anno  d’  Ol landa. 

Coltura  degli  Anemoni. 

Gli  anemoni  j e gli  argentoni 
amano  ugualmente  il  Sole,  e prin- 
cipalmente nel  Verno  . Le  radici 
che  crefcono , fi  piantano  nella  fe- 
guente  maniera . Si  pongono  in  ter- 
ra gralfa  ftemprata  e fiacciata  grof- 
famente,  e di  l'opra  vi  fi  pongono 
due  dita  di  terra  leggera  e magra 
pallata  per  un  vaglio  fino  , e le  zol- 
le che  fi  ritrovano  nei  folchi  for- 
mate in  tempo  di  pioggia,  fono  at- 
tifiime  a quefio.  Le  radici  poi  vi 
fi  mettono  in  maniera  che  gli  occhj 
di  eflè  fieno  rivolti  all’  insù  , e ri- 
coprendoli fempre  con  un  poco  di 
terra  magra,  fopra  cui  ancora  vi  fi 
porrano  due  altre  dita  di  terra  graf- 
ia , avvertendo  di  dar  fempre  loro 

un 
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un  palmo  di  didanza:  fe  poi  picco- 
le fodero  le  radici , farà  meglio  pian- 
tarle ne’  vali  di  quello  che  in  piena 
terra,  oiTervando  Tempre  l’ordine 
fopraddetto,  e in  quello  cafo  non 
ferve  il  guardare  nè  diflanza,  nè 
profondità. 

Bifogna  porre  ne’  vali  le  radici 
di  quelli  che  fono  più  (limati  , 

Eerchè  vi  fi  confervano  meglio.  Ab- 
iam  detto,  che  le  radici  fi  debbo- 
no porre  coll’  occhio  insù  , e que- 
llo perchè  coricate  prendono  mag- 
gior nodrimento.  Notifiperò,  che 
alcune  non  producono  che  foglie 
fenza  fiori,  e per  rimediare  a que- 
llo , levili  ad  elfe  la  quantità  degli 
occhj,  e fi  trapiantino  più  tardi  ; 
mentre  alleggerite  in  talguila  pren- 
deranno maggior  nodrimento  ; e 
piantate  più  tardi  riceveranno  mag- 
gior forza  dai  ragg)  del  Sole,  in 
■ maniera  che  daranno  più  fiori . 

Per  far  che  riefcano  i fiorì  più 
belli  , fi  fcemi  1’  abbondanza  dei 
bottoni  con  le  forbici , non  lavan- 
done che  nove  o dieci  fopra  eia- 
fcun  piede.  Quelli  poi  che  venendo 
prima  del  tempo,  fi  fanno  vedere 
malfatti  e crefpati  nel  mezzo , deb- 
bono tagliarfi  vicino  a terra,  affin- 
chè venendo  in  tal  guifa ritardati, 
abbiano  tempo  di  prendere  maggior 
forza,  e cosi  nella  llagione  propria 
fiorire  con  politezza. 

Gli  anemoni  poi  che  difficili  fo- 
no ad  ilpuntare,  e più  tardi  a fio- 
rire , fi  debbono  piantare  tre  giorni 
prima  del  Plenilunio  di  Settembre, 
e quelli  che  fono  più  facili,  non  fi 
piantano  che  fulla  fine  di  Ottobre. 

Per  confervarli  e farli  fiorire  quan- 
do 1’  aria  è temperata,  bifogna  ti- 
rar fuori  le  radici  nel  mefe  di  Giu- 
gno per  illaccarne  la  moltitudine 
delle  minute  , e lei  giorni  dopo 
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averle  cavate  dal  terreno,  fi  chiu- 
dono nelle  fcatole,  e ficonfervano . I 
comuni  però  fi  cavano  folo  ogni  due 
anni  nella  flelfa  maniera  . 

Quando  fono  in  terra  nei  giorni 
di  State  per  difenderli  dal  Sole  , e 
dalle  pioggie,  fi  pone  fopra  le  aiuo- 
le in  cui  Ranno,  un  mezzo  piede  * 
di  terra,  levandoglielo  poi  nelle  pri- 
me pioggie  di  Autunno,  ponendovi 
allora  (blamente  un  buon  dito  di 
terra  graffa  , e bene  (temperata  . 
Gioverà  poi  il  chiuder  quelli  che 
fono  ne’  vafi  tolto  che  averanno  fi. 
nito  di  fiorire,  e metterli  in  un  luo- 
go appartato. 

Volendoli  feminare,  raccolgali  la 
Temenza  fui  mezzo  giorno;  indili 
metta  in  un  vafo  con  terra  grafia  e 
minuta,  fopra  la  quale  fi  femina  in 
quella  quantità  che  fi  vuole  fecon- 
do la  grandezza  del  vafo , e dopo 
averla  innaffiata  delicatamente  li 
cuopra  con  altra  buona  terra  all’  al- 
tezza di  una  fchiena  di  coltello,  e 
nuovamente  fi  adacqui . 

Fatto  quello,  fi  mettono  per  tre 
ore  ogni  mattina  al  Sole,  non  man- 
cando di  adacquarli  ogni  fera  fino 
a tanto  che  fieno  fpuntate  le  foglie, 
al  comparir  delle  quali  fi  aggiunge 
leggermente  1’  altezza  di  un  dito  di 
terra  migliore  che  Rabbia,  lagnan- 
doli Tempre  al  Sole,  e adacquan- 
doli la  fera  come  fopra. 

Per  non  lafciarli  nel  Verno  efpo- 
fti  al  rigore  del  freddo  , bifogna 
metterli  nel  fito  del  giardino  ove 
batte  maggiormente  il  Sole. 

Allora  quando  le  foglie  fono  fec- 
che,  bifogna  porli  in  un  luogo  al 
coperto  del  Sole, e delle  pioggie. 

Nel  mefe  di  Settembre  fi  cavano 
tutte  le  radici,  e le  più  piccole  lì 
trapiantano  ne’  vafi,  e le  piu  graf- 
fe altrove  , e ladiligenza  e fatica 
Yy  ij  che 


3 f 6 AN 

che  fi  fa  per  quelli  fiori,  viene  ri- 
compie nlata  a fuo  tempo  da  una  di. 
verlità  molto  curiofa  e aggradevo- 
le. 

Altra  coltura  degli  anemoni  doppj 
a fiocco  e pennacchio , ranoncoli , 
ed  altri  di  ogni  forta. 

Gli  anemoni  femplici  fi  polfono 

{damare  tutto  1’  anno,  e i belli  non 
i piantano  che  dopo  il  mefe  di 
Settembre  fino  alla  fine  di  Aprile . 

Bifogna  pertanto  metterli  a mol- 
le nell’  acqua  la  mattina,  e.fe  fof- 
fe  un  tempo  affai  umido,  fi  può  far 
di  meno  : la  terra  fia  buona , e ben 
preparata  con  terriccio  vecchio  e 
labbia  mefcolati  infieme , e fe  fi 
vogliono  piantare  in  cadette  o vafi , 
fi  prenda  di  quella  terra , fi  metta- 
no le  cipolle  tre  dita  fotto , e do- 
po averle  piantate,  fe  il  tempo  va 
lecco , fi  adacquino  un  poco  ; e fe  fi 
teme  la  brina  , fi  coprano  all’  al- 
tezza di  due  dita  di  terriccio  leg- 
gero, e quando  il  freddo  fofl'e  ga- 
gliardo, allora  fi  pongano  dei  cer- 
chi fotti  a fchiena  d’ anno  fopra  le 
aiuole  coprendoli  poi  con  paglia  di 
fopra  , olTervando  Tempre  che  un 
tal  coperto  non  tocchi  le  piante , 
fcoprendole  però  quando  il  Sole  le 
batte  fopra,  e ricoprendole  quando 
va  a monte , ed  in  cafo  di  liceità  fi 
adacquino  un  poco  , procurando 
però  che  non  vi  fi  geli  1’  acqua . Per 
quelli  poi  che  fi  vorrano  ne’  vafi , 
Infognerà  metterli  in  piena  terra  fi- 
no alla  bocca  del  vafo  , facendo  la 
ilelfa  fattura  di  quelli  che  fono  in 

{«filoncini , non  levandoli  mai  di 
à finché  non  fieno  pronti  a fiori- 
re ; avvertali  però  di  dar  loro  da  be- 
re all’  apprommarfi  della  Primave- 
ra, e nella  ficcità.  Nei  Paefi  fred- 
di, ne’ quali  il  Verno  è lungo  e ri- 
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eido,  come  nella  Picardia,  e nella 
Fiandra,  fi  ufa  trapiantarli  ( cioè 
nei  Novembre  in  un  giorno  bello, 
che  fia  il  quinto  o fello  della  nuo- 
va Luna  ) ne’  vafi  per  poterli  guar- 
dare dal  ghiaccio  , ponendoli  ne’ 
luoghi  chiufi,  o ilufe. 

11  ferraglio  dove  foglionli  ripor- 
re, dee  eifere  nel  giardino  Hello  in 
luogo  efpollo  al  Sole  di  Mezzo  gior- 
no; le  porte  e le  fineltre  debbono 
effer  ben  chiufe  durante  il  Verno, 
e bifogna,  che  fia  balfo  fette  ed  an- 
che otto  fcalini , acciocché  non  vi 
fi  faccia  gelo.  1 ranoncoli  poi  fi 
piantano  in  Dicembre  ne’  vali  fud- 
detti . 

Fra  i vafi , ficcome  altri  fono 
randi,  altri  piccoli,  così  nei gran- 
i fi  polfono  lafciare  i fiori,  ma 
nei  piccoli  dopo  il  Verno  fi  trapian- 
teranno in  piena  terra  con  preftez- 
za  fenza  rompere  la  zolla  che  ten- 
gono d’  intorno,  ed  in  tal  guifa  i 
fiori  riufeiranno  piò  belli  e meglio 
nodriti  di  quello  fia  ne’  vafiilelfi  . 

Alcuni  piantano  gli  anemoni  e 
ranoncoli  per  la  Fella  di  S.Giovam- 
battifta  in  circa,  confervati  dall’an- 
no antecedente , e con  quello  mezzo 
raccolgono  de’ fiori  nell’  Autunno, 
purché  li  mettano  in  buona  terra, 
nuova,  e un  poco  corretta  , innaffi- 
andoli fovente  durante  il  fecco. 

Altri  li  piantano  più  tardi , cioè 
nel  mefe  di  Ottobre  per  avanzare 
crefcimento  , e confervarli  nella 
terra  nel  Verno  , ma  bifogna  guar- 
dare, che  il  freddo  non  faccia  ge- 
lare il  tutto.  1 ranoncoli  però  da 
piantarfi  in  quello  tempo  debbono 
eifere  dell’anno  fteifo,  e non  del 
precedente  per  ben  fare. 

In  Marzo  bifogna  adacquarli  qual- 
che volta  , in  Aprile  più  fpelfo  , 
continuando  fin  tanto  eoe  fieno  in 

fiorire  , 
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fiorire,  e aperto  che  fia  il  fiore  fi 

{torri  ali’  ombra  guardandolo  dal- 
a pioggia,  affinchè  duri  più  lun- 
go tempo,  mentre  la  pioggia  lo 
guada  e lo  riterrà . 

Quello  frequente  adacquamento 
nel  mefe  di  Aprile  fi  dee  prati- 
care fpezialmenre  a riguardo  dei 
ranoncoli  per  far  loro  ufcire  dei 
fiori , e trattenerli  fino  che  vi  Han- 
no. 

Ama  quella  pianta  il  caldo  e 1* 
umido  nella  guifa  della  dei  ranon- 
coli di  prato,  fpezialmente  nel 
tempo  della  produzione  del  fiore, 
e durante  la  fua  efidenza. 

Gli  anemoni  e i ranoncoli  fi 
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ranoncoli  in  vali  nel  mefe  di  Mar- 
zo, i fiori  fi  raccoglieranno  da  S. 
Giovambattida  , purché  fieno  go- 
vernati come  fopra  abbiamo  det- 
to. 

Piantandone  ne’  meli  della  nuo- 
va fiagione  fi  potranno  aver  dei 
fiori  in  ogni  mefe  di  Primavera  , 
della  State,  pane  dell’  Autunno, 
principalmente  anemoni  : già  pel 
redo  dell’  anno  abbiam  parlato  di 
fopra. 

Altra  coltura  degli  anemoni . 

I fempiici  fono  di  poco  momen- 
to, purché  non  fieno  variegati,  men- 
tre allora  fono  belliflìmie  Tariffimi. 


debbono  levar  dalla  terra  annual-  Evvene  un  numero  grande  di  dop- 
mente  todochè  fi  dilfeccano,  proc-  pj,  a’  quali  fi  fono  dati  parecchjno- 
curando  di  nettar  la  putredine  , mi  dai  Francefi,  e Dilettanti  de’ 
che  fi  ritrova  negli  anemoni  col  fiori,  moltiplicandoli  e inventando- 
tagliarla  fino  ai  vivo  dal  bulbo  , ne  tutto  giorno  di  nuovi  a mifura 
altrimente  in  breve  tempo  tutto  che  fi  vanno  diverfificando  nei  co- 
fi  perderebbe  . lori.  Tutti  però  ricercano  due  co- 

Tutte  le  radici  dei  ranoncoli  fi  le,  la  prima  fi  è una  terra  della  più 
debbono  confervar  al  poffibile  fen-  dolce  e leggera  che  fi  poda  trova- 
za  romperne  alcuna,  e ripiantan-  re,  e la  feconda  il  caldo  quando  il 
dole  fempre  coll’occhio  all’ insù  fiore  comincia  a fpuntare.  Bifogna 
come  gli  anemoni , coprendoli  fo-  - inoltre  cavarli  per  impedire  la  nu- 
lamente con  un  dito  di  terra  in  trefazione,  e le  terre  fecche  melco- 
circa . late  con  terriccio  fono  le  più  buo- 

Alcuni  framifchianò  molta  terra  ne.  Oifervifi,  che  non  fanno giam- 
per  effi,  o fia  creta  eh’  abbia  paf-  mai  effetto  in  luogo  umido,  nel  qual 
lata  una  Vernata  all’aria  aperta  , cafo  tutto  il  rimedio  che  fi  può 
e dicono  , che  crefcono  a raeravi-  trovare, confide  in  piantarli  nella  Bri- 
glia, e ciò  è vero.  mavera  fidamente  ne’  terreni  di  tal 

Avvertali  però  che  fi  fogliono  fatta,  come  nel  mefe  di  Febbraio 
mettere  due  o tre  piante  tanto  di  fui  Plenilunio,  ed  allora  non  ficon- 
ranoncoli , quanto  di  anemoni  in  tentano  di  queda  umidità , ma  vo- 
ciafcun  vafo.  gliono  effer  coperti  dal  troppo  cal- 

li bulbo  degli  anemoni  fi  con-  do  del  Sole , ed  innaffiati  fera  e 
ferva  due  o tre  anni  fenza  ripian-  mattina.  Se  ne  poffono  avere  qua- 
tarlo , mettendolo  però  in  luogo  fi  tutto  l’anno  piantandoli  predoo 
afeiutto-  ed  i ranoncoli  fi  podono  tardi;  ma  fempre  deefi  aver  cura  di 
tenere  da  un’  anno  all’  altro . nettarli  dalle  erbe  cattive  , anche 
Se  fi  piantano  gli  anemoni , e per  farli  moltiplicare , allorché  non 

fi  giu- 
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fi  giudica  bene  cavarli,  e ripiantar- 
li : bifogna  pure  che  gettino  nuo- 
vamente, il  che  fanno  fulla  fine  di  A- 
goflo , coprendoli  di  un  buon  ditodi 
terriccio, e nettandoli  bene,  ed  ofler- 
vando  principalmente  di  non  metter- 
li in  luogo,  dove  fiano  piante  che 
gettano  radici  troppo  profonde , per- 
chè quelle  levano  ad  cfiì  il  ncmri- 
mento,  e in  confeguenza  ii  hanno 
preflo  mancare . 

Per  avere  il  fiore  bello,  e ben 
largo  farà  bene  in  primo  luogo  co- 
prirlo durante  il  Verno,  e in  tem- 
po dolce  fcoprirlo  .•  fecondariamen- 
te  dacché  comincia  a fare  il  boccio , 
bilogna innaffiarlo, e neli’ardoredel 
Sole  coprirlo  da  quando  comincia  a 
rifcaldare  la  mattina  fino  alla  fera . 

Volendoli  poi  ripiantare,  per  or- 
dinario il  tempo  più  proprio  fi  è nel 
Plenilunio  di  Settembre,  purché  non 

- fe  ne  voglia  rimettere  una  parte  nel- 

- la  Primavera  ; cd  allora  fa  d’ uopo  of- 
fcrvare  due  cofe;  la  prima  fi  è di 
compartirli  ragionevolmente  , fe- 
parandone  quelli  che  fi poffono Spez- 
zare facilmente  colle  mani,  perché 
febbene  riefcono  piccoli  in  apparen- 
za , divengono  nondimeno  più  graf- 
fi e più  belli  nell’anno  feguente; 
oltredichè  fe  fi  piantano  tutti  in- 
tieri , fono  foggetti  a marcirli  con  più 
facilità. 

La  feconda  cofa  alla  quale  bifo- 

Jna  aver  mira  , fi  è la  parte  che 
ee  fiat  di  fotto  , e quella  di  fo- 
pra,  il  che  fi  conofce  dall’occhiet- 
to o bottoncino  puntito  che  tengo- 
no, che  dee  flar  femore  rivolto  al- 
l’insù,  mentre  facendo  altamente 
fpunta  verfo  terra  , e ritarda  mol- 
to, riducendofi  in  iflato odi  non  pro- 
durre , o di  putrefarli . Fatta  quella 
olfervazione , per  piantarli  dopo  di 
avere  bene  dilpofto  ii  terreno,  bi- 


AN 

fogna  fare  dei  folchetci  diritti  del- 
la profondità  di  due  dita , ed  ivi 
collocarli  un  dito  difcofii  1’  uno 
dall’altro,  olfervandofradue  gran- 
di di  difporneuno  o due  de’  picco- 
li , profondandoli  in  terra  due  buo- 
ne aita  col  pollice,  e ricoprendoli 
deliramente . Se  poi  fi  fodero  pian- 
tati nel  Settembre  per  tempo,  al- 
lora farà  bene  adacquarli  leggermen- 
te una  o due  volte  fe  farà  lecco,  e 
fpuntandone  alcuno  dalla  terra  per 
non  averlo  ben  coperto,  fi  caccierà 
fotto,  mettendovi  fopra  un  buon 
ditodi  terriccio. 

Maniera  di  piantare  gli  anemoni  , 
e preparare  la  terra  loro 
propria . 

Bifogna  fare  cinque  monacelli 
uguali  di  fabbia  afciuta,  tre  altri 
di  terra  di  orto,  e quattro  di  terric- 
cio, o pure  di  concio  ben  confuma- 
to, e fi  aggiuili  quella  terra,  allor- 
ché fi  crederà  di  averne  bilogno, 
fempre  un  mefe  prima  di  ferv irte- 
ne, mefchiando  il  tutto  inficine  a 
fonia  di  braccia , e poi  vagliando- 
la. 

Fatto  quello  fi  collochino  le  ra- 
dici in  uguale  dillanza  ne’  buchi 
deflinatiaciò,  difponendole a fcac- 
chiere  tre  dita  fotterra  ; avverten- 
do che  quella  operazione  fi  fa  cosi 
non  {blamente  in  piena  terra,  ma 
eziandio  fi  può  fare  colla  della  pro- 
porzione ne’  vali  , ponendone  in 
ciafchedunoil  bifogno  giuda  la  gran- 
dezza del  vaio . 

Qualità  e proprietà  degli  anemoni . 

Sono  tutti  acri  a fegno  che  il 
fugo  della  loro  radice  tirato  fu  pel 
nafo  purga  il  cervello , e manican- 
done purga  la  flemma  , e netta  le 
ulcere  foniidc  ec.  Vedali  il  Dale- 
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• charop,  ed  altri.  Dice  il  Reno», 
che  tutti  gli  anemoni  hanno  una 
qualità  acre,  aperitiva,  .e  dillecca- 
tiva;  e Galeno  parlandone,  così 
la  difcorre.  Tutti  gli  anemoni  han- 
no una  virtù  acre  , afterfiva  , at- 
trattiva, e difoppi lativa  ; la  radi- 

- ce  manicata  purga  la  flemma  del 

• Cervello  non  meno  che  il  fugo  ti- 
/ rato  per  le  narici,  il  quale  purga 

le  cicatrici  degli  occhj.  Di  più  mo- 
dificano le  ulcere  fetide  e fucci- 
de,  nettano  la  rogna,  ed  applica- 
< ti  provocano  il  mefe  alle  donne  , 
■ e fan  venire  loro  il  latte  in  ab- 
bondanza. 

Il  Mattioli  ne  fa  menzione  di 
cinque  fpezie  differenti  nelle  foglie 
e nei  fiori,  ma  fimili  nelle  loro 
qualità  e virtù  medicinali,  perchè 
fono  tutte  forti  ed  acute,  e per 

- quella  ragione  purgano  il  Cervel- 
lo ; il  fugo  o polvere  prefa  per  il 
nafo,  e la  radice  mafiicata  cavano 
le  flemme;  cotta  nel  vino  vecchio, 
ed  applicata  in  forma  di  linimen- 
to guarifee  le  infiammazioni,  de- 
bolezze , e cicatrici  degli  occh)  , 
e netta  la  putrefazione  delle  ul- 
cere . Veggafi  il  Lemery  nel  fuo 
Dizionario  delle  droghe. 

Il  tronco  e le  foglie  cotte  in 
tifana,  e mangiate  colla  carne  fan 
venire  quantità  di  latte  alle  nu- 
trici. Se  ne  fa  un’empiaftro,  che 
uarifee  la  rogna,  e la  tigna,  ed 
forte  ugualmente  nelle  lue  pro- 
prietà come  il  zafferano  , e cac- 
cia i tumori,  e i furoncoli  che 
vengono  negli  occhj;  le  foglie 
empialìrate  acchettano  le  infiam- 
mazioni . 

Le  fpezie  dell’ anemone  Calcedo- 
nio fono: 

Col  fior  doppio  verde , violaceo 
con  linee  rojfe. 


Rofflo  e bianco  con  linee  verdi., 
parimenti  doppio. 

Il  doppio  color  £ oro  variegato 
bianco  . 

Il  doppio  rojfio , 

Quello  che  produce  un  fiore  fo- 
pra  1 altro,  cheli  Giardinieri  chia- 
mano fior  di  fiore , 

Anemone  selvatico, o 
8 I A ERBA  DEL  DIAVOLO. 
Quella  è una  pianta,  le  foglie  dì 
cui  fono  vellutate  , minutamente 
battagliate,  e fimili  a quelle  del- 
la paftinaca  felvatica.  Il  fufto  efee 
dal  mezzo  delle  fue  foglie , crefce 
all’  altezza  di  un  mezzo  piede  in 
circa.  Nella  fommità  comparifee 
un  fiore  da  fei  foglie  difpofte  in 
rofa  , vellutato  di  fuori  folamen- 
te,  e di  colore  porporino. 

Nafte  fulle  colline  vicino  alle 
fiepi  ne’  luoghi  pietrofi. 

Tutti  gli  anemoni  hanno  virtù 
aperitiva,  e di  attirare  gli  umori: 
quindi  è che  le  radici  maflicate 
tirano  fortemente  le  flemme  del 
Capo , e modificano  le  ulcere  for- 
dide:  le  foglie  e il  gambo  cotti, 
e mangiati  con  orzo  netto  fanno 
venire  il  latte  alle  nutrici,  ed  ap- 
plicate nel  balfo  in  guifa  di  fup- 
polla  giovano  al  flutto  melìruale. 

Per  aver  quello  fiore  bello  e 
abbondante  bifogna  trapiantarlo 
nel  mefe  di  Settembre,  e non  ap- 
pettare la  Primavera  , a cagione 
della  llravaganza  de’ tempi , che  lo 
fanno  talvolta  morire . Tutti  i get- 
ti fe  toccano  la  terra,  appigliano 
facilmente  coll’  innaffiarli . Allor- 
ché fi  fepara,  bifogna  levare  la  ra- 
dice vecchia , e balla  che  abbia 
qualche  piccolo  filetto  o barba  , 
mentre  anche fenza radice  ripiglia, 
purché  fia  in  buon  terreno,  e di- 
viene più  bella.  Quando  ne  tiene 

poche  , 
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poche , bifogna  tagliare  il  fuflo  per 
tempo , e impedir  , che  non  pro- 
duca, coflringendolo  così  a ributta- 
re, altrimenti  con  facilità  fi  per- 
de. Quando  fi  fa  moltiplicare,  non 
vi  è alcuna  piccola  barboletta  che 
non  polfa  fervire  , purché  fi  faccia 
a buon’  ora  ; e non  è amante  di 
troppo  Sole . 

Aneto.  Quella  è una  pianta  che 
rafl'omiglia  molto  al  finocchio , e 
fi  coltiva  negli  orti.  La  fua  Temen- 
za eh’  è di  un  gullo  acre,  caccia  i 
flati  , eccita  1’  orina  , provoca  il 
latte  alle  nutrici , mitiga  il  finghioz- 
zo  , e aiuta  la  digellione. 

Angazezia.  Unadell’Ifoled’Af- 
frica,  che  fi  chiama  in  generale  Co- 
mara,  o Comora.  Ella  è al  Nord- 
Oveft  cinque  leghe  dittante  da  quel- 
la di  Molai  ia.  11  capo  più  lontano 
è ad  n gradi  e 5 min.  e il  più 
vicino  ad  11  gradi  e 6 minuti.  La 
fua  Cotta  Meridionale  è molto  ele- 
vata fopra  l’acqua  ; e quell’ Lola 
che  viene  governata  da  dieci  diffe- 
renti Signori  , è abitata  dai  Mo- 
ri, che  trafficano  in  diverfi  luoghi 
della  Terra  Ferma,  e nellTfole  fi- 
tuateverfo  l’Oriente.  Confitte  que- 
llo traffico  in  frutta  e beftiame, 
che  danno  in  concambio  di  cali- 
coos , ed  altre  fpezie  di  tela,  e 
flofa  di  cotone,  di  cui  fe  ne  fan- 
no le  velli.  Il  pane  di  quelli  Ifo- 
lani  è fatto  di  farina  di  noce  di 
cocco,  cotto  al  forno  con  mele. 
Tengono  per  bevanda  del  vino  di 

f ialina,  fervendoli  anche  del  fugoo 
atte  del  cocco . Non  lafciano  vede- 
re ai  Foraftieri  le  proprie  donne 
fenza  la  permiflione  del  Sultano. 
Ve  ne  fono  alcuni  , che  fanno  il 
linguaggio  Arabo, non  meno  che  fcri- 
vere  in  detto  idioma  , ed  alcuni 
il  Portoghcfe,  imparandolo  a Mo- 


zambico, ove  fi  portano  colle  pro- 
prie barche  della  capacità  di  30  in 
40  botti. 

Angeles,  o Ila  Puebla  de 
los  A n c e l o s , che  vuol  dire  Bor- 
gata degli  A ngioli , com’  era  da  prin- 
cipio, e polcia  Città  dell’ Ameri- 
ca Settentrionale  nella  NuovaSpa- 
gna,  ove  è la  Capitale  della  Pro- 
vincia de  losAngi  os.  E’fituatain 
una  aggradevole  Vallata,  lontana 
io  leghe  in  circa  da  un’  altiflìma 
montagna,  eh’ è Tempre  coperta  di 
nevi.  La  fua  dittanza  dal  Meflico 
è di  zo  leghe  in  circa,  e fu  fab- 
bricata nel  1530  per  ordine  di  D. 
Antonio  di  Mendoza  Vicere  del 
Mefiìco  colconfenfo  di  Scbattiano 
Ramirez  Velcovo,  eh’ era  fiato  pri- 
ma Prefidente  a S.  Domingo , ed 
efercitava  in  quell’ anno  il  carico  di 
Prefidente  della  Cancellarla  dclMef- 
fico  in  vece  di  Nugno  di  Gui ma- 
no, che  fi  era  mal  contenuto  coi 
Spagnuoli,  ed  Indiani,  avendo  per 
aggiunti  quelli  quattro  Giudici  o 
Configlieri,  cioè  il  Licenziato  Gio- 
vanni di  Salmeron,  Gafco  Quiro- 

Ka , Francefco  Ceynos  e Alonfo 
laldonado.  Quelli  Giudici  gover- 
narono meglio  il  Paefe  di  quello 
che  prima  avelie  fatto  Nugno  di 
Gufmano,  e fratte  altre  cote  rim- 
marchevoli  che  fecero  , popolaro- 
no quella  Città,  e diedero  la  li- 
bertà agl’indiani,  che  vi  dimora- 
vano prima,  eche  l’aveanoabban- 
donata  a motivo  dei  mali  tratta- 
menti ricevuti,  ellendo  andati  gli 
uni  a Xalifco,  e gli  altri  aOndu- 
ras,  a Guatimaia,  e in  altri  luo- 
phi,  nei  quali  fi  guerreggiava  fra 
gli  Spagnuoli  e gl’indiani. 

Quella  Città  prima  di  quello  tem- 
po era  chiamata dagl’indiani Cuet- 
laxcoapan , cioè  Serpente  nell'ac- 
qua 
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qua,  perchè  vi  fono  due  fontane, 
i’una  di  acqua  cattiva,  e l’altra  di 
buona  da  bere . Ella  è al  prefente 
la  Sede  Vefcovile,  che  rende  , dac- 
ché fi  è feparata  Salapa  dalla  Vera 
Crux,  ancora  più  di  20000  Ducati 
annui . L’  aria  è così  buona,  che  il 
numero  degli  Abitanti  fi  è andato 
giornalmente  accrelcendo  ; renden- 
dola celebre  ancora  i drappi  che  vi 
fi  fanno , e che  fi  trafportano  in 
diverti  Paefi , effendo  nel  fuo  effe- 
re  così  buoni,  quanto  quelli  di  Se- 
govia, daddovefene  trafporta  nell’ 
America  in  minor  quantità,  dacché 
fu  riabilita  quella  Fabbrica.  I cap- 
pelli che  vi  (ì  lavorano,  fonoi  mi- 
gliori di  tutta  la  Provincia,  ed  ev- 
vi  una  Vetreria,  eh’  è 1’  unica  in 
quello  Paefe.  Ciò  che  1’  arricchi- 
lce  maggiormente  fi  è la  moneta,  fab- 
bricandovi la  metà  dell’  argento, 
che  viene  dalle  minere  di  Sacate- 
cas  ; cofa  che  la  rende  come  un  fe- 
condo Metfico.  Fuori  della  Città 
vi  fono  molti  giardini , che  fornifeo- 
no  i Mercati  di  erbe,  e d’infalate: 
ed  il  Territorio  è abbondante  di  fer- 
menti, effendovi  ancora  molti  luo- 
ghi dove  fi  coltiva  il  zucchero. 

Angelica.  Quella  pianta  s’  in- 
nalza all’  altezza  di  un  cubito  po- 
co più , e produce  due  felli  nodofi 
e vuoti  con  molte  concavità  ed  ale, 
le  foglie  attaccate  ad  una  lunga  co- 
da, dentate  all’ intorno  di  un  colore 
bruno,  o verde  ofeuro  . Il  fiore  è 
bianco,  eia  temenza  fchiacciata co- 
me le  lenticchie.  La  radice  forma 
una  fpezie  di  nodo  della  groffezza 
di  una  noce  con  molti  piccoli  fi- 
lamenti nericcj  della  lunghezza  di 
un  piede  , limili  all’  elleboro  ne- 
ro. 

Ella  è di  un  gutlo  piccante , e di 
un  buoniffimo  odore . Nafce  da  fe 
Digion.  Univer.  Tom.  I. 
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medefima  nelle  montagne,  e fiori- 
fee  il  Luglio,  ed  Agollo;  è aperi- 
ti va,  attenuativa,  e rifolutiva , An- 
golare contra  i veleni , e prefa  in 
bevanda,  e mafticata  ferve  di  anti- 
doto contra  la  pelle.  La  polvere  del- 
la foa  radice  e Angolare  agli  freni- 
menti  di  cuore. 

Ella  è non  folamente  chiamata 
Angelica , ma  ancora  Radice  dello 
Spirito  Santo  a cagione  delle  pro- 
prietà mirabili  che  tiene  contro  le 
malattie  dolorofe,  e contro  i vele- 
ni , unendoli  a quello  1’  odore  buo- 
niflìmo  che  ha,  ed  evvene  di  tre 
fpezie  ; ma  quella  di  cui  parliamo 
in  quello  luogo  , è la  maggiore  , 
tenendo  effa  le  foglie  larghe,  fpef- 
fe,  edentate  all’  intorno, di  un  co- 
lore verde  pallido.  Il  fello  è dell’ 
altezza  di  due  o tre  piedi  cannella- 
to vuoto  ; e la  forma  de’  fooi  fiori 
è ad  ombrello  fomigliante  a quelli 
del  finocchio  , affai  gialli  : la  Te- 
menza è rotonda  , piatta,  bianchic- 
cia, e di  un  guflo  acre,  ma  d’  un 
odore  aggradevole . 

Bifogna  fcegliere  le  radici  d’  An- 
gelica intiere, grolle  , lunghe,  brune 
elleriormente,  e bianche  aldi  den- 
tro ; che  non  fieno  tarlate , cofa 
che  di  rado  feccede  nel  confervarle  ; 
che  abbiano  un’  odore  e gufto  gra- 
to ed  aromatico,  accompagnato  da 
un  poco  d’  amarezza.  Contengono 
molto  olio  efaltato,  e fai  volatile. 
Si  portano  fecche  da  molti  Paefi, 
ma  le  migliori  fono  quelle  che  ven- 
gono dalla  Boemia.  Bifogna  vede- 
re che  non  fieno  radici  di  Meo, 
pianta  che  nafce  nella  Borgogna  , 
cofa  che  agevolmente  fi  può  diltin- 
guere,  mentrequelle  dell’Angelica 
ralfomigliano  all’ elleboro  nero,  e 
quelle  del  Meo  alpetrofello  ordina- 
rio. Tenendola  in  bocca  preferva 
Z z dal- 
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dall’ aria  cattiva,  e dalla  pefte,  e 
mangiandola  fa  ufcire  il  veleno  per 
orina,  o per fudore,  confuma  la  pi- 
tuita , ferma  la  tofle  , folleva  il 
etto,  fcioglie  il  latte,  fortificalo 
omaco , rallegra  il  cuore  , refti- 
tuifce  1’  appetito,  guarifce  le  mor- 
ficature  de’  cani  rabfaiofi,  ed  eftin- 
guc  la  luifuria  : madicata  leva  il 
fiato  cattivo,  ed  entra  nelle  Teria- 
che , e nell’  Orvietano;  fcalda  e 
didècca  fulla  fine  del  fecondo  gra- 
do, e fui  principio  del  terzo.  Av- 
vi un’altra  pianta , che  raffomiglia 
molto  all’Angelica,  e fichiama  Im- 
periale , tenendo  le  ftelfe  virtù  ; 
quindi  è che  in  mancanza  dell’  una 
li  può  prendere  1*  altra. 

Di  più  la  fua  radice  è unica  con- 
tra  la  perte  , ed  ogni  fotta  di  vele- 
no, e chiunque  ne  terrà  un  piccolo 
pezzo  nella  bocca,  o che  berrà  la 
mattina  due  dita  foli  di  vino  nel 
Verno,  o acqua  rofa  in  cui  fia  fia- 
ta flemprata,  non  potrà  edere  in- 
fetto d’ aria  cattiva  per  tutta  la 
giornata . Adoperano  gl’  Inglefi  le 
foglie  e le  radici  di  quell’  erba  in 
falfa  colla  carne  , perchè  corregge 
gli  umori  grodì , il  fiato  puzzolen- 
te, e aiuta  molto  la  digeflione  . Le 
foglie  peliate  con  ruta  e mele,  ap- 
plicate in  forma  di  cataplafmo  gua- 
rirono le  morficature  de’  cani  rab- 
biofi,  e le  punture  de’  ferpenti  , e 
pofte  Arila  teda  di  un  febbricitan- 
te attirano  a fe  tutto  il  calore  della 
febbre . 

Per  far  F acqua  cF  Angelica . 

Prendi  mezz’oncia  di  Angelica, 
altrettanto  di  cannella,  un  quarto 
d’  oncia  di  garofani,  altrettanti  di 
maflice,  di  coriandolo,  ed  anice 
verde,  mezz’  oncia  di  legno  di  ce- 
dro, il  tutto  pedato  in  un  mortaio 
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lo  porrai  in  infufione  nell’  acquavi- 
te dalla  fera  alla  mattina,  pofeia 
in  una  cucurbita  o lambicco  di  ve- 
tro lo  didillerai  a bagnomaria , e 
di  queda  elfenza  ne  porrai  in  un 
vafo d’acquavite  dalla  doiè di  mezz’ 
oncia  fino  a due  oncie  o tre  , e vi 
aggiugnerai  dell’  ambra  , del  mu- 
fchio,  e del  zibetto  quanto  bilo- 
gna. 

Altra  ejfetvga  (F  angelica  . 

Prendi  acqua  impregnata  di  un’ 
oncia  di  nitro  fidò,  o fai  di  tarta- 
ro, mettivi  a infondere  8 oncie  di 
radice  di  Angelica,  o altro  che  vor- 
rai edrarne , di  maniera  che  abbia 
un’  ottava  parte  di  fale  fidò  a ra- 
gione delle  fpezie . 

Fa  bollire  queda  infufione  fuc- 
ceffìvamente  per  far  1’  edrazione 
della  virtù  ; cola  poicia  il  liquore , 
e mettilo  a redringere  al  bagno  di 
vapore,  od  altro  fuoco,  non  a ba- 
gnomaria , perchè  1’  evaporazione 
è troppo  lenta,  e 1’  empireuma  è 
da  temerli,  lafciandovelo  fino  alla 
confidenza  di  edratto,  o di  mele, 
e cuedo  porrai  in  infufione  in  fei 
volte  altrettanto  e più  d’  acquavi- 
te per  ridurla  in  elfenza  , o pure 
cavata  1’  acquavite,  per  didillazione 
in  forma  di  edratto  . 

Si  podòno  preparare  con  quedo 
metodo  degli  edratti  d’ ogni  vegeta- 
bile che  ricercano  un  dilfolvente 
acquofo  ■ ma  riguardo  alle  cole  re- 
finofe,  fopra  le  quali  l’acqua  non 
agifee,  fi  adopera  lo  fpirito  divi- 
no tartarizato.  La  ragione,  per  cui 
fi  tartariza  lo  fpirito  di  vino  , fi 
è,  perchè  il  fale  fìtfo  del  tartaro 
dilcioglie  ed  apre  la  teditura  del- 
la folianza  rednofa,  oleola  , e vi- 
fcofa  de’ vegetabili,  Ja quale  fi  pre- 
cipiterebbe nello  domaco,  e fiat- 

tac- 
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laccherebbe  alle  rughe  di  effo.  Que- 
lle effenze  cosi  preparate  fi  fciolgo- 
no  in  un  veicolo  acquofo  fenza  al- 
cuna precipitazione  , non  rollando 
edinti  dallo  fpirito  di  vino  nè  il 
fai  fido,  nè  il  tartaro  del  vegeta- 
bile. Leggafi  il  Lemery  nella  l'uà 
Chimica. 

Paga  in  Francia  di  tariffa  di  En- 
trata 40  Ioidi  per  cento  di  pefo, 
di  quella  moneta , e 300  libbre  fot- 
tili  in  Venezia  formano  un  Collo. 
Angelotto,  Moneta  d’oro  dam- 
• pataffi  Inghilterra,  di  cuifeneveg- 
gono ancora  alcune,  così  chiamate 
dall’  Angelo  in  ella  improntato  ; 
egli  è di  pefo  di  4 danari  traboc- 
canti, e tiene  23  carati  e trequarti . 

Ve  ne  fono  ancora  di  battuti  in 
Francia  coll’ impronto  di  un  S.  Mi- 
chele colla  fpada  alla  mano,  e fui 
rovefcio  lo  Scudo  coi  tre  gigli,  ed 
un  ferpente  di  fotto. 

Gli  Angelotti  d’argento,  che  gli 
Inglefi  Padroni  di  Parigi  fecero  co- 
niare fui  finimento  del  Regno  di 
Carlo  VI,  e lui  principi  di  quel- 
lo di  Carlo  VII,  portavano  anche 
edì  improntato  un’ Angelo  coll’Ar- 
me di  Francia,  ed  Inghilterra,  in- 
titolandoli Arrigo  VI  Signore  di 
quelli  due  Regni.  Valevano  quelli 
15  folcii  di  Francia. 

Angelotto  fi  chiama  ancora  una 
fpezie  di  cacio  gradilfimo,  e mol- 
to fquifito,  che  fi  fa  nei  Paefe  di 
Bray  in  Normandia  , che  però  i 
Franceli  io  chiamano  Angelot  ciu 
Bray.  Si  fa  ordinariamente  in  cer- 
te forme  fatte  a cuore  r oppure  qua- 
drato. v.  Cacio. 

Angf-rs  . Luogo  della  Provincia 
d’  Angiò  dove  fi  fabbricano  varie 
forte  di  tamine,  e di  làrgie,  tutte 
di  lanadel  Paele;  fe  ne  faranno  un’ 
anno  per  l’altro  1 zoo  pezze,  oltre 
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il  marchiarne  più  di  1000  di  fora- 
lìiere,  e tre  quarti  di  effe  fi  con- 
fumeranno nel  Paelè , ed  il  rima- 
nente fi  manda  a Parigi . Vi  faran- 
no 90  telai , e vi  fi  fa  pure  quan- 
tità di  cappelli,  cd  ogni  forta  di 
cuoj . 

Angio’.  11  vino,  i lini,  la  canape, 
le  cave  di  pietra  lavagna,  le  mi- 
nere di  carbone,  e di  ferro,  le  Ce- 
rerie, le  Raffinerie  di  zucchero  e 
di  nitro,  le  Fucine,  le  Fabbriche 
di  vetri,  e finalmente  le  tamine, 
e i droghetti  di  ogni  forta  fanno 
tutto  il  Commercio  di  quella  Pro- 
vincia. 

Ma  parte  dei  vini  fi  fpedifce  a 
Nantes  per  la  Loira  , e l’altra  fi 
abbrucia  per  far  acquavite,  di  cui 
i Nantefi  ne  levano  molta,  andan- 
done in  quantità  eziandio  a Pa- 
rigi . 

Le  cave  principali  della  Pietra 
fono  ne’ contorni  d’Angers,  e nel- 
le Parrocchie  dell’  Otellerie  , di 
Flee,  della  Iaile,  e di  Magnè  nel- 
l’ elezione  di  Caftel-Gontier . v.  La- 
vagna. 

Le  minere  di  ferro  e di  carbo- 
ne fi  trovano  in  abbondanza  nelle 
Parrocchie  di  Courfon  , S.  Gior- 
gio, S.  Aubin,  Luignè,  Chateau- 
de  Fons.di  Calonne,  e di  Monte 
iam  fulla.  Loira . 

Le  Fucine  e Fonderie  per  la- 
vori di  ferro  fono  a Chateau-la 
Calierre,  ed  a Paonnee. 

Le  Vetrerie  fono  flabilite  a Kenù' 
nel  bofco  di  Vefin,  ed  in  altri  luo- 
ghi , ma  quella  di  Kenù  è la  più 
confiderabile. 

In  Angers  vi  è la  Raffineria  di 
zucchero  , e così  anche  a Saumur , 
ed  una  ancora  di  nitro . 

Le  Cererie  fono  dieci,  cioè  7 in 
Saumur  , e 3 in  Chateau-Gontier,. 

Z z i j.  dove 
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dove  pure  fi  fanno  delle  fargie  fpi- 
nate . 

Quivi  pure  vi  fono  dei  luoghi  per 
imbiancare  le  tele  con  particolar  di- 
ligenza, riufcendovi  a meraviglia, 
e facendofene  in  quantità. 

In  Angers  fabbricano  belliffime 
ramine  di  lana  fopra  la  feta  rigate 
d’oro,  ciambellotti  fini  rafati,  ed 
altri  . 

A Lud  dei  droghetti , e delle  ta- 
nnine molto  flirtiate  , chiamate  col 
nome  del  luogo  dove  fi  fabbricano  ; 
cosi  pure  facendofene  alla  Flecbe- 
Beaugé,  Douè,  Montrevil-Bellay, 
Beau-fort , e Durtal , le  quali  a ri- 
fervadi  quelle  d’ Angers,  e di  Lud 
che  fi  fpedifcono  a Parigi , fi  con- 
fumano nel  Paefe. 

Le  tele  d’  Angiò,  e di  Turenna 
fono  delie  Fabbriche  migliori  e più 
abbondevoli  di  quelle,  che  fono  fat- 
te in  Chateau-óontier,  Beau-fort, 
e Cholet.  Quelle  di  Chateau-Gon- 
tier  fi  fpedifcono  a S.  Maiò  per  li 
Paefi  foraftieri , e quelle  di  Cholet 
fi  fpacciano  inPoitù,  alla  Rotella, 
ed  a Bourdeaux,  laddove  quelledi 
Beau-fort  fono  deftinate  parte  per  le 
Ifole  Francefi  dell’America,  epar- 
te,  quando  fono  grolle,  per  picco- 
le vele  de’  naviglj,  e per  abballare 
mercanzie- 

in  Cholet  fi  fanno  pure  certe  bel- 
le tele  rigate  di  molto  efito  : fono 
ordinariamente  di  lino  crudo,  e fer- 
vono par  fodere  da  uomo,  e per 
vefti  da  camera  da  donna  nella  Sta- 
te. Ivi  pure  fi  fanno  quelle  altre  te- 
le di  lino,  che  chiamanfi  P lattile . 
v.  Platilla . 

Il  mercato  di  Craon  è quello  di 
tutto  Angiò , e vi  fi  fa  il  maggior 
negozio  di  filo  di  ogni  qualità , fia 
per  cucire , fia  per  tell'ere  . 
Anco-u  fra  tutte  le  Celliere  dell’ 
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Affrica  è quella  , che  fornifee  agli 
Europei  i Negri  migliori , e in  mag- 
gior quantità  , tuttoché  eli’  abbia 
appena  25  o 30  leghe  di  eftenfione 
di  Coffe  . Vero  è però,  che  quello 
Regno  fi  eftende  al  lommo  inter- 
nandovifi,  e che  non  ha  meno  di 
150  leghe  di  lunghezza,  ed  altret- 
tante di  larghezza.  La  fua  Capita- 
le è Loanda  o S.  Paolo. 

Avvegnaché  i Portoghefi  fieno 
molto  potenti  nell’  interno  di  que- 
llo Regno,  e che  la  maggior  parte 
dei  Negri  delle  Provincie  che  vi 
fono  foggette,  non  fieno  per  così 
dire,  che  comevaffalli  della  Coro- 
na di  Portogallo , a cui  pagano  ogni 
anno  un  tributo  di  fchiavi  • ciò  nul- 
la oftante  la  tratta  de’  Negri,  che 
fifa  folle  Code,  è fempre  reftata  li- 
bera ad  ogni  altra  Nazione  di  Eu- 
ropa , ed  1 Francefi , gl’  Inglefi , e 
gli  Ollandefi  vi  mandano  annual- 
mente molti  vafcelli , che  levano 
molte  migliaia  di  cotefti  infelici, 
trafportandoli  nelle  loro  Colonie 
dell’  America,  o in  quelle  del  Do- 
minio Spagnuolo . 

I Portoghefi  però  ne  cavano  piò 
degli  altri,  ed  è da  fiupirfi,  che 
non  abbiano  (popolato  il  Paefe,  non 
paffando  quali  anno  che  non  ne  ca- 
vino fino  a 15000,  fpedendoli  nel 
Brafile. 

1 Villaggi , o come  li  dicono  irt 
Angola,  le Libatte  di  Cambamba, 
di  Erabaco  , e di  Maflìgomo  fono 
quelle,  che  ne  danno  in  maggior 
copia  ai  Mercatanti  Portoghefi . 

Le  mercanzie  con  le  quali  li  pa- 
gano, fono  panni  , letti  di  piuma  ri- 
gati, ftofe  di  feta  chermesl,  tele-, 
velluti,  e merletti  d’oro,  ed  ar- 
gento, fargie  nere  , ed  altre  cofe 
di  Turenna-,  filo  bianco,  e colo- 
rito, feta  da  cucire,  vino  di  Cana- 
rio: 
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rie,  acquavite,  olio  di  ulivo,  col- 
telli da  Marinaio,  fpezierie,  zuc- 
chero raffinato , e fpille  della  lun- 
ghezza di  un  dito,  ed  altre  , aghi 
di  ogni  numero,  vetri,  criftalli  ec. 

I Portoghefi  tengono  un’Abita- 
zione in  Bmguela,  piccolo  Regno 
dipendente  da  quello  di  Angola  , 
dove  fanno  qualche  negozio  ; ma 
quedo  luogo  è mal  fano,  e piutto- 
fto  proprio  per  edere  il  foggiorno 
di  que’  rei , che  il  Tribunale  di  Lis- 
bona vi  rilega,  che  per  fervi  re  di 
danza  a perfone  libere  , che  nego- 
ziano . Vedi  gli  articoli  di  Cabin- 
do, Melimbo , e Loang» , dove  fi 
daranno  i prezzi  e valutazioni  del- 
le mercanzie  perquelle  Parti , come 
ancora  un  carico  Francefe  per  600 
Negri  fulla  Coda  di  Angola , ed 
un  Cafìlo  Oilandefe  con  tutta  la 
fpefa  e provvifioni  necedarie  . 

Si  noterà  qui  folaraente  , che  fic- 
come  in  Angola  fìnifce  la  tratta  de’ 
Negri,  che  gli  Europei  trafportano 
nell’  America  nelle  diverfe  Colo- 
nie che  vi  hanno  , cosi  termina- 
ta che  fu  ed'a  tratta , non  bifogna 
differir  puntoa  porfi  alla  vela  per 

^timore  chei  Negri  non  firattridino 
alla  vida  dei  proprio  Paefe , perchè 
anzi  bifogna  tenerli  fempre  allegri , 
mentre  per  altro  fi  ammalano , e 
muoiono.  In  altra  parte  daremo  una 
notizia  della  maniera  di  governare 
quedi  fchiavi  infelici , finché  attra- 
verlano  dalle  Code  dell’Affrica  in 
America,  v.  Negri. 

Anclure.  Piccola  Città  di  Fran- 
cia nella  Sciampagna,  dove  fi  fan- 
no delle  fargie  drappate  alte  circa 
fette  quarte  ; ma  la  fua  fabbrica 
non  è di  molca  confi  lerazione , con- 
fumando appena  lette  in  ottocento 
libore  di  lana  del  Paefe. 

&N.ao lem. me..  Città  di  Francia 


AN  3r,f 

Capitale  dell’  Angumefe  . La  fua 
fituazione  la  rende  attiifima  al  Ne- 
gozio, e ne  fa  di  confiderabile  tan- 
to fuori,  quanto  dentro  del  Regno, 
e la  fua  vicinanza  a Sciarante  vi 
contribuifce  non  poco,  mentre  per 
mezzo  di  quello  fiume  fpedifcono 
fuori  le  fue  mercanzie. 

L’  Angumefe  tutto  produce  quan- 
tità di  biade,  di  vini,  e di  ogni 
forta  di  frutti  fquifiti . Tiene  mol- 
te Cartiere,  e la  carta  che  vi  fi  fab- 
brica, riefce  buona  per  la  dampa, 
e ne  confuma  gran  parte  1’  Ollan- 
da,  onde  i Fabbricatori  vi  pongono 
l’Arme  di  Amderdam. 

Il  zafferano  pure  che  vi  fi  colti- 
va, non  è piccolo  negozio,  e ben- 
ché non  fia  così  buono , come  quel- 
lo del  Gaffinefe , con  tutto  ciò  fe 
ne  fpaccia  gran  quantità  in  Bour- 
deaux,  di  cuigl’lnglefi,  Ollande- 
fi  , Svczzefi  , Danefi  , ed  altre 
Nazioni  Settentrionali  vanno  a prov- 
vederfene,  non  meno  che  le  acque- 
vite  diCoignay  ,che  fono  in  grande 
riputazione  , particolarmente  in  In- 
ghilterra, e in  Ollanda.  v.  Zaffe~ 
rana , e Acquavite . 

Il  fuo  terreno  è propriffimo  per 
qualfifia  raccolta , e avvegnaché  ge- 
neralmente parlando,  non  produca 
con  abbondanza , e che  la  lua  rac- 
colta non  badi  per  lo  proprio  Pae- 
fe , quello  però  avviene  più  per 
mancanza  di  coltivazione,  che  per 
idealità.  Le  frutta  e i grani  che  vi 
crefconoin  maggior  copiarono  ilfor- 
mento  , la  legala,  1’  orzo  , l’  ave- 
na , e una  fpezìe  di  grano  ralìòmi- 
gliante  all’  orzo  , il  zafferano,  il 
grano  di  Spagna,  i vini,  le  noci 
cc. 

Il  vino  è il  Negozio  di  maggio- 
re importanza  , abbruciandofi  iL 
bianco  per  farne  acquavite.  Il  val- 
lerà- 
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ferano  è in  qualche  parte  deterio- 
rato , come  eziandio  quello  della 
carta,  fpezialmente  per  Ollanday 
pretendendo  alcuni  , che  un  tale 
abbaflamento  fia  flato  prodotto  dal- 
le guerre  fotto  il  Regno  di  Lodovi- 
co XIV,  ed  altri  da  qualche  impo- 
fizione  , benché  leggera, polla  fu 
quella  mercanzia,  cioè  la  gabella 
del  bollo  in  ragione  di  6 foldi  per 
ritma  della  carta  fina,  e quattro 
full’  ordinaria  , e per  1’  effrazione 
altri  4 foldi,  e viene  pretelb,  che 
levate  quelle  impofizioni  li  potreb- 
bero vedere  ancora  nell’  Angumefe 
6o  Cartiere  come  c’erano  una  vol- 
ta, in  vece  delle  1 6 che  vi  fono 
rellate . 

Nel  Lanifìcio  poi  fi  fabbricano 
in  Angolemme  delle  fargie,  e del- 
le tamine  : di  quelle  450  pezze,  e 
di  quelle  £>50  che  ivi  fi  fpacciano  . 

Le  mercanzie  che  riceve  Ango- 
lemme in  concambio  di  carte  ed 
actjuevite,  fono  fralealtre  cofe  dei 
fall,  i quali  vengono  dalla  Santo- 
gna,  e li  conducono  fopra  battelli, 
trafportandoli  poi  in  Avvergna,  in 
Limofin , nel  Perigord  fopra  carret- 
te, o muli.  Mal  grado  però  la  ne- 
ceflità  di  fale  che  tengono  quelle 
Provincie  , gli  utili  fono  tenui  a 
motivo  degli  aggravj  , e pedaggi, 
che  pagano  a que’  Signori  , che 
hanno  terreni  fìtuati  fui  fiume. 

Eravi  una  volta  rinnomata  in  Fran- 
cia nn’  acqua  per  lifciare  la  faccia 
alle  donne  , chiamata  Acqua  di  An- 
golemme. La  cura  che  fogliono  aver 
elleno  per  confervare  la  propria  av- 
venenza , avea  dato  a quell’ acqua 
un  gran  credito  per  lungo  tempo  , 
coficchè  era  un  capo  di  negozio  non 
ifpregiabile  , ma  o che  fi  fieno  di- 
fingannate  della  fua  pretefa  qual i- 
tày  o che  il  prezzo  le  abbia  difgu- 
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fiate,  appena  al  prefente  fe  ne  fpac- 
cia  quanto  balla  a confervarne  il 
nome . 

Ancouri,  o ancora.  Quella 
era  1’  antica  Ancira  Capitale  della 
Galazia , che  ha  Tempre  conservata 
la  propria  riputazione  per  labellez-  - 
za  e finezza  del  pelo  delle  lue  ca- 
pre, e per  la  fabbrica  di  que’ drap- 
pi , che  fe  ne  fanno  al  prefente 
chiamati  ciambellotti . Da  quella 
Città  , come  anche  da  quella  di 
Beibazar  di flante  una  giornata,  an- 
che oggidì  viene  trasportato  alle 
Smirne  tutto  quel  pelo  di  capra  , 
che  i Francefi,  Inglefi,  ed  Ollan- 
defi  ne  ricavano  ogni  anno. 

Le  capre  che  portano  quello  pe- 
lo , chiamate  dagli  Antichi  capre 
di  Cilicia,  e di  Panfilia,  fono  po- 
co diverfe  dalle  comuni,  fia  per  la 
figura  , fia  per  la  grandezza  . La 
lunghezza  del  pelo  di  effe  è più  di 
10  oncie,  fino  e più  luftro  della 
feta  , di  un  bianco  rifplendente  , 
mefcolato  di  qualche  vena  rolieg- 
giante;  e (opra  di  quello  particola- 
re leggafi  la  parola  Capra  come  pu- 
re Pelo  di  capra . 

E’  quali  incredibile  la  quantità 
che  fe  ne  fpedifee  alle  Smirne  : gl*' 
Inglefi  non  ne  trasporteranno  me- 
no di  500  balle,  gli  Ollandeli  fino 
a 1500,  ed  i Francefi  piu  ancora 
degl’  Inglefi. 

Vero  è che  dopo  che  fi  fono  fia- 
bilite  in  Francia  molte  Fabbriche  di 
ciambellotti , gli  Ollandefi  fe  ne  fo- 
no un  pò  meno  caricati  , ma  in 
cambio  le  comprede  de’  Francefi  lì 
lòno  confiderabilmente  accresciute- 
li confumo  del  pelo  di  tali  capre 
è quafi  più  grandenei  Paefedi  quel- 
lo fia  il  trafporto,  che  fe  ne  fa  in  al- 
tre Parti. 

Circa  poi  1’  utile  che  ricavafi  dal 

pelo. 
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pelo  fuddetto  , che  viene  portato 
nelle  Smirne,  c che  dalli  Merca- 
tanti del  Paefe  viene  trafportato 
colle  Caravane,  egli  è molto  con- 
fiderabile  ; ma  quello  vieppiù  fi  ac- 
crefce,  allorché  fi  compera  di  pri- 
ma mano,  come  fanno  gl’  lnglefi, 
e gli  Oliandefi. 

1 Mercatanti  di  quelle  due  Na- 
zioni tengono  per  ordinario  dei 
Corrifpondenti  Lnglefi  , ed  Ollan- 
defi,  che  rifiedono  in  Àngouri  per 
far  le  fue  comprede  del  pelo  delle 
capre  nella  (lagione  propria,  ed  al- 
lorché i Paefani  ne  portanoal  mer- 
cato; la  qual  cofa  falli  parimenti 
aBeibazar,  dove  non  lo  fpedifcono 
che  al  tempo  di  tofarlo  col  vender- 
lo ; e nel  pattaggio , ovvero  quando 
partono  le  Caravane,  lo  inviano 
alle  Smirne  , laddove  viene  ricevu- 
to dai  loro  Corrifpondenti . Di 
quello  filo  conofciuto  anche  in  Ve- 
nezia col  nome  di  fìame  di  Ango- 
ra fi  facevano  tempo  fa  delle  cal- 
zette di  color  di  rubino,  e viola- 
te , c oggidì  ancora  fanno  le  velli 
Signorili  per  li  Proccuratori  di  S. 
Marco  , e la  materia  chiamafi 
Soffio. 

I Francefi  tengono  ancora  dei 
Corrifpondenti  Nazionali  in  Ango- 
ra per  far  le  loro  comprede  , ma 
per  lo  più  fi  affidano  dei  Coagis  del 
Paefe  , ovvero  comperano  il  pelo 
di  feconda  mano  alle  Smirne  ; co- 
fa  che  ne  accrefce  il  prezzo,  oppu- 
re ne  diminuifce  il  guadagno. 

Aggiungeremo  qui  inoltre  alcune 
notizie  del  Tournefort  fopra  il  com- 
mercio d’ Angora.  Si  allevano,  di- 
c’  egli,  nelle  Campagne  di  quella 
Città  le  più  belle  capre  del  Mon- 
do, abbagliano  per  cosi  dire  la  vi- 
lla colla  bianchezza,  e '1  loro  pelo 
fino  quanto  la  ieta  naturalmente 
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arricciato  non  è men  lungo  di  8 in 

10  oncie,  ond’  è che  i Pallori  che 
ne  hanno  cura  , non  rifparmiano 
fatica  per  tenerle  polite  , lavando- 
le, e pettinandole  fovente.  Di  que- 
llo pelo  fanno  que’  bei  ciambellotti 
di  Levante, adoperandoli  anche  in 
Europa,  ove  fi  fabbricano  le  mani- 
fatture più  fine  di  quelli  drappi. 

Le  capre  che  portano  una  tofa- 
tura  cosi  bella,  non  ritrovanli  che 
nelle  vicinanze  d’  Angora  , e di 
Beibazar , o al  più  405  giornate 
dittante,  degenerando i loro  parti  fe 
vengono  trafportate  più  lontane  . 
Di  rado  fi  lafcia  a’  Forallieri  la  li- 
bertà di  trafportar  il  pelo  di  capra 
lenza  cfler filato,  eia  maggior  parte 
della  povertà  del  Paefe  guadagna 

11  fuo  vitto  col  filarlo. 

Quello  filo  fi  vende  da  4 fino  a 

12  e 15  Franchi  all' oncia,  e ve 
n’è  fino  da  20  e 25  Scudi;  ma 
quello  è dettinato  fittamente  al  ciam- 
bellotto  che  fatti  per  lo  Serraglio 
del  Gran  Sultano. 

Gli  Artefici  di  Angora  adopera- 
no il  filo  di  capra  fchietto  nei  ciam- 
bellotti , laddove  a Bruflèles  fono 
obbligati  a framifchiarvi  un  filo  di 
lana.  In  quello  confitte  quaG  tutto 
il  negozio  e la  ricchezza  d’ Ango- 
ra, onde  ogni  Mercatante  vi  atten- 
de, fpezialmentc gli  Armeni,  che  in 
quella  Città  faranno  in  numero  di 
4 in  5000. 

In  Inghilterra  fi  mefcola  di  que- 
llo pelo  nelle  parrucche,  prima  pe- 
rò che  Ila  filato.  Per  altro  quello 
filo  è una  mercanzia  delle  più  diffi- 
cili che  fi  traggano  dalle  Smir- 
ne, e bifogna  guardare,  che  non 
vi  fia  qualche  lume  falfo  nel  ma- 
gazzino dove  fi  vede,  perchè  allo- 
ra comparifce  molto  più  bello  di 
quello  infatti  fi  è . Bifogna  però 

guar- 
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guardare , che  i mazzi  non  abbia- 
no alla  tefta  grolle  legature,  cofa 
che  dà  digredito  a quella  mercan- 
zia, ed  i Venditori  fono  perfone 
pratichiflìme  nella  loro  profeflione. 
Pochiffimo  fe  ne  vende  col  contan- 
te, e gli  Ollandefi  che  ne  levano 
roffe  partite,  lo  prendono  in  cana- 
io de’  proprj  panni.  Quelli  bravi 
Negozianti  per  altro  fanno  roven- 
te le  loro  comprede  prima  della 
confegna  de’  panni , che  Hanno  tal- 
volta fino  6 , e 7 mefi  ad  averli 
dopo  il  loro  arrivo  ; contrattano 
fulle  mollre,  figillandole  per  con- 
frontarle al  tempo  della  confegna , 
ed  in  tanto  ogni  fettimana  ricevo- 
no il  pelo  di  capra,  che  loro  por- 
tano a cafa . 

Angora  è dillante  4 giornate  dal 
Mar  Nero  per  la  firada  più  breve  . 
La  Cara  vana  che  va  da  quella  Città 
alleSmirne,  Ha  venti  giorni  in  viag- 
gio • quelle  che  vanno  a Sinope  dieci; 
otto  per  Cefarea,  otto  per  Ifmith, 
e dodici  in  tredici  per  Àffembul. 
Ancuilla.  Quello  pefce  già  no- 
to per  fe  ftelfo , per  lo  più  luol  ef- 
fere  nelle  acque  dolci,  ma  bene 
fpelfo  fi  ritrova  anche  nell’  acqua 
falfa.  Egli  è lungo  e fiottile  come 
un  ferpente  , e tiene  la  bocca  ar- 
mata di  tre  piccolilfimi  denti,  e le 
fue  alettegli  Hanno  appreffo  l’orec- 
chio, ed  è difficiliflìino  a tenerlo 
in  mano  a motivo  della  fua  pelle 
ontuofa,  vifcida,  e per  confeguen- 
za  molto  fdrucciola . 

Soggiorna  ordinariamente  queflo 
nel  fango,  e il  tempo  di  petcarne 
in  abbondanza  fi  è nelle  inondazio- 
ni, e torbidezza  delle  acque.  Di- 
verfe  fono  le  maniere  che  fi  adope- 
rano per  prenderlo,  delle  quali  ne 
daremo  qui  alcune.  Veggafi  dun- 
que nella  Tav.  VII  la  figura  VI  in 
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cui  fi  dimofira  la  maniera  di  pren- 
dere delle  anguille,  ed  altri  pelei 
ancora  con  una  lunga  corda  ferma- 
ta ad  un  legno  (4),  e fornita  di  mol- 
ti ami,  non  perchè  queRa  fìa  cofa 
nuova,  ma folamente  per  foddisfare 
a’  curiofi  , e afiìcurarli , che  non 
perderanno  il  tempo  fe  vorranno  gior- 
nalmente afioggettarfi  a Rendere  di 
quefle  corde  o mobili  , o ferme  in 
qualche  luogo  atto.  Volendo  adun- 
que alcuno  divertirfi  con  quefla  pe- 
Icagione,  fi  provvederà  di  un  buon 
numero  di  ami  di  acciaio,  come  fi 
può  vedere  nella  figura  fuddetta 
nelle  lettere  (b  cd),  attaccandoli  ad 
un  filo  lungo  due  piedi  in  circa,  i 
quali  fi  potranno  innefeare  con  pic- 
coli pefeetti , olombrici,  cheli  ri- 
troveranno d’ intorno  alla  fiefla  ac- 
qua nel  terreno,  come  fi  vede  in 
(/),  etuttiquefii  ami  cosi  legati  fi 
uniranno  alla  lunga  corda  (a  g),  la 
quale  difielà  verfo  il  corfo  dell’  ac- 

»ua  cogli  ami  fuddetti  legati  in  di- 
anza  di  due  piedi  fi  legherà  o al 
legno  (a),  o a qualche  palo,  o ra- 
mo, attaccando  all’altra  efiremità 
(g)  una  pietra  di  3 o 4 libbre, 
che  prefa  colla  mano  fi  lancierà  nell’ 
acqua  più  lontano  che  fìa  pofiìbile, 
onde  così  portandofi  dietro  la  cor- 
da con  tutti  gli  ami,  e precipitan- 
do effa  pietra  nel  fondo,  terrà  per 
confeguenza  tefa  la  corda  nell’  ac- 
qua cogli  ami  innefeati  pendenti  in 
guifa,  che  pattandovi  all’  intorno  i 
pefei , o le  anguille  attratti  dall’ 
efea,  vi  fi  porteranno  per  ingoiarla, 
e con  ciò  refieranno appetì  all’ amo. 
Bifogna  lafciar  cosi  quefia  corda  tut- 
to il  giorno  e la  notte,  e cavan- 
dola la  mattina  per  tempo,  vi  fi 
ritroverà  per  ordinario  attaccata  la 
preda  o poca  o molta  che  fia.  Avver- 
tafi  però  di  far  in  maniera  che  det- 
ta 
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-'ti  corda  fia  tefa  in  luogo,  dove  non 
fieno  erbe  o legni , mentre  le  an- 
guille Temendoli  prefe  , fogliono 
ravvolgerli  intorno  a ciò  che  in- 
, contrano  per  difimbarazzarfi  dall’ 
amo  , a cui  li  fentono  attaccate. 

Alcuni  altri  in  vece  di  amo  fi 
fervono  di  aghi,  o di  fpini  lunghi, 
attaccandoli  come  gl’  ami , e fa- 
cendoli entrare  ne’  lombrici , ma 
quella  maniera  è più  difficile,  eie 
anguille  poflòno  anche  dopo  prefe 
facilmente  fuggire. 

In  altra  maniera  ancora  ufano  in 
alcuni  luoghi,  come  apparifce  dal- 
ia Tav.  VII  fig.  /,  ed  è che  un’ 

- uomo  [ a ] difcende  nel  follo  [ b c d ] , 

■ in  cui  fogliono  ritrovarli  delle  an- 
guille fra  erbe  e cefpuglj  vicino  ad 
un  qualche  prato;  coltui  camminan- 
do per  l’acqua  e nella  belletta,  col- 
le mani  e co’  piedi  va  cercando  le 
anguille , e ritrovatele  colle  mani 
piene  di  fabbia  , (della  quale  dee 
effere  Tempre  provveduto  perchè  non 
ilcappino  per  la  propria  vifcofità) 
le  afferra  come  nell’ accennato  luogo 
fi  vede. 

Altri  ancora  nel  mezzo  di  unpra. 
to  fig.  IL  cavano  col  vomere  il 
folco  [a  b c]  formandolo  inifcar- 
pa,  e ciò  avanti  il  mezzo  giorno; 
c ficcome  le  anguille  fono  folite  la 
notte  di  ufcire  dall’  acqua  per  prov- 
vedevi di  cibo  e di  erbe  nel  pra- 
to, cosi  nell’ andar  ferpendo  per  l’er- 
ba s’incontrano  nel  folco  biadetto , 
e cadendo  in  elfo,  nè  potendofi  dal- 
la terradifrefco  fmofla  difimbaraz- 
zare,  reftano  ad  arbitrio  del  Pesa- 
tore coià  immobili,  come  in  [££]. 
E’  da  notarfi  che  l’anguilla  nell’ 
andar  ferpendo  ne’  pratili  fa ffrada 
col  proprio  corpo  fra  un’  erba  e l’al- 
tra, nè  così  agevolmente  può  ella 
rivoglicrli  in  dietro  o per  fianco; 
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quindi  è che  per  la  ftrada  che  fi 
è fatta,  non  piu  ritorna,  ma  fatto 
un  lungo  giro,  fe  ne  forma  un’al- 
tra di  nuovo  fra  l’erbe,  e quelle 
lìrade  fono  facili  a dilli nguerfi  col- 
l’occhio da  chi  è pratico . Si  ve- 
dono quelle  delineate  nella  llefla  fi- 
gura alle  lettere  [d  efg ];  laon- 
de fajtto  il  folco  [a  b c] , che  attra- 
verfi  perogni  parte  le fuddettc  Bra- 
de per  portarli  al  follo  [defg], 
ne  viene  inconfeguenza,  che  l’an- 
guilla giunta  al  folco  per  una  di  ef- 
fe llrade,  non  fi  potendo  ri  vogliere 
addietro  per  lo  proprio  naturale  im- 
pedimento, feguitando  il  fuo  moto 
viene  a cadere  neceflariamente  nel 
iolco,  come  abbiam  detto. 

Da  alcuni  eziandio  fi  prendono 
dopo  di  avere  efaminata  la  lìrada 
fatta  da  quelli  pefci  nell’andare  la 
notte  al  pafcolo,  coll’interfecarla  con 
una  llrifciadi  fabbia  afciutta  [re] 
(veggafi  \z  figura  III),  la  quale  oc- 
cupi un  lungo  tratto  avanti  il  fof- 
fo,  dove  fogliono  Ilare  per  ordina- 
rio le  anguille,  coficchè  anch’elfa 
flrifcia  venga  ad  interfecare  le  llra- 
de [ bbbb  ] fatte  dall’anguilla [<»]; 
ed  allora  giuntavi  l’anguilla  perla 
ragione  fopraddotta , penetrata  che 
fu  nella  labbia , altro  ivi  non  potrà 
fare  che  rivoltarli  fenza  poterfene 
più  partire. 

Ulafi  ancora  in  molti  luoghi  lo 
ftromento  chiamato  fiocina  rappre- 
fentato  nella  fig.  IV,  formato  di  un 

fezzo  di  ferro  piatto  col  manico 
»]  come  quello  di  una  marra,  per 
mettervi  il  legno  [hn\  fatto  di  una 
pertica  forte  e leggera  lunga  15  pie- 
di in  circa,  che  dee  elfervi  ferma- 
to con  un  chiodo odue.  Un  tal  fer- 
ro piatto  è formato  a guilàdiuna 
forca  a tre  denti  , o a più,  colle 
branche  [ ^ ] , ovvero  con  più  pun- 

A a a te, 


Digitized  by  Google 


i7°  A N 

te  , come  [rifux/^nj], 
e riguardanti  al  di  fuori  . Quelle 
di  mezzo  [ p ed  x]  fono  fatte  a 
fgorbia,  o punta  di  freccia,  e tut- 
te le  altre  acute,  e afiodate  con 
una  lamina  di  ferro  [*£],  accioc- 
ché non  pollano  nè  allargarli , nè 
flringerfi  piè  di  quello  fono  , co- 
ficchè  un’anguilla  per  piccola  che 
fia  non  polla  pallare  che  con  fati- 
ca fra  quelle  branche,  avvertendo, 
che  fieno  tempre  più  larghe  verfo 
l’eftremità  , come  apparisce  dalla 
figura  medelìma. 

Per  fervirfi  dunque  della  fiocina 
deefi  andare  lungheflò  ad  un  fof- 
fo,  o altro  luogo,  nei  quale  cre- 
dali elfervi  delle  anguille  , ed  al- 
lora cacciando  quello  ftromento  nel- 
la belletta,  che  Ha  nel  tondo  di  ef- 
fo folio,  comeollervafi  nella  Fig.  V 
alla  lettera  [a],  da  una  e dall’al- 
tra parte,  quafi  come  fi  pellaileil 
fondo  per  farne  ufcire  il  peice,  fi 
fa  in  maniera  , che  le  anguille  fi 
ritrovano  o ferite,  o attorcigliate 
e prele  nel  ferro  della  fiocina,  co- 
Picchè  alle  volte  nel  ritirarla  le  ne 
prendono  due  e tre  infieme  in  un 
colpo  medefimo.  Nella  letterati] 
veaefi  cfprellà  altra  maniera  ordi- 
naria di  prendere  elle  anguille,  o 
altro  pefce  coll’amo  [c]  attaccato 
alla  canna  [d  e], 

11  graffo  di  quello  pefce  pollo  nell’ 
orecchio  giova  alla  fordità,  e fi  ad- 
opera eziandio  per  le  morici,  per 
le  macchie  del  vaiuol»,  e per  far  cre- 
dere i capelli,  ed  alcuni  raccoman- 
dano il  fegato  di  un’anguilla  dif- 
feccato  col  fiele  ne’  parti  difficili . 
La  pelle  di  ella  falata  è un  fegre- 
to  raeravigliofo  nella  caduta  del- 
la matrice,  mentre  vogliono,  che 
il  profumo  ricevuto  da  ella  fu  un 
rimedio  provatiflimo. 
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La  rendita  di  Comachio  confi- 
ne principalmente  nella  pefcagio- 
ne  di  quelli  pelei,  prcndendolene 
nelle  lue  acque  di  una  groiiezza 
llraordinarip , e in  tal  quantità, 
che  ne  rella  provveduta  tutta  1’  I- 
talia.  Per  lo  piu  fi  ialano,  c fi  af- 
fumicano affine  di  poterle  trafpor- 
tare , e coniervare  più  agevolmen- 
te. Pretendono  alcuni,  che  riefea- 
no  piu  dilicate , le  polle  cosi  vive 
in  un  bariglione  vi  fi  getti  lopra 
del  iale  in  maniera  che  a forza 
di  elio  quafi  arrabbiate  le  ne  muo- 
iano, finendole  poi  d’infalare,  e 
accomodarle  dopo  qualche  giorno. 
Per  altro  rielcono  meglio  affumi- 
cate, mentre  il  lale  che  vi  fi  po- 
ne lopra,  conluma  loro  il  gralio , 
e fminuilce  molto  il  fugo  e bon- 
tà loro.  Quella  pelcagione  di  Co- 
machio fi  luol  appaltare  per  80000 
Scudi. 

In  Francia  pagano  di  gabella  di 
Entrata  foldi  io  di  quella  mone- 
ta ogni  100  di  numero,  e Ioidi  14 
di  Ulcita. 

In  Venezia  pagano  per  botte  una 
L.  20  : e per  libbre  100  L.  5 : 
oltre  gli  aggiunti. 

Anguria,  v.  Cocomero . 

A n h 1 m a . Uccello  di  rapina  acqua- 
tico del  Bufile  maggioredi  un  ci- 
gno col  becco  nero  ed  incurvato 
come  quellodiun  gallo,  acuì  raf- 
fomigtia  nella  fella  : tiene  gli  oc- 
chj  gialli  attorniati  da  un  cerchio 
nero,  e verfo  la  parte  alta  del  bec- 
co tiene  un  cornetto  lungo  piu  di 
due  dita  piegato,  rotondo,  ebian- 
co,  attorniato  da  piccoliflìme  pen- 
ne bianche  e nere,  col  corpo  di  un 
piede  e mezzo,  e ’1  collo  non  mol- 
to lungo,  le  ale  grandi  e di  varj 
colori , colla  coda  lunga  e larga.  I 
mafchj  fono  al  doppio  più  grolli  del- 
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le  femmine,  colle  quali  vanno  Tem- 
pre accompagnati , e fanno  il  fuo 
nido  nel  fango  , e nei  tronchi  de- 
gli alberi  . Mettono  in  infufione 
nel  vino  per  una  notte  il  piccolo 
corno  di  quello  animale  , e preten- 
dono , che  fia  rimedio  valevole  per 
le  foffocazioni  della  matrice,  per 
accelerar  il  parto,  e per  refiftere  ai 
veleni. 

A n i a n e . Luogo  dellaLinguadoc- 
ca , dove  fi  fabbricano  dei  cadls  di 
due  forte,  di  baffi,  e di  alti,  e fe 
ne  faranno  intorno  ad  8oo  pezze 
all’anno.  Vi  è pure  una  Fabbrica  di 
làpone  rollo  molto  flimato,  come 
ancora  la  fua  Fabbrica  di  criflallo 
di  tartaro  per  la  tintura  dello  fcar- 
latto,  fàcendofcne  fino  200 quinta- 
li all’  anno.  Evvt  ancora  la  concia 
de’  cuo]  , acconciandocene  più  di 
100  all’  anno,  oltre  50  dozzine  di 
quelle  di  vitello:  vi  fi  lavora  anco- 
ra del  rame . 

Anice.  Quella  è una  pianta  ad 
ombrello,  che  produce  un  fulfo  vuo- 
to all’  altezza  di  tre  piedi  in  cir- 
ca. Le  fue  foglie  alquanto  odorofe 
fono  profondamente  frallagliate,  e 
limili  a quelle  del  petrofelo  , Le 
femenze  che  lucceaono  ad  alcuni 
fioretti  bianchi,  fono  piccole,  di 
color  grigio,  verdallro,  diun’ odo- 
re e gufto  dolce  con  qualche  poco 
di  acrimonia  . Chiamali  quella  fe- 
menza.  Anice  verde  per  diflinguerla 
da  quella  che  fi  confetta,  che  con- 
tiene il  grano  di  Anice  chiamato  co- 
munemente in  Francia  Anice  di  Ver- 
dun, o Anice  della  Regina. 

Per  ufo  della  Medicina  dell’A- 
nice non  fi  adopera  che  il  feme,  e 
nulla  di  più..  Il  migliore  viene  di 
Malta,  e di  Spagna,  e riefee  più 
grigio  e grolfo  di  quello  che  viene 
«fiTurenna,  dove  nafee  in  abbon- 
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danza.  Deefi  fcegliere  del  più  graf- 
fo, netto,  e meglio  nodrito.  Bi- 
fogna,  che  fia  fiaccato  di  frefeo, 
di  odore  aggradevole  , e di  gullo 
dolce,  ma  un  poco  piccante,  e deefi 
lafciar  quello  eh’  è amaro. 

Ha  virtù  di  acchetare  i doloti , i 
vomiti,  i finghiozzi  ; provoca  l’o- 
rina, e ’l  latte  alle  nutrici  ; aiuta 
la  digellione,  e matura  i tumori. 
Ognuno  fa  quanto  fia  utile  la  Te- 
menza mangiata  la  mattina  a colo- 
ro, che  fono  foggetti  a’  dolori  di 
fiomaco,  e degl’  inteftini , a quel- 
li che  hanno  cattivo  fiato,  e che 
defiderano  avere  bella  carnagione, 
e dopo  il  palio  aiuta  la  digeftione. 

EJ/en-ga  e /pirico  di  Anice. 

Si  prendano  ledici  o venti  oncie 
di  buon  Anice  verde  di  Spagna,  chr 
è il  migliore  ; mettali  in  un  raa- 
traffo  di  nove  o dieci  pinte  di  te- 
nuta con  altre  feì  di  buon’  acqua- 
vite/ fi  lafcia  in  infufione  La  fera 
fopra  ceneri  calde  coprendolo  be- 
ne ; poi  la  mattina  fi  diflillerà  a 
fuoco  di  carbone  dolce  ed  uguale , 
avendo  cura  di  tenerlo  fempre  nel- 
lo Hello  grada  di  calore,  guardan- 
doli che  il  liquore  non  lormonti 
mai  fino  al  cappello;  e in  cotal 
guifa  da  quelle  lei  pinte  fe  ne  cave- 
ranno tre  in  circa  di  buona  eflènza  r 
e toflochè  fi  vedrà  ufeire  la  goccia 
bianca,  fi  leverà  dal  fuoco,  perchè' 
piglierebbe  dell’  empireumatico  - 
Dee  quella  riufeire  chiara  e trafpa- 
rente,  di  odore  gagliardo,  facile  a 
liquefarli  ad  ogni  menomo  calore, 
e a congelarfi  ad  ogni  poco  di  fred- 
do. E’  comune  nei  giardini  quella 
pianta,  e fi  femina  in  terra  graffa,, 
nè  ricerca  molta  attenzione. 

Si  cava  ancora  dall’ Anice  un’al- 
tra lorta  di  olio  verde  mediante  l’ef- 
Aaa  ij,  pref- 
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ftreffione , al  quale  fi  attribuifcono 
e virtù  (lede  del  bianco,  quantun- 
que 1’  effetto  non  fia  così  vivo,  nè 
così  pronto.  llCharas  celebre  Spe- 
ziale ha  1’  onore  della  (coperta  di 
quella  ultima  fpezie. 

Commercio  dell"  Anice  in 
Amjìerdam. 

L’Anice,  di  cui  fi  fa  il  maggior 
Commercio  in  Amfterdam , è dì  cin- 
ue  forte,  d’ Alicante,  di  Venezia, 
i Roma,  di  Malta,  e di  Magde- 
bourg . 

Quello  d’  Alicante  fi  vende  da 
18  fino  a 1 9 Fiorini  il  cento.  La 
tara  è di  8 per  cento,  e le  dedu- 
zioni per  il  buon  pefo  , e per  il 
pronto  pagamento  ciafcuna  di  z per 
too. 

Quello  di  Venezia,  e di  Malta 
è raro,  onde  non  vi  è regola  nè  di 
prezzo,  nè  di  tara,  nè  di  deduzio- 
ni, refiando  il  tutto  ad  arbitriodel 
Venditore,  e Compratore. 

Il  prezzo  di  quello  di  Roma  è di 
. 15  in  16  Fiorini  al  100  ; la  tara  di 
6 per  100,  e lo  fconto  xome  a quel- 
lo di  Alicante. 

L’anice  di  Magdcbourg  vai  13 
Fiorini  al  100,  la  tara  è fui  pefo, 
e lo  fconto  come  fopra . 

Paga  in  Francia  di  dritto  di  En- 
trata una  lira  per  100  di  pefo  , ed 
in  Venezia  mille  libbre  fottili  fan- 
no un  Collo . 

A n 1 l.  Legno  rinericcio,  che  vie- 
ne dall’  Indie  in  graffi  pezzi  , che 
fi  chiama  ancora  Anice  a motivo 
del  fuo  odore  , che  imita  molto 

?|uello  di  quella  pianta  . Il  legno 
uddetto  fi  adopera  in  lavori  di  tar- 
da , e di  torno.  I Droghieri  ne 
vendono  ia  femenza  malcherandola 
fotto  varj  nomi,  chiamandola  tal- 
volta Anice  della  Cina  , di  Sibe- 
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ria,  dell’  Ifole  Filippine  , e del? 
Indie  ; ma  per  ordinario  per  darle 
«ìaggiore  riputazione  la  chiamano 
Badian,  ovvero  Sementa  diZingi, 

Quello  feme  (la  rinchiufo  in  un 
piccolo  gufeio  ben  duro  e gradò 
fatto  a della , ed  è in  tutto  limile 
a quello  della  colloquintida  fuorché 
nel  colore,  eh’ è tanè,  e lucido,  e 
che  tiene  un  buon  odore. 

I Cinefi  lo  adoperano  per  prepa- 
rare il  loro  Tè,  e gli  Ollanden  a 
loro  imitazione  ne  mettono  anch’ 
effi  in  queda  bevanda  , non  meno 
che  nel  forbetto,  pretendendo  con 
ciò  di  dargli  più  grazia. 

Anil  lignifica  ancora  quella  pian- 
ta o arbofcello  , i cui  gambi  e fo- 
glie fervono  per  far  1’  indaco,  v. 
Indaco . 

Anima.  Quefto  è il  principio  in- 
terno di  tutte  le  operazioni  dei  Cor- 
pi viventi,  ma  più  particolarmente 
s’ intende  del  principio  della  vita 
dei  vegetabili,  e degli  animali.  La 
vegetativa  fu  attribuita  dagli  Ari- 
dotelici  alle  piante  , ia  ienfitiva 
alle  beffie,  e la  ragionevole  e fpi- 
rituale  all’uomo.  Gli  Epicurei  cre- 
dettero , che  non  foffe  altro  che  un’ 
aria  fottile  comporta  di  atomi,  e 
gli  Stoici  una  fiamma,  ovvero  fia 
una  porzione  della  luce  celefle  . I 
Platonici  la  tenevano  per  immor- 
tale , e fra  gli  Ebrei  la  fetta  de’Sa- 
ducei  fodeneva , che  le  Anime  for- 
ièro mortali,  e corruttibili,  e che 
non  doveffimo  attendere  nè  pre- 
mio , nè  gaftigo  dopo  la  morte  , 
nel  che  vennero  conforti  da  Gesù 
Crifto  coll’  cfpreffioni  della  legge 
medefima  al  riferire  di  S.  Matteo. 
I Farifei  poi  1’  ammettevano  im- 
mortale fperando  il  premio,  temen- 
do il  gaftigo  eternamente  : gli  Ef- 
feniam  ia  volavano  di  una  foftanz’ 
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aerea  lottiliflima  immortale , ed  in- 
corruttibile, facendo  pattar  quella 
de’buoni  in  una  regione  temperata, 
€ quella  de’  cattivi  in  luoghi  fred- 
dillìmi  di  eterne  pen&ricolmi. 

. I Cartefiani  definirono  quell’ 
Anima  una  foflanza  che  penfa  , 
pretendendo,  che  quello  fuo  parti- 
colare attributo  ne  provi  la  fpiri- 
;tualità,  e l’ immortalità.  Il  pensa- 
re è tanto  effenziale  all’  Anima  , 
quanto  1’  eftenfione  alla  materia  , 
nè  poffiam  mai  figurarfi  , che  per 
quanto  fia  difpolla  c ordinata  que- 
lla materia  polla  mai  produrre  un 
penliero,  mentre  vi  è troppa  diffe- 
renza fralle  proprietà  di  quell’  ulti- 
ma , e le  operazioni  dell’Anima 
■ quando  giudica,  o quando  ragio- 
na ; dal  che  fi  rileva  la  fua  Ipifitua- 
lità,  e ne  rifulta  nel  tempo  me- 
defimo  , eh’  effendo  incorporea  e 
• immateriale  non  può  rellar  difciol- 
ta,  nè  dilirutta  dagli  agenti  citerio- 
ri; e eh’  effendo  lemplice,  e lenza 
parti  non  può  effere  nè  feparata, 
nè  divifa , e per  confeguenza  im- 
mortale. Per  provare  la  verità  di 
tali  conchiufioni  non  fa  di  mellieri 
il  ricorrere  al  falfo  principio  di 
Cartello  di  definir  1’  Anima  una 
foflanza  che  penfa  : balla  che  fia 
capace  di  penfare,  e che  in  fatti 
produca  dei  penfamenti,  lenza  che 
vi  fia  bifogno  di  dire  , che  il  pen- 
fare fia  la  fua  effenza,  giacché  non 
è piò  effenziale  dell’  Anima  il  pen- 
fare, che  il  volere,  nè  unacofa, 
lenza  la  quale  io  poffo  concepir  1’ 
Anima, può  effere  la  vera  fua  effen- 
za. Per  altro  fe  il  penliero  folle 
1’  effenza  dell’  anima,  ficcome  nef- 
funa  cola  produce  fe  della,  fenza 
produrne  il  fuo  effere  e la  fua  ef- 
iènza , cosi  l’ Anima  non  produrrebbe 
punto  i Tuoi  penfieri , nè  produrrebbe 
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la  fui  volontà  piò  che  i fuoi  pen- 
fieri  medefimi,  ed  eccola  ridotea 
alla  condizion  dei  bruti  , oppure 
dei  corpi  inanimati  fenz’  azione, 
e fenza  libertà.  Che  fe  i Cartefiani 
intendono  di  favellare  folamente 
della  facoltà  di  penfare  , han  torto 
di  afferire  , ohe  quella  fia  1’  effenza 
dell’  Anima,  poiché  quella  non  è 
la  fua  effenza,  piu  di  quello  fia  la 
facoltà  di  volere,  mentre  fi  conce- 
pire qualche  cola  nell’  Anima  an- 
che avanti  di  quede  due  facoltà. 
Ella  è una  foflanza  fpirituale  pro- 
pria ad  informare,  o fia  ad  anima- 
re il  corpo  umano,  ed  a fare  uni- 
ta a quedo  corpo  un’  animale  ra- 
ionevole , ovvero  un’  uomo  : queda 

la  fua  effenza,  e la  fua  definizio- 
ne. I Cartefiani  per  altro  pruova- 
no  beniffìmo  la  fpiritualità  ed  im- 
mortalità dell’  Anima  perchè  pen- 
fa ; ma  fi  può  ben  levar  loro  l’ono- 
re di  queda  pruova  , come  inven- 
zione che  non  è ad  eflì  propria  , 
ma  già  detta  da  tutti  gli  altri  buo- 
ni Filolofi. 

Non  fono  quelli  ultimi  d’  accor- 
do fopra  la  maniera  con  cui  l’Ani- 
ma rifieda  ne’  corpi , volendo  al- 
cuni , che  fia  ugualmente  fparfa 
nelle  parti  di  elfi,  ed  altri,  che  ne 
tenga  la  fua  influenza,  reggendoli, 
e governandoli,  ma  che  la  princi- 
pale fua  refidenza  fia  nella  giandu- 
ia pinneale  del  celabro,  dove  van- 
no a finire  tutte  le  fibre  , e tutti 
gli  organi,  quali  avvertendola  di 
tutte  le  cole,  che  fi  fanno  al  di  fuo- 
ri. Il  Borri  feri  ve  in  una  fua  lette- 
ra al  Bartolini,  che  fi  fa  nel  cela- 
bro un  certo  liquore  lotti I i Ifimo  , 
e di  un’  odore  aggradevole , eh’  è la 
fede  in  cui  dalli  1’  Anima  ragione- 
vole , e che  la  lottigliezza  dello 
fpirito  dipende  dal  temperamento 
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dì  queflo  liquore,  piuttofto  che  dal- 
la conformazione  del  cervello,  a 
cui  fogliono  attribuirla.  La  diver- 
tirà delle  cognizioni  viene  dalla  di- 
verfa  difpofizione  del  celabro  , che 
lì  ritrova  in  perfone  differenti,  op- 
pure in  una  medcfima,  in  tempo  ai- 
verfo  ; e la  varietà  de’  fentimenti 
non  è cagionata  , che  dall’  ufo  va- 
rio , che  fanno  gli  uomini  della 
propria  libertà . Sette  proprietà  prin- 
cipali diftinguonfi  nell’  Ànima, che 
fono  le  digerenti  modificazioni  ; 
cioè  1’  intendimento  , la  volontà, 
il  fentimento,  la  libertà  , la  me- 
moria , la  immaginazione,  e gli 
abiti  divedi,  eh’  ella  contrae. 

Quanto  alle  beftie  dicono  i Car- 
tefiani , che  fono  automate,  o fie- 
no macchine,  che  fi  muovono  da 
per  fe,  e per  viadifufte,  e che  per 
confeguenza  non  tengono  fentimen- 
to alcuno  di  dolore , o di  allegrez- 
za , eche l’anima  loro,  comequel- 
la  delle  piante  , non  confitte  che 
nella  difpofizione  delle  parti,  che 
la  rende  atta  a fare  le  proprie  fun- 
zioni . 1 Miftici  nell’Anima  ragio- 
nevole diftjnguono  due  parti  per 
meglio  fpiegarne  le  fue  funzioni  , 
cioè  la  luperiore  confiftente  nell’ 
intelletto,  e nella  volontà,  e l’in- 
feriore nelL’  immaginazione,  e nel 
lienfo . 

Anima  in  termine  Chimico  fi  di- 
ce de’  metalli,  de’  minerali,  e ve- 
getabili per  ifpiegare  ciò  che  in  etti 
è più  eflenziaie,  fieno  gli  fpiriti, 
fieno  i fali  ec. 

Anima  in  termine  de’Lavorato- 
ri  de’  finimenti  muficali  è quel  pic- 
colo pezzo  di  legno,  che  fi  vede  nel 
corpo  delio  ftrumento  in  piedi  di- 
rettamente fotto  il  cavalletto  per 
fortificarne  il  fuono,  e fi  chiama 
animadi  un  violinoci  una  viuolaec. 
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Anima  ancora  fi  chiama  quella 
mafia  di  terra,  o di  gefio  , di  cui 
fi  fervono  i Fonditori  per  formare 
le  figure  da  gettarfi  in  bronzo,  o 
altro  metallo,  filila  quale  fi  lavora 
la  cera  : onde  fi  dice  nello  ttefio 
fenfo  1’  anima  di  un  cannone,  di 
un  mortaio,  di  una  campana.  ▼- 
Fonditore . 

In  Francia  fi  chiama  l’anima  di 
un  rotolo  di  tabacco  quel  battone , 
fu  cui  fi  forma  il  tabacco  in  cor- 
da; così  pure  quelle  piccole  foglie 
di  tabacco,  colle  quali  fi  riempie 
il  di  dentro  degli  invoglj  chiama- 
ti nell’Ifole  Andovilles  dcTabac. 
Animale.  Quella  voce  nell’  or- 
dinario difeorfo  fuol  comprendere 
le  beftie  quadrupedi  , che  vivono 
fopra  la  terra , come  bue  , afino  r 
cervo,  ed  altri.  Ma  i Filofofi fot- 
to queflo  termine  pongono  anche 
l’ uomo , che  dicono  effere  Ani- 
male ragionevole  , e gli  uccelli 
fletti.. 

I Chimici  però  fanno  una  divi- 
fione  degli  animali,  in  perfetti,  ed 
imperfetti.  I perfetti  in  generefo- 
no  quelli,  che  coftano  di  fai  vola- 
tile, ma  oleofo,  che  nel  fuo  vigo- 
re è fallo,  comporto  di  acido,  ed 
alcali  volatile  , in  maniera  però, 
che  predomini  l’ orinofo , come  ve- 
defi  negli  eferementi . Quelli  al  fuo- 
co danno  flemma  , che  per  effere 
ftriato  moftra  di  effere  Ipiritofo  , 
fai  volatile  in  copia,  e queflo  nei 
felvaticimafchj,  e non  cafìrati  fuol 
effere  più  acre  di  quello  fia  ne’di- 
meftici , nelle  femmine,  e nei  ca- 
ttati. Danno  inoltre  dell’olio,  of- 
fia  fai  volatile  concentrato  da  un’ 
acido  pingue,  che  unito  col  pro- 
prio fale  volatile  va  in  lapone 
per  contrafegno  della  matura  con- 
giunzione dell’ acido,  e dell’ alcali  ~ 

e.  fìrul.-' 
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e finalmente  danno  un  Capo  mor- 
to nero  fenza  fale  fidò  per  edere 
fiata  ogni  cofa  volatilizata  nel  cor- 
po dell’  animale  col  mezzo  della 
fermentazione,  e della  continua  in- 
fpirazione  dell’aria  ; e fe  ci  foffe 
fale  efculento  , che  non  fi  avelfe 
potuto  fuperare  dal  fermento  del 
ventricolo  , quello  dillillato  dareb- 
be uno  (pirico  fimiliflimo  a quel- 
lo del  fale. 

Gli  altri  poi,  particolarmente  gli 
infetti  cofiano  di  un  fale  volatile, 
non  oleofo,  ma  nitrofo,  e alloni- 
mo diuretico,  epenetrante.  Lepar- 
ti  più  molli  di  eflì , anzi  i lom- 
brici  terreftri,  col  mezzo  del  fuoco 
vanno  tutti  in  liquore  fpiritofo . 
Ma  noi  per  darne  quella  divifio- 
tae,  che  può  edere  al  noftroifiitu- 
to  baltevole  , polliamo  dire  efler 
eglino  di  cinque  dadi , cioè  ter- 
reftri , acquatici, volatili  , amfibj, 
ed  infetti . 

I terreftri  o fono  quadrupedi , o 
rettili  : i quadrupedi  o tengono  il 
piede  forcuto  come  i buoi,  o folido 
come  i cavalli,  o divifo  in  più  di- 
ta, cornei  cani,  lupi,  lioni  ec.  Ve- 
di la  voce  Uccello,  Pefcc-,  Rettile , 
ed  altre,  nelle  quali  lì  troverà  la 
divifione  anche  di  quelli . Ora  pe- 
rò fenza  entrare  nella  particolar  de- 
fezione di  quelle  fpezie,  delle  qua- 
li fi  ragionerà  alle  loro  voci  , di- 
remo loto  degli  animali  nocevoli 
negli  orti  riguardo  all’Economia. 

Quelli  che  recano  maggior  ma- 
le , fono  i bruchi , le  lumache , i 
vermini,  i tonchj,  i cimici  verdi, 
le  afearidi,  le  formiche,  i topi,  e 
le  talpe. 

Per  levare  i bruchi. 

Bilbgna  ogni  mattina  fcuotere 
ogni  pianta  colla  mano , ed  eften- 
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do  eflì  rannicchiati  pel  freddo  del- 
la notte  cadono  facilmente  a ter- 
ra , Culla  quale  fi  uccidono  coi  pie- 
di. 

Bifogna  per  li  vermini  feguirela 
fteffa  regola,  mentre  ancor  elfi  ne’ 
tempi  piovofi  fon  foliti  ufeire  da’ 
loro  buchi,  e fe  fi  vogliono  far  u- 
feire  in  altro  tempo, balla  fparge- 
reful  terreno  una  decozione  di  gra- 
no, o dì  foglie  di  canape,  o di  no- 
ce, e ben  prefto  fi  vedranno  com- 
parire. 

Per  li  tonchj  fi  pianta  una  bac- 
chetta in  terra  all’altezza  dimez- 
zo piede,  lopra  di  cui  fi  mette  un 
vafetto  collabocca  a baffo,  perla 
quale  quelli  piccoli  animali  , che 
amano  ftar  nafeofti , non  manche- 
ranno di  entrare , e cosi  fenza  fa- 
tica fi  uccidono. 

I cimici  verdi  mangiano  i botto- 
ni delle  rofe , e guadano  gli  altri 
fiori;  che  però  fi  prende  dell’ace- 
to, e fi  fparge  fopra  le  piante,  e 
con  effo  fi  fanno  morire  quell’ in- 
fetti. 

Le  afearidi  fono  altri  fintili  ver- 
mini, che  fi  attaccano  alle  pian- 
te, che  fono  ne’  vali,  che  però  fi 
prende  il  vafo,  fi  pone  in  un  fec- 
chio  d’acqua  all’altezza  di  5 o 6 
dita,  e bifogna  lafciarvelo  lo  fpa- 
zio  di  un  quarto  d’ora  , e quelle 
piccole  beflie  inondate  da  quella 
umidità  ufeiranno  ben  prefto. 

Per  liberarfi  dalle  formiche  fi  pren- 
da uno  o molte  oda  difearnate , e 
gettinfi  in  terra  ne’  luoghi  , dove 
quelli  animaletti  fanno  la  loro  di- 
mora . Allettati  eflì  accorrono  a 
folla , e allorché  quelle  olla  fono 
tutte  coperte  fi  levano,  e fi  getta- 
no nel  fuoco,  o nell’acqua,  e ciò 
fatto  molte  volte,  fi  ftermineranno 
agevolmente  . Se  li  vedono  fui  la 
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terra  andar  camminando  in  ordi- 
nanza fi  potranno  confumare  con 
fuoco  di  paglia , o acqua  calda  : 
dove  è da  notarli , che  per  arreda- 
re il  cammino  alle  formiche,  ba- 
da il  fare  uno  ftrifcio  col  carbo- 
ne, che  allora  tutte  mutano  ftra- 
da,  e tornano  in  dietro. 

Alcuni  per  allontanar  i forc)  in 
difetto  de  gatti  fi  proccurano  delle 
pelli  di  quelli  animali  loro  nemi- 
ci, e riempiendole  di  paglia  cu- 
cendole le  llropicciano  al  di  fuo- 
ri col  loro  grado,  c le  difpongo- 
no  ne’  luoghi  dove  fono  foliti  an- 
dar i topi  , i quali  rellando  (pa- 
ventati dall’odore  di  quello  graf- 
fo, e foprafatti  dalla  villa  del  ne- 
mico fuggono  in  fretta.  Si  poffo- 
no  mettere  ancora  delle  trappole, 
e feminare  quà  e là  certi  pezzi 
di  un  compollo  fatto  di  vetro  ma- 
cinato melchiato  con  gefl'o,  e ca- 
cio e faranno  rimedj  più  licuri.  Non 
bifogna  fervirfi  di  veleno,  odiar- 
fenico  per  farli  morire  per  timore 
degli  accidenti  che  poffono  lucce- 
dere. 

Per  le  tafpe , allorché  fi  vede  che 
la  terra  fi  folleva,  cche  neilafu- 
perfizie rella molfa , l’Ortolano  dee 
avvicinarfi  fenza  flrepito  per  timo- 
re che  la  talpa  fene  fugga  , men- 
tre ancorché  non  abbia  l’ufo  del- 
la villa,  non  oftante  tiene  un’u- 
dito fottiliffimo  , e cosi  avvicina- 
toli dee  prontamente  rovefciare  una 
vangata  di  terra  , perchè  fovente 
con  quella  terra  fi  cava  l’ animale  ; 
ma  le  il  terreno  è troppo  lodo, 
in  tal  cafo  fi  dee  più  di  una  vol- 
ta ficcare  la  punta  della  vanga  in 
quello  luogo,  affinchè  fe  ella  non 
rella  uccifa  , almeno  relìi  fiordi- 
fa  dai  colpi. 
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Meigo  di  conofcere  qual  animale 
fta  pacato  per  un  luogo. 

E’  neceffario  affolotamente,  che 
una  perfona  che  voglia  mettere  in 
pratica  quelle  iflruzioni , fappia  co- 
nofcere il  piede  di  ciafcun  anima- 
le, che  farà  paffato  per  una  ftra- 
da  , dove  vi  abbia  impreffa  l’orma; 
cofa  eh’  è facile  da  vedereallorchè 
il  terreno  è coperto  di  neve  , o 
quando  è molle  dopo  una  pioggia 
leggera,  e principalmente  la  mat- 
tina prima  che  gli  uomini , o ani- 
mali dimellici  fieno  palfati,  men- 
tre elfi  cancellano  le  orme  degli 
animali  felvaggj . Per  quello  effet- 
to fi  fono  dilegnate  nella  Tavo- 
la V.  diverfe  figure  rapprefen- 
tanti  diverfi  piedi  di  animali, come 
lupo, cane  mallino,  talfo,  volpe  , 
lepre  , coniglio,  e gatto  felvatico 
tali  quali  fono  impreffi  da  ogni  be- 
fiia  fui  terreno.  Il  primo  piede  eh’ 
è di  lupo  ( fig . II.),  è molto  facile 
da  dillinguerfi  da  quello  del  cane 
martino  [fig.  III.),  mentre  il  cane 
cammina  fempre  con  azione,  e di 
palfo  veloce,  ed  imprime  la  pianta 
più  larga  di  quella  del  lupo  , che 
va  lentamente  e timorofo,  e pofa 
il  piede  più  leggero,  principalmen- 
te del  talune,  di  quello  fia  il  ca- 
ne ; ma  quando  è cacciato , e co- 
firetto  a fuggire,  alloraallarga  più 
le  dita  dei  piedi,  perchè  li  appog- 
gia con  maggior  fòrza. 

Quello  del  taffo  (Jig.IV. ) è mol- 
to facile  da  conofcere  per  effere  dif- 
ferente dagli  altri  animali,  aven- 
do le  dita  del  piede  tutte  limili, 
e’I  talone  molto  groffo , e pofa  il 
piede  pefante,  e uguale  da  per  tut- 
to. 

Il  piede  della  lodra  è quafi  della 
fieffa  forza  di  quello  del  taffo,  fe 
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te,  come  il  piede  di  una  perfona.  Si  fa  che  le  Animelle  di  vitello 
e 1’  orma  di  quella  non  fi  vede  fe  fono  i luoghi  più  dilicati  dell*  ani- 
non  lunghetto  1’  acqua  , dove  efla  male  , e che  allora  quando  dall’  ar- 
va  cercando  il  cibo.  te  fono  polle  in  ragù  , fi  può  dire 

Il  piede  della  volpe  ( fig.  V.  ) è che  fia  un  cibo  fquifito  . Eccone 
fimilc  a quello  del  cane  da  caccia  , una  maniera  fra  le  varie, 
e fi  diftingue  e per  la  piccolezza  , Si  pillottino  le  Animelle  con  lar- 
e perchè  non  allarga  tanto  le  dita,  do  minuto,  e dopo  averle  fatte  ar- 
fe  non  è sforzata  a fuggire  , e pofa  rofiire  fi  aggiullino  in  ragù  con  firn- 
il  piede  più  leggero  del  tallone.  ghi,  che  lervono  loro  di  falla,  ov- 
Quelli  della  lepre  (fig.  VI.),  e vero  dopo  averle  fatte  marinare,  fi 
del  coniglio  (fig.  Vili.)  fono  fi-  taglino  in  fette,  fi  temperino  nel- 
mili,  e la  differenza  non  confite  la  farina,  e poi  fi  facciano  friggere, 
che  in  un  poco  più  di  grandezza  ; dopo  di  che  fi  mangiano  colla  ftef- 
ma  per  non  ingannarli , bifogna , fa-  fa  falfa  di  funghi , o di  fpongioli . 
pere,  che  la  lepre  nel  camminare  Animi.  Gomma  cosi  chiamata 
mette  un  piede  avanti  l’altro,  e il  gialliccia  e trasparente,  che  liiila 
coniglio  li  due  dinanzi  infìeme  , fa-  dalla  incifione  di  alcuni  alberi  del- 
cendo  lo  fletto  di  quelli  da  dietro,  la  Nuova  Spagna,  v.  Gomma. 

Il  piede  del  gatto  lelvatico  ( fig.  A nino  a.  Radice  che  crefce  nell’ 
VII.  ) è quafi  uguale  al  gatto  co-  Ifole  Antille,  la  cui  decozione  fi 
mune,  fe  non  che  pofa  più  legger-  adopera  nelle  Zucchererie  al  prefen- 
mente  quelli  di  dietro.  te  per  la  raffinatura  del  zucchero  ; 

Quello  di  fuina  è fatto  come  il  cola  eh’  è men  pericolofa  di  quella 
piede  del  cane  più  piccolo  che  fi  operazione,  che  fi  faceva  una  volta 
veda,  fe  non  che  è più  lungo,  e col  fublimato  e 1’  arfenico,  pri- 
le  dita  più  ferrate  . Peraltro  e con-  ma  che  fi  feopriffe,  che  la  radice 
trafegno  generale  di  tutti  gli  ani-  dell’Aninga  aveffe  una  tal  proprie- 
mali  felvatici,  che  non  appoggiano  tà.  Ella  e quafi  fimile  al  legno  dei- 
tanto  il  tallone  del  piede  quanto  i la  Cina.  v.  Zucchero , e Raffine- 
dimeftici , che  fi  avvicinano  alla  lo-  ria . 

ro  fpezie , e che  le  femmine  l’ap-  Anitre  selvatiche.  Quello 
poggiano  meno  dei  mafchj.  è un’ uccello  anfibio,  che  vive  nell’ 

Animella.  Termine  di  becche-  acqua  ed  in  terra . Egli  è noto  , e 
ria,  e di  cucina.  Quella  è una  ghian-  fi  divide  in  mafehio,  e femmina, 
da  dilicatiflìma,  di  follanza  mol-  Evvene  di  due  fpezie,  dimeni- 
le e fpugnofa,  che  fi  ritrova  nel-  co,  efelvatico.  11  dimeftico  fi  no- 
ia parte  luperiore  del  torace  degli  drifee  nei  cortili,  vuole  dell’ acqua , 
animali.  Elia  è fituata  nella  parte  cammina  lento,  e non  fi  alza  quafi 
fuperiore  del  petto  fotto  leclavico-  mai  da  terra,  ma  nuota  affai  pro- 
le .Le  Animelle  di  vitello  fono  prin-  Ho,  ed  ama  di  llarfene  ne’ luoghi 
cipalmente  in  ufo  nella  cucina,  del-  fangofi. 

le  quali  fe  ne  fanno  buoniflìmi  ra-  11  felvatico  va  a cercare  il  nutri- 
gù.  > - . . mento  nelle  bofcaglie , e nel  Ver- 

Dizjon,  Univer.  Tom.  1.  B b b no 
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non  che  le  dita  del  piede  avanzano 
eli  uni  più  degli  altri  gradatamen- 
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Animelle  di  vitello 
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no  vola  in  truppa  lungo  i marafli , 
e le  fiumare,  ed  allora  fi  chiama 
acquatico.  Noi  diftinguiamo  que- 
llo uccello  in  tre  fpezie,  in  Anitra 
dimeftica,  in  muta,  ed  in  felvati- 
ca.  La  diraefiica  è già  nota  , e co- 
mincia a deporre  le  uova  di  gufcio 
alquanto  duro,  e di  colore  bigio 
chiaro  verfo  la  metà  del  mele  di 
Febbraio,  continuando  per  due  mefi 
a partorirne  uno  ogni  due  giorni. 
Ritrovandofi  in  campagna  proccura 
di  deporli  in  fito  appartato , come 
fra  i cefpuglj,  e lotto  1’  erbe  ; le 
poi  è in  Città  proccura  di  ciò  fare 
in  qualche  danza,  o luogo  rimoto. 

L’  Anitra  muta  vien  conofciuta 
in  Europa  col  nome  d’Anitra  d’ In- 
dia , e li  dice  muta  pel  Tuono  che 
manda  interrotto  ed  ofcuro  , quafi 
folle  malaffetta  ne’  polmoni , ve- 
dendoci fopra  il  capo  di  effa  alcune 
parti  camole  fcoperte,  e molto  rof- 
fe.  Il  fuo  uovo  e di  gufcio  lodo,  e 
di  colore  bianco  lucido,  e comin- 
cia a deporlo  verlo  la  metà  del  me- 
le di  Marzo,  poi  alla  fine  di  Set 
tembre,  deponendone  al  piò  17  o 
18  per  volta. 

La  felvatica  finalmente,  il  cui 
mafchio  in  qualche  luogo  viene  chia- 
mato Cifone,  Ila  ne’ luoghi  valli- 
coli  e palulìri- , e forma  il  nido 
fotto  que’ cefpuglj,  che  fono  in  mez- 
zo alle  valli,  e in  luogo  ben  vici- 
no alle  paludi  per  avere  l’acqua  co- 
moda, onde  i l'uoi  parti  appena  na- 
ti vi  fi  pollano  immergere  . Il  fuo 
nido  lo  teffe  di  varie  erbe  acquati- 
che 1’  una  fopra  1’  altra , ed  anche 
talvolta  fopra  i tronchi  degli  albe- 
ri, e partorifce  le  uova  iulla  fine 
del  mele  di  Marzo  , e ne  fa  fino  a 
16  di  gufcio  fodo,  di  colore  bigio 
tirante  al  nero. 

La  carne  dell’Anitra  nodrifce  af- 
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fai,  ma  è dura  da  digerire  ; il  fuo 
graffo  addolcile,  rifolvc,  ed  è am- 
molliente. 11  fegato  è proprio  a fer- 
mare il  fiuifo  epatico  . Finalmente 
fi  adopera  intiera  nella  colica  ven- 
^ tofa,  aprendola  cosi  viva,  e appii- 
' caodola  immediatemente  fui  ven- 
tre . Sulla  fine  di  quello  articolo 
diremo  in  qual  manierali  polla  pre- 
parare per  cibo . 

Moire  maniere  di  prender  P Anitre 
J elvetiche , e come  fi  faccianole 
reti  per  prenderle . 

Leretiper  prendere  quelli  uccelli 
fi  fanno  di  maglie  quadrate , larghe 
tre  oncic,  formandole  di  filo  ben 
ritorto  in  maniera  che  poffa  refifte- 
re  all’acqua,  di  colore  ofcuro , e 
fe  folle  fiato  a molle  nell’  olio  do- 
o elier  fiato  colorito  confervereb- 
e meglio  il  colore.  Le  maglie  più 
grandi  fieno  di  fpago  d’  ambedue 
le  parti , di  maniera  che  non  fieno 
che  di  6 in  7 oncie  folamente  per 
paffarvi  dentro  delle  corde  di  cana- 
a,  alle  quali  fi  attaccheranno  i 
adoni , allorché  fi  vorranno  adope- 
rare. 

Prima  maniera  di  prender  P anitre 
f elvetiche  colle  reti. 

Quelli  che  fi  dilettano  di  pren- 
der anitre  colle  reti,  ne  tengono 
Tempre  di  vive,  nutrendole  eipref- 
famente  per  prenderne  delle  altre, 
Bifogna  che  quelle  fieno  dell’  or- 
dine delle  felvaticbe,  perchè  le  al- 
tre non  fi  accoderebbero  giammai 
alle  dialettiche.  Si  faccia  provifia 
di  fette  in  otto  femmine , ea  altret- 
tanti mafchj,  acciocché  fe  fene  per- 
deffero,  fi  abbia  Tempre  una  muta  di 
quattro  per  fervirfene . 

Le  reti  non  fi  ftendono. giammai 
che  nei  luoghi , nei  quali  vi  è un 
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piede  d’  acqua  in  circa,  e non  più  ; 
quindi  è,  che  le  fponde  de’  fiumi  fo- 
no buone,  ed  alle  volte  le  prate- 
rie, quando  l’acquaègonfia.  Que- 
lle reti  fono  le  flelfe  di  quelle  » edi- 
le quali  fi  prendono  i pivieri,  e fi 
{tendono  nella  guifa  fletta,  a riferva 
di  quando  fono  nell’acqua,  e non 
vi  è luogo  da  piantare  la  rete,  che  ba- 
lla allora , che  quella  lia  tefa  come  le 
fotte  fopra  un  letto  . La  figura  III 
Tav.  VI  la  fa  veder  tefa  , e bifo- 
gna,  che  le  marze  fieno  di  ferro 
- e forti  a proporzione  della  lunghez- 
za, e la  corda  Ila  ferma  in  ciafcu- 
na  dlremità  , affinchè  rovefeiando 
la  rete  non  pollano  fcappare  per  di 
fotto. 

Se  le  mazze  faranno  di  legno, vi 
fi  porranno  dei  pezzi  di  piombo  di 

riede  in  piede  lunghetto  la  corda 
q s)  per  farla  tuffar  nell’acqua  più 
pretto,  e con  quello  mezzo  le  Ani- 
tre, che  fono  prefe  fotto  la  réte 
non  poflono  fuggire  da  quella  par- 
te: quelli  pezzi  di  piombo  fi  vedo- 
no nella  figura  lunghetto  la  corda 
fletta. 

Si  piantano  molti  piccoli  uncini 
di  legno  tutti  d’ intorno  all’  eftre- 
mità  della  rete  (a  b c d)  dirimpet- 
to a quello,  che  tiene  la  corda  per 
tenerla  fermata  j oppure  vi  fi  met- 
te del  piombo  per  impedire , che 
gli  uccelli  prefi  non  s’  innalzino  . 
Il  palo  forcuto  (x)  e la  girella {m) 
debbono  efler  nafeofti  nell’  acqua  , 
acciocché  non  fieno  veduti  dall’Ani- 
tre . La  capannuccia  ( e ) dovrà  edere 
di  alcuni  piccoli  rami  attorniati  di 
iloppia  come  per  li  pivieri , falla 
fpoftda  dell’  acqua . 

Quando  fi  vorrà  ftendere  quella 
»ete,bifognerà  portare  le  Anitre  ma- 
fchj  e femmine  , attaccando  le 
femmine  per  li  piedi , mettendone 
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alcuna  dirimpetto  alla  rete  (r),  le 
altre  di  dietro  nella  figura  (/),  le 
quali  nuotando  mangieranno  il  gra- 
no che  fi  getterà  loro  nell’  acqua . 
I mafchj  h tengano  in  una  gabbia 
(/),  e allorquando  patta  uno  ftor- 
modi  Anitre  lelvatiche  (c  b),  fi  la- 
fcià  volare  uno  de’  mafchj  (g)  ad- 
dimetticato,  che  lo  raggiunge  cre- 
dendo di  trovarvi  la  fila  femmina, 
e non  vedendola  la  chiama.  L’Anitra 
eh’  è attaccata,  come  lopra  abbi  am 
detto,  fentendo  il  fuo  mafehio  per 
l’aria,  grida,  ed  eccita  le  altre  che 
fono  con  etti  a far  lo  fletto , in  ma- 
niera tate  che  etto  mafehio  ritor- 
nando dalla  fua femminacha  lochia- 
ma , va  a gettarft  pretto  di  etta,dal  che 
ne  avviene,  che  anche  le  felvatiche 
paflaggere  lo  feguitano , ed  ivi  fi 
pofano.  Incornamele  fi  tira  la  cor- 
da della  rete,  e con  ciò  Tettando  pre- 
fe il  ammazzano,  confervando  tem- 
pre le  fue,  e fi  tema  a {tenderla 
un’  altra  volta  nella  fletta  guifa . 

Succede  fpetto,  che  quello  ma- 
fehio non  intende  la  fua  femmina 
o a cagione  del  Vento  contrario , o 
per  efler  tarda  a chiamarlo,  ed  al- 
lora bilogna  lafciarne  andare  ufi’  al- 
tro o due  fé  fa  bifogno , i quali 
condiranno  tutto  lo  ftormo. 

Allorché  l’acquaè torbida,  e che 
faccia  una  piccola  pioggia,  oppur 
nebbia,  quello  è il  tempo  più  pro- 
prio per  prendere  colle  reti  le  Ani- 
tre. 

Seconda  maniera  per  prender  le 
ànitre  colle  reti . 

Veggafi  la  fig.  IV,  Tav.  VI,  che 
rapprefcntadue  reti  chiamate  nappi , 
come  fono  quelle  dette  da  trarta, 
tefe  in  un  luogo,  in  cui  al  più  vi 
fia  un  mezzo  piede  di  acqua  , ac- 
ciocché fieno  nafeofte  ; quindi  è 
Bbb  ij  che 
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che  coloro , che  prendono  quelli  uc- 
celli  nell’acqua,  Hanno  Tempre  co- 
gli fìivali.  Si  ftendono  nella  guifa 
fteffa  di  quella  degli  ortolani , e 
fi  debbono  offervare  le  feguenti  re- 
gole. " 

I baftoni  o mazze  (b,c,g,e) 
debbono  elferdi  ferro,  lunghifette 
piedi, o fette  e mezzo,  di  groffezza 
proporzionata  alla  lunghezza  . I 
pironi  (a,/)  dovranno  effer  forti, 
e lunghi  un  piede  e mezzo,  e gli 
altri  (d,b)  della  fteffa  mifura,  por- 
tando ciafcuno  la  corda  ( b d)  lun- 
ga tre  pertiche,  e 1’  altra  ( e b)  al- 
meno tre  piedi.  La  rete  (m  o)  dee 
avere  i Tuoi  baftoni  di  tre  oncie  e 
mezzo  piede  piu  lunghi  degli  altri. 
La  capannuccia  (tf)  farà  lontana  da 
quelle  reti  16  in  18  pertiche.  Il 
nodo  ( n ) della  corda,  a cui  fono 
attaccate  le  due  altre  (ne  no) 
farà  lontana  dalle  prime  mazze  cin- 
que in  6 pertiche  . Debbono  eflèr 
tefe  quelle  corde  a forza  di  braccia, 
e fi  piantano  dei  pezzi  di  legno  lun- 
ghi un  piede  e mezzo  obbliqui 
a terra  dalla  parte  di  ( »,  I,  m,  o) 
per  far  tenere  le  mazze  di  fotto, 
mentre  altrimente  non  potrebbero 
fiar  coricate  nell’acqua,  fe  non  fof- 
fero  rattenute  da  quelli  legni , fa- 
cendole ufcire,  quando  fi  tira  la 
corda  ( K n) 

Si  attaccano  le  Anitre  full’ingref- 
fo , tenendo  i mafchj  nella  capan- 
nuccia  per  fervirfene  come  fi  è det- 
to nella  precedente.  Bifognerà  av- 
vertire, che  per  tirare  le  reti  non 
debbono  lafciarlì  pofare  gli  uccelli, 
ma  prenderli  nei  tempo  fteffo  che  fi 
pofanoj  econ  qualche  pezzo  di  pan- 
no cucito  alle  gambe  contraddiftin- 
guere  le  proprie  Anitre  dimeftiche 
per  non  ucciderle  con  quelle  chere- 
ftano  prefe  nella  rete . 
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Terzi}  maniera  di  prenderle  col 
vi/cbio . 

Quella  caccia  fi  fa  in  quella  ma- 
niera. Si  abbiano  tre  o quattro  lib- 
bre di  buon  vifchio,  e fopra  ciafcu- 
na  libbra  fi  fpargano  due  pugni  di 
carbone  di  paglia  abbruciata,  ed 
un  poco  d’  olio  di  noce,  macinan- 
do il  tutto  inficine  per  un  quarto 
d'  ora;  fe  ne  ftropicciano  le  corc^e 
lunge  dieci  o dodici  pertiche  cia- 
fcheduna,  le  quali  fi  dovranno  por- 
tare ne’  luoghi  dove  fono  ordina- 
riamente quelli  uccelli,  e ftenderle 
nella  feguente  maniera . 

Si  abbia  un  battello  per  non  an- 
dare nell’acqua,  e fi  faccia  entrare 
la  corda  per  mezzo  a’  giunchi  o 
altre  erbe , nelle  quali  fi  ritirano 
le  Anitre  : fi  piantino  i baftoni  in 
guifa  che  1’  efìremità  fieno  uguali 
all’  acqua,  e vi  fi  attacchi  la  corda 
ben  tela,  e follentata  full’acqua  da. 
piccoli  fafcj  di  giunchi  fecchi;  al- 
lorché le  Anitre  faranno  ira  queft’ 
erbe  , col  camminare  continuo  an- 
deranno  verfo  la  corda , da  cui  re- 
neranno fermate,  e volendofi alza- 
re s’ intricheranno  le  ale  , e a for- 
za di  dibatterti  fi  affogheranno  . 
Quefta  maniera  fi  può  praticare  in 
que’  Paefi  , ne’  quali  le  ne  ritrovi 
abbondanza,  e principalmente  coli- 
lo ftendere  quantità  di  quelle  cor- 
de. 

Quarta  maniera  di  prenderle  nel? 
acqua  coi  laccj . 

Sono  facili  quelli  uccelli  a pren- 
derli coi  laccj  di  crine  di  cavallo 
ne’luoghi,  ne’  quali  non  vi  fia  più 
di  un  piede  e mezzo  d’  acqua , co- 
me per  efempio  nei  maral»  e pra- 
terie, allorché  1’  acqua  è ufeita  da- 
gli alvei,  o caduta  la  pioggia  in 

abbotv* 
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abbondanza  . Bifogna  offervare  ii 
luogo  in  cui  vanno  più  fpeflò,  e 
gettarvi  del  grano  per  due  o tre 
giorni  fuffeguenti  per  allettarli  , 
mentre  dopo  aver  mangiato  una  vol- 
ta ritorneranno  per  fempre  nel  luo 
go  Beffo. 

Allorché  fe  ne  vede  in  quello  luo- 
go, fi  Bendano  6 in  8 dozzine  di  lac- 
cj  attaccati  due  o tre  infieme  come 
nella  fig . //,  Tav.VI\  fi  leghinoal- 
i’eftremità dei  pironi  fegnati  [/,  K /,], 
e fi  caccino  in  terra  , talché  l’eftre- 
mità  ed  i laccj  fieno  un  pò  nafcofii 
nell’acqua,-  fi  getti  ancora  fono  di 
efli  del  grano , e fi  vada  fera  e mat- 
tina a levar  quelli,  che  vi  faranno 
incappati  e co’  piedi  nel  nuotare,  e 
col  collo  nel  mangiare. 

Si  debbono  pure  Bendere  quefii 
lacc]  nella  forma  efpreffa  nella  figu- 
ra Beffa  alla  lettera  [ m ] ; prendafi 
un  bafìoncello  [ m o ] lungo  due 
piedi  in  circa , regolandofi  fecondo  la 
profondità  dell’  acque , fi  fori  in  cro- 
ce vicino  aU’efiremità  [»],  e per 
quefii  buchi  fi  paffi  un  battone  [pq~\, 
ed  un’altro  che  l’incrocia  [rs], 
groffi  ambedue  come  il  dito  aurico- 
lare, e lunghi  due  piedi  in  circa,  fa- 
cendoli entrar  per  forza;  fi  attacchi- 
no ad  ogni  uno  di  quelli  bafionitre 

0 quattro  laccj  di  crine  [p,q,r,s], 
ed  aggettatili  in  quefia  guifa  fi  por- 
tino nel  luogo  dove  fono  frequenti 
quefii  uccelli , e fi  cacci  nel  terre- 
no l’efiremità  [o]  di  maniera  che 

1 bafioni , a’  quali  fono  legati  i lac- 
cj , refiino  nafcofii,  e che  i laccj 
fteffi  nuotino  fopral’  acqua;  pofcia 
fi  getti  del  grano  all*  intornoaei  ba- 
ffone [m  o]  fra  gli  altri  incrocia- 
ti, e fe  nel  fondo  avvi  dell’erba  o 
altro  fucidume,  che  impedifca  loro 
il  mangiare , bifognerà  porvi  all’in- 
torno delle  tegole  o altro,  e get- 
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farvi  l’efca  di  fopra,  cosicché  vo- 
lendo elfi  mangiare  vanno  guaz- 
zabugliando nel  fondo  dell’acqua, 
e pattano  la  teda  ne*  laccj , che  fer- 
randofi  gli  arreftano  pel  collo,  ove 
ben  pretto  vengono  ftrozzati. 

Si  poffono  mettere  molti  di  que- 
lli bafioni  così  aggiuftati , e difporli 
in  maniera  che  fieno  fette  in  otto 
piedi  lontani  gl’ uni  dagli  altri  : rie- 
fce  però  migliore  la  prima  maniera 
dei  due  o tre  laccj  legati  a ciafcun 
pirone. 

Quinta  maniera  di  prenderle  cogli 
ami. 

Molti  Contadini,  e Battellieri, 
che  vedono  ordinariamente  1*  Ani- 
tre nei  marafli,  flendono  fette  in  ot- 
to dozzine  di  ami  coll’efca  nell’e- 
flremità.  Si  poffono  adoperare  va- 
rie cofe  per  allettarle,  comeghian- 
de,  fava,  pezzi  di  carne,  pefcioli- 
ni  , ranocchie  , e vermini  da  ter- 
ra , come  fi  vede  nella  [fig.  I , Tav. 
VI. 

Si  prendano  de’  fpaghetti  forti , e 
lunghi  4 in  5 piedi  con  tanti  ami, 
de’  quali  ciafcuno  fe  ne  leghi  ad 
una  efiremità  , poi  riattacchino  tut- 
ti ad  un  bafioncello  come  quello 
fegnato  [#] , cacciandolo  al  fondo 
dell’  acqua  da  una  parte  e dall’  al- 
tra , facendo  entrare  l’amo  [£] 
nella  ghianda,  o fava[/],o  pefce, 
o ranocchia  [c] , o verme  di  ter- 
ra [»],  od  altra  efca  ; vi  fi  potrà 
gettare  del  grano  per  qualche  gior- 
no fuffeguente  per  allettarle.  Torto 
che  faranno  calate  nell’  acqua , e 
avranno  trovato  il  cibo,  affamate 
lo  inghiottiranno  , e credendo  di 
andare  in  altro  fito  fi  ritroveran- 
no fermate , e volendo  volare  Tette- 
ranno trafitte  dall’amo.  Bifogne- 
rà vifitare  quello  luogo  mattina  e 
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fera  per  levar  quelle  che  faranno 
prefe . 

Taluno  pone  un  lungo  fpago  o 
cordicella,  alla  quale  fono  attacca- 
ti tutti  gli  ami,  ma  quella  non  è 
buona  maniera , mentre  celiando 
prefo  il  primo  uccello  fpaventa  gli 
altri  facendo  muovere  quella  cor- 
da. Si  adoperino  piuttodo  i legni 
feparati  tali  quali  compariscono  ef- 
preffì  nella  figura  accennata. 

Maniera  di  aggiujìare  le  Anitre. 

Le  Anitre  dimelliche  riefcono  a 
meraviglia  in  qualunque  maniera  fi 
aggiulltno  ; fi  fanno  arrolle , e fi 
accomodano  nella  guila  della  delle 
Selvatiche. 

Si  prendano  dunque, fi  pillottino 
colle  rape  a guifa  di  lardo  , poi  fi 
mondino  delle  altre  rape,  fi  tagli- 
no in  lungo , fi  paifino  nella  pa- 
della con  lardo  Squagliato  e un 
oco  di  farina,  fi  metta  tutto  in- 
eme  in  una  pentola  con  brodo, 
fate,  pepe,  ed  erbe  fine,  e quando 
fi  fente  il  brodo  effer  gudofo  fi  le- 
vino, e fi  mette  Sopra  uno  Scalda- 
vivande quello  potacchio  lafciando- 
velo  ftagionare  ; poi  vi  fi  ponga  1’ 
Anitra,  eie  rape  con  un  poco  di  pa- 
ne fritto,  e fi  confervi  in  calda  . 
Si  mangiano  ancora  in  padiccio  , 
e in  addobbo  nella  maniera  della 
del  cappone. 

Ogni  uccello  di  fiume  fi  dee  Cen- 
trare , il  che  appunto  fi  dovrà  of- 
fervare  anche  per  le  Anitre  felvati- 
che;  dopo  di  che  fi  mettono  nello 
Spiedo  fenza  lardarle  , e allorché 
fono  mezzo  cotte,  fi  pillottano  con 
la  rdo  , e queda  carne  vuole  effer 
ma  ngiata  Sempre  piuttodo  poco 
eh  e troppo  cotta  , e per  falfa  fi  adi- 
pe ra  del  fucco  di  melarancio,  o a- 
ce  to  con  fale  e pepe  bianco , 
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Si  faccia  un  ragù  in  una  cazza- 
mola  conodriche,  tartufi,  ani- 
melle di  vitello,  cipolle  tritate  , 
petrofello,  fide  , pepe,  e butirro 
frefcojfe  ne  riempiano  le  Anitre  Sel- 
vatiche , avvertendo  di  cucirle  per 
impedire,  che  il  ripieno  non  cada, 
e fi  facciano  arrodire.  Cotte  che 
faranno,  fi  Serviranno  in  tavola  col- 
lo dedo  ragù  di  Sopra,  aggiungen- 
dovi un’  edratto  de’  funghi  . Que- 
da vivanda  non  fi  ferve  che  nel  prin- 
cipio. 

Cotte  alla  metà  le  anitre  nello 
fpiedo,  fi  finiranno  di  cuocere  con 
un  ragù  di  animelle  di  vitello,  tar- 
tufi, funghi,  fondi  di  carciofi,  er- 
befine, ed  altro.  Allorché  faran- 
no cotte,  vi  fi  aggiungeranno  dei  ra- 
viuoli,o  fricandò  , ed  altre  galan- 
terie per  Servirle  in  tavola.  Per  in- 
graffare le  Anitre  il  Segreto  mcravi- 
gliol’o  fi  è di  chiuderle  ih  un  luo- 
go , dando  loro  della  crufca  un  pò 
ftemprata  fenza  bevanda. 
Annabasse.  Specie  di  coperte 
che  fi  fanno  a Roano,  e in  Ollan- 
da  ; fono  per  ordinario  lunghe  fet- 
te ottavi  di  alla,  e larghe  tre  quar- 
ti, lidate  di  turchino  e di  bianca 
con  fide  uguali,  larghe  un  pollice 
in  circa. 

Queda  è una  delle  migliori  mer- 
canzie pel  Negozio  delia  Guinea, 
c particolarmente  pel  Regno  d’ An- 
gola nell’  Affrica. 

In  Loango  Capitale  di  effo  Re- 
gno dove  fi  contapermacuta,e  per 
roo,  un’  Annabadaft  conta  per  tre 
macute,  vale  adire  per  30,entran- 
dovene  io- per  macula. 

A Malanga , e Cabindo  dove  fi 
conta  per  pezze,  io  Ann&baffe  va- 
gì iotto  una  pezza,  cofa  che  per  li 
valutazione  viene  non  odante  ad 
edere  fui  piede  delle  3 macute, 

eh® 
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che  fi  computa  un’Anabafla  in  Lo- 
ango.  v.  Macufa,  e Pezza . 
Annebbiato.  E’  voce  partico- 
lare, che  fi  dà  alle  biade,  ed  alle 
frutta,  quando  refiano  guade,  e 
malconcìe  dalla  nebbia . 

A n n e t o n i . Popoli  felvaggj  del 
Miffiflipì,concut  hanno  comincia- 
to a fare  la  tratta  di  Negozio  i 
Francefi.  v.  MiJMipì. 
Annullare.  Termine  di  chi  tie- 
ne Scrittura  doppia  e Libri  di  caf- 
- fa  , ed  è lo  fteffo  che  cancellare 
una  partita , e render  nullo  un’  ar- 
ticolo, mettendolo  in  iftato  di  non 
venir  computato. 

Per  annullare  un’  articolo  che  fia 
flato  mal  pollato,  fia  in  Giornale  , 
fia  in  libro  Maeltro,  fogliono  alcu- 
ni mettervi  al  margine  al  canto  dell’ 
articolo  uno  o piu  o;  oppure  fci  ivono 
il  termine  nulla.  In  materia  di  Com- 
mercio fi  annulla  un  biglietto,  una 
lettera  di  cambio,  una  vendita,  un 
contratto,  una  obbligazione,  ec.con 
diverfe  formalità  fecondo  quello  efi- 
ge  la  materia. 

Anno.  L’Anno  è di  due  forte,  So- 
lare, e Lunare.  Il  Solare  è di  365 
giorni , cinque  ore  e 49  minuti , e 
quello  è il  tempo,  che  il  Sole  im- 
piega per  ritornare  allo  fteflb  punto 
deH’Ecclitica,  daddove  fi  è partito. 

L’Anno  Lunare  è,  di  355  giorni 
e 49  minuti,  e quello  è il  tempo, 
che  la  Luna  Ha  a ritornare  allo-ftef- 
fo  punto  del  Zodiaco,  e per  confe- 
guenza  corre  più  del  Solare  undici 
giorni . Quelli  undici  giorni  fi  chia- 
mano E patte  i le  quali  fa  d’uopo 
aggiugnere  all’Anno  Lunare perren- 
derlo  uguale  al  Solare;  Siccome  le  5 
ore  e49  minuti  che  rimangono  an- 
nualmente, fanno  quafi  un  giorno 
ogni  quattro  Anni,  quindi  è che  al 
quarto  Anno  fu  fatta  l’aggiunta  di  un 
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giorno  a cagione  di  cui  fu  detto  bife - 
fitte , e quelli  cade  in  Febbraio . 

L’Anno  Civile  è divifo  in  dodici 
meli  , de’  quali  gli  uni  hanno  30 

fiorni,  e gli  altri  31,  e’1  mefe  di 
ebbraio  ha  28  giorni  negli  anni 
ordinarj , ma  ne’  bifeftili  fe  gli  dan- 
no giorni  29  . Egli  comincia  dal 
primo  di  Gennaio,  e i 12  meli  fo- 
no come fappiamo,  Gennaio,  Feb- 
braio, Marzo  , Aprile  , Maggio, 
Giugno,  Luglio,  Agollo,  Settem- 
bre , Ottobre  , Novembre  , e Di- 
cembre. I Criftiani  computano  gli 
Anni  loro  dalla  NafcitadiGesu  Gri- 
llo . L’ Anno  comprende  ancora  quat- 
tro Itagìoni,  cioè  la  Primavera  che 
comincia  alli  20  di  Marzo  , laState 
che  comincia  sili  22  olila  23  di  Giu- 
gno , l’ Autunno  che  comincia  alli  22 
o 13  di  Settembre,  e il  Verno  che 
comincia  alli  21  o 22  di  Dicembre, 
ed  ogni  (lagione  dura  tre  meli. 

Per  cono/cere  fe  un'  Anno  propofio  <? 
btfejìile , 0 no. 

“Si  fcioglie  una  tal  quiftione  prin- 
cipiando dagli  Anni  fcorfi  dal  1582 
in  quà . Dividali  l’Anno  propollo  per 
4,  e fe  dopo  la  divifione  non  refla 
cofa  alcuna,  quell’ Anno  farà  bifefti-* 
le;  fe  reità  qualche  cofa,  quello  ri- 
manente dà  legno  dell’  Anno  do- 
po 1’  ultimo  bifellile  . Per  efem- 
pio  nell’Anno  1744  fi  poffono  lafcia- 
re  i due  primi  numeri  1, 7,  e fic- 
come  44  può  effer  divifo  per  4 fen- 
za  alcun  redo,  così  quello  dinote- 
rà, che  il  1744  è bilellile.  Cosi  pu- 
re nel  1745  rigettate  le  due  prime 
cifre  1,7,  le  altre  4,5  non  pólTono 
edere  elettamente  divife  per  4,  e 
dopo  la  divifione  il  rimanente  1 fa 
vedere,  che  quello  Anno  è il  primo 
dopo  l’ultimo  Anno  1744.  Ma  fe 
Tanno  propollo  è uno  deiii  cente- 
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fimi,  come  1700,  1800,  1900  ec. 
bifogna  dividere  per  400 , ovvero 
troncare  i due  zeri  , e dividere  il 
refto  per  4,  e fe  la  divifione  è giu- 
da,!’Anno  farà  bifeftile,  fe  poi  non 
è,  l’anno  farà  di  3Ó5  giorni. 

Per  ritrovare  * quattro  tempi 
dell'  Anno . 

Si  può  prender  per  regola  il  verfo 
latino . 

Po/l.  Pent.  Crux.  Lue.  Ci.funt 
témpora  quatuor  anni. 

Cioè  a dire  il  mercoledì  dopo  le 
Pentecofìe,dopo  la  Santa  Croce,  do- 
po il  giorno  di  S.  Luca,  e dopo  il 
giorno  delle  Ceneri. 

Anodino.  Rimedio  dolce  e ficu- 
ro.  Prendi  vitriolo  otto  oncie  cal- 
cinato a bianchezza  con  fuoco  dol- 
ce , polverizzalo , e verfavi  fopra  on- 
cie tremaci  fpirito  di  vino,  poni- 
lo un  mefe  nel  letame , fepara  le 
feccie,  edidillaa  bagnomaria  fin- 
ché redi  nel  fondo  del  vafo  un  li- 
core oleofo  e giallo , che  conferve- 
rai . La  dofe  è di  dodici  goccie  in 
licore  conveniente. 

Anodino  del  Re  d' Inghilterra . 

Prendi  oppio  feelto  un’  oncia  e 
mezzo , taglia  piccole  fette  di  cortec- 
cia di  iambucco  , e di  faffafras  di 
ciafcuno  mezz’oncia,  polverizzato 
il  tutto  ponilo  in  una  bottiglia,  e 
verfavi  fopra  fedici  oncie  di  fpirito 
di  vino,  chiudila  con  carta  a mol- 
te doppie , e forala  con  un’  ago  in 
molti  luoghi  : mettila  al  fuoco  in 
una  conveniente  diflanza,  o al  So- 
le quando  è nella  fua  forza  , e la- 
fciala  in  infufione  per  quattro  o 
cinque  giórni  , poi  filtrala  e con- 
fervala : quefio licore  acquietai  do- 
lori più  acuti  nelle  febbri  ardenti , 
difficoltà  di  dormire,  dolori  di  pet- 
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to , mali  di  capo , emicrania , fol- 
le, colica,  reumatifmi,  goccie  vio- 
lenti, piaghe  dolorofe , e finalmen- 
te tuttociò  che  impedifee  il  ripofo  , 
non  però  neU’apopleffia. 

La  dofe  è di  quindici  in  fedici 
goccie  per  l’ordinario  nel  vino  di 
Spagna , od  altro , acqua  di  feorzo- 
nera  , di  papavero  , di  melilfa  ec. 
Se  il  rimedio  non  failfuo  effetto,  fi 
replicherà  in  capo  a ventiquattr’ 
ore,  accrefcendone  due  o tre  goccie 
tre  ore  prima  del  palio,  e la  fera  è 
il  tempo  più  proprio,  purché  non  fi 
veniffe  troppo  preffato  dal  male, 
mentre  in  tal  cafo  fi  dàad  ogn’ora, 
offervando  fempre  1’  intervallo  di 
tre  ore  prima  del  cibo.  Se  il  male 
non  va  ceffando,  fi  può  accrefcere 
fino  a quaranta  goccie,  ma  nonbi- 
fogna  aumentare  la  dofe  che  di  due 
goccie  di  ventiquattro  in  ventiquat- 
tr’ ore . 

A n o n a . Quello  è un  frutto  che 
nafee  nell’  Indollan , prodotto  da  un’ 
albero  ben  grande  nei  mefi  di  Feb- 
braio , Marzo,  ed  Aprile,  chiama- 
to Annomniera  . E’  grande  quefio 
frutto  quanto  una  delle  noftrepere, 
roflò  e giallo  al  di  fuori , bianchic- 
cio al  di  dentro , e pieno  di  una  fo- 
fianza  molle  , dolce  e loave  , che 
fi  mangia  col  cucchiaio , tenendo  poi 
alcuni  nocciolinerie  duri,  nè  tiene 
alcuna  fimilitudine  con  alcun  frut- 
to Europeo.  Veggafi  la  figura  del- 
l’albero, e del  frutto  Tav.  X ,fig. 
II. 

A n n o s s 1 . Provincia  dell’  Ifola  di 
Madagafcar  fituata  a venti  gradi  e 
dieciotto  minuti  di  latitudine;  fi 
ftende  dalla  Provincia  di  Mana- 
tenga  fino  al  Fiume  di  Mandrerei, 
eh’ è fituata  a ventifei  gradi.  Chia- 
mafi  con  altro  nome  Carnacojfi , e an- 
che Androberzaba , e contiene  mol- 
te 
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te  Itole,  e Penitole  che  la  circon- 
dano , e la  campagna  è dappertut- 
to bella,  e fertile  in  pafcoli.  Il 
Territorio  è perfetto  per  piantar 
alberi  fruttiferi,  e produrrebbe  tut- 
to ciò  che  defiderar  fi  poteffe  per 
lo  mantenimento  della  vita  , fe 
aveffero  cura  ipopoli  di  coltivarlo. 
Riefce  molto  aggradevole  quello 
Paefe  per  elTere  circondato  a’  alte 
montagne , e diverfificato  da  quan- 
tità di  colline,  e di  piani  fertililfi- 
mi.  I fiumi  principali  che  la  in- 
naffiano , tono  Fansbera , Acondra , 
Iman  bai,  Mananbatou , Mangafia , 
Arangafavae,  Fantac,  e Sama  . 
La  maggior  parte  fi  (caricano  in 
quello  di  Fansbera , e fonovi  fpe- 
zialmente  molte  Borgate,  che  ap- 

t attengono  ai  Principali  del  Paefe. 

,e  più  rimmarchevoli  fono  Fansbe- 
ra , hnanbal  , Maromamou  , Co- 
combcs , Andravoude  , Ambonne- 
tanaban  , Imours  , Manambaro  , 
Valtcmaìame  , Marofoutouts , e Fa- 
mangaba , fienza  un  gran  numero 
di  Villaggi  e Cafali  , che  fono  in 
quella ftellà  Provincia. Sonovi  mol- 
te montagne  4 leghe  diflanti  dal 
Forte  Delfino,  ed  i Francefi  vi  fan- 
no bene  (petto  (cavare  colla  fperan- 
za  di  ritrovarvi  qualche  minerà  d’ 
oro,  od’ argento.  Si  tono  princi- 
palmente attaccati  ad  un  luogo 
molto  vicino,  daddove  efcono fette 
forgenti  d’acqua,  l’ una  molto  pref- 
fo  all’  altra , e che  unendofi  pofcia 
formano  un  micelio,  ove  difcopri- 
rono  molte  pietre  o mafie  frami- 
ichiate  di  una  terra  gialla  cretofa , 
e di  un  gran  numero  di  pagliette 
bianche  e nere , che  rilplendono 
come  1’  argento.  Proccurarono  di 
abbruciarle  , e di  farle  pafl'are  per 
lifcivio,  ma  ciò  che  fepararono  da 
quella  materia,  riufcì  molto  legge- 
Digion.  Univer.  T om.  I. 
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ro  . Dopo  30  pertiche  in  circa  al 
di  topra  di  quelle  fette  forgenti  fi- 
no alla  tommità  della  montagna  , 
1’  erba  ed  ogni  fotta  di  verdura 
comparifce  gialla  e mezzo  fmarri- 
ta  a motivo  del  zolfo  metallico , da 
cui  riceve  il  colore.  Nella  tommi- 
tà è ripiena  da  ogni  parte  di  una 
verdura  frefca  e aggradevole;  e i 
Portoglieli,  per  quello  diceli,  ritrova- 
rono una  volta  dell’  oro  (cavando 
al  piede  di  quella  montagna  dalla 
parte  del  Settentrione,  ma  dacché 
i Grandi  del  Paefe  gli  hanno  (cac- 
ciati, il  luogo  in  cui  avevano  (ca- 
vato, rellò  rinchiufo . 

Due  torte  di  popoli  abitano  in 
quella  Provincia,  cioè  Bianchi,  e 
Neri.  I primi  fi  dividono  in  tre  al- 
tre daffi,  che  formano  per  dir  così 
tre  gradi  differenti  (otto  il  nome  di 
Roandriani , Anacandriani , e Ond- 
gati.  I Negri  fi dillinguono  in  quat- 
tro torte,  cioè  Voadgiri , Loavoi- 
ti,  Ontfoas , eOndevt.  Tutti  que- 
lli popoli  non  tengono  nè  Tempio, 
nè  Religione;  ollervano  folamente 
qualche  collume  di  fagrificar  delle 
beflie  in  certe  occafioni , v.  g.  allor- 
ché fono  malati,  o allorché  voglio- 
no piantare  il  loro  rito , far  qual- 
che affemblea,  circoncidere  i pro- 
prj  figliuoli,  intraprender  la  guer- 
ra, far  l’ ingreflo  in  cafe  fabbricate 
di  frefco,  o fotterrare  i loro  Paren- 
ti. Offrono  le  primizie  del  bellia- 
me  al  Diavolo  e a Dio  , chia- 
mando il  Demonio  Diambilis , A- 
tninnan  Habare,  come  chi  diceffe 
Signor  Diavolo  con  Dio,  e hanno 
ereditata  quella  beflialità  dai  loro 
Antichi,  eh’ erano  Maomettani,  e 
dai  loro  Dottori  grandi  Impoflori , 
che  chiamano  Ombiajfa . 

■ Prima  che  i Francefi  aveffero  pre- 
fo  il  poffelto  della  Provincia  di 
Ccc  Anodi 
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Anoffi , età  fiata  governata  dai  Za- 
feramini  , o fia  Bianchi  fotto  un 
Principe,  che  onoravano  come  un 
Dio . Egli  fi  chiamava  Andtan  Ra~ 
mac , e dopo  la  fua  morte  fu  nomi- 
nato Andtan  Moroarìve.  Era  fia- 
to Criiliano,  e battezzato  a Goa, 
e fapeva  leggere  e feri  vere  in  ca- 
ratteri Europei,  e parlava  ben  Por- 
togliele, ma  tofio  che  fu  ricondot- 
to nel  luo  Paefe  appreflò  il  Padre, 
che  fi  chiamava  Andian  Tftamban , 
abbandonò  il  Criftianelimo,  ed  ab- 
bracciò più  di  ogni  altro  le  antiche 
fuperftizioni.  Fu  uccifo  da  una  mo- 
fchettata  nell’  attacco  del  Villag- 
gio di  Fanshera,  eh’  era  il  luogo 
della  fua  Refidenza.  Verfo  1’ anno 
1Ò44  i Francefi  volendolo  fortifica- 
re filila  punta  più  Meridionale  del- 
la Provincia  di  Anoffi, all’  incontro 
della  riva  fabbricarono  una  Fortez- 
za, alla  quale  diedero  il  nome  di 
Forte  Delfino,  e vi  fpedirono  una 
Colonia  dopo  aver  ridotto  fotto  il 
loro  potere  quafi  tutta  la  Provin- 
cia - L’anno  1^51  il  Signor  di  Fla- 
court,  allora  Governatore  di  quefto 
Paefe  fece  faccheggiare  la  Contrada 
di  Fanshera  da  40  Francefi , e al- 
trettanti Negri  armati  di  targhe 
e di  zagaglie  . Quella  truppa  ab- 
battè tutte  le  capanne  di  quelli  Bar- 
bari, e conduflè  via  quantità  di  vac- 
che e di  buoi,  coficchè  il  miglio- 
re della  fchìatta  dei  Roandriani  , 
che  confifteva  particolarmente  in 
provvigioni  ed  in  cafe,  reftò  con- 
fumato. Alcuni  degli  Abitanti  con- 
cepirono un’  avverinone  ftraordina- 
ria  contra  i Francefi,  perchè  il  Vi- 
ceré fece  vendira  di  molti  fchiavi 
Negri  e Negre  .ad  un’  Ollandefe 
chiamato  Vandermefier  Governato- 
re dell’  Ifola  Maurizio  , che  era 
andato  colà  con  un  piccolo  legno 
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di  centb  botti  per  comperarne  ; 
Quello  che  gl’  incitò  più  contra  i 
Francefi,  fu  che  vi  furono  16  don- 
zelle della  ftirpe  di  Lahavohils  , 
che  fi  ritrovarono  nel  numero  di 
quelli  fchiavi,  la  maggior  parte  de’ 
quali  mori  di  dolore  nel  mare  pri- 
ma di  giugnere  ali’ Ifola  Maurizio. 
Coloro  che  arrivarono  a terra , fe 
ne  fuggirono  nelle  montagne,  nel- 
le quali  videro  da  felvaggj . 

Anotomia.  v.  Notamia . 

Ansales.  Frutto  di  un’  albero 
dell’  Indoftan  grande  come  uno  de* 
nollri  peri , chiamato  An/aleira  da’ 
Porcoghefi.  Quello  nafee  nel  graf- 
fo de’  rami,  e la  fua  figura  è come 
di  un  pomo  d’  oro,  al  di  fuori  ri- 
gato come  i meloni , colla  foftan- 
za  di  dentro  bianca  con  nocciolo  ; 
il  fuo  fapore  è un’  agro  che  piace  , 
e fi  matura  in  Febbraio,  Marzo,  ed 
Aprile.  Di  quello  fi  può  veder  la 
ftg.  Ili , Tav.  X. 

Ansa  ri.  I Normandi  chiamano 
cosi  alcune  mannaie  tutte  di  ferro, 
ma  che  però  vi  fi  può  adattare  vo- 
lendo anche  il  manico  di  legno  . 
Entrano  quefte  nel  numero  di  que- 
gli firomenti  di  ferro,  che  fanno 
parte  della  tratta,  che  i Francefi 
di  Cayenna  fanno  coi  Calibi , ed 
altri  Indiani  della  Guiana. 

Anse.  Antica  voce  Francefe  figni- 
ficante  una  volta  una  Compagnia 
di  Mercatanti , come  ancora  le  ga- 
belle , che  fi  pagavano  fopra  certe 
mercanzie  . Gli  Ordini  ai  Parigi 
del  1^72. confavano  ancora  quello 
termine  in  quell’  ultima  lignifica- 
zione , e 1’  articolo  primo  del  ca- 
po terzo  , che  fopprime  i diritti 
della  Compagnia  Francefe,  aggiu- 
gne , che  ciò  s’  intenda  fenza  pre- 
giudizio della  gabella  di  Anfe  . 

Ansa  Teutonica,  ovvero 

Ansa 
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Ansa  Germanica  chiamano 
ancora  quelle  poche  Città,  che  Te- 
ttano di  quella  famofa  Unione  di 
più  di  80  di  elle  delle  più  mercan- 
tili e importanti  di  Europa,  le 
quali  fi  erano  infieme  collegate  per 
lo  Commercio  , e fotto  leggi  e 
Magiftrati  fatti-da  ella  fi  follenta- 
vano  vicendevolmente  nel  Nego- 
zio. Una  tal  Società,  nella  quale 
entravano  le  Città  di  molti  Stati 
dell’  Europa  , non  è al  prefente 
comporta  che  di  quella  di  Lubec- 
ca  , di  Amburgo,  di  Brema  , di 
Roiloch , di  Danzici , e di  Colo- 
nia. Al  prefente  fi  chiamano  anco- 
ra Anjeatiche  per  effer  comprefe 
nell’  Alleanza  e Società  dell’  Anfa 
Teutonica.  Lubecca  è fiata  l'empre 
confiderata  come  la  prima,  e per 
così  dire  Capitale  di  quella  Confe- 
derazione. Vi  fi  fanno  ancora  del- 
le adunanze,  e un  Banco  per  le  fpe- 
fe  comuni  della  Unione  , e vi  fi  con- 
ferva P Archivio,  v.  Città  Anfea- 
fiche  - 

Ansico.  Regno  dell’ Affrica  , che 
ha  per  confini  al  Levante  il  fiume 
d’  Umbra,  che  sbocca  in  quello  di 
Zaffa,  ed  il  Regno  di  Vangua;  al 
Ponente  il  Paefe  di  Amboes  vicino 
a Lovango;  al  Settentrione  alcuni 
defeni  della  Nubia,  e al  Mezzo 
giorno  te  Provincie  di  Songo  e di 
Sonda,  che  fono  parte  del  Regno 
del  Congo  - Ritrovanfi  in  quello 
Paefe  due  forte  di  legno  fandalo  , 
roffo  , e bianco  ; quell’  ultimo  è 
filmato  pel  migliore,  e gli  Abita- 
tori ne  fanno  un’  unguento  per  un- 
gerli il  corpo , e contentare  la  pro- 
pria Calute,  polverizzandolo,  eme- 
fchiandolo  con  olio  di  palma.  Co- 
ftoro  fono  vigorofi  e pronti  , e 
vedendoli  a rampicarfi  l'ulle  mon- 
tagne fembrano  tante  capre ..  Si  cu- 
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rano  poco  della  vita,  e ciò  li  ren- 
de intrepidi  in  tutto  quel  che  in- 
traprendono; fono  fmceri , e ninni- 
ci della  furberia,  ma  la  loro  bruta- 
lità è motivo,  che  gli  Europei  non 
ardifcono  entrar  in  Commerciocon 
erto  toraci  nodrifconodi  carne  uma- 
na , e ne  tengono  pubblici  Macel- 
li , ne’  quali  in  vece  di  buoi  e ca- 
limi fi  vedono  pendenti  le  mem- 
bra umane.  Per  render  autorevole 
quella  loro  barbarie  pretendono  , 
che  la  qualità  di  nimico  dia  il  drit- 
to di  difporre  de’  fuoi  fchiavi  co- 
me fodero  berti  e : laonde  allora 
quando  non  poflòno  vendere  i pri- 
gionieri di  guerra,  gli  uccidono, 
e li  mangiano , oppure  li  vendono 
al  Macellaio.  Il  padre  mangia  fenza 
orrore  la  carne  del  proprio  figliuolo, 
ed  il  figliuolo  quella  del  padre,  i fra- 
telli eie  forelle  fi  mangiano  recipro- 
camente^ non  fotterrando  giammai 
iloro  morti,  mangiano  coloro  che 
muoiono  appena  mandato  l’ultimo 
refpiro.  La  gente  del  comune  uo- 
mini o donne  va  nuda  dalla  cin- 
tura nell’  alto  in  fuori,  nè  portano 
Icarpe.  Quelli  che  vogliono  diftin- 
guerfi , tengono  delle  berrette  rode 
o nere  fatte  di  velluto  di  Porto- 
gallo, con  certe  lunghe  vedi  di  feta 
o di  drappo  ; le  donne  non  fono 
malfatte  , e ne  prendono  gli  uo- 
mini tante  quante  ne  vogliono  , 
non  ponendo  cura  di  nodrire  i loro 
figliuoli;  e vi  fono  delle  madri  co- 
si crudeli , che  appena  nati  gli  uc- 
cidono per  mangiarli.  Non  tengo- 
no polfeffioni , nè  foggiorno  (labi- 
le, e vanno  vagando  da  un  luogo 
all’  altro  nella  guifa  ftelfa  %gli  A- 
rabi,  vivendo  dilatrocinj  ,edi  llra- 
gi . Il  loro  linguaggio  è barbaro 
come  i loro  coftumi , e fi  fervono 
diZimbi  per  moneta.  Sono  quelli 
Ccc  ij.  una; 


388  AN  ' AN 

una  fpezie  di  conchiglia,  che  fi  pe-  viene  confiderato  per  lo  Principe 
fca  a Loango  nel  Regno  d’ Ango-  più  potente  di  tutta  l’ Affrica  : chia- 
la,  daddove  la  portano  con  del  fa-  mah  il  gran  Macocco,  e vi  tiene 
le,  feta,  coltelli,  vetri,  ed  altre  molti  Lagos,  che  dimorano  ne' luo- 
mercanzie,  che  concambiano  con  ghi  a lui  foggetti . 
ifchiavi  di  Nubia , e del  loro  Pae-  A nsva  n i . Ifola  dell’ Affrica, una 
fc.  Tengono  per  arme  alcuni  pie-  di  quelle  di  Comora  nel  canale  di 
coli  archi  molto  forti,  e perrinfor-  Mozambico  , ed  è agli  n gradi 
zarli  maggiormente  li  coprono  di  e 50  minuti  di  latitudine  Meridio- 
pelle  di  ferpente.  La  corda  è fatta  naie.  La  rada  è molto  buona,  ed 
di  un  rampollo  d’  albero  fimilealla  i vafcelli  vi  ritrovano  13  in  25  brac- 
canna,  pieghevole,  fottile,  e che  mai  eia  di  fondo  di  labbia  mefehiata  con 
fi  rompe;  e le  freccio  fono  corte  , faffi.  Sonovi  in  effa  quattro  Città 
leggere  » e di  un  legno  affiti  duro,  murate,  34  Villaggi  > ed  efiendo 
e ne  tengono  alla  mano  nel  tendere  gl’  Iiolani  Maomettani  vi  tengono 
il  loro  arco,  lanciandole  cosi  rapida-  molte  Mefchite,  e i loro  Dottori 
mente , che  come  dicefi , ne  feoe-  fono  Arabi  - Quello  popolo  è di 
cano  z8  avanti  che  la  prima  cada  natura  mite,  e le  donne  nonfifan- 
a terra.  Uccidono  ancora  gli  uccel-  no  vedere  come  nell’  Indie.  Han- 
li  che  volano,  per  la  raaeflria  con  no  molti  fchiavi,  che  cavano  dal 
cui  tirano,  ed  hanno  delle  manna-  Paefe  del  Pretegianni,  di  Etiopia, 
ie,  delle  quali  una  delle  eflremità  e di  Madagafcar  a buon  mercato  , 
è molto  acuta  e tagliente  , e l’al-  e quelli  popolano  il  Paefe,  colti va- 
tra  piatta  con  un  martello:  il  ma-  no  le  terre,  ed  i Patroni  reflano 
nico  eh’  è incapato  nel  mezzo  , è ben  ferviti . L’ Ifola  innaffiata  da 
la  metà  più  corto  del  ferro,  ed  è quantità  di  rufcelli  che  colano  dal- 
rotondo  da  un  capo,  e fornito  da  le  montagne,  è fertiliifima,  e vi 
una  pelle  di  ferpente . Si  coprono  nafeono  diverte  forte  di  frutta  . 
colla  parte  piatta  di  quella  feure  Tiene  ancora  quantità  di  volatili , 
come  foffe  uno  feudo,  emaneggia-  pavoni,  pernici, quaglie,  pappagal- 
no  quello  flromento  con  tanta  de-  li  ec.  con  una  gran  quantità  di  coc- 
ilrezza  , che  fi  difendono  da  tutte  co,  ed  abbondanza  di  pefee.  1 va- 
le freccie  del  loro  nemico.  Ufano  fcelli  fono  uniti  e conneffi  con 
ancora  dei  pugnali  dentro  alcuni  fo-  del  Cairo  in  vece  di  chiodi  , e con 
deri  di  pelle  di  ferpente  , foflenuti  quelli  vanno  a Madagafcar  a corri- 
da pezzi  di  avorio  di  tre  dita  di  lar-  perare  del  rifo,  miglio  , ambra  gri- 
ghezza,  e due  di  groffezza.  Il  So-  già  , e degli  fchiavi,  ctye  portano 
le  che  rapprefentano  fiotto  la  figu-  nell’Arabia  per  lo  MarRoffo,  cant- 
ra di  un’  uomo,  e la  Luna  fiotto  biandoli colà  in  tele  , efàzzoletti  d’ 
quella  di  una  donna,  fono  le  loro  India  di  cotone, 
lupreme  Divinità,  e oltre  quelli  due  Ante.  Contrada  d’ A Africa  fulla  Co- 
Aflri  Sfiorano  un’  infinità  d’  idoli,  Aa  dell’oro  nella  Guinea  - Comin- 
facendo  loro  dei  fagrificj  allora-  eia  dal  Villaggio  di  Boefva  due  le- 
quando  vanno  alla  guerra  , conful-  ghe  all’Oriente, oflìa  al  di  fotte  di 
tandoli  nelle  loro  intraprefe.  Il  Re  Acoda  , e da  qualche  tempo  reflò 
di  Anfico  comanda  a 13  Regni,  e divilo  queAo  Paeie  in  alto,  e baf- 
fo* 
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fo.  11  primo  era  il  Paefe  , che  fi 
chiama  con  altro  nome  Axim,  ful- 
l’ imboccatura  del  fiume  Cobre,  ed 
il  bado  è quello  di  cui  favelliamo. 
Egli  è molto  piccolo,  ed  ha  otto  in 
pove  leghe  di  lunghezza  ; ciò  non 
oftante  era  una  volta  molto  popola- 
to ed  abitato  da  un  popolo  fiero, 
e molto  inclinato  a’laaroneccj . Una 
lega  di  fotto  di  Boefva  prelfo  al 
Villaggio  di  Dikiefchooft, detto  pro- 

f (riamente  Infama , evvi  un  picco- 
o Forte  fabbricato  dagli  Ingle- 
fi  nell’anno  1691  mal  grado  gli 
oracoli  dei  Brandeburgefi  , che 
vi  avevano  piantata  la  bandiera  del 
loro  Elettore.  Una  lega  pure  al  di 
fotto  di  quello  luogo  fi  ritrova  pref- 
fo  al  Villaggio  di  Boutri  un  Forte 
piccolilfimo  chiamato  Batenjìein , 
e quattro  leghe  piò  a ballo  un’al- 
tro Forte,  che  appartiene  agli  Ol- 
landefi  , chiamato  Fort  d’Orang. 
Qualche  tempo  dopo  i Negri  d’An- 
te  forprefero  il  Force  degl’Inglefi, 
ed  abbruciandolo,  vi  perirono  il  Di- 
rettore e tutti  gPInglefi.  In  que- 
llo Paefe  non  meno  che  fopra  tutta 
la  Colla  della  Guinea  fonovi  quan- 
tità di  montagne  molto  alte  coper- 
te di  bellilfimi  alberi  di  un’  altez- 
za flraordinaria . I valloni  limati  fra 
quelle  fono  di  una  grand’ ellenfione, 
e riufcirebbero  molto  proprj  a pian- 
tar alberi , e a coltivare  ogni  forca 
di  frutta.  Il  rifoche  vi  nafce,  è buo- 
nilfimo,  ed  il  miglio  è abbondan- 
te, e molto  meglio  nodrito  di  quel- 
lo che  nafce  altrove  , e tiene  il  gra- 
no rollo  . Le  james  c le  patate  , 
ed  altri  frutti  di  terra  vi  fi  ritrova- 
no non  folo  abbondanti , maciafcu- 
no  nella  fua  fpezie  è molto  buono , 
e vi  fono  eziandio  degli  alberi  frut- 
tiferi non  meno  che  abbondanti,  le 
canne  del  zucchero  credendovi  a 
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maggior  altezza  di  alcun  altro  luo- 
go. Quello  Paefe  forpafia  gli  altri 
in  olio  e vino  di  palma , non  fo- 
lamente  per  la  quantità,  quantoper 
la  bontà , e in  una  parola  rende  a 
tutti  coloro  che  lo  coltivano  , tut- 
to quello  che  fi  può  defiderare , ef- 
lendovi  in  oltre  un  buon  numero  di 
animali  tanto  dimellici,  che  felvag* 
gj.  Ciò  che  vi  è di  piò  bello,  fi  è 
l’aggradevole  Fiume,  che  palfando 
appreffo  al  Forte  degli  Ollaodefi  s’ 
innoltra  nel  Paele.  Egli  è d’ amen- 
due  le  parti  fornito  di  grand’ albe- 
ri, che  a motivo  di  non  effere  trop- 
po largo  locoprono  tutto  d’ombra. 
Non  fi  può  navigarlo  con  un  ca- 
notto fe  non  fino  a tre  leghe  in 
circa  verfo  il  mare  , quantunque  (ì 
eilenda  molto  piìt  lungi, a motivo 
delle  cadute  che  fcorrono  con  vio- 
lenza fopra  gli  fcoglj , che  fono  nel 
fiume;  ed  è molto  velenofo  quan- 

aue  vi  fu  un  numero  incre- 
e di  coccodrilli,  che  fecondo  la 
comune  opinione  divorano  enefmi- 
nuifcano  di  molto  il  veleno. 
Anteco,  Antigoa,  o Anti- 
c u e . Ifola  dell’America  Settentrio- 
nale, una  delle  Antille.  E’  fituata 
all’  altezza  di  fedici  gradi  e undi- 
ci minuti.  La  fua  lunghezza  è di 
fei  infette  leghe,  e la  larghezza  in- 
uguale. L’approdarvi  rielee  diffici- 
le e dannofo  a motivo  delle  ru- 
pi che  la  circondano  da  ogni  par- 
te. Credefi  che  una  volta  folle  inabi- 
tabile , perchè  fi  dubitava  che  vi  fof- 
fe  dell’acqua  dolce  . Gl’Inglefi che 
vi  fono  (labiliti , l’hanno  trovata* 
fcavandone  dei  pozzi  e delle  cifter- 
ne,  che  fupplito  avrebbe  a quella 
mancanza  te  non  fòlle  fiata  a fuffi- 
cienza  l’acqua  delie  fontane.  Ab- 
bonda di  pelici  e di  felvaggina,  e 
di  ogni  forta  di  beftiatne  dimefti- 
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co.  Le  derrate  che  fi  ricavano , con- 
fiftono  in  Zucchero,  Indaco  , Ta- 
bacco, Zenzero,  ed  altre  fimiii  mer- 
canzie . 

Anthon.  Luogo  della  Generalità 
di  Orleans,  dove  fi  fabbricano  va- 
rie forte  di  Tamine  grigie , e bian- 
che di  lana  del  Paefe,  altre  di  la- 
na di  Spagna,  che  chiamano  Lan- 
gre,con  altre  di  altre  qualità,  fpe- 
zialmente  di  quelle  fatte  con  l’or- 
ditura di  lana  del  Paefe  di  Maine  , 
che  comperano  filata,  e la  trama 
di  lana  Spagnuola  o lana  di  Berry 
fina.. 

Anticipare  il  pagamen- 
to. Termine  mercantile  dinotan- 
te il  fare  un  pagamento  prematuro, 
cioè  prima  della  fua  fcadenza. 
Anticipazione.,  Si  dice  nel 
Negozio  particolarmente  , quando 
fi  conta  del  danaio  ad  alcuno  pri- 
ma del  tempo  llabilito  , o avanti 
che  abbia  terminato  un  lavoro  - 

L’ Anticipazione  di  tempo  in  un 
biglietto  fi  e di  pagarlo  avanti  la  fua 
fcadenza , nel  qual  cafo  fi.  batte  or- 
dinariamente  lo  fconto- 
Antidata  - Data  falfificata ed 
anteriore  alla  vera  Data.  Negli  af- 
fari di  confeguenza  le  Antidate  fono 
Tempre  pericolofe- 
Antidatare-  Quello  è il  met- 
ter una  Data  anteriore  di  un  gior- 
no o più  precedenti  a quello , in 
cui  veramente  elfer  dovrebbe  . Una 
volta  che  fi  coftumava  in  Francia 
di  riiafciare  gli  ordini  in  bianco  fui 
rovefcio  delle  lettere , fottofcriven- 
dole  femplicemente  era  facile  l’An- 
tidatarle  , cofa  che  poteva  produr- 
re grandmimi  abufi,  in  particolare 
per  coloro  che  (lavano  per  falli- 
re . 

Di  fatti  chi  cadeva  in  quella  dif- 
grazia  , e che  avea  delle  lettere 
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tratte  a doppio  ufo,  o pagabili  net 
pagamenti  ai  Lione  , di  cui  1’  or- 
dine era  in  bianco,  poteva  antidatar- 
le , e cosi  farle  ricevere  fotto  nomi 
fittizj,  ovvero  darle  in  pagamento 
a’Creditori,  che  lo  volellero  favo- 
rire in  pregiudizio  deglialtri , men- 
tre le  Date  del  fuo  ordine  parevano 
molto  anteriori  al  fuo  fallimento , 
nè  fi  poteva  dire,  che  le  avelie  ne- 
goziate in  tempo  che  flava  per  man- 
care di  credito . La  Regolazione  del 
Commercio  fatta  in  quel  Regno  nel 
1673  ha  provveduto  in  guifa  che 
non.  fi  polfono  antidatare  gli  ordini 
cosi  facilmente,  comandando  coll’ 
articolo  23  del  titolo  quinto,  che 
le  fottoferizioni  fui  rovefcio  del- 
le cambiali  ferviilèro  di  addofla- 
mento,  e non  d’  ordine,  quando 
non  fieno  Datate , e non  contenga- 
no il  nome  di  colui,  che  n’avrà  pa- 
gato 1*  importare  in  contante  , in 
in  mercanzia,  o in  altra  maniera  , 
e coll’  articolo  decimofcfto  dello 
ftelfo  titolo  vieti  minacciata  la  pe- 
na di  falfario  a chiunque  antida- 
terà gli  ordini  - 

Antidoto.  In  due  maniere  fi 
prende  quella  voce  , cioè  propria- 
mente, e impropriamente.  Propria- 
mente per  li  rimedj  fi  fogliono  dare 
contra  i veleni,  morficature  di  ani- 
mali velenofi,  o malattie  peflilen- 
ziali,  i quali  prefi  internamente  fo- 
no d’  ordinario  chiama  Ak ffi  far- 
macied  cilenamente.  Alej/ìreri .. 
Impropriamente  poi  fi  prende  per 
ogni  forta  di  rimedio  comporto  , 
che  fi  dà  indifferentemente  contro 
ogni  forta  di  malattia.  I primi  fi 
compongono  o di  polveri  corro- 
borative deferitte  negli  Antidotari, 
ovvero  di  altre  polveri  Magirtrali  , 
che  fono  cardiache,  o renitenti  ai 
veleni , delle  quali  mefehiate  in. 

qual- 
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«jualchfc  liquor  conveniente  fi  fanno 
certe  confezioni  molli , che  fi  chia- 
mano ora.  antidoti  umidi , ora  op- 
piati , ed  ora  confezioni  cordiali  . 
Di  quelle  confezioni  alcune  fono 
cardiache , foiamente  ricreando  lo 
Spirito  eie  parti  vitali;  altre  alte- 
rative e fonnifere  infieme  ; altre 
finalmente  teriacali , facendo  effetti 
mirabili,  e refiitono  a’  veleni , fe 
ve  ne  fono.  Oltre  quelli  nomi  di 
confezioni,  antidoti,  ed  oppiati, fi 
nominano  ancora  elettuarj  molli  per 
diftinguerli  dai  folidi  . v.  Orvie- 
tana . 

Antietico  bel  »OTERO  . 
Prendi  Antimonio  due  parti,  lima- 
tura di  ferro  una  parte,  nitro,  tar- 
taro bianco,  di  ciafcuno  una  parte 
e mezza;  infuoca  la  limatura  in  un 
crociuolo , che  ila  foiamente  pieno 
un  quarto,  a fuoco  violento,  poi 
mettivi  1’  antimonio  , e fondi  il 
tutto,  e ridottp  chiaro,  gettavi  un 
cucchiaio  della  mefcolanza  di  nitro 
e tartaro;  copri  tofto  il  crociuolo, 
e palliato  il  fumo  ne  metterai  anco- 
ra un’  altro  facendo  come  prima,  e 
continuerai  finché  fia  finita  la  mefco- 
lanza , poi  dandogli  un  fuoco  gran- 
de riducendolo  ben  corrente  e gettalo 
in  verga  fecondo  1’  arte,  eie  il  Re- 
golo non  riefce  (iellato,  tornalo  a 
fondere,  e purificalo  con  nitro  e 
tartaro;  e benfubito  diverrà  (Iella- 
to fe  in  vece  di  nitro  e tartaro , 
ti  fervirai  della  feccia  di  vino  cal- 
cinata. 

Prendi  di  quello  Regolo  due  on- 
de , . (lagno  d’  Inghilterra  oncie 
quattro,  e fufo  gettalo  in  verga  ; 
poi  fattolo  in  polvere,  aggiungivi 
tre  vdte  altrettanto  di  nitro  purif- 
fimo  , facendolo  detonare  con  cuc- 
chiaiate fecondo  1’  arte  , lafciando 
poi  fedare  il  fumo  in  ciafcuna  pro- 
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iezione,  e allorché  farà  fufo, Io  la- 
fcierai  per  tre  ore  cosi  in  un  fuoco 
moderato  per  timore  che  la  mate- 
ria non  ritorni  in  Regolo,  mentre 
fi  perderebbe  il  tutto . Compiute 
quelle  operazioni,  gettalo  in  un  mor- 
taio di  marmo,  polverizzalo  , rad- 
dolcendolo con  acqua  calda,  filtra- 
lo , e feccane  la  polvere  ; pofcia 
prendi  nitro  due  volte  più  dei  pefo 
ai  e(fa  detonando  come  fopra  , e 
reitererai  un’  altra  volta  il  lavoro 
addolcendolo , feccandolo,  e conser- 
vandolo : la  dofe  è di  un  mezzo 
fcrupolo  fino  ad  uno  . Nota  però 
che  fe  vi  metterai  tre  oncie  di  (la- 
gno e una  dramma  d’oro,  il  rime- 
dio (arà  più  efficace. 

Prendi  di  quello  Antietico  grani 
fedici,  faleammoniaco  uno  fcrupo- 
lo, mefcola,  e dandolo  nel  firop-  r 
po  di  edera  terrellre  farà  un  rime- 
dio contro  la  febbre  etica,  compar- 
tendone la  dofe.  Quella  è per  due 
volte, una  la  mattina,  e l’altra  la 
fera  e continua. 

A nt  il  le.  Ifole  dell’ America  li- 
mate fotto  la  Zona  torrida  a pren- 
derle dell’undecimo  grado  dell’E- 
quatore fino  al  diciottefimo  ti- 
rando verfo  il  Settentrione  ; fono  al 
numero  di  a8,  delle  quali  i Fran- 
cefi  ne  polfeggono  dieci . Prima  del 
TrattatodiUtrec  1713  erano  anco- 
ra padroni  della  metà*di  quella  di 
S.  Criftoforo  dividendola  cogl’  In- 
gleft  ; ma  è poi  divenuta  tutta  di 
quefti  ultimi  per  la  ceffione  fatta 
dalla  Francia  all’ Inghilterra  col  do- 
dicefimo  articolo  di  quello  Tratta- 
to . 

Cominciarono  i Francefi  ad  ave- 
re delle  Colonie  alle  Antille  nel 
ióz$ , e per  un’accidente  ftraordina- 
rio  vi  approdarono  nell’ ideilo  gior- 
no quelle  due  Nazioni  di  Europa, 

che 
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che  doveano  pofcia  avervi  maggio- 
ri Stabilimenti , e principiarono  per 
così  dire  dali’Ifoladi  S.  Criftoforo , 
dove  giunfero  e Francefi,  ed  In- 
glefi  nel  tempo  fteffo,  la  d/vifio- 
ne  che  dovea  farfi  in  feguito  fra  di 
loro  delle  migliori  e delle  più  fer- 
tili di  queft’lfole.  La  Martinica  è 
la  principale  delle  Francefi,  la  più 
bella  , la  più  ricca,  e la  più  fiori- 
ta di  tutte  le  Colonie , che  abbia 
colà  quella  Nazione . La  Guadelup- 
pa  è ben  confiderabile,  ma  molto 
inferiore  alla  Martinica.  Seguita- 
no poi  la  Degrada , Maria  Galan- 
te, la  Granata,  S.  Luigia,  eS.Rar- 
toìommeo  in  diverto  grado  di  bon- 
tà e fertilità;  e finalmente  le  mi- 
nori di  tutte  quelle  de’  Francefili 
cui  ragioniamo  al  prefente , fono  S. 
Martino,  e S.  Croce,  che  fono  co- 
muni cogli  Ollandefi. 

Più  di  duecento  vafcelli  Francefi 
fanno  traffico  in  quelle  Ifole , e non  è 
cofa  (Iraordinaria  il  vedere  alla  ra- 
da della  Martinica  fino  ad  ottanta 
battimenti  mercantili . 

Quelli  per  ordinario  fono  da  100 
fino  a 25obotti,  venendo  preferiti  ai 
più  grandi  a motivo  , eh’  eflendo 
quelli  ultimi  più  lenti  nel  far  il  ca- 
rico, corrono  pericolo  di  gualtarfi 
il  tabacco , e le  altre  mercanzie 
che  vi  fono  fopra. 

11  tempb  della  partenza  dalla 
Francia  di  cotefti  vafcelli  fi  è do- 
o il  mefe  di  Settembre  fino  al  Feb- 
raio;  mentre, avvegnaché  la  navi- 
gazione per  cotelte  Ifole  Francefi 
olia  farli  qualfivoglia  tempo,  egli 
Tempre  meglio  lo  fchifare  la  Ca- 
gione degli  Uracani,  che  colà  re- 
gnano nei  mefi  di  Luglio,  Agollo, 
e Settembre;  oltre  di  che  i vafcel- 
li, che  non  partono  che  nell’Ot- 
tobre , Novembre , Dicembre  , c 
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Gennaio,  giungono  alle  Ifole  preci- 
famente  nella  raccolta  de’  zuccheri, 
che  fono  uno  de’ capi  principali  del  _ 
negozio . 

Il  tabacco  è (lato  gran  tempo  la 
mercanzia , di  cui  faceafi  maggior 
traffico  ; ma  al  prefente  egli  e il 
zucchero , non  vi  fi  coltivando  più 
tabacco , fpezialmentealla  Martini- 
ca , fe  non  quanto  balla  per  1*  ufo 
del  Paefe . 

Le  altre  mercanzie  poi  fono  In- 
daco , Cacao , Rocù , Cotone , Zen- 
zero, Caffia,  Pimento,  Ananas  con- 
fettati, ed  alcune  gomme  medicina- 
li : vi  fi  elìraggono  pure  de’  Cuoj , 
della  Tartaruga,  e de’  Legni  per 
tingere , e per  farne  lavori , come 
Legno  della  rofa,  d’india,  Brafile, 
Brafiietto,  Fultoc,  ed  Ebano  ver- 
de . 

Credei!  che  la  Martinica  dia  un’ 
anno  per  1’  altro  5 in  6 milioni  di 
libbre  di  zucchero,  la  Guadeluppa 
quali 4, Maria  Galante 5 in  600  mi- 
la libbre,  la  Granata  e Santa  Cro- 
ce 4 in  500  mila  fra  tutte  due.  Le 
altre  non  coltivano  che  del  Tabac- 
co , ed  alcune  folamente  dei  Legu- 
mi, de’  quali  fanno  un  negozio  af- 
fai buono  alla  Martinica,  a S.Cri- 
ftoforo , e alla  Guadeluppa . 

Prima  dello  llabilimento  della 
Compagnia  Francefe  delle  Indie 
Occidentali  fatta  nel  1664.  i Fran- 
cefi di  Europa  erano  quelli  , che 
guadagnavano  meno  in  quello  fio- 
rito Commercio  dell’ Ifole,  per  ef- 
ferfene  gli  Ollandefi  per  cosi  dire 
quali  del  tutto  impadroniti. 

A Fleflìnga  , e a Middelburgo 
allora  fi  facevano  i principali  cari- 
chi per  la  Martinica,  e i Mercatan- 
ti di  quelle  due  Città  vi  fpedivano 
ogni  anno  più  di  100  baftimenti  , 
i quali  ritrovavano  Tempre  apparec- 
chiato 
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chiato  il  proprio  carico,  che  veni-  cariò,  butirro,  fapone,  delle  tele, 
va  adunato  preyentivamente  da  rie-  delle  caldaie  con.  molte  merci,  e 
chi  Mercatanti  della  loro  Nazione  ferramenta . 
colà  Inabiliti  in  gran  magazzini , i Quelli  di  Roano , che  caricano 
quali  erano  agevolmente  a quelli  per-  per  le  Ifole  , pare  che  lafcino  ai 
meffi  di  fabbricare.  Mercatanti  della  Rotella,  e di  Bo- 

Avendo  il  privilegio  efclufivo  urdeaux  la  cura  del  commeltibile  , 
della  Compagnia  fatto  cadere  que-  non  prendendo  fopra  di  fe,che  quel- 
. Ho  Commercio  ftraniero,  che  pure  , lo  può  fervire  al  vellire  , e al 
; gli  Ollandefi  proccurarono  di  man-  bifognevole  degli  Abitanti  di  cote- 
. tenere  coll’  offerta  di  una  contribu-  Ile  Colonie, 
zione  confiderabile  ogni  anno  per  la  Le  Mercanzie  del  loro  carico  Co- 
libertà  di  quello  Negozio,  durò  per  no. 

. poco,  perchè  finalmente  i Merca-  Fullagni. 

. tanti  della  Rocella  , diBourdeaux,  Bombagine. 
di  Roano,  di  S.  Malò,  e di  Nan-  Naftri  di  fioretto  di  varie  larghez- 
tes,  ed  anche  quelli  dei  Porti  di  ze,  e di  altra  qualità,  con  galoni 
. Provenza^particolarmente  di  Mar-  di  lana  detti  Rotoli  d’  ogni  colo- 
iìglia  e Tolone,  avendo  prefogu-  re. 

ilo' in  quelli  viaggj,  per  li  quali  Penne  da  fcrivere,  e Calamaj . 

non  era  loro  difficile  1’  ottenerne  Filo  di  Bretagna  di  ogni  colore, 

il  paflaporto  ed  il  privilegio  della  Corone  di  varie  forte. 

■ Compagnia,  è flato  rivocato  in  ca-  Ditali  da  cucire  . 

po  di  8 o io  anni , e cosi  tutto  il  Ogni  Torta  di  vafellami,  e Uovi- 
Commercio  è rimalto  ai  Francefi,  gl ie di  (lagno,  comepiatti,  fcodel- 
il  quale  non  oltanti  le  lunghe  guer-  le,  Caliere , fiafehi  ec. 
re  del  Regno  di  Lodovico  XIV,  Suole  da  fcarpe  per  uomo,  e per 
che  l’hanno  interrotto  fovente,  è donna  di  ogni  grandezza, 
tuttavia  uno  de’ piò  ricchi,  e de’ più  Aghi  e Spille  di  ogni  numero, 

fioriti  che  la  Francia  abbia  dai  Por-  Carta  da  icrivere . 

ti,  che  tiene full’Oceano,  eful  Me-  Carte  da  giuoco, 
diterraneo.  FuGli,  Mofchetti,  ed  altre  Arme 

Le  mercanzie  che  colà  vi  porta-  corte, 
no,  confiltono  in  tutto  quello  è Bandoliere,  e Cinturoni, 
neceffario  pel  nodrimento  , e per  Miccia,  Polvere,  e Piombo  da 
mantenere  gli  Abitanti , per  la  col-  caccia. 

tivazione  de’  terreni  , lavori  dei  Selle  e Badi  da  cavallo, Briglie, 

Negri , e bifogno delle  famiglie  di-  Cigne,  Staffe,  e Sproni, 
verle,  però  fecondo  i Porti  di  Fran-  Ogni  forta  di  utenfili  di  cucina 
eia  dove  fi  fanno  il  carico.  di  rame,  caldaie,  pignatte,  padel- 

Se  i vafcelli  partono  dalla  Rocel-  le, fcaldini,  e morta), 
la,  oda  Bourdeaux,  il  carico  fi  la  Ogni  qualità  di  ferramenti  ai> 
. di  bovi,  di  lardo,  di  acquavite  , nuti.  . • _ : 

di  farina  , di  vini  che  prendono  Tele  di  canape  da  \6  foldi  fino 

in  pattando  , del  merluzzo,  delle  a 30  all’  alla,  moneta  e mifuradi 
arringhe  , dell’  olio  di  uliva,  del . Francia. 

Dizjon.  Univer.  T orti.  I.  Ddd  tee 
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Tele  di  lino  mezzo  bianche  dai 
20  ioidi  fino  ai  30. 

Tele  rigate  da  ioidi  15. 

Tele  di  ftoppa  dai  io  ioidi  fi- 
no ai  16. 

Coperte  di  lana  da  letto. 

Qualche  drappo  di  feta , di  la- 
na, e ciambellotteria. 

Droghetti  e Tannine  di  Lude  , 
e di  Breifiure. 

Ogni  forta  di  fpecchj  con  corni- 
ci dipinte  o dorate  , ed  altri 
che  (i  (piegano,  da  faccoccia. 

Giuppe  da  donna  belle , e fatte 
di  feta  , di  lana  , di  cotone  , di 
ogni  colore  e forma . 

Abiti  e Camiciuole  da  uomo, 
«Calzette  di  feta  e lana  di  ogni 
qualità. 

Cappelli  di  cafiore,  di  vigogna, 
e di  ogni  forta. 

Sortimenti  di  naftri  di  tutte  le 
maniere  con  oro,  e lenza,  di  ogni 
colore  e larghezza , con  altre  mer- 
ci . 

Marfiglia  e Tolone  fommini- 
firano  olio,  ulive,  frutta  fecche  , 
vini,  e qualche  drappo  leggero. 

Crede»  , che  ogni  anno  elea  dal- 
la Francia  per  cotefte  Itole  per  4 
milioni  di  lire,  e che  fe  ne  rica- 
vino circa  7 milioni. 

I Francefi  del  Canadà  manten- 
gono anch’  elfi  un  gran  negozio 
colle  itale,  e fono  quelli,  che  lor 
danno  la  maggior  parte  del  beftia- 
me,  di  cui  abbilognano,  non  me- 
no che  biade , legumi , pefee  tac- 
co  , e legni,  riportandone  in  cam- 
bio zuccheri,  tabacco,  ed  altri  pro- 
dotti del  Paeta;  non  facendofi  tut- 
• t©  quello  negozio  che  con  barat- 
ti, e pochilfimo  contante. 

' Con  baratti  pure  fanno  il  nego- 
zio de’  Negri  tanto  più  confidera- 
bile,  quanto  più necelfario,  poiché 
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ì terreni  , e i lavori  de’ zuccheri 
fi  tailentano  col  mezzo  di  coteili 
fthiavi  infelici,  de’quali  le  Com- 
pagnie di  Affrica,  e di  Senegai  ora 
unite  alia  Compagnia  grande  dell’ 
Indie  Francefi  hanno  continuato 
fomminifirame  alle  Itole  ; venden- 
doli a tante  migliaia  di  pelo  di 
zucchero , come  li  vendono  a Por- 
to-bello , a Carragena  , a Buenos 
Ayres,  ed  altre  Piazze  del  Domi- 
nio Spagnuolo  a tante  Pialtre  per 
teda. 

Il  Banco  e i magazzini  di  que- 
lle Compagnie  fono  fidati  a Mar- 
tinica, ed  ivi  gli  Abitanti  delie 
altre  Itale  vanno  a provvederfene  . 
Non  altro  diremo  di  quello  im- 
portante Commercio  de’  Negri  , 
trattandofene  ampiamente  in  due 
articoli  di  quello  Dizionario,  v. 
Senegai , Cambia , Guinea  , Mal- 
limbo , come  pure  gli  articoli  de’ 
Negri , e del  Codice  nero . 

Abbiam  già  detto,  che  la  Mar- 
tinica è la  principale,  e quali  la 
Capitale  delle  Itale  Antille  Fran- 
cefi , ma  per  dare  una  più  giuda 
idea  di  qued’  Itala  cosi  rinomata 
pel  fuo  Negozio,  fi  può  ricorrere 
alla  voce  Martinica  , dove  dare- 
mo alcune  particolarità  , che  ten- 
gono relazione  al  traffico,  che  vi 
fi  fe,  e che  le  han  fatto  meritare 
di  edere  la  Refldenza  del  Gover- 
natore Generale,  e dei  Sovrai nten- 
efente  delle  Itale,  non  meno  che 
la  Sede  del  Configlio  Supremo  , 
la  cui  giuridizione  fi  eftende  (òpra 
S.  Domenico,  e quella  della  Tar- 
taruga . 

Antimonio,  Minerale  che  fi 
accoda  molto  alla  natura  de’  me- 
talli, mentre  lembra  mancargli  fel- 
lamente 1’  edere  maneggevole , e 
refiilente  al  martello  per  citare 

tale 
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tale  : fe  ne  ritrova  nelle  minere 
di  ogni  altro  metallo,  particolar- 
mente in  quelle  di  argento,  e di 
piombo,  ond*  è che  taluni  hanno 
creduto,  che  almeno  ne  contenga 
i principi  ; Per  altro  egli  è una 
materia  comporta,  quafi  di  parti 
uguali  di  zollo  minerale  , e di  una 
Portanza  mezzo  metallica,  che  chia- 
mali Regolo . Preffo  gli  Antichi 
area  molti  nomi, come  Lynatlon, 
Stimmi , Ommatograpbon y Platno- 
pbtbalmon  , Tetragono n , Alaba- 
Jlrum  Enccllj , Calccdonium , e Lar- 
baton:  i nomi  però  Latini  di  Sti- 
bio  y e di  Antimonio  fono  i più 
in  ufo,  e i più  noti  da  per  tut- 
to. Credei! , che  la  voce  Ant'mo- 
nium  (ìa  derivata  dalla  parola  A- 
raba  Aitmad,  ovvero  Atimad,  det- 
ta poi  alterandola  Atimadiumy  e 
poi  Antimonium  ; ed  altri  preten- 
dono , che  il  Monaco  Valentino , 
quell’  Antelìgnano  della  grand’ O- 
pera  Filofofica  , che  vivea  verfo  il 
XII  fecolo,  volendo  purgare  L fuoi 
Monaci  con  effo,ne  avvelenarti  mol- 
ti per  la  troppa  fua  innata  violen- 
za , onde  da  ciò  forte  chiamato 
Antimoniacoy  e Antimonio  • cofa 
che  ha  più.  del  ridicolo  , che  del 
verifirai  le- 
di Alchimirti  gli  danno  diverlì 
nomi  pompofi  e geroglifici  , ed 
oltre  i due  di  Lupo,  e di  Proteo r 
perchè  divora  gli  altri  metalli  fuor- 
ché 1’  oro,  e per  la  diverlità  de’ 
colori  che  prende  al  fuoco,  lo  chia- 
mano ancora  Balneum  Regis  per- 
chè purifica  l’oro;  vien  pure  det- 
to da  coftoro  Ultimus  Judcn  per- 
chè lo  fepara  dagli  altri  metalli  ; 
Plumbum  nìgrumy  e MarcaJJita  Sa * 
turni  per  ertère  di  color  nero , piom- 
bigno , e rilucente  ; così  ancora 
Riumbum  Sacrum , Plumbum.  Pii - 
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lofopborum , Magne  fa  plumbi , vcl 
Saturni , Radix  mctallorum , omnia 
in  omnibus,  il  Lione  ro/fo  di  Pa- 
racelo y e Lione  Orientale  di  Ba- 
filio  talentino.  I Tedcfchi  lo  di- 
cono Spte-gìas , cioè  vetro  a pun- 
te y forfè  perchè  fpezzandolo  fi  ve- 
trifica, e fi  vede  in  forma  diptm- 
te  o fieno  aghi  lunghi. 

Si  ritrova  in  minerà  mefcolato 
con  pietre  , ed  altre  impurità , che 
fi  feparano  col  mezzo  della  fufio- 
ne  per  avere  quello  che  fi  chia- 
ma Antimonio  crudo , ed  una  tal 
minerà  fi  dice  di  Antimonio  foffi- 
ie  , perchè  raffomiglia  quali  all’ 
Antimonio  fufo.  Si  cava  in  mol- 
te parti,  in  Boemia,  in  Sartònia, 
in  Tranfilvania,  in  Ungheria,  nel 
Poitù, in  Bretagna,  Avvergna,  Sau- 
mur,  in  Anelò,  e in  parecchi  al- 
tri luoghi . Plinio  volle  dividere 
la  minerà  dell’  Antimonio  in  ma- 
fcbio,  e femmina,  ma  quertièco- 
fa  favolofx , come  la  maggior  par- 
te delle  altre  da  erto  ferine  nella 
materia  Medica.  Preferifcono  gli 
Alchimifti  l’Antimonio  di  mine- 
rà al  fufo,  e fpezialmentc  quella 
che  fi  ritrova  vicino  allo  minere 
d’  oro  della  Tranfilvania,  ed  Un- 
gheria ; e ne  vendono  anche  i Dro- 
ghieri, e gli  Speziali  in  Germa- 
nia. In  Francia  ne  fu;  vietato  l’ufo 
con  Decreto  del  Parlamento  dal 
15ÒÒ  fino  al  1668,  in  cui  fuper- 
meffo  : anziché  nel  1Ò09  un  Me- 
dico cniamato  Befnier  fu  efclufo 
dal  Corpo  de’  Medici  per  aver 
adoperato  un  poco  di  quello  mi- 
nerale, in  tempo  che  in  Germania 
fi.  prendeva  1’  Antimonio  per  una 
dei  le  colonne  della  Medicina , fom- 
minìrtrando  rimed j ialutari  : il  Cur- 
chel  medefimo  ne  ha  prefo  in  fo- 
Aanza  polverizzato  colla  conferva 
Ddd  ij,  di 
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’ di  rofe  , c in  tavolette,  come  no- 
ta nel  fuo  Lavorato io  Chimico . Pri- 
ma del  dodicefimofecolo  fi  adope 
rava  folamente  nei  belletti  degl’oc- 
chj  per  le  donne  , come  abbiamo 
nel  Dizionario  Bibblico  del  P.Cal- 
met  Tom.  II,  alla  voce  Stibinus  la - 
pis. 

Separato  che  fia  il  zolfo  nell’  An- 
timonio dalle  particelle  del  Regolo , 
non  rielce  punto  migliore  dell’  or- 
dinario, tuttoché  alcuni  Autori  pre- 
tendano il  contrario . Generalmen- 
te parlando  la  maggior  parte  delle 
preparazioni  antimoniali  fono  o eme- 
' tiche , ovvero  diaforetiche . Il  Re- 
golo propriamente  confitte  fecondo 
la  fua  mittione  fi  fica  primo  in  una 
terra  metallica  vetrificnevole , fecon- 
do in  una  fottanza  arfenicale,  ter- 
zo in  un  principio  ttogittico  : que- 
lle tre  materie  danno  particolarmen- 
te la  forma  di  quello  mirto  metal- 
lico; la  terra  è la  bafe  e il  princi- 
pio della  virtù  diaforetica;  la  vir- 
tù emetica  e pericolofa,  che  cagio- 
na il  Regolo,  o fieno  le  altre  prepa- 
razioni vomitive  dell’ antimonio,  fi 
è la  loflanza  arfenicale  ; e ’l  princi- 
pio ttogittico  è ’I  motivo  dell’  ap- 
parenza metallica  rilucente  tanto  ai 

Juefio  regolo  , quanto  del  rame  , 
el  ferro,  dello  {lagno,  e del  piom- 
bo ; e fecondo  le  varie  preparazio- 
ni ed  aggiunte  fi  pofiono  formare 
degli  ottimi  rimed)  , e delle  cotte 
pericolofiflime,  per  l’appunto  cò- 
me del  Mercurio . Del  Regolo  per 
altro  fi  fervono  molti  Artefici  me- 
tanici, come  i Stoviglia) di  (lagno, 
i Fonditori  di  caratteri , gli  Orefi- 
ci, e Saggiatori  di  Zecca , e i Fab- 
bricatori degli  fpecchj  urtorj. 

In  Francia  per  Ordine  del  Re  fi 
mandano  in  campagna  alcuni  rime- 
dj  antimoniali,  ma  fovente  lavora- 
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ti  in  maniera  diverfa  , de’  quali 
poflòno  conofcerne  le  virtù  coloro 
che  gli  adoperano.  Veggafi  la  Sto- 
ria dell’  AccademiaReale  del  1710, 
e 1734.  Noi  per  altro  ne  daremo 
alcuni  de’ più  facili,  e menodifpen- 
diofi  fecondo  il  nottro  ittituto. 

Si  cava  dalla  minerà  in  pezzi 
di  varie  grettezze  a guifa  di  piom- 
bo minerale,  dirtinguendoli  per  ef- 
fere  più  leggero  e più  duro.  Si 
difcioglie  difficilmente  al  fuoco  , 
ma  con  più  facilità  nell’  acqua  . 
Avvertafi  però  che  1’  Antimonio 
crudo  che  fi  vende  , non  è quale 
vien  cavato  dalla  minerà , ma  è 
già  fufo,  del  che  il  Lemery  ha  fat- 
to un  Trattato  particolare . 

La  decozione  dell’  Antimonio 
crudo  è fudorifica,  e fi  prepara  co- 
me abbiamo  accennato,  in  purgati- 
vo,’' emetico  , e vomitivo.  La  do- 
tte è da  iz  grani  fino  a mezza  dram- 
ma . Bifogna  però  rifguardare  la  for- 
za più  o meno  di  coloro , a’  qua- 
li fi  dà. 

Purificazione  delP  Antimonio . 

L’  Antimonio  crudo  è quello  , 
che  fi  porta  in  forma  di  pane,  e 
che  già  è pattato  pel  fuoco.  Si  met- 
te a fondere  in  certi  vafi  o croci- 
noli, pattandolo  per  uno  fchiuma- 
toio,  e vociandolo  in  altri  vafi  affi- 
ne di  levarne  la  feccia;  fi  rompe  il 
vafo  , e raffreddato  che  fia,  fi  fee- 
glie quello,  di  cui  leftrifcie  fono  più 
lucide,  e facili  a romperfi.  Dato 
crudo  purga  i cavalli  per  (udore  e 
per  fecelio.  Si  dà  ad  elfi  alla  dotte 
di  una  dramma  fino  a due. 

Diverfe  preparazioni  deìP 
Antimonio . 

L’  Antimonio  preparato  è quel, 
lo,  eh’  è flato  lavorato  dai  Gh.mi. 
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ci , che  1’  hanno  ridotto  in  diffe- 
renti maniere,  e denominato  con 
varj  termini  , come  di  croco  de' 
metalli , di  butirro , di  zafferano, 
di  fegato , di  fiore , di  vetro',  di 
regolo , di  calce,  olio,  "zolfo  dora- 
to d’  antimonio  , e finalmente  di 
bezoar  minerale , mercurio  di  vi- 
ta, e polvere  di  Algarotb . 

Bafilio  Valentino  che  cercava  la 
pietra  Filofofica,  fi  fervi  va  di  que- 
llo minerale  per  anticipare  la  fufio- 
ne  dei  metalli,  e checnè  dicali  del- 
la cofa  di  fopra  accennata  , cofiui 
ritrovò  il  fegreto  di  efiinguere  le 
male  qualità  di  quello  minerale,  e 
di  far  vedere , eh’  era  un’  ottimo 
rimedio  contro  ad  ogni  male.  Ciò 
non  oliarne  non  fi  principiò  adula- 
re fe  non  300  anni  dopo  nel  patta- 
to fecolo , ed  ancora  ebbe  allora  , 
come  dicemmo  , molta  contrarie- 
tà. Al  prefente  però  viene  riguar- 
dato come  un  rimedio  potente , e 
quali  univerfale,  ma  da  valerfene 
con  cautela. 

Zafferano  di  Antimonio. 

Quello  è uno  de’ maggiori  vomi- 
torj  che  fieno  nella  Medicina,  e 
tiene  le  virtù  flette  del  fuo  olio  : è 
un  purgativo,  che  guarifee  le  feb- 
bri , e le  pleuritidi  ; e luol  dartene 
lei  grani  lui  principio  dell’  accettò 
in  loltanza  o in  infulione,  ma  bi- 
fogna  aver  mira  all’  età,  e alle  for- 
ze. Il  luo  bezoar  fudorifico  relitte 
potentemente  alia  malignità  degli 
untosi. 

Maniera  di  preparar  F Antimonio . 

Bifogna  pellar  grettamente  l’An- 
timonio, emetterlo  in  uncrociuolo 
ardente  in  più  volte  con  altrettante  di 
falnitro  , e rimelcoUndolo  con  un 
ferro  infocato  poi  fi  veda.  Raffred- 
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dato  il  crociuolo,  fi  prende ciòch’è 
rimallo  nel  fondo,  e fe  il  colore  è 
giallo,  quello  è un  legno  eh’ è fla- 
to ben*  preparato.  Quello  di  fopra 
ferve  per  le  orine,  e la  dofe  è di 
due  in  quattro  grani  in  foftanza,  e 
in  infulione  da  cinque  fino  a’  dieci 
grani . E’  buono  per  tutte  le  febbri 
intermittenti,  prendendolo  in  un  tor- 
lo d’uovo,  e dietro  un  mezzo  bic- 
chiere di  vino  o di  brodo,  e dopo 
aver  vomitato  due  o tre  volte  fi  dà 
un  mezzo  brodo  per  facilitare  il  vo- 
mito. Non  bifogna  darlo  a chi  ha 
fputato  fangue,  nè  a quelli  che  fo- 
no deboli,  e chehanno  difficoltà  di 
vomitare.  Si  può  dare  a digiuno,  o 
fei  ore  dopo  il  cibo,  o fui  principio 
della  febbre.  Egli  è un  rimedio  ge- 
nerale per  tutte  le  ottruzioni,  per 
il  mal  di  flomaco,  di  milza,  perii 
mal  caduco,  apoplefiìa,  rabbia,  pe- 
lle, vainolo,  ed  altri  limili  incomo- 
di. Alcuni  lo  mefcolano  in  parti  u- 
guali  con  mercurio  preparato,  dan- 
done due  grani  dell’  uno  e dell’  al- 
tro. 

Il  Mercurio  fi  prepara  col  pren- 
dere due  volte  altrettanto  di  acqua 
forte , e con  farlo  calcinare . Fatta 
la  foluzione,  fi  getta  fopra  tanto  di 
acqua  lalata,  quanta  di  acqua  for- 
te, dopo  di  che  fi  verfa  il  tutto  in 
un  gran  tegame,  oppure  in  una  gran 
bottiglia  di  vetro , e va  al  baffo 
come  cagliato  : dopo  due  o tre  ore 
fi  verla  l’acqua  per  inclinazione,  e 
fi  rimette,  reiterando  quello  tre  o 
quattro  volte;  e dopo  averlo diflec* 
cato  fi  torna  ad  agitare  con  acqua 
rofa,  e fi  lecca  di  nuovo.  La  dofe 
è come  quella  dell’Antimonio  con- 
tro ogni  malattia  proveniente  da  u- 
midità  , come  idropifie , enfiagio- 
ni, e limili . 

Al- 
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Al  fra  preparatone  del?  Antimonio  * 

Prendanfi  due  o tre  libbre  di  fal- 
nitro  raffinato , mettanfi  in  un  cro- 
cinolo grande  fra  i carboni  ardenti , 
che  fi  accendano  a poco  a poco  ; ab- 
bia il  crociuolo  il  fuo  coperchio» 
che  fi  polla  levare  colla  molle.  Fu- 
fo  e liquido  il  falnitro  fi  levili  co- 
perchio, e fi  getti  dentro  un  pic- 
colo pizzico  di  carbone  in  polvere 
(quello  di  falice  è migliore),  e to- 
llo  fi  riponga  il  coperchio,  conti- 
nuando così  fintanto , che  la  detta 
polvere  di  carbone  non  fi  abbrucia 
più  , ma  (la  fopra  il  falnitro  fenza 
abbruciarli  ; cofa  che  fi  fa  in  quat- 
tr*  ore  » 

Prendali  quello  fai  fido,  fi  getti 
nell’acqua  calda,  che  fi  filtrerà  per 
carta  emporetica,  e una  pezza  di 
lino  ; in  quella  acqua  falata  fi  pon- 
ga 1*  Antimonio  polverizzato  fottil- 
mente  in  tal  quantità , che  il  fale 
fia  al  doppio  del  pefo  dell’  Antimo- 
nio; fi  faccia  bollire  il  tutto  in  una 
pentola  di  ferro  ben  netta  , ac- 
ciocché fvaporata  l’acqua,  redi  l’An- 
timonio col  fale  filfo,  che  rimette- 
rà in  un  crociuolo  fra.  i carboni  ar- 
denti, e fi  terrà  lopra  il  fuoco  due 
ore,rimefcolandolo  di  tratto  in  trai- 
no con  una  bacchetta  di  ferro..  Pren- 
dali poi  tutta  quella  materia  in  pol- 
vere fattile*  fi  faccia  bollire  nella 
ftelfa  pentola  con.  acqua  di  calce 
viva  ben  chiara»,  e il  ranno  diverrà 
rodò  i fi  filtri  detto  ranno  in  unte- 
ame  ben  netto,,  e fi  getti  fopra  dei- 
aceto,  e la  polvere  di  Antimoni» 
precipeterà  al  fondo  rofl'a  come  fan- 
gue,  continuando  cosi  a far  bollire 
nella  detta  acqua  di  calce  viva  tan- 
to che  porta  tirare  la  tintura  di  que- 
lla mafia  rimafta.  Gettili  fopra  que- 
lla, polvere  precipitata  c cavata  da 
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tutti  i meflrui  acqua  comune  in 
molta  quafttità  per  levarle  con  di- 
verte levazioni  reiterate  l’odore  del 
zolfo , e dell’  Antimonio , e pofcia 
li  lecchi  al  fole. 

La  dofe  è da  a grani  fino  a’  14» 
e a’  30  in  calo  di  necelfità  con  zuc- 
chero o vino  , brodo  acqua  , o 
conlerva  di  rofe.  Serve  per  la  got- 
ta, renella,  idropifia,  epilefiìa,  pe- 
lle, ed  ogni  fortadi  febbre,  eprm- 
cipalmente  quartana.  Si  può  pren- 
dere un  firoppo  lofio  che  fi  è prefo 
anello  rimedio  » ma  dopo  bifogna. 
ftar  quatti  ore  fenza  mangiare . 

Preparazione  delt  Antimonio 
Diaforetico . 

Prendi  quattro  onde  di  Antimo- 
niocrudo, dodirt  onde  di  falnitro 
fino  ben  crifiallizzato  » e della  ter- 
za acqua,  cioè  a dire,  che  per  una 
parte  di  Antimonio  bifogna  pren- 
dere tre  parti  di  falnitro. 

Pella , e macina  bene  l’Antimo- 
nio di  maniera  che  fi  riduca  in  uaa 
polvere  finilfima»  e non  compari- 
fca  cofa  alcuna  di  lucido  ; macina 
pure  il  lalnitre,  e lo  riduci  in  una 
polvere  fottililfima  : mefcola  bene 
quelle  due  polveri  infìeme  in  un  mor- 
taio , che  comparila  ugualmente: 
nero  da  per  tutto- 

Ciò  fatto  metti  a roventare  utr 
crociuolo  a fuoco  di  carbone , e fa 
in  maniera,  che  tu  lo  pofia  copri- 
re, e difcoprire  con  un  pezzo  di  te- 
gola , levandola  e:  riponendola  a 
tuo  bell’ agio,  con  una  molle»  ecol- 
loca  bene  quello  crociuolo  nel  car- 
bone, coficcbè  fia  fermo  e ficuro. 

Quando  il  crociuolo  farà  roven-. 
te , prendi  una  cucchiaiata  delia  tua 
polvere,  difcopri  colla  molJeil ero- 
duolo,  gettavi  la  polvere  dentro,, 
e ricoprilo  tantofio  , dovendo,  ftar 

co-. 
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coperto  fin  tanto  che  divenga  tutti 
rotTa. 

Allorché  vedrai  che  la  polvere  fa- 
rà rovente,  gettavene  dentro  un’al- 
tra cucchiaiata  nella  guifa  di  pri- 
ma , e quando  ancor  quella  feconda 
farà  divenuta  tutta  roda , gettando- 
vi la  terza  continuerai  di  mano  in 
mano  finché  è finita  la  polvere. 

Terminata  queda operazione,  la- 
fcia  il  crocinolo  fepolto  nel  fuoco 
- fintanto  che  il  carbone  fia  tutto  con- 
fumato ed  edinto,  e riracicola  di 
tratto  in  tratto  queda  materia  per 
farla  difendere  al  fondo  del  cro- 
cinolo, anzi  per  rimefcolarla  como- 
damente bifogna  avere  una  verga  di 
ferro  come  uno  fpiedo  fottile . 

Edinto  il  fuoco  fa  bollire  del- 
l’acqua pura,  nella  quale  metterai 
il  crociuoio  ancor  caldo,  e lo  la- 
feierai  fin  tanto  che  la  materia  eh’ 
è dentro,  fia  difeioita  , e tutta  in 

{mlvere:  verferai  queda  polvere  nel- 
’ acqua,  e la  farai  ancora  bollire 
un  poco.  Ciò  fatto  cava  dall’ acqua 
il  crociuoio,  e fallo  dideccare  per 
fervirtene  un’altra  volta. 

Per  cavare  la  polvere  allorché  fa- 
rà tutta  difeioita  nell’acqua  calda, 
bifogna  avere  un  tegame  ben  netto 
per  verfarvi  dentro  l’acqua  imbian- 
chitadalla  polvere , e per  quedo ef- 
fetto rimefcola  con  battone  la  pol- 
vere e l’acqua  tutta  indente  nel  tega- 
me, dove  hanno  bollito,  e incon- 
tanente dopo  aver  rimefcolato , ver- 
fa  nell’altro  tegame  vuoto  l’acqua, 
che  vederai  tutta  bianca;  e fereda 
qualche  cofa  nel  fondo  del  primo  , 
non  te  ne  fervirai  ; oppure  fe  non 
vuoi  per  derne  , confervala  per  fer- 
virtene un’altra  volta,  allorché  fa- 
rai queda  polvere  con  farla  ricuo- 
cere. 

Lafcia  finalmente  ripofare  l’acqua 
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imbianchita,  che  averai  verfato  in 
quedo  fecondo  vafe  di  terra , e ri* 
pofato  il  tutto  lo  fpazio  di  venti- 
quattr’ ore , verfa dolcemente  l’acqua 
chiara  per  inclinazione , cioè  fenta 
niente  mefcolare,  fe  fi  può,  o al- 
meno molto  poco,  e quando  vedi 
la  polvere  pronta  a cadere , ferma- 
ti, e non  verfar  più . 

Allora  prendi  acqua  calda  pura, 
vedala  fulla  polvere  che  rena  al 
fondo,  la  rimefcola  con  un  baite- 
ne, e lafciala  ripofare  ventiquattr’ 
ore,  e pofeia  decanta  dolcemente 
l’acqua  come  prima. 

Bifogna  replicare  queda  lavazìo* 
ne  della  polvere  verfandola  per  in- 
clinazione come  fopra  tre  o quattro 
volte,  e più  fin  tanto  che  l’ultima 
acqua  che  ufeirà,  non  abbia  più  al- 
cun gudo  di  falfcdiue,  e di  falsi- 
no. 

Getta  pofeia  la  polvere  con  quel- 
la poca  acqua  che  róda  ( perchè  è im- 
ponìbile di  levarla  per  inclinazione 
così  bene , che  non  ve  ne  redi  fempre 
qualche  poco  ) fopra  una  carta  gri- 
gia didefa  sù  un  piccolo  telaio, con 
una  tela  ben  chiara  fotto  la  carta 
per  impedire  che  non  fi  rompa; e 
allorché  l’acqua  farà  pacata,  cioè  a 
dire  imbevuta  e coniumata  nella 
carta  e nella  tela,  fa  feccare  la  pol- 
vere infieme  colla  carta  fenza  le- 
varla fopra  un  mucchio  di  cenere 
dacciata , e poda  a quedo  effetto 
fopra  una  tavola  ; mentre  la  cenere 
berrà , e confumerà  a poco  a poco 
l’umidità  della  polvere  e della  carta. 

Preparata  così  la  polvere , bifo- 
gna metterla  in  una  fcudelladi  ter- 
ra, e verfarvi  fopra  del  perfetto  fpi- 
rito  di  vino , cioè  acquavite  retti- 
ficata , che  foprannuoti  alla  polvere 
di  un  dito  , dopo  di  che  bifogna 
metterla  al  fuoco  rimefcolando  con 

un 
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un  battone  fin  tanto  che  Io  fpirlto 
fia  confumato,  c pofcia  feccare  la 
polvere  dolcemente  fopra  le  ceneri 
calde  finché  non  vi  retti  alcuna  umi- 
dità. 

Quello  è il  vero  Antimonio  Dia- 
foretico, vale  a dire  atto  ad  apri- 
re i pori  per  facilitare  la  trafpira- 
zione , e provocare  il  fudore,  eco- 
si  farà  beniflìmo  preparato. 

Ogni  mattina  le  ne  può  prende- 
re di  etto  fino  al  pefodi  mezzo  Scu- 
do d’ oro  con  oftia  per.l’  idropifia,  pa- 
raliflia , ed  altre  malattie  invecchia- 
te ; così  pure  nelle  febbri  maligne  per 
facilitare  l’ufcita  del  veleno  dai  pori, 
de’ quali  «metto  eccellente  rimedio 
ha  la  facoltà  di  proccurare  l’allarga- 
mento. v.  Rimedio. 
Antiparos  . Ifoletta  del  Mar 
Egeo  di  qualche  Commercio  in  ma- 
teria di  vini  e cotone. 

S. Antonino.  Nel  Mont’ Alba- 
no dove  fi  fabbricano  quantità  di 
Sargie,  Baracane,  Cadls,  ed  altro, 
oltre  le  tele  di  canape,  che  hanno 
un  grand’efito,  e in  cui  s’impiega- 
no molti  Tefiitori . Evvi  pure  una 
Fabbrica  di  carta,  dove  lene  fa  in 
copia  e per  ifcrivere,  e per  lafiana- 
pa  . Sono  rinomati  anche  i Prugni 
lecchi  di  quello  Paefe  per  la  loro 
grettezza , e de’  quali  ne  fan  nego- 
zio non  Spregevole  . 

Anversa.  Città  del  Brabante  Ca- 
pitale di  quella  parte  de’Paefi  Baf- 
fi , che  fi  chiama  il  Marchefato  del 
Sagro  Impero.  Avvegnaché  il  Com- 
mercio di  cotefta  Città  fia  Tempre 
confiderabiiiflimo  , pure  non  è che 
un’ombra  di  quello  che  vi  fioriva 
una  volta . La  famofa  Cafa  degli 
Ofterlinghi  è un  contrafegno  della 
eftenfione  di  quello  Commercio,  e 
i valli  magazzini  che  vi  fi  veggo- 
no , forfè  i più  grandi  che  fieno  al 
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Mondo,  dove  ogni  Nazione  metter 
va  in  depofito  le  proprie  mercanzie, 
e che  tuttavia  fervono  ad  un  tal  ufo, 
faranno  un’  eterna  tetti  monianza  del- 
la grandezza  di  un  Negozio,  che  divj- 
fo  in  Amllerdam,  Rotterdam, e le  al- 
tre Città  più  mercantili  delle  Provin. 
eie  Unite, balta  ancora  perarricchirle 
tutte , e dar  loro  concetto  di  fare 
il  maggior  traffico  dell’Europa. 

Si  tengono  in  Anverfa  varie  Fie- 
re franche,  che  vi  attraggono  i Mer- 
catanti di  tutte  le  Parti  del  Mon- 
do, le  principali  di  cui  fono  quelle 
di  Pentecotte , e quella  fra  S.  Re- 
migio e S. Barone. 

Le  imbiancature  fituate  nelle  vi- 
cinanze della  Città  fono  fìimatiffi- 
me,  e la  prevenzione  in  cui  fi  è, 
che  1’  acque  del  piccolo  fiume  di 
Scenit  fieno  più  atte  di  ogni  altra 
per  imbiancare  le  tele,  è cagione 
che  vi  fi  mandino  a tal  effetto  le  più 
lontane  dai  Paefi  Batti  Auttriaci . 

Gli  Arazzi  che  vi  rilavorano,  fo- 
no in  gran  riputazione,  vendendoli 
in  una  fpezie  di  Fondaco  coperto . 
La  Stampa  ancora  è aliai  buona,  e 
tuttoché  abbia  molto  degenerato 
quell’  Arte  dopo  il  famofo  Pianti- 
no, chel’avea  ridotta  quafi  a perfe- 
zione, non  ottante  egli  è vero, che 
i Libraj  di  Anverfa  non  fono  inde- 
gni fuccettori  di  un  sì  grande  uo- 
mo. 

La  principale  fratte  manifatture 
di  quella  Città,  e che  mantiene  in 
fommo  grado  di  commercio,  fi  è 
quella  dei  Pizzi  o Merletti  di  fi- 
lo, in  Francia  conofciuti  col  nome 
di  Malines,  e in  Italia  col  nomedi 
Fiandra  , e non  è poffibile  l’imma- 
ginarfi  quanti  ne  fpaccino  ogni  an- 
no, non  meno  che  il  filo  di  ogni 
qualità,  la  cui  filatura  riefee  eccel- 
lente in  quella  Città,c  fuoi  contorni . 
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Le  mercanzie  poi  che  vi  fpedi- 
fcono  i Foraftieri , fpezialmente  i 
Francefi,  egliOllandefi,  e che  han- 
r no  maggior  dito , fono  : 

Ogni  Torta  di  flofa  d’  oro,  d’  ar- 
gento, e di  feta. 

Panni,  e Drappi  di  lana. 

Spezierie . 

Ceneri  per  vetro , Sapone  ec. 

Vini,  edAcquevite. 

Salidi  Francia,  di  Spagna,  e di 
Portogallo . 

Aringhe,  eStocfìs,  offieno  Bac- 
calà . 

Olio  di  uliva,  di  balena,  e di 
femi . 

i Tele  ftampate,  eMuffoline. 

Zuccheri  raffinati , e grezzi . 

Due  qualità  di  monete  vi  fono 
tanto  in  Anverfa,  quanto  in  tutto 
il  Brabante,  e la  Fiandra,  o piut- 
tofto  fi  può  dire  è una  fola  , ma  le 
danno  prezzo  diverfo  . L’  una  è 
quella  , che  fi  chiama  Danaio  di 
cambio  ; e 1’  altra  quella , che  dico- 
no Danaio  corrente. 

Secondo  una  tal  divifione  il  Pa- 
tagon  o lia  Rildallero  vale  8 Scel- 
lini, o fieno  48  foldi  Danaio  di  cam- 
bio, e fette  di  corrente;  ed  una 
lira  de’  groffì  di  6 Fiorini  Danaio 
di  cambio  fa  7 Fiorini  di  corrente; 
cofìcchè  vi  vogliono  né  Fiorini  e 
due  ottavi , ovvero  né  lire  de’ groffì 
e due  terzi  di  Danaio  corrente  per 
far  100  Fiorini,  o fieno  100  lire 
de’  g rolli  in  Danaio  di  cambio. 

La  Scrittura  mercantile  fi  tiene 
in  Anverfa  in  lire,  foldi,  edanari. 
La  lira  de’  groffì  di  20  foldi  pure 
de’  groffì  , o Scellini,  e il  foldo 
de’  groffì  pure  di  dodici  danari  fi- 
ntili . 

La  libbra  di  Anverfa  è minore 
di  quella  di  Parigi,  e di  Amfter- 
dam  circa  un  5 per  100  , coficchè 
Drzion.  Umver.  T om.  I. 
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100  libbre  di  Anverfa  fanno  9$  e 
un  quarto  di  quelle  altre  due  Cit- 
tà; e cento  di  quelle  fanno  105  di 
quella.Ragguagliataaqueftadi  Ve- 
nezia, 100  libbre  di  Anverfa  fono 
in  Venezia  delle  mercanzie,  che  fi 
poflono  vagliare,  libbre  178  lottili, 
e di  quelle  che  non  fi  pofiòno  va- 
gliare, 158. 

Quanto  alle  mifure  de’  drappi 
cento  alle  di  Anverfa  fanno  101  e 
un  quarto  di  Amfterdam,  c 100  di 
Amfterdam  08  e tre  quarti  di  An- 
verfa, e le  fteffe  cento  alle  di  An- 
verla  ia  Venezia  fono  braccia  102. 

Si  traggono  i pagamenti  d’  Am- 
fterdam iopra  Anverfa,  e da  An- 
verfa fopra  Amfterdam  con  lire  de* 
groffì  e Fiorini , ordinariamente  a 
pochi  giorni,  e talvolta  ad  uno, 
ed  anche  a due  meli.  Il  cambio  ro- 
vente è al  pari , ma  bene  fpeflò  an- 
cora è di  due  fino  a quattro  per  cen- 
to di  perdita  per  Anverfa. 

AO 

A o . Voce  de’  Contadini  da  fermar 
cavalli , e bovi. 

Aormare.  Termine  di  caccia,  e 
voce  che  appreffo  i Cacciatori  vale 
il  cercar  la  fiera  feguendone  1’  or- 
me. 

Aorta.  Quella  è una  grande  Ar- 
teria , la  quale  è unita  al  finiftro 
ventricolo  del  cuore;  edaeffaquafi 
da  tronco  traggono  la  loro  origine 
tutte  le  altre.  Tutte  le  vene  pure 
mettono  capo  nella  vena  Cava,  la 

S|uale  è vicina  al  deliro  feno  , o 
ìa  ventricolo  del  cuore.  Il  fangue 
dunque  ufcendodal  finiftro,  ad  ogni 
pullazione  paffa  nell’  Aorta,  o fia 
grande  Arteria,  e quinci  nelle  altre 
minori  fino  alle  piò  eftreme  del 
corpo, daddove  ripaflando  nelle  mag- 
giori, e finalmente  nella  Cava,  da 
Eee  ella 
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eflà  vien  portato  nel  deliro  ventri- 
colo del  cuore  , dal  quale  per  la  Pol- 
monare pattando  nei  polmoni,  li 
riduce  nel  linilìro,  e ritorna  a fare 
il  fuo  corto. 

AP 

Apalache’.  Luogo  di  montagna 
delle  Indie,  cogli  Abitatori  di  cui 
fituati  all’  ellremità  della  Florida, 
chiamati  Apalacbtti  , gl’  Ingleli 
della  Carolina  fanno  un  gran  traffi- 
co. Le  mercanzie  che  ne  cavano, 
fono  pelli  di  martori , di  volpi , di 
lodre,  di  liopardi , di  tigri,  ed  or- 
li : oltreché  poi  danno  molte  al- 
tre pelli  d’ufo,  come  di  camofcio, 
di  cervi, e di  caprioli,concambiando- 
le  con  grani, corallo, crilìalli, aghi, 
fpille,  coltelli,  accette,  e qualche 
altra  ferramenta , e cole  d i merceria . 

Fan  negozio  pure  con  colloro  di 
una  fpezie  di  pietra  verde  o di  fme- 
raldo,  che  ritrovano  ne’  fuoi  terre- 
ni, non  meno  che  alcune  gomme 
aromatiche,  fra  le  altre  una  fpezie 
d’ambra  di  un  grato  odore,  che 
fuol  colare  dall’  incifione  dell’  albe- 
ro , che  chiamano  Labia,  vale  a 
dire  gioiello  ; imperocché  di  quella 
gomma,  ovvero  Ila  ambra  gialla, 
che  veramente  quando  è fecca  nel 
colore  e nella  fodezza  raflembra  il 
fuccino  , ne  fanno  in  parte  i loro 
braccialetti,  e le  loro  collane. 

Avvegnaché  tutto  il  Commercio 
lì  faccia  per  baratti  con  quelli  po- 
poli, ciò  non  ollante  gli  Apalachi- 

' ti  hanno  due  forte  di  piccola  mo- 
neta, che  ha  corlò  fra  di  elfi  al  mi- 
nuto, ed  anche  è pallata  fra  gli  Eu- 
ropei,coi  quali  negoziano.  La  più 
piccola  è bianca , e la  più  alta  è 
nera,  valendo  una  di  quelle  per  zo 
di  bianche.  Ambedue  fono  ovali, 
e fono  formate  dall’  eftremità  di 
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una  piccola  conchiglia  , e ficcome 
fono  molto  rifplendenti,  le  intrec- 
ciano colla  gomma  Labia  per  ador- 
narne le  loro  collane  e braccialetti, 
cofa  che  fa  un  bell’  effètto . 

Una  volta  colloro  non  conofce- 
van  nè  pelo,  nè  milure,  maalpre- 
fente  fi  fervono  di  quelle  degli  Eu- 
ropei , con  cui  trattano , e fanno 
molto  ben  diflinguere  la  differen- 
za, che  pafia  fra  i peli  e le  milure  di 
Spagna,  d’Inghilterra , e di  Ollanda . 
Ape,  o fia  Pecchia.  Quella  è 
una  fpezie  di  mofea , che  fa  il  me- 
le e la  cera.  Tiene  effa quattro  ale, 
la  fua  lingua  è lunga,  ci  denti  pic- 
coli, e il  pungiglione  Ha  attaccato 
al  fuo  ventre  . La  figura  particola- 
re di  quella  piccola  beltia  fi  può  con 
tutte  le  fue  parti  vedere  nella  Tav. 
XII, come  diremo  più  a baffo. 

VirtU  delle  Api. 

Si  fanno  leccare  per  ridurle  in 
polvere,  quale  fi  mefcola  con  olio 
di  lucertone  per  fare  una  fpezie  di 
unzione,  con  cui  fi  unge  la  tella 
per  farne  crefcere  i capelli . 

Ojfervagioni  curio/e  fulla  natura 
delle  Api,  loro  lavori,  ed  origine, 

e molte  altre  particolarità . 

Gli  alvearj  piccoli  contengono 
per  ordinario  otto  in  diecimila  Api, 
ed  i grandi  fino  a dieciottotnila  . 
Se  ne  oiicrvano  in  ogni  alveario  di 
tre  forte;  la  prima  è di  quelle,  che 
propriamente  fi  chiamano  Api,  le 

Sjuali  compongono  quali  tutto  lo 
dame,  e fono  armate  di  un  pun- 
giglione, formando  quelle  tutto  iL 
lavoro  dell’  alveario.  La  feconda  è 
dei  Fuchi , o Pecchioni  un  terzo 
più  lunghi , e piu  graffi , diftinguen- 
dofi  dal  colore  più  ofeuro,  e dalla 
mancanza  del  pungiglione.  La  ter- 
za 
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za  è quella,  che  alcuni  chiamano  il 
Re,  ancora  più  lunga  dei  Fuchi,  o 
Pecchioni , ma  meno  grolla  a pro- 
porzione della  fua  lunghezza , di  un 
colore  più  vivo,  e più  rofficcio  . 
Quella  e la  madre  di  tutte  le  altre, 
e fino  ad  ora  non  fe  ne  fono  offer- 
vate  più  di  tre  per  ogni  alveario, 
anzi  per  1’  ordinario  evvene  una 
fola , il  cui  portamento  è grave  e 
pofato . 

Il  pungiglione,  di  cui  fonoarma- 
mate,  è della  durezza  del  corno  , 
lungo  due  linee  in  circa  , forato  a 
guila  di  un  tubo  per  dar  adito  all’ 
ufeita  del  liquore  velenofo  , che 
fomminiftra  ad  elle  una  vefcica  fi- 
tuata  verfo  la  fua  radice  . Quello 
pungiglione  pollo  nell’  eftremità 
del  ventre  entra  ed  efee  con  mol- 
ta prellezza , e teda  quafi  tempre 
nella  puntura  che  fanno,  entrando 
feco  lui  la  vefcica  , ed  alle  volte 
una  parte  delle  budella  dell’  infet- 
to. La  Pecchia  prende  ugualmen- 
te il  mele  e la  cera  dai  fiori  , ma 
con  organi  differenti . Tira  colla 
fua  tromba  il  mele  , che  ufeendo 
dai  fiori  per  tralpirazione  fi  unifee 
nel  fondo  del  loro  calice.  Quanto 
alla  cera  , che  altro  non  è che  la 
polvere  delle  filacciche  dei  fiori , vie- 
ne raccolta  da  efl'a  in  due  maniere. 
Allorché  i fiori  fono  umidi, ella  vi 
fi  ravvoglie  fopra  per  levarne  col  pe- 
lo che  la  copre  le  particelle  di  ce- 
ra, caricàndofene  così  da  ogni  par- 
te . Ma  d’  ordinario  dopo  averla 
prefa  con  le  due  zampe  davanti,  la 
porta  di  zampa  in  zampa  fino  a 
quelle  di  dietro  , e collocandola 
nelle  piccole  cavità  che  tiene,  ivi 
Pallétta,  e la  comprime  pertraf- 
portarla. 

Il  favo  compollo  dalla  cera  è for- 
mato da  due  ordini  di  cellule  cfa- 
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gone  oppotle  1*  una  all’  altra  , le 
quali  hanno  la  bafe  loro  comune  . 
La  profondità  di  ciafcuna  è di  cin- 
que lineein circa,  elalarghezza  di 
poco  più  di  due. 

Finché  una  parte  delie  Api  Ha 
occupata  in  alzare  le  piccole  mura- 
glie degli  alveoli  colla  cera  recata- 
vi, le  altre  fi  affaticano  in  compie- 
re il  lavoro.  La  diligenza  è gran- 
de, ed  un  favo  di  un  piede  di  lun- 
ghezza, e fei  onde  di  larghezza, 
capace  di  contenere  tre  in  quattro 
milla  cellette,  viene  compiuto  in  un 
giorno.  I favi  hanno  fra  elfi  un’in- 
tervallo , per  cui  poffono  paffare  di 
fronte  due  Api , e fono  oltre  a que- 
llo forati  in  alcuni  luoghi  per  ifta- 
bilirvi  una  comunicazione  più  faci- 
le fra  le  parti  differenti  del  bugno , 
o alveario. 

II  Re,  o la  Regina  dello  feiame 
è la  fola,  a cui  appartiene  il  privi- 
legio della  generazione , e tutto  iL 
rimanente  vien  condannato  allafte- 
rilità.  Quella  non  efee  fuori  che 
di  rado , nel  qual  cafo  marciando 
colla  fua  gravità  ordinaria  e mae- 
ilofa,  attorniata  da  dieci  o al  più 
dodici  Pecchie  delle  più  graffe,  va  a 
deporre  in  otto  o dodici  cellette  di 
feguito  tante  piccole  uova  , che  di- 
ventano poi  vermicciuoli  bianchi , 
e finché  fla  accovacciata  col  ven- 
tre nel  fondo  della  celletta , quelle 
che  compongono  il  fuo  corteggio , 
colla  teda  rivolta  verfo  di  lei  mo- 
flrano  di  fefleggiarla  col  dibatti- 
mento delle  ale , e coi  loro  movi- 
menti ; dopo  di  che  fi  ritira  nell’ 
interno  dell’  arnia  o bugno,  dov’ 
é la  fua  danza . La  fecondità  di  lei 
é tale  durante  un’  anno  quafi  intie- 
ro, che  quantunque  efea  da  un’  al- 
veario almeno  uno  feiame  di  dodi- 
ci o quindici  milla  Api , ed&llevol- 
Eee  ij  te 
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te  due,  ed  anche  tre, ciò  non  ottan- 
te egli  n’  èripieno  ugualmente  nel- 
la fine  della  State,  come  nei  prin- 
cipio della  Primavera  . Le  piccole 
fono  riguardate  come  figliuole  del- 
lo Stato,  e fomminiflrano  a ciafcun 
verme  alcune  goccie  di  liquore  pel 
fuo  nodrimento;  dopo  di  che  fan- 
no un  coperchio  di  cera  alla  cellet- 
ta,  il  quale  in  tal  guifa  rinchiufo 
ingroflendofi  a pero  a poco,  e fi- 
nalmente divenuto  tfr  iftato  di  nin- 
fa, rompe  il  coperchio  dell’  alveo- 
lo, e dopo  poco  tempo  di  quiete 
fe  ne  vola  a fucchiare  fui  fiori  uni- 
tamente colle  altre  . 

La  fecondità  di  quella  Regina  è 
meravigliofa  : ciò  non  ottante  fi 
può  fupporre  , che  i Pecchioni  fie- 
no mafchj , e che  per  tal  cagione 
vengano  tollerati  nel  bugno  . Que- 
lla conghiettura  è tanto  più  verifi- 
mile,  quanto  che  fulla  fine  della 
State,  in  cui  ceifa  il  tempo  della 
generazione,  viene  fatta  loro  guer- 
ra dalle  Api , e.  vengono  uccifi,  o 
cacciati,  in  maniera  che  non  fi  fa 
più  quel  che  divenga  di  etti  . Del 
retto  quelli  Pecchioni  nafeono  dal- 
la Regina,  come  le  Api , e vengo- 
no prodotti  fotto  la  forma  di  ver- 
mi nelle  cellette  più  fpaziofe  colle 
flette  cirimonie  , e trattati  pofeia 
dal  pubblico  colla  fletta  attenzione. 

Acciocché  meglio  fi  diftinguano 
le  cole  ora  dette  , guardili  l’ accen- 
nata Tav.  XII , dove  la  fig.  I ci 
rapprefenta  la  Regina  delle  Api  ; 
Ja  II  il  Fuco , o Pecchione  ; la  III 
1’  Ape  lavoratrice.  Dopo  di  che 
pattando  alle  parti  di  ella,  la  fig. 
IV  ci  fa  vedere  il  capo  ingtandito 
di  un’Ape;  laF'la  fua  tromba,  di 
cui  fi  ferve  per  fucciare  il  mele  , 
dove  (a,  a)  fono  le  due  prime  bran- 
che, che  Hanno  accollate  alla  trom- 
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ba ; (b,b)  le  due  più  grotte,  che 
inlieme  colle  prime  l’abbracciano; 
( c)  la  piegatura  di  tutti  quei  pez- 
zi , per  cui  vengono  ad  incaflarfi  a 
guifa  di  cerniera  nella  cavità  della 
tromba  . Nella  VI  fi  vede  la  zam- 
pa dell’  Ape  carica  di  cera;  e nella 
VII  la  punta  della  zampa  medefi- 
ma  co’  tuoi  peli,  rampini,  e fpu- 
gne  . h'VIII  fa  vedere  il  pungiglio- 
ne, in  cui  il  ( d ) rapprefenta  l’ a- 
fiuccio del  pungiglione,  in  cui  Han- 
no rinchiufe  le  due  freccie  (e,  e)  , 
delineate  fuori  del  Gattuccio  per  far- 
le più  chiaramente  vedere,  e in  (/) 
fuole  concorrere  la  gocciola  del  ve- 
leno, che  cola  nella  puntura. 

Per  vedere  poi  gli  alveoli  fi  offer- 
vino  le  fig.  IX,  e X , dove  fi  feor- 
gono  in  pofitura  diverfa  , ma  fem- 
pre  rapprefentanti  la  forma  efggo- 
na,con  cui  fono  fabbricati.  La  XI 
addita  1’  uovo  fituato  nel  fondo 
della  celletta;  e la  XII  il  nuovo 
vermicello  sbucciato  , che  viene  , 
come  abbiam  detto,  dall’  Ape  im- 
boccato e pafeiuto  di  mele  ; laddo- 
ve la  fig.  XIII  ce  lo  fa  vedere  ri- 
fìucco,  e vicino  a produr  1’  Ape  , 
che  fta  in  etto  incorporata  ; e final- 
mente nella  XIV  c’  è 1’  Ape  mede- 
firaa  quali  iormata  , la  quale  depo- 
tta  la  fpoglia  del  verme,  arrivata 
a perfezionarfi  trafora  il  coperchio 
dell’  alveolo  , turato  da  un’  altra 
Pecchia  di  cera  per  ufeirne. 

Dell'utile , cb'  è facile  ricavare  dalie 
Api , e della  cura  , che  fi 
dee  averne. 

Non  vi  è alcun  difpendio  pel  lo- 
ro nodri mento,  nè  vi  è bi fogno  di 
pafiolo  nella  State  , o di  foraggj 
nel  Verno;  bali,,  folo  un’  alveario 
per  alloggio,  il  i^uale  ordinaria- 
mente fi  ù di  legno  , anzi  alcuni 
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de’  noftri  Contadini  per  maggior 
facilità  fi  fervono  di  un  grotto  tron- 
co sbucato:  in  Francia  per  miglior 
comodo  coftumaiì  farne  anche  di 
paglia,  ficcome  quelli  che  colgano 
pochi  foldi,  e durano  quattro  o 
cinque  anni , guardandoli  dalla  piog- 
gia con  un  coperto  pure  di  pa- 
glia. 

Se  fi  potettero  avere  tre  o quat- 
tromila pecore  , e più  in  ogni 
Matteria  , che  non  bevettero , nè 
raangiaffero  a fpefe  del  Padrone , 
e che  fi  liberattero  da  ogni  malat- 
tia fenza  rimedj,  e che  rendettero 
più  Scudi  ogni  annodi  guadagno, 
uetto  farebbe  un  traffico  da  gran 
ignori . 

Ora  fe  nel  Paefe  in  cui  fi  abi- 
ta, fi  poffono  avere  delle  Api  di 
maniera  che  fe  ne  faccia  una  gran 
quantità,  dal  primo acquifto  in  fuo- 
ri, il  rimanente  non  è perdir  co- 
si di  alcun  difpendio,  fe  non  che 
la  fpefa  degli  alvearj,  fe  le  Api 
fono  in  quantità;  ed  alcune  gior- 
nate da  pagarli  agli  uomini  per 
ammaliare  gli  feiami  , e cavarne 
la  cera  e il  mele. 

Se  ricomperano,  fa  d’uopo  com- 
perare gli  feiami  dopo  che  fono 
raccolti,  prima  che  abbiano  fatto 
alcun  lavoro , oppure  le  madri  in 
Agofto,  o Settembre,  quando  fo- 
no piene  di  mele,  e cariche  di  ce- 
ra. Bifogna  ottervare  di  non  traf- 
portarle  nella  State  , quando  fo- 
no del  tutto,  o preffochè  ripiene. 
Imperciocché  allora  la  cera  è mol- 
le a cagione  del  calore,  e i loro 
xipoftiglj  del  mele  non  fono  chiù 
-li,  di  maniera  che  cederebbe  la 
fabbrica,  ufeirebbe  il  mele,  edan- 
- neggierebbe  le  Api.  In  Francia  fi 
ufa,  che  quelli  i quali  vogliono 
comperarne  in  quantità , fpedifeo- 
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no  per  li  Villaggi,  e fanno  pub- 
blicare terminata  la  Metta  folen- 
ne , che  chi  tiene  in  animo  di 
venderne,  dia  in  nota  ilfuo  nome 
per  andarlo  a ritrovare  nell’  Ago- 
fto, o Settembre. 

Per  gli  feiami  fa  d’uopo  che  1’ 
alveario  fia  pieno  di  Api  per  ri- 
cavarne un  buon  frutto,  avverten- 
do però , che  vi  godono  edere  dei 
Villani  maliziofi,  i quali  abbiano 
feparati  gli  feiami  numerali  in  due 
o tre  con  una  faifa  opinione , che 
un  piccolo  feiame  riempie  il  fuo 
alveario  non  meno  di  un  gran- 
de , perchè  batta  la  preftezza  dei 
lavorare,  come  fe  cento  Vignaiuo- 
li faceffèro  lo  fletto  lavoro  di  titil- 
la, quando  fodero  tutti  ugualmen- 
te inclinati  alla  fatica,  come  elle- 
no fono,  le  quali  lavorano  inftan- 
cabilmente,  vanno  e vengono  dal 
foraggio  cariche  di  cera  e di  me- 
le nel  tempo  della  raccolta , ec- 
cettuati i Pecchioni,  che  fono  da 
nulla,  e che  vengono  diftrutti  da 
ette  nel  Verno. 

Si  compreranno  gli  alvearj  nel 
mefe  di  Agofto,  o Settembre,  ed 
al  pefo  fi  lentirà,  le  fono  ripieni, 
follevandoli  due  o tre  dita,  e po- 
nendoli dietro  alla  porticella,  eh’ 
è dinanzi  per  dove  efeono , per  ti- 
more che  non  fi  lancino  agli  oc- 
chj  del  Compratore;  poiché  allo- 
ra fono  infoienti,  e cuflodifcono 
con  ogni  diligenza  il  loro  teforo 
ripieno;  ed  un’altro  fi  potrà  met- 
tere dinanzi  ben  baffo  a terra,  fol- 
levando  un  poco  l*  occhio  all’  al- 
veario, quando  viene  alzato,  per 
vedere  il  fatto  fuo. 

Bifogna  ottervare  , che  pattati 
tre  anni  non  fono  più  buone  da 
generarne  altre  » e la  cera  è trop- 
po vecchia. 

Si 
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Si  eonofce  1’  età  delle  Api  , o do  il  capo  verfo  la  terra  più  che  fa- 
pi  uttofto  1’  età  della  cera  dal  Tuo  rà  poffibile  per  timore  d’elTere  pun- 
colore,  perciocché  vi  fono  alcuni  che  to,  e innalzi  gli  occh}  verfo  1’  al- 
dicono,  che  non  vivono  più  di  un’  v cario;  e perciò  fare  fenza  timore 
anno  molto  fané»  per  la  gran  quanti-  di  elitre  punto,  (i  pofiono  affumi- 
tà  che  ne  cade  a terra  nel  mele  di  care  un  poco  le  Api  ; onde  fi  por- 
Agofto,  non  potendo  alzarli  a ca-  rà  un  falcetto  di  fieno  in  un  vaio 
gione,  che  le  ale  loro  divengono  di  terra  con  un  poco  di  fuoco,  e 
logore.  Una  tela  più  fortedelleale  mettendoli  bugno  fopra  quello  fa- 
loro  fi  confumerebbe  in  cinque  o no  per  poco  tempo,  le  Pecchie  an- 
fei  meli,  quando  li  facefle  fvento*  deranno  nell’  alto,  e fe  anche alcu- 
lar  tutto  giorno,  come  volano  ef-  na  ne  ufcifle,  non  averà  la  forza  di 
fe . In  luogo  delle  morte  fuccedono  lanciare  il  pungiglione  dando  fopra 
le  giovani , che  nafcono  continua-  quello  profumo  , il  quale  non  ca- 
mente  dal  mefe  di  Gennaio  fino  a giona  alcun  male  alle  Api , anzi  la 
Settembre  colla  depofizione  accen-  mattina  dietro  faranno  cori  fpirico- 
nata  delle  loro  piccole  uova.  fe  come  prima. 

Quello  uovo  e corto  e fattile  co-  Un’altra  maniera  farà  di  folleva- 
- me  la  punta  di  una  fpilia,  ripieno  re  il  giorno  prima  l’ arnia  un  mez- 
di  acqua  chiara,  da  cui  fi  forma  il  zo  piede  con  pietre , o pezzi  di  le- 
Fuco  a poco  a poco  ficcome  il  pul-  gno , e la  mattina  dietro  fallo  fpun- 
cino,  non  ufcendo  dal  fuo  riporti-  tar  del  giorno  fi  potrà  odervare  ogni 
glio,  come  abbiam  detto,  fino  a cofa  a iuo  bell’  agio.  Alcuni  però 
tanto  che  non  fia  in  ifiato  di  ufcir-  non  fanno  tanti  millerj  , anzi  le 
ne  da  per  le . vanno  a vedere  nel  caldo  più  co- 

Ma  ritorniamo  all’  età  della  no-  cente,  e non  fono  quali  giammai 
lira  cera,  capace  di  ricevere  l’ em-  punti.  Diremo  per  tanto  più  ab- 
brione,  e contribuire  ad  animarlo,  ballo  quel  che  di  ordinario  fi  dee 
e dargli  vita.  La  cera  bianca  dalla  Ichifare,  e ciò  che  fi  può  adopera- 
parte  che  riguarda  il  luogo,  fu  cui  re  per  far  celiare  il  dolore  acuti  (lì- 
llà pofito  1’  alveario  , non  ha  che  mo  delle  punture,  ed  impedire  l’ 
un  falò  anno;  la  gialla  due,  e la  enfiagione  calo  mai fuccedelle,  ran- 
nera tre,  e forfè  più  : paflati  i tre  to  più  che  vi  fono  alcani  di  colti- 
anni  non  fi  può  giudicare  della  lo-  tuzione  tale  di  carne,  che  fi  gon- 
roetà,  che  dal  piccolo  numero  del-  fiano  fuori  dell’ ordinario,  in  guila 
le  Api , che  reltano  nell’  arnia  ; e che  in  un  momento refiano  sfigurati 
ficcome  palfati  i fette  anni  li  giudi-  la  faccia . 

ca  dell’  età  dei  cavalli  dai  denti  , Una  perfona  fu  cofiretta  di  an- 
cori conghietturando  per  altri  indi-  darle  a comperare  da  fe  medefimo, 
zj,  fi  giudica  con  fegni  poco  fi-  ed  era  quella  in  un  Paefe,  dove  i 
curi.  Villani  lono  così  rozzi , che  s’ im- 

Per  vedere  la  cera  bifogna  , co-  magi  nano,  che  (ìa  una  ipezie  di  pec- 
me  fi  è detto , che  uno  li  ponga  die-  calo  il  venderle , aderendo  che  muo- 
tro  all’ alveario,  e lo  rovefci  tiran-  iono  di  difpiaccre,  quando  vengo- 
dolo  un  poco  a fe,  e che  il  Com-  no  feparate,  e che  lo  ftedò  Vendi- 
pratorc  fi  ponga  di  faccia , abballati-  torc  le  ne  muore  poco  tempo  dopo; 

e pure 
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.«  pure  non  ottante  la  grande  ami- 
cizia, che  dicono  avere  colle  Api, 
le  uccidono  affumicandole  col  zol- 
• fo  nell’Autunno,  allora  quando  ne 
cavano  il  mele  , o che  le  portano 
al  mercato  per  venderle. 

Fu  per  tanto  cottretta  quella  per- 
lina a far  ad  etti  un  lungo  difeorfo 
per  far  loro  vedere  la  fuperftizióne, 
pervadendoli  a vendere  le  Api,  e 
non  ucciderle.  Dimandò  loro  qual 
folle  padre  più  crudele  , quel- 
lo che  uccideflè  i luoi  figlioli , op- 
pure quello  che  li  vendette  ad  una 
- perlina,  che  li  amaffe,  e ne  avef- 
fe  cura;  e cola  folle  peggiore  o il 
vendere  il  mele  e la  cera  a’  Merca- 
tanti uccidendo  le  Api  lilla  faccia 
loro,  oppure  il  venderle  a chi  farà 
per  conlervarle  con  gran  diligenza. 
Quelle  perfuafive  ebbero  a poco  a 
poco  forza  di  perfuadere  colloro,  tan- 
to più  per  la  (lima  che  aveano  di 
quelli  , da  cui  quell»  pettina  era 
Ipedita  per  far  la  compreda,  a fegno 
tale  , che  poi  baita  va  il  far  pubbli- 
care nel  fine  della  Metta,  che  chi 
ne  voleva  vendere  , dette  in  nota  il 
proprio  nome  alia  perlina  fpedita. 

Per  impedire,  che  gli  alvearj  com- 
perati non  vengano  cambiati  ,o  Ve- 
rnati, per  ellervi  nei  Villani  poca 
fedeltà , e ficcome  non  li  pollino 
trafportare  ripieni,  che  dopo  Tutti  i 
Santi, per  le  ragioni  che  fi  diranno 
lotto,  cosi  bifogna  lìgillare  col  pro- 
prio impronto  l’ alto  deli’ amia  ftef- 
ia  con  cera  di  Spagna;  e per  vede- 
re fe  vi  farà  Hata  levata  cos’ alcuna, 
potrallì  allora  conofcere  col  pelarla . 

Quello  che  deefi  offervare , fi  è 
principalmente  , che  non  bifogna 
comperarne  alcuna,  che  non  fia af- 
fatto ripiena  , in  maniera  che  la 
cera  tocchi  quafi  il  luogo  l'opra  cui 
Hanno  collocate,  perciocché  fe  que. 
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(lo  non  è del  tutto  ripieno , elleno 
nell’anno  venturo  non  produranno 
• cos’  alcuna. 

Non  bifogna  mai  comperarne  per 
fame  razza , quando  non  fieno  ri- 
piene e pelanti , perciocché  le  più 
vegete  fpogliano  le  deboli  nella  Pri- 
mavera, e le  fgozzano , eie  forti  fi 
ammalano  fovente,  c muoiono  di 
dilfenteria  per  efferfi  pafeiute  del 
mele  delle  deboli,  come  qui  fotta 
diremo  parlando  delie  malattie  lo- 
ro, e del  mezzo  di  rimediarvi,  e 
di  prefervarle. 

Come  fi  poffano  ficuramcntc  trafpor - 
tare  le  /Jpì , allorché  faranno  com- 
perate in  luoghi  lontani . 

Quando  gli  fidami  faranno  in  luo- 
go vicino  a quello  ove  fi  vuole  tras- 
portarli , bifogna  rivolgere  1’  al- 
veario  in  una  tela  affai  chiara;  ed 
alcuni  ufano  di  mettervi  di  quella 
di  crini , che  ferve  per  pattare  la  fa- 
rina più  grolla . 

La  fera  o la  mattina  nelle  ore 
fnefche  un’ uomo,  o una  donna  potrà 
portare  quelleamie  fui  capo  in  quella 
guifa  appunto  che  fi  portano  le  ma- 
ilelle  di  latte. 

Per  dar  refoiro  alle  Api,  mentre 
altrimenti  fi  foffocherebbero , lì  por- 
rà l’alveario  fopra  una  tavola  ro. 
tonda  o quadrata  lopra  due  bacchet- 
te di  grolfezza  di  un’oncia.  Dire- 
mo piu  avanti  in  qual  luogo  bi- 
fogna collocarle  nel  giungere,  e co- 
me faccia  di  meiiieri  condurle  . 

Che  fegli  feiami  fottero  lontani, 
allora  fi  potranno  prima  trattenere 
dali’ufcire  al  foraggio  per  due  o 
al  più  tre  giorni,  indi  fi  colloche- 
ranno fopra  cavalli  a patto  lento  nel- 
li  panieri  aperti  di  lotto  per  dame 
l’adito  all’aria,  e coperti  colla  tela 
di  crine  detta  di  lopra. 

Gli 
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, Gli  alvéarj  ripieni  di  cera  e di 
mele  non  fi  trafporteranno , come 
abbiam  detto , fe  non  dopo  la  feda 
di  tutti  i Santi,  tempo  in  cui  dal 
freddo  fi  foda  la  cera  e ’l  mele , men- 
tre durante  il  calore,  il  menomo 
moto  farebbe  precipitare  ogni  cofa. 

Dopo  la  fella  dunque  luddetta  fi 
poffono  trafportare  i bugni  ripieni 
ioo,  e 200  leghe  lontani  le  fi  vuo- 
i le,  involti  come  gli  Riami,  nelle 
tele fopra  i cavalli,  vaiceli! , o bat- 
telli, dove  l’aria  polla  entrare  nel- 
l’arnia. Durante  tutto  il  Verno  fi 
poffono  trafportare  dopo  la  fella  di 
tutti  i Santi  fino  alla  fine  di  Mar- 
zo, perchè  effe  tengono  il  loro  vit- 
to preffo  di  fe,e  i magazzini  perco- 
sl  dire  fono  ripieni . Fra  poco  dire- 
mo come  nel  Regno  della  Cina  fo- 
no trai  porcate  nei  battelli  durante  la 
fletta  State,  lungo  le  terre  che  cir- 
condano i fiumi , e dove  ferainano 
dei  legumi , i fiori  de’  quali  fom- 
minifirano  un’ abbondevole  nodri- 
mento  alle  Api , come  fanno  i fio- 
ri difave  neliaFrancia,  c i fiondi 
faraeino  in  alcune  Provincie. . 

In  qual  maniera  fi  debbano  eolio  care 
gli  fcìami . 

Si  collocheranno  gli  feiami  all’ 
ombra, o all’Occidente  per  le  ragio- 
ni che  diremo  dopo,  e fe  non  fi 
può  fare  nè  l’uno,  nè  l’altro  per 
non  avere  che  un  piccolo  giardino, 
fi  porrà  dinanzi  al  loro  ingreflouna 
tegola,  una  pietra,  o una  tavolet- 
. ta  per  far  ombra  alla  porta  dell’ al- 
veario , e guardarlo  dall’ardore  del 
Sole,  che  cagionerebbe  nei  figliuo- 
li nati  di  frelco  molti  inconvenien- 
ti. Nei  Verno,  cdopo  fi  trafporte- 
ranno  in  altro  luogo  ai  Levante  , o 
al  Mezzo  giorno  fecondo  il  clima  del 
Paefe  freddo,  o caldo. 
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Peraltro  fi  collocheranno  nei  luo- 
ghi deilinati  nel  reilo  della  State, 
tenendo  l’ al veariofollevato  un  mez- 
zo piede  o più  fopra  due  pietre  fi- 
niate dinanzi , o due  pezzi  di  legno, 
tegole,  o calcinaccio. 

Dopo  il  tramontar  del  Sole  all’ora 
dei  Irelco,  nella  quale  tutte  le  Api 
del  luogo,  fe  ve  ne  fono,  fi  ritira- 
no, fi  feioglierà  la  tovaglia  in  cui 
fono  ravvolte,  e fi  fcuoterà  infieme 
con  un’  altra  tovaglia,  che  tantofio 
ufeirà  gran  quantità  d’Api,  come 
le  tutta  l’armata  fe  ne  voleffe  fug- 
gire, ma  ciò  non  fuccederà,  men- 
tre tutte  in  un’iftante  fi  ritorneran- 
no ad  unire. 

Quando  fi  faranno  tutte  riunite 
dopo  un  poco  di  folazzo,  nel  tem- 
po del  calore  fi  porranno  due  picco- 
li pezzi  di  legno,  o d’altra  materia 
della  groffezza  di  mezz’  oncia  al 
luogo  della  porta  defiinata  per  la 
loro  entrata  ed  ufeita,  e quella  por- 
ta farà  d’ un’  oncia  di  lunghezza , e 
non  più. 

Pofcia  fi  porrà  ai  piedi  dell’ar- 
nia, daddove  Ila  appoggiata  fino  al- 
la porta,  della  calce,  del  geflo,  del- 
la terra  grafia , o dello  lìerco  di 
vacca  fecondo  la  comodità  del  fi- 
to  : e quello  fi  fa  per  impedire  le 
ruberie  nei  luoghi , dove  awene 
quantità,  e per  fare  che  i nuovi  Ria- 
mi non  le  ne  fuggano,  etiendo  ciò 
molto  facile  , dove  ve  n’  è grotto  nu- 
mero , come  di  fono  diremo. 

Per  guardare  l’alveario  dalla  piog- 
gia, e particolarmente  dal  Sole , fe  fi 
ritrova  fituato  in  luogo  aperto , fe  gli 
porrà  un  coperto  di  paglia,  di  giun- 
chi, o di  altra  materia  fecondo  i 
luoghi  ; e nel  primo  anno  farà  be- 
ne, che  detto  coperto  diRenda  fino 
allo  Ranno  dove  Ha  collocato  l’al- 
veario  Hello  per  impedirne  lo  fpoglio. 
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La  panca  farà  di  legno  o di  pie- 
. tra,  rotonda  o quadrata  fecondo  la 
comodità  del  luogo  : la  migliore  è 
di  legno,  perchè  è più  fecco della 
pietra;  ciò  non  ottante  e full’  uno 
efuli’altroriefcono,  avvertendo  che 
fulla  pietra  fa  d’uopo  tenerle  più 
foilevate,  affinchè  nel  Verno  Tetti- 
no più  afciutte . 

Per  que’  bugni  poi  ripieni,  che 
nel  Verno  fi  trafportalfero,  fa  d’uo- 
po lui  principio  collocarli  nei  luo- 
ghi dettinati  di  lafciarli  per  fem- 
pre,  cioè  al  Levante  nei  Paefi  cal- 
di, ed  al  Meriggio  nei  Paefi  fred- 
di, ne’ quali  1’ uva  non  diviene  ma- 
tura : ciò  non  ottante  non  lafcia- 
no  di  riufcire  anche  in  altri  luo- 
ghi, come  fi  vede  per  ilperienza; 
però  farà  meglio  feguire  l’ordine 
comune,  quando  li  può. 

Nel  rimanente  circa  gli  fciamifi 
potrà  ognuno  regolare  comefiamo 
per  dire.  ' 

Se  non  fi  avelie  che  un  piccolo  orto 
o giardino,  fi  collocheranno  gli  al- 
vear)  (opra  delle  tavole  a quattro 
. o cinque  ordini  1*  una  fopra  1’  al- 
tra , come  le  fcanzie  de’  libri  nelle 
Librerie  • e quelli  che  non  hanno 
il  comodo  di  avere  delle  pietre  per 
tenere  le  tavole  divife,  nonlafcia- 
no  però  di  non  tirarne  gran  profit- 
to, anche  collocandoli  nel  giardi- 
no, come  fi  è detto,  gli  uni  lopra 
gli  altri. 

Per  fermare  gli  /dami,  ed 
impedirne  la  fuga. 

Si  farebbero  troppe  ricchezze  fe 
fi  avelie  ficurezza  di  riunire  tutti 
gli  fciami  : ogni  menomo  orticel- 
lo potrebbe  rendere  160  e piuDu- 
. cati  ogni  anno.  I buoni  alvearj  pro- 
ducono tre  fciami,  e quando  non 
ne  faceflèrocheun  foio,  anche  que- 
llo/;. Univer.  T orti.  I. 
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fto  farebbe  affai.  Nei  Paefi  caldi 
un  bugno  ripieno  rende  più  di  uno 
Scudo,  e nei  noftri  Paefi  due  Du- 
cati in  circa . Le  perfone  ricche, che 
teneffero  gran  recinto  di  terreno 
con  migliaia  di  alvearj  , ne  cave- 
rebbero migliaia  di  Scudi,  e nella 
più  piccola  cafa  di  campagna  fe  ne 
può  tenere  gran  quantità. 

La  maniera  ordinariadi  uniregli 
fciami  fi  è al  fuono  di  un  bacino, 
il  cui  romore  , come  dicefi,  le 
ftordifce  , e le  obbliga  a fermarli 
al  primo  appoggio  che  incontrano , 
e formano  come  un  grotto  grappo- 
lo di  uva.  Dicono  un  tale  lirepito 
impedifca  alle  pacifiche  di  fentire 
la  voce  delle  fediziofe , che  1’  efor- 
tano  a dilettare. 

Per  fare  ancora  ftrepito  maggio- 
re le  padelle , le  caldaie  , le  pen- 
tole, ed  i tamburi  fervono  molto/ 
ma  queiloche affai  contribuifce,per 
quanto  dicefi  , fono  i rami  degli 
alberi  piantati  dall’ una  e l’altra 
parte  della  ttrada,  dove  fon  elle- 
no, come  fono  il  pruno,  ilpefco, 
il  ciriegio  ec.  i quali  le  trattengo- 
no nell’ufcire  che  fanno. 

Dacché  uno  fciame  è fermato, d’ 
ordinario  tutti  gli  altri  degli  al- 
vearj vicini  vi  fiunifcono,  e fi  for- 
mano in  gruppo  di  una  grettezza 
notabile/  mabifogna  fapere  la  ma- 
niera di  lepararli. 

Avvi  una  maniera  per  fermare 
gli  fciami,  ch’è  la  più  ficura  , ed 
è di  piantare  delle  pertiche  dinan- 
zi agli  alvearj,  quando  fieno fitua- 
ti  fopra  tavole,  ovvero  fraciafcun 
ordine,  fe  faranno  a terra  : fi  ag- 
giungano nell’alto  delle  altre  per- 
tiche o corde  che  le  leghino  , e 
fi  attacchi  un  mazzo  o due  di  pa- 
glia, di  giunco,  di  ginettro,  o di 
altra  materia  legati  infieme  infor- 
F f f ma 
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ma  di  fcopa,  e quello  farà  tratte- 
nere gli  fciami  quando  elicono. 

V i fi  può  gettar  ancora  fppra  una 
rete  vecchia  da  pefcare  , che  pen- 
da fino  in  terra , {tendendo  delie  te- 
le o lenzuola  d’ intorno  ali’  orco  fe 
farà  piccolo. 

Per  far  che  gli  fciami  entrino  prefio 
negli alvear/ , ed  impedire,  che 
non  gli  abbandonino . 

La  maniera  ordinaria  fi  è di  co- 
prirli con  qualche  lenzuolo  o rami 
d’  albero , quando  fono  in  luogo 
comodo  a ciò  fare,  allettando  poi 
la  fera  per  riunirli,  pretendendoli, 
che  nelle  ore  calde  elleno  offendano 

Eiù  facilmente;  ma  av vertali , che 
ene  fpeffo  fuccede,  che  non  hanno 
la  pazienza  di  afpettare  cosi  lungo 
tempo,  e che  il  roraore  di  quelle 
che  fuggono,  e vanno  pubblicando 
la  fedizione , fa  difettare  anche  le  al- 
tre . 

Allorché  effe  fi  faranno  pofate  in 
ualche  luogo , fi  firopiccia  il  di 
entro  dell’  alveario  con  mele  , e 
particolarmente  nel  fondo,  accioc- 
ché dapprima  vi  afcendano  fopra, 
effèndo  il  mele  miglior  di  tutte  1’ 
erbe  odorifere,  e le  fi  incontanen- 
te riunire;  e fe  fi  può,  fi  taglia  il 
ramo  , a cui  fi  faranno  attaccate  , 
mettendolo  in  terra  fopra  un  len- 
zuolo coi  bugno  cosi  preparato  di 
fopra,  in  maniera  che  redi  folievato 
dal  ramo  tre  o quattro  dita  per  ti- 
more di  fchiacciarle. 

Se  poi  non  fi  poteffe  tagliare  il 
ramo  , o fe  folfe  troppo  alto,  allo- 
ra fi  attacca  1’  alveario  apparecchia- 
to ad  una  pertica  con  una  punta 
di  ferro  nell’  eftremità,  e fi  mette 
fiotto  lo  fciamo,  che  un’altro  («ruo- 
terà barrendo  il  ramo,  e quando 
la  maggior  parte  vi  farà  entrata 
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dentro,  allora  fi  colloca  al  di  fiotto 
deli’  albero , e quelle  che  fono  ri- 
mafie  fuori , difendono  , e vi  en- 
trano anch’  effe,  e le  non  difendo- 
no prontamente,  altro  non  farà  da 
fare  che  icuotere  di  nuovo  il  Ri- 
mo . 

Quando  Foffero  piò  fciami  attac- 
cati , fi  prenda  una  piuma , fe  fono 
a portata  del  braccio,  e con  tutta 
dilicatezza  fi  fanno  cadere  nel  bu- 
gno, purché  non  fia  affatto  ripie- 
no. Fra  poco  diremo  della  manie- 
ra di  guardarli  dalie  loro  punture , 
e quello  che  fi  faceva  una  volta  , 
prima  che  fi  ritrovaflè  il  fegreto  , 
ricevuta  che  uno  avea  la  puntura , 
per  tedarne  il  dolore , ed  impedir- 
ne 1’  enfiagione,  che  veramente  fuol 
effere  grande . 

Allorché  tutto  lo  fciame  farà  en- 
trato nell’  alveario  , eccettuatane 
alcuna  che  va  ancora  girando,  fi 
ravvoglie , come  fi  è detto  di  fo- 
pra, quando  fi  vuol  trafportare  da 
luogo  a luogo,  olfervandofi,  che 
quelle  che  refiano  fuori , non  fono 

[>erò  perdute,  ma  che  ritornano  al- 
a prima  loro  abitazione. 

Cosi  dunque  raccolto  lo  fciame 
nell’  arnia  , fi  porterà  in  qualche 
luogo  frefco  all’  ombra  fofpefo  in 
aria,  o fituato  fopra  qualche  pietra , 
che  lo  tenga  da  una  parte  folievato 
un  mezzo  piede,  acciocché  1’  aria 
ed  il  frefco  vi  entrino,  altrimcnte  fi 
foffochercbbero . 

Si  polfono  tenere  rinchiute  due 
o tre  giorni  , poiché  già  portano 
feco  da  vivere,  e da  cominciare  la 
fabbrica  ; imperciocché  la  mattina 
fanno  della  cera,  febbene  ferrate, 
e ordinariamente  dopo  averla  fat- 
ta non  abbandonano  il  loro  alvea- 
rio , ond’  è che  quella  è una  delle 
ragioni,  per  le  quali  fuol  rifer  be- 
ne 
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ne  tenerle  rinchiufe  almeno  venti 
quattri  ore. 

Dopo  quello  fi  collocheranno  all' 
ombra,  come  abbiam detto , allet- 
tando in  tal  maniera  gli  fciami  com- 
perati , e che  Daranno  portati  da  al- 
tre parti . 

Avendodegli  alvearj  veccbj :,  av- 
vertali di  non  porre  giammai  i nuo- 
vi in  mezzo  di  elfi  , perchè  il  gran 
remore  che  fanno  quelle  nell’  ufei- 
re  e nell’  entrare  , farebbe  folle- 
vare gli  fciami  novelli , e per  lo 
piu  fe  ne  fuggirebbero. 

Per  la  della  ragione,  fe  fi  tiene 
quantità  di  fciami , non  fi  mette- 
ranno giammai  al  calore  eccepivo 
dei  Sole , mentre  fe  ad  una  vien 
talento  di  andarfene,  farebbe  folle- 
vare  tutte  le  altre  , fembrando  lo- 
ro, che  quelle  fieno  tanti  difettaci 
o sforzati  che  fe  n£  fuggano  dopo 
aver  rotte  le  catene,  e ciò  non  di 
rado  fuccede . 

Quelli  fciami  nel  Verno  fufle- 
guente  fi  polfono  collocare  fra  gli 
alvear)  vecchj,  come  fi  è detto  di 
fopra . 

Se  uno  [dame  non  riempie  un  bu- 
gno , j e ne  debbono  mettere  molti , 
finche  fia  ripieno  : del?  utile  che 
[e  ne  cava , e della  perdita  che 
viene  cagionata  quando  così  non 
fi  faccjfe. 

Vi  fono  alcuni  che  penfano,  che 
un  piccolo  feiame  riempia  il  luo  ai- 
utano in  un’  anno,  non  meno  che 
un  grande  : ciò  addiviene  qualche 
volta  per  accidente,  quando  l'an- 
no è buono  più  dell’  ordinario,  ma 
quello  fuccede  appunto  molto  di 
rado . 

Quando  dunque  l' anno  farà  ta- 
. le  , un’  alveario  ripieno  produrrà 
tre  fettimane,  o un  mefedopodue 
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o tre  fciami,  e quelli  ne  produran- 
no  ancora  degli  altri  prima  della 
fine  della  State  , di  maniera  che 
non  vi  fi  perderà  niente  . 

Ma  fe  1’  anno  folle  cattivo  , o 
almeno  mediocre,  i piccoli  Iciami 
non  riempiranno  il  loro  bugno,  e 
non  ammalieranno  abbaftanza  di 
che  vivere  pel  Verno  : caderanno 
malate,  fe  ne  moriranno,  e faran- 
no fpogliate  nella  Primavera  come 
deboli  dalle  più  forti  ; il  che  dire- 
mo parlando  della  maniera  d’ impe- 
dire lo  fpoglio. 

Si  riempiranno  dunque  gli  alvea- 
rj  di  Api,  e fe  non  balla  uno  fris- 
ine, fe  ne  metteranno  molti  ; elle- 
no lì  tollerano  fra  di  fe  nella  State , 
in  cui  la  mede  è abbondevole  ; ma 
folla  fine  quando  la  mede  va  dimi- 
nuendo, le  prime  peffeditrki  del 
luogo  uccidono  le  novelle  per  timo- 
re di  venir  efclufe  da  quelle  dalla 
propria  abitazione. 

Acciò  dunque  le  anziane  fofifrano 
in  pace  le  novelle  , un’ora  o due 
dopo  il  tramontar  del  Sole  fi  pren- 
da , come  fi  è detto  di  fopra  , un 
falcetto  di  fieno  fumante,  fi  metta 
in  un  vaiò,  fi  profumino  un  poco 
le  Api  dell’ alveario,  in  cui  fi  vor- 
ranno far  entrare  le  novelle  . Quelle 
fieno  in  un  bugno,  quale  fi  dovrà 
fcuotere  fopra  un  largo  canovaccio, 
e fi  metterà  fopra  il  bugno  delle 
vecchie,  in  cui  fobito  entreranno, 
ed  allora  fi  riporrà  1’  alveario  ri- 
pieno nel  fuo  luogo  ravvogliendoio, 
come  fopra  abbiam  detto  delle  ar- 
nie ripiene  comperate,  e trafportate 
da  altra  parte. 

Pallata  infieme  la  prima  notte 
la  pace  è fatta  fra  di  ede  , e vivo- 
no unite  in  buona  corrifpondenza . 
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Maniera  piu  /ictira  per  arre/lare 
glt  /dami. 

Si  metta  un’  alveario  vuoto,  ed 
aperto  tanto  in  alto  come  a balfo 
con  una  piccola  tavola  delia  fleflà 
larghezza , (opra  la  quale  fi  ponga 
Palveario  vecchio,  e dovranno  far- 
li in  efla  due  o tre  tagij. 

Si  chiudano  quelli  due  alvearj  in- 
collati infieme  con  calce  , gelio  , 
lìerco  di  vacca  , o terra  gralfa,  tu- 
randoli di  maniera,  che  le  Api  non 
pollano  ulcire  che  pel  di  lotto  del 
vuoto . 

Si  avverta, che  i bugni  non  ren- 
dono quafi  mai  fe  non  fono  ripieni, 
di  maniera  che  lo  feiame  in  vece 
di  abbandonare  il  vecchio  alveario 
fi  affatica  in  lavorare  nel  fondo. 

Quando  fi  vede  1’  alveario  nel 
fondo  ripieno  di  cera  e di  mele,  o 
mezzo  lolamente  , farà  il  tempo 
allora  di  levameli.  Per  far  queflo 
con  facilità,  e non  perdere  alcun’ 
Ape,  bifogna  che  il  vecchio  alvea- 
rio fia  coperto  nella  fommi tà, e fe 
non  lo  foire,  fe  gli  farà  un  coper- 
chio di  un  pezzo  di  tavola  , appli- 
candovi un  cerchio  di  paglia  intor- 
tigliato, come  fi  fa  fotto  il  fondo 
delle  caldaie  e padelle  di  rame  , e 
collocando  l'opra  quello  cerchio  u- 
na  tavola  buccherata  , e Copra  di 
effò  Un’alveatio  vuoto.  Il  tutto  fia 
ben  chiufo  in  modo  che  le  Api 
non  pollano  fuggire, coficchè  fieno 
cofirette  a falire  nel  vuoto  ; cofa 
che  farà  facile  col  Cernire  il  profu- 
mo che  fi  farà  loro  ali’  arnia  di 
Cotto. 

Allorché  faranno  entrate  nel  vuo- 
to,fe  ne  può  accorgere  facilmente 
battendo  all’intorno  l’arnia  colle 
dita;  imperciocché  le  faranno  ufei- 
te  dal  vecchio  bugno  , ed  entrate 
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per  que’ piccoli  fori  nel  nuovo  po- 
llo loro  ali’ incontro,  faranlì  fentire 
facendo  un  romore  incelante. 

Fatto  quello  fi  prenderà  il  nuovo 
alveario  ripieno  (blamente  di  Api, 
che  fi  porrà  da  una  parte  fulla  ter- 
ra , e fi  porterà  l’ alveario  vecchio 
ripieno  di  cera  e di  mele  al  torchio;, 
e lopra  l’altro  colle  Api  fole  ft 
porrà  quello  di  un’anno  pieno,  o 
mezzo  pieno  nel  fuofito  ordinario, 
e fi  fornirà  come  fopra . 

Se  prima  della  fine  della  State 
quello  di  fotto  reftalfe  ancora  ripie- 
no, fi  farà  come  fopra,  mentre  alle 
volte  fe  ne  poflono  vendere  tre  bu- 
gni tutti  ripieni  in  un’  anno  ; e fe 
la  llagione  è buona,  ne  produrran- 
no ancora,  e in  quella  maniera  fi 
moltiplicheranno  all’infinito,  non 
uccidendole  mai  nell’  Autunno  , 
com’è  foli  to'*  praticarli  in  molti 
luoghi. 

Alvearj  di  giunchi,  di  tavole, 
e di  paglia. 

Gli  alvearj  fono  differenti  fe- 
condo la  diverfità  dei  luoghi.  Nel- 
la Spagna  fanno  Quelli  bugni  di 
un  pezzo  di  bollò  fcavato,  eflen- 
done  in  quantità  di  queflo  legno 
in  quel  Paefe,  e dicono  che  que- 
flo bollò  abbia  una  virtù  partico- 
lare per  allettarle  , ritenerle  , e 
contribuire  alla  fanità  e fecondi- 
tà loro  : cofa  che  s’è,  poffiam 
dire  fia  particolare  di  quel  Paefe, 
ed  è da  crederli,  che  in  detto  luo- 
go non  abbiano  il  comodo  de’ 
vinchi,  tavole,  o paglia,  comejn 
altri  luoghi. 

In  Mofcovia  le  pongono  in  vafi 
di  terra. 

Nelle  circonvicinanze  di  Parigi 
le  mettono  negli  alvearj  di  vin- 
chi. 

Nel- 
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Nella  Provenza,  e in  molti  al- 
tri luoghi,  principalmente  nell’I- 
talia, lono  di  quattro  tavole  at- 
taccate infieme. 

Nella  Normandia,  Bretagna,  e 
in  molte  altre  Provincie  fono  di 
paglia. 

1 Curiofi  ne  fanno  fare  di  vetro 
credendo  di  vederle  travagliare  : 
fi  vedono  bensì  in  moto  lenza  cel- 
iare , ma  non  fi  può  diftinguere 
quello  che  fanno,  in  quella  guifa 
appunto  che  un’  uomo  guardafle 
fido  un  quadrante  efpollo  al  So- 
le , egli  vede  all’eftremità  di  un’ 
ora,  che  l’ora  è cangiata  di  luo- 
go, ma  non  vede  camminare,  nè 
fermarli  quell’  ombra  , impercioc- 
. cbè  quello  fi  , /a  lenza  comprende- 
re; ciò  non  oftante  diremo  qui 
lotto  qualche  cofa , eh’  è fiata  of- 
fervata  nei  lavori  di  quelli  alvea- 
ri di  vetro.  ,.i 

Se  ne  debbono  dunque  avere  in 
piccolo  numero  per  ornamento  ; il 
vetro  è freddo  da  fe  , umido  nel 
Verno,  e le  Api  diventano  mala- 
te , tome  fi  vede  nella  Primavera 
ai  contrafegni , che  dirò  qui  fono, 
e muoiono  tutte  , o almeno  lan- 
guiscono nella  State  fenza  produr- 
re, o continuare  a riempiere  il  lo- 
ro alveario  le  non  è ripieno. 

Ciò  non  oliarne  fi  guarderanno 
quelli  bugni  di  vetro  da  ogni  ma- 
i lattiate  fi  metteranno  nel  Verno  do- 
po la  fella  di  tutti  i Santi  fino  al 
primo  di  Aprile  in  un  luogo  , in 
cui  giornalmente  fi  faccia  fuoco, di 
maniera  che  l’acqua  non  vi  fi  geli, 
: e farà  d’ uopo , che  fi  pongano  So- 
pra una  tavola  ben  livellata  ed  u- 
nita,  di  modochè  le  Api  non  pof- 
fano  ufeire,  e con  quello  mezzo  fi 
potrà  averne  tutto  il  Verno,  lardan- 
do il  coperchio  di  legno  che  le  co- 
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pre  per  vedere  quello  che  faranno 
giorno  e notte . 

Nell’orto  Medico  di  Amllerdam 
vedefi  uno  di  quelli  bugni  con  quat- 
tro criftalii  , attraverlo  de’  quali 
veggonfi  lavorare  quelli  animaletti, 
ed  avendone  copiata  al  naturale  la 
forma  il  Sig.  Picard,  l’abbiam  polla 
alla  T/i'v.  XII  fig.  XV  a foddisfa- 
zion  de’Curiofi . 

Gli  alvearj  di  paglia  in  Francia 
fono  più  comodi  di  tutti,  durano 
più  cofiano  meno,  e rendono  più 
calore  , fi  maneggiano  più  facil- 
mente , e fi  trasportano  con  minor 
pericolo. 

Non  fa  d’uopo  corredarli  di  cal- 
ce, di  gefib,  o di  altra  materia  , 
come  quelli  fatti  di  vinchi  all’ufan- 
za  di  Parigi , che  li  rende  pefanti 
come  il  ferro , quando  fono  ripie- 
ni. 

Si  dura  fatica  a muoverli  quan- 
do fe  ne  vuole  cavare  il  mele,  e 1’ 
Ape  che  cuftodifce  il  l'uo  teforo  , 
punge  atrocemente,  ed  è sì  pron- 
ta ed  agile , ed  il  dolore  è così  vi- 
vo e fenfibile,  che  non  vi  è Solda- 
to per  vigilante  che  folTe,  che  non 
abbandonane  la  preda,  quando  ve- 
rnile punto.  Di  piu  il  pelo  di  que- 
lli bugni  calcinati  nel  cadere  ipar- 
gono  il  mele  , ed  affogano  le  Api. 

Inoltre  fe  la  pioggia  per  poca  cu- 
ra cade  in  qualche  luogo  nalcofio 
di  quella  calce  , penetrerà  tantofio 
di  dentro,  la  renderà  umida  , efa- 
rà  putrefare  la  cera  ed  il  mele,  ed 
ucciderà  le  Api . 

Aggiungali  , che  le  arnie  di  que- 
lla materia  talvolta  cofiano  alfai  più 
di  quelle  di  paglia. 

1 bugni  di  tavole  non  fono  cosi 
comodi  come  quelli  di  paglia  ; 
cofiano  di  più,  e fono  più  difficili 
da  maneggiare,  e la  pioggia  vi  pe- 
. netra 
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netra  più  facilmente  per  le  giuntu- 
re delle  tavole,  e fi  rifcaldano  più 
prefto  al  fole  , in  guifa  che  il  me- 
le va  colando  , ed  uccide  le  Api  4 

Quelli  di  paglia  in  Francia  fono 
così  bene  telfuti , che  nè  il  vento , 
nè  la  pioggia  vi  penetrano , quand’ 
anche  fi  iafciaflero  un’  anno  lenza 
coperto  , guardando  lolamente  la 
fommità  , dov’è  fituata  la  cavic- 
chia, eh’ è il  principio  della  volta 
di  dentro  di  tutta  la  fabbrica  della 
cera  e del  mele . 

Alcuni  dicono , che  le  Api  fi 
compiacciono  più  di  uno, che  dell’ 
altro  alveario,  ma  ciò  non  è vero; 
mentre  fu  trovato  per  ifperienza  , 
che  gli  alvearj  piccoli  fono  miglio- 
ri, e l’Ape  non  frutta  fe  non  è pie- 
no il  bugno. 

Per  grande  che  fia  lo  fciame,  fe 
l’anno  non  è buono  fuori  dell’ordi- 
nario, non  empierà  , che  in  due 
anni  gii  alvearj  grandi,  e non  frut- 
terà che  fui  terzo;  in  vece  di  che 
nel  vafa  piccolo  , le  l’anno  è buo- 
no , quello  fciame  ne  produrrà 
due  o tre  nell’anno  fieffo..  m / 

Quando  quelli  non  ne  ha  frutta- 
to che  un  foio,  quelli  due  iciami 
l’anno  venturo  ne  produrranno  al- 
meno uno  per  ciafcheduno  , e fa- 
ranno quattro  , e qucfli  quattro  , 
quando  non  ne  produceiìero  che  u- 
no  per  ciafcheduno,  nel  terzo  an- 
no fi  ridurranno  ad  otto  a compara- 
zione di  un  folo , che  ufcirà  da  un’ 
alveario  grande  . 1 grandi  a Parigi 
fi  vendonodieci  o dodici  lire  al  piu 
di  quella  moneta  in  tre  anni,  e da 
uno  non  fe  ne  cavano  che  20  o 24 
lire, che  all’incontro  da  quello  po- 
llo in  un  bugno  piccolo  fi  caveran- 
no otto  Iciami , che  a ragione  di  8 
Franchi  per  ogni  uno  fanno  35  in 
40.  lire  di  quella  moneta» 
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Aggiungefi  a quella  la  mutazio- 
ne di  alloggio  , mentre  una  cafa 
nuova  l’eccita  al  lavoro,  in  quella 
guifa  che  le  vivande  e ia  pallura 
eccitano  l’appetito  degli  uomini  , 
e degli  animali. 

Oltre  a quello  fa  mancare  di  co- 
raggio la  villa  del  bilogno  fuperio- 
re  alle  proprie  forze,  laddove  allo 
’ncontro  fi  travaglia  con  piacere  più 
allegramente  e più  predo,  quando 
il  lavoro  è a proporzione  di  quel- 
lo lì  può  fare . 

Si  vede  per  ifperienza  , che  ne- 
gli alvearj  grandi femipieni  nel  pri- 
mo anno , nel  venturo  eileno  non 
cominciano  a fare  la  cera  nuova 
che  molto  tardi  : dì  maniera  che 
gli  Iciami  dell’anno  fleSò  nei  pic- 
coli bugni  gli  hanno  quali  riem- 
piuti, prima  che  in  quelli  grandi 
abbiano  cominciata  la  continuazio- 
ne della  loro  fabbrica . 

In  qual  tempo  bxfogna  raccogliere 
la  cera  ed  il  mele. 

Ciò  dipende  dalla  differenza  dei 
climi  ; poiché  ne’Paefi  caldi  coftu- 
mafi  tre  volte  all’anno,  prenden- 
done un  terzo  nella  Primavera,  un 
terzo  nella  State  , e l’altro  terzo 
finalmente  nell’Autunno,  fe  l’ar 
nia  fi  ritrova  riccamente  ripiena. 

Ne’  Paefi  temperati  quando  è ri- 
pieno 1’  alveario  nel  tempo  di  Lu- 
glio, o fui  principio  di  Agallo,  lo 
rovdciano,  e vene  ibprappongono 
un  vuoto,  turandolo  con  una  tova- 
glictta  ben  unita  per  impedire  alle 
Api  l’ufcita  per  qualche  idiura,che 
potette  eiièrvi  fra  i due  alvearj  : 
polcia  con  due  balloncelti  battono 
quello  eh’ è pieno  per  far  falire  le 
Api  , facendo  ciò  colia  preflezza 
maggiore  : mentre  vedendofi  elfe 
rapire  ti  iuo  teloro  fi  riempiono  di 

mele 
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Biele  p<r  portario  feco,  il  quale  in 
meno  di  ua  quarto  d’  ora  corrom- 
pendoli nel  ventre  loro,  cagionala 
dilienteria. 

Altri  per  ferie  ufcire  più  predo 
allorché  l’alveario  non  è aperto  di 
{opra , come  abbiamo  fopraccenna- 
to , fermano  un  cartoccio  metten- 
dovi Cotto  del  fumo , e {odiandovi 
dentro,  lo  fanno  entrare  nel  bugno, 
l’odore  di  cui  incontanente  le  fa 
fuggire , e fi  vedrà , come  fi  è det- 
to , quando  faranno  Ialite  dallo 
flrepito  che  faranno  battendo  col 
dito  l’ alveari»  vuoto  , c inconta- 
nente fi  trafporterà  il  bugno  pieno 
al  torchio , mettendovi  il  vuoto 
in  lua  vece  nel  luogo  delio; perchè 
fe  fi  muta  di  luogo  , anderebbero 
elle  a cercare  l’antico  fito  , e non 
trovandovi  l’abitazione,  fi  lancie- 
rebbero fopra  le  vicine , e le  ucci- 
derebbero, di  modo  che  due  o tre 
fe  la  prenderebbero  contro  ad  una 
fola  ,e  la  ucciderebbero  non  dando 
verun  quartiere,  mentre  per  tutte 
le  leggi  loro  redano  punite  con 
morte  le  contraffacenti. 

Ne’Paefi  freddi  fulla  fine  di  Set- 
tembre (i  ula  prendere  tutta  la  ce- 
ra e ’l  mele,  die  avvi  negli  alvearj 
ripieni, uccidendo  le  Api  con  fumo 
di  zolfo  , oppure  le  affogano  get- 
tando nell’acqua  l’amia  rovefciata; 
meglio  però  riefce  il  fumo  del  zol- 
fo , fupponendo  di  doverle  uccide- 
re in  ricomperila  delle  fue  fatiche . 
S’intinge  per  tanto  un  pezzo  di 
tela  nel  zolfo  fufo  , vi  fi  appiccia 
il  fuoco,  fi  pone  in  un  buco  in  terra, 
oppure  in  un  catino  della  larghez- 
za dell'alveario,  epodoio  fotto  in 
un’iftante  tutte  le  Api  cadono  Te- 
mi morte  lenza  poterfi  rialzare. 

Altri  ulando  migliore  drada,  le 
fanno  pallare  dal  bugno  ripieno  in 


un’altro  vuoto  nella  guìfa  fopram- 
mentovata  , poi  le  fanno  entrare 
in  alcuni  ben  pieni  e pefanti,  con- 
fettandoli per  gettarvi  degli  fciami 
l’anno  dopo,  e con  quello  mezzo 
gli  fciami  fono  al  doppio  piò  gran- 
di, e rendono  maggior  profitto  . 
Vi  fi  fenno  entrare  in  quede  arnie 
piene  dopo  die  il  Sole  è tramonta- 
to nella  maniera  detta  di  fopra  , 
che  biiogna  «fattamente  offervare  ; 
mentre  altrimente  la  guarnigione 
del  forte  ucciderebbe  la  prima  not- 
te tutta  la  nuova  colonia  ; e s’im- 
pedirà quedo  macello  coll’affumi- 
carequeìlo  ripieno,  prima  di  farvi 
entrare  le  altre. 

Del  luogo  per  cujìodire  la  cera 
e ’l  mele , 

Il  luogo  dedinato  per  prefervare 
la  cera  e ’J  mele  farà  chiufo  così 
bene,  che  le  Api  non  vi  poffano 
entrare  : mentre  fi  riempirebbero 
di  mele  , e morrebbero  ; fi  gitte- 
rebbero  agli  occhjdegli  Operaj  , li 
pungerebbero  così  atrocemente , che 
non  potrebbero  lavorare. 

Portati  che  faranno  a cafa  i bu- 
gni ripieni , fi  porranno  fopra  al 
fumo  di  zolfo  per  uccider  quelle 
che  vi  potedèro  effer  rimade  , le 
quali  altrimente  pungerebbero  gli 
Operaj  nel  maneggio  de’  favi . 

Se  fi  fe  queda  raccolta  filila  fine 
di  Settembre,  vi  fi  troveranno  en- 
tro delle  covate  , che  fi  porranno 
a parte  , perchè  convertendoli  in 
un’acqua  bianchiccia  che  dà  un  gu- 
do  cattivo  al  mele  , impedifee  1’ 
indurirti,  e fminuifee  la  rendita. 

Quefti  favi  ne’ quali  flavi  della 
covata,  fi  fonderanno  colla  cera . 

Quello  che  fi  cava  fenza  fuoco  , 
è il  migliore,  come  il  primo  vino 
che  cola  dall’uva  pigiata  fenza  ede- 
re 
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re  porta  al  torchio  ; per  tanto  il 
giorno  fteflò  che  fi  averanno  cac- 
ciate le  Api,  fi  porranno  in  ordine 
i favi  ancor  caldi  gli  uni  contro  a- 
gli  altri  in  un  paniere  in  un  luogo 
affai  caldo  , e fi  Iquarcieranno  un 
poco  affinchè  il  mele  coli  più  predo . 

Ciò  che  vi  refierà,  fi  dovrà  por- 
re al  torchio  fecondo  Tufo  del  Fae- 
fe,  ma  la  maniera  ordinaria  e mi- 
gliore fi  è di  rompere  i favi  in  pic- 
coli pezzi  colle  mani  in  una  padel- 
. la  di  rame  fopra  un  fuoco  leggero, 
_ e quando  il  mele  è tepido,  metter* 

10  lotto  un  torchio  in  un  Tacco  di 
tela  fatto  a guila  di  cinghia  : cia- 
fcun  Paefe  tiene  il  proprio  co- 
fìume. 

Bifogna  proccurare  che  il  fuoco 
fia  molto  leggero  , altrimente  la 
cera  fi  fonderebbe,  e colerebbe  fra 

11  mele , rendendolo  di  un  cartivo 
gufto,  oltre  di  che  molto  vi  fi  per- 
derebbe , perchè  il  mele  corta  lem- 
pre  meno  della  cera. 

La  feccia  che  reità  nel  facco  do- 
. po  aver  cavato  il  mele  , è quella 
da  cui  fi  cava  la  cera; per  non  per- 
dere cofa  alcuna  fi  rompe  quella 
feccia  colle  mani,  e fi  poneaftem- 
prare  nell’acqua  per  due  o tre  gior- 
ni, e piu  fe  fi  vuole,  finché  fia  ca- 
vato tutto  il  mele  , ponendolo  in 
vafi  di  terra,  barili,  o bottaccj  fe- 
condo la  quantità  che  fe  ne  tiene. 

Ciò  fatto  fi  fa  intiepidire  dell’ 
acqua  in  un  vafo,  e vi  li  getta  la 
feccia  in  cut  ftawi  la  cera,  rimefco- 
lando  il  tutto  con  un  battone  : fi 
getti  poi  così  calda  nel  facco  , che 
li  è adoperato  per  cavare  *i  mele, 
e fi  Aringa  col  torchio,  oilèrvando 
di  gettare  di  tratto  in  tratto  dell’ 
acqua  bollente  nel  facco,  e poi  ilrin- 
gere  tanto  che  fi  veda  ulcire  qual- 
che poco  di  cera. 
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Si  abbia  in  pronto  un  barile  fe- 
gato alla  metà  fotto  lo  rtrettoio  ri- 
pieno alla  metà  d’  acqua  ben  calda; 
e dove  colerà  la  cera,  dovrà  effer 
forato,  mettendovi  un  turacciolo  a 
pelo  d’  acqua , e per  quello  buco  fi 
tarà  colare  ne’  vati  della  grandezza 
che  rivorranno  fare  i pani,  mentre 
ve  ne  fono  di  a e 300  libbre,  che 
fi  venderanno  qualche  colà  la  lib- 
bra di  più  di  quello  fieno  i pani 
piccoli  de’ Contadini,  che  d’  ordi- 
nario dandole  fuoco  impetuofo  la 
fanno  dilfeccare  in  guifa,  che  dura 
meno,  è men  bianca,  e meno  an- 
cora fchiarifce . 

Per  imbianchire  la  cera. 

Ognuno  fa  la  maniera  tanto  in 
piccola  quantità , quanto  in  gran- 
de ; ne  diremo  qualche  cofa  alla 
voce  Cera . 

A Bourdeaux  una  volta  fe  ne  im- 
bianchiva per  la  Spagna  in  gran 
quantità . 

Nella  Spagna  vi  fono  dei  ricchi 
Mercatanti , che  ne  fanno  imbian- 
chire per  quel  Regno  , e per  1’  In- 
die , ove  non  fi  pollono  adoperare 
a cagione  del  caldo  durante  la  Sta- 
te le  candele  di  fevo,  perchè  fi  con- 
fumano in  breve. 

La  cera  per  tanto  è cosi  ricerca- 
ta, che  in  qualunque  luogo  fi  por- 
ti, vien  pagata  a danari  contanti,  pre- 
ferendoli ad  ogni  altra  mercanzia. 

1 Mercatanti  di  cera, di  ferro, e 
di  teleionoi  piu  fìcuri , perchè  que- 
lle mercanzie  fi  confervano  lungo 
tempo. 

Per  preservare  gli  alveari  nel 
Perno  dai  topi . 

Quelli  animaluccj  cercano  il  pro- 
prio comodo  non  meno  che  gli  ani- 
mali grandi;  che  però  durante  il 
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taldo  non  ardifcono  di  accollarli  al- 
le Api,  ma  nel  freddo  verfo  il  gior- 
no di  Tutti  i Santi  proccuranodi  ri- 
tirarli negli  alvearj  per  ftar  caldi  , 
e trovarvi  da  vivere,  facendovi  an- 
cora i loro  figliuoli,  faccheggiando 
con  ciò  tutto  il  bugno . 

Per  chiudere  la  porta  al  nemico 
fi  mette  una  piccola  ferriata  di  filo 
di  ferro  dinanzi  al  buco  per  ove 
entrano  le  Api,  fi  attacca  quella 
ferriata  all’  arnia  con  calce,  gelfo, 
o altra  materia,  chiudendo  in  que- 
lla guifa  anche  nel  baifo  dove  appog- 
gia, in  maniera  che  non  pollano 
entrarvi  nè  pioggia,  nè  topi,  nè 
mofche  per  impedirne  lo  fpoglio 
nella  Primavera. 

Come  f debba  impedire  lo  fpoglio 
delle  Api. 

Cominciano  le  Api  nella  Prima- 
vera a prender  forza,  e non  trovan- 
do da  pafcerti  in  abbondanza , le 
forti  fpogliano  le  deboli , levando 
loro  il  mele,  e ftrozzandole  ; poi 
le  forti  li  ammalano,  perchè  il  me- 
le prefo  all’  eccello  corrompendofi 
cagiona  in  elle  la  diliènteria,  e ciò 
fi  conolce  quando  evacuano  fulla 
porta  loro  ; mentre  allorché  fono 
lane,  non  vi  fanno  giammai  ne  pur 
dentro,  ma  folamente  per  aria  nel 
volare. 

Le  forti  quando  fono  malate  di- 
vengono deboli,  e le  altre  forti  che 
fono  fané,  le  fpogliano  di  maniera 
che  fe  non  vi  fi  ponefle  rimedio , ne 
perirebbero  a migliaia. 

Per  rimediarvi  bi fogna  conofcere 
quelle  che  fpogliano,  e quelle  che 
fono  fpogliate . Quelle  che  fpo- 
gliano , fi  conofcono  dal  ventre  graf- 
fo pieno  di  mele,  ch’elce  ftringen- 
dole  fra  le  dita,  e quando  entrano 
nel  bugno  nella  flagrane  dello  Ipo- 
Dizjon.  Univer.  T om.  I. 


gito,  eh’ è in  Marzo,  Aprile,  o Mag- 
gio, non  recano  niente  di  mele  dal- 
la campagna. 

Si  conofcono  quelle  che  fono  fpo- 
gliate da  una  gran  quantità  di  Api, 
che  fi  vede  entrare  ed  ufeire  con  iftre- 
pito  e tumulto  come  tanti  ladri  , 
entrando  vpote  col  ventre  piccolo, 
ed  ufcendocol  ventre  grolfo,  e pie- 
no di  mele.  Scorgonfi  ancora  quan- 
do efeono  col  loro  carico  alcune  pic- 
cole lenticchie,  che  tengono  attac- 
cate alle  gambe,  ragunate  da  eflèfo- 
pra  i fiori  in  quella  (tagione,  per- 
chè non  efeono  giammai  cariche  da! 
bugno. 

Si  vede  ancora,  allorché  la  fera 
fono  ritirate  le  pacifiche,  andar  gi- 
rando gran  numero  all’  intorno  di 
fpogliate  , e la  mattina  prima  del- 
le altre  battere  la  campagna  . 

Per  rimediare  dunque  allo  fpo- 
glio, colui  che  n’  ha  la  cura  le  an- 
elerà a vificare  tre  volte  al  giorno, 
la  mattina,  fui  mezzo  giorno,  e 
la  fera  quando  il  Sole  tramonta  ; 
leverà  il  bugno  fpogliato,  e lo  por- 
terà al  torchio,  uccidendo  le  Api 
rimafievi  col  fumo  di  zolfo:  perchè 
di  rado  fe  ne  può  falvare  alcuna  , 
quantunque  abbiano  folo  incomin- 
ciato a fpogliarfi,  ed  ancorché  fi 
[evaderò  dal  recinto  mettendole  all’ 
ombra  o ali’  aria , ciò  non  oliarne 
venendo  i calori,  le'forti  fi  darebbe- 
ro ancora  allo  fpoglio,  oppure  mor- 
rebbero dalla  fame  ; mentre  dando 
loro  da  mangiare,  ciò  altro  non 
produce  che  allettarle  allo  fpoglio, 
come  diremo  qui  l’otto  parlando  del 
loro  nodrimento. 

Per  le  forti  che  vanno  allo  fpo- 
glio, e che  creperebbero  dal  me- 
le, fe  non  vi  fi  faceflè  ollacolo,  fi 
rinchiudono  perdue  o tre  giorni  fui 
principio  della  Primavera,  fi  met- 
G g g te 
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te  ad  ogni  bugno  una  porticeli»  di 
banda  f orata  come  una  grattugia  da 
zucchero,  affinchè  1’  aria  vi  trapaf- 
fi,  e nel  baffo  tre  piccoli  buchi  pel 
palleggio  loro , della  grandezza  fola- 
mente  di  un’  Ape. 

Si  chiudano  quelli  buchi  con  due 
o tre  paglie,  equandpfi  vede,  che 
vanno  allo  fpoglio , fi  tengano  rin- 
chiufe  per  due  o tre  giorni  per  ac- 
chetare la  loro  collera  • perchè  le  fi 
levaflè  loro  quel  che  hanno  incomin- 
ciato a fpogliare,  fi  getterebbero 
fopra  di  un’altro,  e fpogliato  il 
primo,  faglierebbero  gii  altri,  e 
ne  perirebbe  un  gran  numero . I 
Contadini  non  conofcono  quello  ma- 
le, nè  il  rimedio;  quindi  è , che 
ne  perdono  in  quantità  , e credono 
all’incontro,  chele  ('polliate  fieno 
le  più  fortiacagio  e che  ne  Itorgo- 
iio  gran  quantità  ad  entrare  ed  u- 
fc ire  con  gran  romore;  e allorché 
le  veggono  vuote  dicono,  che  fono 
andate  in  qualche  altra  arnia,  c vi 
hanno  recata  la  provvigione. 

Paffato  il  tempo  dello  fpoglio  , 
cioè  a dire  quando  vi  è abbondanza 
di  fiori , fi  leva  a tutte  quelle  porte 
il  ferro  appofltovi . 

Per  impedire  lo  fpoglio  , guarire 
radicalmente  le  malattie  loro  , 
pre/ervarle , e fare  eie  i bugni 
fieno  forti . 

Nel  tempo  de’  feiami,  come  fi  è 
detto  , bilogna  metterne  due  o tre 
er  cialcun  bugno,  le  un  lolo  non 
alla  a riempierlo,  di  maniera  che 
lo  pollano  abbondantemente  riem- 
piere di  cera  e di  racle  prima  del 
Verno:  mentre  le  debolezze  e ma- 
lattie loro  non  provengono  che  dal 
freddo,  o dalla  lame,  quando  non 
tengono  mele  biltevole  per  vivere, 
e che  fono  in  così  poco  numero  , 
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che  non  poffano  ribaldarli  le  use 
colle  altre. 

Il  dire  che  fi  poffano  ribaldare  , 
e mantenere  di  cibo  altro  non  im- 
porterebbe , fe  non  che  mettervi 
un  fornello  per  ogni  alveario,  ma 
il  nodrimento  che  fi  deffe  loro , fa- 
rebbe cagione  dello  fpoglio  delle 
forti. 

Nulla  fi  può  perdere , come  fi  è 
detto  di  fopra  , mettendo  più  d’ 
uno  feiame  in  ciafcun  bugno  , fe 
un  folo  non  lo  riempie,  perchè  fe 
1’  anno  è buono  , nella  lìeflà  State 
fi  faranno  divertì  feiami,  che  po- 
tranno ancora  fruttare,  e nulla,  li 
perderà  nel  Verno. 

Colio  fteffo  mezzo  s’ impediran- 
no ancora  tutte  le  malattie. 

Se  non  oliarne  taluna  cadeffe  ma- 
lata per  la  umidità  del  luogo,  o 
per  la  pioggia  che  foffe  penetrata 
nel  bugno  pet  incuria  di  colui , che 
ne  ha  la  cura,  fi  potranno  guarire 
con  dar  loro  per  un  giorno  del  me- 
le bollito  con  vino. 

Si  metterà  quella  compofizione 
in  un  piccolo  piatto  fotto  1’  arnia 
con  una  pezza  fopra  il  liquore , af- 
finchè le  Api  andando  a bere  non 
fi  affoghino,  e non  fi  invilchino. 

Del  nodrimento  delle  Api. 

Abbiamo  detto  che  le  Api  pren- 
dono colla  lor  tromba  il  (ucco  eh’ 
elee  da’  fiori  per  trafpirazione  ; el- 
leno lo  rinchiudono  in  un  ferbato- 
io  verfo  la  gola,  e lo  rigettano  po- 
feia  nelle  cellule  per  comporne  il 
mele  , e quello  fucco  o mele  ferve 
loro  di  nodrimento. 

11  tempo  della  raccolta  maggio- 
re fi  è allora  quando  i roveti  fono 
in  fiore,  i quali  poi  fanno  quelle 
more  felvaggie  , che  fono  nere  e 
dolciccie  , e perfette  per  il  male 

di 
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di  gola  tanto  confettate , quanto 
in  (troppo. 

Nel  Regno  della  Cina  /i  cava  da 
quelli  animaluccj  un  gran  profitto; 
quelli  che  fono  lunghelfo  i fiumi,  e 
le  pongono  in  alcune  barchette  fo- 
pra  certe  piccole  tavole  in  diverfi 
appartamenti , e le  conducono  di- 
rimpetto alle  campagne  (eminate 
di  erbaggj  fioriti , trafportandole 
da  luogo  a luogo  a proporzione  che 
mancando  il  fiore  degli  uni  (punta 
quello  degli  al  tri.-  e quando  veggono 
fino  a un  certo  fegno  da  elfi  cono- 
fciuto  profondarli  la  barchetta , giu- 
dicano efier  ripieni  gli  alvearj  , e 
ne  fanno  la  raccolta  . 

Sebbene  ciò  non  (ia  necefiario  , 
perchè  i fiori  fomminiftrano  loro 
un  cotidiano  nodrimento;  ciò  non 
ottante  fe  fi  vuole  accrefcere  il  nu- 
mero de’  fiori , coloro  che  averan- 
no  quantità  di  bugni , potranno  l'e- 
minar  delle  fave  , e della  biada  ne- 
ra, che  fi  chiama  fomento  nero, 
o faracino,  mentre  i fiori  di  quelle 
due  fpezie  di  legumi  fono  molto 
odoriferi,  e fi  veggono  tutti  coper- 
ti di  Api,  e nellun’altro  fiore  rie- 
sce loro  piò  aggradevole  di  quelli, 
eccettuati  pero  il  timo,  Serpillo  , 
e maggiorana . 

Si  poffono  feminare  delle  fare 
prime , e tarde,  di  quello  faracino  pri- 
mo, e tardo,  di  maniera  che  le 
fave  ufeendo  dal  fiore,  farà  prima 
ia  biada  nera , poi  fuccederà  la  tar- 
da, e in  quella  maniera  faranno  ab- 
bondanti ai  fiori  fino  a Settembre 
ne’  Paefi  temperati , e la  raccolta 
del  mele  farà  maggiore. 

Oltre  di  ciò  quelle  fave  e quella 
biada  nera  renderanno  tanto  gua- 
dagno e profitto , quanto  fe  fi  avef- 
fero  Temi  nate  altre  biade . 
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Maniera  per  impedire  le  punture  , 
così  pure  recandone  punti  far 
ebe  non  fi  gonfi  la  pelle , e far 
ce  [far e il  dolore  che  fuol  effere 
acutijfimo , 

La  maniera  ordinaria  fi  è , allo- 
ra quando  fi  unifeono  gli  (dami,  di 
coprirfi  co’  guanti,  ed  avere  un  ca- 
puccio  fulla  teda  con  una  mafehera 
di  tela  di  crine  ben  lontana  dal 
volto,  di  maniera  che  non  polfano 
giungervi  i pungiglioni. 

Che  fe  fi  refia  punto,  bifognain 
un  tratto  cavare  il  pungiglione,  e 
firinger  la  piaga  per  farne  ufeire 
quella  poca  acqua  roda  , eh’ è fcor- 
fa  infieme  col  pungiglione;  fischia- 
re la  piaga,  o farla  fischiare  per 
cavare  quell’  acqua  rolla,  che  abbru- 
cia , e la  enfiare  la  pelle,  e appli- 
carvi un  pò  di  terra  grafia  llempra- 
ta  con  fai  iva . 

Diverfi  fegni  curio  fi  / opra  il  natu- 
rale delle  Api , e condotta  loro  , 
eJJendovene  ancora  di  quelle  che 
non  pungono. 

Egli  è vero  che  avvi  un  Re,  o 

!>er  meglio  dire  una  Regina  in  cia- 
cun  bugno,  e molti  altri  Principi , 
e Nobili , che  compongono  il  Con- 
figlio fupremo  di  quella  piccola  Re- 
pubblica.- mentre  in  tutti  ritrove- 
ranno molti  Signori  adornati  alla 
Reale  , cioè  a dire  più  grandi , e 
più  belli  delle  Api  comuni  co’  cor- 
pi preflòchè  dorati , e fenza  pun- 
giglioni infegno  della  dolcezza,  col- 
la quale  governano. 

Non  efeono  mai  a’foraggj , e fo- 
no fempre  apparentemente  occupati 
nel  Configlio  per  mantenere  la  pa- 
ce nel  piccolo  Regno  loro  : quella 

Sace  è perfetta  fra  quelle  di  una 
efs’axnia,  nè  fi  battono  giammai, 
Ggg  ij  nè 


Digitized  by  Google 


4io  A P 

nè  fi  lamentano  a rifarà  dei  Pec- 
chioni negligenti , che  ammazzano 
per  atto  di  giuftizia. 

Ulcendo  i Re  cogli  fciami  bene 
fpeflò  cgdono  a terra , perchè  fono 
più  pefanti,  e le  ale  loro  fono  più 
piccole  a proporzione  di  quelle  del- 
le comuni  ; allora  lo  fciame  d’  ordi- 
nario fta  loro  fopra,  o pure  in  ve- 
ce effendovi,  come  fi  è detto,  rnol. 
ti  Principi  in  ogni  fciame  , fi  forma 
una  piccola  truppa  di  Api  vicino  al 
Re  caduto  a terra  , come  guardia 
di  corpo,  che  nonio  lafciano,  s’ 
egli  non  fi  rialza , e fe  muore  lo 
tirano  nel  bugno,  come  fe  voleife- 
ro  feppellirlo  onorevolmente  nella 
tomba  de’  fuoi  Anteceffori . 

Le  Api  fono  tutte  vergini,  nè  fi 
accoppiano  come  le  molche  comu- 
ni : fi  fa  la  generazione  come  fo- 
pra abbiam  detto  mediante  certa 
poc’  acqua  crifiallina  lafciata  nel 
tondo  delle  cellule  , che  s’ ifpeffi- 
fce  col  calore  delle  Api  vicine,  co- 
me il  pulcino  nell’  uovo. 

Sembra  che  fieno  tutte  di  uno 
Hello  fedo,  mentre  non  fi  difiinguo- 
no  come  gli  altri  animali,  pefci  , 
ed  uccelli  dall’  efièr  mafchio  , o 
femmina . 

1 groflì  Pecchioni, che  fi  chiama- 
no ineghittofi,  non  hanno  pungi- 
glione, e non  vanno  al  foraggio  ; 
vivono  efl]  della  fatica  delle  opera- 
trici, levandoli  ben  tardi  dal  letto, 
perchè  non  efcono  che  vedo  il  mez- 
zo giorno,  e fanno  molto  llrepito, 
ma  nulla  di  biiognevole  quindi  è 
che  nell’  avvicinarli  1’  Autunno  co- 
minciando a mancare  il  foraggio  , 
le  piccole  gli  uccidono,  tre  o quat- 
tro unitamente  li  prendono  per  la 
gola,  e gli  ftrozzano. 

Allora  fi  vede  gran  numero  de’ 
morti  all’  intorno  de’  bugni  : quelli 
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Pecchioni  provengono  da  falfe  co* 
vate  , cioè  da  quelle,  che  non  rie- 
fcono  , e ve  ne  fono  più  o meno 
fecondo  che  l’ anno  è più  o meno 
piovofo. 

Fu  veduto  per  ilperienza  , che 
elfendo  gli  anni  umidi  fuori  dell’ 
ordinario,  vedendo  le  Api  abortire 
tutte  le  covate,  le  tiravano  fuori 
prima  che  avellerò  prela  vita,  e le 
gettavano  fuori  del  bugno,  veden- 
dovi!! totalmente  formati  i Pecchio- 
ni . 

Non  è però  vero  che  il  calore 
dei  Pecchioni  faccia  nalcere  le  co- 
vate,come  il  calore  del  pollo  fa  na- 
fcere  i pulcini;  ma  bensì  il  calore 
della  malia  delle  Api  , che  Hanno 
Tempre  nel  luogo,  dove  fono  i co- 
vi. 

Dal  mefe  di  Settembre  fino  a 
Maggio  non  vi  fono  ne’  bugni  Pec- 
chioni , ma  bensì  cominciano  ad 
avere  il  covo  nel  mefe  di  Gennaio. 

Rjforgimento  delle  Api. 

Dicono  che  le  Api  morte  da  tre 
giorni  rifufcitano  mettendole  in  luo- 
go caldo . 

Altri  alferifconò  che  le  Api  con- 
fervate  da  un’  anno  all’altro  ril'al- 
tano  mettendole  in  luogo  caldo,  co- 
me quello  eh’ è proprio  a far  nafee- 
re  i bachi  da  feta , ma  ciò  non  è 
vero,  come  fa  conofcere  l’efperien- 
za  : mentre  fe  ciò  folle,  ficavereb- 
bero  milioni  da  quello  commercio, 
ed  altro  non  vi  vorrebbe  chejconlerva- 
re  tutte  le  Api  dei  bugni,  che  fi  uc- 
cidono d’ordinario  ne  Paefi  freddi 
nel  Settembre , in  cui  fe  ne  fa  la 
raccolta,  e farle rifufeitare  nel  mefe 
di  Maggio  feguente , come  fi  fanno 
ifchiuderc  i bachi  da  feta. 

Affermano  alcuni  altri,  che  bifo- 
gna  per  quello  confervarle  nel  me- 
le 
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le  fufo,  e per  rinnovarle  lavarle  nel- 
l’acqua tepida,  e metterle  l'opra  len- 
zuoli  dirteli  fu  tavole  di  vinchi 
con  fuoco  leggero  al  di  fotto  fatto 
di  bovina  fecca,  o di  fcorza , co- 
me fi  fa  nel  Cairo  nell’Egitto  per 
far  nafcere  i pulcini. 

Dice  il  Chomel  averne  conferva- 
te  nel  mele  dodici  in  tredici  mefi 
lane  al  di  dentro  e di  fuori,  come 
le  folfero  morte  in  quel  punto  , e 
non  efler  paflato  oltre  • ciò  non  o- 
ftante  aver  fatto  una  volta  nafcere 
delle  uova  fopra  un  fornello  per  far 
vedere  agli  Invertigatori  della  Pie- 
tra Fiiofofica,  che  s’ingannano  di- 
cendo, che  la  ritroverebbero,  fepo- 
tellero  rinvenire  un  fuoco  tempera- 
to, come  il  calore  di  un  pollo. 

Malattie  delle  Api,  e loro  rimedj . 

Sono  effe  foggette  alla  pelle,  per 
la  quale  l’unico  rimedio  li  è di  porta- 
re lontani  gli  alvearj. 

Sono  moleftate  dal  fluffo  di  ven- 
tre lui  principio  della  Primavera, 
quando  fiorifce  il  titimalo,  e gli  ol- 
mi producono  la  loro  femenza,  di 
cui  mangiandone  avidamente,  e con 
molto  appctitoper  aver  patita  la  fa- 
me tutto  il  Verno,  fono  portate  a 
mangiare  di  quelli  nuovi  fiori  ; quin- 
di è che  muoiono,  fe  non  fi  prov- 
vede loro  prontamente,  di  maniera 
che  in  varj  luoghi  dell’Italia,  ove 
fono  piantati  degli  olmi,  le  Api  non 
vi  poifono  durare;  onde  il  pronto 
rimedio  per  quello  flullo  di  ventre 
'fi  fa  con  ifeorze,  o femi  di  pomo 
granato , pertati  e partati  per  iftaccio , 
poi  li  mefehia  il  tutto  con  mele  rtem- 
prato  con  un  poco  di  vino  dolce,  o 
con  uva  palfola,  odi  Lipari  leccai 
pellata  e mefcolata  con  un  poco  di 
buon  vino  dolce  , o idromele,  in 
cui  fu  bollito  del  rofmarino  ; oppu- 
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re  con  fichi  di  Marfiglia  bolliti  per 
alquanto  tempo  nell’acqua,  il  tut- 
to pollo  in  un  beveratoio  o canale  fat- 
to di  legno,  affinchè  erte  vi  accor- 
rano, e beano. 

Si  ammalano  alle  volte  quando 
gli  anni  fono  abbondanti  di  fiori, men- 
tre proccurando  erte  di  far  del  me- 
le , molte  ne  muoiono  dalia  fati* 
caecceliiva,  e non  fono  rinfrefea- 
te  , e rimpiazzate  dalle  giovani  ; 
quindi  è che  quando  nella  Primave- 
ra i campi  e i prati  fono  coperti  di 
fiori,  farà  bene  di  tre  in  tre  gior- 
ni chiudere  l’ingreflo  degli  alvearj, 
lardandovi  folamente  alcuni  picco- 
li fori , per  i quali  non  pollano  u- 
feire , affinchè  elfcndo  diiiurbate  dal 
fare  il  mele,  e vedendo  non  poter 
riempiere  i favi , facciano  delle  Api 
giovani. 

Se  fono  tormentate  dai  pidocchi, 
o tignuole,  che  nafeono  dalle  lor- 
dure, bilognerà  fare  un  profumo  di 
rami  di  granato,  e di  fico  felvati- 
co . 

Divengono  ancora  aliai  fecche  do- 
po aver  (offerto  un  calore,  ounfred- 
do  ecceflivo  , cofa  che  molto  ben  fi 
conoide  , perchè  fi  veggono  fpeflòlc 
une  portar  fuori  del  bugno  1 corpi 
delle  altre  che  fono  morte  ; altre 
danno  mede  come  in  un  pubblico 
fcorruccio,  onde  in  quello  calo  fi 
darà  loro  un  parto  di  mele  cotto, e 
battuto  con  noce  di  galla  orafe  fec- 
che. 

Si  acqueterà  il  combattimento  dei 
Fuchi  contra  i Fuchi,  gettando  lo- 
rounpocodi  polvere  minuta , odel 
del  vino  cotto,  o vino  melato,  o 
altro  liquore  limile  , che  per  la  dol- 
cezza è loro  comune  e familiare, 
e fi  eftinguerà  in  elle  il  furore. 

Le  crudeli  e rigorofe  fi  doveran- 
no  addimellicare  col  vifitarle  Ipef- 

lo. 
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fo.  Alle  volte  vi  fono  de’ favi,  che  Apocino.  Pianta  che  crefce  in 
per  mancanza  di  Api  reflano  vuoti;  Egitto  vicino  al  Villaggio  di  Ma- 
quindi  è , che  putrefacendoli  gua-  tarea.  Gli  Egiziani  la  chiamano 
nano  il  mele  , e le  fanno  morire  . Ojfar , daddove  è venuto  il  nome  , 
Per  tanto  bifogna  mettere  due  Fu-  cne  fi  dàalfuo  frutto  di  Baidelfar , 
chi  in  un’  alveario,  o tagliare  i fa-  in  Arabo  Uovo  d'  Ojfar,  ed  in  Lati- 
ci corrotti  con  un  ferro  bene  affi-  no  Apocynum . Quella  pianta  getta 
lato.  molte  radici  , dalle  quali  eicono 

Si  ammazzeranno  le  farfalle,  che  parecchi  polloncelli  di  cinque  in  fei 
fi  nafcondono  ne’  bugni,  e le  ucci-  piedi  di  altezza,  e le  lue  toglie  che 
dono,  fe  quando  la  malva  è in  fio-  fono  a due  a due,  fono  larghe  , 
re,  e in  gran  quantità,  fi  porrà  la  molto  fpeife,  e terminano  in  ova- 
fera  fra  gli  alvearj  un  piccolo  vafo  le , e quando  fono  ancor  tenere, 
di  lìagno  alto,  e tiretto,  con  un  tramandano  una  fpezie  di  latte, 
lume accefo nel  fondo , mentre  in  un’  che  fi  caglia  col  calore.  I fuoi  fio- 
illante  tutte  accorreranno , e nel  ri  di  colore  del  zafferano  tirante  ai 
volare  all’  intorno  fi  abbrucieran-  rofiò  , sbucciano  in  fafcetti  fulla 
no,  non  potendo  con  tanta  facili-  cima  de’ rami,  dove  lono  attaccati 
tà  rivolgerli  dal  baffo  nell’alto  , nè  con  lunghi  picciuoli, formandovi  una 
allontanarli  dal  fuoco  effendo  rin-  fpezie  di  corona  piegata  verfo  ter- 
chiufe  in  quello  vafo.  ra . Le  pecchie  raccolgono  fapra  di 

Per  uccidere  poi  i Pecchioni  che  affi  cera  e melefquifitiflimo.  Il  fuo 
mangiano  il  mele,  fi  dovranno  fulla  frutto  ed  il  fuo  leme  fono  coperti 
fera  adacquare  alcuni  coperchi  de’  da  una  fpezie  di  cotone  più  dilica- 
vafi,  e metterli  prefiò  ai  bugni  : to  della  l'età,  che  ferve  a far  mate- 
allora  tutti  accorreranno  per  rin-  rafia,  e cofcini,  e fi  chiama  Ova- 
frefcarfi,  ed  ellinguere la fete  acqui-  ra.  Non  bifogna  dimenticarfi,  che 
fiata  per  aver  mangiato  troppo  me-  il  latte  che  dillilia  dalle  foglie  di 
le,  e con  quello  mezzo  farà  facile  quella  pianta  meravigliofa , è atto 
ucciderli  fenza  timore  di  eflcre  af-  ad  acconciar  i cuoj,  e tiene  varie 
ialiti  da  punture,  mentre  non  ten-  proprietà  ed  ufi  nella  Medicina,  co- 
gono  pungiglione.  me  quello  di  fervire  di  pelatoiofa- 

A pendio.  Dicefi  di  ogni  cofa  , cendo  cadere  i peli , e di  guarire  la 
che  fia  polla  in  declivio,  e che  in  tigna  e la  rogna  , ed  altri  piccoli 
qualche  parte  penda.  tumori  cutanei  ; e le  fleffe  foglie 

A piuolo.  Avverbio Tofcano di-  cotte  in  acqua,  o anche  crude  ap- 
notante  lo  Aeflo,  che  a bada,  on-  plicate  fopra gli  umori  freddi  li  dif- 
de  in  un  contratto  o negozio  il  li  pano  per  trafpirazione . In  Parigi 
tener  uno  a piuolo  è lo  llefiò  che  fono  fiate  vedute  alcune  piante  di 
farlo  afpettare  più  eh’  ei  non  vor-  quello  Apocino  o fia  Baia  in  qual- 
rebbe  , oche  non  conviene  fenza  che  giardino  de’ dilettanti,  ma  non 
far  nulla.  E’  però  modo  baffo  an-  hanno  potuto  confervare  la  fpecie, 
che  fra’Tofcani.  poiché  il  feme  ha  germogliato  e 

Aplet.  Quella  è una  fpezie  di  re-  fiorito,  ma  non  ha  prodotte  frut- 
te, di  cui  li  fervononella  pefea  del-  ta.  In  Francia  fi  fa  qualche  nego- 
le  aringhe,  v.  Aringa.  zio  del  fuo  cotone;  tuttavia  la  quan- 

ti- 
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tità  che  fe  ne  porta' dal  Levarne  , 
non  è confiderabiie , e ferve  più  per 
curiofità,  che  per  ufo.  Si  può  ve- 
dere il  Lemery  nel  fuo  Dizionario 
delle  droghe  alla  voce  Apocynum. 

A r o FL  E M m a t i s m o.  Egli  è un 
medicamento  , che  fuol  cavare  la 
pituita  per  mezzo  dello  fputo. 

Apoplesu  . Quella  è una  im- 
provvifa  ceflazione  di  tutte  le  fun- 
zioni proprie  sì  del  fenfo  , che  del 
moto,  ed  è fenza  dubbio  una  delle 
più  tormentofe  malattie  , poiché 
tutto  ad  un  tratto,  oltre  il  privare 
tal  volta  dell’  uno  e dell’  altro  , 

Jtriva (ovente  ancor  della  vita.  Na- 
te quella  cosi  d’improvvilo,che  lem- 
bra  che  il  paziente  refi!  come  toc- 
co da  un  fulmine  , ed  allora  «relìa 
privo  dell’  ufo  della  voce  , dimi- 
nuendoli alle  volte  più,  alle  volte 
meno  la  refpirazione  conronfamen- 
to,  ed  anche  talvolta  fenza.  Il  pol- 
lo è gagliardo,  ma  molto  duro,  c 
cosi  piccolo,  che  appena  puofli  fen- 
tire;  la  faccia  e gli  occhj  fono  per 
lo  più  roffeggianti , il  volto  gon- 
fio, il  corpo  caldo,  e la  faccia  di- 
venta pallida  nel  lungo  paroflifmo. 
Le  membra  fono  come  morte  a fe- 
gno  tale,  che  fe  alcuno  alza  al  pa- 
ziente qualche  parte  del  corpo , por- 
tata dal  proprio  pefocade  tantofto. 
Se  il  malato  viene  toccato,  urta- 
to, o chiamato,  nèfente,  nè  par- 
la , ma  Ila  iempre  colla  bocca  aper- 
ta, e talvolta  altamente  ronfàndo 
dorme  profondamente. 

Si  divide  1’  Apoplefia  in  tre  fpe- 
zie,  cioè  in  Apoplefia  , in  Semi- 
pie  fia  , ed  in  Paralifia  . La  prima 
è quella  che  abbiamo  ora  deferitto. 

La  Semiplefia  è una  cattiva  af- 
fezione di  una  metà  del  corpo,  che 
, tocca  e colpifce  ora  le  delire,  ora 
le  finiftre  parti  del  medefimo  . 
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La  Paralifia  finalmente  è un  col- 
po leggero,  che  accade  in  uno,  o 
in  un’  altro  membro  maggiore  o 
minore.  Avvertali,  che  dicefi  for- 
te , o leggera  per  rapporto  blamen- 
te alle  cagioni  che  la  producono, 
ed  ai  fintomi , che  in  effa  avven- 
gono più  o meno  gagliardi. 

L’  Apoplefia  leggera  è facile  da 
guarirfi,  la  gagliarda  od  univerfale 
non  fi  può  guarire  fe  non  fopruwie- 
ne  al  paziente  la  febbre. 

Le  cagioni  per  tanto,  che  produ- 
cono 1’  Apoplefia,  fono  le  oftruzio- 
ni  della  Vena , e dell’  Arteria . Tutta- 
via non  deefi  giudicare,  che  la  man- 
canza del  fiufio  del  fangue  per  uno 
o per  1’  altro  ramo  delle  Arterie 
Carotidi  generi  quello  male , ma 
è da  crederli  piuttofio,  che  1’  Apo- 
plefia nafea  da  un  certo  impedimen- 
to, che  trova  il  l'angne  nei  luo  ri- 
fluirò perle  vene,  e da  elfe  nei  con- 
fini del  celabro , e del  cerebello  ; 
ovvero  anche  da  un  rifiagno,  come 
pure  dalla  troppa  efpanfione  del  fan- 
gue medefimo.  Quindi  è che  fono 
più  foggetti  a quella  malattia  colo- 
ro che  hanno  abbondanza,  di  quel- 
li, che  patifeono  mancanza  di  fan- 
gue. 

Quello  rifluflo  poi  del  fangue  può 
edere  impedito  dà  due  cole  princi- 
palmente, cioè  dal  vizio  dei  cana- 
li e dei  vafi,  e dal  vizio  del  fan- 
gue medefimo.  Nafce  1’ Apoplefia 
per  colpa  dei  canali,  o dei  vafi  , 
per  qualche  contufione , rottura,  e 
limili;  e vien  cagionata  dal  fangue, 
quando  quello  è troppo  quagliato 
egrolfo,  e quando  (la  attaccatone! 
vafi  delle  Meningi,  o come  le  chia- 
mano gli  Anotomici,  della  Pia  e du- 
ra Madre , e nei  vafi  del  celabro. 

Pretendevano  gli  Antichi  che 
quello  male  procedeflè  dal  ferramen- 
to 
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to  dei  ventricoli  del  celabro,  e dall* 
efler  eglino  ripieni  di  fero  del  fan- 
gue  ; ma  la  fperienza  moderna  c’ 
infegna  altrimenti . 

Oltre  quella  lpeziedi  Apoplefia  , 
che  fuol  appellarfi  privativa,  fe  ne 
novera  un’  altra , che  chiamafi  po- 
fitiva . Quella  deriva  d’  ordinario 
da  caufe  ellerne  ,come  dal  calore  ec- 
cellivo  di  carboni  accefi,  dal  fumo 
de’  liquori  bollenti , e dall’  abufo 
del  vino.  Può  talvolta  ancora  pro- 
venire da  qualche  cagione  inter- 
na, come  da  un  certo  veleno  nar- 
cotico, e glaciale,  che  Ha  attac- 
cato al  ventre. 

Le  cagioni  antecedenti , o rimo- 
te di  quello  male  fono  le  contu- 
fioni , o conculTioni  del  celabro, 
fatte  con  offefa  non  meno  che  len- 
za offel'a  dello  Hello;  cosi  ancora 
P angufiia  dei  pori,  il  variamento 
del  circolo  del  fangue  tra  il  cra- 
nio, lo  fmoderato  ufo  de’  liquo- 
ri , le  malattie  melanconiche  , il 
troppo  efercizio  venereo , 1*  andar 
all*  aria  lubito  dopo  aver  avuti  i 
vaiuoli  , o la  rogna  , e limili . 

La  gagliardia  di  quefla  infermi- 
tà lì  conofce  dalla  refpirazione,  e 
coloro  che  muoiono  di  Apoplefia, 
muoiono  per  lo  più  affogati. 

11  legno  mortale  in  quefla  ma- 
lattia è il  vedere  la  lchiuma  alla 
bocca;  perciocché  allora  fi  appren- 
de, clic  dopo  efler  natol’  affoga- 
mento intorno  al  cuore,'  la  natu- 
ra per  ultimo  sfòrzo  ha  Ipinto  il 
fangue,  da  cui  ne  nacque  la  fchiu- 
ma  intorno  al  polmone , che  vie- 
ne pofcia  fatta  alcendere  alla  boc- 
ca ; nel  che  deefi  avvertire  , che 
fe  il  malato  aprendo  la  bocca  la 
lafcia  ufeire  e cadere , queflo  è 
legno,  che  non  avvi  per  lui  piu 
Iperanza  di  faiute. 
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Molte  cofepoffono  praticarli  per 
guarire  1’  Apoplefia . Il  maggior 
rimedio  però  per  follevar  il  mala- 
to fembrano  ellere  i vomitorj  ga- 
gliardi , come  gli  antimoniali,  e 
’l  croco  de’  metalli  ; nella  qual 
cofa  però  deefi  aver  riguardo  all’ 
età,  al  temperamento  del  malato, 
e all’  origine  del  male;  poiché  fe 
1’  Apoplefia  nafeefle  dall’ ellere  il 
circolo  del  fangue  impedito,  non 
parrebbe  molto  a propofito  il  vo- 
mitorio, dovendoli  temere , che  il 
collo  del  paziente  pieno  già  del 
fero  del  langue  non  fi  veniffe  a 
gonfiare  vieppiù , veggendofi  comu- 
nemente, che  quando  alcuno  vo- 
mita, diviene  rolio  il  volto,  e li 
gonfiano  il  collo  e gli  occhj . 

Notano  alcuni  di  aver  veduto 
per  ifperienza,  che  avvicinandogli 
una  padella  un  pò  calda  alla  tefta, 
in  maniera  che  polla  abbruflolire 
i capelli , ciò  fece  un’  effetto  me-, 
ravigliofo,  ed  è riufeito  lo  Hello 
con  una  gran  ventola  pofla  fulla 
Sutura  coronale. 

Dicono  ancora  che  molto  folle- 
vi  1’  acqua  della  Regina  di  Un- 
gheria da  una  dramma  fino  a due, 
o lo  fpirito  di  vino  da  una  dram- 
ma fino  a tre,  come  pure  il  vino 
emetico  dato  da  mezza  fino  a tre 
oncie,  ed  il  tartaro  emetico  fiolu- 
bile  da  quattro  fino  a’  venti  gra- 
ni. 

Per  prevenire  1’  Apoplefia  pre- 
tendono taluni,  che  fia  molto  uti- 
le il  prendere  due  libbre  e mezzo 
di  vino  bianco  , una  foglietta  di 
acquavite,  melifla  colta  in  Giugno 
nuova  e tritata  minutamente  tre 
pugni,  corteccia  di  cedro  polveriz- 
zato un’  oncia,  garofani,  cannel- 
la di  tutto  mezz’oncia,  td  acciac- 
cato il  tutto  lafciarlo  in  infulìone 

Io 
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lo  fpaiio  di  venti  quattr’ore,  e di- 
flillatoa  bagnomaria  cavarne  una fo- 
■ gl  ietta,  ed  allorché  fi  lente  il  capo 
pefante  prenderne  un  cucchiaio. 

In  quelW  cali  però  è bene  far  ri- 
corl'o  ai  Medici,  dai  quali  bifogna 
Tempre  dipendere  pel  buono  regola- 
mento del  noflro.  vivere. 
Apostema.  Quella  è un  tumo- 
re, per  far  fuppurare  il  quale  fi  ap- 
plichi un  cataplafmo  di  foglie  e ra- 
dici di  malva  , e di  malvavifchio  , 
cipolla  di  giglio,  molica  di  pane 
bianco  cotto,  il  tutto infieme,  poi 
palfato , aggiungendovi  un  rollo  d’ 
uovo,  un  poco  di  latte  con  aiquan- 
to zafferano;  che  fe  1’Apollema  fof- 
fe  molto  duragli  potranno  aggiunge- 
re nella  decozione  dei  cataplalmo 
delle  radici  di  altea. 

Unguento  aureo  per  F Apoflema  . 

Prendafi  fevo  di  montone , cera 
nuova,  pece  relina,  olio  di  uliva, 
mele,  trementina  , tanto  dell’uno, 
che  dell’  altro  . Si  faccia  fondere 

ririma  il  fevo  , poi  la  cera  inpicco- 
i pezzi,  e quando  il  tutto  farà  li- 
quido, fi  aggiunga  1’  olio  , il  me- 
le, e la  trementina;  fi  palli  il  tut- 
to per  pezza  di  lino,  e fi  rimefco- 
li  fempre  finché  lìa  freddo  . Quello 
unguento  è buono  per  le  Apolte- 
. me,  attrae,  netta,  ed  incarna  la 
. cicatrice. 

Apòzema.  Altro  non  è,  che  una 
decozione  fatta  con  radici,  legni, 
corteccie,  foglie,  fiori,  femenze  , 

■ ed  altre  parti  di  piante  per  prepara- 
re gli  umori  alla  purgazione,  ed 
alle  volte  per  evacuarli;  finalmente 
quello  è un  medicamento  interno, 
. che  fi  prepara  fecondo  il  bifogno. 
Tutta  la  differenza  che  palla  tra 
l’Apozema,  e ’1  giulebbe,  confille, 
che  la  prima  non  fi  fa  mai  con  ac- 
Digion.  Univer.  T om.  I. 
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que  diftìllate,  come  l’altro  , ma 
fidamente  con  una  decozione  fecon- 
do la  facoltà  che  hanno  . Evvene 
di  due  forte,  alterativa  , e purga- 
tiva; e fecondò  le  parti  alle  quali 
è appropriata,  ve  n’è  di  tante  for- 
te , quante  fono  le  parti  conlidera- 
bili  nel  corpo  umano  , cioè  di  ce- 
falica, di  epatica,  di  fplenica  ec. 

Appaiare.  Lo  fleffo  che  accop- 
piare,  accompagnare,  unire  a due 
a due. 

Appallottolare,  che  dicefi 
anche  rappallottolare;  fi  è il  ridur- 
re una  cofa  in  pallottole. 

Appannare.  Oltre  i vari  ligni- 
ficati ben  noti , che  tiene  quello  ver- 
bo, avvene  anche  quello  partico- 
lare predo  i Tofcani  in  materia  di 
caccia, che  fpiega  il  tirar  fu  il  pan- 
no a quella  rete  , che  fi  chiama 
Ragna,  fra  l’una  e l’altra  maglia 
dell’ armadura, onde  urtandovi  den- 
tro gli  uccelli  nello  sbucciar  dalle 
fratte, vi  reftano  colti  come  in  un 
lacchetto. 

Apparisce.  I Negozianti  fi  fer- 
vono fovente  di  quello  termine  ne’ 
loro  libri  de’ conti  per  ifpiegare  u- 
na  cofa  , che  in  elfi  rilutta  v.  g. 
Tizio  di  Antonio'dee  dare  : pri- 
mo Giugno  per  mercanzie  pagabili 
in  tre  meli  L.  1000  come  apparifce 
nel  Giornale  delle  vendite. 

Apparecchiare  i terre- 
n 1 . Ciò  fignifica  difporli  per  ren- 
derli proprj  a piantarfi  e feminarfi, 
il  qual  lavoro  tiene  diverfi  nomi 
particolari  fecondo  la  diverfità  dei 
Paeli , come  di  rompere  , di  zap- 
pare , di  raflreilarc  ec. 

Apparecchio,  o Apparec- 
chiamento è un  termine  ge- 
nerale, che  contiene  fimo  di  fe  tut- 
te le  varie  forme  , che  fi  danno  a 
certe  mercanzie  per  finirle  , e per- 
ii h h fezio- 
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fezionarle  prima  di  efpode  in  ven- 
dita. 

In  termine  di  Lanifìcio  lignifica 
quell’ accomodamento  che  fi  dà  ai 
panni  fatti,  e follati  che  fieno, per 
renderli  più  torti  ,di  miglior  quali- 
tà, più  belli  alla  vifta,  e più  pfo- 
prj  per  la  vendita  , e per  1*  ufo  - 
Quando  fi  dice,  che  una  pezza  di 
panno  ha  avuto  il  fuo  Apparecchio 
s’intende  che  fìa  fiata  lanata  , to- 
fata,  e foppreffata  come  va  ; effon- 
do una  delle  cofe  più  ertenziali  nel- 
la manifattura  de’panni  il  buon  Ap- 
parecchio della  mercanzia,  v.  Panno . 

Fra  i Negozianti  di  tele  pure  s’ 
intende  quell’ aggiuftamento  , che 
le  danno  dopo  averle  imbianchite. 

Preflo  i Cappellai  l’Apparecchio 
fignifica  la  colla,  e le  gomme  fu- 
fe  nell’  acqua , che  adoperano  per 
dar  corpo  ai  cappelli,  acciocché  gli 
orli  fi  foftengano  da  fe  ftertì , e la 
forma  confervi  fompre  la  fua  rtefla 
figura.  Quella  forta di  Apparecchio 
però  è più  in  ufo  per  li  cappelli  de’ 
Religiofi,  e per  quelli  che  non  fi 
puntano. Ella  è una  delle  cognizio- 
ni più  neceffarie  in  quert’arte  il  fa- 
per  dar  bene!’  Apparecchio, mentre 
quello  non  fi  'dee  dirtinguere  . v. 
Cappello,  e Cappellaio. 

Dicefi  ancora  nelle  manifatture 
di  feta  e di  nartri  , dinotando  le 
acque  e droghe,  che  adoperano  gli 
Artefici  per  dar  il  lurtro,  e render 
più  fode  le  cofe  che  fabbricano;  che 
però  quando  fi  dice  , queflo  -zen- 
dado , qucfìo  naftro  ban  troppo 
Apparecchio  , vuol  dire  che  gli  han- 
no data  troppo  acqua  gommata  , 
onde  fono  ri  ideiti  troppo  duri. 

Cosi  pure  l’ Apparecchio  è termi- 
ne dei  Dipintoci  , Pittori  , e di 
moke  altre  profelìioni , alcuni  del- 
le quali  chiamano  con  quello  ter- 
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mine  quel  preparamento  che  dan- 
no ad  una  cofa  , l'opra  di  cui  , o 
dentro  la  quale  vogliono  lavorare  ; 
ed  altri  a quella  che  hanno  già  la- 
vorata , e che  fìnifcolto  come  ab- 
biam  detto  di  fopra  : onde  abbiatn 
anche  il  verbo  apparecchiare  , ed 
Apparecchiatore . 

Appassare,  e Appassire, 
divenir  parto  e vizzo,  ed  è quando 
l’ erbe , i fiori , o le  frutta  vanno 
perdendo  del  proprio  umore,  equafi 
languifcono. 

Appassame*»to  , 1’  appartici! 
che  fanno  le  frutta  . Quello  ter- 
mine fi  appropria  alle  prugne , che 
nel  mefe  di  Maggio  in  luogo  d’in- 
groffìrfi,  e di  confervaTe  il  proprio 
verde,  diventano  fecche  , e bian- 
chiccie,  cadendo  poi  a terra  fenza 
poter  giungere  alla  perfetta  groC- 
i'ezza . 

Appellare,  e appellazio- 
ne. Veramente  quello  è un  termi- 
ne della  Giurifprudenza  , ma  però 
anche  in  ufo  nel  commercio  fra  i 
Mercatanti,  allorché  chiamano  in 
foccorfo  l’autorità  di  un  Giudice, 
o Tribunale  fuperiore , quando  lì 
credono  foli  dalla  fentenza  di  un 
Giudice  inferiore,  nè  vi  è cofa  più 
autorizzata  di  quella  dalle  Leggi 
Civili , e Canoniche  . Tal  volta 
può  ertere  l’Appellazione  un  mali- 
ziofo  ripiego  per  guadagnar  tem- 
po , ma  bene  fpeflo  refta  annulla- 
ta l’Appeilazione,  confermata  la  pri- 
ma fentenza , e P Appellante  con- 
dannato nelle  fpefe.  Vi  è un  tem- 
podeterminato per  Appellarli,  diffe- 
rente fecondo  i diverfi  Pàefi  c 
Giuridizioni  , portato  il  qual  ter- 
mine non  fi  dà  più  luogo  all’ Ap- 
pellazione fteffa;  ma  quella  è una 
materia,  la  cognizione  di  cuifpet- 
ta  ai  Procuratori  delle  caufo  . 

A p- 
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Appetito.  Quello  è un  defide- 
rio  di  mangiare  , che  fi  fa  lenti- 
re  , allorché  lo  rtonaaco  eflendo 
vuoto , il  liquor  acido  comincia 
ad  agire  fulla  tonaca  interiore  . 
Alle  volte  l’ appetito  è prodotto 
da  una  cagione  citeriore*  dal  fred- 
do, dalla  fatica,  dal  lavoro, dalla 
veglia,  o dalla  tofiferenza  della  fa- 
me, o altrimenti, ed  allora  quando 
è bene  ordinato,  mantiene  lungo 
tempo  la  lalute,  e tolto  che  Piva 
diminuendo,  o che  ii perde, quello 
è un  Pegno  di  malattia. 

Appetito  perduto.  Quella 
perdita  è una  difpofizlone  dell’ ori- 
ficio del  ventricolo , pel  quale  lì  ha 
in  avverfione  il  mangiare. 

Succede  in  parecchie  maniere, o 
dal  freddo  dei  membri  interni,  che 
tiene  i pori  ferrati,  o dall’impedi- 
mento del  fugo  delle  vene,  odell’ 
umore  melancolico , o dalla  man- 
canza di  una  virtù  attrativa , na- 
turale, fenfitiva,  o animale  ' per- 
ciocché dal  celabro  non  s’influifce 
alcun  fpirito  (enfitele  al  ventrico- 
lo, come  fi  vede  nella  fmania  , le- 
targia, melancolia,  o altre  malat- 
tie del  celabro,  o dalla  mancanza 
nell’organo  della  facoltà  appetente, 
o da  qualche  vizio  del  ventricolo  , 
che  gli  è proprio,  come  iecchezza, 
tumore  , e fentimento  ofifefo  , o 
dalla /impatta  del  fegato,  dalla  mil- 
za , dagli  inteftini  , dai  vermini, 
dal  capo,  dalle  narici  , dall’  efofa- 
go , o dalla  matrice. 

Allorché  fi  è perduto  l’ appetito 
per  una  calda  intemperie,  fi  cono- 
fce  dai  rapporti, che iafeiano  un  gu- 
ito  di  abbruciato,  o di  oleofo, dal- 
la fete , e dall’  avverfione  al  man- 
giare ; e fe  a quello  fi  unifeono 
molti  umori  biliofi,  railémbra,che 
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vi  delle  forti  panture  , e reftando 
molto  alterato. 

Per  l’ intemperie  fredda , i fegni 
fono  opporti  ai  precedenti . 

Per  qualche  fentimento  debole,  fi 
defidera  con  ripugnanza,  e le  cófe 
che  fi  mangiano  condite  o con 
fenape,  o con  pepe,  paiono  infer- 
riteli allo  flomaco,  non  meno  che 
il  vino  puro. 

Per  i’ortruzione  delle  vene  lat- 
tee, le  deiezioni  fono  liqqide  ros- 
ichiate di  un  chilo  bianco , o ver- 
de, 

Per  la  propria  debolezza  , e dai 
pochi  fpiriti  contenuti  nell’orificio 
del  ventricolo,  fi  potrà  conofcerlo 
da  qualche  malattia  , o accidente 
che  averà  preceduto,  come  da  una 
febbre  acuta,  cronica,  o maligna, 
da  una  grande  evacuazione  del  fan- 
gue,  dalla  Temenza,  e dalla  diffi- 
paztone  di  forze  naturali  , prove- 
niente da  fatica,  vigilia,  e digiu- 
ni.' tutto  ciò  però  non  impedifee  il 
defideriodel  mangiare,  ma  fi  ripugna 
ben  predo  ; cofa  che  fa  indebolire 
il  corpo,  lmagrirlo  , e diminuire 
il  fangue . 

Allorché  l’appetito  rtaa  ritorna- 
re lungo  tempo  , non  indica  cofa 
alcuna  di  buono, come  appunto  fe  fi 

Jerde  nelle  malattie  croniche,  nelle 
iffenterie  , e nell’  emorrogie.  La 
perdita  dell’ appetito,  che  procede 
da  un’intemperie  abituale,  è peg- 
giore di  quella , che  procede  dal  fred- 
do, ed  anche  dal  calore  , ma  quel- 
la che  deriva  dal  fegato,  è Tempre 
da  temerfi. 

Sebbene  l’ appetito  forte  perduto 
fui  principio,  e metà  delle  febbri, 
fe  le  forze  fi  mantengono,  non  dee 
fare  apprenfione,  bensì  all’incontro 
è da  temere  luccedendo  fulla  fine 


lo  ilomaco relli  rtrappato , lentendo-  di  effe. 

Hhh  ij  I Fan- 
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I fanciulli  perdono  fpeffo  T ap- 
petito a cagione  che  mangiano  fuor 
di  modo,  cofa  che  foffoca  il  calor 
naturale . 

Per  rifiabilirlo  allorché  fi  è per- 
duto per  un’intemperie  di  calore  , 
fi  libereranno  i vafi  mediante  qual- 
che cavata  di  fangue  dal  braccio  , 
e dal  piede;  fi  purgherà  con  caffia, 
e con  acqua  di  latte  , prendendo  1 
Groppi  di  ogni  forra  d'erba  rinfre- 
fcante  ; fi  lafcierà  il  vino  , ed  in 
vece  fi  uferà  la  limonata  , e tifana 
con  orzo,  cicorea  , ed  acetofa  ; o 

Jiure  fi  prenderà  del  firoppo  di  uva 
pina  nell’ acquai  reiterandola  pur- 
gazione, vi  fi  aggiungerà  o della 
manna,  o in  infufione  una  dram- 
ma di  rabarbaro  . Si  potrà  ancora 
adoperare  la  decozione  di  tamarin- 
do, nella  quale  fieno  difciolte  due 
onde  di  firoppo  rofato  ; finalmen- 
te fi  regolerà  la  dofe  dei  medica- 
menti fecondo  la  forza  delle  per- 
fone  . 

Allorché  poi  quella  perdita  farà 
cagionata  da  una  intemperie  fred- 
da , fi  darà  a bere  del  buon  vino 
vecchio;  fi  aggiungerà  al  brodo  del 
timo,  maggiorana,  falvia  , ed  i- 
foppo;  i piccioni  hanno  una  quali- 
tà più  particolare  delle  altre  carni 
per  quella  difpofizione  , come  pu 
re  il  far  prendere  una  dramma  di 
teriaca  prima  della  cena,  e la  mat- 
tina a digiuno  ; e fe  fi  conofce  ef- 
fer  grolfi  gli  umori  , ed  aderenti  , 
fi  proccurerà  il  vomito  o con  osi- 
mele fcillitico  , o vino  emetico  , 
o tartaro. 

Quello  che  farà  proveniente  da 
un  lentimento  indebolito  da  un’u- 
more, che  averà  imbevute  le  tona- 
che del  ventricolo,  fi  tratterà  nel- 
la guifa  fi  e (fa. 

Se  viene  da  un’  oftruzione  mefen- 
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terica , o da  una  debolezza  di  fe- 
gato , fi  replicheranno  fovente  le 
cavate  di  fangue , del  reilo  fi  fe- 
guirà  lo  Hello  metodo  dell’  intem- 
perie calda. 

Per  l’appetito  perduto  per  la  dif- 
frazione degli  fpiriti  fi  uferanno 
alimenti  leggeri , fi  beranno  vini 
di  liquore  , farà  il  dormire  e ve- 
gliare moderato , non  fi  farà  alcun’ 
efercizio  violente,  e fi  fuggirà  tut- 
to ciò  che  prima  poteva  contribui- 
re a quefio  dilordine . 

Appetito  depravato  fi  dice  allor- 
ché fi  defidera  di  mangiare  o bere 
cofe  ridicole,  e fuor  di  ragione  ; 

?|uefio  appetito  vien  chiamato  la- 
civo  , o depravato  , perchè  co- 
loro che  patiicono  quello  male  , 
hanno  piacere  di  mangiar  terra  , 
geffo,  mattone,  pietra,  carbone  , 
calce,  carne  cruda,  carne  umana, 
ed  immondizie. 

Le  donne  e le  fanciulle  piu  degli 
uomini  vi  fono  foggette , principal- 
mente talune  , alle  quali  quella 
palfione  comincia  nel  primo  mefe 
della  gravidanza  , e dura  fino  al 
quarto  ; alle  fanciulle  fuccede  per 
non  eller  regolate  , e agli  uomini 
per  altre  indilpoftzioni. 

La  cagione  di  quefia  depravazio- 
ne viene  alle  volte  da  un’  umore 
melancolico  putrefatto  e corrotto, 
che  occupa  le  tonache  del  ventre, 
ed  alle  volte  fi  genera  nello  Itoma- 
co,  ed  altre  parti  del  corpo  fcor-  ' 
rendo  al  ventricolo. 

Ma  provenendo  da  una  malattia, 
fi  dee  oflèrvare,  che  fe  dura  lungo 
tempo  nelle  donne  e fanciulle  , è 
da  temere  che  non  vengano  eti- 
che, o idropiche,  e che  non  gene- 
rino delle ofiruzioni , principio  di 
parecchie  malattie. 

Non  è così  cattivo  in  quelli,  che 

fo- 
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fono  defiderofi  di  cofc  agre,  o aci- 
de, quanto  in  altri,  che  non  fi  at- 
taccano che  agl’  infetti , ed  altre 
cole  divaganti. 

Quella  indifpofizione  fi  può  Tem- 
pre guarire,  purché  non  fia  contrat- 
ta dalla  nafcita. 

A quello  delle  donne  bifognerà 
rimediare  col  far  loro  inghiottire 
del  firoppo  di  germoglio  di  vite  , 
oppure  con  darlo  ad  elfe  così  ver- 
de da  mangiare  : ovvero  prima  del 
cibo  mangieranno  delle  ulive  , delle 
more  contette  , o delle  mandorle , 
e alla  fine  della  cena,  o del  pranzo 
dell’  uva  fpina,  del  cotogno,  del- 
le nefpole,  dei  peri,  ed  altre  frut- 
ta, che  fieno  afpre.  Alle  pregne  fi 
potrà  facilitare  il  vomito  con  un 
poco  di  acqua  melata. 

Sarà  ancor  buono  1’  ufo  del  vino 
un  pò  groflo,  non  meno  che  quin- 
dici o venti  grani  di  rabarbaro  pol- 
verizzato mefchiato  con  mezza 
dramma  di  confezione  Giacintina 
la  mattina  a digiuno  . 

Nelle  giovani  fi  farà  lo  fteffo 
che  a fuo  luogo  diremo  perla  fop- 
prelììone  del  mele. 

Quanto  agli  uomini  farà  loro  di 
pronto  rimedio  il  vomito , e fi  po- 
tranno ancora  valere  delle  feguenri 
pillole. 

Prendi  cinque  dramme  di  aloè 
epatico,  una  dramma  di  agarico  , e 
due  dramme  di  matìice,  polveriz- 
za il  tutto , e fanne  una  piccola 
mafia  con  un  poco  di  firoppo  rofa- 
to  . Sia  la  dote  di  una  mezza  dram- 
ma fino  ad  una  nell’  andar  a letto, 
e dopo  il  palio  fi  bea  del  vino  grof- 
fo,  o altro  liquore,  o pure  dell’ 
acquavite,  nella  quale  fia  fiata  in- 
fitta cannella,  garofani , (ài via , rof- 
marino,  e zucchero. 

Se  fi  avelie  ripugnanza  a prende- 
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re  quelle  pillole,  fi  metterà  in  infu- 
fione  del  rabarbaro  acciaccato  con 
tanta  feorza  di  mirabolano  citrino 
in  un  bicchiere  d’  acqua  di  piantag- 
gine durante  una  notte  fopra  le  ce- 
neri calde,  e colata  1’  infufione,  vi 
fi  farà  fondere  un’oncia  di  manna, 
o di  firoppo  di  rofe.  L’  ufo  delMì- 
tridato  alle  donne,  e quello  della 
Teriaca  agli  uomini  farà  diuname- 
ravigliofa  riufeita. 

Appetito  infami  abile,  detto  an- 
cora fame  canina  , è un  appetito 
fmoderato  , che  vien  prodotto  da 
un  calore  , che  confuma  tutto  ciò 
che  ritrova  di  umido,  oda  un  fred- 
do, che  nello  fteflò  tempo  compri- 
me e difiecca  , o da  una  difeefa 
di  una  pituita,  o melancolia  aci- 
da nell’  orifìcio  dello  fiomaco. 

Allora  quando  quello  appetito 
proviene  dal  calore  per  efempio  di 
una  febbre , o per  aver  troppo  cor- 
fo,  affaticato,  digiunato, o veglia- 
to, o da  una  bile  nafcofla,  fi  fa 
conofcere  dalla  fete,  o dalla  ftiti- 
chezza  del  ventre,  o durezza  delle 
materie;  che  fe  proviene  dal  fred- 
do, icontrafl’egni  fonoall’oppofto  ; 
e fe  da  una  pituita,  o melancolia, 
acida , ci  fa  fputare  ogni  momen- 
to, e ciò  che  fi  getta  fuori,  fem- 
bra  eflère  agro,  e fenza  alterazio- 
ne. 

Di  due  forte  è quello  appetito, 
l’uno  di  mangiare  ad  ogn’ora,  e 
l’altro  lafcia  qualche  momento  d’ 
intervallo  , ma  pofeia  divora  con 
avidità. 

I fanciulli  fono  più  foggetti  de- 
gli altri  a quella  pafiione  , e colo- 
ro che  hanno  freddo  lo  fioma- 
co e le  parti  vicine , cadono  in 
quefia  malattia.  Se  la  fame  canina 
perfevera  lungo  tempo, minacciaco- 
lica , o diffenteria,  oppure  etifia, 

ma 
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ma  fe  (accede  dopo  una  malattia, 
quedo  è un  prefagio  di  ricaduta. 
Alle  volte  poi  viene  eccitata  da  ver- 
mini di  una  ftrana  lunghezza  conte- 
nuti negli  intedini . Veggafi  il  Trat- 
tato della  generazione  de’  Vermini 
nel  corpo  umano  dell’  Andry. 

Dcìr  appetito  in/a^iabile . 

Tutti  coloro  che  naturalmente 
fopportano  la  fame,  fono  deboli  e 
dilicati , all’incontro  coloro  che  fof- 
Irono  la  fete  fono  forti  e robudi . 

Per  guarire  la  fame  proveniente 
da  calore  bifognerà  mangiare  della 
carne  di  porco,  bue  , cervo,  monto- 
ne, cinghiale  , oca,  anitra  felva- 
tica,  lepre,  piè  di  cabrato  cotti  con 
riio,  anguille,  fava,  lente  , caro- 
te, padinache,  cavoli,  rape,  cacio 
tenero,  zucche,  cocomeri,  e por- 
cacchie, bere  della  birra,  o della 
tifana  d’ orzo , aftenerfi  allolutamen- 
te  dal  vino,  e non  prenderne  mai 
a digiuno  per  timore  de’  tremo- 
ri , convulsioni , o delirio  , e fi 
averà  cura  di  non  prendere  cofa  al- 
cuna troppo  adringente  . Si  potrà 
fare  una  purga  con  manna,  o lirop- 
po  di  role  bianche , o di  fiori  di  pe- 
lco.  11  meglio  però  iafà  il  fervirfi 
del  latte. 

Contro  la  fame  ecceffiva  cagio- 
nata dal  freddo  fi  darà  da  mangiare 
della  carne  arroftita , e flagionata 
con  aglio,  cipolle,  o porri, dei  tor- 
li d’uovo  battuti,  delle  fette  di  pa- 
ne nell’  olio , enei  zucchero  con  del- 
la molica  di  pane  di  formento  . Si 
farà  una  purga  con  pillole  d’aloè, 
o con  mezza  dramma  di  rabarbaro 
polverizzato  : fi  potrà  ufare  ancora 
la  Chinachina  giuda  la  preparazio- 
ne della  feconda  ricetta  . Veggafi 
Pituita,  o Melancolia  acida. 

Si  oflerverà  lo  dello  ordine  ag- 
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giungendovi  l’ufo  dei  firoppid’ifop- 
po  , o di  menta  , o di  ailenzio,  e 
nelle  purgazioni  la  confezione  di  a- 
mech,odèrvandodi  adoperar  la  rao- 
darda  colla  carne , e fra  patio  delle 
mandorle,  pignoli,  e pidacchj , non 
prendendo  cofa  alcuna  d’ agro , ed 
adringente. 

Per  quella  poi  che  provenide  da 
vermini,  d piglierà  del  rabarbaro, 
feorzo  di  melarancio  confetto,  ov- 
vero polvere  di  menta,  e di  adda- 
zio, o delle  pillole  d’aloè  con  dei 
criilieri  di  colloquintida  : fene  po- 
trà ancora  applicare  full*  umbili- 
co  polverizzandola  , e mefehiando- 
la  con  un  pò  di  mele. 

Od'erviu,  che  a queda  faranno  più 
foggetti  i fanciulli,  di  quello  che 
altre  perfone. 

Avvi  ancora  un’altra  forta  di  fa- 
me, che  fi  può  chiamare  la  famedi 
tutte  le  parti  del  corpo,  ed  è peg- 
giore delia  canina,  avvegnaché  que- 
lla, oltre  il  defiderare  ogni  momen- 
to, mangia  ancora , e mantiene  il 
corpo  in  vigore,  ma  l’altra  defide- 
ra  , e mangia  poco,  cofa  per  cui 
diventano  magri  i corpi,  e cadono 
tifici. 

Ella  fuccede  o alla  canina,  allor- 
ché l’intemperie  fredda  è talmen- 
te accrefciuta,  che  la  virtù  fenfiti- 
va,  e l’appetitodel  ventricolo  fono 
andati  mancando:  ovvero  nafee  da  un 
freddo  ederno  , che  abbia  forprefe 
tutte  le  membra  in  un  tratto  , ed  è 
ordinaria  in  queda  guifa  a’ Viaggia- 
tori , o a quelli,  che  camminano 
nelle  acque  fredde  , o nelle  nevi . 
Queda  opprime  del  tutto,  fa  can- 
giare il  calore  naturale, e ritiratele 
vene,  ed  eccita  in  un  momento  un’ 
appetito  così  avido,  che  penfando 
divorare,  tantodo  refta  naufeato  e 
(atollo. 

Allori 
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' Allorché  fi  fufcita  , oppure  non  fi  to.  Dicefi  ancora  dei  terreni  e giar- 

- fa  conto  di  quella  farne,  minaccia  dini,  che  fi  livellano,  e che  fi  pa- 

• fincope,  o morte  improvvifa.  reggiano  al  piano. 

Se  ella  fuccede  alla  canina , fi  con-  Appianare.  Termine  de’  Lavo- 
diranno  le  carni  con  moftarda,  ga-  ratori  di  fpecchj,  che  lignifica  quel 

• rofani,  pepe,  e cannella  : s’intin-  digradare  che  fanno  il  criftailo  ancor 
geranno  delle  fette  di  pane  nel  vi-  rozzo,  v.  Specchio. 

no  di  Spagna,  o nell’ordinario  me-  Appiastro.  Erba  nota  e cono- 
fchiato  con  zucchero  : fi  uferà  fe-  fciuta  col  nome  anche  di  Cedronel- 

- ra  e mattina  Teriaca,  ed  Orvietano;  la,  e MeiilTa.  v.  Meliga. 
ovvero  fi  componga  la  feguente  con-  A pp  i a ttars  i . In  termine  di 

• ferva.  Caccia  fi  fuol  dire  particolarmente 

Prendali  corallo  preparato,  per-  della  lepre,  che  fi  dice  appiattata 

• le,  occhj  di  cancro  , diciafcuno  due  allora  quando  dai  Cacciatori  fi  fco- 
. dramme  , gomma  adraganti  mez-  pre  quali  mezzo  nalcofta  e cheta , 

z’ oncia,  polvere  di  vipere  una  dram-  in  quella  maniera  che  volgarmen- 
ma  , conferva  di  buglofia,  odi  vi-  te  chiamano  a Cavaliere. 

• uolc  onde  quattro  : fi  mefcoli  tut-  Appiccagnoli  di  campa- 

to  infieme  con  altrettanto  di  mele  na.  Quelli  fono  quegli  anelli,  per 
bianco  facendone  una  fpezie  di  op-  mezzo  de’  quali  fi  appiccano  le  cam- 
pato, di  cui  fene  prenderanno  due  pane  per  lqfpenderie  in  equilibrio 
dramme  alla  volta.  ne*  campanili.  \.  Fonditore  di  cam- 

St  farà  purga  da  una  Ifagione  al  Tal-  pane. 
tra  con  firoppo  di  diafenico,  fia  in  Appigionasi  . I Tofcani  chia- 
bollo,  odifcioltoinun’ infulìone  di  mano  con  quello  termine  quel  bi- 
due  dramme  di  fena,  o in  una  de-  glietto,o cartello  Rampato , o ma- 
cozione  di  mirabolani  . Si  porterà  nofcritto , che  fi  fuol  porre  l'opra 
fempre  addoffo  qualche  cofadi  gra-  una  cafa,  e bottega  , od  altro  da 
roda  odorare,  potendofene  llropic-  affittare.  Cosi  lo  chiamano,  perchè 
dare  le  mani  la  fera  nell’ andar  a ficcome  in  quelle  parti  vi  fi  fuole 
letto,  e farfi  fare  pel  corpo  delle  feri  vere  fopra  , cafa  et  agitare,  co- 
fregagioni.  Parecchi  per  ilperienza  si  elfi  ulano  a fcrivervi  : Appipio - 
fi  fecero  ftaffil lare  finoall’ ulciredel  naft  ec. 

fangue  per  la  continuazione  di  al- Appigliarsi,  o barbicar 
quanti  giorni,  e fi  ritrovarono  per-  dell*  piante.  Termine  di  A- 
fettamente  guariti . gricoltura , che  lì  dice  di  un’  albero 

Per  quella  che  proviene  da  una  piantato  di  frefco,  allorché  produ- 
cagione  eflerna,  fi  feguirà  lo  ftelfo  ce  nuove  radici  in  guila  che  fi  poi- 
ordine.  fa  dire  aver  egli  appigliato;  ed  al 

Appianare.  Render  piana  una  contraria  fi  dice  non  aver  appiglia- 
cofa,  e dicefi  in  particolare  dei  me-  to,  allorché  non  efeono  nuove  ra- 
tafli , che  fi  appianano  a forza  di  dici,  nè  fi  producono  nuovi  getti, 
batterli  fopra  l’incudine  . Agli  ar-  Appio.  Queila  èuna  pianta  cono- 
ticoli  rifpettivi  di  elfi  fi  fpiegano  va-  fciuta  fra  noi  lotto  quattro  diveffe 
rie  maniere  di  renderli  maneggevo-  fpezie.  La  prima  è dell’Appio  Or- 
li, e facili  a ricevere  l’ appianamen-  tenfe , la  feconda  dell’  Appio  Mon- 
tano, 
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tano,  dell’ Appio Paluftre  la  terza, 
la  quarta  dell’  Appio  Rifo. 

L’AppioOrtenfieèuna  pianta  vol- 
gare , cneha  le  foglie  di  coriandolo, 
da  ogni  ramo  del  quale  n’  efcono  mol- 
te tagliate  intorno  minutamente,  e 
quelle  che  fono  vicine  al  furto, fo- 
no lunghe  ed  angufte . Fa  i fiori 
piccoli  biancheggianti,  e il feme fi- 
ntile a quello  dell’anice,  ma  più  pic- 
colo, e più  lungo.  Egli  ha  una  fo- 
la radice  capei  luta , grolla  un  dito, 
lunga  un  palmo,  bianca,  e dentro 
col  midollo  legnofo. 

Si  (emina  quella  pianta  per  tutti 
i giardini,  e l’Appio  è diuretico, 
e caldo  nel  fecondo;  e fecco  nel  ter- 
zo grado. 

Quello  Appio  conofciuto  fra  noi 
. lotto  il  nome  anco  di  Petro/ello  è 
in  molto  ufo  nelle  cucine  , dando 
molta  grazia  ai  cibi.  Mangiato  cru- 
do, o cotto  provoca  l’orina,  ed  i 
mertrui.  Il  luo. feme  eccita  più  ef- 
ficacemente l’orina,  e giova  ai  mor- 
fì  delle  fiere. 

L’Appio  Montano  ha  il  furto  alto 
una  fpanna,  che  nafce  da  piccola 
radice,  intorno  a cui  fono  i ramofcel- 
li , nella  fommità  dei  quali  produ- 
ce certi  piccoli  capi  limili  a quelli 
della  cicuta,  ma  molto  più  piccoli, 
nei  quali  fi  riferva  il  feme  lungo, 
acuto,  fiottile,  ed  odorifero  filmile 
al  cimino.  Nafce  quello  nei  monti 
in  luoghi  alpeftri  e faflofi  . 

Egli  non  è differente  dagli  altri 
Appj;  perciocché  è caldo  nel  fin  del 
fecondo  grado,  e fecco  nel  mezzo 
del  terzo.  II  feme  e la  radice  bevu- 
ta in  vino  provoca  l’ orina,  ed  i me- 
rtrui, e caccia  le  renelle. 

L’ Appio  Pai u (Ire  ha  le  frondira- 
• de  e li  (eie,  ma  però  è quali  limile 
all’Appio  ortenfe,  e maflime  nel 
fapore.  L’odore  delle  fue  fiondi  è 
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così  acuto  che  offende  talvolta  la 
teda.  Nafce  in  luoghi  umidi  e pa- 
ludofi,  e fi  trapianta  e femina  ne- 
gli orti  prelfo  ai  fonti. 

E’ caldo  nel  fecondo,  e fecco  nel 
terzo  grado , e il  fuo  feme  è after- 
fi  vo  ed  aperitivo,  e nuoce  a quei 
che  patilcono  il  mal  caduco,  alle 
donne  gravide,  ed  ai  fanciulli.  Ha 
virtù  contra  i morii  principalmente 
degli  aragni  velenofi. 

L’Appio  Rifo  finalmente  ha  le 
frondi  di  coriandolo , ma  più  larghe  s 
bianchiccie  , graffe  , e macchiate. 
Produce  il  fior  giallo  ',  fplendente  , 
e qualche  volta  purpureo,  e nafce 
in  luoghi  umidi  predo  all’ acque. 

Tanto  la  radice,  quanto  tutta  l’er- 
ba è ecceffivamente  calida  e fec- 
ca,  abbrucia  come  fai!  fuoco  le  pu- 
ftule,  e per  quello  non  fi  dee  pren- 
dere internamente. 

Le  foglie  e i fiori , e i furti  tene- 
ri ulcerano  la  carne  non  lenza  do- 
lore, ma  la  radice  giova  molto  alla 
tigna  ; avvertendo  però  di  iafeiar- 
vcla  poco  tempo,  perchè  altrimen- 
ti fcorticherebbe  la  pelle. 

Per  altro  l’Appio  di  negozio  è 
una  femenza  che  viene  dal  Levan- 
te , particolarmente  dall’  Ifola  di 
Candia.  Tiene  il  gambo  lottile  e 
rofliccio , e fa  i fiori  molto  limili  a 
quelli  della  ruta.  Quella  femenza  è 
piccioliffìma  , ed  in  Francia  paga 
di  gabella  d’ Entrata  cinquanta  Ioidi 
per  ogni  cento  libbre  di  pefo. 
Amuoio.  Sorta  di  pomo  detto 
ancora  Appio  frutto  noto, e in  qual- 
che eftimazione  pel  fuo  fapore  par- 
ticolare e odorofo. 
Appouaure.  Quell’  andare  che 
fanno  i polli  a dormire  nel  polla- 
io; e in  modo  baffo  fi  prende  an- 
che per  pofarfi,  e Ilare  in  qualche 
luogo . 

Appo- 
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Appoggiamano  preffo  i Pit- 
tori lignifica  quella  bacchetta,  chea- 
doperano  perfoftentare,  e tener  fer- 
ma la  mano  allorché  dipingono . 
v.  Pittore. 

Appoggio.  Voce  che  in  genera- 
le fpiega  tutto  ciò  che  fofienta  una 
cofa;  per  altro  in  termine  di  Tor- 
niaio  fpiega  quel  lungo  pezzo  di 
legno,  che  effo  Torniaio  tiene  da- 
vanti nel  lavorare  per  fofientare 
la  mano , e il  fuo  momento  ; lo 
chiamano  anche  tavola  del  tor- 
nio. 

Predo  gli  Scarpellini , ed  altri  La- 
voratori di  pezzi  grofiì  o di  legno, 
o di  marmo  chiamali  con  quello 
nome  quel  legno  o quella  pietra, 
che  pongono  fotto  la  leva  per  dare  più 
forza  all’altra  leva;  e il  fuo  vero 
nome  è rotolo,  v.  Leva. 
Approvace.  Colonia  degli  Ol- 
landeli  nell’ America,  i cui  Abitan- 
ti fono  la  maggior  parte  paffati  aSu- 
rinam  ; che  però  v.  Surtnam. 
Approvazione  di  Zecca, 
che  i Francefi  chiamano  Delivran- 
re,  ed  è la  licenza,  che  accordano 
colà  i Giudici  Guardiani  ai  Madri 
della  Zecca  di  efporreal  pubblico  le 
fpezie  d’oro,  d’argento,  e di  lega 
nuovamente  fabbricate. 

Prima  di  dare  quell’ Approvazio- 
fono  eglino  tenuti  a pelare  effe  fpe- 
zie moneta  per  moneta , efaminan- 
do  fe  danno  alpefo,  tagliando  tut- 
te Quelle,  che  crefcono  o calano, 
o che  fono  mal  coniate  per  rifon- 
derle ; le  prime  a fpefe  del  Lavora- 
tore, e le  mal  fatte  a fpefe  de’ Ca- 
pi della  Zecca.  Quedi  Giudici  fe 
trafgrediffero  tali  ordini,  fono  fog- 
getti  alla  privazione  dell’impiego, 
ed  al  gafiigo  corporale  approvan- 
do monete  fcarfe;  ma  approvandone 
di  mal  fatte,  il  gafiigo  per  lo  più  è 
Dtzjon.  Univer.  Tom.  I. 
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arbitrario , e rade  volte  arriva  alla 
fofpenfion  dell’impiego. 
Appunto.  Termine  di  Banco , che 
dinota  l’aggiudatezza  , il  làido,  o 
l’importare  di  un  conto.  Quando 
fi  vuole  faper  l’utile  ola  perdita 
fatta  fopra  una  tratta  o rimeffa,  fi 
dee  fminuire  il  profitto, ed  accrefce- 
re  lo  fcapito  con  doppia  Senferia , 
cioè  del  Traente, e del  Pagatore.  Che 
fe  fi  fa  ritornare  la  fomma  tratta, 
o rimeffa,  e che  fi  voglia  faper  l’u- 
tile o la  perdita,  che  fi  può  aver  fat- 
ta, rimettendo  in  un’altra  Piazza, 
bifogna  dedurre  la  fomma  rimafia , 
la  provvigione  , e la  Senleria,  e il 
fopra  più  chiamato  Appunto,  il  qua- 
le fa  d’  uopo  conteggiare  fecondo  il 
corfo  del  cambio  oppodoy  e fe  fi 
ritrova  il  provenuto  del  ricambio 
comparandolo  colla  fomma  data  ed 
accrefciuta  colla  Senferia  della  ri- 
meffa, la  differenza  farà  l’utile  o 
la  perdita  fatta  fopra  un  tal  nego- 
zio. 

Per  prevalerli , o ritirar  per  Ap- 
punto, debbonfi  aggiungere  all’  im- 
portare delia  Cambiale  pagata  o 
da  pagarli  le  fpele  delle  Senferie , 
porto  di  lettere , proteffo,  od  altro, 
e quefia  fomma  è l’importar  del- 
la ritratta  per  Appunto . 

Quando  fi  ritira,  o che  fi  preva- 
le per  Appunto,  deefi  conteggiare 
la  provvigione  della  fomma  tratta, 
e la  Senferia  di  quella  che  fi  riti- 
ra. Ri  mentnio per  Appunto , fi  con- 
teggia la  Senferia , e la  provvifione 
della  fomma  che  fi  rimette . Quan- 
do un  Commifiìonario  rimette,  e 
vuol  prevalerfi  di  una  tal  rimeffa, 
ovvero  che  tira  una  certa  lomma,  e 
ne  rimette  l’importare  per  Appun- 
to in  qualche  Piazza  , dee  contig- 

5,iare  la  provvifione  e Senleria  del- 
a lomma  che  rimette , e hon  di 
I i i quel- 


Digitized  by  Google 


4J4  AP 

quelle  che  tira  , di  cui  fi  preva- 
le. 

Appunto  fignifica  ancora  lo  fief- 
fo  che  va  bene  nei  pagamenti , che 
fi  fanno  in  contanti  in  altra  fpezie, 
cioè  fe  fi  paga  in  argento  , doven- 
doli pagar  in  oro.  Per  Decreto  del 
Re  ai  Francia  27  Novembre  1718 
in  Parigi,  e nelle  altre  Città,  do- 
ve fono  Banchi  Reali , non  fi  pof- 
fono  dare  monete  di  rame,  o di  le- 
ga nei  pagamenti,  che  pallino  fei 
lire,  fe  non  per  Appunto,  oflia per 
accordo  ; cosi  pure  le  monete  di  ar- 
gento non  pollono  darfi  fe  non  per 
Appunto  nei  pagamenti , che  palli- 
no le  600  lire.  Anche  altre  Rego- 
lazioni pofteriori  fono  fiate  fatte  co- 
là in  quefia  materia,  ma  fe  ne  par- 
lerà alla  voce  Va  bene  . 

In  Venezia  ne’  pagamenti  non  fi 
può  dare  moneta  di  rame  più  di  un 
dieci  percento  inordinea’  varj  De- 
creti , che  particolarmente  ciò  im- 
pongono . 

Aprile.  Quello  è il  quarto  mefe 
dell’  anno  cominciando  da  Genna- 
io: tiene  elio  30  giorni , ed  il  So- 
le entra  nel  Segno  del  Toro  verfoil 
ventèlimo. 

Aprendoli  la  bella  fiagionedi  Pri- 
mavera in  quello  mefe,  fi  averà fi- 
nito di  vendere  il  cacio  lecco , il 
butirro  ialato  e cotto  ; non  fe  ne 
manderà  al  mercato  che  di  frefeo, 
come  pure  fi  venderanno  le  uova, 
che  i polli  covano  allora  abbonde- 
volmente,  fe  fono  ben  nodriti. 

I pulcini  ancora  fi  vendono  ma- 
lamente in  quello  tempo,  nè  fi  fa- 
rebbe male  venderli  tutti  lenza  con- 
fervarne  per  allevare,  non  eflendo 
la  fiagione  cosi  avanzata  , che  non 
fe  ne  pollano  avere  nel  refto  dell’ 
anno . 

Non  fi  fa  più  cafo  de’  volatili 
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graffi,  perchè  quelli  vanno  in  amo- 
re, e perdono  tutto  il  gufto  * quin- 
di è,  che  fi  dee  prima  d’ora  lpacciar 
tutto  ciò  che  fi  tiene  di  fuperfiuo 
nel  cortile,  come  capponi,  galli  d’ 
India,  e pollami. 

Se  fi  tengono  colombi  pafeiuti , 
pqr  pocodilicati  che  fieno  ,Tion  re- 
ileranno  lenza  efito  ne’  luoghi,  ne’ 
quali  fi  portano. 

Il  Padre  di  famiglia  potrà  con- 
fervare  fino  a quello  tempo  i fuoi 
callrati  per  venderli,  mentre  allo- 
ra quello  befiiameècaro , e del  de- 
naio  che  ne  ricaverà,  comincian- 
doli a maneggiare,  potrà  andare 
alle  fiere,  e comperare  qualche  gio- 
venca per  allevarla . 

Se  in  quello  tempo  nafeerà  qual- 
che vitello , ed  il  luogo  fia  como- 
do a’  pafcoli,  potrà  tenerlo,  men- 
tre va  a buon  mercato:  ma  all’  in- 
contro riulcendo  incomodo  per  la 
mancanza  di  nodrimento  , tornerà 
meglio  a conto  il  venderlo  a’  Ma- 
cella], di  quellochè  mantenerlo  , 
perciocché  cofierebbe  aliai  più  di 
quello  che  fi  potelfe  ritrarre,  quan- 
do non  fi  volelfe  rifchiarc  a perder 
tutto. 

Sulla  fine  del  mefe,  tenendo  buo- 
ni pafcoli,  fi  potranno  comperare 
de’  buoi  o vacche  magre  a buon 
mercato  per  nodrirle  fino  all’  Au- 
tunno, in  cui  fi  venderanno , a mo- 
tivo che  fin  allora  faranno  divenute 
grafie;  ma  fa  di  mellieri  avvertire, 
che  in  quefia  forta  di  befiiame  la 
magrezza  non  fia  cagionata  dalla 
vecchiezza , od  altra  infermità  , 
mentre  per  la  prima  non  è molto 
difficile  il  conofcerla,  e per  la  fe- 
conda o che  l’animale  è guarito, 
o no  . S’  egli  è guarito,  e che  do- 
po averlo  bene  efaminato  non  fi 
lcorga  in  lui  alcun  contrafegno  di 

mi- 
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malattia,  dalla  magrezza  in  fuori, 
fi  potrà  comperarlo,  e comincian- 
do a trattare  quella  magrezza  nel- 
la i'ua  origine,  come  fi  dirà  a fuo 
luogo,  fi  potrà  fperare  di  cavarne 
un  buon  profitto  : ma  fe  coll’  efa- 
me  fi  conofte  in  elfo  qualche  male, 
li  dee  lafciar  di  comperarlo  , per 
quanto  efperto  li  polla  effere  nel 
medicare  cotelìi  animali,  dovendo 
tener  fempre  quella  maflìma  , che 
ad  un  Capo  di  cafa  troppo  caro  ro- 
llerà il  tempo,  fe  l’impiegherà  co- 
si inutilmente. 

Reflano  ancora  in  quello  tempo 
dei  peri  buoni-crilliani,  e dei  po- 
mi app) , cardinali,  o calimani  , 
che  u vendono  cari  : onde  fi  potrà 
dire  , che  una  Madre  di  famiglia 
non  farà  per  perdere  le  fue  fatiche 
infruttuolamente,  fe  faprà  conler- 
vame  fino  a quello  tempo. 

Se  fi  tengono  porci  da  allevare, 
e fi  vogliano  vendere,  fi  potrà  far- 
lo, mentre  fono  aliai  ricercati. 

Rari  fono  ancora  in  quella  lia- 
gione  i buoi  e le  vacche  grafie  .- 
quindi  è cola  buona , che  durante 
il  Verno  fi  mantenga  fempre  alcu- 
no di  roteiti  animati  , e fi  tratti 
meglio  degli  altri,  per  poterne  ave- 
re ogni  mefe  in  illato  d’effer  man- 
dati al  macello:  mentre  non  fi  per- 
derà in  danno  il  tempo  e 1’  atten- 
zione. Si  potranno  ancora  vendere 
i capretti  tolto  che  averanno  com- 
piuti i quindici  giorni,  o tre  fetti- 
mane. 

Entrando  nel  mefe  di  Aprile  fi 
potrà  cominciare  a far  il  primo  la- 
voro del  terreno. 

Non  fi  lafcieràdi  dar  da  mangia- 
re ai  piccioni,  acciocché  non  dan- 
neggino la  campagna  : come  pu- 
re di  nettare  i bugni  delle  pec- 
chie.. 


A P 4 J r 

Il  principici,  di  quello  mefe  riefce 
più  acconcio  per  trapiantare  ogni 
lorta  di  pianta  fibrofa  , che  fi  Ipe- 
cificherà  nell’articolo  del  mefe  pre- 
cedente. 

Si  cavano  da’  ferraglj  tutte  quel- 
le che  temono  il  freddo , fe  fi  è la- 
fciato  di  farlo  in  Marzo. 

Bifogna  innaffiare  attentamente 
gli  anemoni  e ranoncoli , allor- 
ché arido  riefce  il  terreno,  e tutte 
le  altre  piante  de’  vafi  o cadette. 

Fa  d’  uopo  prefervare  dalle  piog- 
gie,  venti,  grandini,  eSoliarden. 
ti  i tulipani  , 1’  orecchie  d’  orlo , 
gli  anemoni,  ranoncoli,  ed  altri 
bei  fiori,  e a tale  effetto  farà  bene 
preparare  e tenere  in  pronto  delle- 
coperture  per  valerfene  - 

Non  avvi  mefe  nel  corfo  dell’ 
anno,  in  cui  fi  abbia  più  a lavora- 
re nella  coltivazione  degli  orti ,. 
quanto  in  quello  ; la  terra  comin- 
cia a renderfi  atta  non  folo  al  la- 
voro, ma  eziandio  a ricevere  tutto 
ciò  che  vi  fi  vuol  (piantare  o fs- 
minare,come  lattughe,  porri,  ca- 
voli , borraggine  , buglofl’a  , car- 
ciofi, nepitella,  menta,  viuole  , 
ed  altre  cofe  . Imperciocché  fe  fi 
piantafiero  avanti  , 1’  aria  ancora 
riufcirebbe  troppo  fredda  ; fe  do- 

Jo,  la  terra  farebbe  troppo  fecca  „ 
i riempiono  i luoghi,  ne’ quali  gli 
alberi  piantati  di  frefco  non  pro- 
mettono un  buon  fucceffo , fia  dal- 
la gomma, fe  fonodi  nocciolo,  fia 
dai  miferabili  piccoli  getti  in  ogni 
forta  di  frutta  : che  però  per  far 
quefta  imporrante  riparazione , bifo- 
gna averne  allevati  a parte  ; quin- 
di è che  il  dilettante  non  ne  dovrà 
giammai  reltar  privo,  procurando 
di  metterne  vicino  a quelli , che 
non  riefeono  troppo  bene , in  ca- 
ia che  non  folle  ficura  la  morte 
lii  ij,  dù 
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di  effi  : che  fe  poi  ella  foffe,  fi  adacquarli  una  volta  alla  fettima- 
debbonoaflòlutamente {radicare  per  ni,  e a quedo  effetto  fi  fa  un  cer- 
porne  in  vece  loro  de’  nuovi  , e chio  304  oncie  profondo  all’ 
perciò  fi  coglie  il  tempo  umido  e intorno  del  piede  nel  luogo  do- 
piovofo.  ve  fi  può  giudicare,  che  fieno  1’ 

Si  fa  il  fecondo  taglio  ai  rami  dei  edremità  delle  radici,  e vi  fi  ver- 
pefchi , cioè  a quelli  da  frutto,  fa  dell’  acqua  a proporzione  della 
raccorciandoli  fino  al  fegno , in  cui  grandezza  o piccolezza  dell’ albe- 
fi  dimoftra  il  frutto  legato;  e fe  ro,  e bevuta  che  fia  1’  acqua,  fi 
alcuno  di  effiaveffe  prodotto fopra  può  riempiere  il  cerchio  di  terra, 
irami  alti  getti  affai  graffi,  come  oppure  coprirlo  di  letame  fecco  , 
bene  fpeffo  fuccede  dopo  il  Pieni-  od  erbe  sbarbicate  per  replicare 
lunio  di  Marzo,  fi  tagliano  per  ogni  fettimana  duranti  le  liceità 
farli  moltiplicare  in  rami  da  frut-  ecceffive  quella  operazione, 
to  , e tenerli  baffi  , quando  vi  Si  cavano  l’ erbe  cattive , che  na- 
è bifogno,  che  non  s’  innalzino  feono  fra  le  buone , lo  deffo  facendo 
cosi  predo.  alle  fragole,  pifelli, e lattughe  tra- 

I pifelli  feminati  in  buon  fito  piantate  , larchiando  la  terra  per 
fulla  metà  di  Ottobre  debbono  in-  Smuoverla,  e dar  aditoalle  prime 
cominciare  verfo  la  metà  di  que-  pioggie  che  fopravvengono  . Sulla 
fio  mefe  almeno  a produrre  i pri-  metà  s’incomincia  afeminare  unpò 
mi  fiori,  e per  confeguenza  bifo-  di  cicoria  bianca  in  piena  terra,  av- 
gna  cimarli.  Spuntano  d'  ordina-  vertendo,  che  dee  effer  chiara , per- 
no quedi  fiori  nel  getto  della  chè  nulla  piò  agevolmente  afeende 
quinta  o feda  foglia,  e dallo  def-  quant’effa.  Cosi  pure  fi  femineran- 
fo  luogo  s’  innalza  un  fudo,  che  no  i primi  cardi  di  Spagna , riferban- 
molto  fi  allunga,  e fa  a ciafcuna  doli  al  principio  di  Maggio  per  li 
foglia  un  paio  di  fiori  limili  a’  fecondi  : danno  d’ordinario  un  mele 
primi,  onde  per  fortificare  i pri-  a fpuntarei primi,  quando  foli  quia- 
mi,  fi  taglia  quedo  nuovo  gambo  dici  giorni  in  circa  vi  vogliono  al 
immediatamente  al  di  fopra  del  fecondi . 

fecondo  fiore  . Seminali  eziandio  dell’  acetofa  , 

. Si  continuano  a tagliare  i mel-  fe  non  fi  ha  la  provvifione  o nelle 
Ioni,  ed  i cocomeri,  ed  a fmuo-  aiuole,  o in  riga,  cofa  che  riefee 
vere  il  terricio  vecchio,  e farne  affai  propria  o in  piena  terra  come 
di  nuovo  ; feminare  dei  cocomeri  fi  ufa  di  ordinario,  oppure  nei  con- 
per  poterne  trapiantare  in  piena  torni  delle  aiuole* 
terra,  acciocché  poffano  fruttare  Sene  trapianta  ancora  per  riga  di 
fulla  fine  della  State,  e principio  quella  eh’ è poda  altrove  , e che  è 
dell’  Autunno.  di  un’anno  folo,  e principalmente 

La  Luna  di  quedo  mefe,  che  fi  della  fpezie  maggiore,  o perchè  la 
chiama  volgarmente  la  Luna  rof-  neceffità  n’abbia  fatto  confumare 
fa,  è rapito  foggetta  ad  edere  qualche  aiuola,  e che  non  fi  voglia 
ventofa,  fredda,  e fecca,  e peri-  perderla  totalmente , o perchè  fi  fac- 
rebbero  molti  alberi  piantati  di  eia  a difegno. 
fxefco  , fe  non  fi  proccurafle  di  Fra  le  lattughe  fi  feelgono  tanto 

quel- 
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quelle  del  Verno,  che  fono  le  cappuc- 
ciate,  come  d’altra forta  nate  Sopra 
ii  terriccio  : li  Sceglie  una  parte  di 
quelle,  che  fono  le  più  belle  per 
piantarle  tutte  inlieme  in  alcune  ai- 
uole un  piede  di  diftanza  le  une 
dalle  altre , affinchè  facciano  la  Te- 
menza . 

Nei  contorni  fi  piantano  il  timo , 
falvia,  maggiorana,  ifoppo,  lavan- 
da, ruta,  afl'enzio,  ed  altre. 

Si  trapiantano  delle  lattughe  per 
cappucciarle,edeccone  l’ordine  : la 
crefpa  bianca  è la  prima , e la  mi- 
gliore, come  quella  eh’ è la  più  te- 
nera e più  dilicata , ma  vi  abbiso- 
gna della  terra  dolce  e leggera,  e 
principalmente  un  terriccio  per  pian- 
tarvenenel  mefe  di  Febbraio,  e tut- 
to quello  di  Marzo;  ma  principian- 
do l’Aprile  la  terra  grofla  non  le 
conviene  , e non  vi  s’ingroffiffe , 
anzi  al  contrario  patifee.  Suffeguita- 
no  poi  le  altre  lattughe,  avvertendo 
di  trapiantarne  affai  fui  principio  di 
Maggio,  perchè  riefeono  buone  ver- 
fo  S.  Giovanni , e tutto  il  retto  del- 
la State.  Alcune  lattughe  però  refi- 
ftono  più  ai  gran  calori , e crefcono 
più  difficilmente,  e per  allevarne 
da  Temenza, bifogna  averne  fatta  fe- 
minanel  terriccio  fotto  coperte  nella 
fine  di  Febbraio,  perchè  fieno  buo- 
ne da  trapiantare  fulia  fine  di  Aprile. 

La  Reale  comincia  ad  eiTer  buona 
da  trapiantar  nuovamente  alla  metà 
di  Settembre  per  averne  tutto  il  ri- 
manente dell’Autunno;  efeminafi 
filila  fine  di  Agofio  quella  pel  Ver- 
bo, onde  averne  da  trapiantare  nel 
mefe  di  Ottobre,  e di  Novembre. 

Egli  è difficile  a fare  deferizioni 
di  ciafcuna  di  quelle  Spezie  di  lattuga 
per  farleconofcere,  non  confiftendo 
la  differenza  che  nelle  foglie  un  pò 
più , o un  pò  meno  verdi , o crefpe  ; 
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quindi  i dilettanti  ne  conofeeranno 
il  nome  per  poterne  dimandare  a’ 
loro  amici,  e comperarne  da’  vendi- 
tori . L’  ufo  le  fa  conofcere  ; le 
d ue  crefpe  fono  con  q uefto  nome  chia- 
mate a motivo,  che  tengono  le  fo- 
glie arricciate;  quelle  che  fi  chiama- 
no roffe fono  facili  da  conofcerfi  dal 
colore;  quella  chechiamiamo^Mr- 
ciola  , ha  la  foglia  molto  rotonda 
con  una  grande  difpofizione  a for- 
marli in  conchiglia. 

Evveneuna  infinità  di  fpezie:  le 
più  comuni  fono  quelle,  cne  f\  chia- 
mano lingue  di  gatto:  fono  molto 
appuntite,  e non  fi  cappuccino . 

Non  bifognadimenticarfi  difemi- 
narne  di  quindici  in  quindici  giorni 
qualche  altra  per  averne  Tempre  di 
buona  da  trapiantare  durante  la  State 
fino  alla  metà  di  Settembre . 

Deefi  fempre,  ma  Soprattutto  du- 
rante la  pioggia  jdiftruggere  leluma- 
che,  che efconodalle muraglie,  do- 
ve fi  formano  di  nuovo,  mentre  fan- 
no elfe una  flrage  grande,  pafeendofi 
dei  nuovi  getti  degli  alberi , delle 
lattughe  novelle , e de’ cavoli  trapian- 
tati ai  frefeo. 

Se  regnano  i venti,  come  d’ordi- 
nario avviene  in  quello  mefe,  bifo- 
gna innaffiare  diligentemente  e in 
abbondanza  tutto  ciò  eh’ è nell’orto 
fuor  che  gli  afparagi. 

Si  continuano  a tagliare  i melloni 
ed  i cocomeri , e fe  ne  piantano  de’ 
nuovi  fopra  terriccio  frefeo  fui  prin- 
cipio di  quello  mefe,  feminandofene 
pure  in  piena  terra  ne’  foffetti  ripie- 
ni di  terreno  Simili  a quelli  de’ cardi. 

Si  prendono  nei  bofchi  delle  fra- 
gole  nuove  per  farne  Semenzaio  in 
qualche  luogo  del  giardino  ; fe  ne 
piantano  due  o tre  gambi  infieme 
alla  dillanzadi  quattro  in  cinque  on- 
«ie  l’un  dall’altro  : e fe  ciò  u fa  in 

ter- 
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terra  fecca  in  un’  aiuola  vuota  di 
due  o tre  onde  per  ritenere  e 
confervare  l’acqua  della  pioggia,  e 
gl’innaffiamenti,  oppurin  qualche 
aiuola  vicina  alle  muraglie  di  Tra- 
montana.. 

Si  fanno  gliocchj  a’ carciofi  to- 
ftochè  averanno  prefa  forza  a Ef- 
ficienza, e fe  ne  pianta  il  bifogno, 
due  per  ciafcuna  folla  di  tre  o 
quattro  oncie  di  altezza,  e lonta- 
ni l’uno  dall’ altro  due  buoni  piedi 
e mezzo  : ciafcun’  aiuola  dee  edere 
di  quattro  piedi  di  lunghezza  per 
contenere  due  ordini  di  carciofi  . 
Si  piantano  ancora  degli  afpara- 
gi,  e fe  ne  fornifcono  i fui  vuo- 
ti, e deefiproccurzr  d’innaffiar  qual- 
che volta  i gambi  nuovi. 

Si  legano  eziandio  le  lattughe , 
le  quali  non  fi  capucciano  come 
dovrebbero. 

Si  tengonoaperte  lefineftre  dei 
dei  ferragij  de’ melarancj  ne’ giorni 
chiari  per  avvezzarli  di  nuovo  al- 
L*  aprico.. 

Spuntano  fulla  fine  i gelfomini, 
e fi  tagliano..  / 

Si  dibrucano  le  viti  nel  primo 
giorno  del  mefe  , fe  ciò  non  è 
Seguito  in  Marzo  , e fi  tagliano 
piuttofto  quelle  di  fpalliera  , che 
quelle  che  fono  in  pien’aria. 

Si  pongono  in  quello  di  Marzo 
in  terra  le  mandorle  , che  hanno 
germinatoper  tempo,  ed  in  quello 
fi  fa  lo.  Hello  di  quelle  , che  non 
hanno  germinatocolle  altre , met- 
tendole nel  terriccio,  o terra  , o 
fabbia . 

Gli  orti  dal  principio  del  mefe 
debbonoeffere  quafi  nella  loro  per- 
fezione tanto  per  la  proprietà  uni- 
verfale  , quanto  per  vedere  la  terra 
coperta  , fia  di  tutte  le  femenze 
che  fi  aveano  da  feminare.  ed  al- 
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levare,  fia  di  tutte  le  piante,  che 
vi  fi  hanno  polle,  a riferva  delia 
cicoria,  appio , feleni , cavoli  fiori 
ec.  che  fi  trapiantano  alla  metà  di 
Maggio . 

Finalmente  fe  non  fi  è fatto  in 
Marzo  tutto  ciò  che  doveafi  efe- 
guire,  bifogna  fupplire  nel  princi- 
pio di  quello  mefe , e ipezialmen- 
te  fa  di  meftieri  leminare  del  pe- 
trofello  , cicoria  felvatica  , ed  i pri- 
mi fagiuoli  , mentre  i fecondi  fi 
feminanoalla  metà  di  Maggio,  ed 
i terzi  (ulla  fine,  e ciò  per  averne 
in  capo  a due  meli  .•  cosi  pure  ful- 
la metà  di  quello  delle  fave. 

Fa  d’  uopo  aver  cura  alle  fra- 
gole  in  piena  terra,  cavando  quel- 
le che  fiorifcono  troppo  fenza  le- 
gare. La  maggior  parte  fono  fra- 
gole,  che  hanno  degenerato,  e le 
toglie  tanto  delle  buone,  che  del- 
le cattive  fi  raifomigliano  aliai  . 
Ma  quelli  piedi  degenerati  ne  fan- 
no poi  una  infinità  d’  altri , che 
fono  belliffimi , e per  confeguen- 
za  ingannano  L’  occhio  ; coloro 
che  li  conofcono,  fe  ne  accorgo- 
no dal  vederli  un  pò  più  pelofi* 
e più  verdi  dei  buoni;  ma  final- 
mente fe  non  fi  ha  una  cura  fìra- 
ordinaria  di  eflirpare  quelle  pian- 
te cattive , che  hanno  la  fola  bel- 
lezza , in  breve  tempo  fe  ne  ave- 
ranno  un’  infinità  d’  altre  , ed  il 
proverbio  farà  a propofito  : bella 
vite,  e poca  uva. 

Si  debbono  cimare  i gambi  del- 
ie fragole , e cavarne  alcuno  di 
quelli,,  che  per  li  piedi  deboli  ne 
fanno  in  quantità:  per  cimare  in- 
tendefi  qui  levare  gli  ultimi  fio- 
ri e bottoni  dall’  ellremità  di 
ciafcun  fufto,  per  non  lal'ciarvene 
che  tre  o quattro  al  più  di  quel- 
li* che  primi  fono  fpunt  iti,  i qua- 
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li  in  effetto  fono  più  preffo  il  ter- 
reno. Sulla  fine  di  quefto  mefe 

- particolarmente  comincia  la  Lu- 
na di  Maggio , eh’  è cosi  fecon- 
da e vigorofa  nelle  fue  produzio- 
ni, che  bifogna  con  tutta  1’ atten- 
zione feorrere  le  fpalliere  per  ti- 
rare al  di  dentro  i pali,  ed  i ra- 
mi, che  vi  fono  fdrucciolati,  fìe- 

- no  quelli  minuti , o fieno  grolfi  . 

• Si  dorrà  pure  far  il  terzo  ta- 
glio ai  pefchì  ed  altre  frutta  di 
nocciolo,  avendone  fatto  il  fecon- 
do nel  tempo  del  fiore,  perleva- 
re que’ rami,  che  non  hanno  fio- 
rito come  fi  fperava.  In  quella 

• guifa  fi  computa , che  abbianò  le- 
gato i fiori,  e per  tanto  non  fi 

• debbono  ftimare  per  veri  pefchi 
che  quelli , i quali  tanno  legato 
bene  , e che.  fono  aliai  grolfi  , 
mentre  molti  ne  cadono, quantunque 
comparifcano bene.  Sarà cofa buona 
adunque  raccorciare  tutti  i rami , 
che  li  hanno  laicisti  lunghi  per 
fruttare  , e che  non  folo  o non 
hanno  ritenuto,  o hanno  ritenuto 
che  poco , e fanno  dei  piccoli  get- 
ti , da'  quali  non  efeono  che  fera- 
plici  foglie.  Bifogna  ridurre  i più 
piccoli  a non  fare  che  un  folo  get- 
to, o due  al  più,  e generalmen- 
te raccorciare  tutti  quelli , che  non 
comparilconoTigorofi,  oppure  fem- 
brano  abbruciati  dai  venti,  e fi- 
nalmente proporzionare  allo  flato 
naturale  di  ciafcun’  albero  il  cari- 
co competente  fecondo  il  luo  vi; 
gore  più  o meno , lafciandone  mot- 
to ai  vigorofi,  e poco  ai  deboli, 
ed  aver  mira  di  fare  un  bell’  al- 
bero, e di  ridurre  al  po [libile  cia- 
scuna eftremità  a produrre  un  frut- 
to. Quefto  terzo  taglio  fi  farà  pri- 
ma di  palificare  , o nel  tempo 
della  palificazione. 
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Sulla  fine  pure  fi  debbono  rom- 
pere a quattro  in  cinque  occhj  i 
getti,  che  in  alcuni  pefchi  fi  fof. 
fero  prodotti  lui  taglio  graffo,  af- 
finchè ne  poffano  produrre  tre  o 
quattro  de’  mediocri,  che  abbia-  , 
no  parte  nel  fruttare,  in  vece  di 
uno,  che  farebbe  reftato  folo,  e 
«di  femplice  legno.  Ciò  però  deelì 
fare  particolarmente  fopra  i mol- 
to grolfi  , che  producono  all’ dire, 
mirà  un’  alto  ramo,  allorché  in 
.effetto  fia  molto  falito.  Alle  vol- 
te ancora,  ma  di  rado,  fi  fa  que- 
fto fopra  quelli , che  producono 
nel  ballo , allora  quando  fi  ha  bi- 
fogno  di  empiere  qualche  vacuo 
fatto  preffo  i rami  affai  graffi  o 
giovani  , o vecchj  accorciati  nei 
taglio  del  Verno  . Quelli  graffi 
fono  molto  foggetti  a non  pro- 
durre cofa  alcuna,  o a diventare 
pieni  di  gomma,  tanto  elfi,  quan- 
to i novelli  da  effi  prodotti  nella 
Primavera.  Non'  riefee  bene  cima- 
re tutti  gli  altri  alberi  da  frutto, 
a riferva  degli  innefti,  che  fieno 
flati  fatti  fopra  un  piede  graffò  , 
ed  abbiano  cominciato  a crefcere 
con  molto  vigore,  mentre  effi  di- 
verrebbero troppo  grandi,  e trop- 
po folti , le  quella  operazione  non 
gli  arreftaffe,  e non  faceffc  loro 
rodurre  molti  rami,  che  faranno 
uoni  , in  vece  di  un  folo  , che 
farebbe  forfè  reftato  inutile.  Per 
altro  non  è bene  cimare  fuori  di 
quelle  occafioni , e non  è di  alcun 
vantaggio  : bensì  alle  volte  fi  fa 
ancora  fopra  i fichi,  ma  ciò  non 
fuccede  che  fulla  fine  di  Maggio. 
Aprirsi  fi  dice  delle  pefche,  delle 

f ragne,  ed  altre  frutta  quando  fi 
afeiano  nette  dal  nocciolo. 
Approccio.  Quel  ramo  di  T rin- 
cea,chefi  fa  per  avvicinarficoperta- 

men- 
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niente  alle  fortificazioni  della  par- 
te  nemica.  Per  ordinario  la  manie- 
ra di  far  quelli  approccj  è la  feguen- 
te  fi  pongono  alcuni  Soldati  di- 
ttanti fettanta  in  fettantacinque  per- 
tiche dalla  Brada  coperta  in  linea  ob- 
bliqua  dirimpetto  al  luogo  dell’ ini- 
mico , lunga  trenta  , quaranta , e 
cinquanta  piedi,  edifegnataconuna 
corda  ettefa  : quivi  fi  pongono  di 
notte,  e cavando  la  terra  colla pre- 
ttezza  po {Ubile, formano  argine  verfo 
il  nemico  in  maniera  che  polfa  ren- 
dere alle  cannonate.  Quella  fotta 
«viene  allargata  d’altri  Soldati  fi- 
no ai  dieci  o dodici  piedi  ; e Tem- 
pre alzando  il  terreno  dalla  parte 
oppolìa,  cavatt  fino  alla  profondità 
di  tre  piedi  fe  fa  di  mettieri  ; e fe 
il  terreno  lo  portatte , fi  può  profon- 
dare fino  a fei  e fette  pieai.  All’ 
imboccatura  vi  cottruifcono  un  ri- 
dotto per  porvi  alcuni  Soldati  in  a- 
iuto  de’ Gualcatori,  aggiugnendone 
dall’  altra  parte  un’  altro,  e nel- 
lo fpazio  che  vi  retta  frammezzo,  fi 
vanno  apparecchiando  le  Batterie, 


AP 

conservata  d’ alcuni  per  una  tradii 
zione  incerta  e favolofa,  che  polla 
Servire  o a facilitare,  ovvero  a rite- 
nere il  parto  delle  donne . 

Una  tal  pietra  per  ordinario  è 
Schiacciata,  nericcia,  e rifuonante 
per  un’  altra  pietruzza  tal  volta  dura , 
talvolta  più  molle,  che  contiene  in 
fe  detta  in  guifa  di  nocciolo. 

Chiamafi  Pietra  Aquilina  Sup- 
ponendosi, che  fi  ritrovi  nel  nido 
di  quetti  uccelli  , che  dicono  fe 
ne  vadano  a provvedere  fin  nelle 
Indie  per  far  {chiudere  le  uova , e 
sbucciare  più  agevolmente  i propri 
pulcini . 

I Pellegrini  di  S.  Giacopo  di  Com- 
poftella  in  Gallizia  fono  quelli,  che 
portano  tali  pietre,  provvedendose- 
ne nel  pattare  che  fanno  per  li  Pi- 
renei. Per  altro  i Latini  la  chiama- 
no Etites , e fi  ritrova  in  varjPaefi 
di  Europa.  Evvene  di  tre  Spezie; 
la  prima  la  dicono  Etite!  Embrione 
lapillo/o  libero  , e quella  è il  vero 
Etite!  ; la  feconda  Spezie  è l’ Etite s 
Embrione  lapillojo  adnato , e quello 


avvertendo  che  fe  la  terra  è arenofa,  fi  chiama  ancora  P feudo  Etite s ■ e la 

terza  finalmente  fi  è V Etite!  Em~ 


pietrofa  e paluttre  , fi  munifcono 
quetti  ridotti  con  corbe  di  terra. Gli 
Approccj  chiamanfi  ancora  Budelli. 

A pt.  Città  della  Provenza  dove  fi 
fabbricano  quantità  grandi  diCadìs, 
e di  Cordigliaci  di  Tana  del  Paefe, 
che  fi  Spacciano  parte  nel  Regno,  e 
parte  in  Savoia. 


brione  terre flre  libero , d’ alcuni  altri 
ancora  chiamato  Geoeda. 

C’è  pure  una  Spezie  di  legno  pre- 
zioso , che  fi  chiama  legno  d' Aquila , 
ma  Sopra  di  quello  v.  Aloè , ed  Af- 
p alato . 

Aquila.  Spezie  di  pefce  marino. 


Aquila.  Grande  uccello  di  rapina  Aquilone.  Nome  del  vento  dì 


dai  Poeti  chiamato  Re  degli  uccelli . 
Tiene  il  becco  lungo 
le  gambe  giallaflre  , e coperte 
Scaglie  , le  ugna  grandi  ed  unci- 
nate , le  penne  caftagne,  ofcure, 
rotte,  e bianche. 

Quello  uccello  non  ha  molto  che 
fare  nel  commercio  ; pure  gli  attri- 
buiscono la  famofa  Pietra  Aquilina 


Tramontana  detto  ancora  Roraio. 
ed  adunco,  Aquario.  Uno  de’  Segni  del  Zo- 
di  diaco . 

A qui  se  rana.  Città  libera  e 
Imperiale  nel  Ducato  di  Giuliers  . 
Quali  tutto  il  traffico  di  etta  fi  fa 
per  via  di  Liegi , cavandovi!!  gran 
quantità  di  mercanzie  per  l’arte  del 
Calderaio,  come  bacini,  padellini, 

caz- 
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• cazza ruole , pentole  , caldani  ec. 

• filo  di  ferro  e di  ottone , c cuoio 

• da  fcarpe. 

Quelle  poi  che  vi  fi  mandano  , 
fono  rami  di  ogni  fona  , calami- 
na , fpezierie , droghe , lane , e parti- 
colarmente di  quelle  di  Spagna. 

Gli  Ollanden  , principalmente  i 
Mercatanti  di  Amfterdam  fono  quel- 
li che  vi  fanno  le  fpedizioni  piti 
importanti , e che  ne  ritraggono 
delle  merci , fratte  altre  del  rame 
lavorato . Sopra  di  quello  è da  no- 
tarli , che  i bacini  eli  quello  metal- 
lo che  vengono  d’  Aquifgrana,  fi 
vendono  in  Amfterdam  al  pelo  di 
Aquifgrana  della  , di  cui  vogliono 
edere  106  libbre  per  farne  ioo  di 
Amfterdam  ; coficchè  comperando- 
li in  Amfterdam  non  fi  ritrovano 
che  fole  94.  di  quel  pelo  in  vece 
delle  100  eh’  erano  in  Aquifgrana. 
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Arabesco,  che  dicefi  ancora  Ra- 
befco;e gli  è un  fregio  formato  da 
foglie  e da  fiori  a capriccio  tal 
volta  con  tirate  di  penna  , e tal- 
volta colorito . 

Arabia.  Quello  nome  lignifica  il 
Paefe,  eh’  è all’  Occidente  del  Ti- 
gri, e dell’ Eufrate.  Quello  fra  tut- 
ti gli  altri  dell’  Afta  fu  meglio  de- 
fcritto  dagli  antichi  Geografi  , co- 
llituendone  una  delle  pani  princi- 
pali. Egli  è all’Oriente  e al  Mez- 
zo giorno  della  Paleftina,  efieften- 
de  verfo  il  Sud  fra  il  Mar  Rolla, 
e ’l  Golfo  Perfico  . Si  divide  in 
tre  parti,  cioè  in  Arabia  Difetta , 
in  Felice,  e in  Petrea. 

La  Diferta , o fia  Prima  Ara- 
bia fecondo  alcuni  Moderni  è no- 
minata oggidì  Berriara,  fe  vogliam 
credere  ad  alcuni  Autori.  Secondo 
l’ antica  Geografia  ella  confina  col- 

, Di^jon.  Univer.  T om.  I. 
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la  Traconitide,  col  Paefe  di  Da- 
malo) al  Settentrione,  quindi  è che 
la  Siria  di  Damafco  viene  alle  vol- 
te computata  come  una  pane  dell* 
Arabia.  Più  lungi  verfo  il  Setten- 
trione confina  colla  Siria  e Mefopo- 
tamia  , ed  ha  la  Babilonia,  e al 
Mezzo  giorno  le  montagne,  chela 
faparano  dall’  Arabia  Felice  . Se- 
condo la  Geografia  efpreffa  con  no- 
mi moderni  confina  al  Ponente  col- 
la Soria,  Terra  Santa,  ed  Arabia 
Petrea;  al  Settentrione  col  fiume 
di  Frat,  che  la  divide  dal  Diarbec; 
al  Levante  coll’  Iracca  Provincia 
della  Perfia  ; finalmente  al  Mezzo 
giorno  colle  montagne. 

Quell’  era  anticamente  il  foggior- 
no  degl’  Idumei  , Moabiti , Ma- 
dianiti, e Amaleciti,  non  meno 
che  degl’  Ifraeliti  per  lo  Ipazio  di 
40  anni  dopo  la  loro  ufeita  dall’ 
Egitto,  e ’lpaflaggio  del  MarRof- 
fo.  Quello  ancora  è il  diferto,  in 
cui  Iddio  li  ritenne  a motivo  delle 
loro fedizioni , ed  infedeltà,  ed  in 
cui  nodrì  il  fuo  Popolo  colia  Man- 
na che  fece  piòvere  , in  cui  diede 
la  fua  Legge  fui  Monte  Sinai,  e 
finalmente  operò  tutte  le  meravi- 
glie mediante  il  fuo  fervo  Mosè  . 
Bofra , Boflra  o fia  Boftrum  ne  fu 

t»er  lungo  tempo  la  Metropoli,  e 
e principali  Città  al  prefente  fo- 
no Anach  full’  Eufrate , AnnafulL’ 
Aftan  , Balfara,  eTangia.  Si  chia- 
ma Diferta  per  la  natura  del  fuo 
terreno,  perchè  quantunque  fia  mol- 
to eftefa  , ciò  non  ottante  è attra- 
verfata  da  montagne,  e da  Iterile 
labbia.  Però  non  vi  mancano  Ca- 
Arati,  Becchi,  ed  altri  animali,  che 
fi  pafeono  di  tamarindo  , e tama- 
rilco . E’  propria  pel  nodrimento  de’ 
cammelli,  a cagione  che  quelli  ani- 
mali ricercano  pafcoli  eftefi , ed  aria 
K k k tem- 
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temperata , cofa  che  fi  ritrova  ia 
quelli  diferti . I porci  ed  altri  ani- 
mali non  vi  trovano  di  che  pafcer- 
fi,  onde  pochi  fe  ne  rifcontrano  .• 
gli  Abitanti  non  vivevano  una  vol- 
ta che  del  proprio  gregge  ; e ag- 
giugnendovi  ai  prefente  lo  fpoglia- 
mentode’  Palfaggeri , conducono  una 
vita  militare  fotto  le  tende  ne’  cam- 
pi comandati  dai  loro  Emir. 

La  Felice,  o fi  a SeconS  Arabia , 
chiamata  dagli  Orientali,  come  di- 
cono alcuni,  Mamotta , rinchiude 
1’  Ammonitide  intiera,  in  cui  ftav- 
vi  l’ antica  e potente  Città  di  Ra- 
bat degli  Ammoniti,  Confina  all’ 
Oriente  col  Golfo  Perfico  , al 
Mezzo  giorno  coll’Oceano,  e al 
Ponente  col  Mar  Rollò , e non  col 
Mar  Morto,  come  aflerifce  il  Cal- 
me! . Tiene  al  Settentrione  le  mon- 
tagne, che  la  feparano  dalla  Difer- 
ra e dalla  Petrea  ; viene  divifada 
alcuni  in  gran  numero  di  Popola- 
zioni, e tiene  il  nome  di  Felice  a 
motivo  della  fua  continua  verdura, 
e gran  fertilità . D’  alcuni  viene 
ancora  chiamata  Saba  e Sabea  da 
Saba  figliuolo  di  Chus,  il  quale 
, eziandio,  per  quanto  pare,  fondò 
la  Città  di  quelto  nome  , cosi  rinno- 
mata  per  le  fue  ricchezze  in  oro 
ed  argento.  Comunque  fiafi  la  co- 
fa,  è certo  che  quello  Paefe  forpaffa 
ogni  altro  nella  fua  fertilità  , e vi 
fi  femina  fecondo  Strabone  due  vol- 
te all’  anno,  ed  è popolato  da  una 
quantità  prodigiofa  di  Città  e di 
Villaggi,  cd  abbonda  in  Aromi , 
Incenfi,  e in  ogni  forta  di  profu- 
mi , ritrovandovi!!  eziandio  abbon- 
devole la  Mirra,  l’Aloè,  lo  Spigo 
Nardo,  il  Cardamomo,  e il  Pepe, 
e ogni  altra  fpezie  di  legni  odori- 
feri , che  fono  cosi  comuni , che  altro 
non  fi  abbrucia  per  l’ ufo.  ordinario . 


AR 

E’  ancora  così  copiolh  in  Oro  , 
ed  Argento,  che  i mobili  più  ordi- 
nar) degli  Abitanti  una  volta  era- 
no fatti  di  quelli  metalli . Le  pie- 
tre preziofe,  come  il  Sardonico,  il 
Diamante,  ed  una  infinità  d’altre 
di  diverfi  colori  vi  fi  ritrovano  fe- 
condo Plinio  in  abbondanza,  e il 
Mare  delle  fue  vicinanze  fommini- 
fira  altre  cofe  preziofe,  come  fono 
le  Conchiglie,  che  producono  per- 
le di  una  meravigliola  bellezza.  Se 
vi  fi  veggono  delle  beftie  feroci , co- 
me fono  Lioni,  Liopardi  e Tigri, 
vi  fono  all’  incontro  eziandio  dei 
Cavalli, Cammelli , Elefanti,  Buoi 
e Pecore  , e trattine  1’  oca  ed  i 
polli,  fi  può  dire  che  fia  anche  co- 
piofa  di  ogni  (orta  di  uccelli . 

Gli  Abitanti  la  dividono  in  fei 
gran  Paefi,  cioè  Yemen,  Higias  , 
Tehaman,  Negid,  lemamam,  e 
Baharein;  e fotto  il  primo,  eh’  è 
il  più  ertelo,  fono  comprefe  le  Pro- 
vincie di  Adra,  Oman,  Saba,  e 
Xora. 

I Regni  e Provincie  dell’  Arabia 
Felice  oggidì  fono  i feguenti  : Ba- 
harein,  Igiaz  o Agiaz, lemamam, 
Aden  0 Moca  , Abbinali  o Se- 
gier  , Aman-Zirifdin  od  Oman  , 
Fartach,  Yemen,  Malcalat,  Or- 
mus , Xael  o fia  Adramont , Zi- 
bith,  Tehamam.  Le  Città  prin- 
cipali poi  fono  Aden,  Abbinali, 
Almacherana,  Catif,  Dotar,  La- 
ghi, Mafcate,  Iamama,  Moca  , 
Sanaa  Capitale  del  Paefe  , e Zi- 
bith. 

L'  Arabia  Petrea  è quella  parte 
eh’  è più  eftefa  verfo  1’  Occidente  . 
Viene  oggidì  chiamata  da  quelli 
del  Paefe  Barraabe , ed  anche  Ara- 
bijìan , e dai  Turchi  Dafc-LiK  A- 
rabifian.  Confina  al  Settentrione 
colla  Terra  Santa  e parte  della  So- 
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ria,  all’ Oriente  coll’Arabia  Di- 
lerta,  e (arte  della  Felice  , che  la 
termina  dalla  parte  di  Mezzo  gior- 
no e dell’  Oriente  : fi  eftende  lun- 
go il  Mar  Rodo,  e un  pò  verfo 
1*  Egitto.  La  fua  parte  Settentrio- 
nale è ripiena  di  montagne,  e poco 
abitata  per  la  fua  flerilità  , ed  è 
folto  1’  ubbidienza  del  Turco;  ma 
la  fua  parte  Meridionale  è molto 
fertile  c popolata  lotto  la  giuridi- 
zione  de’  luoi  Principi,  a’ quali  ub- 
bidifce , eccettuati  i luoghi  fuila 
Corta  . Le  Città  principali  fono 
Buileret,  Crache,la  Mecca  e Me- 
dina. 

Tiene  il  foprannome  di  Petrea 
da  Petrea  fua  capitale,  eh’  è lima- 
ta fuila  Corta  del  Mar  Morto.  Al- 
cuni Autori  la  chiamano  Siria,  So - 
irai,  e Zobal  ; ed  altri  come  Giu- 
feppe  e S.  Girolamo  1’  hanno  chia- 
mata la  Nabatea,  e i Popoli  Naba- 
tei. Tutti  querti  nomi  fecondo  la 
maggior  parte  di  erti  Autori  fo- 
no derivati  da  Nabioth  primogeni- 
to d’ Ifmaello , e lo  ftelfo  S.  Gi- 
rolamo dice,  chealluo  tempo  que- 
lli nomi  erano  frequentemente  ufi- 
tati  nelle  famiglie,  e che  la  mag- 
gior parte  delle  Città  loro,  Villag- 
gi e Fortefze  gli  aveano  confer- 
vati. Alcuni  Geografi  antichi  l’han- 
no chiamata  Nabatea  , ed  anche 
Nabateo!  ; e in  vece  di  ripetere  que- 
lla denominazione  da  Nabioth  , 
fembra  che  la  deducano  da  Naba- 
ta  antico  nome,  che  dicono  dai 
principio  effer  fiato  dato  alla  Ca- 
pitale del  Paefe,  prima  che  fi  chia- 
maffe  Petrea . 

Riguardo  alla  qualità  del  Paefe 
dicefi,  che  produca  una  fpezie  di 
Alabaftro  molto  bianco;  ma  il  ter- 
reno tiene  poca  differenza  da  quel- 
lo dell’  Afasia  Diferta , eifendo  He* 
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rile  in  molti  luoghi,  arido,  fabbio- 
niccio,  pietrofo  , e talvolta  irapra- 
ticabile y tuttavia  però  quantunque 
non  produca  ne’ grani , ne’ frutta,  vi 
fi  ritrova  non  oftante  fecondo  S. 
Girolamo  una  gran  quantità  di  be- 
fliame,,di  cui  il  latte  colla  carne 
de’ cammelli  coftituifce il  nodrimen- 
to  degli  Abitanti.  Oltre  quelle  tre 
parti  dell’ Arabia  fi  ritrovano  ezian- 
dio nel  tempo  degli  antichi  Geo- 
rafi  gli  Arabi  rtabiliti  all’  Occi- 
ente  del  Mar  Rollò. 

L’  Arabia  era  una  volta  affai  flo- 
rida pel  commercio  , ed  era  una 
delle  parti  confidcrabili  di  quello 
d’  Egitto  . Le  rendite  delle  loro 
terre  eh’  erano  abbondanti , fom- 
minifiravano  ad  elfi  la  maniera  di 
poter  acquiftare  fenza  arrifehiar  da- 
naio, le  gioje,  l’oro  e 1’  argento 
dallo  altre  Nazioni,  e tutto  ciò 
che  aveano  di  più  preziofo.  Il  traf- 
fico continuo  che  facevano  delle 
proprie  derrate,  fu  la  forgente del- 
la loro  abbondanza  , di  maniera 
che  fenz’  effer  obbligatiafar  le  fpe- 
fe  de’  grand'  imbarcamene  , e di 
lunghe  navigazioni , vedevano  i lo- 
ro porti  ripieni  di  vafcelli  ftranie- 
ri,  e la  Città  di  Aden  vedeva  fo- 
vente  giugnere  nel  fuo  porto  i va* 
fcelli  dall’  Indie  e dalla  Cina.  Fa- 
cevano commercio  per  terra  coi  Si- 
ri , ed  altri  popoli  circonvicini . 
Conosciamo  dal  viaggio  di  Jambu- 
la  l’ antichità  del  traffico,  che  gli 
Arabi  esercitavano  per  terra,  de’  lo- 
ro Aromi.  I Gereeni  e i Minee- 
ri  li  conducevano  per  vettura  verfo 
le  Frontiere  della  Paleftina  ; e la 
Città  di  Azoto  era  il  porto  di  elfi 
per  lo  traffico  del  Meditertaneo  . 
Per  lunga  pezza  di  tempo  correva 
• quello  negozio  per  concambio  . 
Stabilirono  una  fiera  , in  cui  i Po- 
li, kk:  ij  poli 
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poli  circonvicini  portavano  le  pro- 
prie merci  confittemi  principal- 
mente in  gioie  , in  oro  de’  proprj 
Paefi , ne’  quali  fi  ritrovavano  an- 
cora alcune  minere  di  rame,  e di 
ferro,  quantunque  in  poca  quanti- 
tà, in  avorio  , in  pepe,  cera  e 
mele.  Ma  miglior  teftimonio  non 
fi  può  ritrovarequantoMosèriguar- 
do  le  mercanzie  dell’  Arabia  , fic- 
come  quello  che  1’  ha  abitata  e 
fcorfa  tanti  anni  : la  Profezia  dei  Sal- 
mo 41 , i prefenti  della  Regina  Sa- 
ba fatti  a Salomone,  e quelli  dei 
Magi  fatti  al  nottro  Redentore  fo- 
no tutti  teflimonj  dell’  abbondanza 
di  quell’  oro  e de’  fuoi  aromi  , 
parlando  ancora  Ezechiello  del  traf- 
fico che  fi  faceva  coi  Tirj.  Non 
ottante , ii  profitto  che  loro  ridon- 
dava dal  traffico,  non  li  foddisface- 
va,  ma  cercarono  di  fame  ancora 
degli  altri  mediami  le  ruberie  ■ 
una  parte  di  etti  fi  applicava  al  traf- 
fico, ed  un  altra  uguale  alla  prima 
batteva  la  campagna,  depredava  le 
Cara  vane,  e diftruggeva  1 Viaggia- 
tori ed  i Mercatanti  , prendendo 
così  bene  1’  abito  di  quello  infame 
meftiere,  che  l’hanno  continuato 
a praticare  fino  al  prefente;  e da 
che  i Tolomei  Re  di  Egitto  ebbe- 
ro la  facilità  della  navigazione  e 
commercio  del  Mar  Rotto , gli  A- 
rabi  che  ne  occupavano  le  due  efire- 
mità,  vi  efercitavano  degli  affafli- 
na  menti , e fu  d’  uopo  finalmente 
impiegar  delle  fquadre  di  galee  per 
reprimerli. 

L’Arabia  Felice  è fiata  per  dir 
cosi  la  culla  del  Maomettifmo.  Me- 
dina e la  Mecca  fono  i luoghi  fan- 
ti pegli  Arabi , e per  tutti  i Popo- 
li che  feguitano  la  falfa  dottrina  di 
Maometto.  Da  lungo  tempo  l’A- 
rabia è generalmente  inietta  dal  ve- 
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leno  che  vi  fu  fparfo , e di  là  pa£ 
sò  nell’Oriente  in  tutta  l’Affrica. 
Ella  è divifa  in  un  gran  numero  di 
Emir  o di  Cbeic,  gli  uni  dipen- 
denti , e gli  altri  (oggetti,  o fem- 
plicemente  tributar;  del  Turco.  Le 
Città  dell’Arabia  ,che  fono  in  qual- 
che riputazione  pel  negozio,  iono 
ai  prefente  Moca,  idedan , Chichi- 
rl,  Zibec  e Zinden  fui  Mar  Rotto; 
Aden  e Fartac  full’ Oceano  o Mar 
d’ Arabia -Bahar,Barhem,  El-catif 
nei  Golfo  di  Baflora  e Golfo  di 
El-catif  fecondo  gli  Arabi;  Baflora 
o Balfara  nel  Golfo  di  quefto  no- 
me, è nell’Arabia  Diferta. 

Si  potrebbe  aggiugnere  la  Mec- 
ca e Medina  Città  (limate  dai  Mao- 
mettani iagrofante  , e celebri  per  le 
immenfe  ricchezze:  ma  e(fendo  proi- 
bito l’ ingretto  di  quelle  due  Città 
(otto  pena  della  vita  a tutti  colo- 
ro , che  fanno  profeflione  del  Cri- 
ttianefimo,  e gli  Europei  non  fa- 
cendovi alcun  commercio,  tutto  il 
negozio  che  le  Nazioni  Maometta- 
ne dell’ Indie  e dell’AfFrica  vi  man- 
tengono , fi  fa  mediante  Zinden, 
ch’è  propriamente  il  porto  della  Mec- 
ca , quantunque  ella  fia  per  lo  me- 
no lontana  venticinque  leghe,  e me- 
diante Moca  che  n’è  l’intermez- 
zo. 

Le  manifatture  Arabe  fommini- 
ttrano  pochi  lavori  confiderabili , ma 
loiamente  alcune  Tele  di  cotone, la 
maggior  parte  ben  grotte.  Si  cava- 
no bensì  dei  profumi  di  molte  for- 
te, come  Intentò,  Mirra,  Ambra 

Kia,  Gioie, e principal mente Per- 
iBacran,Corniuoie , Aloè,Bal- 
famo,  Cannella  , Calli  a , Sangue 
di  Drago  e Gomma,  che  dal  no- 
me del  Paefe  fi  chiama  Arabica., 
Corallo,  quantità  di  Piante  medici- 
nali e odorifere,  e ciò  che  fa  pre- 
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fentemente  uno  dei  più  confiderabi-  bia,  o che  di  là  ne  proviene.  Il 
li  oggetti  del  commercio  degli  Eu-  Golfo  Arabico  è il  Mar  Rodo . 
ropei  in  Oriente,  fi  ritrae  del  Caffè , Arabica  chiamamo  una  fpezie  di 
di  cui  annualmente  fe  n’ ellrae  per  gomma,  che  viene  da  una  pianta 
l’Europa  fola  quali  tutto,  quanto  fe  lpinofa  , che  nalce  nell’Arabia , e 
ne  confuma  nell’ Indie  e nell’  Im-  inalcuniluoghidiEgitto.v.Go»j»M. 
pero  del  Turco,  daddove  quella  be-  Arabici , o Cifre  Arabiche  fono 
vanda  è pallata  nell’Occidente.  que’ caratteri , che  hanno  invenuti 
11  caffè  che  nafce  nei  contorni  del-  gli  Arabi  per  agevolare  la  Scienza 
la  Mecca  , è ftimato  per  lo  miglio-  numerica.  Quelli  fono  dieci  folamen- 
re  che  produca  l’Arabia;  quindi  è,  te,  le  combinazioni  dei  quali  pol- 
che dal  porto  di  Zinden  fi  lpedifce  a fono  fervire  ad  ogni  forta  di  regole 
Moca  la  maggior  parte  di  quello  e calcoli  di  Aritmetica , i quali  ca- 
che fi  carica  in  quell’ ultima  Città,  ratteri  fono  li  leguenti  : i , z,  3, 
Credono  alcuni,  che  gli  Arabi  per  4,  5 , ò,  7,  8 , 9,  e o , che  fi 
confervarfi  quello  commercio  al-  chiama  zero.  v.  Cifra . 
terino  col  fuoco  la  femenza  del  Arac.  Sorta  di  acquavite,  che  fan- 
cafft  affinchè  non  poffa  produr  al-  no  i Tartari  Tunguti  fudditi  della 
trove  . Ciò  non  oliarne  è cer-  Mofcovia  , fatta  di  latte  di  cavalla 
to,  che  alcuni  Curiofi  di  Europa  agro , e diftillato più  volte  con  vafi 
ne  hanno  allevato  ne’  proprj  giar-  di  terra  ben  turati  , ufcendone  il 
dini  : maquelloche  apparentemen-  liquore  per  un  piccolo  cannello  di 
te  impedilce,  eh’ ella  non  pervenga  legno.  Ellaè  gagliarda,  edubbria- 
alla  perfetta  maturità, fi  è ladiverfi-  ca  più  di  quella  di  vino, 
tà  del  calore  del  Sole,  e della  tem-  E’  ancora  una  fpezie  di  acquavite 
perie  dell’aria.  Ciò  fu  provatocol  eccellente,  che  gl’ Inglefi fanno  ve- 
fucceflo  di  quella  che  fu  piantata  a nirda  Batavia,  ovvero  da  Malacca, 
Surinam,  dove  nafee,  elimoltipli-  per  fare  illoroPo»yè.  ICinefinell’ 
ca  affai  bene.  Indie  fabbricano  quetlp  Arac  per 

11  Commercio  di  Moca  e delle  diflillazione,  e ne  fanno  di  tre  tor- 
altre  Città  dell’Arabia,  nelle  qua-  te,  cavandonedal  cocco,  dal  riio, 
li  fe  ne  fa  alcuno,  palla  per  le  ma-  e dal  zucchero  . La  prima  è la  mi- 
ni degli  Ebrei  e de’  Baniani , de’  gliore  e la  più  in  ufo,  facendoli 
quali  la  maggior  parte  fono  Banchie-  col  liquore,  che  efee  dal  grappolo 
ri.  Mercatanti,  o almeno  Senfali.  fiorito  della  palma,  o ftaalberodel 
E’ diffìcile  da  deciderequale  di  que-  cocco,  legandolo  inviluppatoancora 
Ile  due  Nazioni  fia  la  più  abile  nel  nella  fua  guaina  o membrana  con 
Negozio,  ma  al  meno  e certo , che  uno  fpago,  poi  tagliando  con  un 
bifogna  ugualmente  diffidarli  del-  coltello  il  traverfo  di  quello  failel- 
1’ una  e dell’ altra  nella  neccifità  lino  ben  preffo  alla  legatura,  vi  adat- 
che  fi  ha  quali  fempre  di  fervirfi  di  tanoun’  orciuolo  per  recipiente  , il 
alcuna  di  effe.  Vi  fono  però  degli  quale  riceve  un  liquor  vinofo  , ag- 
efempj  della  probità  degli  Ebrei  e gradevole  ed  inzuccherato, che chia- 
dei  Baniani,  non  meno  che  dei  lo-  mano  Toracb ov vero  Suri.  v.  Sur). 
ro  inganni.  Altri  fi  fervono  di  un  cannone 

Arabico.  Appartenente  all’Ara-  di  bambù  in  vece  dell’ orciuolo  per 

rac- 


iigitized  by  Google 


446  AR 

.raccogliere  il  liquore.  Lo  lafciano 
poi  fermentare,  ciò  diltillano  per 
trarne  l’Arac.  Ne  hanno  uno  fpac- 
cio  ftraordinario  per  tutte  l’ Indie, 
e gli  Ollandefi  fteiii  ne  fanno  ezian- 
dio venire.  Riefce  un  pò  più  dolce, 
e men  fumofo  dell’  acquavite  ordi- 
naria, onde  gliinglefi  lo  ritrovano 
più  proprio  per  fare  il  loro  Ponfe . 
v.  Ponfe. 

L’Autore  dello  Spettacolo  della 
natura  ha  prefo  sbaglio  dicendo, 
che  il  liquore  della  palma  e pal- 
miere fi  cava  forando  il  baffo  del 
tronco  dell’albero,  mentre  egl’  è 
certo,  che  mai  perlai  via  ufcirebbe 
il  ricercato  liquore,  mafolamente  il 
fugo  nutritivo  deli’  albero  ancora 
indigefio,  e non  per  anche  paffato 
per  tutti  que’ canali  desinati  a por- 
tarlo nei  frutto  colla  dovuta  conce- 
zione. 

Di  due  forte  però  è quello  liquo- 
re. Il  primo  lo  chiamano  Birra,  ed 
è bianco , dolce , e io  raccolgono  pri- 
ma del  nafcerde!Sole,ed  il  J##dopo 
che  l’aria  è ribaldata.  Bevendolo 
così  gl’indiani  lo  intiepidifeono pri- 
ma, per  timore  che  per  la  fua  fred- 
dezza cagioni  loro  dolore  di  ventre  , 
e con  quella  fola  bevanda  fe  la  pal- 
lino più  giorni  fenza  altro  nodri- 
mento.  Il  Sun  poi  non  lambiccan- 
doli fi  fa  aceto,  e dopo  tratta  l’ac- 
quavite ne  cavano  una  fpeziedi  zuc- 
chero nero.  Sene  fervono  anche  per 
lievito  per  far  il  pane- 

Aracajv.  Regno  marittimo  delle 
Indie  filila  Colla  Orientale  dell’im- 
boccatura del  Gange  con  una  Città 
polla  full’ illeso  fiume,  che  porta  il 
mede-fimo  nome.  Quello  Regno  è 
fonato  fra  i 18,  19  e zo  gradi  di 
latitudine  Settentrionale  col  Golfo 
di  BengalaaU’Occideme, il  Regno 
di  Ava  e di  Siam  all’ Oriente  ,quei- 
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10  di  Bengala  al  Settentrione , e 
quello  di  Pegù  al  Mezzo  giorno. 
Nelfuo  recinto  vi  fono  moke  Città, 
Borgate  , Villapj  ben  popolati  , 
campagne  fertilillime , boìchi , mon- 
tagne e valli  verdeggianti  con  giar- 
dini e cafe  di  piacere,  fiumi,  la- 
ghi, ftagni  ed  altre  acque,  li  popo- 
lo cammina  in  folla  dappertutto , e 
vi  fono  dei  luoghi , che  pare  le  per- 
dane llieno -per  affogarli  perla  calca, 
e il  motivo  di  quello  concorfo  fi  è, 
che  hanno  poco  commercio  per  ma- 
re, e pochi  degli  Abitanti  efeono 
dal  Regno.  Tuttala  fua  navigazio- 
ne fi  fa  dai  loro  leiiaffi  di  guerra  , 
che  vengono  impiegati  contro  Ben- 
gala, e contro  il  Pegù,  echemol- 
to  non  fi  allontanano , non  cercando 
colìoro  d’invadere  le  terre  altrui, 
nèdi  mandare  altrove  popolazioni, 
e molto  meno  di  negoziar  per  mare 
coi  Paefi  flranieri  , come  fanno  i 
Mori  , i Cinefi  , ed  altri  popoli 
dell’  Indie. 

Non  regnano  mai  fra  colloro  cer- 
te malattie  epidemiche  , che  fan 
mancare  tante  perfone  in  una  volta: 

11  terreno  è fertile,  l’aria  fana,  e il 
clima  buono  ; vi  fono  folamente 
certe  febbri , che  durano  ne’mefii 
piovofi,  fra! le  altre  la  terzana  e la 
quartana . Le  guerre  non  vi  fanno 
morire  molte  perfone,  mentre  non 
rifehiano  così  facilmente  i Soldati , e 
per  confcquenza  vengono  di  rado  a 
battaglie  campali:'!  piu  deboli  foglio- 
no  ritirarfi,  lafciando  a’  più  forti  P 
incombenza  di  faccheggiare , abbru- 
ciare , e fare  ogni  altra  elecuziort 
militare.  Lalibertàpoidiaver  mol- 
te mogli  contribuifce  non  poco  ad 
accrefcere  il  numero  degli  Abitan- 
ti , ond’ è , che  nafeono  molti,  e 
ne  mancano  pochi,  fuorché  per  via 
naturale  ; che  però  in  ogni  luogo  i 

mer- 
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mercati , è le  lìrade  fono  còsi  piene 
di  perfone,  che  fi  dura  fatica  apaf- 
r farvi . 

La  Città  di  Aracan  è della  gran- 
. dezza  di  quella  di  Amfterdam,  ma 
molto  più  popolata  , contornata  di 
Sobborghi , che  fi  eftendono  a qual- 
che lega  di  lìrada  . Le  cafe  fono 
baffe  , e fabbricate  di  palmieri  e 
di  foglie  di  cocco , con  molte  fineftre 
. fenza  grana),  nè  cantine,  e quelli 
popoli  dormono  fopra  tappeti  e duo- 
le, coprendoli  con  camoaiedi  tela 
di  cotone  per  guardarli  dal  freddo. 
Il  loro  Verno  duradalmefedi  Apri- 
. le  fino  al  mefe  di  Ottobre,  ed  è 
fempre  piovofo,  dopo  di  che  viene 
la  State , eh’  è tutta  ailette vole , rac- 
cogliendovi!!  le  frutta  della  terra, fpe- 
zialmenteil  rifo,  ed  ogni  altra  cofa 
necelfaria  alla  vita  umana  fuorché 
ilformento  e lafegala,  fervendoli 
per  pane  del  rifo  bollito  nell’ acqua, 
formandone  una  mafia. 

Per  frutta  hanno  dei  Cocchi , dei 
Banani  e Fichi  d’india,  Soorfachi, 
dei  Mangas , dei  Pinangh , dei  Mela- 
ranci , dei  Limoni  c dei  Cedri  di 
ftraordinaria  grandezza  lunghi  un 
palmo , pieni  di  un  bel  giallo  , di 
una  polpa  tofia  colla  feorza  molto 
dilicata  e fottilc,  ognuno  de’ quali 
rende  pivi  di  8 in  looocie  diunfugo 
agretto  e guftolo. 

La  loro  bevanda  ordinaria,  di 
cui  abbonda  tutto  il  Regno,  confifte 
in  un  liquore,  ch’efce  dal  tronco 
di  alcuni  alberi  , de’ quali  ve  n’è 
una  quantità  ftraordinaria  fulle  fpon- 
de  de’ fiumi,  e nelle  acque  medefi- 
rae.  Untai  liquore  cola  in  gran  co- 
pia, edèdiun’affaibuonguftoquafi 
dolce  come  il  zucchero,  e fi  chia- 
ma Aufe . v.  Aufe . 

Il  Re  di  Aracan  fi  dà  il  titolo  di 
Rè  dell’Elefante  Bianco  , il  quale 
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era  prima  del  Re  di  Siam  , a cui 
fu  tolto  dal  Re  del  Pegù , e a quello 
ultimo  a forza  di  arme  lo  levò  il  Re 
di  Aracan.  Quello  non  efeequafi  mai 
dal  fuo  Palazzo  , fuorché  una  volta 
ogni  cinque  anni  con  gran  folennità , 
e palla  il  fuo  tempo  colla  Regina , 
e con  un  gran  numero  di  Concu- 
bine. Ogni  anno  i Sichi,  che  fono 
i fuoi  favoriti,  fan  cercare  per  tut- 
to lo  Stato  una  dozzina  delle  più 
belle  Vergini  che  aver  fi  polla- 
no , e le  fanno  vellire  di  nniffi- 
ma  tela  bianca, facendole  condurre 
in  un  luogo  molto  feoperto,  dove 
Hanno  per  fei  ore  efpolte  al  mag- 
gior ardore  del  Sole,  acciocché  la- 
dino ben  bene.  Dopo  di  quello  le- 
afeiugano  il  fudore  cogli  Iteffi  abiti 
dandogliene  degli  altri , e portano 
quelli  abiti  così  umidi  ad  alcune 
perfone  deftinate  ad  efaminame  1* 
odore  , e quelle,  il  fudordelle  quali 
non  odora  da  cattivo,  fono  giudi- 
cate di  perfetta  falute,  e veftitele 
riccamente  le  presentano  al  Re , e 
vengono  polle  nel  numero  delle  lue 
Concubine , ivi  attendendo  che  fi 
compiaccia  di  onorarle  de’ fuoi  fa- 
vori. Le  altre  poi,  il  cui  fudore 
odora  da  cattivo , il  Re  le  marita 
con  alcuno  de’  fuoi  Cortigiani  dan- 
dole la  dote,  o gratificandoli  con 
qualche  impiego. 

Tutte  quelle  Concubine  impara- 
no a Tuonare  varj  ftromenti , non 
meno  che  tutte  le  altre  fanciulle, 
almeno  quelle  che  fon  più  agiate . 

I Sichi , i Configlien  di  Stato  , 
la  Nobiltà,  e tutte  le  Perfone  di 
confiderazione  fono  vediti  di  una  fi- 
na cambaia  di  cotone  bianco,  che 
copre  loro  le  braccia,  il  petto  e il 
ventre  : fopra  di  quella,  che  piut- 
tolìo  fi  può  chiamar  camicia,  por- 
tano un  lungo  abito  pure  di  tela  di 

coto- 
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cotone  bianco , che  abbottonano  al 
braccio,  incrociandola  fui  petto,  o 
allacciandola  con  diverfi  naftri.  In- 
oltre portano  come  un  grembiale, 
che  loro  copre  il  ventre  e le  co- 
fcie,  ed  un’altro  veftimento  come 
un  lacco  di  dietro  pure  di  cotone 
bianco,  che  gli  va  intorno  alle  an- 
che e reni  unito  in  varie  pieghe, 
e annodato  l'otto  il  ventre,  daddove 
pende  in  maniera  che  fembra,che 
fieno  Tempre  carichi  di  un  groffo  far- 
dello di  tela.  Camminano  fuperba- 
mente  per  le  ftrade  feguiti  da  mol- 
- ti  fervitori  per  far  conofccre  la  loro 
qualità  e potenza.  Portano  i capel- 
li lunghi  fenza  mai  tagliarli  , le- 
gandoceli in  treccia  di  dietro  fulla 
teda,  come  facevano  anni  fono  le 
nollre donne,  prima  cheintroducef- 
fero  l’ufo  del  Toupè,  e di  tagliar* 
feti. 

Le  donne  che  fono  paffabilraen- 
te  bianche,  portano  una  fpezie  di 
velo  a fiori  trafparente  fui  feno  e 
filile  fpalle , portando  alla  cintura 
un  grembiale,  o come  dicono  Fo- 
tài  di  tela  fina  Indiana,  che  forma 
loro  tre  o quattro  giri  intorno  al 
corpo  e verfo  le  braccia  fino  a’ pie- 
di, c quelle  che  fono  ricche,  por- 
tano una  Sciarpa  di  feta  fui  braccio 
deliro  o fui  fmiftro  coi  capelli  ar- 
ricciati, e difpofìi  in  una  maniera 
aggradevole,  e che  da  loro  bene. 

- Le  più  lunghe  di  orecchie  fonde 
, più  belle,  quindi  è,  che  ancor  te- 
nere gliele  forano  nel  bado  , met- 
tendovi nel  foro  alcuni  piccoli  ro- 
toletti  di  pergamena  o altre  cofe, 
che  vanno  ingrofl'endo  col  tempo, 
e i fori  diventano  così  larghi,  e le  ren- 
dono talmente  pendenti, che  le  tocca- 
no fino  alle  fpalle.  Vimettonouna 
gran  quantità  di  anelli  di  vetro,  di 
vernice,  o di  altra  Torta  , che  levati 
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battendo  fui  collo,  e intorno  allei 
braccia  fe  ne  mettono  fino  al  go- 
mito , e tulle  gambe  dai  piedi  fino 
alla  polpa,  colicchè ad  alcune  riefce 
piut tolto  una  carica,  che  un’ador- 
namento. 

Gli  Abitanti  di  Aracan  fono  ido- 
latri , ed  hanno  una  moltitudinedi 
Talapini  Religiofi,  che  non  li  ma- 
ritano mai,  e vanno  vediti  di  tele 
dipinte,  e vivono  com’ Eremiti  fe- 
parati  dal  rimanente  del  Mondo. 

Quefti  popoli  fono  frugali  nella 
menl'a,  e il  pefce  quando  comincia 
a puzzare  fra  di  eui,  è il  più  pre- 
zioso , e lo  vendono  più  caro.  Si  fer- 
vono di  moneta  d’argento  , della 
quale  veggafi  la  forma  nella  Tav. 
IX.  Fig.I. 

Quefta  Nazione  confiderà  come 
una  cofa  bada  e fpregevole  la  Vir- 
ginità di  una  fanciulla  ; che  però 
cercano  volentieri  dei  più  diflolu- 
ti  Marina]  Ollandefì  pagandoli  ben 
bene;  e quelle  che  fono  datedeflo- 
rate  da  codoro , vengono  tenute  in 
gran  riputazione;  ond’è  che  quelli 
che  fi  maritano,  hanno  un  fommo 
piacere  fe  le  trovano  gravide. 

Nella  morte  di  una  perfona  di  con- 
fiderazione  fanno  tre  tiri  di  petriera,e 
vanno  a cercare  quelli  che  piangono, 
che  gridano,  ed  urlano  in  onore  del 
morto,  fenza  peròfpargere  unalagri- 
ma,  benché  gridino  fmodatamente, 
e facciano  contorfioni  orribili  per  po- 
chi danari . Tali  gridi  continuano 
fino  alla  mezza  notte  , e qualche 
volta  fino  alla  mattina  dietro,  e più 
ancora  fecondo  la  qualità  dei  De- 
fonto,  e fecondo  la  fpefa  che  vo- 
gliono fare  gli  eredi,  e nel  giorno 
de’  funerali  s’  invitano  gli  amici 
e parenti  ad  un  lauto  banchetto,  ed 
allora  fi  abbrucia  il  cadavere . I po- 
veri poi , che  non  podono  aver  le- 
gna» 
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• gna,  che  fono  affiorare  in  quel  Pie-  me  corna,  colle  quali  ferìfcono  ed 
le,  portano  i cadaveri  fulla  fponda  ammazzano  ben  predo  coloro  che 
del  fiume,  lanciandoli  trafportar  dal-  gli  attaccano . Gli  Abitanti  li  gui- 
la  corrente,  dove  poi  fovrannuota-  aanoapafcerefulle  ftrade,  egli Ol- 
no,  finché  i corvi  ed  altri  uccelli  landeli  debbono  bene  Ilare  fulla  guar- 
carnivori  li  divorino.  Anzi  alcuni  dia  fe  gl’ incontrano  paleggiando , 
di  quelli  popoli,  fe  taluno  de’ fuoi  effendo  pericololi , e foli  ti  a lafciar  v 
-parenti  viene  attaccato  da  qualche  paifare  le  pedone,  pofcia  a tutta 
-malattia  doiorofa  e incurabile,  o corla  attaccarli  aldi  dietro  alzando- 
ci effi  la  credantale,  fanno  la  ftef-  li  Culle  corna  , e giccandoli  in  aria, 
fa  funzione,  lafciando  che  fianne-  e ciò  tentano  principalmente  cogli 
ghino,  chiamando  quello  atto,  u-  . Ollandefi  , l’aria  e ’l  veftimento  dt^ 
inanità,  carità  e compaffione  . quali  fembra  loro  più  Urano  di  quel- 
- Evvi  in  quello  Regno  un  gran  ilo  della  gente  del  Paefe. 
numero  di  Mori  , nelle  mani  de’  Tuttoché  fieno  così  furiofeque- 
quali  da  tutto  il  negozio  , che  fi  de  bedie,  fono  però  ubbidienti  ai 
fa  per  mare.  Alcuni  trafficano  in  Negri,  che  le  cuftodilcono  in  una 
-Elefanti,  che  fpedifconoa  Benga-  maniera  che  forprende , fino  col 
la  , a Coromandel  , ad  Orixa , a pattare  al  loro  cenno  a nuoto  un 
-Golconda,  e in  Perda  , daddove  fiume;  e quando  col  fuono  di  un 
traggono  mercanzie  preziofe,  e da-  corno,  che  quede  bedie  conoscono 
naio,  ed  altri  vanno  a bordo  de’va-  bene,  ne  ha  fatto  adunare  un  gran  nu- 
fcelli  Inglefi  e Ollandefi  per  ne-  mero  , il  Guardiano  balza  franca- 
goziare , giacché  quede  Nazioni  con-  mente  Copra  un  Bufalo , che  fa  mar- 
fervano  qualche  corrifpondenza  con  ciare  alla  teda  degli  altri  fenza  ar- 
Aracan  a motivo  de’rinfrefchi,  che  redarfi  nè  per  torrenti,  nè  per  fiu- 
fovente  fono  cofiretti  a prendervi,  mi,  che  incontrino.  - 
fenza  però  avervi  fattorie  , avve-  Tengono  pure  molte  altre  bedie 
gnachè  quel  Re  le  abbia  più  voi-  in  quefto  Regno,  come  Oche,  A- 
te  invitate  ad  andarvifi  a nabli  ire.  nitre,  Polli,  e un’infinità  di  bel- 

La  drada  piùabitata  dalle  fami-  le  Capre,  oltre  gran  quantità  di 
glie  di  queda Nazione  è una  delle  ielvaggina,  e un’abbondanza  nota- 
più  mercantili,  mentre  codoro  o bile  di  fquifitilfimo  pefce. 
tengono  bottega,  o fanno  iSenfa-  Aracaico.  Queda  è una  infer- 
ii, o i Banchieri.  Le  merci  cheli  mità  che  viene  nel  ventre  al  ca- 
veggono  in  moftra,  fono  tele  di  barn-  vallo,  inducendogli  torfioni,  efa- 
bagia,  e tutte  le  iortedi  piùbelle  cendogli rugghiamento  nelle  budel- 
ftofe  di  Bengala,  di  Suratte,  di  -la  con  dolori,  e codringendolo  a 
Coromandel  e degli  altri  luoghi  mandar  fuori  lo  derco  indigedo 
dell’ Alia.  ed  acquofo. 

Sevi  fono  molti  Elefanti  nel  Re-  Aracna.  Voce  corrotta,  edufafi 
gno,  hanno  all’incontro  pochidimi  da  molti  Cacciatori  in  Lombardia 
Cavalli,  bensì  molti  Bufali,  che  per  efprimere  quella  rete  da  uccel- 
ad  operano  negli  dedi  ufi,  che  noi  li,  che  veramente  chiamafi  Ragna. 
adoperiamo  quelli.  Sono  per  altro  v.  Ragna. 
grandi  e forti,  ed  hanno  brunirti-  A rag  no.  v.  Ragno. 

Drzjon.  Univer.  T om.  /.  L 1 1 Ara- 
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Aracona  è un  Regno  della  Spa- 
gna, di  cui  uno  de’negozj  princi- 
pali fi  è quello  della  lana,  del  qua- 
le parleremo  all’articolo  delle  la- 
ne , ed  a quello  della  Spagna. 

A r a i n s . Ermefino  offia  Taffe- 
tà rigato,  eda  icacchi,  che  viene 
dall’ Indie,  v.  Ermefmo  dell  Indie . 

Arancio,  v.  Melarancio . 

Aranciata  . Confezione  d’ A- 
rancio  condita  nel  zucchero. 

Arannea.  Minerale  d’argento, 
che  ritrovali  nelle  minere  del  Po- 
tosl,  ed  anche  nella  fola  mineradi 

.Catamito.  Ilfuonome  deriva  dal- 
la raffomiglianzt  che  tiene  colle 
tele  di  ragnatello,  mentre  ècom- 

Eollo  di  fila  di  puro  argento,  fem- 
rando  alla  viltà  un  gallone  d’ar- 
gento abbruciato  per  levarne  lafe- 
ta,  ed  è il  più  ricco  di  tutti  i mi- 
nerali. v.  Argento. 

Arari  frutto.  Nome  con  cui 

f;l’  Indiani  chiamano  quella  fortadi 
rutto  , che  in  Europa  fi  chiama 
Mirabolano  citrino,  ed  è llimato 
attiffimo  a purgatela  bile.  v.  Mi- 
rabolano. 

Arare.  Rompere  e lavorar  la  ter- 
ra coll’  aratolo  tirato  da  buoj , o 
altri  animali;  e fi  dice  anche  del- 
le ancore  in  termine  di  Marina 
uando  non  ritrovano  terreno  fo- 
o da  appigliarli. 

Aratolo,  e Aratro.  Ordi- 
gno noto  per  lavorar  i terreni  pri- 
.ma  di  lcminarli. 

Quello  è uno  ftromento  o mac- 
china quadrata  , compolla  di  tre 
pezzi  ai  legno  incaffati  gli  uni  ne- 
gli altri,  e di  un  ferro  tagliente  lun- 
go tre  piedi  in  circa.  I tre  pezzi 
di  legno  compongono  i tre  lati  del 
quadrato,  ed  ilierro  il  quarto  nel 
. baffo  : quelli  è un  poco  piegato  per 
intaccare  un’oncia  in  circa  neifoi- 
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chi . Allorché  gli  animali  tirano  que- 
lla macchina  , e che  il  Bifolco  La 
conduce  appoggiandoli  lòpra  la  Ul- 
va con  forza , le  gli  animali  van- 
no adagio,  fi  avanza  il  lavoro  in 
poco  tempo . 

In  Italia , e fpezialmente  nella 
Lombardia ufano  di  porre  lotto  l’a- 
ratro due,  tre,  eancnc  quattro  bo- 
vi, ma  perchè  in  Germania  e in 
Boemia  lavorano  qualfivoglia  ter- 
reno con  un  femplice  cavallo  ed 
una  vacca  , colà  che  riefce  meno 
difpendiofa,  così  daremo  ladefcri- 
zione  dell’aratro,  che  colà  fi  pra- 
tica , e delle  fue  parti . V eggafi  dun- 
que la  Tavola  Vili  fig.  II  do- 
ve {A  A A)  rapprefentano  1’  ara- 
tro intiero y (fi  fi  A)  mofirano l’a- 
ratro coricato  per  poter  meglio  di- 
Ainguere  le  lue  parti  ; (C) [ ci  fa 
vedere  il  vomere  diverto  in  quello 
da  quello  che  ufiarao  fra  noi , che 
egli  è fola  la  merà  d’ un  de’  nofiri , 
in  maniera  che  tiene  un’  ala  fo- 
ia, come  fi  vede  al  numero  (a), 
e con  ciò  {muovendo  da  una  fola 
parte  il  terreno  viene  a riufciredi 
minore  fatica,  e per  confeguenza 
vi  fi  ricerca  men  di  forza  ; ( D ) 
rapprefenta  un  coltello  un  piò  fal- 
cato e forte,  il  quale  dee  fiarefi- 
tuato  nell’aratro  al  numero  (»),  e 
ben  conneffo  colfuo  manico  di  le- 
gno , in  guiià  che  colla  punta  fal- 
cata viene  a precedere  la  punta  del 
vomere,  e tagliando  il  terreno  nel 
camminare  che  fa  l’aratro,  apre  il 
fentiero  al  vomere  medefimo  alia 
parte  ov’  è indrizzato , agevolando- 
gli con  ciò  di  molto  la  maniera  di 
lvogliere  la  metà  di  quel  terreno 
che  va  {cavando.  In  (E)  ofl'ervafi 
un  piccolo  badile  fatto  in  triango- 
lo col  fuo  lungo  manico  di  legno 
per  pulire  dal  fango  e dalla  terza 

le 
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le  parti  dell’ aratro;  e in  [F]  ve-  ganaj , ei  Teffitori  di  paffamani  - 
defi  la  fcuricina,  che  porta  appefa  Gli  Statuti  degli  Arazzieri  fono  corn- 
ai fianco  il  Bifolco  per  valerfeae  al  prefi  nei  Regolamenti  generali  del- 
bilogno . la  Saietteria  nell'anno  1 666,  e foao 

Nella  figura  III  finalmente  del-  ridotti  in  S9  articoli, 
la  Tavola  fteifa  fi  veggono  rappre*-  Gli  Efgardi , cioè  i Capi  di  que- 
fentati  gli  arnefi  neceiiarj  per  lo  ca-  ila  Comunità  fono  al  novero  di  quat- 
vallo  e la  giuvenca,  che  tirar  deb-  tre,  i quali  entrano  nel  carico  ogni 

- bono  l'aratro  ; [a  a a]  èl’arnefe  anno  la  mattina  dietro  il  Corpus 
del  cavallo,  che  fe  gli  pone  alcol-  Domini  non  perelezione,  mafecon- 

10  guernito  delle  fuecighie,  e tira-  do  l’ordine  della  tavola  e loro 
-toj  [bbbyCCc,  (X);  [ E ] ci  fa  vede-  regiftro  di  accettazione  alla  Mae- 

re  l’altro  per  la  giuvenca,  che  fele  ftranza . 

pone  fui  collo  come  una  fpezìe  di  A quelli  Capi  fpetta  vifitare  e 
giogo,  aneheflo  colle  fue  corde  [ff];  marchiare  col  piombo  i lavori  di 

11  tiratore  , o come  dicono  baiatici-  Arazzo  , e quello  il  fanno  in  tre  ma- 
no  [ g g ] attaccato  al  grande  \ ci}.  ■.  mere  ; prima  in  caia  degli  Arazzieri  , 
Per  vedere  poi  piit  unitamente  l’ara-  quando  le  telefonotele  nei  telaj  per 
tolo  Hello  in  lavoro  come  dee  Ha-  vedere,  fe  quelle  fono  conformi  ai 

- re,oHervifi  la  fig.  I della  Tavola  ftef-  Regolamenti  ; fecondo  nel  finirete! 

la,  dove  ila  efpreifo  il  Bifolco  in  lavoro  nell’ Alla  da  Bianco  per  mi- 
atto di  arare  la  terra.  furarvelo  ; e terzo  nell’ Alla  da  Nc- 

Arau.  Quella  è una  Cittì  molto  ro,  quando  quelle  fono  apparrchia- 
atlegra  fituata  full’  Aar . Ci  fono  qui  te  per  farvi  di  nuovo  la  mifura  e le 
molte  manifatture  di  Rafi  e Ciam-  rime;  efe  quelle  fono  lavorate  per- 
bellotti  di  lana,  e delle  Sargie,dei  fettamente  , vi  aggiungono  l’ulti- 
Fazzoletti  di  bambagia  a fiacchi  di  mo  piombo  , che  li  chiama  piombo 
divertì  colori.  Vi  fi  fanno  anche  de’  - di  legalità.  A quella  ultima  vifita 
buoni  lavorieri  ; vi  fi  preparano  dei  afiìlìono  in  giro  due  Mercatanti  del- 
Cuo)  e delle  Pelli  a divertì  ufi.  la  Città,  cne debbono  ritrovarli  in 
Nelle  fue  vicinanze  vi  fi  lavorano  pena  di  tire  io. 
delle  Tele  di  canapa,  e di  cotone  1 piombi  coiquali  legnano  lefnd- 

- di  varie  altezze.  dette  ftofe,  hanno  danna  parte  del 

Arazziere  . Quello  è quello  marchio  il  nome  e cognome  di  ciaf- 

- che  lavora  nelle  manifatture  degli  cheduno  di  quelli  quattro  Capi,  e 

Arazzi.  Quello  termine  non  è mol-  dall’altra  l’  Arma  della  Città  di 
to  inufo,  ma  benlì  nella  Picard»,  Amicns;  quelli  non  fono  dell  in  ali  , 
e particolarmente  nella  Saletcieria  die  per  marchiare  i lavori  fabbricati 
di  Amicns.  * in  detta  Città , effendo  obbligati 

I Madri  Arazzieri  uniti  ai  Madri  di  non  tifar  quello  piombo  nelle 
Borracchieri  compongono  una  di  opere  di  Arazzo  fatte  altrove  ; c ’l 
quelle  Comunità,  che  tutt’  infierì  e dritto  di  quello  piombo  è di  due 
fanno  il  Corpo  della  Saiettieria  ; gli  danari  . 

altri  fono  li  Saiettieri , quelli  dei  II  Garzonato  èdi  treanni  fegueu- 
Fiocchi , ì Gualchievi  , i Concia  ti  appretto  di  un  Maftro , ma  fe  il 
cuoi*  i Cimatori,! Tintori,  iMan-  Maflio  abbandonane  ilfuo  lavoro 

Lll  i j eme- 
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e mefliere  per  fei  fettimane , in  quel 
tato  il  garzone  può  trovarne  un’  al- 
tro per  continuare  il  fuo  garzonato; 
iepoi  al  contrario  il  garzone  abban- 
donali il  fuo  primo  Maftro  per  ef- 
fer  garzone  da  un’ altro,  perde  tutto 
il  tempo  che  ha  gii  fatto,  ed  è ob- 
bligato di  nuovo  a farfi  regillrare  , 
e di  pagare  nuovamente  il  dritto. 

i Maftri  non  potTono  avere  gar- 
zoni , fe  non  hanno  almeno  due  tela) 
nella  loro  bottega,  uno  per  efli,  l’al- 
tro pel  garzone,  e in  quello  mede- 
fimo  cafo  non  polTono  averne  che 
uno  alla  volta , eflendo  permeilo 
nondimeno  alloradi  allevare  nel  me- 
. de  fimo  tempo  nel  Melliere  i loro 
figliuoli. 

11  garzone  che  afpira  alla  Mae- 
flranza,  dee  fare  una  pruova  nell’ 
Alla  da  bianco  dei  Saiettìeri  alla 
prefenza  dei  Capi,  e fe  vien  giudi- 
cato capace , lo  prefentano  ai  Prin- 
cipali e Schiavini  per  efler  ricevu- 
to, e dar  giuramento,  dopo  il  qua- 
le il  nuovo  Maftro  dee  farli  regiura- 
re nel  catalogo,  elafciarvi  la  figu- 
ra e la  fonnadel  bollo,  che  ha  fta- 
bilito  di  mettere  fullepezze  lavora- 
te da  lui.  Riguardo  poi  ai  figliuoli 
de’ Mallri  fono  ricevuti  lenza  il  gar- 
zonato, e fenza  pagar  i dritti;  del 
redo  fono  tenuti  alle  medefime  cofe , 
che  li  garzoni  ordìnarj . 

Neflun  Madro  della  Città  può 
.lavorare  nei  Sobborghi , nè  fuori 
delle  mura,  ma  tutti  i Lavoratori 
debbono  edere  fuila  drada  , ed  ogni 
bottega,  qualunque  numero  abbia 
di  tela) , non  dee  avere  che  un  folo 
Madro,  ed  ogni  Compagnia  fra  Ma- 
dri di  fabbrica  è proibita  ; non  do- 
vendo i lavorieri  ellèr  fatti  neppure 
a lume  di  candela, acciocché i rotoli 
non  fi  fporchirto  ; e finalmente  i 
Mallri  feraftieri  non  poilono  lavo- 
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rare,  fe  prima  non  fi  facciano  vede- 
re ricevuti  per  tali  in  Città  legale, 
e neflun  Fabbricatore  di  Arazzi  può 
diventarSaiettiere,  fe  prima  non  fa 
la  fuadichiarazione,  e non  fia  dato 
ricevuto  Madro  nel  detto  Mcftierfc . 

11  Marchio  che  ogni  Maftro  ha 
fcielto,  è regidrato  nel  catalogo  ; dee 
edere  teliuto  nell’edremità  di  ciaf- 
cuna  pezza,  non  potendoli  fervire 
del  marchio  di  un’altro.  ù 

Oltre  il  marchio  ogni  Arazziere 
è obbligato  avere  un  ferro , cioè  a 
dire  un  conio  o figlilo  intagliato  per 
fervirfi  di  contram  marchio  al  piom- 
bo degli  Efgardi , che  contiene  il 
marchio,  il  nome  e cognome.  .,t 
- Tutti  i lavori  di  Arazzo  debbono 
edere  di  numero  di  fili  e di  por- 
tate , tanto  di  altezza , quanto  di  lar- 
ghezza fecóndo  il  Regolamento»: 
Avvertafi.però,  che  col  nome  di 
■ Arazziere  noi  chiamiano  io  queftq 
luogo  quelli  che  in  Francia  spezial- 
mente nella  Picardia  fi  dicono  Hau- 
teliffeurs , nel  numero  de’ quali  non  fi 
comprendono  fidamente. gli  Araz- 
zieri , ma  eziandio  altri  Fabbricatori 
di  drappi,  come  abbiam  detto  di 
fopra,  e che  diremo  fra  poco.  » 

1 loro  lavori  lono  ogni  Torta  di 
Sargia  di  Roma,  fia  lilcia , fia  ('pi- 
nata, delle  Sargie.di  mezza  feta  i pi- 
nate da  due  parti,  .ovvero  anche  da 
una  fola,  delle  Delfine,  delie  In- 
diane, degli  Occhi  di  pernice,  dei 
Fioretti , e degli  Ondati , delle  Ca- 
liagnette  (pinate  d’  ambe  le  parti , 
delle  Ferrandine,  o Buratti  a con- 
trappelo,delle  Margherite , dei  Dro- 
ghetti  di  feta,  delie  Tannine  mef- 
chiate  filo  a feta,  e filo  a lana, 
e finalmente  altri  drappi  di  varie 
forte . 

Tutte  , quefte  manifatture  fono 
fpiegate  articolojcr  articolo  fecon- 
do 
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do  l’ordine  Alfabetico,  dove  diamo 
anche  le  loro  altezze  e larghezze  . 

Niuno  di  quelli  lavorieri  può  ef- 
fere  efpofto  in  vendita,  ne’ euer  ven- 
duto o comperato  nell’ufcire  dal 
telajo,  fe  prima  non  fia  flato  pur 
all’ Alia  in  Bianco,  e marchiarocol 
; piombo  emifurato,  in  pena  di  con- 
- fifeazione  , e di  io  lire  al  Vendito- 
re, e altrettante  al  Compratore  ; 
• nè  parimente  alcuna  delle  fuddette 
pezze  dopo  avuto  l’ultimo  apparec- 
chio lenza  prima  eiTer  vifitate,  mi- 
furate  e legnate  col  piombo  di  le- 
galità nell’  Alla  da  Nero . 

«■  Finalmente  è proibito  a coftoro 
di  fare  alcuni  lavori , che  fieno  pu- 
ramente di  filo  di  Saietta , fla  tor- 
to o no,  eflendo  ciò  rilervato  ai 
foli  Saiettieri  ; ma  folo  gli  è per- 
meilo di  lavorare , e impiegare  il 
detto  filo  di  Saietta  in  trama  full’ 
orditura  di  lino,  di  canapa,  ed  an- 
che di  lana  filata . 

Vi  lono  ancora  delle  difpofizionì 
in  quella  parte  di  Regolamento  della 
Saietteria  concernenti  agli  Arazzie- 
ri, che  non  fi  riferìfconocome  cofa 
di  poco  rilievo,  a riferva  dell’in- 
ganno e piegatura  delle  pezze  di 
Arazzo,  che  l’articolo  189  ordina 
elfer  fatta  di  una  mezz’Àlla  Reale, 
di  modochè  l’uno  degli  orli  dadi 
fopra,  l’altro  di  fotto,  affinchè  il 
marchio  ed  il  piombo  fieno  in  vi- 
fta;  ellèndo  di  piu  proibito  di  larvi 
piegature  doppie,  o cucirle  piò  di 
due  punti  nel  mezzo. 

Gii  ultimi  Regolamenti  per  la 
fabbrica  delle  tamine  permettono 
agli  Arazzieri  di  A miens  di  mettere 
’ nelle  loro  taraine  dei  fili  d’oro  e 
d’argento , e di  labbricare  delle  ftofe 
tutte  di  l'età , come  fono  le  altre , 
che  fi  nominano  Tamine  a ghiaccio, 
■v.  Tamina. 
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Non  dobbiamo  dimenticarli  di 
notare,  che  gli  Arazzieri  fono  così 
chiamati  a motivodelie  figure,  fio- 
ri, ed  altri  ornamenti , de’ quali  li 
abbelliscono,  e fanno fpiccare  i loro 
lavori  , che  hanno  qualche  fomi- 
giianza  coile  antiche  tappezzerie  d’ 
Arazzo , che  fi  fabbricavano  una  vol- 
ta in  Francia  , delle  quali  ancora 
fe  ne  veggono  confervate  in  qualche 
Guardaroba  de’ gran  Signori. 
Arazzo.  Quella  è una  fpezie  di 
panno  telfuto  a figure  per  ufo  d’ad- 
dobbare luoghi  fignorili,  cosi  chia- 
mato dai  fabbricarli  nella  Città  d’ 
Aras,  onde  fu  detto  ancora  panno 
d’ Arazzo,  ed’ Arazza.  Quella  for- 
ti di  tappezzeria  viene  tefluta  di  fe- 
ta,edìlana,  e talvolta  rilevata  con 
oro  ed  argento,  rapprefentando  fto- 
rie,  favole,  Paefi,  ed  altri  capric- 
cj  gialla  la  fantafìa  dell’  Artefice  , 
o fecondo  il  guflo  di  chi  le  coman- 
da. 

Evvene  di  due  forte , una  chia- 
mata dai  Franteli  Ba/fs-LiJfe , e 1’ 
altra  HauuLilfe,  non  per  la  diffe- 
renza del  lavoro,  che  in  fatti  vie- 
ne ad  edere  il  medelìmo  , ma  per 
la  differenza  della  fituazione  dei  te- 
la), fopra  i quali  fi  lavora,  eflendo 
quel  della  prima  pollo  orizzontal- 
mente, e quello  della  feconda  per- 
pendicolarmente. Da  alcuni,  in  Fran- 
cia fpezial mente,  fra  gli  Arazzieri 
la  prima  vien  chiamata  ancora  col 
nome  di  Buffe  marche  a’mottvo  del- 
le due  calcele  , che  chi  lavora  tie- 
ne lotto  i piedi  per  far  alzare  ed  ab- 
ballar i iizzi,  come  diremo  fra  po- 
co dimoflrando  la  maniera  di  la- 
vorarli . 

L’  invenzione  degli  Arazzi  pare 
che  fia  venuta  dal  Levante  , tanto 
più  che  in  Francia  i Tappezzieri 
e gli  Arazzieri , che  gli  aggraffava- 
no. 
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bo,o permeilo  dire  rattoppavano , 
venivano  una  volta  chiamati  coi 
nome  di  Saraceni , e forfè  gl’  In- 
glefi  ed  i Fiamminghi,  che  furo- 
no i primi  a riufeire  eccellenti  in 
quell’  arte,  la  portarono  feco  al  lo- 
ia ritorno  dalle  Crociate  e guerre 
contro  i Saraceni . 

Comunque  fiati  la  cola,  egli  b 
certo,  che  furono  quefle  due  Na- 
zioni , che  hanno  data  all’  Europa 
la  perfezione  di  quelli  preziofi  la- 
vori, che  fanno  l’adornamento  più 
bello  delle  Bafiiiche  e dei  Palaz- 
zi Reali  ; coda  che  dee  farle  con- 
fiderà» fe  non  come  le  prime  in- 
ventrici, almeno  come  le  riftora- 
trici  di  un’  arte  cosi  ammirabile  , 
che  fa  da»  una  fpezie  di  vita  alle 
lane  ed  alle  fete  in  quadri,  i qua- 
li certamente  non  cedono  punto  a 

?uclli  de’  più  bravi  Pittori , che  ai 
abbricatori  degli  Arazzi  fervono 
di  modello* 

I Francefi  cominciarono  più  tar- 
di degli  altri  a (labili»  predo  di 
(e  le  manifatture  di  quefla  qualità 
di  Tappezzerie,  e folamente  falla 
fine  del  Regno  di  Enrico  IV  fi  vi- 
dero ad  ufeire  dalle  mani  dei  Fab- 
bricatori Francefi  Arazzi  dell’  una 
e deli’  altra  fpezie,  che  avefiero 
qualche  bellezza  , laddove  quelli 
ette  fi  vedevano  per  io  avanti,  erano, 
cole  da  poco . 

La  Fabbrica,  che  fe  ne  iflitul  in 
Parigi  nei  Sobhorgo  di  S-  Marcello 
nel  ideaceli’ Editto  di  quello  Prin- 
cipe del  mele  di  Gennaio  dell’anno 
fletto,  perdette  troppo  prefloil  fuo 
Protettore  per  potere  perfezionar- 
li, e fe  non  anaòaterra  affatto  nel- 
la fua  nafeita  colla  morte  del  Re, 
che  accadette  tre  anni  dopo,  duc& 
. per  lo  meno  molta  fatica  a man- 
tenerli. , avvegnaché  i Cornate,  e 
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della  Planch,  che  n’  erano  i Diret- 
tori fodero  braviffìmi  in  quella 
forta  di  manifatture , e di  più  fof- 
fero  loro  flati  accordati  gran  privi- 
legi, tanto  coll’Editto  della  loro 
fondazione,  quanto  con  molte  di- 
chiarazioni futteguenti. 

Il  Regno  di  Lodovico  XIV  vide 
a rinafeere  quelli  primi  progetti  fili- 
la Sopraintendenza  delle  Arti  e 
delle  Manifattore  del  Signor  Col- 
bert.  L’anno  1664  fece  quello  Mi- 
niff.ro  fpedire  Patenti  all’  Hinard  per 
lo  ilabilimento  di  una  Manifattura 
Reale  di  Arazzi  di  ogni  qualità  in 
Pkardia  nella  Città  di  Beauvais, 
e nel  ìóàj  fondoffì  ancora  con  Pa- 
tenti quella  dei  Gobelin! , dove  poi 
fi  fabbricarono que’  belliffimi  Araz- 
zi, che  non.  cedono  in  conto  alcu- 
no nel  difegna  ai  più  belli  d’ In- 
ghilterra, di  Fiandra,  e che  qua- 
li gli  uguagliano  nella  bellezza  del 
lavoro,  e nella  fona  delle  tinture 
delle  fete  e delle  lane  , colle  qua- 
li fono  lavorati-  Di  quella  celebre 
Fabbrica,  dove  fono  fatti  i più  ric- 
chi mobili  della  Corona  di  Fran- 
cia , fe  ne  parlerà  altrove-  v.  Go~ 
beiini  - 

Oltre  quelle  due  che  fuffiftono. 
tuttavia  con  gran  riputazione,  ve 
ne  fono  ancora  due  altre  Francefi  , 
1’  una  in  Aubuflba  nell’  Avvergta, 
e 1’  altra  a Felletin,  e quelli  fono 
quelli,  che  ordinariamente  vengo- 
no chiamati  Arazzi  di  Awergna  : 
Felletin  lavora  meglio  in  verdura 
e Paefi;  Aubufion  nelle  figure;  e 
Beauvais  fa  I’  unc  e 1*  altre  meglio 
ancora  di  Avvergna,  fervendoli  poi 
tutti  dell’  oro  e dell’  argento,  oc’ 
proni)  lavori  - 

Quefle  quattro  Fabbriche  Fran- 
cefi erano  già  ugualmente  deffinate 
pegli  Arazzi  di  alti  e di  batti  liz- 
zi* 
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SÌ, ma  da  gran  tempo  in  qua  in 
Avvergna  ed  in  Picardia  fi  fanno 
folamente  di  quefii  ultimi , e (olo 
in  quella  de’  Gobelini  fi  è coafcr- 
/ vato  1’  uno  e 1’  altro  lavoro  . In 
Fiandra  non  fe  ne  fanno  che  di  baf- 
fi, ma  bifogna  confettare  » che  per 
lo  più  fono  di  una  gran  bellezza,  e 
maggiori  di  quelli  di  Francia,  ari- 
. ferva  di  quelli  dei  Gobelini . 

Bruflelles,  Anverfa,  Oudenard, 
Lilla,  Tournay,  Bruges,  Valen- 
ciennes fono  le  Città  Fiaminghe  , 
in  cui  Hanno  le  migliori  Fabbriche 
. di  Arazzi , che  fi  veggano  nei  Pae- 
. fi  Batti . 

A Bruflelles  e ad  Anverfa  fe  ne 
fanno  con  figure  naturali,  e picco- 
le con  Paefi , e ogni  forta  di  ani- 
mali di  fomma  perfezione,  non  me- 
no nel  dileguo,  che  nei  lavoro. 

In  Oudenard  riefcono  bene  nei 
Paefi  e negli  Animali  : fanno  an- 
che delle  figure  , ma  con  fi  poco 
buon  difegno,  che  vengono  pochil- 
fimo  filmate  da  chi  ne  ha  cogni- 
zione . 

Lilla  e le  altre  Città  lavorano 
men  bene  di  Oudenard  ; nulla  o- 
fiante  però  fanno  un  grande  fpaccio 
di  Arazzi  con  Paefi. 

Avvegnaché  parliamo  qui  delle 
Fabbriche  d’  Inghilterra  dopo  le  al- 
tre, egli  è però  vero,  che  una  vol- 
ta le  iupcravano  tutte,  e che  quel- 
lo che  fi  vede  di  più  bello  e di  più 
perfetto  negli  Arazzi  antichi  , è 
tutto  ufcito  dalle  mani  degli  Artefici 
Inglefi.  Per  verità  conlervano  an- 
cora la  loro  primiera  riputazione  , 
ma  fi  può  dire,  che  ciò  fia  propria- 
mente in  riguardo  di  quelli  dei  baf- 
fi lizzi , poiché  in  Inghilterra  non 
ne  lavorano  più  dell’  altra  qualità. 

Le  altezze  più  ordinarie  dell’ una 
e dell’  altra  forta  di  quefii  Arazzi 


A R 4 SI 

fono  di  due  Alle, due  Alle  ed  un  quar- 
to, due  Alle  e mezzo  , due  Alle  e 
due  terzi , due  Alle  e tre  quarti , 
tre  Alle  , tre  Alle  ed  un  quarto, 
e tre  Alle  e mezzo , il  tutto  a mi- 
fura  di  Parigi.  Se  ne  fanno  anco- 
ra di  più  alti , ma  fervono  per  qual- 
che Palazzo  Reale , oppure  vengo- 
no fatti  a porta , quando  fieno  or- 
dinati. 

In  Avrergna,  particolarmente  in 
Aubuflon  fe  ne  fanno  anche  de  più 
baffi  delie  due  alle,  effendovenedi 
un’  alla  e tre  quarti , e di  un’  alia 
e mezzo. 

Tutti  quando  non  fieno  di  lavo- 
ro più  che  fino,  fi  vendono  ad  Alla 
corrente,  e i belli  fi  filmano  per 
li  colori . 

Siccome  abbiam  detto  di  fópra 
venire  difiinta  quella  Fabbrica  de- 
gli Arazzi  detti  di  alto  lèggo  , e 
di  baffo  lizzo  per  la  diverfa  polizio- 
tte de’ telaj,  così  perchè  meglio  com- 
prender fi  polla  la  maniera  di  lavo- 
rare gli  Arazzi,  dovendo  deferì  ver- 
ne  in  quello  luogo  i telaj , ne  da- 
remo nel  tempo  fletto  le  figure  cdn 
tutte  le  parti  componenti  la  mac- 
china, onde  apparendo  folto  1’  oc- 
chio ogni  ordigno  in  etto  lavoro  ne- 
ceflàrìo,  lì  polfa  più  agevolmente  o 
apprendere  , o migliorare  , fe  In 
qualche  luogo  forte  difettofo , il 
lavorodi  elfi  . Incominciando  dun- 
que da  quelli  di  alcolizzo,  il  tela- 
io , fopra  il  quale  fi  lavora  quella 
lpezie  di  Arazzo  , veggafi  nella 
Tav.  XIII,  fig.  I,  il  quale  (la 
piantato  perpendicolarmente,  ed  è 
comporto  di  quattro  pezzi  principa- 
li, cioè  di  due  lunghi  tavoloni  det- 
ti Madrili  (a a),  e due  grotti  roto- 
li, ovvero  fubbj  ( bc ). 

I tavoloni  fono  polli  perpendi- 
colarmente ì e i rotoli  trafverfal- 

men- 
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mente,  uno  nell’  alto  (bb)\  e Tal-  che  fanno  incrociare  i fili  dell’  of- 
tro  nel  baffo  (cc),  e quell’  ultimo  ditura,  facendo  lo  fteffo  effetto  in 
è collocato  alto  dal  pavimento  un  quelli  telaj  d’  Ararci,  come  le  cal- 
piede  e mezzo  in  circa  : ambidue  cole  in  quelli  dei  Teflltori  da  tela, 
hanno  i fuoi  orecchioni  [d] , eh’  I lizzi  fono  cordicelle  attaccate 
entrano  nei  buchi  proporzionati  al-  ad  ogni  filo  dell’  orditura  con  una 
la  loro  grolfezza  polli  all’  ellremi-  fpezie  di  nodo  o di  anello  pure  di 
tà  dei  madrili  o tavoloni  in  Ipago,  che  forma quafi  una  maglia, 
[dddd].  e fervono  a tener  aperta  1’  orditura 

Vi  fono  due  legni,  coi  quali  fi  per  farvi  paffare  il  fufo  ( K),  cari- 
girano , e quel  di  fopra  chiamali  il  co  di  quella  feta  o lana  che  fi  la- 
grande , e quel  di  l'otto  il  piccolo,  vora  . Finalmente  vi  fono  molti 
In  ognuno  de’  rotoli  vi  è fatta  bafloncelli  (II)  per  ordinario  di 
una  incavatura  da  un  capo  all’  al-  legno  di  falice  di  varie  lunghezze, 
tro  capace  di  contenere  un  lungo  ma  tutti  della  groffezza  di  un  di- 
pezzo ai  legno  rotondo,  che  vi  fi  to,  i quali  fono  tenuti  dall’ Artefi- 
può  fermare  con  un  mafehio  di  fer-  ce  dietro  di  fe  in  un  candirò  ( m ) 
ro  o di  legno  [e]  , e quello  di  per  adoperarli  ad  incrociare  i fili 
lunghezza  dei  fubbj , e ferve  per  .dell’  orditura  (/),  pafiandoli  per 
attaccare  i capi  dell’orditura,  la  travedo;  e perchè  i fili  così  incro- 

Suale  Ita  involta  fopra  il  fubbio  po-  ciati  fiieno  fempre  in  una  difpofi- 
o nell’  alto,  ed  è fatta  di  lana  ri-  zione  convenevole  fotto  al  baffone 
torta,  e fopra  quello  di  fotto  fi  va  dell’  incrociatura,  fi  frappone  ai  fi- 
ravvolgendo  il  lavoro  a mifura  che  li  uno  fpago  [»],  a cui  quelli  Ar* 
va  avanzando.  telici  danno  il  nome  di  freccia. 

I madrili  o tavoloni  [a  a~\  fo-  Piantato  il  telaio,  e tirata  1’  or- 
. no  larghi  14  in  15  oncie,  e groffi  ditura,  la  prima  cofa  che  fa  il  Ma- 
tte in  quattro,  di  altezza  di  fette  Uro,  fi  è ildifegnare  fopra  i fili  di 
in  otto  piedi,  e forati  d’alcuni  bu-  quella  orditura  i tratti  principali 
. chi  fatti  di  tratto  in  tratto  dalla  del  difegno  coll’  applicare  alla  par- 
parte  [/]  dove  fi  lavora,  dentro  te,  che  dee  fervir  di  rovefeio , dei 
de’  quali  mettonfi  delle  graffe  ca-  cartoni  conformi  al  quadro  eh’ 
viedìie  di  ferro,  che  tengono  un*  egli  copia,  e legnandone  i contorni 
uncino  ad  uno  de’ capi  [£],  fer-  con  pietra  nera  lopra  i fili  dalla  par- 
. vendo  a foilenere  il  baffone  dei  liz-  te  del  dritto  , in  maniera  che  i 
.zi  [ b ],  di  cui  parleremo  fra  poco,  tratti  compariscano  ugualmente  da- 
Sono  anch’  elfi  forati  da  molti  bu-  vanti  (0)  e da  dietro.  E perchè 
chi  , ne'  quali  pafiando  un’  altra  polla  difegnare  piè  correttamente 
cavicchia  [#],  che  accolla  o alion-  foffiene  elu  cartoni  con  una  tavola 
tana  il  baffone,  poffono  llringere  di  legno.  L’originale  fopra  cui  dee 
o allontanare  i lizzi  fecondo  il  bi-  formarli  1’  Arazzo  (la  attaccato  die- 
fogno.  tro  alia  Ichiena  dell’  Artefice  , e 

11  baffone  fuddetto  dei  lizzi  [^]  rotolato  fopra  un  lungo  baffone  , 
tiene  tre  oncie  in  circa  di  diame-  dal  quale  lo  va  fvolgendo  fecondo 
tro,  ed  è di  tutta  la  lunghezza  del  il  bilogno. 
telaio,  fervendo  ad  infilare  i lizzi,  Oltre  tutti  i pezzi  del  telaio  già 

detti 
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detti  fan  bifogno  altre  tre  cofe,  e 
fono  unfufo(K),  un  pettine  [f], 
e un’  ago  di  ferro  [r]  . Il  fufo  {K) 
è di  legno  duro,  come  di  boffo  od 
altro,  lungo  fette  in  ott’  oncie,  e 
grotto  circa  otto  linee  , rotondo  , 
e fatto  in  punta  col  fuo  piccolo  ma- 
nico . Sopra  di  etto,  che  ferve  co- 
me di  fpola  o navicella  (s),  flan- 
no  compartite  le  fete , le  lane , od 
altro  che  fi  adopera . Il  pettine 
, [ q ] è di  boffo  lungo  otto  in  no- 
ve oncie , e graffo  un’  oncia  dalla 
parte  della  fchiena  , e fi  va  dimi- 
nuendo a poco  a poco  fino  all’eftre- 
mità  de’  fuo;  denti,  che  fono  più  o 
meno  fpeffi  fecondo  la  finezza  del 
lavoro . 

L’ago  [r]  è di  ferro  , e fi  chia- 
ma da  calcare,  perchè  ferve  a cal- 
care le  lane,  o fete,  quando  in 
qualche  contorno  non  vadano  bene , 
ed  è più  graffo  e più  lungo  degli 
aghi  ordinar; . 

Preparata  ogni  cofa,  quando  il 
Maftro  vuol  principiare  fi  mette  a 
rovefcio  della  pezza  colla  fchiena 
rivolta  al  fuo  difegno  (r),  coiicchè 
lavora  quali  alla  cieca,  e quando 
vuol  vedere , bifogna  fi  levi , e va- 
da davanti  al  telaio  per  cfaminare 
i difetti , e correggerli  coll’  ago  da 
calcare.  Guarda  dunque  ildifegno, 
poi  prende  un  fufo  carico  del  color 
conveniente,  e lo  mette  fralle  fila 
dell’orditura,  che  fa  incrociare  col- 
le dita  per  mezzo  dei  lizzi  attacca- 
ti al  battone  [£],  e quello  lo  fa 
quando  muta  colore. 

Porta  la  feta  o lana  nel  fico  do- 
ve va , la  batte  col  pettine  ( q),  e 
quando  ne  ha  porte  molte  mani  una 
fopra  1’  altra,  va  a vedere  1’  effetto 
che  fanno,  e accomoda  i contorni 
coll’ago.  Poffono  anche  lavorare 
molti  ad  un  telaio,  quando  il  pez- 

D 'czjon.  Univer.  T om.  /. 
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zo  fia  grande,  e a mifura  che  il  la- 
voro fi  avanza,  fi  avvolge  quello  è 
fatto  fopra  il  rotolo  abballò  (c), 
per  mezzo  di  una  ruota  [m]  coi  den- 
ti incavati,  e fi  fvolge  altrettanto 
da  quello  di  fopra . 

Telaio  degli  Arazzi  detti  di  baffo 
liigp. 

Per  intendere  poi  la  rtruttura  del 
telaio  degli  Arazzi  detti  di  baffo 
lizzo  veggafi  la  Tavola  fuddetta 
[fig.  Il  J . Querto  preffo  poco  è 
limile  a quello  dei  Teffitori  di  te- 
la, e tiene  le  fponde , che  fono  due 
pezzi  forti  di  legno,  i quali  forma- 
no le  due  bande  della  catta  o tela- 
io (aaaa),  e che  portano  i roto- 
li o fubbj  ( bc ),  e quelle  vengono 
affodate  in  terra  con  travi  od  al- 
tro, acciocché  il  telaio  flia  immo- 
bile. Vi  fono  poi  i fubbj  col  fuo  orec- 
chione e battone  , i quali  fi  gira- 
no con  un  pezzo  di  ferro  [*]  lun- 
go circa  tre  piedi  . Il  battone  [e] 
dei  rotoli  o fubbj  è un  pezzo  di 
legno  rotondo  grotto  due  oncie  in 
circa,  e lungo  quanto  ogni  fubbio, 
il  quale  riempie  per  1’  appunto  una 
incavatura  fatta  per  lungo  dei  roto- 
li fletti,  nella  quale  vien  fermato 
di  tratto  in  tratto  d’  alcune  cavic- 
chie di  legno . A quelli  due  bafto- 
ni  fi  attaccano  le  due  eftremitàdell’ 
ordimento,  che  fi  raggira  fopra  il 
rotolo  oppoflo al  Teflitore,  ferven- 
do l’altro,  fopra  cui  fi  appoggia  nel 
lavorare  , ad  involgere  il  lavoro 
fletto  fecondo  che  va  avanzando. 

Vi  è poi  di  dietro  una  fpranga 
di  legno,  che  chiamano  in  Francia 
C ampere  he,  che  attraverfa  da  una 
fponda all’altra quafi  nel  mezzo  del 
telaio , come  fi  vede  nel  fuo  profi- 
lo , la  quale  fofliene  i fattarelli 
[^] , che  fono  pezzetti  di  legno 
M m m fatti 
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fatti  all’  incirca  come  la  linguetta 
di  una  bilancia.  A quelli  Caltarel- 
li  Hanno  attaccate  le  corde,  che 
portano  i lizzi  [i],  coi  quali  il 
Teflitore  per  mezzo  delle  due  cal- 
cole  polle  lòtto  il  telaio  [ q ] , e Co- 
pra le  quali  tiene  i piedi,  dà  moto 
ai  lizzi,  e fa  alternativamente  al- 
zare ed  abballare  le  fila  dell’  ordi- 
tura. Ogni  telaio  tiene  piò  o me- 
no lizzi  fecondo  la  maggior  o mi- 
nor quantità  dei  fili  dell’Arazzo . 

Il  quadro  [e],  che  copia  il  Ma- 
firo , Ha  collocato  fotte  1’  orditura 
foftartato  d’  alarne  cordicelle  a tra- 
vedo, e due  11  romani  vi  vogliono 
per  lavorare  \_Kq]y  e fono  il  pet- 
tine, e quello  che  chiamano  la  F Iu- 
te. Quello  ferve  in  vece  della  fpo- 
la  dei  Tcflìtcri , ed  è formato  di 
legno  doro  e lifeio  a guiia  di  un 
fulò,  lungo  tre  o quattrooncte,  coll’ 
eflretnità  puntite  per  farlo  fallare 
più  facilmente  fralie  fila  dell’  ordi- 
tura ; e fopra  di  quello  Hanno  com- 
partite le  lane,  fete,  o altro  eh’ 
entri  nei  lavoro,  il  pettine  [q] 
per  ordinario  è di  bollo,  e tiene  i 
denti  d’ ambe  le  parti  , lungo  fei 
in  fate  onde,  e grofio  nel  mezzo 
un’  oncia  , fminuendofi  a propor- 
zione fino  all’  eftremità  dei  denti , 
e ferve  a ferrare  le  fila  della  trama 
1’  una  con  l’altra,  a mifura  che  il 
Teflìtore  le  va  pafl'ando  e collo- 
cando col  fuo  lì  tomento  fra  quel- 
le dell’orditura. 

Volendoli  Mailro  lavorare  fi  met- 
te a ledere  davanti  il  telaio  appog- 
giandoli al  fubbio,  eallargando  col- 
le dita  le  fila  dell’orditura  per  ve- 
dere il  difegno  (t>),  prende  il  fuo 
Flutc  o flromento  (K)  carico  del 
color  conveniente , e lo  palla  fra 
quelle  fila  dopo  di  averle  alzate  o 
abballate  coi  mezzo  dei  lizzi , che 
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vengono  molli  dalle  calcole  ; indi 
per  ferrare  la  lana  o fai  poftavl , 
la  batte  col  patine  ad  ogni  pallata 
che  fa  ; chiamandoli  paffuta  V andar 
e ritornar  di  qnel  fulò  fralie  fila  dell’ 
ordimento . 

Bifogna  offervare,  che  ogni  Tef- 
fitore  non  fa  agire  che  un  lizzo  di- 
vifo  in  due  mezzi  lizzi,  l’uno  da- 
vanti , l’altro  di  dietro,  ed  ogni 
mezzo  lizzo,  che  per  ordinario  è 
aito  fette  fedicefimi  di  alla  di  Parigi , 
tiene  più  o menofpaghi  fecondo  la 
finezza  del  lavoro  , come  abbiam 
detto,  avvertendo,  che  un’ Alla  di 
Parigi  viene  ad  edere  di  mifura 
Veneziana  circa  un  braccio  e tre 
quarti. 


Privilegi  conceduti  in  Francia  a 
quefla  Fabbrica . 

Le  Patenti  dell’anno  \66q  con- 
cernenti loftabiiimento  della  mani- 
fattura de’  lavori  di  alto  e baffo 
lizzo  nella  Città  di  Beauvais  nella 
Picardia,di  cui  fi  è fatto  di  fopra  men- 
zione, contengono  molti  Privilegi 
ed  articoli  di  Regolamento,  che  (ì 
fono  pofeia  refi  comuni  ad  altre  fi- 
mili  manifatture  del  Regno  con  mol- 
ti Decreti  del  Configlio,  e princi- 

Ealmente  dei  14  Aprile  1Ò99.  Ab- 
iam  creduto  che  per  dame  un’idea 
ragionevole  baftaflefolo  un’elìratto 
dagli  uni  e dagli  altri  di  tutto  ciò 
che  èdi  maggiorimportahta  ed  ufo 
in  quella  forra  di  ftabilimenti;  avver- 
tendo ancora,  che  fi  può  ricorrere 
in- quefta  materia  a quanto  diremo 
altrove  del  Palazzo  Reale  dei  Go- 
belini  , che  ha  rapporto  colle  Fab- 
briche degli  alti  e baffi  iiezi  , che 
vi  fono  Riabiliti . v.  Cobelmi. 

Luigi  Inard  Mercatante  Arazzie- 
re e Cittadino  di  Parigi,  peritiffimo 
nella  fabbrica  e nel  commercio  de- 
gli 
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, gli  Arazzi  d’alto  e baffo  lizzo  alla 
maniera  di  Fiandra,  effendo  dato 
propoffo  al  Re  dal  Sigrz.  Colbert  per 
lare  uno  Stabilimento  a Beauvais 
fulpiedediquello,  eh’ era  (lato  eret- 
to in  uno  de’ Sobborghi  delia  Capi- 
tale del  Regno  luffa  fine  del  Gover- 
no di  Arrigo  IV  ; la  M.  S.  non  (i 
contentò  (blamente  di  riformare  in 
favor  fuo  e degli  Operaj  tutti  i pri- 
vilegi accordati  dal  fuo  Avolo  ai 
Signori  Comans  e della  Planche 
Direttori  della  prima  manifattura, 
ma  ne  aggiunfe  ancora  quantità  d’ 
altri  con  molti  articoli  di  Regola- 
mento, de’ quali  eccone  i principali. 

I.  Fu  accordato  al  detto  Inard 
e fuoi  Compagni  un  privilegio  cf- 
clufivoperlofpazio  di  anni  30  tanto 
per  la  Città  di  Beauvais , quanto 
per  tutta  l’ edenfione  della  Picardia , 
di  modochè  eglino  foli  potettero 
fare  ogni  forta  di  Arazzi  tanto  di 
verdura,  quanto  di  figure  d’alto  e 
baffo  lizzo  colla  licenza  di  mettere 
falle  proprie  cafe  e Arazzerie  1’ 
Arme  del  Re  con  quella  ifcrizione: 
ManefaClure  Rodale  de  T aptjferic . 

II.  Furono  regalati  di  30000  lire 
da  impiegarli  nell’acquilto  di  cafe 
convenevoli , e d’ altra  Comma  eguale 
per  la  compreda  di  lane, droghe, tin- 
ture ed  altre  cole  neceffarie  per  que- 
llo nuovoStabilimento  : colla  con- 
dizione però  della  reffituzione  di 
queffa  feconda  fomma  Colamento  in 
capo  afei  anni  fenz’ alcun  interelie: 
con  obbligo  agli  Imprenditori  di 

2uedi  alti  lizzi  d’impiegare  cento 
>peraj  tanto  Francefi,  quanto  Fo- 
raffieri  nella  loro  manifattura  in 
ciafcuno  de’  fei  primi  anni  della 
conce  ffione. 

III.  Furono  accordate  lire  io  di 
quella  moneta  per  teda  pagabili  da 
S.  M.  pel  viaggio  degli  Operaj , 
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che  la  Compagnia  face ffe  andar  nel- 
la Francia  dai  Paci!  (Iranieri,  colla 
proibizione  però  di  fviare  gii  Ope- 
raj e Compagni  delle  altre  manifat- 
ture di  alto  lizzo  di  Francia,Francefi, 
e Foralleri;e  agli  Artidi  da  (labi Urli, 
o dabiliti  nel  Regna,  di  fervirfi  di 
quelli  di  Beauvais  fenza  il  confenfo 
(cambievole  degli  Arazzieri  fotto 
la  pena  reciproca  di  500  lire,  fpefe, 
danni  e intcrefli . 

IV.  Il  numero  dei  garzoni  che 
dovevano  tenere  l’ Inard  e Compa- 
gni , fu  Affato  al  numerodicinquan- 
ta  almeno,  per  li  quali  furono  ac- 
cordate lire  30  annueduranti  i pri- 
mi lei  anni  del  garzonato  di  ciafcu- 
no  d’effì. 

V.  Oltre  i fopraddettifei  anni  di 
garzonato  furono  obbligati  i Madri 
dalle  (lede  Patenti  a fervidi  di  effi 
per  anni  due  in  qualità  di  giovani  : 
dopo  di  che  fi  ditnaffero  aver  acqui- 
data  la  franchigia  col  privilegia  di 
effer  ricevuti  Madri  e Mercatanti 
Arazzieri  nella  Città  di  Beauvais , 
o altra  di  detto  Stabilimento  edel 
loro  garzonato , colla  facoltà  d i l er- 
marvili,  e lavorare  per  proprio  con- 
to fenza  poter  effer  efatta  da  efli  al- 
cuna fpela  per  l’introduzione  alia 
detta  Maedranza,il  tutto  col  recare  i 
propri  biglietti  debitamente  fotto- 
ferirti  da’proprj  Madri  cogli  attedati 
di  iervizio  rilafciati  dal  Soprain- 
tendente  alle  Fabbriche  , Arti  e 
Manifatture. 

VI.  Tutti  gli  Operaj  Foradieri, 
che  fodero  dati  impiegati , ed  avelle- 
rò lavorato  nelle  dette  manifatture 
per  lo  ipazio  di  otto  anni  intieri  e 
confecutivi , doveano  edere  ripu- 
tati Regnicoli  e Naturali  Francefi 
fenza  effer  tenuti  a prender  Lette- 
re, nè  pagare  perquefto  alcuna  taf- 
la.  e finanza,  con  obbligo  però  di 

Mmm  ij  con- 
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continuare  per  fempre  il  proprio 
foggiornonel  Regno,  e incafo  del- 
la morte  dei  detti  Opera]  nel  tem- 
po del  loro  fervizio  attuale  duranti 
1 fopraddetti  otto  anni , le  loro  ve- 
dove, figliuoli,  ed  eredi  poteffero 
loro  fuccedere  nei  beni  acquiftati 
in  Francia , e ritirarli  liberamente 
nel  proprio  Paefe  cogli  effetti  della 
loro  fucceffione. 

VII.  Fu  accordata  ai  detti  Inarde 
Compagni, quanto  a quelli  eh’ era- 
no attualmente  impiegati  da  effi 
nelle  loro  manifatture,  ogni  efen- 
- zioneda  taglie,  impofizioni , allog- 
gi ec.  col  dritto  di  commitùmus  in 
particolare  al  fuddetto  Imprendito- 
re , come  godono  i Servitori  e 
Commenfali  del  Re . 

Vili.  Fu  permeilo  agl’  Impren- 
ditori di  adunare  e ftabilire  nelle 
loro  manifatture  quel  numero  che 
credeffero  a proponto , di  Pittori , 
di  Tintori,  di  Fabbricatori  di  Bir- 
ra , di  Poma),  di  Maftri,  o gio- 
vani , i quali  tutti  godeffero  delle 
efenzioni  medefime  degli  Opera], 
finché  lavoravano  e dimoravano 
nel  ricinto  delia  Manifattura  Rea- 
le. 

IX.  Che  tutte  le  lane  e droghe 
infervienti  alle  Tinture  comperate 
daila  fuddetta  Manifattura  nei  Re- 
gno e nella  eitenfione  dei  cinque 
grolfi  Appalti,  foffero  efenti  da  o- 
gni  gabella,  taffa  ec. 

X.  Fuordinato,  che  tutte  le  Tap- 
pezzerie lavorate  dai  fuddetti  Im- 
prenditori foffero  marchiate  nel  tef- 
ferle  con  un  marchio , che  verrà  lo- 
ro confegnato  dal  Sopraintendente 
delle  Fabbriche , Arti  e Manifat- 
ture di  Francia  , fenza  che  poffa 

- venir  contraffatto  d’ alcun  altro  Fab- 
bricatore di  Arazzi , come  nè  pure 
i dilegni  fopra  i quali  foffero  tbr- 
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mate  le  fuddette  Tappezzerie,  in  pe-' 
na  di  confifcazionee  di  lire  ioooo. 

XI.  Finalmente  che  le  gabelle 
di  Ufcita  dal  Regno  perle  Tappez- 
zerie fatte  nelle  Manifatture  di 
Beauvais  o altre  Città  della  Pi- 
cardia  , foffero  valutate  per  ogni 
venti  Alle  di  giro  per  venti  lire  di 
aggravio  fenza  aver  obbligo  di  pa- 
gar altro  per  quelle  che  follerò 
vendute  e fpacciate  nella  Francia, 
o nella  eftenfione  dei  fuddetti  cin- 
que grolfi  Appalti. 

Quelle  Patenti  date  a Vincennes 
nell’  Agofto  1664.  furono  regiftrate 
al  Parlamento  ai  3 , e alla  Came- 
ra dei  Conti  ai  19  del  mefe  di  Set- 
tembre dell’  anno  lìdio. 

L’Erezione  fìabilita  dall’  Inarda 
Beauvais,  la  quale  avea  già  comin- 
ciato , e fi  era  mantenuta  con  mol- 
ta riputazione  per  qualche  tempo, 
avendo  bifogno  di  venir  fofìenuta 
nel  vigefirao  anno  del  fuo  Privile- 
gio , il  Beagle  ottenne  nuove  Pa- 
tenti agli  11  di  Maggio  1^84  per 
altri  3oanni,col  pefo  di  flabilire  e 
mantenere  la  fuddetta  Fabbrica  per 
tutto  quello  tempo  fui  piede  delle 
prime  Patenti  ; e fulle  rimoftranze 
e fuppliche  di  quello  nuovo  Ira- 
prenditore  fu  fatto  quindici  anni 
dopo  il  Decreto  del  Configlio  dei 
14  Aprile  i6gg  , che  dà  la  Rego- 
lazione per  li  giovani  e lavoran- 
ti , che  fabbricano  gli  Arazzi  dell’ 
una  e dell’  altra  qualità. 

Un  tal  Decreto  dunque  confer- 
mando e fpiegando  P articolo  delle 
Lettere  Patenti  del  1664.  , e vie- 
tando altresì  a rar]  altri  Imprendi- 
tori q Imprellàr]  di  fimili  lavori 
lo  fyiarfi  reciprocamente  i Lavo- 
ranti , ordina  ; 

I.  Che  ogni  Artifta  che  lavora 
in  Arazzeriadi  verdura  e di  figure , 

non 
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non  poffa  abbandonar  l’  opera  in 
cui  larà  impiegato , finché  non  fia 
terminata  la  fattura  da  elfo  comin- 
ciata , e fenza  averne  fatto  confape- 
vole  il  Maftro ; e così  facendo,  elfo 
Maftro  allora  dovrà  dargli  il  fuo 
beneplacito  in  ifcritto. 

IL  Che  i Maftri  all*  incon- 
tro non  pollano  congedare  i Gio- 

- vani  , e Lavoranti  fenza  prima 
avvertirli  quindici  giorni  avanti , 
dando  pure  loro  la  licenza  in  if- 
critto. 

III.  Che  ricufando  i Madri  fud- 
detti  di  dar  loro  quella  licenza  in 
ifcritto  in  cafo  di  congedo  diman- 
dato o ricercato  come  lopra , polla- 
no i Giovani  ed  Operaj  portarli 
avanti  i Giudici  delle  Manifatture, 

- i quali  conofciuta  la  ragione,  la 
■ daranno  eglino  fenza  fpefa  veruna  , 

e quella  fervirà  quanto  fe  folle 
fatta  dal  Mafiro . 

IV.  Finalmente  viene  proibito 
ad  ogni  Maftro  tanto  di  Manifattu- 
ra Reale,  quanto  pur  di  altri  Araz- 
zi di  alto  o di  bafso  lizzo  il  fervirfi 
di  alcun  Lavorante  Foraftiere,  o 
Francefe  , che  avefse  lavorato  in 
una  Manifattura  Reale  fenza  il  con- 
fenfo  dell’  ultimo  Maftro  Arazzie- 
re, fiotto  di  cui  farà  fiato  , o pure 
fenza  almeno  la  licenza  de1  Giudi- 
ci delle  Manifatture  in  pena  di  lire 

• 500  , e di  dover  rimandare  elfi  La- 
voranti alla  Fabbrica,  che  avefse- 
ro  abbandonata  ad  ogni  loro  fpefa , 
danno  e interefse . 

Gli  Arazzi  poi  di  altoebalfo  lizzo 
pagano  in  Francia  i dritti  di  Entra- 
ta e di  Ufcita  fecondo  la  qualità 
■loro,  ed  i luoghi  ne’  quali  fi  fab- 
bricano. 

D’ingrefto  i nuovi  e vecchj  di 
Oudenard  e di  altre  Città  e luo- 
ghi dei  Paci!  Badi,  eccettuate  An- 
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verfa  eBruffelleslire,  120  ogni  100 
libbre  di  pelo . 

I nuovi  e vecchj  di  Anverfa,  di 
Bruffelles  ed  Inghilterra  lire  240. 

Gli  Arazzi  rilevati  con  fieta,  oro 
ed  argento  di  detti  luoghi  un  20  per 
100  dei  loro  valore , il  tutto  fecon- 
do il  Decreto  dei  21  Agofto  i6gi. 

Quelli  di  Feletino  e di  Avver- 
gna  pagano  conforme  alla  tariffa 
del  1664.  lire  4 per  ogni  cento  lib- 
bre di  pefo. 

Per  quello  riguarda  ai  dritti  di 
Ufcita  giuda  alia  tariffa  lìdia  dell’ 
anno  1664.  quelli  della  Marche  , 
Fiandra  ed  altri  luoghi,  fini,  nuo- 
vi e vecchj  tefluti  d’oro  e d’ar- 
gento a ragione  di  6 per  100  del 
loro  valore. 

Quelli  della  Marche  fini  fenza 
oro  ed  argento  lire  2 6 per  100  lib- 
bre di  pefo  : e di  Fiandra  e d’al- 
tri luoghi , eccettuati  quelli  di  Fe- 
letino,lire  13  per  ioolibbredi pefo, 
e gli  Arazzi  di  Feletino  lire  4. 

Abbiam  detto  all’ articolo  XI  del- 
le Patenti  fopraccennate  per  lo  ftabi- 
limento  di  quella  Manifattura  di 
alto  lizzo  a Beauvais  , quanto 
fia  fiato  accordato  dalla  M.  S.  di 
dritto  di  Ufcita  agli  Imprenditori 
di  effa. 

Arbitrare.  Liquidare,  (limare 
una  cola  all’ ingioilo  fenza  venire  a 
parte  a parte;  onda  fi  diceche  gli 
amici  comuni  hanno  arbitrato  per 
la  quantità  nella  perdita  di  quelle 
tali  mercanzie. 

Arbitra  ria  sentenza. Sen- 
tenza Arbitraria  fi  chiama  quel  giu- 
dizio pronunciato  da’ Giudici  Arbi- 
tri . In  Francia  le  Sentenze  Arbi- 
trarie fra  compagni  di  negozio , mer- 
canzia, o Banco  debbono  eliere  ra- 
tificate nella  Giuridizione  Confo- 
lare  del  luogo  fe  ve  n’è;  in  difet- 
to 
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to  nei  Magiftrati  ordinarj  dei  Giu- 
dici Regj , o di  quelli  dei  Signori  : 
cosi  fi  vede  nell’ articolo  ij  del  ti- 
tolo4dell’Ordinazione  Reale  1Ò73. 

La  ratificatione  di  quelle  Senten- 
ze Arbitrarie  dee  farli  per  due  mo- 
tivi .11  primo  per  illabilire  l’ipoteca 
fòpra  i beni  ftabili  del  condannato, 
la  quale  non  può  computarli,  che 
dal  giorno  della  fentenza  di  ratifi- 
cazione, e’1  fecondo  per  far  confer- 
mare dalla  Giuflizia  ciò  eh’ è fiato 
ordinato  dagli  Arbitri,  cofa  pure 
che  fi  pratica  quali  da  per  tutto. 
Akbitraria  m ente.  Termine 
dinotante  una  cofa  giudicata,  e (la- 
bilità col  mezzo  di  Giudici  Arbi- 
tri. 

Arbitra  to  r e.  La  differenza  che 
paffa  fra  l’Arbitratore  e l’Arbitro 
confifie  in  quello  , che  1’  Arbitro 
viene  trafcelto  dalle  parti  come 
Giudice  per  decidere  la  lite  e la 
contefa  giuda  la  legge,  laconfue- 
tudine,  e l’ ufo  ; e l’ Arbitratore  vie- 
ne eletto  per  appuntare  , accorda- 
re e fiabilire  per  via  di  amiche- 
vole compofizicme  fecondo  quello 
ritrova  giufto  e convenevole. 
Arbitrio.  Giuridizione  che  vie- 
ne /celta  di  propria  volontà , e che 
fi  efercita  in  virtù  dell’autorità  con- 
ferita dalle  parti , e fi  dice  ezian- 
dio della  dilculfione  e giudizio  di 
un’ afiàTe  fatto  dagli  Arbitri. 

Arbitrio  in  materia  di  Cambio 
vuol  dire  una  combinazione,  o a- 
dunanza, che  fi  fa  di  molti  cambj 
per  conofcere  qual  Piazza  fia  più 
vantaggiofa  per  tirare  e rimette- 
re. 

Samuello  Ricard  nel  fuo  Trattato 
generale  di  Commercio  fpiega  que- 
llo terminein  altra  guifa  dicendo: 
che  gli  Arbitri  altro  non  lono, 
che  un  prefent  intento  di  vantag- 
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gio  confiderabile,  che  un  Commet- 
tente dee  ricevere  da  una  rimelfa 
odia  da  una  tratta  fatta  per  un  luo- 
go preferibilmente  ad  un’altro. 

A quelle  definizioni  degli  Arbi- 
tri >n  materia  di  Cambio,  l’una 
de’ quali  è del  Signor  della  Porta, 
e l’altra  del  Signor  Ricard  Auto- 
re della  prima  edizione  del  Nego- 
zio dt  Amjìerdam  , ne  aggiungere- 
mo due  altre;  (a  prima  del  Signor 
Mondoteguy,  che  ha  fatte  tutte  le 
regole  ed  operazioni  del  Tratti  des 
Arbitragety  che  va  dopo  quello  del 
Negozio  di  Amjìerdam  refi»  pub- 
blico nel  1722,  e la  feconda  farà 
quella  del  Signor  Gio:  Pietro  Ri- 
card. 

Definifce  il  Signor  di  Mondote- 
guy l’Arbitrio  di  Cambio  un  ba- 
ratto, che  due  Banchieri  fanno  vi- 
cendevolmente delie  loro  Cambia- 
li fopra  diverfe  Piazze  ai  prezzo 
e cono  del  Cambio  ftabilito. 

Secondo  poi  il  Signor  Gio:  Pie- 
tro Ricard  l’ Arbitrio  fi  è la  nego- 
ziazione di  una  fomma  nel  Cam- 
bi^ una  o più  volte  replicata  , a 
cui  un  Banchiere  non  fi  determina 
fe  non  dopo  di  aver  efaminato  con 
molte  regole  qual  maniera  gli  tor- 
ni più  a conto.  Senza  rifehiarfidi 
piantar  opinione  fra  due  Autori  dì 
tanta  fperienza,  pare  che  fi  palla 
dire,  che  in  foftanza  quelle  due  de- 
finizioni non  fieno  punto  differen- 
ti, e che  la  prima  fia  il  tefio,  a 
cui  la  feconda  ferva  di  chiofa. 

Quanto  alle  regole  ed  operazio- 
ni che  feguitano  quelle  definizio- 
ni, lì  «intenteremo  di  dare  le  due 
prime  per  fervire  diefempio,  poi- 
ché chi  voleffe  di  più , può  ricorrere 
all’Opera  della,  la  quale  in  tal  ge- 
nere fi  è avanzata,  per  quanto  li 
può  conofcere , alla  precifione  più 

cfat- 
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efatta,  di  cui  pollano  efferc  capaci 
i più  beavi  Aritmetici. 

"Ef empio  di  una  regola  d"  Arbitrio  fat- 
ta con  due  operazioni  differenti , 
la  prima  delle  quali  è degli  Scola- 
ri, F altra  de'  Profejfori t come  le 
chiama  il  Signor  Rtcard. 

Antonio  di  A mfterdam  ordina  al 
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fuo  amico  di- Madrid  di  rimettergli 
in  Lione  a (54£  Tomefipcf  una  Pu- 
lirà d i 340  Mararedìs  moneta  nuora , 
e di  tirare  fopra  di  lai  a 100  d.  de' 
graffi  per  Ducati  di  375  Mararedìs. 
Si  dimanda  a qual  prezzo  fari  il 
Cambio  d’ Amflerdam  fopra  Lione  ? 
Si  rilponde  a 85  d. de’  graffi  per  Scu- 
di di  60.  f.  Tornefi. 


Operazione  ordinaria  degli  Scolari. 


Per  <*4  f.  

375  Mf.  - 
320 
440 
192 

24000  divifore 


li  hanno  340  Mf, 

100  a 60  f.  85.  d.  de’  graffi 


34000 

60 

2040000 


** 

ametnsnaBc 
«4  yaera 
a 


(«S  d. 


Operazione  de ’ Profejfori  con  maniera  piu  breve. 


A 

**  85 

Per  f.  s’hanno  >40-  Ms. 

Ms  ts>er  d.  a 


Si  nomina  quella  regola  la  Re- 
gola congiunta , ed  è la  più  propria 
e più  breve  per  fare  quelle  quiftio- 
ni  d’ Arbitrio  , che  u fanno  colia 
regola  del  tre  ; ma  la  firada  riefee 
piu  lunga. 

Bifogna  confidcrare  la  Regola  con- 
giunta come  una  regola  del  tre  , 
quantunque  comporta  di  più  nume- 
ri , onde  i primi,  che  fono  gli  uni 
folto  gli  altri  , fono  i divifori , i 
quali  fa  d’  uopo  moltiplicare  1’  uno 
coll’altro  per  farne  un  divifore  ge- 
nerale. 1 numeri  di  mezzo  fono  i 
moltiplicatori  , non  meno  che  il 
terzo  numero  avanzato . Ofservato 
quello, i numeri  di  mezzo  moltiplica- 
ti gli  uni  cogli  altri , ed  il  prodot- 
to col  terzo  numero  avanzato,  di’ 
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è folo, verrà  un  prodotto  generale  , 
che  bifogna  dividere  col  divifore 
generale  venuto  da’  primi  numeri. 

Quella  iftruzione  è del  Signor 
Mondoteguy,  epuòfervire  per  tut- 
te le  quiftióni  ed  operazioni  conte- 
nute nel  fuo  Trattato  degli  Arbi- 
tri di  cambio . 

Si  può  vedere  ancora  il  Tratta- 
to degli  Arbitrj  di  cambio , che 
contiene  la  vera  maniera,  di  cui 
fi  fervono  le  Piazze  principali  di 
Europa  per  la  direzione  de’  cambi 
loro, del  Viertz  in  quarto,  Bafìlea 
1728 , non  meno  che  il  Banco  refo , 
facile  alle  Nazioni  principali  dell ’ Eu- 
ropa del  Sig.  Giraudeau  il  vecchio  in 
quarto,  Ginevra  1740.  Quello  li- 
bro non  folaraente  facilita  gli  Ar- 
bitrj, 
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bitrj,  ma  vi  fi  ritrovano  tutti  fat« 
ti  col  mezzo  delle  tavole  per  Sco- 
prire tutte  le  Piazze  , che  rendono 
più  benefizio  nei  cambj. 
Arbitro  . Quello  è un  Giudice 
; nominato  da  un  Magiftrato,  ofcel- 
■ to  volontariamente  dalle  parti,  al 
quale  concedono  l’autorità  median- 
te un  compromefso  di  giudicare  fo- 
pra  le  loro  differenze . 

Gli  Arbitri  CompromilTarj  deb- 
bono giudicare  a rigore  tanto  quan- 
3 to  pii  altri  Giudici,  e fono  obbli- 
gati di  dare  il  giudizio  loro  nel  tem- 
po limitato  fenza  punto  eccedere  il 
termine  dell’  autorità  prefcritta  lo- 
ro dal  compromeffo . 

Abbiam  detto , che  gli  Arbitri 
debbono  giudicare  a rigore  nella 
guifa  (leda  degli  altri  Giudici,  ma 

5|ueiìo  fi  dee  intendere  allorché  ciò 
ta  flipulato  mediante  il  compro- 
meffo:  mentre  fe  le  partigli  hanno 
inveititi  dell’  autorità  di  pronunzia- 
re il  giudizio  facondo  la  buona  fe- 
de , e fecondo  1’  equità  naturale 
fenza  afiringerli  al  rigore  della  leg- 
ge, allora  hanno  la  libertà  di  to- 
gliere qualche  cofa  dall’  ultimo  ri- 
gore della  Giuflizia  all’  una  delle 
parti  per  accordarla  all’  altra,  e di 

{•rendere  un  mezzo  conveniente  fra 
a convenienza  e l’ eltremo  rigore 
della  legge. 

Gli  atti  delle  Compagnie  debbo- 
no contenere  la  claufola  di  fottora- 
metterfi  agli  Arbitri  perlecontefta- 
zioni,  che  poifano  fopraggiungere 
fra’  compagni , e fe  quella  claufola 
folle  ommelfa,  uno  de’ Compagni 
può  nominarne  un’altro,  cofa  a cui 
ugualmente  fono  tenuti  gli  altri, 
altrimenti  dee  edere  nominato  dal 
Giudice  per  coloro  che  fono  re- 
nitenti . 

- Allorché  fuccede  la  partenza  o 
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affenza  d’ uno  degli  Arbitri,  ppdònd 
i Compagni  nominarne  degli  altri, 
altrimenti  il  Giudice  vi  dee  prov- 
vedere per  quelli  che  non  voiedero. 

Quando  gli  Arbitri  fono  divifi 
di  opinione,  poffono  convenire  di 
un  terzo , come  praticali  in  alcuni 
luoghi  fenza  il confenfo delle  parti, 
e fe  non  convengono,  dovrà  effcr 
nominato  da  un  Giudice. 

Per  far  nominare  un  terzo  ufafi 
in  Francia  far  prefentar  fupplica  al 
Giudice,  efponendoche  gli  Arbitri 
nominati  non  fono  d’accordo  nelle 
loro  opinioni,  e non  potendo  fra 
elfi  convenire  di  un  terzo  per  giu- 
dicar leco  loro  delle  differenze  de* 
Compagni,  che  già  doveano  effer 
da  effì  decife,  fanno  idanza,  che  (ì 
compiaccia  di  nominare  una  perlòna 
di  Uffizio  per  giudicare  unitamente 
ad  elfi  giuda  gli  Ordini  della  Giu- 
dicatura  • il  qual  ordine  dee  eder 
notificato  dalle  parti  agli  Arbitri, 
pregandoli  di  devenire  al  giudizio 
delle  loro  differenze. 

Poffono  eziandio  edi  Arbitri  giu- 
dicare fulle  carte  vedute  fenz’ altra 
formalità,  non  ofiante  l’ affenza  di 
alcuna  delle  parti,  e tutto  quello 
ha  luogo  in  Francia  nei  caddi  Com- 
pagnie, di  Vedove,  Eredi  ec.agli 
articoli  9.  io.  11.  12.  14.  del  titolo 
4.  dell’  Ordinazione  di  Lodovico 
XIV,  1 ò73.  • 

Nei  contratti  o polizze  di  ficurtà 
dee  effervi  una  claufola,  con  cui  le 
parti  fi  rimettano  in  Arbitri  nel  cafo 
di  differenza  . Così  nell’  articolo 
3.  del  titolo  6.  del  libro  3.  dell’ 
Ordinazione  della  Marina  di  Fran- 
cia dell’Agoflo  1681. 

Per  altro  ogni  perfona  può  edere 
eletta  Arbitro,  eccettuatene  le  fe- 
guenti,  cioè  quelli  che  fono  morti 
civilmente , e che  vengono  ad  edi 

pareg- 
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pareggiati  .•  coloro  che  hanno  in 
parte  giudicato  qualche  punto  della 
differenza.'  i minori  di  anni  ai,  o 
uelli  che  hanno  qualche  macchia 
'infamia  per  qualche  delitto,  o 
per  pubblica  fentenza  : quando  il 
tempo  viene  ad  eli]  riftretto  di  pro- 
nunciare la  iua  fentenza  arbitraria, 
paffato  che  fia,  è terminata  ancora 
la  lor  funzione,  quando  però  non 
veniffe  prorogata  ad  effi  la  facoltà 
in  atti  pubblici  di  confenfo  delle 
parti  . Non  può  coftringerfi  chic- 
chefia  ad  effer  Arbitro,  ma  accetta- 
to che  uno  abbia  l’impegno,  non  dee 
lafciarlo  fenza  legittima  caufa. 
Arboscello.  Quella  è una  pian- 
ta legnofa  più  piccola  d’ un’  albero , 
la  quale  oltre  il  furto  e rami  prin- 
cipali, produce  bene  fpeffodalla  lìdia 
radice  moltipiedi  confiderabili.  Tra- 
mandanoelunell’Autunnocerti  bot- 
toni, cheli  fviluppano nella  Prima- 
vera, riducendofi  pofcia  in  foglie 
e in  fiori . Quella  differenza  unita 
alla  grandezza  fa,  che  con  facilità  fi 
dilìinguano  gli  Arbofcelli  dagli  ar- 
bulìi . 

Arbusto.  Quelìoèil  nome,  che 
il  dà  alle  piante legnofe  minori  de- 
gli arbolcelli.  Non  producono  nell’ 
Autunno  bottone  alcuno  da  fiore 
o da  frutto,  e tali  fono  il  timo  e’I 
rofmarino. 

Arcachon  . Cosi  chiamafi  un 
grande StagnofuIlaColìa  di  Medoc, 
il  cui  ingreffo  è dieciotto  leghe  di- 
nante dal  fiume  di  Bourdeaux,  e 
venti  da  quello  diBaiona.Tiene  circa 
otto  leghe  di  circonferenza,  ed  è con- 
tornato da  molti  Villaggj,  il  cui  prin- 
cipale  è quello  che  fi  chiama  Tete 
de  Boari f . 

La  maggior  parte  degli  Abitanti 
di  quelli  Villaggi  i°no  pefcatori, 
ed  il  rimanente  la  un  buon  negozio 
Di^ion.  Univcr.  T om.  I. 
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di  pece  retina  e fpalmatura  da  vascel- 
li. L’ ingreffo  di  quello  Stagno  non 
ferve  che  per  foli  legni  di  cinquanta 
botti  l’uno,  e riefce  facile  nella  Sta- 
te, e difficile  nel  Verno. 
Arcale.  Arco  diporta,  odicofe 
Amili  ; così  pure  quella  parte  di  una 
volta,  che  pofandofi  fui  beccatelli 
o fopra  le  fue  bali , fa  un  mezzo  arco . 
Spiega  pure  quella  catena  , che  fi 
pone  nella  parte  inferiore  de’ caval- 
letti fatta  pure  di  legno. 
Arcanoelica.  Pianta  medici- 
nale conofciuta  fotto  il  nome  di 
Angelica,  e di  pianta  dello  Spirito 
Santo,  v.  Angelica. 

Arca  NGELo.PortodelIaMofco- 
via  all’ imboccatura  della  Duina  nel 
Mar  Bianco,  che  fu  lungo  tempo 
incognito  ali’altre  Nazioni  dell’Eu- 
ropa. Gl’  Inglefi  lo  fcoprirono  nel 

1553  cercando  un  paflaggio  per  an- 
dare nei  Regni  della  Cina  e del 
Cataio,  e nelle  Indie  Orientali  pel 
Settentrione.  Elìì  ne  fecero  tutto 
l’intiero  Commercio  fino  alla  fine 
del  fediceiìmo  fecolo  T godendo  di 
moltiffimi  privilegi , che  gli  erano 
(lati  accordati  dai  Zar,  e fpacciando 
una  quantità  (Iraordinaria  de’ loro 
panni  di  tutti  i colori , e di  tutte 
le  qualità . 

Il  Cavaliere  Ugo  Vvilloughby 
era  il  Comandante  della  fquadra  di 
tre  vafcelli  per  ritrovare  quella  ftra- 
da , ma  ebbe  la  difgrazia  di  efler  ar- 
redato a cagione  de’ghiaccj  ritro- 
vati nel  fiume  d’ Arfima  nella  Lapo- 
nia , e nella  Primavera  dell’anno 

1554  fi  ritrovò  morto  nel  fuo  va- 
fceilo  con  tutto  il  fuo  equipaggio . 
Non  fi  fa  cofa  Ila  avvenuto  del  fe- 
condo, ma  il  terzo  comandato  da 
Ricardo  Cancellerebbe  più  fortuna, 
mentre  arrivò  felicemente  ad  Arcan- 
gelo, daddove  il  Cancelier  fi  portò 

N n n per 
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per  terra  à Mota,  dove  fu  ben  ri- 
cevuto da  Giovanni  Bafilovita  allo- 
ra regnante,  e prefentògli  ie  lette- 
re di  Odoardo  VI, le  quali  erano 
indirizzate  a tutti  i Re , Principi , 
e Governatori  dei  luoghi,  dove  gl’ 
Inglefi  palìavano , fcrittein  Inglefe, 
in  Greco,  e in  Latino.  Elortava 
Odoardo  colle  fue  lettere  i Re  e 
Principia  ben  ricevere  ifuoi  fudditi 
e a fìabilire  un  commercio  fra  la 
loro  Nazione  e la  fua . Parve  il 
Zar  Giovanni  molto  difpoflo  ad  en- 
trare in  commercio  colia  Nazione 
Inglefe  , e rifpofe  alle  lettere  di 
Odoardo  in  lingua  Rulla,  e vi  fi  ag- 
giunfe  una  traduzione  Ollandefc. 

Il  Capitano  Canceller  al  fuo  ri- 
torno ritrovò  che  Maria  era  fucce- 
duta  ad  Odoardo  VI;  che  però  le  pre- 
sentò le  lettere  dell’  Imperatore  di 
Rulfia,  ed  allora  fu  ftabilita  colle 
Patenti  fottofcritte  da  Filippo  e 
da  Maria  la  Compagnia  del  Setten- 
trione , ovvero  dei  Mercatanti 
Venturieri. 

Gli  Ollandefi,  di  cui  crefceva  il 
commercio  ogni  giorno  dopo  che  fi 
flabilirono  in  Repubblica  , divife- 
ro quello  di  Arcangelo  cogl’  Ingie- 
fi  verfo  il  principio  del  XVII  feco- 
le ; approfittandoli  poi  dell’occafio- 
ne  , gli  efclufero  affatto  dopo  la 
morte  di  Carlo  Re  d’  Inghilterra, 
e tanto  che  durò  1’  ufurpazione  del 
Protettore,  gl’  Inglefi  non  vi  pote- 
rono elfer  ricevuti . 

Vi  furono  per  verità  riftabiliti 

fioco  dopo  lo  riftabilimento  di  Car- 
o II,  ma  i Mofcoviti  s’ erano  già 
difguftati  dei  panni  d’ Inghilterra, 
e quelli  di  Ollanda,  ai  quali  era- 
no avvezzi , non  collavano  tanto  : 
così  benché  gl’  Inglefi  vi  fpedifca- 
no  dei  vafcelli  , e vi  fi  fpaccino 
molti  de’  loro  panni , il  Commer- 
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ciò  principale  di  Arcangelo  fi  può 
dire  rimano  nelle  mani  degli  Oilan- 
defi,  e fpezialmente  dei  Mercatan- 
ti di  Amilcrdam. 

Bifogna  dire,  che  per  una  fperie 
di  compenlazione  gl’  Inglefi  hanno 
riguadagnato  nel  Baltico  dò  che 
hanno  perduto  d’  Arcangelo  riguar- 
do ai  loro  panni,  mentre glibvcde- 
fi,  Daneli,  e Polachi  Rimano  po- 
co quelli  d’  Ollanda , e danno  la 
preferenza  a quelli  d’ Inghilterra. 

Commercio  d’ Arcangelo , e cP  altre 
Città  della  Mo/covia . 

Il  Commercio d’ Arcangelo  com- 
prende tutto  quello  che  lì  può  fare 
in  una  parte  della  Mofcovia  per 
mezzo  della  Duina,  fulla  quale  è 
fituato  Arcangelo,  e deli’  altre  ri- 
viere, nelle  quali  èrinchiufo  quello 
vallo  Impero. 

Non  è più  di  un  fecolo  e mez- 
zo, che  le  Nazioni  più  Meridiona- 
li dell’  Europa  conobbero  quello  fa- 
mofo  porto-  del  Mar  Bianco. 

Oltre  gl’  Inglefi  e Ollandefi,  i 
quali  fanno  più  commercio  delle 
altre  Nazioni  unite,  anche  i Fran- 
cefi,  gli  Svedefi,  iDanefi,  gliAm- 
burghefi , e quelli  di  Brema  hanno 
i loro  magazzini  e Corrifponden- 
ti  in  Arcangelo. 

Il  tempo  della  fiera  , che  princi- 
pia li  io  A goffo  , e che  dura  dieci 
giorni , è il  tempo  dei  più  grandi 
negozj  , imperocché  vi  fi  polìono 
fare  de’  buoni  mercati  anche  nei 
quindici  giorni  precedenti , e fufie- 
guenti  a quella  fiera . 

Quello  Negozio  fi  fa  in  tre  ma- 
niere; primo  in  baratto  di  mercan- 
zie, che  quello  è il  più  ordinario; 
fecondo  parte  in  mercanzia , e par- 
te in  contante , e quello  è più  van- 
taggiolo;  terzo  tutto  in  danaio  con- 

tan- 
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tante  , che  pagano  i Mercatanti 
foraftieri  per  le  mercanzie  , che 
comperano  dai  Ruffiani,  e a credi- 
to per  un’  anno  lucrativo , che  non 
è punto  comune . 

Gl’  Ingleli , Ollandefi  e Am- 
burghefi  trafmettono  quantità  di 
merci  ad  Arcangelo,  per  edere  poi 
trafportate  fino  a Molcovia. 

Alcuni  anni  fono,  che  più  delia 
metà  della  Mofcovia  fu  ridotta  in  ce- 
nere, ma  attua!  mente  nel  1740  era 
quali  di  nuovo  redificata,  e fi  dee 
comunicare  in  confeguenza  qualche 
progetto  per  1’  avanzamento  del 
Commercio  di  quella  Città  relati- 
vamente a tutte  le  nuove  fcoperte 
fatte  nell’Oceano  Orientale,  che 
aprono  un  cammino  corto  e fenza 
pericolo  al  Giappone,  alla  Cina  e 
alle  Indie  - 

Le  mercanzie  proprie  di  Arcan- 
gelo fono  i Vini  di  Bourdeaux  e 
di  Angiò,  dei  quali  tre  quarti  deb- 
bono eiier  neri , c folamente  il  quar- 
to bianco,  deiSiroppi,.  dell’  Agro 
di  cedro,  del  Tabacco,  delle  Te- 
le bianche,  de’  Fullagni,  de’ graffi 
Panni , e altre  Stofe  di  lana  legge- 
ra di  Roano,  di  Caen,  e di  Fab- 
briche limili  di  Normandia  , dei 
Naftri,  dei  Cappelli,  e di  qualche 
Drappo,  ed  Amoerre  in  oro  ed  ar- 
gento, degli  Anelli,  Gioie  e Pie- 
tre preziofe,  ma  tutto  quello  è di 
poco  valore;  finalmente  delle  Maf- 
lerizie,  e degli  Bramenti  proprj  per 
gli  Artigiani  , oltre  quello  che  (I 
vedrà  alia  voce  Ollanaa * 

Di  tutte  le  mercanzie  non  c’  è 
la  migliore  di  quella  delle  Pelli,  e 
del  Caftore  di  Canadà , che  l'ovente 
fi  yendono  confoldicontanti , il  che 
non  fuccede  delle  altre  - 

Il  Caftore  dee  e (Ter  nuovo,  cioè 
che  non. fu. fiato  nè  portato,,  oèag.- 
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giuftato  da’  Selvaggi  » colla  pelle: 
lottile,  il  pelo  lungo  e fiffo  - I Mo- 
fcoviti  gli  levano  la  lana  mandan- 
dola in  Francia  pei  lavoro  de’  cap- 
pelli, e la  pelle  carica  del  fuo  pelo 
ferve  a bordare  ed  arricchire  gli  abi- 
ti de’  Mokoviti  si  uomini,  chedon- 
ne. 

Il  Gatto  felvatico  , altra  fodera 
che  fi  apparecchia  io  Francia,  è pu- 
re di  buon  efito, 

II  commercio  della  Carta  è mol- 
to più  conlìderabile , e fe  ne  vende 
di  quella  di  Francia  più  di  8000  rif- 
me  tanto  di  bianca,  che  di  grigia 
fenza  contare  quantità  d’altre,  che 
gli  Ollandefi  cavano  dalle  loro  pro- 
prie Cartiere,  o da  quelle  dell’  Al- 
lemagna. 

Dopo  il  caftore  eia  carta,  vi  fo- 
«o  le  Spezierie  e le  Droghe  , par- 
ticolarmente l’ Indaco , che  vi  han- 
no più  fpaccio  - 

Le  pelli  fono  per  cosi  dire  il  fon- 
do del  Commercio  , che  fi  fa  in 
Mofcovia,  e le  principali  mercan- 
zie che  vi  fi  fpacciano.  Non  fono 
quelle  punto  differenti  per  la  quali- 
tà da  quelle  della  Laponia,  del  Bo- 
randai,  e della  Siberia,  ma  vi  fi 
trovano  in  più  grande  quantità  a 
miglior  prezzo  , e con  minor  rif- 
chio- 

Le  Vacche  di  Ruffia , i Cuoj 
lecchi  e falati  , le  Pelli  di  capro- 
ne , di  orlo,  di  lupo,  la  Canapa, 
il  Lino,  la  Setola  di  porco  propria 
a mol ti flìme  forte  di  lavori,  come 
a quegli  de’ Calzolaj , Sella) , Se- 
tola;, L’  Olio  di  pefce  , iL  Caviale 
offieno  uova  di  iìorioae,  il  Sevo, 
la  Spalmatura,  la  Cera,  il  Salmo- 
ne falato  ec.  fono  ancora  mercan- 
zie, che  lomminillra  la  Molcovia, 
delle  quali  Arcangelo  è la  tappa  ge- 
nerale ; e quella  Città,  da  che  vie- 
Nnn  ij.  ne 
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ne  frequentata  dagl’ Incieli,  e poi 
dall’  altre  Nazioni  , ha  levato  la 
maggior  parte  del  commercio  al 
Mar  Baltico,e  fpezialmente  a Revel . 

Di  tutte  quefte  derrate  e mer- 
canzie fono  più  {limate  quelle  dei 
cuoj  di  Ierosiar,  la  cera  , il  mele 
del  Plefcou , il  fevo  di  Vologda  , 
r olio  dei  contorni  del  Volga,  il 
lino,  la  canapa  della  grande  Novo- 
gorodia,  la  pece  di  Duina,  li  mar- 
tori zibellini  e 1’  altre  fodere  del- 
la Siberia. 

La  Fabbrica  principaledi  Arcan- 
gelo è il  Palazzo  , tutto  fatto  di 
pietra  viva.  £’  divifo  in  tre  parti , 
la  prima  delle  quali  è occupata  da 
Mercatanti  foraftieri , i quali  ten- 
gono colà  le  loro  mercanzie,  eche 
yì  fanno  anche  1’  alloggio.  I Mer- 
catanti che  vi  vanno  ogni  anno  da 
Mofca,  hanno  aach’  efti  uguali  ap- 
partamenti e magazzini , ma  que- 
lli non  dimorano  fe  non  che  fino 
al  partirli- dei  vafcelli,  dopo  di  che 
fi  portano  in  altra  parte,  dove  af- 
pettano  che  fopraggiunga  il  Ver- 
no per  ritornare  alle  proprie  cafe. 

Nella  feconda  parte  del  Palazzo 
fono  i magazzini  del  Zar,  dei  qua- 
li li  fervono  anche  qualche  volta  i 
Foraftieri . 

Finalmente  la  terza  parte  è tutta 
deilinata  per  li  Mercatanti  Ru ftia- 
ni  , ma  quelli  non  hanno  lo  Hello 
comodo,  quanto  i Foraftieri. 

Avanti  di  quello  Palazzo  vi  è 
una  gran  Piazza,  che  arriva  fino  al 
fiume,  e nel  tempo  eh*  arrivano  i 
vafcelli,  fegli  fanno  due  gran  pon- 
ti di  travi,  che  avanzano  nell’ac- 
qua pel  comodo  del  trafporto  del- 
le mercanzie  che  fi  caricano  e Ir 
Scaricano , e quelli  medefimi  pon- 
ti fi  disfanno  dopo  che  fono  partiti 
ì naviglj. 
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La  Cittadella  dove  Ila  il  Gover- 
natore, contiene  un  gran  numero 
di  botteghe , in  cui  i Ruffiani  che 
vi  fi  portano  in  tempo  della  fiera, 
efpongono  le  proprie  mercanzie  . 
La  birra  che  fi  fabbrica  in  Arcange- 
lo, è buoniffima  , ma  non  è per- 
mefto  di  venderla  fenza  la  licenza 
dei  Sovrano,  la  quale  fi  compera  ben 
cara  ; contuttociò  gli  Abitanti  ne 
polfono  fabbricare  per  loro  proprio 
ufo  pagando  do  foldidi  Francia  per 
una  di  quelle  mifure,  che  chiama- 
no Muid . 

L’  acquavite  di  Francia  è molto 
Rimata,  ma  è molto  cara  per  ca- 
gione delle  gabelle  eh’  ella  paga  , 
coficchè  gli  Abitanti  e Foraftieri 
medefimi  fi  contentano  dell’  ac- 
quavite di  grano,  che  fi  fabbrica 
nel  Paefe,  e che  oltre  all’  e fler  buo- 
niffima, fi  vende  anche  a prezzo 
ragionevole . 

I Mercatanti  di  Arcangelo  dopo 
il  governo  di  Pietro  il  Grande  co- 
ftumavano  di  tralportare  le  fteffe 
loro  mercanzie  a Riga , a Nerva  , 
a Revel,  e fino  aConigsberg,  e a 
Danzica  ; ma  una  parte  di  quello 
Negozio  fu  interrotto  per  la  guerra 
tra  Mofcoviri  e Svedefi  » avendo- 
tene i Foraftieri  talmente  approfit- 
tato, che  per  così  dire  raddoppiaro- 
no il  numero  de’  vafcelli , che  co- 
flumavano  di  noleggiare  per  la  Mo- 
feovia,  di  modo  che  gli  Ollande- 
fi  , che  inviavano  ordinariamente 
trenta  o trentacinque  vafcelli  avan- 
ti la  guerra  fra  quefte  due  Nazio- 
ni, arrivarono  dopo  il  principio  del 
XVIII  frcolo  fino  a 55  , e qualche 
volta  un’anno  per  l’altro  a 60  ' e a 
proporzione  anche  di  quelli  hanno 
fatto  j>l’Icglefi,  gli  Amburghefi  , 
Danefi,  e quei  di  Brema;  a legno 
tale  che  nel  1703  erano  in  Arcan- 
gelo 
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gelo  6 8 vafcelli  Inglefi,  50  Ollan- 
defi,  18  Amburghefi,  e 3 Danefi, 
e 9 altri  navigli  da  guerra , che  loro 
fervivano  di  fcorta. 

Le  cole  poi  effendofi  mutate  do- 
po la  pace  fra  i Mofcoviti  e Sve- 
defi , eflendo  fiata  ceduta  al  Zar  la 
Livonia,  i fudditi  di  quello  Prin- 
cipe ritornano  a fare  prefentemen- 
te  quali  tutto  il  Negozio . 

Le  gabelle,  che  i Foraflieri deb- 
bono pagare  per  le  mercanzie,  che 
portano  fu  i loro  vafcelli , fi  paga- 
no metà  in  Rubli  a ragione  di  5 
Fiorini  d’  Ollanda  d’  argento  per 
Rublo,  e l’altra  metà  in  Ducati 
d’oro,  effendo  quella  una  fpezie 
di  convenzione  fatta  fra  i Doga- 
nieri ed  elfi  , di  modo  che  alla 
Dogana  non  li  riceverebbe  il  paga- 
mento , quando  fi  voleffe  fare  tut- 
to in  Ducati  • tuttavia  fi  contenta- 
no quando  fi  faccia  in  Rifdale- 
ri  . 

Si  llima,  che  le  rendite  della  Do- 
gana per  le  Iole  mercanzie  foraftie- 
re  ridondino  d’  utile  al  Zar  anno 
per  anno  130000  Rubli,  o zdoooo 
Riidaleri . 

Ogni  anno  capita  un  Doganiere 
nel  tempo  che  i vafcelli  foraflieri 
debbono  arrivare,  ed  egli  ha  la  cu- 
ra fopra  le  gabelle,  che  fono  dovu- 
te alla  Corona  , così  pure  di  com- 
perare nel  medefimo  tempo  le  mer- 
canzie pel  bifogno  della  Corte . Tie- 
ne fotto  di  fe  quattro  Affittenti  e 
molti  altri  baffi  Miniftri  per  vieta- 
re i contrabbandi  e la  defrauda- 
zione delle  gabelle. 

Gabelle  di  Entrata  e d1  Ufcita  , 

che  ft  pagano  in  Arcangelo. 

Qualunque  mercanzia  che  trafpor- 
tifi  in  Arcangelo  paga  5 per  100 
d’  Entrata,  a riferva  di  quelle  di 
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patteggio,  che  debbono  andar  più 
lontano , le  quali  pagano  io  per 
tooj  eccettuando  i vini,  le  acque- 
vite,  di  cui  legabelle  vengono  pa- 
gate a ragione  della  ftima,  che  fan- 
no i Doganieri  del  Zar. 

Pagafi  ancora  un  5 per  100  di 
Ulcita  di  quelle  che  ivi  fi  compe- 
rano per  i ritorni . 

Deefi  avvertire  eziandio  , che 
quando  le  mercanzie  che  fono  en- 
trate in  porto  , fi  abbiano  da  ven- 
dere colà  , oppure  debbano  efler 
concambiate  in  quelle  del  Paefe  , 
non  pagano  la  gabella  neppure  di  5 
per  100,  che  del  foprappiù  j di  mo- 
do che  fe  per  efempio  non  fi  ha  da- 
to in  nota  nell’  entrare  che  per 
100  Rubli  , e che  la  dichiarazio- 
ne all’  Ufcita  fia  di  150,  in  tutto 
non  fi  paga  che  per  li  50  Rubli  di 
vantaggio  , che  fono  il  foprappiù 
delli  100,  che  non  pagano  gabel- 
la . 

Editto  di  Pietro  II  Imperador  di 
tutte  le  Ruffe  per  moderar  la 
tariffa  de!  1724,  pubblicato  nel 
1728,  ed  inferito  nel  fupplemento 
al  Corpo  Diplomatico  del  Dritto 
delle  Genti.  T.z.P.II.  Articolo 
CXXVIl . 

I.  Il  canape  filato  o non  filato, 
che  pagava  27  e mezzo  per  100  ogni 
tratta  in  ordine  allatariffà  del  1724, 
non  pagherà  nell’ avvenire  che  5 per 
100. 

II.  L’  entrata  dell’  acquavite  di 
Francia  continuerà  ad  efler  permef- 
fa  pagando  per  1’  ancoraggio  due 
Taleri. 

III.  Effendofi  ofiervato  dalle  in- 
dolenze fatte  da’  Mercatanti  ttranie* 
ri,  che  loro  rincrcfceva  il  pagar  io 
per  100  delie  galanterie  in  ordine 
all’ ultima  tariffa  , in  avvenire  per- 
ciò 


Digitized  by  Google 


470  A R 

ciò  non  pagheranno  che  5 per  100, 
eccettuate  nulla  di  meno  le  coperte 
da  tavola , come  fono  cucchiaj , for- 
chette e coltelli,  le  impugnature  di 
fpada  d’oro  o d’  argento,  gli  Uro- 
menti  Matematici , ovvero  di  Chi- 
rurgia d’  oro  e d’  argento  , d’  ac- 
ciaio o di  ottone,  le  quali  fpezie 
tutte  dovranno  continuar  a pagare 
un  io  per  100  - 

IV.  Non  faranno  obbligati  in  av- 
venire i Capitani  o Padroni  de’ 
bafiimenti  Aranieri  di  dare  la  dichia- 
razione delle  merci  loro-  in  lingua 
Ruffiana , ma  liberamente  potranno 
darla  iecondo  la  propria  lingua. 

V.  Sarà  permeilo  altresì  di  traf- 
portare  liberamente  da  qui  a Cron- 
ftadt,  e da  CronAadt  in  quello  luo- 
go le  mercanzie  deftinate  pel  cari- 
co de’  vafcelli  loro,  e per  le  quali 
non  avranno  luogo  in  quefla Città. 

VI.  I Condottieri  che  partono  di 
qui  per  CronAadt  con  li  bafiimen- 
ti , partir  non  potranno  prima  di 
efler  Aati  denunziati  a qucAa  Do- 
gana, affinchè  non  fieno  fenza  prò. 
ritenuti.. 

VII.  Sia conceffo  a qualunque  fi 
fia  liberamente  di  far  commeicio 
di  tabacco  forafiiere,  e perchè  que- 
fio  negozio  venga  tratto  copiofa- 
mente  nella  Rulli  a ,,  e per  incorag- 
gire  le  manifatture  di  tabacco  in 
corda,  ciafcuno  nè  potrà  fèminare 
di  qualfifia  fpezie.  gli  aggrada  , e 
fondarne  eziandio  delle  Fabbriche.. 
Quindi  è che  in:  luoga  dell’antica 
gabella , che  bifognava  pagare  per 
quefio , non  fi  pagherà  piu  fu  i con- 
fini della  Rufiia.  minore,  e nelle 
Cittì  nominate  Slobodfcki  Polki 
che  un  mezzo  Còpec  per  libbra,  e 
J>er  quel  tabacco  che  fi  trafporterà 
mAfiracan  ed  in  Siberia  unCopec, 
fenza  pagar  cafa  akunadi  giù , quand.’ 
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anche  vi  fofTe rivenduto,  eccettua- 
to nei  porti , daddove  veniffe  traspor- 
tato fuori  di  Paefe . 

Vili.  Chi  nella  Siberia  di  ià  dal 
Tobolskifcoprirà minere  d’oro,  d’ 
argento  o d’  altri  metalli,  colori, 
od  altro  , potrà  fenza  uiterior  per- 
nii filone  farvi  delle  Fonderie,  fa- 
cendovi iavorarc  col  pagar  fidamen- 
te l’antica  gabella;  e farà  efente 
per  io  anni  dai  10  per  100,  che  fi 
prendevano fopra l’utile,  eie  mine- 
re gli  refieranno  in  proprietà . Po- 
trà ancora  farvi  cercare  delle  pietre 
preziofe,  e ritrovandone,  potrà  ne- 
goziarle fenza  pagare  alcuna  impo- 
sizione. 

IX.  Quando  zafferanno  le  Cara- 
vane a Chira  ed  a Bucara,  le  lor» 
mercanzie  pagheranno  in  Aftracan 
Io  Aeffo  che  per  io  pafiato , finché 
fi  pubblichi  una  nuova  tariffa  d’ En- 
trata e d'Ufcita,  eccettuatine  però 
l’oro,  l’argento  e le  pietre  prezio- 
fe, ch’entreranno  nel  Paefe,  e le 
mercanzie  fabbricate  in  Ruifia  che 
ne  ufeiranno. 

X.  Sarà  permeilo  a chicchefiia 
tanto  in  Siberia , quanto  nel  Gover- 
no d’ Arcangelo  di  far  cavare  e pre- 
parare iL  talco,  e in  vece  delia  deci- 
ma del  pefo  che  fi  dovea  dare  al 
Sovrano,  fi  pagherà  per  venderlo 
all’ingrofToioperioo,  e al  minato- 
5 Copec  per  Rublo  - 

XI.  Per  agevolare  il  Commercio 
diNovogrod,  di  Ladoga  ec.  ognu- 
no potrà  valerli  de’baAimenti  fino 
ad  ora  vietati , e adoperarli  per  far 
entrare  fìeno,e  le  fratta  con  quelle  co- 
le ,che  fervono  per  piatti  di  mezzo 
nelle  tavole,  dell’aceto  ed  ogni 
forta  di  vafeliame  tanto  di  legno, 
che  di  terra,  fenza  che  i bafiimenti 
fuddetti  polfano  effere  vifitati,  in. 
luogo  alcuno - 

XIL. 
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> XIL  Quando  i Negozianti  s’ift- 
drizzeranno  aileCaoceilerìe  per  di- 
mandare ciò  che  loro  è dovuto,  non 
£arà  permeilo  d’eiiger  da  e di  più 
che  dieci  Copec  per  Rublo,  {oppri- 
mendo a tal  effetto  l’Editto  del 
1715  , per  cui  la  parte  che  avea 
ragione , dovea  pagare  alla  Cancel- 
leria tre  Copec  per  Rublo  eia  parte 
condannata  io;  ed  in  calo  d’aggiu- 
iiamento  non  dovranno  le  parti  pa- 
gare lafuddetta  talfadei  io  Copec, 
ma  (blamente i a 5 ftabiliti  in  un  tal 
cafo . * 

XIII.  La  taiià  portata  dall’anti- 
ca tariffa  fopra  il  butirro  foraftiero 
che  viene  per  mare , re  fiera  foppreffa 
in  avvenire,  e non  fi  pagherà  altro 
che  3 per  ioa 

XIV.  I Marinaj  o altri,  chede- 
vieranno  in  nafcofìo  delle  merci, 
faranno  non  folamente  correrti  a 
prefentarle  , ma  di  più  verranno  fe- 
veramente  puniti  fecondo  l’efigen- 
za  del  cafo. 

XV.  Per  comodo  de’  Negozianti , 
i quali  debbono  fare  le  loro  lettere 
dì  cambio  fopra  carta  bollata  , e fpe- 
dirle  perla  polla,  refìa ordinato  di 
porre  il  bollo  (òpra  la  carta  più 
fina,  che  fi  chiama  carta  da  pojia. 

XVI.  Perrifarcire  in  qualche  ma- 
niera i Mercatanti  nazionali  o fo- 
rali ieri  delle  perdite  da  elfi  fofferte 
nell’ ultimo  incendio  de*  magazzini 
fituati  fulla  piccola  Neva,  faran- 
no efenti  non  foto  di  pagar  le  gabel- 
le e la  talfa  delle  mercanzie  abbru- 
ciate, ma  eziandio  non  pagheranno 
altro  che  la  metà  dei  dritti  delle 
merci  del  Paefe,  che  vorranno  far 
ufcire  per  mare  , e ciò  fino  all’in- 
tiero loro  rifarcimento  * e perquel- 
li , ch’effendo  debitori  al  Sovrano 
avelfero  avuto  qualche  danno  per  un 
tale  incendio,  verrà  quello  ftima- 
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fo,  e reterà  diffalcato  dal  loro  de- 
bito. 

XVIL Chiunque  fcopriràalla  Do- 
gana mercanzie  di  contrabbando  fen- 

za  pagar  gabella,  potrà  farle  levar 
francamente,  purché  faccia conofce- 
re  alla  Dogana  colui  che  ha  de- 
fraudata  la  gabella  ; eccettuando 
però  le  mercanzie  di  Norimberga, 
e tutte  le  bevande  che  fi  vendono 
nelle  cantine. 

Pe/i,  nnfure  c monete  di  Arcangelo . 

Due  pefi  vi  fono  in  Arcangelo , 
l’uno  che  fi  chiama  Poet , e Poed, 
e l’altro  Bere bevit^-  Il  Poet  pefa 
40  libbre  di  Arcangelo,  che  vengo- 
no ad  effere  41  in  43  di  Venezia. 
Il  Bercbevin conila  di  io  Poed't , 
ovvero  di  400  libbre  di  Arcangelo, 
che  fono  430  e più  libbre  di  Vene- 
zia . Le  mercanzie  grolle  come  ca- 
napa ed  altro  fi  pelano  a Bercbe- 
vinr,  e le  altre  a Poet . 

I Rubli , i Copec  , le  Grive  o 
Grif  e le  Mofcolche  fono  le  mo- 
nete del  Paefe  che  ivi  corrono.  Il 
Rublo  vai  100  Copec,  e il  Copec 
due  Mofcolche , dividendoli  pure 
elio  Rublo  in  Grive,  e la  Grivain 
dieci  Copec  o fieno  20  Moicofche. 

Dopo  il  Regno  del  Zar  Aleflio- 
vitz  le  monete  hanno  crefciuto,  co- 
ficchè  il  Rifdalero  di  Banco,  il  qua- 
le non  valeva  chedai  52  ai  54  Co- 
pec, ai  prelente  vale  di  più,  non  ef- 
lendo  il  cambio  di  Arcangelo  per 
Arafterdam  che  5 6 foldi  di  argento 
correnti  per  un  Rublo  di  colà,  il 
che  non  viene  a riufeire  che  cento 
Copec  per  50  foldi  di  Ollanda. 

La  Scrittura  in  Arcangelo  fi  tiene 
in  Rubli,  Grive  e Mofcofche. 

Quattordici  Rifdaleri  di  Banco 
pefano  per  P appunto  una  libbra  di 
peto  di  Arcangelo,  quando  non  ab- 

bia- 
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biano  patita  alterazione  alcuna.  In 
uefte  monete  fidamente  pagavan- 
una  volta  le  gabelle,  ma  al  pre- 
lente  ripagano  in  ogni  Torta  di  mo- 
neta, ed  anche  in  laftre  d’argen- 
to : ma  quando  fi  faccia  in  Rifda- 
leri , fe  fono  leggeri , e che  quattor- 
dici non  pelino  una  libbra  , bifogna 
, aggiungervi  ciò  che  vi  manca. 

Molte  Cambiali  fi  tirano  da  Ar- 
cangelo per  Amflerdam  nei  meli  di 
Settembre  e di  Ottobre,  tejnpo  in 
cui  fi  fa  il  maggior  negozio,  e fono 
per  ordinario  un  mefe  a villa,  op- 
ure  pagabili  all’ultimo  di  Dicem- 
re . 

Quelle  poi , che  fi  tirano  fopra 
Arcangelo,  non  godono  alcun  privi- 
legio, e padano  per  fole  femplici 
obbligazioni.  Elleno  non  hanno  nè 
meno  un  giorno  di  refpiro,  cofa  che 
fa,  chei  Foraflieri  non  fi  avvifano 
molto  di  trarne  per  quella  Città.  E’ 
da  notarli  ancora  che  in  Arcangelo 
corre  lo  ftile  vecchio. 
Arcanson,  chiamato  con  altro 
nome  Spalmatura  fccca , è una  fpe- 
zie  di  pece  refina,  che  fifa  col  Ga- 
lipot  offia  forta  d’ incerilo  fcrezia- 
to come  dicono i Provenzali,  facen- 
dolo cuocere  finché  fia  quali  abbru- 
ciato . 

L’Arcanfon  che  vendono  i Dro- 
ghieri di  Parigi , viene  da  Bourdeaux 
e da  Baiona,  ed  altro  non  è che 
uello  che  refta  nel  lambicco  dopo 
'averne  cavato  l’olio.  Quello  dee 
elfere  fecco  , trafparente  e di  co- 
lore marmoreo,  e di  quello  fi  fa  la 
pece  nera . 

Vi  fono  alcuni  che  Io  confondo- 
no con  la  Colofonia,  ma  s’ingan- 
nano . v.  tìarras , e Pece . 
Arcano  duplicato,  che  da- 
to fui  principio  guarifce  qualunque 
febbre  , ed  anche  le  fcorbutiche . 
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Chi  non  ne  tiene,  può  comporlo 
facilmente  in  quella  maniera.  Pren- 
di del  vitriolo,  e fallo  difciogliere 
nell’acqua  pura  , indi  filtrerai  que- 
lla diflòluzione , poi  gettandovi  fo- 
pra del  liquore  di  nitro  a goccia  a 
goccia  condenfatoa  forza  di  carbo- 
ne, avrai  un  coagulo,  che  dovrai 
fondere  in  un  crociuolo.  La  dofe  fi 
è di  uno  fcrupolo. 

Arcassoul.  Droga  medicinale 
che  ritrovali  nella  Cina,  eiCinefi 
ne  portano  molto  a Bata  via.  InCan- 
ton  il  fuo  valore  fi  è di  tre  Tades 
e z Mas  alpico^  e a Bata  via  fi  ven- 
de a 9 Patacchi . 

Archetipo.  Nome  che  fi  dà  nel- 
la Zecca  a quel  modello  ofiia  pefo 
originale,  che  fi  conferva  per  veri- 
ficare e mifurare  gli  altri  peli . v. 
Modello . 

Archetto  . Quello  è uno  flro- 
mento  di  acciaio  o di  ferro  in  for- 
ma d’arco,  ai  due  capi  del  quale  vi 
è una  corda  di  budello  attaccata  . 
Serve  quello  agli  Orefici,  Orolo- 
gieri , Fabbri  da  ferrature  per  fo- 
rare e per  tornire  diverfi  pezzi  de’ 
loro  lavori . Si  fanno  quelli  archet- 
ti di  olio  di  balena,  o femplicemen- 
te  di  legno. 

Per  fervi  rii  dell’archetto  a forare, 
fi  gira  la  corda  fui  rocchetto  della 
chiodaia,  la  quale  fa  girare  a mi- 
furaches’innoltra  o che  fi  ritiral’ar- 
chetto  che  fi  tiene  nella  mano  drit- 
ta. Si  fervono  anche  quali  della  me- 
defima  maniera  per  tornire  con  pic- 
coli torni , cioè  auando  fi  palla  la 
corda  nel  pezzo  che  fi  tornilce,  fra 
le  due  punte,  ma  allora  fi  tiene  l’ar- 
chetto nella  mano  manca  v.  Torno 
e T ormere , e v.  anche  Chiodaia  da 
quattro  punte. 

Archetto  è anche  uno  llromento 
per  gli  Operaj  che  lavorano  con 
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pietre  di  tarda  , del  quale  fi  fervo-  che  chiamato  Artigliere.  Quello  è 
no  per  legare  le  pietre  dure,  e lepre-  un’Artigiano  veramente  che  fabbri- 
ziol'e  che  fanno  entrare  ne’  loro  la-  ca  arme  da  fuoco,  come  gli  arcobu- 
vorieri.  Quelto  è fatto  di  un  pezzo  gj,  dai  quali  prefero  il  loro  nuovo 
di  legno  piegato  in  arco,  ai  aueca-  nome i fucili,  i mofchetti , e le  pi- 
pi del  quale  vi  è attaccato  un  filo  ftolle , e che  tirano  le  canne,  fan- 
di  ottone,  e quello  ferve  di  fega,  no  fogliette,  e accavallano  i mede- 
e adoperano  poi  dell’acqua  di  fme-  fimi  -Tulle  ruote  di  legno, 
figlio  per  facilitare  la  fegatura . v.  Gli  Arcobugieri  , ai  quali  alcuni 
Lavori  di  tarfia.  impropriamente  danno  il  nome  di 

Archetto.  Termine  da  Fondilo-  Armaiuoliy  nome  che  conviene  fo- 
re  di  caratteri . Quello  è un  pezzo  lo  a coloro  che  fanno  armi  difen- 
di fil  di  ferro  fatto  ritorto , o piut-  live  , compongono  una  delle  più  nu- 
tollo  di  acciaio  piegato  in  arco  , merofe  e più  confiderabili  Comuni- 
che  Ha  attaccato  al  di  fopra  della  tà  della  Città  e Borghi  di  Parigi, 
flampa,  nella  quale  fondono  le  let-  tuttoché  il  Corpo  della  loro  Co- 
tere  di  Stamperia.  Quello  Archetto  munita  non  fia  molto  antico, 
ferve  a tener  ferma  la  piccola  ma-  L’invenzion  della  polvere  da  can- 
dre  del  rame,  da  cui  prende  il  me-  none  e delle  armi  da  fuoco  non  ef- 
tallo  la  figura,  e precifamente  ad  fendo  né  men  ella  molto  antica  in 
arrellarla  al  capo  dell’ illeffa cavità.  Francia,  non  occorre  llupirfi  fe  gli 
v.  Fonditore  di  caratteri . Operaj , che  fi  fono  applicati  alla 

Archetto.  I Tornieri  in  legno  fabbrica  di  quelle  nuove  armi  offen- 
chiamano  Archetto  da  torno  quel-  five , non  abbiano  fubito  con  Pa- 
la pertica,  che  pende  dal  loia-  tenti  Reali  avuta  licenza  di  erigerli 
io  di  fopraalla  loro  tella,  alla  qua-  in  Comunità  cogli  Statuti  perrego- 
le  é attaccata  la  corda,  che  fator-  larli. 

nire  i lavorieri . v.  Torno . In  effetto  appena  poffono  conta- 

Arcbetto  ancora  fi  dice  P arco , con  re  qualche  anno  di  là  del  Regno  di 
cui  fi  fuonano  alcuni  llromenti.  Enrico  III,  dacché  loro  furono  da- 
Arcbetto  è anche  un  termine  di  ti  i primi  Regolamenti  ordinati  dai 
Pefcatore.  Quello  è un  ramo  di  fa-  Maltri  della  nuova  Comunità  nel- 
lice  piegato  in  rotondo,  che  fi  at-  1’  anno  1574 , confermati  da  Pa- 
tacca ad  una  bacchetta  intorno  all’  tenti  Reali  del  mefe  di  Dicembre 
apertura  della  rete  per  iflenderla,  1575,  e regiftrati  nel  Parlamento 
cioè  per  tenerla  aperta,  v.  Rete  li  23  Marzo  1577. 

Si  chiama  anche  Archetto  da  Scac-  Da  quelli-compolli  di  20  articoli , 
chiere  altro  filo  dellinato  a prende-  e dopo  confermati  di  tempointem- 
re  dei  pelei  GoW/ , fatto  di  due  ballo-  po  dai  Regnanti  feguenti , i Capi 
• ni  d’olmo  curvati,  che  fi  attraver-  giurati  fono  fiffati  al  numero  di  quat- 
fano  in  forma  di  croce,  dove  fono  tro,  due  de’  quali  fi  eleggono  ogni 
attaccate  le  quattro  punte  di  que-  anno. 

Ha  rete  eh’ è quadrata.  v.Scaccbie - Colloro  lono  incaricati  a paffare  e 

re.  regillrare  i biglietti  del  Garzonato, 

Arcobugiere,  o Archibufiere  , del  ricevi  mento  al  la  Maellranza,  per 
che  una  volta  in  Francia  veniva  an-  li  quali  danno  la  loro  prova  tanto 
Digion.Univer.Tom.I.  O o o delle 
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delle  vi  (ite  ordinarie,  che  fi  Riordi- 
nane, fia  del  lavoro  de’  Maflri, 
fia  de’  Mercatanti  forafiieri,  e per 
fino  di  tutto  ciò  che  riguarda  l’e- 
fecuzione  degli  Statuti  e la  Rego- 
la della  Comunità. 

N diuno  può  aprire  bottega,  fe 
prima  non  è (lato  approvato  Ma- 
Aro,  nè  alcuno  può  edere  ricevu- 
to per  tale,  fe  prima  non  fia  fla- 
to Garzone,  e Giovane  nel  medie- 
re  dell’ Archibuferia,  e non  è pu- 
re permeilo  ai  Madri  di  aprire  mi- 
la Arada  che  una  fola  bottega. 

Ogni  Madro  dee  avere  il  fuo 
marchio  per  marchiare  ifuoi  lavo- 
rieri,  il  cui  impronto  dee  refiare 
fopra  un  pezzo  di  rame,  che  dee 
e (ter  lafciato  nel  Cadelletto  nella 
Camera  del  Proccuratore  Reale. 

Il  Garzonato  dee  edere  di  anni 
quattro  feguenti,  e il  fervizio  ap- 
pretta il  Madro  in  qualità  di  Gio- 
vane, avanti  d’afpirare  ad  edèr  ta- 
le, bifogna  fia  di  altri  quattro  an- 
ni. 

Ogni Mafiro non  può  avere,  che 
un  tata  Garzone  per  volta , (alvo 
però  quelli  che  ne  vogliono  pren- 
dere un  fecondo,  ma  con  quedo, 
che  il  primo  abbia  già  terminato 
anni  tre. 

£’  vietato  a tutti  i Garzoni  di 
ftare  più  di  tre  mefi  lontani  dal 
fuo  Mafiro,  fenon  per  cagione  le- 
gittima, tatto  pena  di  edere  riman- 
dati, e dicaduti  da  ogni  dritto  di 
Maedranza.  1 Madri  però  non  jpof- 
fono  fviare  i loro  Garzoni , oGio- 
vani , nè  quedi  lafciare  i loro  Pa- 
droni per  andar  da  altri  , avanti 
che  il  fuo  lavoro  e tempo  fieno 
finiti . Ognuno  poi  che  atpira  alla 
Maedranza,  dee  edere  approvato, 
eccettuati  i figliuoli  de’  Madri, 
che  non  fono  tenuti  a far  la  pruo- 
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va;  bensì  quedi  o lavorino  nella 
cafa  del  proprio  Padre , o appren- 
dano il  mediere  d’altri,  fono  ob- 
bligati ai  Garzonato  di  quattro  an- 
ni, il  che  non  farebbero  fe  fodero 
col  Padre , nè  alcuno  di  edì  può 
abbreviare  il  fuo  tempo. 

1 Giovani  che  han  fatto  il  Gar- 
zonato a Parigi , debbono  edere  an- 
tepodi pel  lavoro  dei  Madri  ai  Gio- 
vani foraftieri,  quando  però  i pri- 
mi non  voledero  punto  lavorare 
per  lo  dedo  prezzo,  che  gli  ulti- 
mi. 

Le  femmine  redando  vedove  godo- 
no del  privilegio  dei  loro  mariti, 
e le  medefime  e le  figliuole  de’ 
Madri  elentano  i Giovani , coi  qua- 
li fi  fpofano,  dal  Garzonato. 

Tutta  la  mercanzia  foradiera  del- 
l’arte  dell’ Arcobugeria  arrivando 
a Parigi  per  efièr  venduta,  oque- 
fia  fia  perii  dedì  Mercatanti  fora- 
dieri , o per  alcuno  della  Città, 
non  può  efferefpofta  alla  vendita, 
fe  prima  non  fia  data  vifitata  e 
marchiata  col  bollo  delia  Comu- 
nità, edèndo  vietato  di  più  ai  Ma- 
dri di  andare  prima  dei  detti  Fo- 
radieri,  e di  comperare  alcuna  di 
quede  mercanzie  avanti  che  fia  fat- 
ta la  detta  vifita.  Cosi  pure  è vie- 
tato ad  effi,  ed  aiForaftieridifal- 
dare  e di  efporre  in  vendita  al- 
cuna canna  faldata  con  la  facol- 
tà de’  Capi  giurati  che  ne  fanno 
la  vifita  ; di  porle  il  fuoco  per 
ifeoprire  la  detta  faldatura  e gli  al- 
tri difetti  di  efl'e  canne,  con  ob- 
bligo però  a quedi  Capi  di  rimetter- 
le , fe  le  trovano  di  buona  qualità 
e nel  medefimodato,  eh’ erano  pri- 
ma che  le  aveffero  pode  al  fuo- 
co . Col  XXV  articolo  ancora  di 
quedi  primi  Statuti  (n  permetta  ai 
Madri  di  queda  Comunità  di  (la- 
bili re 
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• bilire  a Parigi  un  tiro  di  Arcobu- 
gio , il  quale  fi  vede  prefentemente 
nelle  folle  alla  Porta  di  S.  Antonio , 
per  ivi  efercitare  la  Gioventù  nobi- 
le , e tutti  quelli  che  fanno  la  prò- 
feflione  dell’ armi . Quello  articolo 
dice  , che  farà  dato  per  ordine  di 
S.  M.  un  determinato  luogo  in  Ber- 
faglio,  affine  di  tare  un  tiro  tutte 
le  prime  Domeniche  del  mefe , fia 
in  tempo  di  pace,  fia  di  guerra,  dove 
faranno  ricevuti  i Capitani , i Genti- 
luomini e i Giovani  della  Città  per 
ivi  tirare. 

L’ efperienza  ed  il  tempo  avendo 
fatto  oflervare , che  quelli  vent’  otto 
articoli  di  Regolamento  non  fareb- 
bero fufficienti  per  confervare  la  pa- 
ce coi  Mallri , e regolare  i lavori  ap- 
partenenti al  mediere  dell’ Arcobu- 

- geria,  fui  quale  i Mallri  di  qual- 
che altro  Corpo  d’arte  , e mediere 
aveano  qualche  pretefa  fotto  prete- 
dò,  che  quella  Comunità  fi  dovef- 
fe  reftringere  alle  fole  arme  e lavori 
marchiati  come  dicono  i fuddetti 

• Statuti  ; i Mallri  Arcobugieri  in 
una  radunanza  generale  del  loro 
Corpo  tenuta  nel  principio  dell’ anno 
1Ò34  formarono  fei  nuovi  articoli 
per  elfere  aggiunti  ai  primi,  dei  qua- 
li pure  dimandarono  la  ratificazio- 
ne al  Prevodo  di  Parigi , e la  ot- 
tennero fubitodal  Procuratore  Rea- 
le del  Caddi  etto,  e loro  fu  accor- 
data per  fentenza  del  Luogo-tenente 
Civile  in  forma  di  Lettera  dei  4 Mag- 
gio del  medefimo  anno  1634.  Que- 

• iti  fono  i fei  nuovi  articoli . 

I.  Che  tutti  i Madri  del  medie- 
re  dell’Arcobugiere  pollano  fare  ogni 
forta  di  baleftra  di  acciaio,  guar- 
nimenti , Arcobugj , pidolle,  pic- 
che, lande  ed  alabarde;  incalvare 
i detti  arcobug),  pidolle  , alabarde 
e {puntoni , e ferrarle  e venderle . 
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II.  Che  pollano  ugualmente  fab- 
bricare, vendere  nelle  loro  botteghe 
ogni  forta  di  fpuntoni  lavorati  ìn 
rotondo  e in  taglio, privativamente 
ad  ogni  altro  mediere. 

III.  Che  neffun  Madro  polii  te- 
nere più  di  due  Giovani,  quando 
gli  altri  ne  abbiano  altrettanti , in 
pena  di  cadigo. 

IV.  Che  i figliuoli  de’ Madri  lia- 
no  ricevuti  per  tali  nel  detto  me- 
diere, quando  facciano anch’elìì  la 
prova  confueta . 

V.  Che  i Giovani  fpofando  le 
figliuole  de’  Madri  facciano  la  pruo- 
va  limile  a quella  dei  figliuoli  dei 
Profeflòri . . 

VI.  Finalmente  niun  Madro  di 
detto  mediere  potrà  edere  eletto- 
Capo  giurato,  che  non  fia  dato  pri- 
ma Maltro  della  Comunità,  in  pena 
di  nullità  dell’elezione  fatta,  e di 
mezzo  Scudo  di  pena  contra  ogni 
uno  di  quelli  che  averanno  dato  il 
voto  a colui , che  non  farà  dato  pri- 
ma tale . 

Da  quedi  34  articoli  de’  Statuti 
antichi  e nuovi  la  Comunità  der 
Madri  Arcobugieri  viene  governa- 
ta, e quelli  che  fono  dati  dopo  ag- 
giunti lòtto  il  Regno  di  Lodovico 
XIV  per  la  riunione  di  molti  cari- 
chi di  nuova  creazione  l’anno  1691 
fino  al  1712  , come  fono  quelli  de’ 
Capi  giurati  , degli  Uditori,  de’ 
Conti,  de’Tclorieri  de’ danari  co- 
muni, de’ Computilli , Vifitatoridi 
pefi  e mifure,  de’ Cancellieri  di  re- 
giftro,  ed  altri  fimili,  fono  più  Sta- 
tuti di  ordine  e di  governo  , che 
impofizione  di  nuovi  dritti  pel  paga- 
mento della  fomma  predata  dalla. 
Comunità  per  la  finanza  de’  detti 
carichi . 

Tutte  le  armi  che  fabbricano  gli 
Arcobugieri,  confidono  in  quattro- 
Qoo  ij,  capii 
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capi  principali,  cioè  la  canna,  la 
piaftra  olfia  foglietta,  la  caffa  dell’ 
arcobugio  e la  bacchetta . 

Le  migliori  canne  fi  fabbricano  a 
Parigi  da  i Mafiri  della  Comunità, 
che  non  attendono  ad  altro,  che  a 
< quella  parte  del  meltiere,  e che  ne 
fomminiftrano  agli  altri  ; nulla  di* 
meno  però  ne  vengono  in  quantità 
da  Sedano,  daCarlevilla,  d’Abbe- 
villa,  da  Foreft,  e dalla  Franca- 
Contea.  Le  canne  di  bella  villa  fi 
lavorano  nel  fondo  con  opere  di  d- 
fellatUra , e di  damafchino  , d’  oro 
- o d’argento  fecondo  il  genio  dell’ 
Artefice , ovvero  fecondo  il  genio  di 
colui  che  le  comanda. 

Ci  fono  pure  a Parigi  Operaj , che 
lavorano  perfettamente  in  fogliet- 
te,  ed  ogni  Mallro  fa  ordinaria  men- 
te quelle  de’  lavorieri  che  incaifa. 
Perlopiù  molti  fi  fervono  di  fogliet- 
te  foraltiereperle  armicomuni , eie 
cavano  dai  fteffi  luoghi  che  le  canne. 

La  caffè  che  fi  adoperano  per 
1’  Arcobugeria  , fono  di.  legno  di 
noce,  di  fralfinoodi  acero  fecondo 
la  qualità  o bellezza  delle  armi, 
che  fi  vogliono  incaffare.  Ci  fono 
delli  Mercatanti  da  legname,  che 
vendono  i capi  all’ ingroffo,  eli  Se- 
galegnami  li  fegano  fecondo  i cali- 
bri o modelli,  che  fi  vogliono  for- 
nire, e gli  Arcobugieri  fono  quelli 
che  li  digroflàlio  e li  finifcono. 

Si  abbellirono  quelle  incaffature 
quali  Tempre  con  diverfi  ornamenti  d’ 
argento,  e di  ottone,  o di  acciaio 
intagliato  e cifellato  . Gli  Statuti 
della  Comunità  permettono  ai  Ma- 
ftri  di  lavorare  e porre  quelli  lavo- 
ri d’ intaglio  e cifellatura  di  qualfi- 
fia  metallo  che  vogliono. 

Le  bacchette  fono  di  quercia,  di 
noce,  odi  balena,  e quelle  vengo- 
no fatte  nei  contorni  di  Parigi;  ma 
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la  quantità  maggiore  eh’  è la  me- 
glio, è di  quelle  chevengono  dalla 
Normandia,  edaLigumo.  Si  ven- 
dono quelle  in  pacchetti , e mezzi 
pacchetti,  ed  anche  a quarto  di  pac- 
chetto. 

Il  pacchetto  ordinariamente  è di 
ioo  bacchette,  quantunque  ne  fieno 
degli  altri  che  forpaffino  il  detto  nu- 
mero. Ci  fono  degli  Arcobugieri, 
chele  ferrano,  e che  le  pulifeono; 
e fanno  anche  le  bacchette  o ver- 
ghe di  ferro,  che  fervono  a caricare 
certe  arme,  particolarmente  quelle 
per  le  canne  , che  fono  rigate  di 
dentro. 

Poffono  i Maltri  Arcobugieri  far 
tuttociò  che  ferve  a caricare , a fia- 
ncare , incaffare  , sfornire  e net- 
tare tutte  le  forte  d’arme,  che  fab- 
bricano, dove  elfi  hanno  la  permif- 
fione  di  farne.  Gli  ftromenti  che 
debbono  fervire  ai  Mafiri  Arcobu- 
gieri,  fono  la  fucina  come  quella 
dei  Fabbri,  l’incudine  , così  pure 
quella  da  due  corna, diverfi  martel- 
li graffi , mezzani  e piccoli,  mol- 
te lime,  i compalfi  comuni,  coni- 
pai  a punta  curvata  , compalfi  a 
occhietto,  e compalfi  a teda  , cali- 
bri oflìan  mifure  di  acciaio  doppie 
e femplici  per  formare  le  viti , altre 
mifure  di  legno  per  fervirdi  model- 
lo a intagliarle  incaffature,  diver- 
le  filiere  comuni  e femplici,'  ed  al- 
tre doppie , mollette  , e tanaglie  , 
cifelli  e forbici  da  legno  e da  fer- 
ro , aicie  piane  di  varie  forte  , dei 
coltelli  da  due  manichi , il  ferro  a 
otto  pancie  per  tondeggiare  i buchi , 
cappette  per  far  la  cannellatura  della 
bacchetta,  la  fquadra,  il  cavavite 
intorcolato  e piatto  , il  ferro  da 
fufie,  la  lega  piccola,  morie  di  più 
forte,  bruffhino  olfia  feopetta  da 
nettar  la  ruggine , ferro  per  far  la 
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madre  vite  , ii  torno  , la  linea  , 
la  forchetta , la  punta  per  aprire  i 
buchi , il  becco  d’ afino  per  lavora- 
re il  ferro,  dei  fucchj  e trivelle  di 
varie  forte,  un  cavalletto  col  fuo  ar- 
cione, ed  altri  ftromenti  ad  arbitrio 
del  Maftro  che  gl’ inventa  fecondo 
il  fuo  bifogno  e genio. 

Si  può  vedere  la  defcrizione  di 
quelli  div^rfi  ftromenti  a’  fuoi  pro- 
r)  articoli  fecondo  l’ordine  alfa- 
etico . 

L’ Arcobugeria  è fra  tutte  le  arti 
la  migliore  che  fi  fia  foftentataneil’ 
Egitto;  e tutti  quelli  che  fanno 
quella  profeffione,  fono  Tempre  in 
continuo  lavoro  occupati;  e per  af- 
fettare i legni , fui  quali  incaifano  i 
loro  fucili,»  fervono  del  le  afcie,  delle 
quali  noi  parleremo  a fuo  luogo. 
Quelli  Profeffori  in  V enezia  fono  co- 
munemente conofciuti  col  nome  di 
Schioppettieri , che  però  di  quell’ 
arte  ne  parleremo  alla  voce  Scbiop - 
pet fiere . 

Archipenzolo.  Quello  ftro- 
mento,  col  quale  i Muratori  o al- 
tri Artefici  aggiulìano  il  piano  de’ 
loro  lavori. 

Architetto.  Quello  è un  no- 
me che  fi  dà  a colui,  che  fa  il  model- 
lo e il  difegnodi  qualche  fabbrica, 
che  ordina  il  lavoro,  e che  foprain- 
tende  ai  Muratori,  ai  Carpentieri, 
ed  altri  Operaj , che  afifaticanfi  in- 
torno all’  avanzamento  della  fud- 
detta . 

Evvi  però  una  differenza  ben  gran- 
de fra  un’Architetto  ed  un  Capo 
de’  Muratori , mentre  il  primo  efer- 
cita  un’ Arte  liberale,  ed  il  fecondo 
affaticali  meccanicamente;  ciò  nulla 
oftante  vengono  confufi  quelli  due 
nomi  in  Francia,  a motivo  che  gli 
uni  e gli  altri  poffono  venire  ugual- 
mente ricevuti  fra  gli  Architetti 
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giurati  del  Re  ftabiliti , cogli  Editti 
di  Maggio  e Dicembre  ióg o,  e la 
Dichiarazione  dell’  Agollo  i6gi. 

Quelli  Uffiziali  Architetti  fono 
colà  di  due  forte;  gli  uni  che  fi 
chiamano  giurati  e approvati  Cit- 
tadini, e gli  altri  giurati  e appro- 
vati Imprenditori , ed  in  tutti  lono 
60  di  numero,  30  per  forca. 

Le  funzioni  loro  fecondo  gli  Edit- 
ti e Dichiarazioni  fono  di  far  foli 
ad  efclufione  di  ogn’  altro  tanto  nel- 
la Città,  Prevoftato  e Vice-Con- 
tea di  Parigi , quanto  in  tutte  l’ al- 
tre Città  e luoghi  del  Regno,  le  vi- 
fite,l’eltimazioni ,1'opralluoghi  tan- 
to in  via  amichevole,  quanto  giudi- 
ziaria in  tutte  le  materie, per  di vifio- 
ni,  confini,  ferviti,  ed  ogni  altra 
cofafimile,di  ogni  lavoro  di  Mura- 
tore, di  Carpenteria,  di  coprir  cafe, 
di  Falegnami,  di  Fabbri,  di  Scul- 
tura, Doratura  , Pittura , Agrimenfu- 
ra,  egeneralmente  di  ogni  cofafpet- 
tante a quello  lavoro,  v.  Muratore . 

Architettura.  Quella  è l’ar- 
te di  ben  fabbricare , inlegnando  la 
maniera  di  coftruire  ogni  Torta  di 
edifizio  fecondo  alcune  date  regole 
proporzionate  all’ufo  che  dee  fervi- 
re.  Si  dillingue  in  Civile  e in  Mi- 
litare , alle  quali  poi  aggiungono 
la  Navale  e la  Idraulica. 

La  Civile  è la  Scienza , che  infe- 
gna  a concepire  colla  mente  l’idea 
di  un’ edifizio,  e di  colfruirlo  fe- 
condo ella,  in  maniera  che  corrif- 
ponda  in  follanza  all’  intenzione  dell’ 
Edificante.  Vi  fi  ricercano  tre  re- 
gole fondamentali  per  qualfivoglia 
edifizio,  che  fervir  debba  per  abi- 
tazionedegli  uomini  operufopub- 
blico  , e fono  la  Robujiezgp  che 
ferve  per  la  fua  durata  , la  Como- 
dità e la  Irenuflàl  che  fervono  per 
l’ufo  e per  l’allettamento. 
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La  Robufìei&a  ricerca  un’  atten- 
zione particolare  nel  porre  le  fon- 
damenta, euna  buona  liceità  di  ma- 
teriali con  un’efatta  diligenza  nel 
connetterli . La  Comodità  richiede 
non  folamente  una  favia  ripartizio- 
ne dello  fpazio  interno,  acciocché 
corrifponda  in  tutto  alle  operazioni 
da  farli  in  elfo,  ma  eziandio  l’at- 
tenzione rifpetto  alla  comunicazio- 
ne dello  fpazio  ripartito,  che  le 
parti  più  neceifarie , come  fcale  ed 
altro  , fieno  collocate  in  maniera 
che  fi  polfa  pacare  da  un  luogo  all’ 
altro  fenza  incomodo , e che  ogni 

Srtefia  adattata  ali’  ulo  degnatole 
iza  pregiudizio  dell’ altra.  La  Ve- 
nuJM  o Bollerà  finalmente  con- 
fine in  quegli  adornamchti  di  Ar- 
chitettura, i quali,  avvegnaché  non 
fieno  aifolutamente  richiedi  dalla 
durevolezza  e dal  comodo  deil’edi- 
fizio,  non  ottante  fi  fanno,  accioc- 
ché non  difpiaccia  all’occhio,  anzi 
• alletti  coloro  ch’entrano  in  elfo,  o 
che  al  di  fuori  l’offervano. 

L’arte  del  fabbricare  fi  può  dire 
che  fia  una  di  quelle  prime,  che 
hanno  pollo  in  ulo  gli  uomini;  im- 
perocché la  necefluàdi  porli  ai  co- 
perto dall’  ingiurie  dell’  aria  fece  loro 
inventare  l’ Architettura . I Romani 
apprefero  quell’arte  dai  Greci,  nè 
prima  le  loro,  fabbriche  tenevano 
icos’ alcuna  di  dittintofuor  chela  fo- 
dezza  e la  grandezza,  nonconofcen- 
do  eglino  che  il  folo  ordine  Tofca- 
no.  La  buona  Architettura  però  ri- 
trovoflì  in  uno  flato  florido  fotto 
Augufio,  la  magnificenza  del  quale 
fece  riluttare  queft’Arte  con  gran  nu- 
merodi  begli  edifizj  fatt’innalzare  da 
etto  in  tutti  i luoghi  dell’  Impero . 
Tiberio  non  ebbe  lo  Hello  buon  gu- 
filo; e Nerone  in  mezzo  a tanti  fuoi 
viz|  inoltrò  una  gran  pafiìone  per  le 
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fabbriche,  ma  il  lutto  e la  dittolu- 
tezza  l'offòcarono  quelli  magnifici 
princip).  Appollodorofu  eccellente 
nell’  Architettura  lotto  Traiano,  e 
meritò  il  luo  favore  innalzando  quel- 
la colonna  famofa , che  tuttavia  in 
Roma  fufCfte . Appoco  appoco  deca- 
dette la  perfezione  di  quell' Arte, 
e benché  fottenuta  per  qualche  tem- 
po dall’attenzione  e magnificenza 
di  Aleffandro  Severo,  andò  tempre 
mancando  nella  decadenza  dell’ Im- 
pero Romano , precipitando  in  una 
corruzione , da  cui  non  fu  tratu  che 
dodici  fecoli  dopo.  I faccheggia- 
menti  de  Vifigoti  nel  V.  fccolo  ab- 
bolirono  i più  bei  monumenti  dell’ 
Antichità,  e nei  fecoli  pofteriori  di- 
venne cosi  rozza  l’ Architettura , che 
non  fi  avea  più  cognizione  alcuna 
di  quel  difegno , che  ne  forma  la 
bellezza.  Ad  altro  non  fi  penfava, 
che  ad  innalzar  le  fabbriche  ben  Co- 
de , e Carlo  Magno  nulla  tratcurò 
per  proccurar  di  rimetterla,  ma  fi- 
nalmente quanto  l’antica  Architet- 
tura Gotica  fu  rozza  e mafliccia, 
altrettanto  la  moderna  era  pattata 
all’  diremo  della  dilicatezza  ; e fem- 
brava  che  già  Architetti  del  XIII 
e XIV  lèccio  che  aveano  qualche 
cognizione  della  Scultura,  ne  facef- 
fero  confìttere  la  perfezione  nella 
fola  dilicatezza  e moltitudine  di 
quegli  adornamenti,  che  v’intrec- 
ciavano con  tant’ attenzione  e fati- 
ca, benché  fovente  in  una  maniera 
moltocapticciofa.  Motti  efempj  di 
quella  lpezie  di  lavori  ne  veggiam 
tuttavia  qui  in  Venezia  nelle  fab- 
briche più  antiche  e magnifiche,  fpe- 
zialmente  nella  Bafilica  di  S.  Mar- 
co, che  cominciatati  per  pubblico 
comando  nel  X fecolo,  e ridotta  a 
perfezione  nel  XIV  con  un’immen- 
fo  difpendio,  fa  ben  vedere  nella 

mal- 
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moltiplichi  degli  intagli  e (culture 
nelle  volte,  negli  archi,  e ne’ capi- 
telli ederiori , quanto  affé t taffero  in 
quel  tempo  gli  Artefici  di  porvi  li- 
mili adornamenti  poco  maeftrevoi- 
mente  formati , e che  nulla  appar- 
tenevano all’  intenzione  , per  cui 
una  fabbrica  cosìdifpendiofa  veniva 
innalzata. 

L’  Architettura  Militare  poi  è 
quella,  che  riguardala  fortificazio- 
ne delle  Piazze,  edinfegna  non  fo- 
lameate  come  debbafi  fortificar  un 
luogo  in  maniera  che  polfa  venir  di- 
fefb  con  vantaggio  da  poche  perfo- 
ne  contra  molte,  ma  dimofira  ezian- 
dio come  una  Piazza  ben  fortifica- 
ta poffa  venire  attaccata  e prefa. 
Quindi  è,  che  una  tal  Arte  fi  divi- 
de comunemente  in  due  parti , in 
Difenjrua  ed  offcnfiva . Ila  prima 
inlegna  cofa  fia  una  Fortezza,  e co- 
me (i  debba  coffruirc  e difendere; 
la  feconda  fa  vedere  il  modo  di  at- 
tediarla , di  ftringerla  ed’impadro- 
nirfene  nella  maniera  più  breve.  El- 
la dà  particolarmente  l’arte  di  fare 
un’  Accampamento,  Fortinidi cam- 
pagna , Ridotti  e limili  opere  pic- 
cole, la  regola  di  condurre  gli  Ap- 
procci, di  alzare  ed  aprir  le  Trin- 
cee, di  fituare  le  Batterie,  di  co- 
ftruire  Galerie , Alloggiamenti  .Mi- 
ne, far  Breccie,  ordinar  Affaltied 
altro. 

L’ Architettura  Navale  infegna  a 
fabbricare  ogni  forta  di  battimento 
colle  regole  ferupre  della  durevolez- 
za e del  comodo . La  durevolezza  fi 
fonda  fulie  regole  della  Statica  e del- 
la Meccanica  ; la  comodità  confilte 
non  iolo  nei  ripartimeritodcllofpa- 
zio  interno  neceffario  all’  ufo  di  ogni 
parte  , ma  ancora  nell’arte  di  co- 
ftruirlo  atti lìimo al  veleggiare , vale 
a dire  proporzionato  in  maniera  nel- 
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la  lunghezza,  larghezza,  altezza, 
fortezza,  che  agiatamente,  e fenza 
gran  refiftenza  poffa  tagliar  1'  ac- 
qua, 

L’  Architettura  Idraulica  final- 
mente è l’arte  di  fabbricar  nelle  ac- 
que, come  pure  di  proccurare  l’ufo 
buono  e vantaggiofo  di  effe  per 
pubblico  o privato  fervizio  • quin- 
di è,  che  infegna  la  fabbrica  ae’  pon- 
ti , dei  fodegni , la  confervazione 
degli  argini , le  macchine  Idrauliche 
tutte,  e la  cognizione  di  ogni  Tor- 
ta di  molino.  Ad  effa  pure  fpetta 
tutto  cièche  ferve  al  riparo  de’ dan- 
ni fatti  dalle  acque , il  render  na- 
vigabili i fiumi,  1’accomodar  le  ri- 
ve o fponde , e cofe  Amili . 

Vitruvio  ha  eftefa  l’Archittetura  a 
molto  più  col  dividerla  in  tre  par- 
ti } attribuì  alla  prima  la  Edifica - 
unione,  eh’ è l’arte  di  fabbricare  già 
detta;  alla  feconda  la  Gnomonica , 
eh’ è l’arte  di  rapprefentare  le  sfere 
c i movimenti  celedi , e ’l  formar 
aftrolabj  e Orolpgj  ; e alla  terza  la 
Mecanica , che  tratta  di  macchine,  e 
dell’  accrefcimenzo  delle  forze  mo- 
venti , come  argani  , trombe  , e 
di  quafi  tutti  gli  ftromenti  degli 
Artidi . 

Nell’Architettura  fi  diftinguono 
cinque  ordini,  cioè  il  Tofcano , il 
Dorico , l’ Ionico , il  Corintio  e ’L 
Composito  , Il  Tofcano  e ’l  Com- 
posito tono  Ordini  Latini , e gli  al- 
tri tre  fono  Greci.  Di  quelli,  fic- 
come  fpiccano  molto  nei  colonnami , 
cosi  ne  daremo  un’idea  un  pò  più 
didima  quando  parleremo  delle  co- 
lonne. 

La  Gotica  è una  certa  Architet- 
tura foda  e rozza  come  abbiam  det- 
to , fenza  alcun  buon  gudo  , ri- 
piena di  adornamenti  chimerici  ; e 
fu  portata  dai  Goti  dal  Settentrio- 
ne, 
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ne , e introdotta  nel  rimanente  di 
Europa . 

L’Architettura  Morefca  avea  an- 
ch’  effa  così  poco  difegno  quanto  la 
Cotica,  e di  quella  fu  (Mono  anco- 
ra alcuni  edifizj  in  Ilpagna  fabbri- 
cati dai  Mori  in  tempo  chea’ erano 
Padroni . 

Riflejfioni  Jopra  /’  Architettura . 

Siccome  1’  Architettura  riguarda 
le  fabbriche  e le  cafe , che  fono  il 
teatro  delle  operazioni  economiche 
del  Padre  di  famiglia,  e de’  ler- 
vidori  di  ogni  condizione  , così 
non  folamente  riefce  convenevol  co- 
fa  1’  averne  cognizione , ma  fi  può 
dir,  che  fra  una  Scienza  alfoluta- 
mente  necelfaria  ; quindi  è che  ab- 
biamo creduto  bene  il  dar  qui  un 
riflretto  di  quell’  Arte  cavato  da 
varj  Autori,  il  quale  fervir  polfa 
quafi  d’ introduzione  non  tanto  a 
chiefercitar  la  volelfe  per  profeflio- 
ne,  ma  eziandio  ad  ogni  altro  che 
di  lei  prender  ne  volefle  diletto;  e 
poiché  la  maggior  parte  di  quelli 
che  incominciano  ad  applicarvi!!, 
non  ne  tengono  tintura  alcuna,  co- 
sì ci  lufinghiamo  non  polfa  elferdif- 
caro  , fe  faremo  qui  conofcere  la 
eccellenza  di  lei , e la  condotta  che 
tener  debbefi  per  arrivarne  alla  per- 
fezione i * 

La  natura , l’ arte  e 1*  efercizio 
fono  quei  tre  mezzi , per  li  quali 
la  mente  umana  arriva  a tutto  ciò 
che  fi  propone  nell’  ordine  de’  pof- 
fibili.  La  natura  è quella  difpofizio- 
ne,  che  ci  vien  data  nafcendo  con 
un  certo  talento,  che  dalle  incli- 
nazioni fi  fcopre,  ed  è quell’  avvi- 
lo  falutare  ai  Padri  di  famiglia  per 
1’  educazione  de’proprj  figliuoli  ; e 
quelle  inclinazioni  apparir  fogliono 
chiaramente  quando  fi  olfcrvi  per 
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efempio  un  fanciullo,  chè  guardi 
attentamente,  a fabbricare  , e che 
ne  faccia  da  femedefimo  delle  pruo- 
ve  per  divertirli  l'enz’  ellerne  lolle- 
citato , dal  che  ragionevolmente 
puoliì  conghietturare , che  venendo 
ilìrutto  nelle  regole  dell’ Arte  , po- 
telie  far  gran  progrelfi.  Da  quello 
al  contrario  comprender  polliamo , 
che  coloro  che  n danno  all’  Archi- 
tettura per  foli  motivi  d’  interelfe 
fenza  punto  d’  inclinazione,  non 
polìono  riufcire  o almeno  di  rado,  in 
quella  profeflìone  eccellenti . L’ 
Architettura  ha  un  non  fo  che  di  co- 
mune colia  Poelia  e colla  Pittura  ; 
bifogna  efier  nati  con  quella  incli- 
nazione particolare , nè  c’  è cofa  piò 
bella  fecondo  Vitruvio  quanto  l’ifti» 
tuzione  di  un’  Architetto,  quando 
non  vi  fia  portato  per  1’  interelle  , 
mentre  le  Arti  vengono  per  lo  piò 
efercitate  male  da  coloro  , che  le 
profelfano  puramente  per  ritrarne 
la  propria  lufiìlìenza,  giacché  que- 
lla necelfità  foffoca  per  così  dire  i 

Jiiù  bei  penfamenti  delia  mente  per 
a impolfibilità,  che  c’è  di  porli  in 
pratica  fenza  incomodarli. 

Quando  la  natura  ha  incomincia- 
to, dee  l’arte  fupplire,  confluendo 
quella  nei  precetti  e nei  difegni.  I 
primi  fi  acquilìano colla  lezione  de* 
libri , e colla  converlazione  delle 
perfone  fperimentate,  e ’l  fecondo 
con  un’  alfidua  applicazione  nel  por- 
re diligentemente  in  carta  i proprj 
penfamenti  per  rapprefentarli  a fe 
ilelfo,  e ferii  conoscere  agli  altri  . 
Si  difegna  per  imparare  quando  fi 
copia  dai  Maelìri,  e fi  debbono  por- 
ro in  netto  le  mifure  prefe  delle 
opere  più  belle,  e difegnando  d’in- 
venzione, deefifempre  olfervare  la 
lìruttura  degli  edifizj  migliori  , i 
quali  paragonati  coi  cattivi,  for- 
mano 
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mano  un  giudo  difcernlmento  del 
bello  per  imitarlo  , e una  cognizio- 
ne del  cattivo  per  Sfuggirlo.  Deb- 
bonfi  offervare  attentamente  Le  ma- 
niere differenti  degli  Architetti,  e 
faperne  dar  giudizio  col  pronunzia- 
re in  fé  dello  qual  fia  di  un  gufto 
migliore  , ed  in  quello  lo  (Indio 
dell’  Architetto  viene  ad  edere  li- 
mile a quello  del  Pittore  e dello 
Scultore:  v.  g.  Bramante  ch’èuno 
de’  primi,  fervidi  di  una  maniera 
fecca,  poiché  l’Architettura  a tem- 
po fuo  principiava  folamente  a rin- 
novarfi  , ed  avea  ancora  dell’  igno- 
ranza degli  ultimi  fecoli,  laddove 
quella  di  Michel  Agnolo  riefce for- 
te e franca  riguardo  ai  fuo  difegno. 
Ora  ficcome  non  c’  è Paefe  , che 
in  fe  racchiuda  tutto  quello  che  può 
gettare  ad  un’Arte  di  tanta  elten- 
fione,  giacché  le  Nazioni  tutte  edi- 
ficar fogliono  a proporzione  de’  va- 
rj  temperamenti  dell’  arte,  obbli- 
gando il  freddo  cd  il  caldo  a dillin- 
zioni  notabili  e per  la  figura  e 
per  la  materia  di  cui  fi  fabbrica  , 
cosi  1’  Architetto  dovrà  finire  i pro- 

Erj  ftudj  coi  viaggj  Per  illuminarli. 

a noftra  Italia  fomminidra  mate- 
ria abbondevole,  nè  c’  è parte  di 
Europa  , in  cui  fi  veggano  monu- 
menti più  fupcrbi  dell’  antica  ma- 
gnificenza , e particolarmente  in 
Roma , che  conferva  ancora  le  co- 
le più  preziofe,  e daddove  furono 
tratti  i principi  migliori  di  quell’ 
Arte.  Deeli  dunque  tenere  nella 
difamina  delle  opere  antiche  e mo- 
derne un’  ordine,  che  renda  utile 
la  fatica,  che  fi  fa  in  offervarle  ; 
che  però  bifogna  prima  confiderar- 
le  tutte  infieme,  ed  oflervar  fe  le 
parti  di  effe  fono  corrifpondenti  all’ 
ufo  per  cui  fu  fatta  la  fabbrica;  fe 
tengono  relazione  colla  malfa  dell’ 
DiT^ton.  Univa \ T or».  I. 
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edilizio;  e fe  finalmente  vi  fi  rin- 
contrano 1’  armonia  e la  convene- 
volezza. Indi  paflando  alle  parti  (I 
olfervi  fe  gli  ordini  fono  regola- 
ri in  maniera  che  anche  gli  adorna- 
menti più  piccoli  non  isfuggano  dall’ 
occhio  fenza  una  qualche  conlìde- 
razione  , e fe  fene  milurerà  alcu- 
no, farà  cofa  di  gran  giovamento, 
in  maniera  che  fatta  una  tal  fatica 
con  efattezza  fugli  edifizj  antichi 
più  che  fu  i moderni,  fi  riempie  la 
propria  immaginazione  di  belle  idee, 
e fi  arriva  in  illato  tale,  che  fi  può 
far  pruova  d’  inventar  qualche  co- 
fa  per  rilevare  fe  fi  vada  facendo 
progreffo . 

Finalmente  dopo  che  la  natura 
ha  cominciato,  che  1’  arte  è andata 
dirozzando,  1’  efercizio  farà  quello 
che  darà  l’ultima  mano,  e nella 
fola  pratica  le  altre  parti  divengo- 
no utili,  giacché  nè  l’erudizione, 
nè  i difcorfi,  nè  i viaggj,  nè  final- 
mente i dilegni  madefimi  per  belli 
che  fieno,  fervir  poffono  perfetta- 
mente , fe  non  fi  fanno  porre  in 
efecuzione.  La  fola  pratica  forma 
il  vero  Architetto,  e gli  fa  olfer- 
vare  la  gran  differenza  che  palla 
fra  i difegni  e ’l  lavoro,  e quella 
lo  rende  maellro  di  tutti  gli  altri 
Artefici  , quand’  abbia  cognizione 
de’  loro  mellieri,  mentre  gli  è ne- 
celfario  il  faper  giudicare  non  fola- 
mente  della  scultura,  dei  lavori  del 
Falegname,  del  Carpentiere,  e del 
Fabbro,  ma  eziandio  dee  faper  i 
prezzi  delle  cofe  per  proporzionar- 
li alla  fpefa  che  far  fi  dee.  Un  fi- 
mile  Architetto  efige  venerazione 
da  tutti  gli  altri  Operaj,  cheubbi- 
difcono  ai  fuoi  ordini  con  piacere, 
quando  fono  perfuafi  , che  fappia 
unire  alla  pratica  la  teorica , e fi 
mette  anch’  elfo  in  concetto  di  un’ 
P p p uomo 


Digitized  by  Google 


A$1  All  AR 

uomo  di  favia  e fedele  condotta  Gli  Ordini  che  fono  1’  adoma- 
appreffo  coloro,  che  penfano  di  va-  mento  principale  dell’Architettura, 
lerfi  dell’  opera  fua  . Vero  è , che  e che  diftin^uono  le  fabbriche  ordi- 
le  difficoltà  che  fuperar  debbonfi  narie  da  quelle  che  vengono  in- 
per  renderfi  didimo  in  quell’ Arte,  nalzate  dalla  magnificenza  , reche- 
refpingono  molti  di  quelli  che  co-  rebbero  piuttofto  confufione  all’edi- 
minciano,  facendo  loro  l'ovente  ab-  tìzio,  che  venuftà,  fe  non  follerò 
bandonar  la  teorica  per  darft  alla  bene  proporzionate  ed  efequite.  Il 
fola  pratica,  confiderando , che  per  Vignola  è uno  de’ migliori  fra’  mo- 
acquiftare  perfezione  in  eilabilogna  derni  oltre  tanti  altri  che  gli  han- 
entrare  nella  cognizione  delle  par-  no  con  faciliti  additati  e fpiega- 
ti  principali  delle  Matematiche:  la  ti  , 

Geometria,  l’Aritmetica,  1’ Otti-  Architrave.  Quel  pezzo  di  Ar- 
ca e la  Profpettiva  fono  loro  certa-  chitettura,  chepofa  immediatemen- 
mente  neceflarie,  e 1’ Archi tettu-  te  fopra  colonne  o flipiti , di  cui 
ra  , ch’ebbe  la  fua  origine  dalla  parleremo  alla  voce  Colonna. 
neceffuà,  e dal  comodo  il  proprio  Archivio.  Luogo  deflinato  dai 
incremento,  confiderar  fi  dee  una  Pubblico  per  confervarvi  le  fcrittu- 
Scienza  , che  ne  abbraccia  molte  o pubbliche,  o private,  ma  fempre 
altre  per  la  relazione  che  tiene  fpettanti  a qualche  Corpo;  e con 
neceflàriamente  con  effe.  Evvi  un’  quello  termine  fi  ufafpiegare  il  iuo- 
offervazione  confiderabiliffima  da  go  dove  Hanno  le  fcritture  di  qual- 
farfi,  ed  è,  che  la  differenza  del  di  che  famiglia  privata, 
dentro  e del  di  fuori  degli  edifizj  Arcione,  Si  dice  di  due  pezzi 
dà  qualche  alterazione  alle  raifure,  di  legno  ordinariamente  di  faggio 
e che  un’ordine  innalzato  fovra  un’  fatti  in  forma  d’arco,  del  quale  fi 
altro  ferabra  ch’effer  debba  propor-  fervono  i Sellajper  lavorare  le  felle 
zionato  per  fare  il  fuo  effetto  in  di  cavallo,  e quelli  fono  quelli,  che 
altra  maniera  di  quello  fia  fe  foffe  foflengono  tutta  la  fella,  e che  fanno 
fui  primo  piano.  Un’  altro  avvilo  la  principale  figura, 
confiderabile  pure  fi  è,  che  nelle  Due  fono  gli  Arcioni  della  fella 
operazioni  per  poco  confiderabili  l’uno  davanti,  e l’altro  didietro; 
cne  fieno,  non  fi  potrà  andar  cauti  il  primo  è quello  dove  fono  attac- 
quanto  bada  fervendoli  de’ difegni  cati  il  pomolo  eli  ramponi,  per  li 
e modelli  alriffeno  in  piccolo  per  quali  fi  padano  le  coreggie  delle 
giudicare  dell’  effetto  del  lavoro  , pidolle  per  fermarle;  il  lecondo  di 
ed  è una  vanità  ridicola  il  preten-  dietro  è quello  che  porta  il  fardello, 
dere  di  far  le  cofe  di  primo  lancio,  dove  fono  anche  attaccati  i ram- 
quando  vi  fi  poffa  fare  qualche  ri-  poni,  per  mezzo  dei  quali  fi  fan  paf- 
fleffo  fopra,  particolarmente  fe  il  fare  quei  lacciuoli , che  fermano  il 
foggetto  lo  merita.  Imperocché  mantello  o la  valigia, 
terminata  che  fia  una  fabbrica,  nòn  Gli  Arcioni  fi  tagliano  o fi  for- 
fi  ricerca  all’  Architetto  quanto  mano  nelle  vicinanze  de’bofchi  e 
tempo  abbia  impiegato  neli’efami-  lelve  dagliìArtefici,che  li  mandano  ai 
minarlo,  ma  ben  fi  confiderà  fe  fia  Sellaj , tì'if  Mercatanti,  che  ne  fan- 
tale qual  eflerdee.  no  traffittf*. 
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Si  prende  anche  col  nome  di  Ar- 
cione tutta  la  fella  fornita. 

Arco.  Quella  è una  cofa  ritorta  in 
linea  curva.  Arco  poi  fi  dice  di  ciò 
che  ferve  per  appoggiare  o foftenere 
qualche  cofa. 

Gli  Archi  di  una  carrozza  fono  i 
due  pezzi  di  ferro,  che  fervono  ai 
due  lati  della  carrozza  per  foftener- 
ne  il  pefo.  v.  Carrozza. 

Si  chiamano  ancora  Archi  di  una 
carrozza  i due  pezzi  di  ferro  piegati 
inarco,  che  unifconoil  timone  col- 
la parte  davanti,  che  le  danno  il 
comodo  di  girarli  più  facilmente 
anche  ih  piccolo  fpazio  di  llrada. 

Arcobugio,  ovvero  Arcbibufo . 
Arma  da  fuoco  della  lunghezza  di 
un  fucile  odi  un  mofchetto,  che 
fi  facea  una  volta  colla  ruota,  ed 
ora  coll’ acciarino. 

Arco  celeste  oflia Iride . Que- 
llo è un’arco  di  diverfi  e differenti 
colori,  ora  maggiore,  ora  minore, 
che  apparifce  in  una  nuvola  rugia- 
dofa  oppolla  al  Sole . Molti  Filo- 
fofi  fonofi  affaticati  per  ifpiegare 
quella  meteora , che  dee  meritamen- 
te rifcuotere  da  Spettatori  maggior 
ammirazione  dell’altre,  e fra  gli 
altri  Cartello,  che  ville  nel  paffato 
fecolo,ne  diede  l’idea.  Viene  quella 
Iride  divifa  in  due  fpezie,  cioè  in 
interiore  primaria,  e in  fecondaria 
ed  efteriore;  quella  tiene  i colori 
più  vivaci  e più  belli , e quella 
meno. 

Perdillinguere  tutti  i colori  dell’ 
Iride,  bilogna  che  lo  Spettatore  fi 
ponga  in  mezzo  fra  il  Sole  e l’ Iride , 
e che  rivolga  le  fpalle  al  Sole,  ed 
affinchè  i colori  chiaramente  appa- 
rivano , fa  d’ uopo  che  la  nuvola 
fia  rugiadofa,  e chele  piccole  goc- 
cie  d’acqua  cadano  dalla  medefima, 
perchè  debbono  edere  sferiche  o traf- 
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parenti  per  poter  rapprefentare  i 
colori,  cne d’altronde  non  nafcono, 
che  dalla  varia  modifìcazion  della 
luce,  cioè  dalla  rifieffione  e rifra- 
zione della  medefima.  Vi  fi  offer- 
vano  principalmente  quattro  diffe- 
renti colori,  che  fono  il  roffo,  il 
giallo,  il  blò  ed  il  violetto. 

Arco  da  cappellaio.  Stromen- 
to  del  quale  fi  fervono  i Cappella) 
perarcarele  materie,  delle  quali  vo- 
gliono fabbricarei  loro cappelli,dopo 
che  quelle  fono  fiate  bene  Icardaflate. 

Quefto  ftromento  è quali  fimìle 
nella  forma  ad  un’  archetto  da  vio- 
lone, ed  èlungo  fei  in  fette  piedi, 
ed  ha  una  corda  di  budello,  ben  tefa, 
la  quale  effendo  tirata  ed  agitata  con 
la  mano  per  mezzo  di  un  piccolo  pez- 
zo di  legno,  che  fi  nomina  in  Fran- 
cia la  Code , fa  che  la  materia  fia 
bene  battuta. 

Il  fuddetto  legno  fi  nomina  in 
Venezia  il  Gobbo.  Gli  Scardaflieri 
fi  fervono  quafi  fempre  dell’  Arco 
per  preparare  la  bambagia  e le  la- 
ne deftinate  ad  elfer  impiegate  per 
le  coperte,  cosi  pure  per  le  trapun- 
tate. v.  Scardajfare . 

Arco  fi  dice  anche  quello  degli 
Orefici , Fabbri  da  ferrature , ed  altri 
Operaj,  che  lavorano  in  metallo, 
e fi  fervono  del  medefimo  per  fo- 
rare il  loro  bifogno , 0 per  torni- 
re dei  pezzi  fui  lóro  torni.  Ordi- 
nariamente fi  chiama  con  quefto  no- 
me di  Archetto,  v.  Archetto. 

Arcolaio.  Stromento  rotondo 
per  lo  più  fatto  di  canne  rifcffe , 
o di  legni  fottili,fopra  il  quale  fi  met- 
te la  mataffa  , e facendolo  girare 
con  velocità  fi  dipanna  fu  i gomi- 
toli, 0 s’incanna. 

A rcot.  Nome  che  li  Fonditori  dan- 
no ad  una  fpezie  di  metallo,  che 
non  è altro  che  una  forta  di  rame. 

Ppp  ij  Arcot 
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Arcot  fi  chiama  anche  una  fpe- 
zie  di  Sargia  che  fi  fabbrica  in  Ar- 
cot. v.  Sargia. 

Arcuccio.  Quella  flrifcia  di  le- 
gno, odi  vinchj  fatta  inarco,  che 
Tuoi  metterfi  nella  zana  ai  bambi- 
ni, la  quale  tenendo  follalzate  le 
coperte,  impedifce,  che  non  gli  af- 
foghino. 

A r d a s s i n a , che  in  Francia 
viene  chiamata  anche  Ablaca.  El- 
la è una  fortadifeta  belliffima  nel- 
la Perfia , che  per  la  fua  perfezio- 
ne e finezza  non  la  cede  punto  alla 
Surbajiì , o come  altri  vogliono  Scer- 
baff).  Di  quella  fe  ne  fa  pochiflì- 
mo  ufo  nella  fabbrica  delle  fiofedi 
feta  di  Lione  e di  Tours,  poiché 
non  può  foffrir  l’acqua  calda. 

I rotoli  di  6 80  dramme  di  que- 
lla feta Ardaflina valevano  inAlep- 
po  nell’anno  1734  Piaftre  nove  e 
mezza  a undeci  e un  quarto  . v. 
Ablaca  e Seta  di  Levante . 

Arda  ssa.  Quella  è la  feta  più  in- 
feriore che  ritrovar  fi  polla  in  tut- 
ta laPerfia,  e come  il  rifiuto  del- 
le altre,  v.  Seta  del  Levante , e 
d Italia. 

A r d e s e . Marmo  fino  così  chiama- 
to principalmente  nello  Stato  Ve- 
neto, eftraendofi  d’ alcune  cave  del 
Territorio  di  Bergomo.  Il  fuo  co- 
lore è rollò  , turchino  ed  aga- 
tato  con  un  nciflo  di  varj  altri  co- 
lori : il  fuo  prezzo  è di  Due.  50 
al  migliaio.  Evvene  di  altra  forta 
detto  Broccadcilo , quale  vien’eftrat- 
to  fra  il  Brefciano  e Bergamafco: 
il  fuo  colore  è rotTetto  , giallo , 
pinricchiato  turchino  : vale  al  mi- 
gliaio Due.  80. 

Ardiglione.  Quel  piccolo  fer- 
ro appuntato,  che  Ila  nella  fibbia, 
e ferve  per  ferrarla  , e tenerla  uni- 
ta colla  parte  contraria  della  pel- 
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le  del  cuoio  o cintura,  che  fi  af- 
fibbia . 

Arditezza  , sfacci  atagcine.  Que- 
llo è un  termine  che  corre  foven- 
te  nella  bocca  di  coloro,  che  pre- 
tendono di  avanzare  in  qualche  ma- 
niera le  proprie  fortune  , fervendo- 
li del  noto  proverbioiaudaces  fortuna 
juvat , timidofque  rcpellit . Ma  per 
non  ingannarli  dobbiam  diftinguere 
due  forte  di  arditezza,  come  anco- 
ra due  forte  di  timidità  . L’ardi- 
mento odia  confidenza  fondata  fui 
merito  reale  conofciuto  d’altri  fuor- 
ché da  noi  fteffi , é la  prima , ed  è ra- 
gionevole; imperocché  farebbe  non 
tanto  un  non  conofcere  la  verità 
e realtà  della  Bontà  Divina  riguar- 
do ai  virtuofi,  quanto  un  non  aver 
quella  confidenza  e ficurezza  , che 
aver  fi  dee  nella  fua  infinita  Mi- 
fericordia,  efercitando  i talenti  ri- 
cevuti; ma  è bene  al  contrario  un’ 
arditezza  temeraria  [ ed  è la  fecon- 
da ] il  fondarli  lulla  vanità  e pre- 
funzione, e l’ immaginarli  di  ave- 
re ciò  eh’ effettivamente  non  fi  ha, 
poiché  nulla  di  reale  e di  collante 
può  fuflìftere  fopra  un  falfo  appog- 
gio, e il  nulla,  l’apparente,  e ’l 
fallo  non  tengono  proprietà  effet- 
tive. 

Al  contrario  poievvi  una  timi- 
dità cattiva,  ed  è allora  quando  fi 
ola  di  far  meno  di  quello  fi  può, 
fpezialmente  fe  fi  tratta  della  glo- 
ria di  Dio,  e del  pubblico  bene; 
e quello  che  non  abbiam  coraggio 
d’imprendere  , potendo  farlo  con 
fortuna  e prudenza  , diventa  una 
fpeziedi  furto,  o per  lo  meno  una 
detenzione  ingiulìa , in  guifa  che  fe 
a ciò  riflettendo  fi  ravvedeffimo, 
fi  potrebbe  dire  effer  quello  non 
tanto  un  coraggio  ed  ardire,  quan- 
to una converfione alla  giuAizia,  e 
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una  reftitutione  fedele.  La  parola 
di  ardimento  ha  Tempre  un  non  fo 
che  di  odiofo,  e fembra,  che  un’ 
uomo  tale  faccia  ogni  sforzo  perfor- 
paflare  la  propria  debolezza , e per  fu- 

fierare le  attuali  indifpolizioni,  nel- 
e quali  fi  ritrova  in  riguardo  alla 
virtù  e al  fuo  dovere.  Un’ardito 
fembra  arrogarfi  di  più  di  quello  fe 
gli  compete,  e fembra  fi  voglia  fo- 
iienere  coll’affettazione  di  qualche 
paffione  per  togliere  con  qualche 
: violenza  quello  che  non  è capace  di 
far  vedere,  eh’ evidentemente  fe  gli 
appartenga.  L’ardimento  è una  feor- 
tatoia,che  non  vuole  allettare  il  len- 
to procedere  della  firada  mae(lra,ed  è 
un’  impazienza  deli’  amor  proprio 
- eccefiivo,  che  vuol  godere  anticipa- 
tamente i frutti  di  un  merito , che 
non  è punto  maturo,  oche  per  an- 
che non  è conofciuto. 

, Al  timido  pure  raflembra  di 
aver  l’apparenza  di  un’ ufurpatore , 
che  abbia  intenzione  di  pretendere 
ciò  ,che  non  fe  gli  fpetta,  e che 
Tenta  i rimbrotti  di  una  retta  cofcien- 
za,  checondanni  e mortifichi  la  Tua 
ingiufia  pretefa.  La  timidità  nafee 
dal  contrafto  che  fanno  l’orgoglio 
e la  giufiizia  nel  cuore  dell’uomo, 
ed  è una  penofa  fituazione  dell’animo 
umano,  incui  illumedel  vero  edel 
giufto  ricopre  e confonde  la  vanità  e 
l’ ingiufiizia  dell’ amor  proprio . Che 
cofa  dunque  far  dovrafli?  Batterà  una 
fola  bella  qualità,  ed  è la  modefiia  ac- 
compagnata da  una  fedele  attenzio- 
zione  per  l’adempimento  de’noftri 
doveri  ; e fe  in  una  difpofizione 
cosi  bella  fentiamo  in  noi  della  for- 
za e della  virtù , la  fedeltà  la  por- 
rà tutta  in  opera'  e fe  non  abbiamo 
per  anche  quella  buona  fortuna,  c’ 
infognerà  la  modefiiaouiion  preten- 
dere col'aiuperiore  allonoftre  forze , 
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fofpenderà  quelle  grand’  imprefe, 
alle  quali  non  può  drizzar  la  mira 
la  fcarfezza  del  noftro  merito,  e ci 
terrà  occupati  in  oggetti , qhe  ci 
faranno  proporzionati;  ond’è  che 
con  ragione  aderir  polliamo,  chela 
felicità  è un  prezzo  ed  un’  effetto 
infallibile  della  modefiia , e dell’ 
adempimento  fedele  di  quello  a cui 
fiamo  tenuti. 

Ardra  . Piccolo  Regno  dell’Affrica 
verfo  le  Cotte  della  Guinea,  dove 
gli  Ollandefi  fanno  un  commercio 
confiderabiliflìmo  non  effendovi  cat- 
, tiva  anche  la  tratta  degli  Schiavi. 

Appena  arrivano  i Mercatanti  Tul- 
le Cofte,  che  fe  gli  fa  incontro  una 
moltitudine  di  Abitanti,  che  dan- 
zano e cantano  per  teftificar  loro  il 
godimento  che  hanno  di  vederli. 
Gli  Uffiziali  del  Re  fono  alla  tetta 
di  tutti , e vengono  accompagnati 
da  gente  deftinata  a portare  a terra 
le  mercanzie.  La  pernii  filone  di  ne- 
goziare cotta  ordinariamente  per  di- 
ritto del  Principe  una  mafia  di  co- 
rallo fino , fei  abiti  di  Cipro , tre  pez- 
ze di  Mourica,  e una  pezza  di  telada 
fai  viette  : fi  danno  oltre  di  queflo  Te- 
dici anelli  gialli,  o venti  conchiglie 
ai  danzatori. 

I facchini  poi  hanno  dieci  brac- 
cialetti per  ogni  paniere  pieno  di 
mercanzia  oltre  la  lpefa  di  portatore. 
Fanno  molti  regali  ai  figliuoli  del 
Re,  e al  Capitano  degli  Europei  , 
ai  Portinaj  del  Palazzo,  e a molti 
Cortigiani  amici  del  Principe. 

Quando  li  Deputati  dei  vafcelli 
hanno  ottenuto  ciò  che  dimandano, 
fidàloro  una  cala  che  ferve  di  ban- 
co e di  alloggiamento  ai  Commef- 
fi  , che  fanno  la  tratta  degli  Schiavi. 
E quando  quella  è finita,  pagano  an- 
cora al  Re  per  fuoi  dritti  due  mo- 
fchetti,  venticinque  libbre  di  pol- 
vere , 
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vere , ovvero  la  valuta  di  nove  Schia- 
vi in  iftofe  di  feta.  L’Ongoe  il  Ca- 
pitano degli  Europei  hanno  anche 
una  pezza  di  taffetà  , e di  velluto; 
e quefl’  Ongo  è colui , eh’  è fopra- 
intendente  ali’ imbarco  e sbarco  tan- 
to delle  perfone,  che  delle  mercan- 
zie . 

Nelle  comprede  i pagamenti  fi 
fanno  un  terzo  in  conchiglie,  e il 
redo  ih  merci,  che  debbono  effere 
taffetà  di  Java  bianchi  e roffi  , del 
cuojo  dorato,  degli  abiti  di  Cipro, 
del  panno  roffo  con  frangie , del 
ferro,  dei  fcaldavivande  di  rame, 
dei  braccialetti  del  medefimo  me- 
tallo , delle  tele  fine,  dei  coralli 
roffi,  delle  code  di  cavallo  bianco, 
dei  berrettini  da  Prete,  dei  cappel- 
li neri  piatti  di  forma  e di  grand’ 
ala,  della  tela  di  Cambrai , degli 
fpecchj  dorati,  dell’acquavite,  dei 
panni  roffi  bordati  d’  oro,  e di  fe- 
ta , dei  damafehi  d’  India  a fiori 
bianchi,  degli  abiti  di  cotone,  del- 
le indiane  di  feta , e dell’  acori  o 
corallo  turchino. 

Quelle  mercanzie  (i  fpacciano  non 
folamentefulle  Corte  d’Ardra,  ma 
ancora  in  quelle  di  Benin  e di  Rio 
de  Lagos. 

Circa  poi  1’  acori  , quando  ne 
vogliono  far  negozio  oltre  il  coflu- 
me  ordinario,  donano  al  Bandito- 
re quaranta  braccialetti  di  rame,  d’ 
ottone,  venti  pollaftre,  un  capret- 
to , un  pezzo  di  cannequin,  e una 
piccola  pezza  di  taffetà . 

Le  mercanzie  più  proprie  dopo  la 
tratta  degli  Schiavi  che  fi  fa  in  Ar- 
dres  o ha  Ardra  , fono  le  graffe 
margherite,  ei  graffi  pendenti  da 
orecchia  di  crirtallo  , i coltelaccj 
larghi  dorati,  i taffetà  di  colore,  le 
flote  di  feta  rigate  e a fcacchetti, 
le  tele  fine  , merletti , de’  moci- 
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chini  fini  , delle  verghe  di  ferro  , 
delle  campanelle  di  rame  fatte  in 
forma  cilindrica,  ed  altre  in  pira- 
mide, dei  coralli  lunghi,  dei  baci- 
ni di  rame  di  ogni  grandezza , de- 
gli fchioppi,  diverfiombrelli,  dell’ 
oro  e dell’argento  in  polvere,  de- 
gli Scudi  di  Ollanda  e d’ Inghilter- 
ra, e vi  è da  guadagnar  molto  fu 
querta  ultima  mercanzia , poiché 
uno  Schiavo  fi  fceglie  per  dieci  di 
quelli  Scudi . 

Aree.  Moneta  di  conto  che  ufafì 
nello  Stato  dei  Gran  Mogol , e par- 
ticolarmente in  Amadabath:  quattro 
Areb  fanno  unCrou,  quattro  Crou 
vagliono  ioo  Lacs  ovvero  Laques, 
ed  un  Lacs  100000  Rupie.  In  Su- 
ratte  fi  fcrive,  e fi  pronuncia  La- 
que. 

A reca.  Quello  è un  famofo  frut- 
to dell’  Indie  , di  cui  ne  fanno  un 
negozio  ed  un’  dito  incredibile , 
non  vi  effendo  perfona,  che  non  fe 
ne  ferva  , effendo  ugualmente  di 
moda  a’  grandi , a’  ricchi  , a’  picco- 
li e a’  poveri . 

L’  albero  che  fa  l’  Areca  è gran- 
de , dritto,  lifeio-e  rotondo,  ed  è 
una  fpeziedi palmiere,  che  non  tie- 
ne alcun  ramo  , ma  le  fue  foglie 
fono  amene  da  vederfi.  Forma  egli 
un  cefpo  rotondo  nella  fommità 
del  tronco,  il  quale  è dritto  quan- 
to una  picca  ; crefce  quello  all’  al- 
tezza di  a 5 in  35  piedi  , e fa  bel 
vedere fituato ne’ giardini;  la  fopra- 
fcofza  che  tiene  involtoquefto  frut- 
to, è lifeia  al  di  fuori,  ma  rag- 
grinzata e pelofa  di  dentro  , aliai 
limile  a quella  della  foprafeorza 
del  cocco;  la  fua  groffezza  è di  una 
noce  non  troppo  grande  , il  fua 
nocciolo  è grolfo  pure  come  una 
noce  mofeata,  alla  quale  affomi- 
glia  affai  ai  di  fuori  ; ha  anche  le 
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'vene  biancaftre  quando  fi  tagliano  fortifichi  lo  ftomaco  quando  fi  man- 
in  due.  v.  Tav.  X , fig.  IV.  di  giù  il  fugo,  come  tanno  la  mag- 

Nel  centro  di  quello  frutto  quan-  gior  parte  degli  Indiani . Una  delle 
do  è ancora  dilicato  e tenero,  è for-  lue  virtù  particolari  è di  cavare 
mata  una  follanza cenericcia,  molle  tutto  ciò  che  polfono  avere  le  gen- 
e quali  liquida,  che  s’ induriicc  a give  di  mal  fano  e corrotto, 
proporzione  che  fi  va  maturando.  I Siameli  la  chiamano  Ptou  nella 
Quando  è maturo  , è aftringente  loro  lingua . 
lenza  eflère  difguftevole  , e la  fua  La  migliore  Areca  dell’ Indie  vie* 
fcorza  in  firoppo  è giallallra.  ne  dall’  Itola  di  Ceilan;  per  quello  la 

Il  grand’ufo  dell’ Areca  è di  ma-  Compagnia  Ollandefc  manda  mol- 
flicarla  con  foglie  di  Betel  metten-  ti  dc’fuoi  vafcelli  al  Regno  di  Ben- 
dovi  un  poco  di  calce  in  palla  rof-  gala;  nel  Malabarpoi  v’è  una  fpe- 
fa  fatta  di  fcorza  di  conchiglia,  zie  di  Areca  roHz,  ch’è  buonilfima 
Per  manicarla  alcuni  prendono  un  per  tingere  panni  del  medefimo  co- 

f lezzo  di  Areca  tagliata  in  quattro,  'ore,  eper  quello  la  fuddetta  Com- 
a involgono  in  una  foglia  ai  Betel  pagnia  di  anno  in  anno  ne  manda  a 
coperta  di  un  poco  di  quella  calce,  Suratte  , e ad  Amadabat  per  ufo 
el’annodanoattortigliandola.  Que-  delle  Tintorie  nei  Paefi  del  Gran 
Ilo  boccone  preparato  per  la  malli-  Mogol . 

cazione  fi  chiama  Pinang , nome  Molte  fono  le  fpezie  dell’  Areca , 
comune  nelle  Indie.  I Pinang  le  quali  da  alcuni  vengono  determi- 
fanno  molto  fputare  , tanto  fe  fie-  nate  al  numero  di  lei,  due  delle 
no  di  Areca  frefca,  quanto  fecca;  quali  fono  le  migliori  per  la  malli- 
la  faliva  rielce  rolla,  perchè  1’ Are-  cazione.  L’ Areca  fa  le  fue  frutta 
ca  dà  ella  fola  quella  tintura,  e mature  quattro  ed  anche  cinque 
nel  manicarla  fa  la  bocca  frefca  , i volte  all’  anno, 
denti  e le  gengive  ferme.  Quando  GliSpagnuoli  poi  fanno  di  quella 
fi  ha  finito  di  mallicare  i Pinang  fi  erba  certi  compolli,  che  in  lingua 
getta  fuori  di  bocca  quello  che  loro  fi  chiamano  Buyo,  e li  pongono 
reità  di  mallicato;  e s’  ingannano  jn  certe  piccole  Scatolette  ben  lavo- 
alcuni  credendo  che  l’  Areca  fi  di-  rate  per  aver  il  comodo  di  mangiar* 
legui  intieramente  in  bocca  ; di  ne  ad  ogni  momento, 
piu,  che  i denti  acquiltino  a poco  Molte  fono  le  proprietà,  come 
a poco  tintura,  il  che  non  ècredi-  dicemmo,  di  quell’  erba  , ma  una 
bile  , poiché  cmpiendofi  la  bocca  fola  forpalfa  tutte  , ed  è che  po- 
d’  acqua,  e gargagliandofi  qualche  Ha  in  bocca  fa  le  labbra  morbide, 
volta,  i denti  allora  rellano  bian-  rubiconde  e leggiadre,  coficchè  fe 
chi.  Gli  Europei  che  fono  a Bata-  nell’Italia  noflraci  folfero  di  quelle 
via,  a Malacca,  nelle  Ifole  della  foglie,  forfè  fi  comprerebbero  a pefo 
Sonda  e delie  Molucche  ne  lan-  d’oro;  di  più  aiuta  la  digeltione, 
no  ufo  come  gl’  Indiani  ; ma  que-  e rende  aggradevole  il  fiato. 

Ili  hanno  cura  di  fciacquarfi  la  boc-  Arena,  v.  Sabbia. 
ca,  perchè i loro  denti  rellino  bian-  Areometro.  Quello  è uno  Uro- 
chi.  v.  Pinang.  mentodetto  ancora  Pefa-iiquori,  Di 

Pretendono  alcuni,  che  l’ Areca  quello  fi  ferve  l’Accademia  delle 
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Scienze  di  Francia,  ed  è quali  li- 
mile al  defcritto  nei  Saggi  à i quel- 
la di  Firenze,  e confifle  in  un’am- 
polla di  vetro  lavorato  di  argento 
vivo,  di  corpo  molto  rtretto,  e di- 
vifa  in  parti  uguali  lecondo  la  fua 
lunghezza.  Si  attuffà  un  tale  fìro- 
mento  lafciandolo  in  abbandono  nel 
liquore,  e li  giudica  il  fuo  pelo  dal 
grado  Uno  a cui  s’immerge  , men- 
tre nel  più  leggero  li  attuffa  di  più. 
A Parigi  fanno  quello  llromento  con 
un  collo  molto  corto  divifo  con  un 
rotoletto  di  carta  bianca  fegnatodi 
alcune  linee  tranfverfali  diflinte  e- 
gualmente  l’ una  dall' altra;  e nella 
fiommità  è allargato  in  forma  di  un 
bacile  piatto,  dove  fogliono  porre 
qualche  pefo  per  farlo  immergere 
più  prello  facendone  l’olfervazione 
nella  maniera  già  accennata.  L’E- 
timologia di  quello  nome,  Greca- 
nico viene  da  apaió;  cioè  raro,  te- 
nue, fpugnofo,  e /uirpiu,  vale  a di- 
re miiuro. 

Areosistili.  Secondo  Vitruvio 
fono  quelle  difpofizioni  di  colonne, 
i cui  fpazj  areoftili  e Pillili  fono 
di  quattro  modoli  fra  due  filili  di 
colonne  , vale  a dire  in  cui  fono 
due  forte  di  dillanza,  1’  una  di  ot- 
to modoli  fra  due  furti,  pofcia  di 
quattro  modoli  fralle  due  colon- 
ne feguenti  , coficchè  gl’  interval- 
li non  fono  uguali,  ma  fono  dop- 
pi 1’  uno  dell’  altro  alternativa- 
mente  . 

Are  ostilo  lignifica  un’  edili- 
zio, le  cui  colonne  fono  porte  con 
dati  intervalli  ; e lecondo  Vitru- 
vio, la  dillanza  maggiore  che  può 
elfere  fra  di  erte  in  quella  forta  di 
edifizj  fi  è di  otto  modoli , o quat- 
tro diametri. 

A REOTETTONico.  Termine  di 
Fortificazione,  e parte  dell’  Ar- 


AR 

chitettura  militare,  fpettante  all* 
attacco  e al  combattimento. 

Areq.uipa.  Città  dell’America 
Spagnuolaful  mare  del  Mezzo-gior- 
no . Quella  tiene  un  porto  ficurif- 
fimo , ma  la  fua  bocca  è flretta  e 
difficile  da  imboccarfi.  Si  carica  ia 
quello  porto  per  Callao  e Panama 
la  migl  lor  parte  dell’  argento  prodot- 
to de  las  C barca*  chiamato  così  da’ 
Spagnuoli;così  pure  quello  delle  mi- 
nere del  Porosi  e di  Porco , per  mez- 
zo del  quale  confervano  un  com- 
mercio confiderabiliffimo  ; è forfè 
il  migliore  di  quella  parte.  Di  ef- 
fo  fi  dice  qualchecofa,  dove  fi  par- 
la dell’America  in  generale . 

A r f l e u r . Quella  Città  è limata 
nel  Paefe  del  Caux  all’  imboccatu- 
ra del  fiume  Senna.  Il  fuo  principal 
commercio  confitte  in  Grani  e in 
Canapa , e i fuoi  imbiancamenti 
della  tela  fono  ftimati,  dove  mol- 
tiflìmi  Abitanti  di  Normandia  vene 
portano  da  imbianchire.  Si  fanno 
anche  dei  bei  Merletti  limili  a 
quelli  di  Dieppe,  ma  di  minor  qua- 
lità, e finalmente  eli’ ha  molte  Fab- 
briche di  birra , laquale  fidirtribui- 
fce  parte  fu  i proprj  luoghi , e parte 
nel  redo  della  Provincia.  I mercati 
che  fi  tengono  fono  confiderabilif- 
fimi , e fi  fanno  ogni  Mercoledì  di 
ciafcunafettimana;  evvi  anche  gran 
concorfo  de  Mercatanti  in  due  fiere 
franche,  cioè  una  da S.  Martino  nel- 
la State,  e l’aitrada  S.  Martino  nel 
Verno. 

Arfossare  dicefi  di  una  vigna , 
deifichi,  cotogni  ed  altri,  dei  qua- 
li cacciandone  i rami  cinque  in  lei 
oncienei  terreno,  producono  le  ra- 
dici, e divenendo  radicati,  fi  fepa- 
rano  dall’albero  , al  quale  lìavano 
uniti,  e fi  chiamano  Marcoti. 

Si  marcotano  ancora  i fiori,  e 
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{opra  tutto  gli  occhj  facendone  un 
piccolo  taglio  fotto  di  un  nodo,  e 
riempiendo  quella  fiffura  con  un  po- 
co di  terra  fina,  fi  rivoglie  colla  nel- 
la terra  all’altezza  di  due  o tre  on- 
de, potendone  far  ancora  median- 
te qualche  foftegno  appefoin  aria  in 
que’  rami  che  fono  troppo  alti  ; co- 
si pure  ne’  vafi,  come  anche  in  pie- 
na terra  allorché  i rami  fono  aliai 
baffi. 

Arganare.  Paffare  l’oro  e l’ar- 
gento, o qualche  altro  metallo  per 
* la  filiera  dell’ argano  per  digradar- 
la, e principiar  a ridurla  in  filo. 
Piu  comunemente  però  dicefi  tirare 
coll’  argano  . v.  Argano  e Tira 
oro. 

Argano  o Mangano.  Sorta 
di  macchina,  della  quale  fi  fervono 
gli  Orefici  e Tiratori  da  oro  per 
ifgrolfare  e rendere  fiottili  le  ver- 
ghe d’oro,  d’argento,  odi  rame, 
facendole  pafl'are  per  forza  per  cer- 
te graffe  filiere,  i buchi  delle  qua- 
li fono  forati  e rotondi,  e vanno 
fempre  diminuendoli  in  groffezza. 

L’  Argano  poi  è comporto  di  un 
palo  circa  18  oncie  in  quadro  fu 
cinque  piedi  di  altezza,  ed’ un  graf- 
fo perno  df  9 in  io  piedi  della  mc- 
defima  altezza,  dove  tiene  una  cor- 
da attaccata. 

Il  palo  è fotterra  tre  piedi,  di 
modo  che  non  apparifce  fuor  di  ter- 
ra che  una  cima  di  due  piedi,  che 
comunemente  fi  chiama  la  tejladel- 
1'  argano. 

Quella  terta  ha  due  intaglj  didie- 
ciott’ oncie  di  profondità;  l’uno  è 
largo,  l’ altro  è lungo  ; quello  lar- 
go ferve  a fermare  e ad  appoggiare 
le  filiere,  e quello  lungo  è desina- 
to a far  paffar  le  verghe  per  li  buchi 
delle  filiere. 

11  palo  è drizzato  perpendicolar- 
Drgion.  Univer.  Tom.  I. 
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mente  fra  due  graffi  pali,  ove  Ila 
rinferrato,  di  modo  che  lo  poffono 
far  girare  quando  vogliono  per  mez- 
zo delle  due  ftanghe  lunghe  venti 
quattro  piedi , che  partano  a traver- 
fo  in  croce  nella  maniera  di  quelli 
che  cavano  le  ancore. 

Vi  fi  adoperano  delle  grafie  tana- 
glie corte,  le  prefe delle  quali  fono 
merlate  di  dentro , e li  branchi  un- 
cinati nell’eftremità.  Le  prefe  fer- 
vono per  ferrare  la  punta  della  ver- 
ga, e le  uncinate  perarraropiflarele 
tanaglie  ad  uno  de’  capi  della  car- 
da, effendo  l’altra  eftremità  attac- 
cata al  corpo  del  palo,  che  otto  uo- 
mini fan  girare  per  mezzo  delle  ftan- 
ghe , di  maniera  che  la  gomena  ve- 
nendo ad  attortigliarfi  fui  palo  , li 
ftende  di  tal  forra  e con  tal  for- 
za , che  tira  inlieme  con  quella  la 
tanaglia  e la  verga,  che  fi  allunga 
e fi  affottiglia  in  modo  tale , che 
palla  a traverfo  dei  buchi  della  filie- 
ra , e perchè  la  verga  porta  paffare 
con  più  facilità , la  ungono  con  ce- 
ra nuova , v.  Filiera  come  pure  Oro , 
dove  fi  parla  della  maniera  di  tirar 
l’oro  e l’argento  tanto  buono,  quan- 
to falfo,  per  difporlo  ad  effereado- 
perato  in  lamine,  in  filo  e in  can- 
nattino . 

Si  chiama  a Parigi  Argano  Rea- 
le un  luogo  o Banco  pubblico  fta- 
bilito  per  la  confervazione  dei  drit- 
ti del  bollo  fu  tutti  i lavori  d’oro 
e d’argento,  dove  gl’ Orefici  e Ti- 
ratori d’oro  fono  obbligati  a porta- 
re le  loro  verghe  d’ oro, o d’argento 
per  edere  ivi  tirate  e fgroflate  ; ed 
i dritti  del  marchio  fi  pagano  ai  Com- 
meflìdeftinati  a quello  effetto  s non 
effendo  punto  permeilo  agli  Orefi- 
ci o Tiratori  da  oro  di  tenere  nel- 
le proprie  cafe  o botteghe  di  que- 
lli Argani,  nè  macchine  proprie  a 
Q q q tira- 
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tirare  e digradare  le  verghe  d’oro, 
o d’ argento . 

Argano  ancora  fi  dice  uno  ftro- 
mento  da  tirar  pefi,  che  fi  move 
in  giro  per  forza  di  lieve  ec. 

Argentai *.  In  quella  Città  fi 
fabbricano  appreflò  poco  le  mede- 
fime  ftofe  che  fi  fabbricano  in  Seez, 
ed  anche  nel  medefimo  numero, 
e li  Fabbricatori  le  chiamano  pic- 
coli panni . Non  fe  ne  fa  molto 
fpaccio  di  fuori  , ma  la  maggior 
parte  fi  confuma  dagli  Abitanti  del 
Paefe  medefimo.  Si  fpacciano  poi 
oltre  di  quello  circa  500  pezze  fo- 
rafliere  , cioè  delle  Tamine  , dei 
Droghetti,  delle  Tiritene,  le  qua- 
li fono  marchiate  al  Banco  di  vi* 
fita , e fiabilite  in  quella  Città . 
La  Fabbrica  dei  cuo)  concj  è pro- 
priamente quella  che  fa  tutto  il 
commercio  di  Argentan  , elfendo- 
vi  più  di  cento  Opera],  che  lavo- 
rano in  diverfe  Concierie  della  Cit- 
tà , effendone  ancora  altrettante  fuo- 
ri nei  Borghi.  Si  dima,  che  l’ap- 
parecchio che  vien  fatto  ai  cuoj 
venga  dalla  proprietà  dell’  acqua 
del  fiume  Orna,  vicino  alla  quale 
tutti  li  Concia  cuo)  hanno  i fuoi 
Bramenti;  e quafi  tutte  quelle  Con- 
cierie fono  aeftinate  per  Parigi, 
dove  i Lavoratori  di  cuoio  loro  dan- 
no la  preferenza  fu  tutte  Falere  dei 
Regno. 

Ogni  cuoio  che  vi  fi  prepara, 
viene  dai  Macelli  di  Parigi,  e di 
altri  luoghi  del  Paefe  : ma  il  nu- 
mero maggiore  è dei  cuoj  verdi 
del  Perù,  della  Barbarla  e d’Inghil- 
terra, la  vendita  de’ quali  formon- 
ta  poooolire,annoperannointem- 
po  di  pace,  ma  in  tempo  di  guer- 
ra può  diminuire  circa  un  quarto. 

Il  relìante  del  fuo  negozio  con- 
fitte in  Grani , in  Tele  e in  Cap- 
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pelli,  che  fi  vendono  al  mercato, 
che  fi  tiene  il  Lunedì  e Giovedì 
dell’anno.  Ha  di  più  quattro  fiere 
ogni  anno,  cioè  da  S.  Vincenzo, 
nella  Domenica  in  Albis,  nelle  Pen- 
tecofte,  e nel  primo  giorno  di  A- 
gofto. 

Argentato.  Si  chiamacon que- 
llo termine  di  Doratore  un  lavo- 
ro inargentato,  coperto  di  argen- 
to in  foglia  preparata , e applica- 
ta nella  maniera  ttetta  che  l’oro. 

I lavori  inargentati  lono  di  due 
forte  , l’ uno  fi  chiama  Argentato 
in  bianco , perchè  conferva  il  co- 
lore naturale  dell’argento;  l’altro 
fi  dice  argentato  in  giallo  per  mez- 
zo di  una  vernice,  che  gli  dà  il  co- 
lore e l’ apparenza  dell’  oro . Que- 
lli ultimi  lavori  fono  vietati  in 
Francia,  v.  Argento  colorito. 

Argenteria.  Quantità  di  argen- 
to lavorato  non  in  moneta,  ma  in 
vafellame,  o limili . 

Argentiere.  In  qualche  luogo 
della  Normandia,  particolarmente 
a Caen  fi  dà  quello  nome  agli  O- 
refici , e nelle  antiche  Ordinanze 
fi  dicono  Argentieri  quelli  che  fi 
impacciano  nel  negozio  del  dana- 
io , come  i Banchieri  o Cambi- 
Ili. 

Argentina  oflia  Ausburc. 
Città  grande  dell’Imperio,  e Ca- 
ttale della  Svevia.  Quella  Città 
divenuta  così  famofa  per  la  Le- 
ga,che  fu  fottoferitta  contro  la  Fran- 
cia filila  fine  del  XVII  fecolo,  ed 
è mercantile , anzi  non  vi  è luo- 
go della  Germania,  in  cui  fi  tro- 
vino tanti  Opera; , che  lavorino  in 
cofe  da  Orefice  e da  Gioielliere, 
che  piacciono  tanto  ai  Foraftieri, 
e che  fono  fatte  con  induttria  sì 
grande . 

Vi  fi  fa  un  grandilfimo  nego- 
zio 


Digitized  by  Google 


A R 

zio  colla  Francia,  l’Italia  e i Paefi 
Baffi. 

La  Francia  vi  manda  molte  ric- 
che ftofe,  e un’ imraenfa  quantità  di 
mode,  che  inventano  a Parigi,  e 
che  fono  si  ricercate  nelle  Corti  dei 
Principi  della  Germania. 

L’Italia  quantità  di  fete  , ed  i 
Paefi  Baffi  e l’Ollanda  dei  drappie 
delle  ftofe  di  lana,  delle  fpezierie 
e delle  Droghe  per  la  tintura  delle 
tele  di  bambagia  dipinte,  delle  Muf- 
foline,  e delle  tele  battifte. 

Le  mercanzie  vi  arrivano  in  si 
grande  abbondanza , e cosi  di  con- 
tinuo, che  non  palla  giorno,  che 
non  fi  veggano  entrarnella  Dogana 
40  o 50  gran  carri , che  un  dopo 
l’altro  fiancano  le  loro  mercanzie 
ne’  vafti  magazzini,  che  fono  quali 
tutti  nella  grande  ftrada,  in  fondo 
alla  quale  è fituata  quefta  Dogana. 

Le  monete  fono  le  medefime  che 
3 Norimberga. 

L’ufo  di  quefta  Città  è di  14  gior- 
ni a villa , e i giorni  di  favore  fi  fo- 
no ridotti  a cinque,  nei  quali  non 
fono  comprefe  le  Domeniche,  nè 
le  Felle- 

Le  lettere  pagabili  a villa,  o a 
due  o tre  giorni  a villa  , debbono 
effer  pagate  al  piè  tardi  24  ore  do- 
po la  prefentazione , o dopo  lafca- 
denza..  Se  netranno  poche  d’Am- 
fterdam-fopra  Argentina,  ma  mol- 
te d’ Argentina fopra  Amlterdam , e 
danno  in  Argentina  da.  124  fino  a 
130  Rifdaleri  per  riceverne  100  in 
Amfterdam  moneta  di  Banco . 

Le  monete  che  hanno  corfo  in  Ar- 
gentina , fono  il  Ducato  d’oro,  il 
Rifdalero,  il  Talero  o Dalero,  il 
Fiorino,  il  Gulden,.  il  mezzo  Rif- 
dalerooAlbo  Taleroper  l’argento. 

Il  Craitzer,,  il  Fenin  per  lo  me- 
tallo di  lega., 
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Tutte  le  fpezie  fi  valutano  fuE 
Craitzer  , il  quale  vai  otto  danaj; 
di  Francia,  cioè  venti  bagattini  di 
moneta  Veneziana. 

Il  Ducato  di  pefo  di  due  danaj  e 
diecifette  grani , o al  faggio  di  ven- 
titré caratti  e un  quarto,  vale  tre 
Fiorini  dr  felfanta  Craitzer , e a 
moneta  di  Francia  fei  lire,  che  fo- 
no quindici  in  circa  di  Venezia. 

Il  Rifdalero  un  Fiorino  e mez- 
zo, o novanta  Craitzer,  a moneta  di 
Francia  fa  tre  lire  , di  Venezia 
fette  e mezza  : ed  il  Talero  co- 
me il  Rifdalero.. 

Il  Fiorino  felfanta  Craitzer  vale' 
a moneta  di  Francia  due  lire , ed 
in  Venezia  cinque .. 

Il  Gulden  come  il  Fiorino. 

11  mezzo  Rifdalero  o Albo  Ta- 
lero quarantacinque  Craitzer,  mone- 
ta di  Francia  una  lira  e foldi  dieci , 
in  Venezia  lire  tre  e mezza. 

Finalmente  il  Craitzer  otto  danari,, 
ed  il  Fenin  un  danaro,  l’uno  e l’altro 
a moneta  di  Francia,  ma  in  Venezia 
vaierebbe  per  un  foido  poco  più . 

I Luigi  di  Francia  , la  Doppia  di 
Spagna  che  valevano  una  volta  cin- 
que Fiorini  e mezzo  , ed  il  Filip- 
po che  importava  cento  Craitzer,, 
e lo  Scudo  che  fi  computava  un  Fio- 
rino e mezzo,  fono  monete,  che  fo- 
no crefciute  oggidì  a proporzione 
dell’ altre  Piazze. 

Argento.  Con  quello  nome  chia- 
mafi  un  metallo  molto  compatto, 
duro,  pelante,  bianco  , forbito  e 
rifplendente,  il  quale  flendefi  fino 
all’ultima  fottigliezza  a forza  di  mar- 
tello, erefifte  ancora  alla  coppella. 
Tiene  egli  il  fecondo  luogo  fra  i 
metalli,  e dopo  l’oro'  egli  è il  più 
bello,  il  più  malleabile  e’1  piùpre- 
ziofo  di  tutti,  e le  fue  parti  lonofo- 
lide, piccoliflì me,  e perfettamente 
Q_qq  ij;  inde- 
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infieme  congiunte , e l’acqua  reale, 
che  ha  virtù  di  fcioglier  r oro,  non 
può  cofa  alcuna  fopra  l’ argento , 
ma  bensì  l’acqua  forte. 

Già  fi  fa,  che  Plinio  il  Natura- 
lifta  compofe  una  Storia  naturale 
dell’oro  e dell’ argento  nel  libro  33, 
ma  la  maggior  parte  degli  uomini 
ignorano  forfè,  che  il  Durand  Mi- 
niftro  di  Londra  e Membro  della 
Società  Reale  abbia  tradotto  la  Sto- 
ria fuddetta  , e l’abbia  fpiegata  con 
nuovi  fuppiementi  oltre  quelli  del 
Gronovio,  e vi  abbia  aggiunto  un 
Poema  Sacro  fopra  la  caduta  dell’ 
uomo,  e le  ftragi  dell’oro  e dell’ 
argento  , ftampata  in  Londra  nel 
1728  in  foglio. 

Vi  fi  ritroverà  illib.  33  di  Plinio 
nel  proprio  fuo  linguaggio  tutto  in- 
tero coll’ aggiunta  più  lunga  di  quel- 
lo fia  la  Storia  medefima  della  ma- 
niera  del  Traduttore  , nella  quale 
dopo  aver  ritrovato  tutto  quello  può 
fpettare  alle  antiche  memorie  dell’ 
oro  e dell’argento  , ha  continua- 
ta egli  la  Storia  di  ambidue  quelli 
metalli,  e de’ lavori  che  fino  a que- 
llo tempo  furono  fatti,  nella  quale 
fa  eglidiffertazioni  più  lunghe  fopra 
quelle  cole,  che  gli  parvero  più  uti- 
li e più  curiofe,  feguendo  fempre 
colla  fua  maniera  quel  non  fo  che 
di  prccifione  e di  Moralità , che 
fu  fempre  connaturale  all’Autore. 
Compie  il  fuo  Poema  colla  defcrì- 
zione  degli  fconvogliraenti  del  Mez- 
zo giorno  nel  1720. 

La  Storia  dunque  dell’  oro  e dell’ 
argento  , tal  quale  a noi  la  diede 
Plinio,  contiene  un’ infinità  di  cofe 
molto  curiofe  in  riguardo  a quelli 
metalli , cali’ ufo , che  d’effi  ne  vie- 
ne continuamente  fatto,  la  lettura 
de’ quali  quanto  è aggradevole,  al- 
trettanto è utile  ad  ogni  perfona. 
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Plinio  condanna  con  una  cenfii- 
ra  molto  grave  il  luffo  di  que’ tem- 
pi, indi  parla  delle  differenti  mone- 
te d’oro,  e d’argento,  che  in  Roma 
fucceffivamente  furon  coniate , e del- 
le quali  nota  con efatezza la  Data, 
l’impronto  , il  pefo  ed  il  valore 
con  le  alterazioni , che  ebbero  da 
un  tempo  all’altro  fecondo  il  bifo- 
gno  delio  Stato,  o l’idee  degli  Im- 
peradori.  Dalla  moneta  palla  egli 
alt’ufura,  alla  cupidigia,  ed  alle 
ricchezze  conftderabili , al  difpendio 
di  alcuni  Greci  o Romani . Indi 
paflando  in  feguito  va  decorrendo 
del  pubblico  teloro;  e ultimo  viene 
a parlar  delle  minere,  in  particola- 
re di  quelle  della  Spagna  , eh’ erano 
in  que’  tempi  quafi  il  Perù  del  Roma- 
no Impero.  Da  quelle  palla  ad  al- 
tre materie,  che  da  effe  dipendono, 
come  l’ Elettro,  l’Orpimento , il  Mi- 
nio , il  Crifocoiia  , il  Mercurio 
offia  Argento  vivo,  la  Pietra  del 
paragone , e cofe  limili . Dopo  aver 
fatta  dunque  quella  digreilione  tor- 
na a parlare  delle  manifatture  più 
belle  di  ambidue  i fuddetti  metalli 
vale  a dire  dei  fili  e delle  foglie. 

Le  ricche  flofe,i  vafellami  di  Egitto 
eh’  erano  dipintici  faggio,  la  moneta 
falla, gii  fpecchj,la  bella  argenteria,  e 
gli  flrabocchevoii  effetti  del  luffo  in 
queflo  propofito  non  fi  lafciano  ; e 
termina  poi  parlando  delle  Statue 
d’ oro  e d’ argento,  dando  eziandio  * 
un’efatta  informazionede’ più  cele- 
bri Orefici  dell’  antichità.  Circa  alla 
minere  di  argento  nulla  dice  egli 
di  cui  non  ne  fappiamo,  e dà  la 
preferenza  fopra  tutte  alle  Spa- 
gnuole. 

Abbiamo  giudicato  pertanto  di 
dar  qui  un  cenno  di  quell’ Opera, 
che  potrà  fervirdi  preambolo  all'uf- 
feguente  importante  articolo,  trat- 
to 
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to  dalla  Biblioteca  ragionevole  delle 
Opere  degli  Eruditi  di  Europa. 

In  ognuna  dunque  delle  quattro 
Parti  del  Mondo  vi  fi  ritrovan  mi- 
nere. L’Europa  n’è  abbondevole, 
e la  Francia  medefima  ne  ha  la  fua 
porzione;  ma  di  fi  poco  rilievo  fono 
quell’ ultime,  che  molti  penfano, 
che  fia  maggiore  laipefa  dell’  utile. 

Quelle  del  Perù,  e di  qualcheal- 
tra  parte  dell’ America  fono  le  più 
feconde  e più  ricche  di  tutte  l'altre, 
e quafi  parvero  fino  ad  ora  inefau- 
fte.  Quelle  del  Potosì  fi  manten- 
gono cosi  abbondevoli  , com’  era- 
no allorché  i Pizzarri  famofi  conqui- 
flatori  Spagnuolilefcoprirono;  con 
queftodivario  però,  cheifiloni  del- 
la minerà  erano  quafi  fulla  fuperfi- 
zie di  quella famola  montagna,  lad- 
dove al  prefente  bifogna  cercarli  e 
feguitarli  in  quelle  orride  profon- 
dità , dove  fi  penetra  appena  dopo 
400  gradini  di  difeefa. 

Egli  è incredibile  a quante  mi- 
gliaia d’indiani  abbìan  quelle  cotta- 
la la  vita  dal  principio  che  comin- 
ciarono ad  efcavarle  fino  adora,  e 
non  palla  un’anno  , in  cui  molti 
non  vi  perticano . 

Le  pietre  delle  minere  che  chia- 
manfi  metalliche  o minerali , nel 
Perù  non  fono  tutte  di  una  ftefla 
qualità,  durezza  e colore,  ma  va- 
riano molto,  mentre  ve  ne  fono  di 
bianche,  di  grigie  mefcolate di  pic- 
cole macchie  rode  oppur  turchine. 
Vengono  chiamate  dagli  Abitanti  di 
quel  luogo  le  prime  col  nome  di 
Piata  bianca  , e le  altre  nere  e 
macchiate  Plomo  ronco.  Sono  quel- 
le le  migliori  e le  più  facili  a fon- 
derli, mentre  fenza  frapporvi  mer- 
curio nel  crocinolo  , balla  folo  por- 
le al  fuoco,  mentre  da  fe  il  piom- 
bo fvapora , e lafcia  netto  l’ argento . 
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Gl’  Indiani  avanti  che  gli  Spa- 
gnuoli  s’ impadronilfero  di  que’  Pue- 
lì  dell’  America,  non  conofcevano 
punto  di  qual  utile  folle  il  mercu- 
rio nel  lavoro  delle  minere,  im- 
perciocché non  fondevano  che  il 
folo  minerale . 

Evvi  ancora  un  minerale  di  co- 
lor nero,  ma  che  bagnandolo  e ftrof- 
finandolo  con  qualche  ferro  diviene 
rodò;  per  quello  dunque  gli  diede- 
ro il  nome  di  Rojftcler . Quello  è 
di  natura  ricchiflìmo  , e il  fuo  ar- 
gento è della  lega  migliore.  Il  Zo- 
roebe  è rifplendente  come  il  talco, 
ma  contiene  in  fe  poco  argento  , 
benché  paia  di  quello  metallo  ripie- 
no. Il  Paco  è di  un  rollò  tirante 
al  giallo  , e per  natura  facile  a 
romperli;  ma  ancor  quelli  è poco 
ricco.  Il  verde  chiamafi  Cobrijfo , 
ed  è quali  fminuzzevole,  e benché 
mollri  di  contener  in  fe  dell’  argen- 
to, nulla  di  meno  flimafi  poco  a 
cagione  della  gran  fatica  che  vi  vuo- 
le pereftrarvelo,  a motivo  del  gran 
rame  con  cui  è mefcolato  . Final- 
mente 1’  Arannea , che  non  ritro- 
vali che  nel  Porosi  , e folamente 
nelle  minere  del  Catamito,  vieRe 
compolla  di  certi  fili  di  puro  argen- 
to intortigliati  a guifa  de’  gaTfoni 
che  vengono  abbruciati  per  eftarne 
la  feta. 

Le  vene  minerali  di  qualfivoglia 
qualità  ch’elle  fi  fieno,  fono  più  ric- 
che dentro  terra,  di  quello  che  ver- 
fo  la  fuperfizie,  ma  il  luogo  pii» 
ricco  è fempre  quello  dov’  effe  s’ in- 
terfecano. 

Deefi  ancora  Rimar  per  ricchezza 
nelle  minere  1’  aver  de’  fiumi  con- 
tigui, fopra  cui  poffanfi  ergere  dei 
molini  per  franger  i minerali  ; an- 
zi che  a Lipes  e nel  Potosì  fanno  r 
che  le  Caxou  de’  minerali  diano 

dieci. 
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dieci  marche  per  pagar  la  macina  ,, 
mentre  nella  Provincia  di  Tarra- 
va  non  ve  ne  abbifognano  che  cin- 
que.. 

Quella  che  chiamano  Pignes , è 
la  maniera  più  ordinaria  con  cui  fe- 
parano  P argento  da’  minerali . v. 
Pignes.. 

Si  fervono  anche  talvolta  del  fo- 

10  fuoco  fpeffo  replicandolo,  ovve- 
ro dell’acqua  forte.  Le  verghe  che 
formano  dell’  argento,  vengono  da 
foro  chiamate  Bollo s,. 

Quello  che  rende  faflidiofo  il  la- 
voro. delle  minere  e pericolofo  , 
fono  le  efalazioni  ,.  che  n’  efcono 
continuamente,  e che  fi  fanno  Ten- 
ti r al  di  fuori,  facendo  un  gran  dan- 
no agli  animali  che  pattano.  per  quel- 
le vicinanze,  e rendendo  languida 
la  maggior  parte  de’  Lavoratori  , 
effendovii  pochi  che  pollano  fofferi- 
re  le  appellate  fumaree  di  quell’  aria 
infetta  per  più  di  un  giorno,  e fo- 
vente  la  ftelfa  è cosi  mortale  , che 
uccide  fui  fatto , e bifogna  incon- 
tanente turar  il  foro  metallico  dad- 
dove  efcono.. 

Quelle  del  Potosl  fono  men  fog- 
gette  a quella  infezione,  poiché  1’ 
erba  del  Paraguai,  che  chiamano 
Mati,  di  cui  i Lavoratori  ne  pren- 
dono in  infusone,  li  preferva  da  que- 
lla difgrazia.  Preparano  dunque  il  fi- 
roppo  nella;  maniera  di  Oriente, 
come  appunto  in  Occidente  bevono 

11  T<?,  e in  tal  guifa  non  fono- 
neceffitati  di  abbandonarle. 

Benché  le  minere  del  Potosl  e di 
Eipes  confervinoanche oggidì  la  lo- 
ro riputazione  circa  1’  abbondanza 
e ricchezza  dei  lor  minerali  , ciò 
nulla  ottante  pochi  anni  fono  fe  ne 
fcoprirono  alcune,  che  di  gran  lun- 
ga le  fopravanzanojcome  fono  le  mi- 
niere, di.  Qruro  8o.  leghe  diltantid’.' 
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Arica,  e quelle  di  Ollachea  vicine 
a Cufco  fcoperte  nel  1712,  che  han- 
no dato  fubito  fino  a 2500  marche 
per  ogni  Caxou , vale  a dire  quali 
un  quinto,  ma  quella  ricchezza  fi  ò 
un  poco  diminuita. 

E’ olfervabile , cheleminere  dell’ 
America  pretto  che  tutte  fi  trovano 
piuttofto  in  luoghi  freddi  e Aerili  , 
che  ne’  temperati  ; nefluna  però  fe 
ne  fcopre  ne’  caldi .. 

Retta  ora  folamente,  che  per  ter- 
minare quello  piccolo  ragguaglio 
delle  minere  del  Perù,  diciamo  co- 
me la  Città  del  Potosl.  è divenuta 
si  confiderabileperla  vicinanza  del- 
le fue  ricche  rainere,, che  vi  ricon- 
tano per  più  di  10000  Spagnuoli, 
e 60000  Indiani  fenza  far  menzio- 
ne di  un  numero  confiderabile  de’ 
circonvicini  Villaggj , i quali  fono 
proporzionatamente  abitati . Eran- 
vi  una  volta  120  molini  per  franger 
i minerali . 

Vi  fono  altresì  alcune  minere  d' 
argento  nella  Provincia  di  Bungo 
nel  Giappone  1 e fe  ne  trovanodell’ 
altre;  ancor  più  ricche  in  un  luogo 
chiamato Catami  fituatoin  una  del- 
le Provincie  Settentrionali  di  quello. 
Regno .. 

L!  argento  in  Europa  fi  fepara  dal' 
minerale  nella  guifa  fletta  cne  fatti 
dell’oro,  cioè  a dire  col  mercurio,, 
con  quella  fola  diverfità,  che  a que- 
llo aggiungono  un  quintale  di  fai  di 
rocca,  o di'  altro  fai  naturale  per 
ogni  soquintali  di  minerale  che  vo- 
gliono fondere..  Si  può  veder  per 
tanto  quella  curiofa  operazione  nell* 
articolo  dell’oro.. 

Per.  feparar  poi  il'  mercurio  dall” 
argento,  colquale  Ha  amalgamato,, 
deefi  fabbricare  un  fornello  Umile 
a quello  de’ Fonditori  di  rame,  il 
quale  dee  effere  ben  turato  al  di  fo- 

pra. 


Digitized  by  Google 


AR 

pra  allorché  vi  fi  pongono  i carbo- 
ni acceft  al  di  fono.  Quello  coper- 
chio dunque  deefi  formar  di  creta  di 
figura  cilindrica,  il  qual  però  non 
dee  effer  attaccato  ai  fornello  a mo- 
tivo di  poterlo  levate  e mettere  a 
fuo  arbitrio. 

La  materia  poi  dell’argento  dee 
porfi  nel  fornello  inlierae  coi  mercu- 
rio; il  coperchio  Smette  a fuo  luo- 
go, oiTervando,  che  non  vi  fia  al- 
cuna feffura,  dopo  di  che  vi  fi  po- 
ne il  fuoco  pel  baffo , ed  allora  il 
mercurio  fentendoil  calore  del  fuo- 
co fvapora  nel  vacuo  del  coperchio, 
e s’incorpora  colla  creta,  dalla  qua- 
le poi  fi  può  efirarre  con  un  lavoro 
differente  ; e 1’  argento  refla  ivi , 
non  effendovi  bifogno  che  di  fon- 
derlo e purificarlo. 

Il  faggio  dell’ argento  fino  è di  ìz 
danari , ogn’  uno  di  24  grani , e deefi 
diftinguere  l’argento  a faggio  da 

Ìjuello  di  coppella  ; mentre  quello  a 
aggio  contiene  in  fe  una  parte  di 
rame  ogni  24  d’argento,  e quello 
di  coppella  ne  tiene  un  quarto  ogni 
24  parti  di  argento. 

L’affinatura  che  fe  gli  dà  per  ri- 
durlo a quello  faggio,  quando  fi  ri- 
trova al  fondo,  fi  fa  col  mezzo  del 
piombo.  Preparafi  dunque  per  ciò 
un  vafo,  che  chiamafi  ordinaria- 
mente Vafo  delP  affinatura  , va- 
fo d' affinare,  oppur  coppella  del - 
f affinatura  , il  quale  deefi  riem- 
piere e formare  ai  cenere  d’offa  di 
bue  o di  altro  animale,  di  poi  dee 
porfi  al  fuoco  facendolo  ben  roven- 
tare per  ricuocerlo.  Fatto  quello  vi 
fi  getta  dentro  l’ argento,  e fe  que- 
llo folle  di  baffa  lega  , vi  fi  potrà 
frapporre  un  poco  più  di  piombo, 
ed  a mifura  che  l’ argento  fi  lique- 
fi dalla  forza  di  un  gran  fuoco , il 
rame  od  altra  materia  che  abbia  in 
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fe  , fi  va  diffipando , e rifolvendo- 
iì  in  fumo  Iafcia  nella  coppella  i’ ar- 
gento purificato,  fenza  neppur  ri- 
manervi le  fcorie,  che  per  neceffi- 
tà  il  piombo  fuol  fare,  reflando,  co- 
me dicemmo , nel  fonde  1’  argento 
netto,  puro  e ridotto  ad  un  faggio 
di  perfezione  intiera. 

In  quelle  affinature  dove  poffono 
affinare  fino  1000  marche  d’ ar- 
gento, ufano  due  maniere  per  eflrar 
quello  metallo  dalla  coppella  ; la 
prima  immergendo  nell’ argento  li- 
quefatto una  graffa  verga  di  ferro, 
intorno  alla qualecagliafi  la palla,  e 
ciò  fatto  più  volte  ritrovafi  tutto  il 
metallo  attaccato  al  baffone  di  ferro: 
la  feconda  lafciando  raffreddar  la  cop- 
pella, fi  ritrova  quello  nel  fondo  ri- 
dotto alla  forma  di  pane . La  prima 
maniera  appreffo  i Francefi  fi  chia- 
ma reti. e,  / argent  en  colutile,  e 
l a feconda  reti  ver  en  plaque . 

Oltre  1’  affinatura  dell’  argento 
coi  piombo  evvi  quella  che  fi  fa  col 
lalmtro,  ma  di  ciò  ne  parliamo  già 
altrove,  v.  affinatura. 

La  coppella  è il  faggio  che  fi  fa 
dell’  argento  fopra  una  parte  del 
metallo,  e fi  adopera  come  1’  affi- 
natura coi  piombo.  Se  l’argento 
dopo  quella  pruova  conferva  il  fuo 
pelo,  fe  gli  può  dare  il  titolo  di  fi- 
no, fe  è diminuito,  fi  contano  i 
grani , ed  ìfleffamente  i caratti  del- 
la fua  diminuzione,  e comparando 
la  parte  al  tutto  fi  giudica  della  fua 
bontà  e prezzo,  v.  Saggio . 

In  ordine  all’ Editto  di  Enrico  II 
del  mefe  di  Marzo  z s S4  artic.  7 
gli  Orefici  non  potevano  in  Fran- 
cia lavorar  il  loro  argento  in  cofe 
graffe  o minute  che  al  faggio  di  11 
caratti  e 12  grani  di  fino  . L’  ar- 
gento così  lavorato  fi  chiama  Argen- 
to Reale . 

L’ar- 
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L’  argento  lì  cava  dall’  Indie  e 
dalla  Spagna  in' lamine  in  ifpezie 
ovvero  moneta,  ed  in  plache  , in 
fondi  e pigne. 

Le  verghe  hanno  per  P-ordinario 
quattro  bolli,  cioè  quello  del  pelo, 
quello  del  faggio,  quello  dell’an- 
no, e quello  della  Dogana,  nella 

?uale  hanno  pagato  il  fuo  dritto . 
guanto  al  pefo  è da  notarli , che 
ioo  marche  di  Spagna  non  fono  in 
Francia  che  fole  93  e mezzo,  co- 
ficchè  viene  a riulcire  la  differenza 
di  un  fei  e mezzo  per  100 , elecon- 
do  quella  proporzione  il  pefo  di 
Spagna  è più  leggero  di  una  mezz’ 
oncia  per  marca  di  quello  di  Fran- 
cia. 

Quanto  al  faggio  de’  gradi  della 
bontà  dell’  argento  fono  dilìribuiti 
nella  maniera  lìdia  di  Francia  , 
cioè  in  iz  dinari,  e qualche  dana- 
io in  24  grani . Il  pefo  delle  ver- 
ghe o baffoni  d’  argento  ordinaria- 
mente è proporzionato  al  loro  fag- 
gio. Per  elempio  quelli  che  fono 
a’  11  danari  19  in  zo  grani  chia- 
mati di  tutta  lega,  fono  di  zoo 
marche  ed  anche  più,  e quelli  di 
un  faggio  inferiore,  che  non  ven- 
gono numerati  che  2200  lino  a 2300 , 
non  fono  che  da  100  alle  150  mar- 
che. 

Il  faggio  vien  fegnato  fu  i baffoni 
o verghe  con  numeri , che  moltra- 
no  di  quanti  Maravedìs  fia  il  loro 
valore . Quelle  monete  fanno  il  con- 
to numerario.  In  Ifpagna  un  Ma- 
ravedìs vale  3 danari  di  Francia , 
o 7 bagattini  e mezzo  di  Venezia, 
dimodoché  20  Maravedìs  fanno  5 
foldi  di  Francia , e gli  otto  e un  terzo 
fanno  2 foldi  di  quella  moneta , un 
danaio  che  viene  ad  effere  il  valo- 
re del  grano  fino . 

I baritoni  di  tutta  lega  fono  nu- 
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merati  237^,  ovvero  2380,  e que- 
lli numeri  lignificano  altrettanti  Ma- 
ravedìs. Quando  quelli  fono  di  un 
faggio  inferiore  di  1 1 denari  e 17 
grani , non  vengono  marchiati  che 
23 ss  > a cagione  che  per  li  2S 
che  fi  trovano  di  meno  delli  2380, 
fegnano  altrettanti  Maravedis , che 
fanno  6 foldi , 3 danari , eh’  è il  va- 
lore dei  3 grani  di  fino  che  manca- 
no fopra  quella  verga. 

Nell’  Indie  e nella  Spagna  al- 
lorché fi  parla  di  fpezie  d’  argento, 
trattano  in  moneta  di  Reali.  Que- 
lli vagliono  una  Pezza  da  otto  Rea- 
li della  Piata  vecchia  per  ognuno. 
La  Pezza  da  otto  della  Piata  vale 
una  Piatirà;  la  Piatirà  è uguale  in 
valore  ad  uno  Scudo  di  Francia  ; 
dimodoché  il  Reale  , la  Pezza  da 
otto , e la  Pialtra  benché  varino  fra 
di  fe  nome  ed  impronto,  non  fono 
nulla  dimeno  differenti  nel  faggio 
e pefo  allo  Scudo  Francefe . 

La  marca  delle  verghe  d’  argen- 
to di  tutta  lega  viene  Rimata  nel- 
le Indie  per  70  Reali  di  Piata.  Per 
efempio  fe  un  Mercatante  vende 
per  2000  Piaftre  di  mercanzie  , le 
paga  in  quella  moneta,  o pure  gli 
dà  228  marche , quattro  oncie , quat- 
tro grofli , e mezzo  pefo  di  Spagna 
in  battone  di  lega  intiera . 

Quelli  baffoni  di  lega  intiera  va- 
gliono in  Ifpagna  72  Reali  ogni 
marca , cioè  a dire  8 e tre  quarti 
Scudi  di  Francia.  Sono  ancora  fla- 
ti veduti  alcendere  fino  a 75  Reali 
a motivo  del  rifehio,  e per  le  fpe- 
fe  della  vettura. 

Quando  le  verghe  che  vengono 
negoziate  nell’  Indie  e nella  Spagna , 
non  fono  di  lega  intiera,  il  conto, 
fi  fa  fui  piede  dei  faggio  che  fopra 
vi  Ha  marchiato  ; ma  come  quello 
faggio  non  èfempre  fedele,  non  fe 

ne 
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ne  dee  far  compreda  fe  nonfe  ne  ha, 
fatta  l’efperienza. 

Le  plache  e i fondi,  che  fopra 
abbiam  mentovato,  non  fono  che 
irimaluglj  deli’argento,  che  è flato 
amalgamato  nel  lavorarlo,  e come 
quello  argento  per  ordinario  vien 
porto  al  fuoco  ne’  crociuoli  per 
cifrarne  il  mercurio  cosi  manten- 
gono la  forma  di  quelli  vali,  cioè 
in  placa,  oppur  in  fondo.  Quella 
Corta  d’argento  non  trovali  nel  Pae- 
fe  che  per  accidente  lenza  che  vi 
fia  fopra  il  marchio,  ond’è  che  fi  dee 
flar  cauti  nel  carìcari'ene,  quando 
non  fi  fia  ficuri  del  faggio. 

L’argento  in  moneta,  o no  che 
lia,  così  pure  l’oro  non  paga  alcuna 
gabella  d’Entrata,  ma  come  l’oro 
egli  è una  mercanzia  di  contrabban- 
do, nè  può  farli  lortir  dallo  Stato 
fenza  il  paffaporto  del  Re  . 

L’ argento  in  baffoni  ed  in  verghe 
e in  vafellami  ufcendo  col  pafla- 
porto  dee  pagar,  il  dritto  di  Ufcita 
a ragione  di  30  Ioidi  di  Francia 
ogni  marca.  Quanto  poi  a quello 
lavorato  dagli  Orefici  come  flagra- 
ne, fibbie,  graffe  da  petto,  botto- 
ni, catene,  tabacchiere,  fcatoleda 
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Purificatone  deir  Argento  permetto 
della  coppella. 

Purificare  l’argento  altro  non  è 
che  feparare  gli  altri  metalli , coi 
quali  è mefchiato,  e quefta  opera- 
zione fi  fa  mediante  lacoppella  nella 
maniera  feguente . 

Prendi  una  coppella  fatta  con  ce- 
neri d’oflò,  odi  corno,  cuoprila,  e 
falla  rilcaldare  a poco  a poco  fu  i 
carboni  finché  ella  fia  roventata  • 
mettivi  dentro  quattro  o cinque 
volte  altrettanto  piombo  quanto  ar- 

fento  vorrai  purificare  , e lafcialo 
iquefare,  affinch’effo  turi  tutti  I 
pori  della  coppella,  il  che  li  fa  in 
poco  tempo  ; poi  gettavi  l’argento  in 
mezzo,  e fi  disfarà fubito.  Mettivi 
del  legno  intorno  alla  coppella»  e 
loffia  vi  fino  a tanto  che  la  fiam- 
ma riverberi  fopra  la  materia , che 
facendo  così  , le  impurità  fi  mefchie- 
ranno  col  piombo , e l’argento  re- 
rterà  puro  e netto  nel  mezzo  della 
coppella , ed  il  piombo  eflendo  riem- 
iuto  di  quelle  teorie  di  argento , re- 
erà  alle  parti  in  forma  di  fchiu- 
ma,  ed  allora  fi  potrà  riunire  con 
nn  cucchiaio,  lafciandolo raffredda- 


nei  e da  ritratti , aftuccj  da  faccoc- 
cia,  cosi  pure  quello  filato,  poifo- 
no  ulcire  fenza  paffaporto  pagando 
un  6 per  ioo  del  proprio  valore  fe- 
condo la  ftima,  e per  quello  filato 
e tirato  lire  3 e 4 ai  quella  mone- 
ta ogni  libbra;  e ciò  inerendo  al 
Decreto  del  Configlio  degli  8 Otto- 
bre ióó}y  e alla  tariffa  18  Settem- 
bre 1664.. 

L’argento  fino  in  baffone  o in 
verga  fi  vende  in  Amflerdam  15  Fio- 
rini e 9 foldi  alla  marca,  non  vi 
fi  dibattendo  alcuna  tara,  oè  facen- 
dovi!] alcun  vantaggio  per  lo  pronto 
contante. 

Dit°n.  Univer.  Tom.  I. 


re,  e quefto  fi  chiama  litargirio;  e 
fecondo  il  grado  di  calcinazione, 
che  quella  materia  ha  ricevuto, 
prende  ella  divedi  colori,  e fi  no- 
mina ora  litargirio  d’oro , ora  tirar- 
girio  d argento , e fe  quefta  fi  lafcia 
nella  coppella,paffa  certamente  per  li 
pori  . Per  quefto  bifogna  riflette- 
re , che  effendo  ella  fatta  efpreffa- 
mente  colle  ceneri  prive  di  fale,riefce 
molto  porofa,  onde  fi  dee  Tempre 
darle  fuoco  finché  non  s’ innalzi  piò 
fumo.  Una  tal  preparazione  netta 
l’argento  da  tutti  gli  altri  metalli, 
eccettuato  1’  oro  che  refifte  alla 
coppella.  _ 

Rrr  Per 
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, Perfeparajequedidue  me  tali  ibi- 
fogna  ricorrere  al  paramento, mentre 
l’acqua  forte  diicioglie  l’argento, 
ma  non  potendo  penetrare  Tono,  lo 
lafcia  nel  fondo  in  polvere. 

Per  lo  partimento  dunque  fondi 

J infierite  in  un  cfoCiuolo-con  un  gran 
fuoco  tre  parti  d’argento  e una  par- 
te d’oro  , e getta  a poco  a poco  la 
mefchianza  fufa  in  acqua  fredda, 
thè  fi  condenferà  in  granelli;  poi 

• Vuota  l’acqua,  e falli  feocare , e 
mettili^  difciogliere  due  o tre  vol- 

• te  in  altrettanta  acqua  fotte,  che 

' così!’ argento  fi  difcioglierà,  e foro 

1 precipiterò  ftelfondodel  vafo,  per- 
ciocché egli  non  può efl'ere  penetra- 
to da  quello  dilfolvente. 

Avverti  che  inquefla  operazione 

- fi  m«Tbok  dell’oro  con  l’argento, 

•'perchè  fe  quello  argento  contenefle 

qualche  parricelk  d’oro  , farebbe 

• wafcinata  con  quello  che  vi  fi  ag- 
gi ugne  , e quell’ oro  precipitato  fi 
chiama  oro  di  partimento . 

Si  verta  per  inclinazione  la  dif- 
frazione dell’argento  in  un  cati- 

- ito  , dove  avanti  fi  abbia  polla  uha 
ladra  di  tante, « dieci  o dodici vol- 

• te  altrettanta  acqua  comune  , la- 
rdando quello  mefcuglio  in  ripofo 
qualche  ora,  e quando  fi  vede  il  ra- 
me coperto  dalla  polvere  odia  pre- 
cipitato detì’ argento,  echel’acqoa 
fia  turchina,  la  fuddetta  fi  filtra, 
e quella  fi  chiama  acqua  feconda , 
la  quale  è prozia  per  rodere  lacar- 

• ne  de’  cancri  ammarata.  Si  fa  an- 
che fecdare  la  polvere  delf  argen- 
to ,'tfc  fi  può  metterla  in  verga,  fa- 
cendola poi  fondere  in  un  crociuolo 
con  un  poco  di  fainitro. 

Se  farai  dar  a molle  per  qualche 
ora  una  ladra  di  ferro  in  queda  fe- 
conda acqua,  il  rame  che  la  faceva 
turchina , fi  precipiterà  in  modo  ta- 
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le,  che  il  ferro  rederà  dikioltO;  -e 
fe  filtrerai  queda didfoluzione  facen- 
dovi darà  molle  un  pezzo  di  pietra 
calamina,  il  ferro  difciolto  caderà 
nel  fondo  in  polvere,  e la  pietra  fi 
didolverà  ; fe  filtrerai  il  liquore 
gettando  fopra  la  filtrazione  goccio- 
la a gocciola  del  liquore  di  nitro 
fidato,  fi  farà  la  precipitazione  del- 
la calamina;  e fc  finalmente  filtre- 
rai anche  qued’ altro,  edopo  di  aver- 
ne lafciato  fvaporare  una  parte , lo 
lafcieraicriftallizzare,averaiun  fai- 
nitro  che  arderà  cerne  il  comune . 

Calcinatone  dell"  Argento . 

Prendi  due  onde  di  argento  di 
coppella  limato  fottilmente,  e incor- 
poralo con  altre  fei  oncie  di  mercu- 
rio fiiblimato  corrofivo , e mettilo 
in  Un  matraffo  lutato  nel  fondo  fo- 

f>ra  un  piccolo  fuoco  di  carbone  , e 
afciaio  così  corroder  infìeme  per  lo 
fpazio  di  un  miferere  ; poi  leva  il 
matrado  dal  fuoco  , e lafcialo  raf- 
freddare, fcpara  il  luto,  poi  rompi 
il  matrado,  e macina  quello  vola- 
tile e fido  infieme,  emetti  dinuovo 
inun’alcromatraffo,  ponilo  a lento 
fuoco  di  carbone  durante  un*  altro 
tonferete  ) indi  leva  il  vafo  dal  fuoco 
fino  die  fi  raffreddi , e replica  que- 
lla operazione  per  quattro  volte , e 
finalmente  troverai  nel  fondo  del 
matraflb  l’argento  in  forma  di  ce- 
ra gialla  Udibile,  e quello  bilogoe- 
rà  unirlo  con  150  libbre  di  vetro 
fufo,  e proceder  come  fi  dirà  nel- 
l’articolo delle  pietre  preztofe  per 
fare  la  calcedonia.  Ma  come  que- 
llo argento  non  fi  può  macinare, 
bifognerà  tagliarlo  in  piccoli  pezzi 
ben  fottili  per  valertene,  e non  li 
dovrà  prender  quello  che  fatàlubli- 
mato,  ma  fidamente  il  fidò. 

. Per 
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Per  ijlender  f Argento. 

• Prendi  del  bianco  di  cerufa,  ma- 
cinalo ad  acqua  , poi  tempralo  con 
colla  di  pefce,  odi  pelle  de’ guan- 
ti chiara  • la  prima  però  è la  più 
beila,  e fi  applica  col  pennello  fui 
lito  dove  fi  vuole  ftenderlo. 

Si  adopera  nella  Medicina  Par- 

• gento,  quando  è flato  ridotto  in  fo- 
glie iottilifiìme  e dilicate.  Si  po- 

■ trebbe  ancora  fervirlì  dei  precipita- 
to d’argento  in  luogo  di  quelle  fo- 
glie, che  fi  fanno  prendere  a quel- 
li , che  hanno  ricevuto  una  troppo 
gran  quantità  d’argento  vivo,  iìa 
colle  unzioni,  fia  per  bocca,  ope- 
rando contra  l’argento  vivo,iegan- 
dofi  feco  , o dandogli  pefo.  La  fua 
dofe  è dai  quattro  grani  fino  ad 
uno  fcrupolo,  e fé  ne  potrebbe  da- 
re una  più  grande  quantità  fenza 
temere  di  far  male;  ma  coloro  s’ in- 
cannano, che  credono  effer  buono 
per  le  malattie  del  cervello. 

I zolfi  minerali  e vegetabili  di- 
{ciotti  cogli  alcali  fan  divenire  rof- 

' fo  P argento  che  vi  fi  attuflfa  , fin- 

< ché  fono  caldi , e gli  danno  un  co- 
ntar d’oro  fuperfiziale;  el’Etmule- 

- ro  riferifce,  che  avendo  difciolte 
le  ceneri  nell’acqua , e gittato  del 

• carbone  polverizzato  fopra  la  diffo- 
luzione,  filtrò  il  liquore,  epofto- 

• vi  un  pezzo  d’argento  prefe  quello 

- un  bel  color  giallo. 

- Nell’articolo  deiroro  fi  darà  la 

• maniera  di  applicar  tanto  P oro , 
uanto  l’argento,  e di  porre  ambi- 
ue  quelli  metalli,  come  dicefi,  in 

cappetta  . 

Argento  coniato . Quello  è quell' 
argento  che  ridotto  in  pezzi  roton- 
di e fchiaccìati  viene  coniato  nelle 
Zecche  delti  nate  a tal  effetto  , fo- 
gta  cui  Ita  improntata  P immagine 
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del  Principe,  oppure  di  quegli  Sta- 
ti, che  come  Sovrani  tengono  fa- 
coltà di  batter  moneta.  Il  fuo  va- 
lore viene  talvolta  alterato , creden- 
do e abballando  fi  a piacere  del  So- 
vrano fecondo  la  necellìtà  e bifogno 
de’  popoli  e dello  Stato,  come  in 
Francia  ed  altri  luoghi;  ma  in  mol- 
ti altri  egli  è fiflò  e {labile  appref- 
fo  il  Principe  a la  Pubblica  Gaf- 
fa come  in  Venezia,  benché  ven- 
ga fovente  crefciuto  dalla  ricerca  , 
che  di  quella  tale  moneta  fanno,  i 
Mercatanti  pel  loro  bifogno,  o al- 
tra cagione  particolare  , reftando 
però  fempre  filfo  e ftabile  appreflo 
il  Principe,  che  rifeuotc  e paga 
come  qui  dicefi  a moneta  corta . 

In  Francia  l’Ordinazione  di  Lo- 
dovico XU  del  mefe  di  Novembre 
1505  artic.  7,  P Editto  di  France- 
fco  I dei  zr  Settembre  rs43  artic. 
17,  le  Patenti  di  Enrico  U dei  14 
Gennaio  1549  e.’l  fuo  Editto  fuffe- 
guente  del  Marzo  1554  artic.  18 
vietano  efpreffifiimamente  ad  ogni 
torta  di  perfone  di  comperare  argen- 
to coniato  di  quaifivoglia  luogo  per 
fonderlo  e riformarlo  in  pena  di 
confifcazione  e di  gaftigo  corpora- 
le. 

Argento  bianco  , o per  meglio 
dire  moneta  bianca.  Quello  fpiega 
ogni  fona  di  moneta  d’  argento 
grolla  e minuta,  come  Scudi,  Du- 
cati, Filippi,  mezzi,  e quarti,  da 
30  iòidi,  da  15,  da  cinque  ec. 

Argento  tirato  ovvero  filo  d’ ar- 

5;ento  è quello  , eh’  è pallato  per 
i buchi  della  filiera  , che  fi  può 
ridurre  con  quello  mezzo  alla  fotti- 
gliezza  di  un  capello.  Di  quello 
evvene  di  fino,  ed  cwene  di  falfo  : 
v.  Oroy  dove  li  ritroverà  la  manie- 
ra di  tirare  l’uno  e P altro  di  que- 
lli, metalli.  - 

Krr  ij  Ar- 
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Argento  in  lamina.  Quello  è 1* 
argento  tirato  e appianatofra  due  ro- 
toli di  acciaio  polito  per  difporlo 
ad  efler  filato  l’opra  la  leta,  oppure 
per  fervirfene  come  Ita  nel  lavoro 
di  certe  cofe,  come  ficcami,  mer- 
letti, ftofe,  bottoni  ec.  per  render- 
le più  brillanti  e più  ricche  ; e que- 
llo argento  in  lamina  o lametta  (i 
chiama  altresì  argento  battuto , di 
cui  ve  n’  ha  di  fino  e di  falfo.  v. 
Oro  colla  maniera  di  ridurlo  in  la- 
mina. 

Argento  filato  b quello , che 
dopo  edere  ridotto  in  lamina  fi  ado- 
pera per  coprire  la  feta  attortiglian- 
dovelo  (opra  col  mezzo  di  un  roc- 
chetto, di  cui  pure  ne  abbiamo  di 
lino  e di  fallò  . Alla  voce  Oto  fo- 
praccitata  fi  ritroverà  la  manieradi 
tirarlo  per  difporlo  ad  efler  impie- 
gato in  lamine,  in  fili  ec. 

Argento  in  foglio  o fia  argento 
battuto  è quello  , che  il  Battiloro 
riduce  in  foglj  lottili  (lìmi  e dili- 
catiflìmi  per  ufo  dei  Doratori,  y. 
Oro  m foglio . 

Argento  in  coppetta . Egl  i è fatto 
degli  avanzi  dei  fogl}  delti  dell’ar- 
gento battuto,  e ferve  a dipingere 
e inargentare  qualche  lavoro  ^-.^pre- 
parandoti nella  maniera  fteffà  deir 
oro.  y.  Oro. 

Argento  fino . Quello  è l’ argen- 
to di  coppella  al  più  alto  grado  di 
bontà  che  fi  polla  tirare . 

Argento  fino  fumato  . Quello  è 
argento  fino  o tirato , o in  filo , o bat- 
tuto, che  mettono  per  qualche  tem- 
po al  fumo  per  venderlo  per  argen- 
to fino  e dorato. 

L’  articolo  fedo  degli  Statuti  e 
Regole  dei  Tiratori  d’oro  di  Lio- 
ne dell’anno  1 6%6  vieta  fotto  pena 
di  confifcaziane  e di  L.  2000  a tut- 
ti i Mercatanti  e Lavoranti  deila 
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Città  o Foraftieri  di  fare,  vende- 
re , o mettere  in  opera  alcuna  Tor- 
ta di  argento  fino  affumicato  per 
farlo  paliare  per  argento  fino  dora- 
to. 

Non  avendo  quello  articolo  po- 
tuto impedire  1’  abufo,  che  fi  com- 
metteva, di  affumicare  1’  argento  fi- 
no filato,  che  continuava  adoperar- 
fi  come  vero  argento  dorato,  an« 
zi  talvolta  l'opraddorato , dopo  di- 
verfi  Decreti  tanto  del  Configlio 
Reale,  quanto  della  Zecca,  fu  giu- 
dicato capace  non  folo  di  Scredita- 
re le  manifatture  Francefi , ma  ezian- 
dio di  dar  occafione  ai  Forallieri 
d’  introdurre  nel  Regno  quella  Tor- 
ta di  fai  fa  doratura. 

I Decreti  dunque  principali  per 
fermare  quello  negozio  frodoient» 
e infedele  tono  due  della  Zecca , 1* 
uno  dei  9 Agolio  1^72,  l’altro  dei 

24  Ottobre  i<58i  j e due  del  Con- 
figlio di  Stato  del  Re  , il  primo  dei 
23  Ottobre  1680  , e il  fecondodei 
10  Novembre  idoi , ai  quali  fi  può 
aggiungere  una  Dichiarazione  dei 

25  Ottobre  id8p , 1’  articolo  16 
delia  quale  proibiTce  il  portare  o 
far  andare  in  Francia  da  Paeiì  Fa- 
radica oro  e argento  filato,  bat- 
tuto ec. 

Dei  cinque  Decreti  o Dichiara- 
zioni , che  vietano  il  negozio  c 1* 
ufo  dell’  argento  fino  fumato  anche 
lotto  il  nome  di  argento  alla  mo- 
da, non  parleremo  qui  fe  non  di 
quello  del  Configlio  del  10  No- 
vembre 1^91 , come  del  più  impor- 
tante, che  li  cita  tutti,  e ne  ordi- 
na T efecuzione . 

Con  quello  il  Re  nel  fuo  Confi- 
glio là  efprefliflima  inibizione  a 
qualfivoglia  perfona  di  ogni  qualità 
e condizione  di  adoperare  profumi 
o affumicature  lopra  quailìfia  argen- 
to 
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too  in  lamine,  o tirato,  o filato  per 
dargli  colore  d’oro,  o Ha  perchè 
debba  dopo  elTere  dorato,  o fìa  per 
non  più  applicarvi  altra  doratura . 

Proibire  pure  la  M.  S.  ad  ogni 
Lavorante  di  fervirfi  di  tal  forta  d’ 
argento  in  galoni,  merletti,  paf- 
famani , bottoni , ed  altri  lavori  d’ 
oro  e d’  argento,  vietando  ancora 
ai  Tiratori  di  quelli  metalli  di  la- 
vorarvi fuori  delle  proprie  botteghe 
in  luoghi  privilegiati , o pretefi  ta- 
li in  pena  di  confricazione  e di  L. 
300  , ordinando  in  confeguenza  , 
che  tutti  gli  ftromcnti,  che  fervir 
potefTero  per  una  tale  affumicazio- 
ne,  refiino  incontanente  rotti  con 
divieto  di  farne  altri  in  avvenire 
|>er  un  tal  ufo  fotto  pena  corpora- 

E per  conofcere  i contraffattori 
comanda  conforme  agli  Statuti  dell’ 
arte  dei  Tiratori  d’  oro,  e al  De- 
creto della  Zecca  19  Agoftoi^a, 
che  ogni  Mailro  fìa  tenuto  a bolla- 
re i luoi  lavori  con  un  bollo  par- 
ticolare, e che  non  pollano  venderne 
in  altra  maniera  fotto  le  pene  ef- 
preflè  nelle  fuddette  Regolazioni. 

Finalmente  per  togliere  a’  Fora- 
flieri  ogni  occafione  di  farne  entra- 
re nel  Regno , proibifce  il  Re  ad  ogni 
Mercatante  ed  altra  perfona  di  qual- 
iifia  qualità  e condizione  in  ordine 
all’  articolo  16  della  Dichiarazione 
15  Ottobre  1^89  di  portarne  o far- 
ne  entrare  in  Francia  da  Paefi  ftra- 
nieri,  negoziarne  e lèrvirfene  ec. 
fotto  pene  limili . 

Argento  folfo  . Quello  è una  ver- 
ga di  rame  coperta  difoglj  d’argen- 
to a molte  mani  col  mezzo  del  fuo- 
co ad  ufo  dei  Tiratori  d’  oro.  v. 
Oro  nel  luogo  dove  li  parla  della 
maniera  di  tirarlo  infieme  coll’ar- 
gento falla. 
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Argento  baffo.  Egli  è quello  che 
è di  fotto  demggio;  e quando  fof- 
fe  comporto  di  poco  argento  e di 
molto  metallo  inferiore,  fi  chiama 
baffa  lega.  v.  Lega. 

Argento  con  oro.  Quando  quell’ 
ultimo  metallo  è di  lotto  dei  17 
caratti  legato  con  argento,  perde 
il  fuo  nome  e qualità  di  oro,  ed 
altro  non  fi  può  dire,  che  argento 
che  tiene  oro.  v.  Oro. 

Argento  di  cenerata.  Quella  è 
quella  polvere  di  argento,  che  ritro- 
vafi  attaccata  alle  lamine  di  rame 
polle  nell’  acqua  forte,  che  ha  fer- 
vito  all’  affinatura  dell’  oto  dopo 
eh’  è (lata  mefcolata  con  una  data 
porzione  di  acqua  di  fontana.  Un 
tal  argento  corre  nell’  ordine  della 
piu  fina  qualità. 

Argento  in  pafta.  Quello  è l’ar- 
gento pronto  a fonderli  nel  crocino- 
lo. 

Argento  in  bagno  fi  dice  quan- 
do nello  (ledo  crociuolo  fi  vede 
affatto  fufo. 

Argento  di  coppella.  Quello  è il 

fiiu  fino,  di  cui  abbiam  già  favel- 
ato di  fopra. 

L’  argento  appreffo  i Chimici  fi 
chiama  Luna , e riceve  molte  pre- 
parazioni . Cavafi  una  tintura  di 
quello  metallo,  quando  fi  fadifeio- 
gliere  in  laminette  o granella  nello 
ipirito  di  nitro  , verlando  una  tal 
diffoluzione  in  altro  vafo  ripieno 
d’  acqua  falata  : con  un  tal  mezzo 
1’  argento  fi  precipita  incontanente 
in  polvere  bianchiflìma , che  fi  la- 
va poi  con  più  mani  di  acqua  pura. 
Si  mette  una  tal  polvere  in  un  ma- 
traffo  verfandovi  (opra  dello  fpirito 
di  vino  rettificato,  e lai  volatile  di 
orina,  lafciando  digerir  quella  ma- 
teria ad  un  calore  temperato  per  15 
giorni,  duranti  i quali  lo  fpirito  di 

vino 
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Tino  prende  un  colore  celefte  bel- 
li fiìmo  , e fi  fa  entrare  nella  com- 
polizione  di  diverfi  rimedj  ; chia- 
mandola ancora  col  nome  di  Luna 
potabile  . 

Si  trasforma  ancora  l’ argento  In 
criilalli  col  mezzo  dello  Hello  fpiri- 
to  di  nitro,  e quello  chiamali  ve- 
triolo di  Luna . 

La  Luna  caufìica  chiamata  più 
comunemente  Pietra  infernale  al- 
tro non  è che  1’  argento1  difciolto 
nell’  acqua  forte,  che  fi  lafcia  cri- 
ftallizzare  . Veggafi  la  Storia  dell’ 
Accademia  Reale  delle  Scienze  del 
1704  c del  1721  Sopra  una  Spe- 
zie  di  vegetazione  dell’  argento  ,, 
del  rame  e dell’  oro. 

Argento  colla  vernice  detto  an- 
cora argento  colorito  , e argen- 
to dorato  r fra  i Pittori  e Do- 
ratori altro  non  ifpiega  che  un  la- 
voro inargentato,  al  quale  col  mez- 
zo di  una  vernice  fi  aà  il  colore  e. 
lo  fplendore  del  vero  oro . 

La  facilità  che  vi  può  eflere  d’ 
ingannare  iL  pubblico  con  quefia 
falla  doratura,  ha  dato  motivo  in 
Francia  alla  Regolazione  del  1711  r 
colla  quale  viene  proibito  in  pena 
di  confìfcazione  e di  L..  100  il  la- 
vorare alcuna  cola  in  argento*  colla 
vernice,  quando  non  fia  fiata  fatta 
rima  una  dichiarazione  al  Banco 
ella  Comunità  di  avergli  fatto 
porre  dai  Capi  giurati  un  piombo 
con  quella  iscrizione  r argento  colla- 
vernice  fenga  oro > e per  maggior 
Scurezza  debbono  far  mettere  in 
qualche  luogo*  apparente  dei  detti: 
lavori  una  foglia  d’  argento  per  far 
di /lingue  re,  che  non  fono  farti  col 
vero  oro..  Veggafil’  articolo  de’ Pit- 
tori.. 

Argento • viva..  Quello  è un  li- 
quor pelanti  /fimo,,  eh’ è pollo*  nell” 
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ordine  de’  metalli,  e non  avvi  'in 
Medicina  rimedio  più  eccellente-  e 
generale  di  efio.  Bifogna  proccurar 
di  nettarlo  e Separarlo  da  molte  im- 
purità , dalle  quali  bene  Speffo  è 
accompagnato.  Tiene  ancora  il  no- 
me di  Mercurio , e veggafi  ciò  che 
fi  dice  a fuo  luogo . v.  Mercurio . 

Argilla  o Creta.  Spezie  di  terra 
grafia  e vifeofa,  che  ferve  ai  Vafaj 
a fare  diverfi  lavori  . Gli  Scultori 
e gli  Orefici  fe  ne  fervono  molto 
per  modellare,  e quefia  ancora  s’im- 

Siiega  per  impiaftrare  il  fondo  del- 
e fontane  dove  vogliono  far  ca- 
pir T acqua;  ella  è ordinariamente 
cenericcia,  e qualche  volta  rofleg- 
gìante , e quefia  fi  ritrova  da  per 
tutto  , ed  e Aerile  per  effer  troppo 
vifeofa.  v.  Creta , e Vafaio. 
Argine  propriamente  lignifica 

;uel  rialto  di  terra  artefatto  fopra 
e rivede’  fiumi  per  tener  1’  acqua 
a Segno,  ondedicefi/ar  argini , di- 
fenderfi  con  argini  ec- 
Argoudan-  Spezie  di  cotone 
che  fi  raccoglie  in  diverte  parti  del- 
la Cina.  Di  quello  pure  fanno  una 
parte  del  negozio  i Cinefi  del  Quan- 
ton  cogli  Abitanti  dell’  Ifola  di 
Hiinam ..  v.  Cotone- ~ 
Arcunscoy.  La  Città  di  Argun- 
fcoy  è Situata  Sulla  riva  Settentrio- 
nale di  Argoun  a 50  gradi  di  lati- 
tudine. Quefia  è la  Città  Ruffa  la 
più  avanzata  verfo  le  Frontiere  dei 
Nieucheu-Mongali  , e per  quefia 
ragione  vi  fi  manda  una  forte  guar- 
nigione* è molto  popolata,  e i Tuoi, 
contorni  -fono  molto  fertili , facen- 
dovifi  anche  un  gran  commercio  coi 
Motrgali  loro  confinanti  , per  mez- 
zo del  quale  vengono  molriffimi 
tanto  della  Siberia,  che  della  Ci- 
na . Poco  lungi  da  qnefia  Città  c’ 
è un  piccolo  fiume , il  quale,  vieti 

chia- 
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•chiamato  dai  Rudi  Sertbrcuca , per 

• mezzo  del  quale  dalla  Tramonta- 
la Ponente  padano  in  Argoun  . 

- Si  trovano  delle  xninere  d’argen- 
-to  nei  contorni  di  quedo  piccolo 
-fiume,  ed  i Radi  hanno  principiato 

a lavorarci  d’ alcuni  anni  in  quà , ma 
ifino  ad  ora  hanno  carato  più  ferro, 
: che  argento. 

L’Orcone  ha  la  lira  forgente  nel 

• Paefe  dei  Calca  Mongali  circa  45 
gradi  e 40  minuti  di  latitudine  Set- 
tentrionale. 

Quello  fiume  viene  fovente  a get- 
. tarli  nella  Selinga  a 50  gradi  di  la- 
titudine . Il  Can  dei  Calca-Moaga- 
. li  rìiiede  ordinariamente  filile  lue 
Iponde,  e nelle  vicinanze  di  elio  fiu- 
me fi  trova  gran  quantità  di  Rabar- 
baro, cosi  pure  a Selinga  come  fi 
dice  al  fuo  articolo. 

Aria.  Materia  fluida  e trasparen- 
te, che  circonda  il  Globo  Terrac- 
queo , eche  ferve  al  relpiro  deglia- 
mimali.  Dividono  i Natnralilli  l'Aria 
in  tre  regioni,  balìa  , mezzana,  e 
fuperiore  odia  la  più  alta.  La  re- 
gione bada  odia  inferiore  è quella 
in  cui  abitiamo,  venendo  limitata 
dalla  rifiedìone  dei  raggi  del  Soie, 
ed  è or  fredda,  or  calda  fecondo  la 
divcrfità  de’  climi,  e delle  fìagio- 
ni.  La  mezzana  è lo  fpazio  d’aria 
alalia  fommità  de’  monti  più  aiti  fi- 
no alla  bada  regione  che  noi  refpi- 

- ariamo.  Ridde  fredda  ed  umida  a 
motivo  dei  vapori  e delle  esalazio- 
ni, che  il  Sole  v’inoalza. 

La  fuperiore  finalmente  è quella 
che  fi  eftende  dalla  ci  ma  de’monti  fino 
al  termine  deli’  Atmosfera  ; è più  pu- 
ra, più  rara  e più  leggera  dell’  altre. 
. Sopra  di  effa  è f Etere  oflia  materia 
Eterea,  iaqrcale  è differente  dall’ 
Aria  fecondo  l’Arris,  perchè  in  que- 
lla i ragg]  della  Luna  e degli  Adri 
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fupèriori  fono  foggetti  alla  rifrazio- 
ne nell’ entrar  vi;  cofa  che  non  fuc- 
cede  nella  materia  Eterea.  Ed  in 
fatti  come  farebbe  ella  una  rifrazio- 
ne, fi:  gli  Aftrt  nuotano  in  quella 
materia?  L’Hook  nella fua  Micro- 
logia p.  13  parche  creda,  che  l'Aria 
altro  non  fiale  non  una  fpezie  di  tin- 
tura e Scioglimento  delle  parti  terre- 
firi  ed  acquole  agitate  dalla  materia 
Eterea,  Supponendo , che  quede  par- 
ti fieno  della  natura  del  Saie  . 

Non  hanno  gl’  Antichi  conofciuto 
il  pefo dell* Aria,  che  ben  fi  diftin- 
gue  mediante  il  Barometro,  e dal 
Termometro  il  calore,  comelalic- 
cità  dall’  Idrometro.  Il  Galileo  fu 
il  primo  die  nefcopriffe  il  pefo,  in- 
ferendolo dall’acqua  che  fi  ferma  e 
dimora  fofpelà  nelle  trombe  all’al- 
tezza di  34  in  35  piedi.  Dopo  dì 
eflb  il  Torricelli  continuò  a prova- 
re lo  Hello  con  nuove  fperienze.  Il 
Boile  dopo  reiterati  Sperimenti  ha 
detto , il  pefo  dell’Aria  edere  a quel- 
lo dell’acqua  come  1000  ad  uno. 
L’Halky  nelle  Transazioni  Filofofi- 
che  numero  181  aderì fee  , che  il 
pefo  Specifico  dell’Aria  vicina  alla 
l'uperhzie  della  terra  fia  a quello 
dell’acqua  come  uno  ad  840,  come 
uno  a 852,  e come  uno  ad^o,  con- 
chiudendo tutto  ciò  da  molte  fpe- 
rienze  , iermandofi  ogni  volta  il 
Mercurio  ad  onde  29  e tre  quarti 
inarca.  Ma  perchè  quede  fono  date 
tutte  fatte  nella  State,  echepercon- 
feqnenza  l’ Aria  era  rarefatta  , egli 
créde  di  poter  dire  fenza  ingannar- 
li, che  il  Mercurio  dia.  SoSpeSo  all’ 
altezza  di  onde  30 , e che  in  un 
tempo  di  mezzo  fra  il  caldo  e il  fred- 
do il  pefo  fpedficodell’Aria  fia  all’ 
acquacome  unoa8oo.  Incotalgui- 
;£a,  poiché  il  Mercurio  è all’acqua 
•come  13  e mezzo  è ad  uno  , il  Mer- 
curio 
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curio  dee  effere  all’ Aria  come  10800 
è ad  uno,  ed  una  colonna  di  Aria 
di  10800  oncie  è uguale  ad  un’  on- 
cia di  altezza  di  Mercurio;  e fe  1’ 
Aria  farà  pertutto  ugualmente  denta, 
o. ugualmente  compreffa,  l’altezza 
dell’ Atmosfera  non  dovrà  effere  mi- 
nore di  5 miglia  e un  decimo;  e fe 
fi  alzaffe  il  Barometro  al  di  fopra 
della  fuperfizie  della  terra,  per  ogni 
aoo  piedi  il  Mercurio  dovrebbe  di- 
lcendere  un’oncia;  ma  perché  l’Aria 
non  è ugualmente  compreffa  da  per 
tutto,  ne  fegue  , che  1’ Atmosfera 
ha  di  altezza  più  di  cinque  miglia. 
Quell’ oncie  e miglia  fono  alla  mi- 
fura d’Inghilterra.  Si  è ritrovata  1’ 
invenzione  di  cavar  l’ Aria  mediante 
la  Macchina  Pneumatica  del  Boi  le . 
11  Mariotte  nei  Saggjdt  Fi  fica  dice , 
che  l’Aria  fi  può  dilatare  quattromila 
volte  di  più  di  quello  fia  vicino  alla 
terra  prima  d’ effere  nella  fua  dilata- 
zione naturale , taiqual’è  nell’alto 
dell’Atmosfera,  ove  non  è caricata 
dialcunpefo.  La  fua  altezza  fecondo 
il  di  lui  calcolo  non  è più  di  xo  le- 
he,  e fecondo  effonon  afeendereb- 
e a 30, ancorché  folle  otto  milioni 
di  volte  più  rarefatta  di  quello  ella 
fia  vicino  alla  terra.  Pretende  innol- 
tre  lo  Beffo  Fifico,  che  l’Aria  fia 
turchina  contro  l’opinione  di  quelli 
che  la  credono  fenza  colore.  Soften- 
gono  i Filofofi  , che  1’  Aria  dei 
luoghi  fotterranei  non  fia  effettiva- 
mente più  fredda  nella  State,  ma 
che  fembra  effer  tale  in  compara- 
zione di  quella  al  di  fuori, che  è molto 
più  calda.  S’ infcrifcedal  pefo  dell’ 
Aria,  che  laTerra  fiain  guifacom- 
preffa  da  effa  che  la  circonda , quan- 
to foffe  da  per  tutto  coperta  di  ac- 
qua all’altezza  di  31  piede  . 

Dice  il  Borelli,  l’Aria  effer  com- 
poffa  di  corpufcolio  piccole  lamine 
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dure,  fleffibili  e capaci  di  elaffid- 
tà,  e che  facendo  molti  giri  in  li- 
neafpirale,  formano  la  figura  di  un 
cilindro  incavato.  Lafciamo  ai  Fi- 
fici  il  ricercare  le  proprietà  e il  me- 
canifmo  dell’  Aria  : le  loro  offer- 
vazioni  fono  fenza  dubbio  belli  (Time, 
e poffono  un  giorno  aprir  la  Brada 
per  chiarire  la  Storia  naturale  della 
Beffa  ; ma  ficcome  tutte  fono  fatte  ne* 
luoghi  medefimi,  hanno  un  vantag- 
gio meno  univerfale , perchè  l’Aria 
dipende  dal  clima  e dall’efalazio- 
ni  del  terreno.  Ora  daremo  alcune 
offervazioni  full’  Aria  di  differenti 
Paefi. 

Di  rado  piove  nell’  Egitto , ed 
allorché  cade  un  poco  di  pioggia,  è 
feguita  da  catarri,  da  mali  di  pol- 
mone , da  febbri  , e d’altre  ma- 
lattie. 

L’innondazione  del  Nilo,  e una 
rugiada  che  cade  la  mattina  ferve 
di  pioggia  a queffo  Paefe. 

Àfferifcono  alcuni , che  nel  Re- 
gno del  Perù  non  piòva  mai . 

In  alcuni  luoghi  fotto  la  Linea  fi 
hanno  fei  meli  di  pioggia , efeimefi 
di  afeiutto. 

Nell’Ifoladi  Timor  l’Aria  è qua- 
li fempre  ingombrata  di  nuvole  e di 
nebbia . 

In  quella  di  Sumatra  1’  Aria  è 
pefante  a cagione  della  quantità  de* 
Bagni . 

Lo  Beffo  fi  offerva  nel  Meflico,Ma- 
laca,  ed  altri  luoghi. 

Quella  di  S.  Tommafo  fotto  la 
Linea  fi  crede  per  una  di  quelle 
che  abbia  l’Aria  più  cattiva  e mal 
fana,  quantunque  fia  fertiliffima  di 
frutta . 

Nel  Chili  l’Aria  è- cosi  fiottile, 
che  una  fpadache  fi  mette  nel  fodero 
lenza  averla  afeiugata , non  vi  pren- 
de alcuna  ruggine. 

Nel- 
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Nell’  Azorre  l’Aria  c il  ventofono 
così  divoranti,  cheaffottigliano  in 
breve  tempo,  e riducono  in  polvere  le 
lamine  di  ferro,  e le  tegole  di  cui 
iono  coperte  le  cafe . 

Dice  Ariftotile,  che  fui  Monte 
Olimpo  non  vi  fia  alcun  movimen- 
to d’  Aria  in  guifa  che  vi  fi  ritrovi- 

- no  intatti  i caratteri,  che  vi  fiera- 

• no  impreflì  molti  anni  prima . Ag- 
giunge, che  coloro  che  afcendono 
fopra  quella  Montagna } perdereb- 
bero ben  prefto  il  refpiro  fe  non 
adoperaffero  una  fpugna  ripiena  d’ 
acqua  fotto  alle  narici.  Nell’ Ame- 

- rica , allorché  dalla  Provincia  di 
Nicaragna  paffarono  gli  Spagnuoli 
nel  Perù,  ritrovarono  alcune  Mon- 
tagne, in  cui  parecchi  di  elfi  peri- 
rono co’ cavalli,  e reftarono  intiriz- 
ziti come  ftatue  fino  al  ritorno  di 
quelli,  che  non  ne  furono  fogget- 

.ti  . Varenio  attribuifce  quello  al 
freddo  , altri  alla  mancanza  dell’ 
Aria  che  non  puotero  refpirare. 
Lo  fteffo  Autore  non  crede  per  ve- 
ro ciò  che  dice  Ariftotile  del  mon- 
te Olimpo,  perchè,  die’ egli  fifa 
per  ifperienza,  che  le  più  alte  mon- 
tagne fono  coperte  di  nevi  ; ed  il 
Busbecco  che  avea  veduto  il  monte 
fovraccennato,  dice  effer  egli  cari- 
. co  di  nevi  nel  cuor  delia  State. 

Verfo  1*  Ifole  del  Mare  dell’  In- 
die 1’  Aria  è ripiena  di  un’  odore 
aromatico,  fopra  tutto  verfo  il  tem- 
po della  maturità  degli  aromi.  I Na- 
viganti fentono  quell’  odore  da  tre 

• o quattro  miglia  di  diftanza,  allor- 
ché verfo  di  efli  viene  recato  dal 
vento.  L’  Aria  del  mare  è più  pe- 

. fante  di  quella  delle  Coftiere,  e 
quella  delle  Coftiere  più  pefante  di 
quella  delle  Provincie  lontane  dal 
mare,  ed  è meno  aggradevole  a co- 
loro, che  non  vi  fono  avvezzati  . 

Dizion.  Univer.  Tom.  I. 
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Quella  differenza  è fenfibile  alle 
perfone  di  mare  allorché  fi  accolla- 
no alle  fpiagge , poiché  a una  lega 
, di  diftanza  riconofcono  1’  Aria  di 
terra,  e più  particolarmente  fe  ne 
rifentono  di  Sofala  fulla  Colla  O. 
rientale  dell’Affrica.  L’Aria  di  ter- 
ra balla  folo  per  guarire  i Marinaj 
forprefi  dallo  lcorbuto,  purché  que- 
lla malattia  non  abbia  prefo  gran 
poffeffo  , mentre  allora  vi  è di  bi- 
l'ogno , che  i rimedj  e gli  alimenti 
contribuifcano  a guarirli . Si  rifer- 
biamo  alia  voce  Atmosfera  di  dire 
ciò  che  appartiene  alle  rifrazioni , 
che  l’Aria  cagiona  ai  raggj  del  So- 
le e degli  altri  Altri  , ed  alcune 
fperienze  fopra  1*  Aria  delle  alte 
montagne,  v.  Atmosfera. 

Per  altro  1’  Aria  è un’  elemento, 

. che  può  molto  giovare  ed  effer 
dannofo  alla  falute  umana  : perchè 
entrando  nei  polmoni,  e mefcolan- 
dofi  nelle  parti  del  noftro  langue  , 
alle  quali  riefee  neceffaria  per  faci- 
litarne la  circolazione  , che  fi  fa 
dal  cuore  all’  eftremità  dei  corpo , 
e dall’eflremità  al  cuore , può  pro- 
durre cattivi  o buoni  effetti  fecon- 
do i vapori  ed  efalazioni  che  in 
fe  contiene  , le  quali  alle  volte  fo- 
no proprie  a corrompere  il  fangue  , 
ed  alle  volte  a mantenerlo  nella 
pofitura,  in  cui  dee  effere  per  ricor- 
rere liberamente  nelle  vene. 

Scorgefi  adunque  da  quello,  che 
non  vi  è cofa  più  dell’ Aria,  la  qua- 
le poffa  con  maggior  facilità  altera- 
re il  corpo  e i noftri  fpiriti;  imper- 
ciocché dalla  fua  coftituzione  dipen- 
de onninamente  la  buona  o cattiva 
difpofizione  degli  umori , fpiriti,  e 
di  tutte  le  altre  parti  del  noftro  cor- 

fio;  quindi  è,  che  per  viver  fani  e 
ungo  tempo  bilogna  refpirare  un’ 
Aria  buona,  e fuggir  la  cattiva,  o 
S 1 f almeno 
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almeno  coireggerla  artificioramen- 
te,  abbruciando  del  rofmarino,  gi- 
nepro, ciprertò,  legno  aloè,  gom- 
me aromatiche,  incenfo,  fiorate, 
ed  altre  cofe  odorìfere . 

A r i c a . Benché  quella  Città  fia 
una  delie  meno  confiderabili  del 
Perii  pel  novero  de’  Tuoi  Abitan- 
ti , e per  la  bellezza  delle  fue  fab- 
briche , con  tutto  ciò  non  vi  è 
quali  altro  luogo,  in  cui  fi  faccia 
in  poco  tempo  un  cosi  ricco  com- 
mercio, effendo  i Tuoi  magazzini 
per  quindici  giorni  il  depofito  di 
, tutti  i tefori  del  Potosl , parten- 
doli ogni  anno  la  Flotta  con  Far- 
emo per  portare  a Lima  le  ren- 
ile del  Re,  ed  i prodotti  delle 
minere,  per  elfere  poi  fecondo  il 
folito  inviati  da  Panama  a Porto 
Bello  nel  Mare  di  Settentrione  , 
dove  i galeoni  gli  attendono. 

La  Città  d’  Arica  è fituata  in 
18  gradi  e 40  minuti  di  latitudi- 
ne , dittante  dalla  Città  del  Po- 
tosl 70  leghe , la  quale  non  folo 
ferve  di  porto , ma  anche  d’ im- 
barcamento. 

Nel  mefe  di  Marzo  fi  fa  il  tras- 
porto del  quinto  del  Re,  t dell’ 
argento  de’  particolari  del  Potosl 
a quella  Città  , e nel  mefe  di 
Giugno  entrano  ir  vafcelli  di  Li- 
ma nel  porto  per  caricare. 

Le  beftie  da  foma , delle  qua- 
li fi  fervono  per  portar  quello  ar- 
gento in  Arica,  lono  Angolari,  e 
di  una  fpezie  che  non  fi  cono- 
sce che  nel  Perù*  richiamano  Pe- 
eos,  più  piccoli  un  terzo  dei  noflri 
cavalli,  ma  più  forti  e più  alti 
delle  più  grandi  pecore  ai  Euro- 
pa, alle  quali  raflomigliano  anche 
un  poco.  I peli  che  quelli  portó- 
ne portare  , non  arrivano  che  a 
150  libbre,  e fe  hanno  fopracca- 
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rico,  fi  larderebbero  piuftofló  uc- 
cidere , che  levarrt  da  terra , dove 
quelli  hanno  ufanza  di  reflare  Tul- 
le ginocchia  fino  a che  il  carico 
fia  loro  accomodato  fui  dorfo  ; co- 
me pure  fi  vagliono  di  quelli  ani- 
mali per  trafportare  le  mercanzie 
0 di  Europa  , 0 del  Paefe  , e le 
altre  derrate,  che  inviano  per  ma- 
re ad  Arica  per  nodrire  gli  Abi- 
tanti del  Potosl,  e per  lavorare 
nelle  misere.  Cosi  fi  veggono  di 
continuo  fui  cammino  di  quella 
famofa  Città  delle  Caravane  di 
quelli  Pecot,  che  Hanno  occupati 
in  quello  tutto  1’  anno , ertendo- 
vi  di  quattro  in  quattro  leghe  del- 
le Borgate,  che  così  nominano  le 
orterie , dove  hanno  cura , che  li 
trovi  tutto  ciò  eh’ è neeertario  pel 
mantenimento  di  quelle  beflie , e 
de’  loro  condottieri-  Quelli  ani- 
mali non  poffono  fare  che  quello 
tratto  di  Brada  pel  giorno. 

Impiegano  ancora  quelli  Pecos 
per  portare  i minerali  ai  molini , 
o alle  Fonderie,  cofa  che  aumen- 
menta  di  molto  il  numero  di  que- 
lli animali,  de’  quali  un  folo  In- 
diano può  condurne  inficine  un 
centinaio , avendo  quello  di  comu- 
ne coi  caflrati  , ai  quali  rafiomi- 
gliano,  che  amano  la  compagnia, 
e ’l  camminare  in  truppa. 

Le  mercanzie  che  fi  trasportano 
da  Lima  e dagli  altri  porti  del 
Perù  in  Arica  pel  Potosl  , fono 
dei  Panni  e delle  Sartie  di  Euro- 
pa, delle  altre  diQuito,  dove  fo- 
no le  migliori  manifatture  del  La- 
nifìcio del  Perù  , delle  Stofe  d’ 
oro,  d’ argento,  di  feta,e  di  coto- 
ne ; quelle  vi  fi  fanno  nel  Paefe , 
e quelle  vi  vengono  dalla  Spagna 
per  mezzo  dei  galeoni,  delle  Fa- 
rine, dei  Formenti,  del  Mais  , 

dell* 
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«.  detV  Accicoca  , erba  di  cui  fi  fer- 
vono in  vece  di  quella  del  Para- 
guai , dei  Vini  di  Arequipa  , che 
. fono  i migliori  del  Perù,  dove  il 
. Re  di  Spagna  ha  permeilo  che  fi 

Piantino  delle  viti  , dell’  Olio  , 
Ilive  , Butirro  , Formaggio , del 
Zucchero  , Sale  , Mercurio , delle 
. Confetture,  e delle  cofe  firoppa- 
te,  e finalmente  tutte  le  iorte  di 
mercanzie  e utenfili  di  ferro  per 
ufo  dimefiico,  e per  le  minere  . 

. Quelle  ultime  vengono  da  Euro- 
pa , non  ellendovi  ferro  nel  Perù , 
non  che  in  tutto  il  relìo  dell’  A- 
merica,  e tutte  quelle  mercanzie 
lì  pagano  in  argento  di  minerà . 

La  Città  del  Potosì,  che  fi  chia- 
ma anche  Città  Imperiale,  è fi- 
tuata  in  un  Paefe  sì  Iterile  e sì 
.infecondo,  eh’  ella  non  potrebbe 
appena  fomminilìrare  del  fuo  fon- 
• do  cofa  alcuna  pel  commercio,  fe 
le  fue  montagne  non  aveffero  le 
minere  inefauue  di  argento. 

. La  ricchezza  di  elle  minere  1’ 
• ha  fatta  una  Città  aliai  popolata, 
e abbondante  di  tutte  le  cofe  che 
• lì  trovano  nel  Perù  ; il  novero  de’ 
fuoi  Abitanti  arriva  a più  di  doooo 
- ellendovi  compre!!  almeno  ioooo 
Spagnuoli  ; i fuoi  mercati  , i ma- 
. gazzini  e le  botteghe  fono  fempre 
ripiene  di  tutte  le  forte  di  frutta , 
di  confetture , de’  vini  , di  llofe  , 
delie  pietre  e deile  galanterie  d’ 
• Europa  e dell’ Indie  Orientali  , fi- 
nalmente di  un’ immenfità d’altre, 
mercanzie  e derrate  per  Colo  pia- 
cere , o per  ornamento  , benché 
non  vi  nafcZ , nè  vi  venga  prò* 
• dotto  cola  alcuna,  come  abbiasi 
detto,  di  tutto  quello. 

, Siccome  in  quella  Città  L’  ar- 
gento principia  a fpargerfi  e a 
circolare  in  tutto  il  reilo  del  Pe- 
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rù;  cosi  non  v’  è quali  alcun  luo- 
go di  quello  vallo  Impero,  che 
non  contribuifca  a mantenerne  1’ 
abbondanza,  e s’incontrano  incef- 
fantemente  falle  llrade  maellre  vet- 
ture cariche  pel  Potosì,  effendovi 
almeno  aooo  Indiani  Vetturieri  , 
che  mantengono  il  fuo  Commer- 
cio con  Arica,  e più  di  10000  al- 
tri , che  vengono  da  Lima , da 
Cufco,  e da  molte  altre  Città,  e 
graffi  Borghi  del  Paele  , e qual- 
che volta  più  di  zoo  leghe  lon- 
tani. 

Qaelìi  fi  fervono  di  cavalli,  di 
muli,  e di  carrette  tirate  dai  bo- 
vi a caufa  dei  viaggio  lungo,  men- 
tre i Pecos,  dei  quali  (1  fervono 
in  Arica,  o alle  minere,  non  fo- 
no proprj  per  viaggj  così  lunghi, 
che  però  le  vernai  ovvero  ollerie 
fono  dillribuite  di  dieci  in  dieci 
leghe  fopra  tutte  quelle  Brade  , 
che  vengono  ad  effere  una  giorna- 
ta ordinaria  delle  beflie  grandi  da 
foma. 

Parlafi  altrove  del  lavoro  delle 
minere,  e della  maniera  di  cava- 
re la  pietra  minerale,  e di  diver- 
fe  fpezie-di  minerali,  e finalmente 
come  gli  Spagnuoli  fondono  e affi- 
nano i metalli,  v.gli  articoli  dell’ 
Argento.,  e delle  Minere. 
Aridas.  Spezie  di  Taffettà  che 
fi  fabbrica  nell’  Indie  Orientali  di 
una  forta  di  feta  o.filo  luftro,  che 
fi  fa  di  varie  forte  d’  erbe  e di 
piante.  Si  chiama  anche  Aridas  d' 
erbe.  v.  Taffettà. 

Arindrato.  Albero  che  crefce 
in  molte  parti  dell’  Ifoìa  di  Ma- 
dagafear  , il  cui  legno  quando  è 
marcito , efala  un’  odore  gratiffi- 
mo;  così  pure  quando  è abbrucia- 
• to.  Se  nè  portava  una  volta  ire 
Francia  quando  fulfifìeva  ancora 
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la  Colonia  Francefe  ; e per  le  pro- 
ve che  fi  fecero  allora,  fu  trovato 
ugualmente  buono  per  li  profumi 
quanto  gli  altri  legni  più  filmati , 
che  vengono  dall’  Indie  Orientali 
e Occidentali . 

Aringa.  Pefce  di  mare  ben  noto , 
piccolo,  che  tiene  la  fchiena  colo- 
rita di  azzurro,  e il  ventre  di  un 
bianco  argentino. 

Trovafi  quello  in  gran  quantità 
nel  Mar  del  Nord , nel  diftretto  del- 
la Scozia,  della  Norvegia,  e dell  a 
Danimarca,  e viene  dagli  Oilandefi 
chiamato  Haaring.  La  pefeagione 
per  taqfo  di  quella  forta  di  pelei  fi 
fa  in  due  volte , particolarmente  nel 
Canal  della  Manica.  La  prima  che 
vien  fatta  nel  mele  di  Agolìo,vien 
chiamata  quella  di  S.  Bartolommeo , 
c la  feconda  fifa  nell’  Autunno  , la 
quale  è di  gran  lunga  più.  copiofa 
della  prima. 

Pefcanfi  le  Aringhe  nermefi  fud- 
detti,  perchè  negli  altri  oriufeireb- 
bero  magre,  o non  le  ne  trovereb- 
bero, mentre  vanno  allora  cercando 
di  pafeerfi  mancando  loro  il  cibo  nel 
fito  natio,  e le  nebbie  fono  molto 
favorevoli  alla  pefeagione  di  effe . 11 
Maillet  nella  fua  defcrizione  dell’ 
Egitto  dice  , che  fi  pefeano  delle 
buoniffime  Aringhe  nel  Dicembre, 
Gennaio  e Febbraio,  ma  folamente 
nelle  vicinanze  dei  Cairo  , mentre 
a Rofetta  e a Damiata  fe  ne  fa  po- 
chiffuna  preda,  benché  fieno  poco 
da  quelle  diflanti.  Aggiugne  anco- 
ra, che  ninna  fe  ne  vede  nel  Medi- 
terraneo. 

Quelli  pefei  vanno  fempre  in  trup- 
pa, e vanno  dietro  al  fuoco,  ed  al- 
lorché fono  di  paffaggio,  fembraao 
un  lampo , onde  da’  Marinaj  vien 
chiamato  il  lampa  delle  funghe. 
La  pefeagione  e la  preparazione  che 
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fe  ne  fa,  la  chiamano  Drogheria,  e 
col  nome  particolare  di  Aringa- 
gione  dicono  il  tempo,  in  cui  que- 
lle fi  pefeano , e quello  del  lor  paf- 
faggio,  e la  pefea  medefima;  e fic- 
come  di  quando  in  quando  quelli 
pefei  padano,  e vanno  in  truppa  con- 
liderabiie,  cosi  è permeffo  di  pelar- 
ne in  giorno  di  Fella  onelle  Dome- 
niche, e quello  viene  efpreffo  nelle 
Decretali  de’ Papi . Il  tempo,  nel 
quale  non  fe  ne  prendono  , vien 
chiamato  dagli  uomini  di  Marina 
fiagione  morta. 

Pefeagione  delle  Aringhe. 

Gli  Oilandefi  furono  i primi  ad 
attendere  alla  preda  delle  luddette, 
e ad  affegnar  le  (lagioni  principali  del 
loro  paffaggio  , e fi  trovano  le 
loro  prime  pefeagioni  regolate  nel 
liój- 

La  maniera  di  falarle  e di  affu- 
micarle non  fu  ritrovata  che  nell’ 
anno  1416  da  Guglielmo  Bucheld 
onondo  di  Biervliet . Si  refe  me- 
morabile quell’  uomo  coll’  aver  ritro- 
vata un’invenzione  si  utile,  di  ma- 
niera che  dicefi,  che  l’Imperador 
Carlo  V portandoli  ne’Paefi  Balli 
colla  Regina  di  Ungheria  fua  forel- 
la  , non  isdegnò  di  fermarfi  a Bier- 
vliet p et  onorar  della  fua  prelenza, 
la  tomba  di  quello  primo  Affumi- 
catore di  Aringhe. 

Si  fervono  per  pefcarle  di  piccoli 
baflimenti,  che  in  Ollandefe  fi  ap- 
pellano Buchci  o Fdibots. 

Le  Barnes,  di  cui  fi  vagì iono  per 
pefcarle  , portano  ordinariamente 
da  48  fino  a 60  botti  : debbono  que- 
lle effer  armate  di  due  piccoli  pez- 
zi di  cannone  del  pelo  di  800  lib- 
bre per  uno  di  quattro  petriere, 
di  ottomort.n,  feiarcobugj,  e do- 
dici picche  , foiddie  quali  fono  lun- 
ghe. 
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ghe,  c le  altre  più  corte.  Quanto 
poi  ai  Filibors  oltre  il  carico  di  60 
botti,  l’equipaggio  loro  confitte  in 
quattro  piccoli  pezzi  di  cannone, 
che  in  tutti  peferanno  400  libbre, con 
quattro  petriere,  fei  arcobugj,  ot- 
to picche  lunghe,  ed  otto  di  corte. 

Non  è permetto  a chiccheflìa  di 
far  ufcir  dal  porto  di  Ollanda  alcu- 
na delle  barche  fuddette  per  andar 
alla  pefcagione  delle  Aringhe , fe 
non  fono  Scortate  da  un  convoglio, 
o fe  non  fono  di  un  numero  confi- 
derabile,  di  modo  che  ad  un  bifo- 
gno  portano  aver  in  tutte  18  e 20 
pezzi  di  piccolo  cannone , e almeno 
xa  petriere;  in  tal  cafo  poi  debbo- 
no andar  tutte  di  conferva,  fenza 
poter  ricevere  in  compagnia  alcun 
vafcello  difarmato. 

Le  convenzioni  verbali,  che  pat- 
tuirono per  andar  in  flotta  e di  con- 
ferva tra  di  loro  , hanno  tanta  for- 
za , quanto  fe  fodero  in  ifcritto. 
Deefi  pure  oflervare,  che  ognuna 
di  quelle  Bucèes  ha  obbligo  di  tener 
ieco  la  munizione  fufficiente  di  pol- 
vere , di  palle,  edi  altroalmenoper 
Tedici  tiri  in  cafo  di  bifogno. 

Quando  il  tempo  è buono,  e che 
alcuno  di  quelli  naviglj  vuol  fare  la 
pefcagione,  fanno  , che  il  Piloto 
ammaini  la  velamaeftra,  e quelle 
che  non  pefcano,  debbono  ritirarfi 
un  pò  lontano  per  lalciar  libero  cam- 
po alle  prime,  e ftar  alla  vela.  v. 
Bucbes . 

Quelle  Regole  dell’ Ammiralità  di 
Ollanda  intorno  alla  pefcagione  del- 
le Aringhe  diedero  in  parte  norma 
ai  Francefi , che  ne  aggiunfcro  di 
nuove  a quelle  comandate  dall’ Or- 
dinazione della  Marina  del  mefe  di 
Agollo  i<58i  vertenti  circa  le  reti, 
di  cui  i Pefcatori  debbonfi  fervire, 
c alla  regola  che  debbono  avere  i 
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Padroni  de  battimenti  , che  vanno 
a quella  pefcagione. 

In  ordine  all’ottavo  articolo  del 
capo  quarto  nel  libro  quinto  di  que- 
lla Ordinazione. 

1.  Le  maglie  delle  reti  debbono 
avere  un’ oncia  in  quadrato,  nèpuò 
il  Pefcatorc  adoperarne  d’altra  Tor- 
ta, nè  lervirfi  degli  fletti  arnefi  per 
la  pefcagione  di  altri  pefci . 

2.  Quando  un  naviglio  lahcia  le 
reti  in  mare  per  prender  le  Aringhe 
è obbligato  a flaccarfi  dalla  flotta 
per  100  braccia  di  diftanza,  e di 
avere  due  fuochi , l’uno  fulla  prova, 
e l’altro  fulla  poppa . 

3.  Ogniequipaggiodopoaverget- 
tate  le  reti  in  mare  è tenuto  di  far 
fuoco  continuamente  fulla  poppa 
del  proprio  battèllo,  e bordeggiare 
in  lontano  al  vento  delle  altre  bar- 
che pefchereccie. 

4.  I Padroni  de’ naviglj  che  vo- 
leflero  flar  quietila  notte,  e gettar 
l’ ancora , debbono  ritirarfi  tanto  dal 
luogodelia  pefcagione,  quantonon 
polla  venir  alcun  danno  alle  barche 
o battelli,  che  già  fono  feparati  da- 
gli altri. 

5.  Allorché  una  barca  per  qual- 
che accidente  fotte  necelfitata  di 
difancorare  , e di  lafciar  la  pefca- 
gione, è tenuta  di  far  vedere  il  fuo 
fuoco  per  tre  differenti  volte  , la 
prima  quando  comincia  a ritirar  le 
lue  reti , la  feconda  quando  fono 
mezzo  ritirate,  e la  terza  finalmen- 
te quando  lo  fono  intieramente,  ed 
allora  debbono  dar  il  fegno , gettando 
il  fuo  fuoco  in  mare  . 

6.  Se  le  reti  fodero  attaccate  in 
qualche  parte  nel  mare,  nèfipotef- 
féro  si  tofto  ricuperare  , dee  il  Bu- 
che i moftrar  il  fuoco  la  quarta  vol- 
ta, e confervarla  tutti  due  fin  tanfo 
che  fieno  difimpegnate  le  reti. 
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7.  E proibito  ad  ogni  Pefcatore 
fottopena  afflittiva  corporale  di  far 
veder  i due  fuochi  fenzanqcelfità,  e 
non  può  che  ne’  cafi  fopraccennati . 

8.  Quando  la  maggior  parte  de’ 
Pefcatori  di  una  flotta  tralaicia  di 

efcare , e getta  l’ ancora , fono  ob- 
ligatianche  gli  altri  di  fàrlofteffo. 

Offervaiftone /opra  la  pefcagioneTran • 
cefe  delle  Aringhe , fuoi  difetti , 
ed  i rimedi  che  potrebbono  darvi  fi , 
fuggenti  dal  Savary . 

Non  fi  fa  precifamente  a qual 
Città  della  Francia  fi  abbia  l’obbli- 
go della  pefeagione  delie  Aringhe  , 
ma  è noto  bensì  ad  ognuno,  che  que- 
lla Nazione  fu  la  prima  a ritrovar 
la  maniera  di  pefcarle. 

Gli  Abitanti  di  Cales  vantanfi  d’ 
«(Ter  fiati  i primi;  pretendendo  che 
uelli  di  Bologna  nella  Picardia,  e 
i Dieppe,  t finalmente  tutti  quel- 
li che  fanno  quello  meftiere,  fieno  a 
principio  fiati  molli  dal  loro  efempio. 

Se  la  pretenfione  di  cofioro  non 
è vana,  mal  fofiengono  al  giorno 
d’oggi  la  propria  riputazione,  non 
eflendovi  che  poche  barche,  le  qua- 
li vadano  a pefcarne,  non  fermen- 
tando la  loro  pefeagione  anche  ne- 
gli anni  più  abbondanti  alla  fomma 
di  100  lafi,  che  vengono  ad  effere 
taoo  bariglioni  ; bifogna  però  ac- 
cordar loro  che  fono  podi  in  una 
Umazione  più.  vantaggiofa  degli  al- 
tri per  farla , quando  i Pefcatori  di 
Bologna , di  Dieppe  , d’ Avre  ec- 
fono  obbligati  dal  vento  contrario 
che  li  fofpinge,  ad  efier  quafi  fem- 
pre  alla  villa  di  Cales. 

Due  fono  i luoghi  principali  dove 
i Pefcatori  Francefi  hanno  maggior 
preda  di  Aringhe,  cioè  i Banchi ,,  e 
La  Manica. 

La  peicagione  più  importante  è 
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quella  che  fi  fa  nei  Banchi  , nel 
qual  luogo  fe  ne  prendono  delle  mi- 
gliori, fia  per  la  grandezza,  fia  per 
la  groflezza  e quantità . Comin- 
cia» quella  ai  primi  di  Luglio ,.  e 
dura  lino  alla  fine  di  Agofio.  Quel- 
la chd  fi  fa  nella  feconda  maniera,  è 
di  gran  lunga  inferiore  alla  prima, 
mentre  i fuoi  pelei  fono  minori  di 
grandezza  e di  qualità  poco  buona , 
a cagione , che  lòno  fianchi  e fma- 
griti  dal  lungo  viaggio,  che  hati 
fatto  per  andar  in  traccia  de’  pefeio- 
lini,  de’ quali  fi  cibano. 

Credeft,  chequefto  ultimo  diffet- 
to  provenga  dall’  inoflervanza  de*' 
Decreti  dell’Ordinazione  della  Ma- 
rina del  \6%\  , che  comandano  e re- 
golano la  grandezza  delle  maglie, 
che  debbono  aver  quelle  reti,  cioè 
di  un’oncia  e nove  linee  in  quadra- 
to ; cofa  che  non  viene  punto  offer- 
vatad’  alcuno,  anzi  le  maglie  fi  fan- 
no di  gran  lunga  minori  de’  cam- 
pioni o moftre,  che  lono  date  all’ 
Ammiralità,  il  che  fa,  che  reftino 
prefi  nelle  reti  que’pefciolini , che 
fervir  dovrebbero  di  pafiura  alle 
Aringhe,  e in  confequenzacbe  que- 
lle reftino  magre  per  mancanza  di 
cibo  ; e per  tal  ragione  fanno  un 
mifcuglio  nella  diva  delle  fuddette, 
e fanno  un  torto confiderabile  alla  ri- 
putazione della  pefeagione  Francefe  - 

Diflinguono  colà  tutte  le  Aringhe 
con  quelli  tre  nomi,  in  Urac,  Stiva*- 
te,  edinlor.. 

Chiamano  Aringhe  inEJw  quel- 
le, che  non  fono  intieramente  fala- 
te. I Pefcatori  che  vanno  fulle  fec- 
che  del  Nord , tengono  obbligo  di 
fermarfi  ivi  fino  a tanto  che  i loro 
baftimenti  fieno  intieramente  cari- 
chi delle  Aringhe , delle  quali  ne 
fanno  la  pefeagione,  edeffendoche 
quelli  pelei  in  tal  tempo,  andereb- 
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‘botto  a rifchio  di  corromperli (lan- 
dò ivi confufamente ammaliati,  co- 
sì per  evitar  quello  difordine  getta- 
no molto  fate  nei  bariglioni  ove  fon 

•mette  le  Aringhe, rifervandofi di  fti- 
varle  eoa  ordine,  efalarlecon  efat- 
tezza,  quando  Toso  ritornati  alle 
loro  abitazioni. 

• Le  Stivate  fono  quelle,  che  fa- 
late e beo  condizionate  fono  polle 
per  itti  va  ne*  bariglioni. 

La  differenza  che  patta  fra  il 
pelo  di  quelli  ripieni  di  Aringhe  in 
Ut  ac , e di  quelle  Stivate , fi  è or- 
dinariamente di  un  terzo , di  manie- 
ra che  18  bariglioni  di  quelle  in 

• Ut  oc  vengono  ad  effe  re  radi  Stivate. 

- Ciafcun  bariglione  di  Aringhe  Vi- 
vatene contiene  per  ordinario  noo: 

■ 12  di  quelli  fanno  un  latt,  pedala- 
re uno  de*  quali  vi  bifognano  7 
minots. 

• Finalmente  le  Aringhe  .for  fi  chia- 

• mano  quelle,  che  fono  feccate  ed 
affumicare  al  fuoco;  e Roujfabks 

-chiamano  i luoghi  dove  fogliono 
affumicarle.  Le  chiamano  così  a mo- 
tivo del  color  roffo,  che  que’ pelei 
ivi  prendono . A Cales  e nel  luo 
diftretto  le  chiamano  Coreffet.  * 

I battimenti  che  i FranceTi  invia- 
no alla  pefeagione  delle  Aringhe 
ne’ Banchi  chiamati  Caravelle,  con- 
tengono 15  in  30  botti.  Quelli  poi 
dettinati  per  la  Manica,  non  ne  por- 
tano che  12  , 14,  15  al  più,  e 
fi  dicono  Trinauarts . 

Credefi  d’  alcuni  che  farebbe  più 
utile,  che  le  Caravelle  fuddette , 
che  fi  fermano  ne’ Banchi  per  petta- 
te, foflero  più  grandi,  e portaffero 

-più;  mentre  in  tal  guiia  non  fola- 
mente  conterrebbero  più  pefei,  e 
rifparmierebbero  la  fpefa , ma  an- 

- cora  potrebbero  fervire  o per  tral- 
portare  ne’  porti  le  mercanzie  de- 
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fluiate,  ovvero  per  fare  delie  navi- 
gazioni nell’intervallo  di  tempo  , 
che  v*  è da  una  pefeagione  all’  al- 
tra, che  vien  ad  effer  d’  un’anno, 
e così  inettamente  ivi  non  farebbo- 
no  inutili,  e feaza  lavori. 

Quelle  Caravelle  fono  montate 
da  18  uomini,  cioè  dal  Padrone, 
da  14  Marinaj  e tre  Mozzi.  I Trin- 
quarts  poi  non  contengono  che  ix 
uomini  d’  equipaggio  comprefovi  il 
Padrone  , 0 al  più  15. 

I Capi  0 Padroni  di  quelli  legni 
non  vengono  condotti  a foido,  ma 
vanno  tutti  fui  rifchio. 

II  prodotto  della  pefeagione  fi  di- 
vide in  24  parti  ; il  Proprietario  del 
battimento  dee  averne  l'ubito  fei  in 
riguardo  all’  etterne  il  Padrone  di 
quello,  ed  all’  averlo  corredato  e 
metto  in  pronto  alla  vela  ; gliene 
appartengono  pure  altre  fette  per 
le  14  reti , di  cui  1’  ha  fornito,  di 
roo  in  tutte  che  ne  fanno  di  bifo- 

fno  in  ogni  battimento,  il  rettovi 
ivifo  e diftribuito  a tutto  i’  equi- 
paggio. 

Oltre  quelle  tredici  parti  ha  il 
Proprietario  altre  duedifferenti  uti- 
lità, cioè  il  foido  per  lira  dell’in- 
tiero della  venditaadle  Aringhe  in 
riguardo  d’  effer  garante  al  fuo  equi- 
paggio, ed  al  tri  due  foldi  per  lira  a 
cagione  de’  difeapiti , che  ha  nel 
provvedere  di  vettovaglie  neceffa- 
rie  all’  equipaggio,  del  le  quali  due 
utilità  fe  ne  ritiene  il  prezzo  nella 
vendita  de  pefei  fuddetti. 

Al  ritorno  della  pefeagione  nè  il 
Padrone  (letto,  nè  i Marinaj  han 
la  facoltà  di  falar  quelle,  ma  fono 
(Iridate  all’incanto,  e vendute  al 
più  offerente  dal  Commiflionario, 
che  dee  rifeuoter  le  gabelle  di  due 
foldi  per  lira.  Dal  che  nafee  , che 
gli  Abitanti,  che  coftumanoafaiar 
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le  Aringhe  , concertano  inlìeme 
i prezzi  fin  dove  vogliono  arrivare, 
cofa  che  chi  ben  fa , conofce  e (fere 
come  un  monopolio  di  grandiflìmo 
difcapito  a’  Proprietarj  ed  all’  equi- 
paggio. 

Vien  giudicato  per  tanto,  che 
fenza  far  danno  al  dritto  de’  due 
foldi  per  lira  che  pagano  , potreb- 
befi  rimediare  all’inconveniente  fo- 
praddetto,  ed  in  tal  guifa  animar 
gli  equipaggj  e i Proprietarj  ad  ac- 
crefcere  le  loro  pefcagioni , col  ri- 
lafciar  in  loro  arbitrio  la  difpofizio- 
ne  de’  pefci  , e fenz’  attbggettarli 
all’  ufo  di  venderli  all’  incanto  . 

Quando  è abbondante  la  pefca- 
gione , e che  in  breve  tempo  fi  riem- 
pia un  battimento,  cottumafi,  che 
chi  ritorna  nel  porto  dond’  è parti- 
to, perda  una  parte  della  ttagione. 
Il  rimedio  a quello  farebbe  di  ob- 
bligar que’  legni  a rettar  ancorati 
nei  Banchi  fino  a tanto  che  il  pefce 
glielo  permette,  e che  facciano  ve- 
nire qualcheduno  de’  fuoi  a prender 
le  Aringhe  , che  faranno  in  Urac , 
e portargli  de’  barili  ripieni  di  fia- 
le, de’  viveri  necefl'arj,  e delle  re- 
ti nuove. 

Le  Città  della  Francia  che  fan- 
no più  apparecchi  per  una  tal  pefca- 
gione  , fono  Cales,  Bologna  , S. 
Vallery  fopra  la  Somma,  ilBorgod’ 
Au,  Treport,  Dieppe,  S.  Valle- 
ry in  Caux,eFefcamp . Sonovi an- 
cora Havre,  Honfleur,  e qualche 
altro  luogo,  ma  noi  non  parlere- 
mo chedegli  otto  primi,  filmando- 
li i più  confiderabili , e i più  rinno- 
mati  per  quella  pefcagione . Cales 
vien  riputata  buoniffima  a motivo 
di  etter  fituata  all’imboccatura  del- 
la Manica,  onde  può  attendere  al- 
le due  pefcagioni  , a quella  dei 
Banchi , perchè  è un  porte  di  Fran- 
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eia  da  quella  poco  lontano,  e a quel- 
la della  Manica  fletta , eh’  è fituata 
al  di  fopra  di  tutti  gli  altri  luoghi 
fopraccennati , ed  allorché  le  Arin- 
ghe fi  veggono  in  quella  altura , fo- 
no ancora  grotte  e buone. 

Bologna  è fituata  fette  leghe  al 
di  fiotto  di  Cales,  ed  all’  imbocca- 
tura della  Manica , laddove  il  ma- 
re fa  uno  ftretto,  e par  rinferrato 
dalle  Colle  di  Francia  ed  Inghilter- 
ra . Quivi  le  Aringhe  pattano  a 
flotta,  e quello  farebbe  di  un  gran 
utile  a’  Pefcatori , fe  non  vi  fi  frap- 
poneflero  due  oftacoli.  L*  uno  pro- 
viene dal  poco  fondo  di  mare,  in 
quello  fito  ripieno  di  fcanni  di  are- 
na , che  cagionando  un  flutto  e ri- 
fluirò nell’  acqua  rompe  e ttraccia 
le  reti  ; nafte  1’  altro  dalla  cotti- 
tuzione  del  porto  , eh’  eflendo  in 
una  Colla  arenofa,  e ih  una  trop- 
po lìretta  imboccatura  fituato , im- 
pedifee  a’  grotti  legni  1’  entrata  . 
Per  tali  ragioni  dunque  non  corre- 
dano i Bolognefi  che  piccole  bar- 
che, le  quali  portano  poche  reti, 
e rientrano  giornalmente  dalla  pef- 
cagione , che  non  dura  che  foli  io 
o i2  giorni. 

S.  Vallery  è pollo  fui  fiume  Som- 
ma, la  imboccatura  del  quale  riefee 
molto  pericolofae  difficile.  Il  por- 
to è due  leghe  dittante  dal  mare  ,e 
tiene  un  canale  si  ftretto  e poco  fon- 
do, che  appena  il  rifluirò  aella  ma- 
rea può  far  entrare  ed  ufeire  le  bar- 
che de’ Pefcatori , le  quali  difficol- 
tà tutte  fono  cagione  , che  gli  A- 
bitanti  curanfi  poco  di  portarfi  a 
pefeare . 

La  Borgata  d’Au  è un  luogo  fi- 
tuato fui  lido  del  mare.  Non  tie- 
ne alcun  porto  , per  lo  che  fono  ob- 
bligati i Pefcatori  di  ancorare  i ba- 
ttimenti fulia  fpiaggia  ; vanno  al- 
cuni 
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«uni  di  qtìe’  Paefani  alla  pefcagio-  pe  , che  per  la  fituazione  e porto 
ne  delle  Aringhe,  ma  il  prodotto  vantaggiofo  battano  per  foftenere la 
di  quella  lo  portano  a Treport,  riputazione  della  pelea  Francefe  di 
oppure  a Dieppe.  talipefei,  le  non  poflòno  riftabilir-  . 

Chiamali  col  nomedi  Treport  un  la  tal  quale  era  a principio,  in  par- 
porto  fituato  in  luogo  affai  vantag-  ticolare  aCales,  prima  che  gl’In- 
giofo  , e vi  fono  in  quello  molti  glefi  ed  Ollandefi  approdando  a que- 
uomini , che  vanno  alla  pefeagione  ni  lidi  li  folfero  impoffeffati  della 
delle  Aringhe.  prima  e principal  parte  di  un  nego- 

Dieppe  tiene  un  largo  porto  ed  zio  , che  in  feguito  di  tempo  gli  riu- 
una  buona  rada  . Quivi  lì  fabbrica-  lei  si  profittevole  e vantaggioso  ; a 
no  de’  battimenti  atti  per  la  pefea-  che  pure  facilmente  potrebbero  i 
gione  Suddetta.  Sono  molto  valen-  Franceli  feco  loro  dividerlo, 
ti  i fuoi  Pefcatori  in  tal • funzióne , Si  computa,  che  i Pefcatori  di 
e tengono  nelle  proprie  cafe  dei  gran  quelle  otto  Città  armino  in  tutti  ioo 
luoghi,  e de’  vatti  magazzini  per  battimenti,  che  a 15  uomini  perca- 
contenere  e preparar  le  Aringhe.  dauno  verrano  a portare  1500  uo- 
S.  Vallery  in  Caux  chiamarti  un  mini  di  equipaggio;  ma  farebbe  fa- 
porto  affai  piccolo  e di  pochiflima  cile  l’accrefcere  il  numero  fenza  far 
confeguenza.  Vi  fono  però  in  que-  torto  agli  Armamenti  del  Re,  ed  ti 
Ilo  alcuni  che  vanno  con  qualche  Mercatanti , cavando  de’ Marinaj  da 
barca  alla  pefeagione.  Avre  e da  Onfleur  , e da  molte 

Quel  di  Felcampè  un  pò  più  con-  altre  terre  della  Baffa  Normandia, 
fiderabile  del  precedente;  ma  colo-  che  li  affueferebbero  fenza  pena  alla 
ro  che  vogliono  ivi  corredar  qual-  pefeagione  frammifchianaoli  con 
che  battimento, fono  Soggetti  a due  quelli  che  già  fon  Soliti  di  pefear 
inconvenienti  : il  primo  de’  quali  fu  i Banchi  o nella  Manica.  Cir- 
fi  è,  che  fe  vogliono  prender  Arin-  ca  poi  i Padroni,  da  quelli  dipen- 
ghe  di  buona  qualità  e graffe,  bi-  de  veramente  il  buon  fucceffo dei- 
fogna,  che  forpaflìno  i porti  di  S.  la  pefeagione  ; credefi,  che  animan- 
Vallery  in  Caux,  e di  Dieppe,  e doli  con  qualche  privilegio  ve  ne 
per  conseguenza  che  vadano  lonta-  farebbono  molti , che  da  fe  {letti 
ni  da  cafa  : il  fecondo,  che'volen-  fi  offerirebbero  a far  ciò. 
do  quelli  rifparmiar  una  tale  ftrada  Tutte  quelle  maniere  di  aggiu- 
fi  contentino  di  pefear  nelle  vici-  ftar  le  Aringhe  fi  poffono  fare  o 
nanze,  e fenza feoftarfi ; laqualco-  giornalmente,  o alla  rinfufa  , ma 
fa  fa,  che  non  prendano  fe  non  A-  l’una  e l’altra  ha  i fuoi  difordini. 
ringhe  delle  più  inferiori.  Credefi  che  i minori  però  fieno  in 

Da  quella  breve  notizia  compì  en-  quelle,  che  lì  fanno  a giornata.  Per 
deràognuno,  che  di  ottoCittà  del-  dar  qualche  idea  di  quelli  lavori, 
la  Normandia  e della  Picardia,  che  e di  quello  coftano,  abbiamo  fti- 
fono  quali  le  foie,  che  nel  Regno  mato  bene  di  dar  qui  una  nota  di 
di  Francia  inviano  battimenti  per  quello  vagliono  per  ogni  bariglie- 
la pefeagione  delle  Aringhe,  niuna  ne  di  1200  Aringhe  a moneta  di 
deeli  ftimar  quanto  Cales  e Diep-  Francia. 

Di^ion.  Univer.  T om.  I.  T t t Traf- 
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Trarporto  di  un  migliaio  di  Aringhe  dal  porto  al 

magazzino L.  : 8 : 

Apparecchio  e infalamento  per  ogni  bariglione  L.  : 5 : 

Per  metter  il  fondo  ai  bariglioni  ai  Bottaj  . L.  : 2 : 6 

'Candela  per  lavorare  ne’  bariglioni  la  notte  per 

iflima L.  : 1 : io 

bevanda  che  fono  obbligati  di  dare  a quelli  che 

le  aggiuflano , e a’  Bottaj  per  ogni  bariglione  L.  : : ^ 

Stiva  de’  bariglioni  ne’  magazzini,  ed  altri  fer- 
vizj  che  fi  fanno  per  cadauno  ....  L.  : : 11 

Per  metter  i cerchj  ai  bariglioni  ai  Bottai  . L.  : 3 : 

Alle  femmine  che  divano  le  Aringhe  . . L.  : 3 : 

Per  metterle  in  tina  e bariglioni  ....  L.  : : 8 


Per  affettarle L.  : : 8 

Per  lavarle L.  : : 6\ 

Colezione  per  gli  Stivatori,  Bottaj,  Affettatoti 

e Lavatori L.  : 1 : 11 

Carbone  per  ifcaldar  il  marchio  con  cui  ribolla- 
no i bariglioni L,  : : 3 

Sale  a ragione  di  235  lire  al  muid,  e per  ogni 

bariglione L.  3:1:2 

Prezzo  del  bariglione L.  i ; : 2 

In  tutto  L.  s : io  : 2 : 06 : 2 


La  fattura  dell’ affumicarle  coffa  meno  dell’ aggiuflarle  per  ragione  del 
fale  . Il  Capo  degli  Affumicatori  chiamato  Maitre  Sorijfeur  fi  paga  alla 
giornata,  e fe  gli  dà  da  mangiare,  e conofcefi  l’abilità  e la  bravura  di 

Jueflo  dalla  maniera  di  aggiuflarle.  Fa  di  meftieri  per  tanto,  ch’ei  fia 
i una  cognizione  efperimentata,  mentre  fe  niente  più  affumica  le  A- 
ringhe  di  quello  è neceffario,  corrono  rifchio  di  feccarfi  ed  abbruciarli 
intieramente,  fenza  che  alcuno  poffa  avvedertene  allorché  fi  flivano  ne’ 
bariglioni.  La  fpefa  piu  grande  che  fi  faccia  nell’affumicatura,  confifle 
in  legna. 

Gabella  di  Entrata , che  f leva  in  diverfe  Città  della  Normandia 
[opra  le  Aringhe  tanto  flr antere , quanto  della 
pefcagione  Francefe. 

Pcfcagione  Francefe , Aringhe  bianche . 

Roano . 

Fa  d’uopo  offervare,  che  tutte  le  gabelle  che  abbiam  detto  pagarli 
in  queflo  luogo,  fi  flimano  per  tanti  laft. 

A l f Diritto  di  Entrataalla  Romana  per  unlaft, 

Generale  ^ che  conten8a  12  bariglioni  ...  L.  16  : 

' [ Gabella  per  l’ approdamene  ....  L.  12  : 6 

Somma  L.  28  .-  6 

Si 
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Si  riporta  la  Somma  L.  28 

f Dazio  di  confumo L.  16 

’ J Dazio  *del  foldo  per  lira  fopra  le  Aringhe 

(Iraniere  per  ogni  iaft  ......  L.  15 

Diritto  del  groffo  foldo  di  Parigi , efei  den. 
fopra  il  prezzo  della  vendita  (limato  per 

. un  laft  L.  36 

Agli  A-  r Diritto  antico  volontario  delle  Città  unito 

iutanti . L agli  Aiutanti  L.  6 

Diritta  della  Vifcontea  Reale  ...  L. 

Diritto  de’  Madri  Venditori , e ilfoldoper 
. . . lira  fopra  il  prezzo  della  vendita  . L.  aj 

I dieci  foldi  ed  altri  dieci  per  una , chefan- 
no  in  tutto  zo  ioidi  per  la  fortificazione 
della  Città  e riflaurazione  del  Ponte  L,  1 

Ai  Vifitatori  del  pefce L. 

: Nuova  offerta  de’  Mercatanti  ...  L.  1 

Dritto  di  regiftro L. 1 

• Somma  L.  137 


Dieppe . 


Appalto 
Generale . 


Alla 

Città. 


Dritto  di  Entrata  alla  Romana  ...  L.  1 6 : 

Dell’  app  roda  mento  .......  L.  iz  : 

Di  conlumo L.  id  : 

r Dazio  volontario  o di  diffidenza  ftàbilito  • 

I ali  Entrata  maggiore  di  zo  foldi,  di  cui 
^ li  Dieppefi  fono  (lati  efenti  per  io  anni 

I principiando  dal  giorno  in  cui  fu  bom- 
bardata la  Città  ....... 

Agli  Aiutanti  di  un  foldo  per  lira  fopra  le 
Aringhe  forafliere. 

Dazio  della  Vifcontea  appartenente  all’Ar- 
civefcovo  di  Roano  Padrone  della  Città 
ali  Entrare  fol.  6.  den.  8 , all’ Ufcire  3 
fol.  in  tutto  L.  : 

Nuova  offerta  all’Entrare  di  lire  una,  all’ 

Ufcire  di  dieci  fòldi  in  tutto  ...  L.  1 : 
Altra  gabella'  di’  aggiuftamento  all’Entra- 

. re  ea  àll’Ufcire  .' k.  : 

In  tutto  L.  4 6 : 


Ttt  ij 


/ 


f 

6 : 

4 : 


: 6 : 8i 
: 4 


••  4 


6 

4 


9 : 8 
io  : 

10  : 

19  : 8 

Dirit- 
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Appalto  I 
Generale . j 

Agli  A-  r 
lutanti. 


Appalto  j 


Generale. 

Agli  A- 
iutanti. 


{ 


La  taglia.  | 

Alla  c 
Città . 1 


U Aure. 

Diritto  di  Entrata  alla  Romana  » . . L.  16  i : 

Di  approdamelo  L.  12  : 6 : 

Di  confumo E.  16  : 4 : 

Dritto  di  un  foldo  per  lira  .... 

In  tutto  L.  44  : 10  : 

Onfieur. 

Dazio  di  Entrata  alla  Romana  ...  L.  16  : : 

Di  approdamene L.  12  : 61 

Di  confumo L.  16  : 4 : 

Di  un  foldo  per  lira 

Gabella  della  tariffa  (labilità  in  luogo  del. 
la  taglia,  che  pagano  gli  Abitanti  di  On- 

fieur L.  12  ; : 

Diritto  di  donativo L.  ; 12  : 

Di  ufanza : 8 : 

In  tutto  L.  57  j io~j 

Aringhe  affumicare  foraftiere . 

Roano . 

I Dritti  afcendono  per  un  laft  a L.  137  : 

0:8,  ficcome  le  Aringhe  bianche  qui 
fopraddette . 

Dieppe , Avre,  ed  Onfieur. 

I Dazj  delle  Aringhe  foraftiere  affumicate 
fi  pagano  in  quella  Città  come  quelli 
delle  Aringhe  bianche , a riferva  del  dirit- 
to di  Entrata  Romana,  che  non  è che 
di  L.  15  per  laft  in  luogo  delle  L.  16 1 
che  pagano  le  bianche , coficchè  in  tutto 
e per  tutto  quelle  di  Dieppe  non  afcen- 
dono, che  a L.  45  : 19  : 8 

Quelle  di  Avre  a L.  43  : 10  : 

E quelle  di  Onfieur  a ......  L.  $6  : 8 : 


Pe- 
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P e/cagione  Trance  [e,  Aringhe  bianche . 

Roano . 


Appalto 

Generale. 


Agli  A- 
iutanti. 


Della  Vifcontea L.  : 4 : 

De’  Madri  Venditori  del  pefce  falato  a fol- 
di  uno  per  lira  del  prezzo  della  vendita 
per  idiota  .........  L.  15  . • 

I io  foldi  e due  volte  5 fol.  per  la  for- 
tificazione della  Città  , ed  indente  per 

rifiorar  il  ponte L.  1 : : 

Gabella  dei  Vifitatori L.  : 5 : 

Nuova  offerta  dei  Mercatanti  ...  L.  1 : 4 : 

Dritto  di  regidro  per  porle  nei  bariglioni  1 : ; 

In  tutto  L.  88  : 13  : 8 

Dieppe. 


f Diritto  di  Entrata  alla  Romana  di  un  lad 
j di  Aringhe  pefcate  da  quelli  della  Nor- 

| mandia L.  4 : io  : 

1 Di  confumo  .........  L.  tó  2 4 • 

(Dritto  del  foldo  per  lira  per  lo  grofio  di 
Parigi,  e di  6 den.  pel  prezzo  della  ven- 
dita per  idima L.  33  : 6 ; 8 

f Gabella  di  offerta  della  Città  unita  a quel- 
la deeli  Aiutanti L.  : 4 : 


Appalto 

Generale. 


Alla 

Città. 


' Dritto  di  Entrata  alla  Romana  ...  L.  1 : io  : 

Di  confumo L.  16  : 4 : 

Di  diffidenza  unito  alle  grandi  entrate  ao 

foldi  per  ogni  lad . 

' Nuova  donazione  di  foldi  20  all’Entrata, 

e di  io  all'Ufcita L.  1 : io  : 

Gabella  per  l’aggiudamento  all’Entrata  ed 

all’ Udita _L- : Io  : 

In  tutto  L.  19  : 14  : 


L' Avr e. 

Appalto  r Dazio  di  Entrata  alla  Romana  ...  L.  1 : io  : 

Generale.  1 Di  confumo  .........  L.  16  : 4 • ... 

In  tutto  L.  17  ; 14  : 


Qn- 
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Onfieur . 


Appalto 
generale . 


{ 


Dritto  di  Entrata  alla  Romana  ...  L.  4 

Di  Confumo L. 

Dazio  della  tariffa  in  luogo  della  taglia  L.  ix 
Di  offerta  agli  aiutanti  della  Città  . . L. 

Di  ufanza  pure  alla  Città  .....  IL 

In  tutto  L.  33 


io  : 
4 : 

io  : 

_4_L 
8 : 


Aringhe  affumicate  della  pefcagione 
Fr ance/e . 

Le  gabelle  o diritti  delle  Arin- 
ghe affumicate  , che  fi  pagano  in 
Roano,  Dieppe,  Avre  , ed  Onfieur, 
fopo  tutti  fimili  a quelle  delle  Arin- 
ghe bianche  : onde  fi  può  dar  un’ 
occhiata  ai  quattro  precedenti  arti- 
coli. 

Ricapitolazione  e Comparazione  del- 
le gabelle,  che  fi  prendono  fui  le 
Aringhe  di  pefeagion  fora fti  era  con 
quelle , che  fono  della  pefcagione 
Francefe . 

Le  gabelle  delle  Aringhe  fora- 
fiiere  afeendono  a Roano  a L.  137  : 

9 fol.  8 den.  per  ogni  lafi,  e quel- 
le delle  Francefi  a L.  88  : 13  : 8 
denari . 

A Dieppe  le  prime  fono  di  L. 
4Ó  : 19  : 8 den.,  e le  altre  di  L. 
19  : fol. 

All’ Avre  le  prime  pagano  L.  44  : 

10  fol.  ,e  le  altre  L.  17  : 14  . 
Finalmente  ad  Onfieur  le  fora- 

ftiere  pagano L.  57  : io;  e le  Fran- 
cefi L.  33  : 8. 

Quanto  poi  a quelle  affumicate^ 
le,  fora  (bere  pagano  a Roano  L. 
137  : 9 : 8 den.,  e quelle  della  pef- 
cagione Francefe  L.  88  : 13  : 8 
dena  ri . 

A Dieppe  le  prime  L.  45  : 19  : 
8 de  n.  ,le  altre  L.  19  : 14. 

A 11’  Avre  le  Aringhe  affumicate 


foraftiere  pagano  L.  43  : io  , quel- 
le di  Francia  L.  17  : 14 . 

Finalmente  ad  Onfieur  le  prime 
L.  56  : 8.,  e le  altre  L.  33  : 8. 

Negozio  delle  Aringhe  falate , e 
affumicare . 

Tutte  le  Aringhe  tanto  bianche  , 
quanto  affumicate  fono  il  capo  prin- 
cipale nel  Negozio  del  pefee  fatato. 
Trovanfene  di  tante  forte,  fe  ne  ri- 
traggon  da  tante  parti , e ve  ne  fo- 
no in  tanti  luoghi,  che  riufeirebbe 
molto  difficile,  il  voler  dir  a pun- 
tino a quanto  poffa  afeendere  il  Ne- 
gozio che  di  quelle  fi  fa  ; ma  an- 
cora la  maniera  di  apparecchiarle  e 
falarle  , avendo  ogni  Nazione  la 
l'uà  particolare  . Ciò  non  oftante 
potrà  feorgere  il  Leggitore  tutto 
quello  che  di  più  politivo  e più  cer- 
to abbiam  potuto  raccogliere  lopra 
quello  particolare  in  generale. 

Le  migliori  e le  più  (limate;  di 
tutte  le  Aringhe  bianche  filate  fono 
quelle  chiamate  Aringhe  di  mar- 
chio : cosi  le  chiamano,  perchè  in 
Ol landa  vi  fono  degli  Uffiziali  de- 
llinati  per  far  efeguire  gli  ordini 
fpettabti  a quella  mercanzia,  i qua- 
li avendo  fatta  la  revifione , ed  aven- 
do ritrovati  i bariglioni  di  giuda 
grandezza,  e le  Aringhe  della  grof- 
l'ezza  e qualità  ricercata,  impron- 
tano fu  i bariglioni  il  marchio  ro- 
ventato. 

Acciocché  le  Aringhe  marchiate 

fieno 
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Tfieno  ben  condizionate  e di  Facile  Aringhe  degli  altri  luoghi,  de’ quali 
fpaccio,  bifogna  fieno,  fe  pur  fi  fi  è parlato. 

{mò,  pelcace  in  una  notte,  ben  fa-  Lelrlandefi  dopo  quelle  di  Ollan- 
ate, graffe,  carnute,  fode , bian-  da  fono  le  più  filmate,  ed  in  par- 
che, di  ugual  grolfezza , e bene  af-  ticolare  quelle  che  li  apparecchiano 
fettate  ne’ bariglioni;  che  non  vene  a Dublin,ed  a Yarmout  in  Inghil- 
fieno  di  difettole  fenza  latte,  ofen-  terra.  A quelle  fono  uguali  quelle 
za  uova  nel  corpo;  che  i bariglio-  del  marchio  d’ Ollanda , chefonodi 
ni  fieno  ben  chiufi,  ben  condiziona-  un  gufto  Iquifito , a motivo  che  fono 
ti,  e baftevolmente  ripieni  dì  lala-  falate  con  buon  fale;  quando  poi 
muoia;  perciocché  una  tale  mancan-  fono  falate  col  fale  di  allume,  e wi- 
za  le  può  far  ingiallire  , il  che  dà  molta  differenza . 
loro  una  cattiviffima  qualità  , e ne  Si  conciano  ancora  delle  Aringhe 
diminuifce  notabilmente  il  valore,  in  molti  altri  luoghi  dell’Irlanda, 
Dopo  le  Aringhe  di  marchio  fo-  come  a Vaterford,  a Limerick,  a 
novi  quelle  di  marchio  mezzano  , Gailovvay  ec.maquefte  ultime  fono 
che  non  fono  della  grolfezza  delle  quafi  fempre  le  più  graffe  dell’ altre 
prime,  ma  che  fono  però  fuperiori  di  quelli  luoghi;  cofa  che  fa  che  i 
in  bontà  a quelle , che  fi  difiinguo-  bariglioni  non  ne  contengano  tanto 
no  col  nomedi  Aringhe  di  piccolo  numero. 

marchio . Quantunque  nella  maggior  parte 

La  quarta  fpezie  delle  Aringhe  è dei  porti  d’ Irlanda  i bariglioni  fieno 
di  quelle,  che  per  la  lor  piccolezza  d’una  mifuraquafi  ugualecon  quelli 
non  poffono  eller  polle  in  alcuno  di  Ollanda;  non  di  meno  però  fe  ne 
dei  tre  ordini  fopraddetti  marchiati . trovano  alcuni  più  piccoli,  c bifo- 
Quefle  per  tanto  non  iftivanfi  ne’  gnafapere,  chele  Aringhe  fono  rae- 
bariglioni,  ma  fi  mettono  alla  rin-  glio  fiivate  in  Irlanda,  che  in  Ol- 
fufa , apparecchiandole  però  come  le  landa . 

altre,  e quelle  fon  quelle, che  ven-  GliScozzefi  fi  applicano anch’ elfi 
gono  comunemente  chiamate  Aria-  alla  pefcagione  e al  negozio  delle 
gbe  di  Drogheria  , e variano  ordi-  Aringhe,  e ne  mandano  qualche  vol- 
nariamente  di  un  ao  e Z5  per  100  ta  in  Francia,  ma  rade  volte  fono 
di  meno  di  quelle  marchiate.  di  buona  qualità,  e di  più  non  fono 

Roterdam  , Amfterdam  ed  En-  bene  unitee  difpofte nei  bariglioni , 
cuyfen  fono  que’ luoghi  dell’Ollan-  oltre  che  lono  falate  con  fale  catti- 
da,  da’ quali  fi  ritraggono  le  Arin-  vo,  e mal  vuotate  delle  interiora; 
ghe  migliori.  Traquelte  lepiù  Hi-  con  tutto  ciò  fono  buoniflime  adel- 
mate  fono  quelle  dell’ ultima  pefca-  fer  mangiate  , e fi  pretende  che  fe 
gione,  cioè  dell’Autunno,  le  qua-  gliScozzefiavefferoaltrettanta  efat- 
li  quali  fempre  fono  le  meglio  fti-  tezza  nel  conciarle  e difporle  quanto 
vate  ed  accomodate  ne’ bariglioni , gli  Ollandefi,  potrebbero  avere  la 
e perciò  meno  foggette  acorromperfi  preminenza  di  effer  le  meglio  Arin, 
di  quelle  della  pefcagione  di  S.Barto-  ghe  del  Mondo, 
lommeo.  Vi  fono  ancora  del  le  Arin-  PefcanG  anche  delle  Aringhe  in 

ghe  di  quella  qualità,  che  vengono  Inghilterra,  equefte  fonde  minori 
d’altri  Paefi,  ed  è lo  fteffo  delle  di  tutte,  ed  i Francefi  ne  cavano 

poche 
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poche  per  non  dir  nulla,  elfendo  i 
pefci  della  pefcagione  Francefe  lec- 
chi (fimi  e dolci  di  Tale,  quantun- 
que però  fieno  beneficate  e aggiu- 
ntate nei  bariglioni,  ma  quelli  iono 
alquanto  più  piccoli  di  quelli  degli 
altri  luoghi. 

Circa  la  Francia  vi  fi  pefcano  e 
fi  apparecchiano  delle  Aringhe  in 
molti  luoghi,  ma  hanno  diverfi  gra- 
di di  bontà  fecondo  le  differenti  par- 
ti del  Regno  dove  fi  fa  tal  pefca- 
gione. 

Dieppe  , Avre  de  Grace  , On- 
fleur,  e qualche  altro  Porto  della  Nor- 
mandia danno  delle  buoniflime  A- 
ringhe.  Quelle  di  Dieppe  fono  le 
migliori,  e fi  accollano  molto  all’ 
Aringa  del  marchio  di  Ollanda  , 
benché  un  pò  più  lecche.  Se  ne  pe- 
fcano ancora  a Bologna  nella  Picar- 
dia  , ma  fono  molto  inferiori  di 

Snelle  di  Normandia , e bilogna 
apere  , che  tal  pefcagione  di  ef- 
fe non  fi  fa  filile  Colle  di  Norman- 
dia e Picardia  che  nella  fiagione 
di  Autunno  , non  potendofi  fare 
nel  mefe  di  Agofio  come  negli  al- 
tri luoghi . 

Le  Aringhe  che  fi  pefcano  in  Bre- 
tagna nel  fine  del  fiume  Vannes 
verfo  Penerf , non  hanno  altro  fpac- 
' ciò  che  in  tempo  di  guerra  , elfen- 
do  di  una  qualità  inferioriffima,  e 
al  di  fotto  di  tutte  1’  altre. 

II  confumo  fi  fa  ordinariamente 
nella  Provincia,  e fe  ne  mandano 
tal  volta  in  Angeri,  a Saumur,  a 
Tours,  e fino  a Bloy  , ma  in  pic- 
cola quantità  , poiché  i Mercatan- 
ti di  quelle  Città  non  fe  ne  voglio- 
no caricare  che  in  mancanza  di  al- 
tre. 

Perchè  le  Aringhe  bianche  fala- 
te da  qualfifia  parte  potelfcro  veni- 
re, fieno  di  buonaqualitàedi  buona 
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vendita , debbono  avvicinarli  a! 
poffibile  a quelle  del  marchio , di 
cui  abbiamo  favellato  di  fopra,  col- 
la differenza  circa  l’uguaglianza  dei 
pefci , poiché  non  fi  curano  molto 
di  fiivarle  con  quella  efattezza  me- 
defima , che  fi  ufa  colle  Aringhe 
dal  marchio  di  Ollanda . 

Commercio  del F Aringhe  in 
Amjìerdam. 

Si  fa  in  Amfterdam  un  commer- 
cio grandiffimo  di  Aringhe  di  tutte 
le  forte,  il  prezzo  delle  quali  è dif- 
ferente fecondo  la  loro  qualità,  o 
luoghi  daddove  vengono,  e fi  ven- 
dono a lafl  di  12  bariglioni , gli 
uni  in  Fiorini,  e gli  altri  in  lire 
de’  groffi  , dando  fempre  un  per 
cento  di  dibattimento  per  lo  pron- 
to contante;  ma  bifogna  avvertire , 
che  quando  fi  comperano  le  Arin- 
ghe , non  fi  valutano  i bariglioni , 
purché  fieno  in  ordigni  di  12  lafl, 
ma  fe  fi  vogliono  difporre  in  più 
grandi  o più  piccoli,  il  Comprato- 
re ha  debito  di  pagarli. 

Le  Aringhe  piene  fi  vendono  cir- 
ca 157  Fiorini  al  lafl  di  12  bari- 
glioni. ' 

Le  Aringhe  nettate  150  Fiorini . 

Quelle  d’ arroltire  dai  160  fino 
a 1Ò5  Fiorini. 

Quelle  dal  marchio  di  S.  Barto- 
lommeo  fi  vendono  da  31  fino  a 32 
lire  de’ groffi  al  lai!  di  12  bariglio- 
ni . 

Quelle  dal  marchio  di  Roano  dai 
24  fino  a 3 6,  e quelle  della  Croix 
dai  32  fino  ai  33 . 

Quanto  poi  alle  Aringhe  affumi- 
cate volgarmente  chiamate  Sors, 
vendonfi  a bariglioni,  il  prezzo  de’ 

Suali  è di  10  in  1 1 Fiorini  ognuno,  e 
anno  il  medefimo  dibattimento  che 
le  Aringhe  bianche  0 in  falamuoia. 

Stimi 
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Stima  e diritto  di  Entrata  e d‘ 
U /cita , che  le  Aringhe  pagano 
alla  Dogana  di  Ollanda. 

Le  Aringhe  delle  quali  fi  fa  com- 
mercio in  Ollanda,  fono  ftimate, 
e pagano  i fuoi  dritti  in  confluen- 
za della  tariffa  i6$z  e 55,  e an- 
cora fecondo  l’Ordine  degli  Stati 
Generali  dei  4 Marzo  1087. 

Tutte  le  Aringhe  fotto  il  nome 
di  marchio  Gehoogde  Haring , e 
quelle  che  vengono  dal  mare  , 
fono  contate  per  iz  bariglioni  al 
laft , e fui  piede  del  laft  pagano  an- 
che i fuoi  diritti. 

Tutte  quelle  Aringhe,  eccettuate 
ueile  del  Circolo  o Circhel , pagano 
i gabella  di  Ufcita  3 Fiorini  al 
laft;  e 3 foldi  e iz  penini  fe  que- 
lle fono  dall’Orizzonte. 

Le  Aringhe  di  S.  Jacopo  o del 
Circolò  5 Fiorini  al  laft  di  Ufcita  ; 
e s Fiorini,  8 foldi  ed  8 penini  fe 
fono  dall’Orizzonte. 

Le  Aringhe  dette  piccole  di  Co- 
lonia , di  Bartolommeo  , o del 
marchio  della  Croce  7 Fiorini  di 
Ufcita  ; e altri  7 : 8 fol.  ed  8 pen. 
fe  fono  dall’Orizzonte. 

L’  Aringhe  del  gran  marchio  di 
Roano  6 Fiorini  e io  foldi  di 
Ufcita;  e 6 Fiorini,  18  fol.  8 pen. 
fe  fono  dall’Orizzonte. 

Le  Aringhe  di  Maefterland , del- 
la Scozia  ed  Irlanda  , e tutte  le 
Aringhe  forafticre  in  bariglioni  iz 
Fiorini  di  Entrata,  e altrettanto 
di  Ufcita;  e iz  Fiorini,  8 fol.  e 8 
pen.  per  1’  Entrata  fe  fono  dall’O- 
rizzonte , e altrettanto  per  l’ Ufci- 
ta. 

Le  Aringhe  di  quelli  luoghi  fref- 
che  e nettate,  facendo  izooo  un  laft, 
pagano  4 Fiorini  di  Entrata;  e 4 
Fiorini, 8 fol.  e 8 pen.  fe  fono  dall’ 
pigton.  Univer.  Tom.  I. 
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Orizzonte  ; ma  1’  Ufcita  di  quelle  è 
proibita . 

Le  Aringhe  frefche  e nettate  di 
tutte  le  forte  in  panieri  o canefiri , 
12000  fanno  un  laft  , e pagano  z 
Fiorini  di  Ufcita;  e z Fiorini , 8 fol. 
e 8 pen.  fe  fono  dall’ Orizzonte. 

Le  Aringhe  fecche  comprefevi 
quelle  d’ Inghilterra, di  Maefterland, 
diLitzoen  eil  rifiuto,  izooo  fanno 
un  laft,  e fono  ftimate  100  Fiorini 
al  laft,  e pagano  7 Fiorini  e io 
fol.  di  Entrata,  e 5 Fiorini  di  U- 
feita.  Se  fono  dall’ Orizzont&l’En- 
trata  è di  7 Fiorini  e io  foldi;  e 
1’  Ufcita  di  5 Fiorini  e a foldi. 

Le  Aringhe  fecche  dette  Tbu- 
k ing  10000,  o zo  paglie  o ftuoie 
pagano  4 Fiorini,  io  fol.  di  Ufci- 
ta; e 4 Fiorini,  11  fol.  8 pen.  fe 
fono  dall’Orizzonte. 

Le  Aringhe  pefeate  13  giorni 
dopo  la  Candelaia  un  Fiorino  di 
Ufcita  ; ed  un  Fiorino,  un  fol.  e 
8 pen.  le  fono  dall’Orizzonte. 

Le  Aringhe  di  Marzo  e di  Mag- 
gio 10000,0  zo  paglie  per  laft  s 
fol.  di  Ufcita;  e 6 fol.  8 pen.  fe  fo- 
no dall’Orizzonte. 

Le  Aringhe  nell’  ufeire  altro  non 
pagano  che  quello  che  determina 
la  tariffa,  fenzaefler  foggette  al  ter- 
zo dell’  aumento  e del  dritto  di 
ftima,  fecondo  laRifoluzione  de’  4 
Marzo  1Ò87. 

Tutte  le  Aringhe  ch’efcono  dal 
Reno,  pagano  come  Aringhe  mar- 
chiate, eccettuate  le  fecche . 

Le  doghe  per  far  bariglioni  per 
le  Aringhe,  così  pure  i cerchj  che 
vi  fi  adoperano,  fono  ftimati  di  con- 
trabbando per  1’  Ufcita. 

Dopo  aver  parlato  di  ciò  che 
concerne  allapefcagione  ed  al  com- 
mercio delle  Aringhe  bianche  fala- 
te, non  avrà  forfè  difpiacere  il  Leg. 

V u u gitore 
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gitore  di  legger  qui  la  miniera  di 
apparecchiarle  e di  fatarle . 

Maniera  di  apparecchiare  e J alare 
le  Aringhe. 

Subito  che  quelle  fono  cavate 
dall’acqua,  l’ Apparecchiatore  Ma- 
rinaio deftinato  a quello  lavoro  ta- 
glia loro  la  gola  , e ne  cava  le 
interiora , a riferva  del  latte  e delle 
uova , che  debbono  fempre  rellarvi 
ne’  loro  corpi . 

Debbono  le  medefime  effer  lava- 
te ia  acqua  dolce,  dando  ad  effe 

fioi  la  falla,  cioè  a dire  lafciando- 
e lo  fpazio  di  12  o ij  ore  in  un 
tinozzò  pieno  di  una  forta  di  fala- 
muoia  fatta  di  acqua  dolce  e di  fai 
marino. 

Nel  cavarle  dalla  falfa  le  fgoc- 
ciolano,  e quando  fono  Hate  bene 
fgocciate,  fi  aggiullano  nei  bari- 
glioni , avendo  cura  di  bene  Ai  var- 
ie, e difporre  nel  fondo  e al  di  fo- 
pra  dei  bariglioni  una  mano  com- 
petente di  fale. 

Lo  fgocciolarle  lo  chiamano  va- 
rander , 1’  aggiuAarle  nei  -bariglio- 
ni lo  dicono  caquer  , il  difporle 
una  mano  fopra  1’  altra  lo  dicono 
litert  e il  calcarle  con  forza  l’una 
fopra  P altra  Aivandole  a mifura 
che  vi  aggiungono  un’altra  mano, 
lo  dicono  paquer . 

Dopo  che  i bariglioni  fono  abba- 
fianza  empiuti  di  fale  , A ferrano 
bene , affinchè  il  pefce  confervi  la 
lalamuoia,  enonpatifca  lo  fiantlo, 
non  vi  elfendo  cofa  , come  già  di 
fopra  fi  è detto , più  pregiudicevo- 
le  alle  Aringhe  bianche  falate  che 
quefio  ftamìo,  e la  mancanza  di 
falamuoia. 

Le  Aringhe  bianche  fi  mettono 
anche  per  maggior  comodo  in  mez- 
zi bariglioni , in  quarti  e mezzi 
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uarti,  e ottavi  di  bariglioni  ; e quan- 
o fi  dice  quefie  fono  Aringhe  di 
una  notte, vuol  dire,  che  quelle  A- 
ringhe  furono  falate  nel  medefimo 
giorno  in  cui  furono  pefcate , e quel- 
le di  due  notti  , cioè  che  la  fala- 
muoia non  fu  data  fe  non  che  il 
giorno  dietro  alla  pefcagione  , e 
quefie  fono  le  meno  ftimate,  poi- 
ché faciliflime  a corromperli . 

Delle  Aringhe  fece  he . 

In  tutti  i Paefi  dove  quefie  fi  pe- 
fcano,  i Pefcatori  le  fanno  feccare 
e affumicare,  e quefie  le  chiamano 
Aringhe  fecche  e affumicate , e or- 
dinariamente le  mettono  in  bari- 
glioni, o mezzi  bariglioni. 

Si  fa  un  grande  fpaccio  di  quefie 
in  Ollanda,  in  Inghilterra , in  Ifco- 
zia  ed  in  Irlanda:  cosi  pure  un  con- 
fiderabiliflimo  a Bologna,  a Diep- 
pe,  ad  Avre,  e ad  Onfieur  , ma 
quelle  di  Yarmouth  in  Irlanda  fu- 
perano  tutte  1’  altre. 

Si  dà  qualche  volta  alle  Aringhe 
fecche  il  nome  di  Craquelot , par- 
ticolarmente quando  fono  primatic- 
cie,  e in  Parigi  vengono  volgar- 
mente chiamate  del' appetir. 

Le  Aringhe  deftinate  ad  effer  fec- 
che fi  vendono  come  le  bianche , 
eccetto  che  reftano  il  doppio  di  tem- 
po nella  falla,  cioè  a dire  24  o 
30  ore , poich’  è neceffario  , che  fi 
prendano  tutte  il  fuo  fale;  in  vece 
di  che  le  Aringhe  bianche  non  deb- 
bono prendere  che  una  parte  della 
falfa , terminando  di  prendere  il  re- 
fio nei  bariglioni,  dove  fono  fiate 
ftivate  e ferrate  col  fale . 

Per  far  feccare  le  Aringhe,  bifo- 
gna  fubito  cavate  dalla  falfa  paffar- 
le  per  la  tefia  in  certi  piccoli  fpie- 
dettidi  legno,  che  fi  chiamano  ai- 
ne; e da  quelli  appenderle  in  certi 

cam- 
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• camminetti  fatti  apporta  , che  li 
chiamano  affumicato/  , c quando 
le  hanno  ordinate  in  quelli  fpiedet- 
ti , che  ogni  affumicatoio  può  con- 
tenere , fi  fa  dentro  un  piccolo  fuo- 
co di  legno  minutamente  tagliato, 
che  fi  regola  in  modo  che  faccia 
molto  fumo,  e niente  di  fiamma. 

Debbono  le  Aringhe  reftar  nel- 
l’ affumicatoio  fino  a che  fonoafuf- 
ficienza  affumicate , il  che  fi  fa  or- 
dinariamente in  24  ore  ; e fe  ne 
poffono  affumicare  fino  a 10000 alla 
volta,  e fovente  ancora  più  o me- 
no fecondo  la  capacità  deH’affumi- 
catoio . 

Perchè  le  Aringhe  affumicate  fie- 
no di  buonaqualità,edi  grande  fpac- 
- ciò,  bifogna  fieno  fiate  bene  fala- 
te , e con  buon  fate , e che  fieno 
graffe , fodeefecche;  che  la  loro 
fuperfizie  fia  ben  doretta , il  che  fa 
conofcere  che  fono  (late  bene  affu- 
micate con  attenzione  ; che  fieno 
piene  delle  loro  uova  o del  loro  latte  ; 
e che  fieno  bene  difpofte  nei  bari- 
glioni , avendo  fopra  tutto  riguar- 
do che  non  fieno  ftantìe  , perchè 
quella  fola  cattiva  qualità  è capace 
a diminuire  notabilmente  il  prez- 
zo, e ficcome  un  tal  difetto  nafee 
ordinariamente  a coloro , che  ten- 
gono quelle  mercanzie  in  luoghi  u- 
m idi, così  debbono  proccurare  di  met- 
terle in  luoghi  o magazzini  afeiut- 
ti,  perchè  non  patifeano. 

I Dieppefi  chiamano  Sorin  colui 
che  fa  affumicare  le  Aringhe  nell’ 
affumicatoio . 

Si  chiamano  Aringhe  in  Urac quel- 
le che  i Pefcatori  portano  nei  porti 
tali  quali  fono  Hate  meffe  nei  bari- 
glioni dopo  la  pefeagione , cioè  fen- 
za  effere  calcate,  ftivate  e difpofte 
nei  medefimi,  nè  finite  d’  effer  fa- 
late. 
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Sonovi  in  Francia  dei  Regola- 
menti, e tra  gli  altri  i Decreti  del 
Configlio  di  Stato  dei  15  Luglio, 
e 14  Settembre  1Ò87,  e 5 Gennaio 
1Ò91 , che  ordinanoche  le  Aringhe 
della  pefeagione  foraftiera  non  pof- 
fano  entrare  nel  Regno  che  in  Urac, 
o per  effer  fatate  con  fale  di  Broua- 
ge;  ma  pare  che  quelli  Ordini  non 
vengano  giuftamentc  efeguiti,  poi- 
ché fovente  fi  veggono  venir  d’  Ol- 
landa,  ed  altri  luoghi  delle  Arin- 
ghe tutte  difpofte,  unite  e falate  nei 
bariglioni,  e ben  calcate. 

Dopo  la  pace  pubblicata  inUtrec 
gli  11  Aprile  1713  gli  Ollandefi  ot- 
tennero un  Decreto  dal  Configlio 
dei  30  Maggio  feguente,  col  qua- 
le volendo  S.  M.  trattare  favorevol- 
mente i fudditi  degli  Stati  Gene- 
rali delle  Provincie  Unite  conforme 
all’  Articolo  decimo  del  Trattato 
medefimo,  e derogando  ai  Decreti 
del  1Ò87  e \6g\ , permette  loro  di 

Srtare  in  Francia  delle  Aringhe 
ate  nella  guifa  che  praticavafi 
avanti  i detti  Decreti,  dichiarando 
però  che  fi  pagaffero  le  gabelle  or- 
dinarie. 

Un  lati  di  Aringhe  è lo  fteffo  che 
12  bariglioni  di  Aringhe  falate, fie- 
no bianche , fieno  affiimicate  ; ed 
ogni  bariglione  di  Aringhe  bian- 
che di  marchio  contiene  ordinaria- 
mente da  1000  fino  a 1100  pe- 
fei , ed  ogni  100  bariglioni  quattro 
per  cento,  ed  ogni  bariglione  di 
Aringa  ordinaria  contiene  dalle  900 
fino  a 1100  pefei  , e talvolta  di 
piò  fecondo  che  fono  più  o meno 
graffe,  bene  o male  ftivate  e difpo- 
fle,  o che  i bariglioni  fieno  grandi 
o piccoli.  I mezzi,  quarti  e mezzi 
quarti  ne  contengono  a proporzio- 
ne. 

Quanto  alle  Aringhe  Sors  i bari- 
Vuu  ij  glioni 
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glioni  fono  ordinariamente  di  1000, 
e i mezzi  di  500. 

Dall’  Ordinazione  delle  gabelle 
del  mefe  di  Maggio  iò8o,artic.  7. 
tit.  15.  il  fale  neceflàrio  per  la  fa- 
lamuoia  è regolato  a 7 minot  e mez- 
zo per  ogni  laft  di  Aringhe  bianche , 
e tre  minot  per  ogni  laft  di  Aringhe 
Sors. 

Diconfi  Aringhe  Pec  le  bianche 
falate  difrefeo,  che  fi  mangiano  cru- 
de in  fale,  e fannofi  d’ordinario  ca- 
vare di  fale  e fgocciare  prima  di 
mangiarle;  e di  quelle  ne  mangia- 
no gran  quantità  in  Ollanda , e ven- 
gono chiamate  dal  volgo  Haaring 
Perel. 

Aringa  frefea  è quella  che  fi  man- 

!’ia  tal  quale  è ufeita  dal  mare,  cioè 
enza  effer  falata , nè  affumicata,  e 
quella  forta  di  Aringhe  dicefi  Arin * 
ga  bianca  , nome  che  lembra  più 
adattato  e proprio  delle  Aringhe 
falate. 

Afferifcono  alcuni  che  1’  Aringa 
appena  ufeita  dall’  acqua  fe  ne  muo- 
ia incontanente,  e cosi  falata  vo- 
gliono, che  abbia  qualche  ufo  nel- 
la Medicina  , pretendendo  che  un’ 
Aringa  falata  e tagliata  per  mezzo, 
ed  applicata  fulla  parte  afflitta  dal- 
la podagra  ne  accheti  il  dolore  ; 
aggiungono  ancora  che  le  ceneri  dell’ 
Aringa  ai  pefo  di  una  mezza  dram- 
ma o di  una  dramma  bevute  in  un 
poco  di  vino  bianco  fervano  per  i- 
ftaccare  la  renella . 

Evvene  ancora  una  fpezie  di  fa- 
late, che  capitano  qui  in  Venezia 
dalla  Dalmazia,  ma  di  gran  lunga 
inferiori  a quelle  nel  gufto  e nella 
qualità,  conofciute col  nomedi  Bo- 
be, e tengono  quelli  pefei  una  mac- 
chia rotonda  in  ambedue  le  parti  del 
corpo,  in  alcune  nericcia,  e gialla 
in  altre. 
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L’  Aringa  falata  al  parere  dell* 
Orftio  in  qualfivoglia  maniera  fi 
mangi, è fempre  mal  fana,  nè  può 
convenire  che  a’  ftomachi  forti  e 
robufti,  per  averla  privata  la  fua 
preparazione  di  quei  fughi  dolci  e 
midollofi  che  conteneva.  L’affumi- 
cata poi  è ancora  peggiore  , aven- 
dola il  fumo  refa  molto  acre  ; fa- 
cendola diffalare,  riefce  menomai 
fana,  ma  ficcome  fpogliandola  del 
fuo  fale  non  fi  può  reftituire  nel 
fuo  primo  fugo,  così  riefce  fempre 
inferiore  alla  frefea  , la  quale  è 
grata  al  gufto,  fi  digerifee  facil- 
mente arroftendola  fulla  graticola 
con  olio  o butirro,  e un  poco  di 
agretto.  I giovani  e le  perfone  di 
temperamento  caldo  e biliofo  deb- 
bonli  guardare  dalle  Aringhe  falate 
o affumicate,  fpezialmente  in  tem- 
po di  Quarefima,  poiché  allora  il 
digiuno  e la  ftagione  rendono  il 
corpo  più  fufeettibile  delle  cattive 
impreflioni  del  fale. 

Nelle  Aringhe  Sors  ogni  laft  è di 
12  bariglioni , ognuno  di  1000,  e 
pagano  in  Francia  15  lire  di  En- 
trata ; e delle  bianche  per  ogni  laft  eh’ 
è di  12  bariglioni,  paganti  16  lire. 

Quanto  all’  Ufeita  il  laft  delle 
Aringhe  Sors  è di  1000  migliaia, 
e quello  delle  bianche  di  12  bari- 
glioni, e pagano  lire  6. 

Deefi  avvertire  che  circa  le  Arin- 
ghe bianche  non  poflòno  arrivare 
in  Urac  che  quelle  che  fi  cavano 
dalla  pefeagione  Ollandefe  , cioè 
fenza  effer  finite  di  falare,  e fenzaf 
effer  nei  bariglioni,  efolamentc  per 
effer  falate  in  Francia  col  fale  di 
Brouage , attefi  i Decreti  fopraccita- 
ti,  e la  tariffa  del  1Ò99. 

11  dritto  di  tutte  le  forte  di  A- 
ringhe  , che  fi  paga  alla  Dogana  di 
Lione,  è di  10  lire  al  migliaio. 

In 
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In  Venezia  un  bariglione  paga  in 
ragione  di  L 6 : 4 del  folo  Dazio 
del  confumo. 

A r 1 s a r o . Quella  è una  pianta  , 
che  produce  le  foglie puntite,  verdi 
e foìlentate  da  alcune  code  lunghe . 
S’ innalza  dal  mezzo  di  effe  un  fu- 
rto fpruzzato  di  macchie  rolfe  , che 
ha  nella  fommità  un  fiore  formato 
in  cappuccio , e le  fue  frutta  fono 
certe  coccole  rode.  Tiene  la  radi- 
ce graffa  come  una  uliva , più  acre 
e forte  di  quella  dell’  Aro , a cui 
raffomiglia  nelle  foglie  ,febben  più 
piccole  ; il  furto  è minuto  , nella 
cui  fommità  fpunta  una  piccola  fe- 
menza  aperta  da  una  parte,  daddov’ 
efce  una  linguetta  di  color  pallido. 
Nafce  nel  Portogallo  e nell’  Anda- 
luzia  nelle  colline,  luoghi  fart'ofi, 
e lungheffo  le  ftrade . Fiorifce  in 
Novembre , Dicembre , Gennaio  e 
Febbraio.  Si  fanno  di  effa  dei  col- 
lir)  eccellenti  per  le  fiftole  degli  oc- 
chj  , ed  applicata  ferma  le  ulcere 
corrolive . 

Arista.  Appreffo  i Tofcani  ligni- 
fica quella  voce  la  fchiena  del  por- 
co. 

Aristolochia.  Quella  è una 
pianta  eh’  entra  nella  compofizione 
della  Teriaca.  Ve  n’  è di  più  for- 
te ; nulla  di  meno  dagli  Antichi 
viene  divifa  in  tre  fpezie,  cioè  in 
femmina  , c in  mafebio , e in  quella 
ancora  che  fi  chiama  Clematite  . 

L’  Ariftolochia  femmina  produce 
le  foglie  limili  all’  edera  molli  ed 
acri  al  gurto,  e di  un’  odor  molto 
acuto.  I fuoi  fiori  fono  bianchi , e 
della  figura  di  un  cappello , che  al 
di  dentro  tengono  un  pò  di  roffìc- 
cio,  e tramandano  un’  odore  difag- 
gradevoliflìmo. 

Il  mafebio  con  altro  nome  Sara- 
cino lungo  , ovvero  Dattilo  tiene  le 
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foglie  un  pò  più  lunghe,  ed  i fuoi 
fiori  fono  rolli , di  un  pelfimo  odo- 
re , ed  appaflendofi  formano  la  figu- 
ra di  un  pero . 

La  Clematite  tramanda  dei  bran- 
chi fottili  carichi  di  foglie  rotonde, 
limili  a quelle  del  feraprevivo  mi- 
nore . I fiori  di  quella  fono  come 
quelli  della  ruta,  le  radici  lunghe, 
fottili  colla  corteccia  graffa  ed  odo- 
rofa,  atta  per  entrar  nella  compo- 
fizion  de’ profumi . 

Oltre  quelle  tre  fpezie  i Moderni 
ne  tengono  due  di  nuove  , a quali 
danno  il  nome  di  Pbilofìocbia  e Po - 
lircbhps  perdimoftrar  al  Mondo  di 
aver  fuperato  gli  Antichi  nella  Bo- 
tanica. Molti  fono  di  parere  nulla 
ottante,  che  quelle  due  ultime  fpe- 
zie non  fieno  differenti  dalle  fovrac- 
cennate  , ma  che  varijno  lòlamen- 
te  nel  nome. 

Tutte  quelle  fpezie  di  Ariflolo- 
chia , che  il  Pomet  ci  deferivo  con 
qualche  diverfità  , benché  di  poco 
momento,  fi  ritrovano  ne’  prati  e nel- 
le campagne.  La  perfetta  dee  efl'ere 
fecca,ben  nodrita,  pefante,  gialla 
al  di  dentro,  grigia  ed  unita  al  di 
fopra  fenza  effer  punto  aggrinzata, 
nè  arida.  Ella  è molto  giovevole 
alle  ollruzioni , e molto  purgante. 
Di  quella  fe  ne  formano  decotti , 
lavande,  e pozioni  deterfì  ve  e vulne- 
rarie . Sopra  tutto  ella  è ammira- 
bile nelle  cancrene  ; vedi  Lemery 
Dizion.  delle  Droghe,  il  quale  con 
più  eiatteza  ha  divifo  le  differenti 
lpezie  di  quella  pianta . Paga  in  Fran- 
cia di  gabella  per  Entrata  foldi  20 
di  quella  moneta  per  ogni  100  lib- 
bra di  pefo. 

Ar  itmf.tica,  Scienzade’nume- 
ri , che  inlegna  a fupputare , conta- 
re e calcolare  con  aggi  uftatezza  e con 
facilità,  mediante  la  quale  fi  può  co- 

nofee- 
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nofcere  ficuramente  il  valore  di  ogni 
Torta  di  fommepropofie  ocoll’unir- 
le  in(ieme,ocol  fottrarrele  une  dal- 
le altre  , o con  moltiplicare  le  une 
con  le  altre,  e finalmente  col  divi- 
derle o partirle . 

Per  far  quelle  quattro  operazio- 
ni, nelle  quali  propriamente  con- 
fine tutto  l’-effenziale  dell’Aritme- 
tica, tiene  efl'aquattro  regole  prin- 
cipali, che  dall’ufo  loro  fi  nomina- 
no Addinone,  Sottrazione  Moltipli- 
cazione , e Divifionc. 

Vero  è , che  per  la  facilità  de’ 
calcoli  A ftronomici  o Mercantili  fu- 
rono inventate  diverfe  altre  regole, 
come  fon  quelle  del  Tre , di  Com- 
pagnia, di  Cambio , di  Sconto , ed  al- 
cune altre  , ma  tutte  quelle  non  fi 
pollone  fare  fe  non  coll’applicazio- 
ne delle  quattro  prime,  e fi  può  di- 
re, chelafcienzadi  un  valente  Arit- 
metico confala  intieramente  nella 
facilità,  ch’egli  avrà  di  fommare, 
fottrarre, moltiplicare, e dividere  ogni 
Torta  di  numeri . 

La  cognizione  dell’Aritmetico 
è particolarmente  quella  di  quelle 
quattro  regole  principali , eflendo 
aflòlutamente  necelfaria  nel  Com- 
mercio, in  cui  i Mercatanti,  Nego- 
zianti, Banchieri,  ed  altri  hanno 
giornalmente  occafione  di  fervirfe- 
ne;  perciò  in  queflo  articolo  pro- 
porremo la  maniera,  con  cui  fi  fan- 
no, rifervandofi  ne’ luoghi  di  queflo 
Dizionario  proprjdi  dare  la  manie- 
ra di  efeguirle  fecondo  la  varietà 
delle  monete  , pefi  , mifure  , ed 
altro. 

Deir  origine  e progrejfo  delF 
Aritmetica. 

Non  fi  può  afferire  affermativa- 
mente  cofa  alcuna  fopra  l’invenzione 
dell’Aritmetica,  e negli  Storici  piò 
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antichi  non  vi  è cofa , per  la  quale  fi 
polla  ficuramente  Affarne  il  tempo  e 
l’Autore.  Sembra  però,  che  una 
Scienza  cosi  utile  abbia  avuti  i Tuoi 
principi  coll’ introduzione  del  Com- 
mercio fra  gli  uomini;  e che  non 
fia  fiata  totalmente  ignota  prima 
del  diluvio,  e in  que’ primi  fecoli , 
ne’ quali  la  Sagra  Scrittura  ci  fa  co- 
nofeere,  che  le  Scienze  e le  Arti 
cominciarono  a difeoprirfi. 

Bifogna  fupporre  con  Giufeppe 
Flavio,  che  il  primo  fu  Abramo, 
che  comunicò  agli  Egizj  ciò  che  fa- 
peva  di  quella  Scienza,  della  quale 
fino  a quel  tempo  quelli  Popoli  non 
avevano  avuta  alcuna  cognizione,  e 
che  in  cotal  guil'a  dai  Caldei  pafsò 
agli  Egizj , e da  quelli  ai  Greci  ; 
ma  bifogna  confeffare,  che  gli  Hgizj 
la  trafmifero  ai  Greci  molto  più  per- 
fetta di  quello  che  favellerò  rice- 
vuta dai  Caldei; quindi  è,  che  da  que- 
lli popoli  propriamente  intendenti 
nelle  fupputazioni  Aftronomiche , 
nelle  quali  la  Scienza  de’  numeri,  è 
neceffariffima , fi  dee  ripetere  la  pri. 
ma  perfezione  dell’  Aritmetica,  non 
potendone  ad  elfi  attribuir  l’ in- 
venzione. 

Tuttavolta  però  quella  Scienza 
è fiata  dopo  accrefciuta  di  molto, 
offia  dai  Fenicj , come  dicono  Stra- 
bone  ed  Erodoto,  olfia  da  Pitago- 
ra fecondo  il  fentimcnto  di  Cicero- 
ne, olfia  da’Greci,  da’ quali  ella  è 
paffata  a noi  col  mezzo  dei  Roma- 
ni, o finalmente  dagli  Arabi,  fra  i 
quali  la  Scienza  de’numerifu  molto 
coltivata,  e da’ quali  dobbiamo  ri- 

fietcre  la  maniera  di  contraffegnare 
e figure  o cifre , che  fervono  di 
prelente  alle  operazioni  di  dia  , 
Con  tutto  ciò  non  avremo  timo- 
re di  effere  accufati  di  temerità, o 
di  mancanza  di  rifpetto  per  l’Anti- 
chità, 
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chità,  fe  oferemo  di  dire,  che  l’ 
Aritmetica  di  tutti  quefti  Popoli  in 
paragone  di  quella  di  oggidì  non  è 
fiata  che  cornei  primi  rudimenti  di 
quefia  Scienza , e che  i nofiri  Aftro- 
nomi  e Matematici  l’hanno  ridotta 
ad  un  punto,  che  fi  può  forfè  riguar- 
dare con  certezza  come  l’ ultimo  gra- 
do di  perfezione,  a cui  ella  potta 
arrivare. 

Non  abbiam  potuto  ommettere 
quefia  digreflione  fopral’  Aritmeti- 
ca, e crediamo  che  nonfia  fuori  to- 
talmente di  propofito  in  un  Dizio- 
nario di  Commercio,  eifendo  que- 
fia Scienza  così  neceifaria , che  co- 
me ognuno  fa,  non  ne  può  far  di 
meno  ogni  forta  di  Mercatanti , o 
Negozianti,  anziché  ne  tiene  bifo- 
gno  di  perfezionarvifi. 

Gli  Abitanti  originarj  del  Perù 
confervano  ancora  fra  effi  la  loro 
antica  maniera  di  Aritmetica,  che 
confitte  indiverfi  ordini  de’ grani  di 
mais  de’  quali  fi  fervono  in  vece 
di  altri  legni.  Non  vi  è regoladella 
noftra  Aritmetica,  che  quefti  Popo- 
li da  noi  chiamati  Barbari  non  fac- 
ciano nella  maniera  fopraddetta  con 
più  preftezza  e licurezza  de’noftri 
colle  loro  lunghe  operazioni  e cifre 
Arabiche  : e pochi  vi  fono  di  quelli, 
che  Hanno  al  fervizio  degli  Spagnuo- 
li , che  non  preferivano  la  manie- 
ra loro  di  calcolare,  dividere,  mol- 
tiplicare e fottrarre,  alle  regole  pro- 
prie a quelle  operazioni,  che  voglio- 
no infegnar  aa  effi  i loro  Maeftri  o 
Precettori . 

Avanti  il  Regno  del  famofo  Pie- 
tro Aleffiovitz  il  Grande  Imperator 
della  gran  Ruffia  nonfolamente  non 
c’erano  fcuole  ftabilite  per  impara- 
re una  Scienza  cosi  neceflaria  nel 
Commercio  , ma  neppure  appena 
una  ventina  di  Mofcoviti,  i quali 
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conofceffero  l’ufo  delle  cifre.  Que- 
llo Principe  fu  il  primo,  che  ne 
fondafle  una  a Mofca  verfo  la  fine  del 
decimo  fettimo  fecolo,  nella  quale 
oltre  i Profeflòri  che  vi  avea  fatti 
venir  d’Inghilterra,  ai  quali  avea 
affegnato  delle  grotte  penfioni,  man- 
teneva ancora  a fue  fpefe  una  quan- 
tità di  giovani,  eh’ egli  credeva  fol- 
fero  piùproprjperapprofittarfi  delle 
lezioni  che  fi  facevano  ogni  gior- 
no. 

Prima  di  quello  fiabilimento  i 
Mofcoviti  fi  fervivano  di  certi  gra- 
ni , che  facevano  pattare  in  un  filo 
di  acciaio  ; forta  di  ordigno  molto 
fimile  a quello  di  cui,  fi  fervono  gl’ 
Imbiancatori  in  Inghilterra  per  met- 
tere a rifcaldare  i loro  ferri  per  darla 
faldaalla  biancheria. Contavano  que- 
lli grani  come  noi  le  noilre  unità, e cosi 
le  decine  , le  centinaia,  e migliaia 
ec.  e li  facevano  avanzare  o girare 
fino  a tanto,  che  venivano  a capo; 
operazione  tediofiffimae  foggetta  a 

Srandi  errori  nel  moltiplicare  e divi- 
ere  qualche  fomma.  Quella  è la 
maniera , che  fi  ufava  anche  nei  Ban- 
chi del  Zar  ; e fe  qualche  partico- 
lare illrutto  forfè  dal  converfar  co’ 
Foraftieri  faceva  qualche  operazio- 
ne di  Aritmetica  alla  noftra  manie- 
ra, pattava  per  unofpirito  fublime, 
e poco  vi  voleva,  che  non  fotte  ac- 
culato di  Magia. 

Non  iftaremo  afar  qui  un’eftrat- 
to  dell’  Aritmetica  Binaria  inventa- 
ta dal  celebre  Leibnitzio  , e dal 
Lagni  Profeflore  nella  Idrografia 
di  Rochefort , benché  abbia  molta 
relazione,  per  quello  credeli,  all’anti- 
ca Aritmetica Cinefe  dei  tempo  dell’ 
Imperadore  Fohi,  che  viffe  più  di 
4000  anni  fono  : puoffi  vedere  la 
Storia  dell’ Accademia  Reale  delle 
Scienze  dell’anno  1703 , badandoci 

foia- 
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fidamente  di  dare  le  regole  più  co- 
muni del  conteggiare . 

Modo  di  numerare . 

Prima  di  ogni  cofa  è neceflario 
fapere  la  numerazione,  fenza  di  cui 
non  fi  potrebbe  efprimere  il  valore 
di  qualfivoglia  numero, o di  molti 
uniti  infieme.  Ufano  gli  Aritmeti- 
ci dieci  caratteri  o figure  per  rap- 
prefentare  tutti  i numeri . 

i*  2i  -j . ^ • 6*  7*  9* 

E di  quelle  le  prime  nove , ficco- 
tne  quelle , ognuna  delle  quali  li- 
gnifica tante  unità  quante  ne  con- 
tiene il  luogo  in  cui  è fituata  nel- 
T ordine  propollo,  fi  chiamano  fi- 
gnificative  : v.  g.  i lignifica  unità, 
cioè  uno,  2 due  unita,  3 tre  uni- 
tà , e così  dell’ altre  . La  decima 
poi  o nulla  lignifica,  fe  non  quan- 
do tiene  a fini  (Ira  un  numero,  di 
cui  ne  accrefce  in  quello  cafo  il  va- 
lore v.  g.  pollo  preffo  all’unità 
lignificherà  io  , a due  unità  30 
ec. 

Allorché  poi  molti  di  quelli  nu- 
meri femplici  fi  unifcono  infieme, 
fi  dee  offervare,  che  la  prima  figu- 
ra alla  dritta  rapprefenta  femplice- 
mente  fe  fteffa,  la  feconda  fignifi- 
ca  decine , la  terzacentinaia,  la  quar- 
ta migliaia,  la  quinta  decinedi  mi- 
gliaia, la  fella  centinaia  di  miglia- 
ia, e così  in  infinito,  in  guifache 
i luoghi  dell’ordine  loro  fi  Opera- 
no l’un  dall’altro  in  decupla  pro- 
porziotfe,  vale  a dire  il  primo  vie- 
ne fuperato  dal  fecondo  dieci  vol- 
te, cosi  il  fecondo  dal  terzo,  il  ter- 
zo dal  quarto  ec.  v.  g.  1 2 3 4 5 6 

La  prima  figura  alla  delira  drap- 
prelenta  fei  fole  unità , la  fecon- 
da ch’è  5,  cinquanta  unità,  cioè 
dieci  volte  cinque,  la  terza  4 quat- 
trocento, Inquarta  3 tre  mila,  la 
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quinta  2 ventimila,  la  fella  1 cen- 
tomila unità. 

De)  fommare. 

Il  fommare  altro  non  è,  che  un 
raccorre  due  o più  numeri  infieme 
per  farne  un  totale.  Le  regole  da 
offervarfi  in  quella  operazione  fo- 
no di  porre  i numeri  in  tal  manie- 
ra, che  le  prime  figure  a mandrit- 
ta corrifpondano  tra  di  loro  le  une 
fotto le  altre , così  le  feconde,  ter- 
ze , ed  altre  ; di  maniera  che 
fe  in  alcuna  di  elfe  vi  folle  manca- 
mento, quello  comparifca  dalla  par- 
te fìnidra . Tirata  pofcia  fiotto  a que- 
lli numeri  una  linea,  fi  raccorran- 
no primieramente  tutte  le  prime  fi- 
gure alla  dritta,  ed  il  prodotto,  fe 
farà  di  una  fola  figura  che  non  ec- 
ceda per  confeguenza  il  9,  fifcrive 
tal  qual  è ; ma  ogni  qual  volta  due 
fieno  le  figure  prodotte,  che  confe- 
guentemente  lo  eccedono  v.  g.  15,6 
noterà  la  prima  di  effe  5,  riferbandofi 
l’altra  per  aggiugnerla  alle  feconde 
figure , che  fi  dovranno  raccorre  nel 
modo  rteffo  , e così  delle  terze  , 
quarte  ec.  Ma  fe  all’incontro  nella 
lomma  delle  ultime  il  prodotto  fof- 
fe  comporto  di  due  numeri , in  que- 
llo calo  fi  noteranno  tutti  e due  fiot- 
to la  linea,  fenza  rifervazione  al- 
cuna per  effer  finita  la  raccolta  da 
farfi . 

Sia  l’efempio  dei  numeri  da  fom- 
marfi  (a  b , c d , e /,  g b)\  fioffer- 
va  per  la  collocazione  delle  figure, 
incominciando  dalla  dri  tta  ( a b ) cor- 
ri fpondere  tra  di  loroleunefotto  le 
altre,  in  guifa  che  ogni  mancanza 
fi  fcorge  nella  Anidra.  Tiropofcia 
una  linea,  e cominciando  da  (£)in 
(<*),  que’quattro  numeri  mi  produ- 
cono 22,  noto  il  2,  riferbandomi  1’ 
altro  per  unirlo  alla  feconda  ; da  (d) 

in 
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in  ( c ),  che  compone  1 6,  noto  il  6 
poi  l’ i reftato  aggiunto  alla  terza  da 
(/)  in  (e)forma8,ch’effendo  fem- 
plice, lo  fegno  come  ftafenza  portar 
cos’ alcuna  ; e finalmente  l’ultima 
da(£)  in  ( g ) forma  15,  che  feb- 
bene  due  fieno  le  figure,  non  oltan- 
te  fi  notano  ambedue  per  effer  fini- 
ta l’operazione. 

geca 
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Del  Sottrarre. 
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de’ quali  è {ab),  e(cd)  il  mino- 
re. Già  dalla  difpofizione  in  cui  fo- 
no, fi  fcorge  il  primo  numero  del- 
la maggiore  in  (b)  corrifpondere 
alla  minore  (d),  così  i fecondi , i 
terzi  ec.  Tiro  poi  a quelle  due  file 
la  linea,  e cominciando  da(^)  in 
( b ),  levo  6 da  9 , e refta  3,  che 
lo  noto  al  di  fotto  , poi  pacando 
alle  feconde  figure  dico  o da  8 refta 
8 , e lo  fegno  : quindi  alle  terze 
dibattendo  3 da  s rimane  2,  e no- 
tato ancor  quello,  poiché  l’ultimo 
fuperiore  7 non  tiene  nella  inferio- 
re ( cd ) alcun  hurnero  corrifpon- 
dente,  cosi  lo  fegno  tal  qual  è,  e 
quello  prodotto  farà  il  refiduo  o dif- 
ferenza . 


Il  lottrarre  è un  levare  un  nume-  a 7S89  b 

ro  minore  da  un  maggiore,  e nota-  £ i°6jd 

re  il  refiduo  . Ricerca  quella  rego-  7283 

la  due  fole  file  di  numeri  , dalla 

maggiore  delle  quali  fi  dibatte  la  E’ da  notarli  però , che  alle  voi- 
minore  , e ciò  che  rimane,  fi  chia-  tequalche  numero  della  fomma  mi- 
ma rejìo , refiduo  0 differenza.  nore  può  eflér  maggiore  di  quello 

Anche  in  quella  regola  li  ricerca  gli  cotrrifponde  nella  fuperiore  : in 
la  difpofizione  de’  numeri , ficchè  quello  calo  la  regola  fi  è di  prende- 
il  primo  numero  della  maggiore  al-  read  imprellitoil  fuo  tutto,  cioè  il 
la  delira  corrifponda  al  primo  della  io,  e aggiungerlo  al  dato  numero 
minore,  il  fecondo  al  fecondo,  il  per  averne  il  refiduo.  v.  g.  levar  5 
terzo  al  terzo,  e cosi  degli  altri . da  3 non  fi  può;  quindi  prendo  ad 
Tirata  pofcia  una  linea  fi  dibattono  imprellito  il  io,  che  aggiunto  al  3 
ad  una  ad  una  tutte  le  figure  della  fa  13  , onde  5 da  13  lafcia  8 , ri- 
fornirla inferiore  da  ognuna  della  portandone  poi  1’  unità  nel  numero 
fuperiore,  cominciando  fempre  dal-  della  minor  fomma,  che  nell’efem- 
la  delira  parte,  e quello  che  avan-  pio  è il  7,  e formerà  8 ; ma  per- 
za,  fi  nota  fotto  la  linea.  Ma  fe  chè  8 da  4 non  fi  può  levare, prendo 
nella  fila  fuperiore  alcune  fìgurenon  ad  imprellito  un’altro  io  , che  unito 
avellerò  nella  inferiore  figure  cor-  al  4 forma  14, e dico  8 da  14  lafcia 
rifpondenti,  talmente  che  da  quel  6 , e noto  6;  pofcia  riporto  1’  uni- 
le  niente  fi  potelfe  lottrarre , in  tal  tà  al  9 della  linea  inferiore  , che 
cafo  quelle  fi  dovranno  riporre  co-  formando  dieci,  dico  dieci  daa  non 
me  fono  fotto  la  linea,  fi  può,  prendo  1’  ultima  figura  del- 

Si  olfervi  1’  efempio  de’  numeri  la  fuperiore,  che  accoppiandola  al 
da  fottrarfi  (ab)  (cd),  il  maggiore  2 fa  12,  e levatoio  da  12,  riman 
Drzion.Ùniver.Tom.L  X x x 2,  e 
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a,  e Ir  quella  guifa  fi  conofcerà  il 
refiduo. 

<t  1243  £ 
c 975  à 
e iWJ 
1243 

Facile  poi  riefce  la  pruova  di 
quella  operazione  facendoli  coll’  u- 
■ione  della  fomma  minore  col  r<- 
fiduo,  e fe  da  quella  fomma  ne  ri- 
fulta  quella  della  maggiore  , è le- 
gno che  va  bene.  Veggafi  1’  efem- 
pio  fopraccennato  , in  cui  fi  ofier- 
va  , che  fommando  [ c d ] con 
[e/],  produce  il  valore  di  [ab], 
onde  cammina  a dovere. 

Del  Moltiplicare . 

Moltiplicare  un  numero  per  un’ 
altro  è un’ ammaffare,  e prendere 
uno  di  quelli  tante  volte  , quante 
unità  contiene  1’  altro . Per  efem- 
pio  moltiplicare  4 per  5 , ovvero  5 
per  4,  eh’ è lo  fieno,  trovo  il  pro- 
dotto eflere  il  20,  perchè  il  4 mol- 
tiplicante entra  nel  20  cinque  vol- 
te , fe  il  5 è il  moltiplicando , e 
viceverfa  il  5 quattro  volte , fe  il 
moltiplicando  è il  4. 

Per  apprendere  ei'attamente  que- 
lla regola  è neceiTario  fapere  qual 
numero  fi  produca  dalla  moltipli- 
cazione di  qualfivoglia  figura  nu- 
merata per  qualfivoglia  altra,  co- 
me dal  8 per  9 , o dal  9 per  1’  8 , 
mentre  colla  cognizione  di  quello 
non  fi  proverà  alcuna  difficoltà.  Ve- 
ro è,  che  coll’  ulo  e continuo  efer- 
cizio  fi  può  più  agevolmente  ciò 
acquifiare,  di  quello  fia  con  alcuna 
regola  , non  oftante  però  fi  conten- 
teremo di  dare  la  tavola  chiamata 
comunemente  Pitagorica,  forfè  per- 
chè Pitagora  ne  fu  1’  Autore . 


jl_?l3(  41  Sl./I  7l  81  9 
_a|  4[_d(  8jwji»;i4|i4i8 
„3 1 6l  9\  ,2i 1 sM*i  .'24  27 
4!  8,12^1020^4  28;J2  3Ò 
sii  oj  1 5 ' 20, 2 5J0;  3 s '40ST 
6 1 2J 1 8. 24/30, 3 6 ,'42' '46  5 4 
_7i*4(aI'a®  3S!42.49  SdÒ3 
8 1 0124*32  4O48Ì5Ò  Ò4I72 
9>8,2 7l3<$4SlS4>3  7lSl  . 

Facilifiimaèlacompofizione  del- 
la tavola  lopraccennata , mentre  nel- 
la prima  linea  cominciando  dall’  u- 
nità  , e feguitando  colla  continua 
aggiunzione  dell’unità  1 va  fino  al  9, 
come  per  efempio  dall’  1 e 1 fi  fa 
2 , dal  2 ed  1 fi  fa  3 , dal  3 ed  1 fi 
fa  4 ec.  La  feconda  linea  comincia 
dal  2,  e feguita  colla  continua  ag- 
giunzione di  2 ; v.  g.  dal  2 e 2 fi 
fa  4 , dal  4 e 2 fi  fa  6 , dal  6 e 2 fi 
fa  8 ec.  .•  cosi  la  terza  principiando 
dal  3 procede  colla  continua  aggiun- 
zione del  3 , la  quarta  dal  4 col 
metodo  fleifo  , camminando  ogni 
una  pel  continuo  accrefcimento  di 
quel  numero,  dal  quale  comincia  . 

Di  due  forte  è la  moltiplicazio- 
ne, mentre  o tiene  ella  un  folo  nu- 
mero moltiplicante , ovvero  ne  ha 
molti,  ed  è da  offervarfi,  che  feb- 
bene  fi  polfa  moltiplicare  un  nume- 
ro maggiore  per  un  minore  , ciò 
non  oftante  fi  ufa  prendere  il  mino- 
re pel  maggiore , in  guifa  che  fe  8 
fotte  il  moltiplicante,  e 2 il  molti- 
plicando , in  vece  dire  8 via  2 fa 
16,  farà  meglio  il  dire  2 via  8 fa 
ìó. 

Le  regole  da  ofièrvarfi  in  quella 
operazione  confiflono  nel  por  pri- 
ma la  fomma  dei  moltiplicandi, 
poi  al  di  fotto  i moltiplicanti*,  met- 
tendoli Tempre  dilpofli  nella  manie- 
ra. 
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ra  augnata  nelle  due  antecedenti 
operazioni , cioè  cominciando  dal- 
la deftra  parte  ; poi  tirata  una  linea 
vi  li  fegnano  lòtto  i prodotti . 

Sia  l’efempio  de’ numeri  da  mol- 
tiplicarfi  5Ò789  per  8 : fi  vede  la 
Umazione  , in  cui  dee  Ilare  det- 
to molciplicante;  tiro  pofcia  una 
linea  [«»],  e cominciando  dal  9 
dico  : 8 via  9 fa  72  , noto  a , e 
porto  7 ; poi  8 via  8 fa  Ò4,  e 7 
che  porto  fa  7 1 , noto  1 , e porto  7 . 
Mi  avanzo  alla  terza  figura  , e non 
dico  8 via  7,  ma  7 via  8 fa $6, che 
col  7 fa  Ò3,  noto  3,  e portotJ;  in- 
di alla  quarta,  6 via  8 fa  48,  e 6 
che  porto  fa  54 , noto  il  4 ; e ri- 
ferbandomi  il  5 per  l*  ultima  dico 
S via  8 fa  40 , e 5 che  ho  riferba- 
to  forma  45 , che  lo  noto  come  fta 
effendo  finita  la  regola. 
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to  la  linea  [<r6],  oflervandofi  per 
ogni  uno  la  regola  fkfl'a,  come  fe 
il  numero  moltiplicante  confittene 
di  una  fola  figura.  Scorgcfi  però, 
che  il  primo  prodotto  avanza  alla 
deftra  parte  di  una  figura,  di  quel- 
lo lìa  il  fecondo,  così  il  fecondo  fu- 
pera  il  terzo  , portando  Tempre  le 
file  una  figura  in  dietro  verl'o  la 
parte  finiftra,  ficchè  da  tutti  e tre  - 
quelli  prodotti  raccolti  infieme  li 
viene  in  cognizione  dell’ ultimo  pro- 
dotto intiero  ricercato. 

La  pruova  più  ficura  della  molti, 
plicazìone  fi  è quella  della  divilìo- 
ne  , cioè  col  partire  pel  numero 
moltiplicante  la  fomma  dell’  ulti- 
mo prodotto  ricercato,  eh’  effondo 
la  quarta  regola,  a cui  dobbiamo 
pallare,  così  batterà  quanto  in  effia 
diremo. 


SÒ789 

a 8 b 

454312 

Mafe  due, tre,  ed  anche  più  fof- 
fero  i numeri  moltiplicanti , ficchè 
altrettante  file  de’  numeri  vi  deb- 
bano venir  fotto  la  linea  [*£],  in 
quello  cafo  bifogna , che  alla  deftra 
parte  una  figura  di  ogni  fila  venga 
mancante  di  un  numero  in  compa- 
razione della  fila  fuperiore,  avan- 
zandola verfo  la  finiftra  . Sieno  da 
moltiplicarfi  i numeri  feguenti. 

35778  Moltiplicando. 
a 223  Moltiplicante,  b 

107334  Prodotto  primo. 

7155Ò  Prodotto  fecondo. 

71550  Prodotto  terzo. 

7978494  Prod.  ultimo  ricercato. 

Senza  replicare  1’  operazione  fi 
vede  già  nell’  efempio  lopraccenna- 
to,  che  tre  effondo  le  figure  molti- 
plicanti, tre  riefeonoi  prodotti  fot- 


Dcl  Dividere. 

Dividere  0 fia  partire  è un  ricer- 
care quante  volte  un  numero  mag- 
giore venga  mifurato  da  un’  altro 
minore  , ed  il  prodotto  da  quella 
divifione  fi  chiama  Quoziente.  Sia 
per  efempio  il  numero  3 6 da  divi- 
derli per  4 : offorvo  3 6 contenere 
in  fe  il  4 divifore  9 volte , onde  9 
farà  il  quoziente. 

Quella  è una  delle  più  difficili 
operazioni  dell’Aritmetica,  e mol- 
ti 1’  hanno  efpofta  in  diverfe  manie- 
re ; noi  però  fi  contenteremo  di  ad- 
durre la  più  comune  fra  gl’ Italiani. 
Pollo  il  dividendo  9523,  alla  fini- 
lira  di  eflò  un  pò  difeoito  metto  il 
divifore  8 , fotto  ai  quale  tiro  una 
linea;  pofcia  ricerco  quante  volte 
1’  8 mifuri  il  9 ultimo  numero  del 
dividendo,  e vedendo  entrarvi  una 
volta,  noto  1*  1 regnandolo  fotto  al 
9 . Profeguifco  calando  in  quella 
feconda  fila  il  5 vicino  ad  eflo  nu- 
X x x i j mero 
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mero  rimaflo,  e dico  1’  8 in  i non 
vi  capifce , quindi  mi  conviene  pren- 
dere unite  ambedue  le  figure  divi- 
dende,  le  quali  formano  15 , che 
venendo  mifurato  dall’ 8 una  volta, 
noto  l’unofottoal  divifore  , e mol- 
tiplicando 1 via  8 forma  8,  e mi 
lafcia  7 da  15.  Segnato  1’  avanzo 
7 , faccio  difendere  in  quella  terza 
fila  il  2,  e non  entrandovi  1’  8 in 7 
dico:  1’  8 in  72  fi  contiene 9 volte, 
fegno  il  9 per  quoziente , che  mol- 
tiplicato per  8 forma  72  , e dibat- 
tuto dal  dividendo  lafcia  nulla.  Fi- 
nalmente portato abballo  il  3, vedo 
1’  8 in  3 non  poterfi  contenere,  on- 
de per  quoziente  fegno  il  o , ed  11 
rimallo  3 fi  dice  frazione. 

JL  9$a  3 

1190  is 

7* 

03 

Dalla  qual  divifione  ben  chiaro  fi 
vede  il  divifore  8 mifurare  1x90 
volte  il  dividendo"  952.3  . Olfervi- 
fi  che  ognuna  delle  figure , che  fi 
fegnano  nel  quoziente  , non  dee 
elier  maggiore  di  9;  così  pure  che 
1’  avanzo  del  diviio  fia  fempre  mi- 
nore del  divifore. 

Ma  fe  il  numero  divifore  folfe  com- 
pollo di  due,  tre  o più  figure,  in 
quello  cafo  non  fi  dee  cercare  quan- 
te volte  tutto  il  partitore  fia  con- 
tenuto nelle  figure  dividende,  ma 
balla,  che  fi  cerchi  quanto  volte  1* 
ultima  fua  figura  fia  contenuta  in 
quella  del  dividendo  fe  folfe  mag- 
giore, oppure  in  due,  fe  una  fola 
non  potelìe  elfere  mifurata  : v.  g. 
fia  da  dividerfi  1 904Ò3  9 per  2978, non 
debbo  cercare  quante  volte  tutto  il 
partitore  venga  comprefo  nelle  ul- 
time cinque  figure  del  dividendo 
19044$ , ma  bensì  prendendo  l’ ultimo 
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numero  di  elfo  divifore  eh’ è il  2 , 
olfervare  quante  volte  fia  contenuto 
nelle  due  ultime  figure  19,  mentre 
nella  ultima  loia  non  vi  capifce. 
Avvertafi  però,  che  non  fempre  fi 
dee  porre  nel  quoziente  quella  figu- 
ra di  tante  unità,  quante  volte  1’ 
ultima  figura  del  partitore  fi  contie- 
ne in  quella  del  dividendo,  ma  bi- 
fogna  aver  cura  di  porvi  tal  figura, 
che  moltiplicata  per  tutto  il  parti- 
tore con  quell’ordine  che  ora  dire- 
mo, produca  un  tal  numero,  che  fi 
polla  fottrarreda  quello  del  dividen- 
do, e fottratto  laici  un’avanzo  ( ie 
pur  ne  lafciafle  alcuno)  minore  del 
partitore . Sicché , venendo  all’  efem- 
pio propollo,  febbene  l’ultima  figu- 
ra del  partitore  eh’  è 2 , fi  con- 
tenga nelle  due  ultime  del  dividen- 
do 9 volte;  non  ollante  perchè  il 
9 moltiplicato  per  tutto  il  divifore 
produce  un  numero  maggiore  di 
1904^,  di  modo  che  detto  prodotto 
non  fi  puòfottrarre,in  vece  di  elfo 
pongoil  6,  elfendo8e7ancor  trop- 
po , perchè  potendone  lottrarre,  il 
prodottomi  viene  ad  elfere  l’avanzo 
minore  del  divifore. 

Quindi  notato  il  6 incomincio  a 
moltiplicare  ia  prima  figura  del  par- 
titore, e 6 via  8 facendomi  48,  che 
non  fi  può  fottrarre  dal  6 del  divi- 
dendo, mi  conviene  prendere  ad  im- 
prellito  una  figura,  che  renda  detto 
6 maggiore  di  48  per  poterlo  fot- 
trarre, onde  fuppongo  un  5 dinanzi 
al  6 , e 48  da  5 6 lafcia  8,  che  no- 
tandolo fotto al  6 porto  5 . Indi  mol- 
tiplicando ia  feconda  figura  6 via  7 
forma  42,  e $ che  porto, fanno  47, 
che  non  potendolo  levar  da  4,  bensì 
da  54  mediante  la  fupuofizione  di 
un  numero,  che  lo  rende  maggiore 
come  fopra,  mi  lafcia  7 da  notare 
fiotto  al  4,  e porto 5 . Pofciamolti- 

pli- 
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plicando  la  terza  cifra  eh’ è il  9, 
dico  : 6 via  9 fa  54,  e $ che  porto 
fan  59;  e perchè  5 9 da  o non  li  può 
levare,  vi  fuppongo  un  6,  che  lo 
fa  divenire  do,  da  cui  dibattuto  59 
rimane  1 da  notar  fotto  al  o,  e por- 
tando 6 delle  decine  . Finalmente 
prendo  l’ultima  figurai,  e a via  6 
facendo  11  con  6 che  porto,  forman 
18,  che  detratto  da  iplafcia  1,  che 
noto  pofeia  lotto  al  9 . 

Palfando  alla  divisone  di  quella 
feconda  fila,  faccio  calare  il  3 della 
fuperiore,  onde  11783  farà  il  divi- 
dendo. Poi  dico  il  ain  11  entra  3 
volte,  perchè  5 e 4 farebbe  troppo , 
onde  notato  il  3 nel  quoziente , lo 
moltiplico  pertutto  il  partitore  co- 
me prima,  cioè  3 via 8 fa  14,  che 
non  potendo  levare  da  3,  fuppongo 
vicino  ad  erto  un’altro  3,  ed  allora 
24  da  33  mi  lafcia  9,  che  notato 
fotto  al  3 , porto  poi  un’  altro  3 a 
motivodelledecine.  Di  più  3 via7 
fa  11 , e con  3 che  porto,  fa  24, 
che  non  potendolo  levare  dall’ 8, 
fuppongo  il  2 innanzi  ad  elfo,  che 
coftituendolo28,  e detrattone  il  24, 
mi  lafcia  4 dafegnarfottoall’8,  por- 
tando 2 delle  decine.  In  oltre  3 via 
9 fa  27 , che  con  2 che  porto  , forma 
29  ; le  var  29  da  27  non  fi  può , ond’  è 
che  fuppongo  un  3 vicino  al  7,  che 
facendolo  diventar  37,  e battutone 
il  29 , mi  refta  8 da  notar  fotto  al 
7 , portando  il  3 per  le  decine. 
Finalmente  2 via  3 fa  6,  e col  3 
che  porto , forma  9,  che  dibattuto 
dall’  11,  non  mi  lafcia  che  2 da  le- 
gnar fotto  all’  1 . 

Terminata  per  ultimo  la  foprad- 
detta  operazione,  faccio  calare  in 
quella  terza  fila  il  9 della  fuperiore, 
onde  il  dividendo  farà  28499  , e 
perchè  il  2 in  28  entra  9 volte  , 
(mentre  8, 7,0,  ec,  farebbero  poco) 
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noto  il  9 nel  quoziente,  e dico:  9 
via  8 fa  72,  cne  dal  9 non  fi  può 
levare,  bensì  dal  79,  lupponenaovi 
il  7 avanti  il  9,  lafcia  7 da  notar 
fotto  al  9,  e porto  7 delle  decine. 
Poi  7 via  8 fan  63  , e; 7 che  porto, 
fa  70,  che  non  potendofilevarda9, 
mi  conviene  fupporlo79,  cui  le- 
vando  70  trovo  per  reliduo  il  9 da 
fegnarvi  fotto,  portando  7.  Indi  9 
via9fa8ie7  cne  porto , fan  88 , le- 
vandolo dal  94  ( perchè  non  poten- 
dofi  fottrar  da 4, mi  conviene  fup- 
porre  un  numero  che  lo  renda  mag- 
giore) lafcia  6 da  fcriverfi  fotto  al 
4,  e divido  9.  Finalmente!  via  9 
fa  18,  che  con  9 che  porto , viene  ad 
edere  27,  che  battuto  da  28  rima- 
ne 1 da  notar  fotto  all’  8 , e così  tutto 
il  quoziente  farà  639,  e il  refiduo 
olila  frazione  1697. 


2978 

<5 3 9 : 1 -d.9-7 

2978 


1904639 

11783 

28499 

1697 


La  prova  della  divifione  fi  fa  col 
moltiplicare  il  partitore  per  lo  quo- 
ziente, e aggiungendo  al  prodotto 
l’avanzo  della  divifione,  fe  vi  farà, 
fi  verrà  a fare  il  numero,  che  fi  è 
partito,  ogni  volta  che  non  fi  abbia 
prefo qualche  errore. 

Regola  de l Tre . 

La  regola  del  tre  chiamata  ancora 
Regola  d'oro , è la  vera  regola  di 
proporzione  feiogiiendofi  col  di  lei 
mezzo  varj  quefiti  Aritmetici  ; e ri- 
trovandofi,  datio  conofciuti  tre  nu- 
meri, il  quarto  non  conofciuto  : fi  fud- 
divide  ella  infemplice  diretta,  lem* 
plice  inverfa,  comporta  diretta,  e 
comporta  inverfa. 

Nella  femplice  diretta  la  propor- 

zio- 
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zione,  che  ha  il  primo  al  fecondo, 
la  dee  avere  il  terzo  al  quarto  ; quin- 
di è che  conofciuta  la  proporzione, 
eh’ è frà  il  primo  e il  fecondo,  bi- 
sogna neceilariamente  ritrovare  il 
quarto  .•  v. g.  fe8  braccia  ditela  mi 
cofiano  24  lire,  cofa  mi  coleranno 
18?  L’8  nei  24  entra  3 volte,  e 
perciò  moltiplicato  il  18  per  3 mi 
rifulta  il  prodotto  54,  onde  18  brac- 
cia di  tela  mi  verranno  a collare 
lire  S4- 

E perchè  alle  volte  fuccede,  che 
il  primo  numero  non  mifura  giulìa- 
mente  il  fecondo,  ma  lafciadei  rot- 
ti, perciò  farà  meglio  di  moltipli- 
care in  quello  cafo  il  terzo  pel  fe- 
condo, e dividendo  il  prodotto  per 
il  primo  fe  neaverà  il  quoziente: 
v.  g.  fe  8 braccia  di  tela  mi  collano 
22  lire,  cofamicoflerannoi8?  Mol- 
tiplico 18  perzz  e divido  il  prodot- 
to 3 9Ò  pel  primo  8 , ed  ho  di  quo- 
ziente 49  e quattro  ottavi , che  farà 
il  quarto  numero  ricercato. 

La  femplice  inverfa  fi  chiama  con 
quello  nome,  perchè  in  elfa  fi  opera 
al  contrario  dell’altra ,•  e ficcome 
in  quella  fi  moltiplicava  il  terzo  per 
lo  lecondo,  eli  partiva  pel  primo; 
cosi  in  quella  tutto  all’oppofto  li 
moltiplica  il  primo  col  fecondo,  e 
dividendo  il  prodotto  per  il  terzo  fi 
tiene  il  nuovo  quoziente  defiderato . 
v.  g.  per  farmi  una  vede  di  panno 
alto  5 quarte  mi  vogliono  7 brac- 
cia, quante  me  ne  abbi  fogneranno 
di  un  panno  alto  non  più  che  3 quar- 
te? Secondo  la  regola  femplice  di, 
retta  direi , fe  5 mi  da  7 che  mi  darà 
3 , e troverei  dal  3 e 7 il  prodotto 
21 , chedivifo  per  5 darebbe  4 e un 
quinto  cofa  che  farebbe  falfiffima, 

rrchè  fi  fa , che  quanto  più  baffo 
il  panno,  tanti  braccia  di  più  vi 
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vogliono,  e non  meno;  onde  me- 
diante la  inverfa  moltiplico  5 per  7 
e dividendo  il  prodotto  35  pel  terzo 
3,  ritrovo  il  quoziente  11  e due 
terzi . 

Quella  del  tre  compofta  non  è 
difiimiie  dalla  prima , fenon  perchè 
invecedi  contenere  tre  termini , ne 
ha  4,  ed  alle  volte  più  ancora,  i 
quali  però  fi  debbono  ridurre  a tre, 
efe  fono  di  differente  fpezic,  ridur- 
li ad  un  folodella  fieffa fpezie . Ap- 
partengono a quella  per  lo  più  tre 
capi  differenti , cioè  Capitale , Tem- 
po, c Guadagno,  che  divenendo  4 
nel  formarla  quiflione,  fi  debbono 
ridurre  a tre  pervalerfi  della  regola 
femplicediretta;  e per  maggior  cau- 
tela fi  replica  la  medefima  regola 
femplice  per  faperela  quantità  della 
vera  tangente  ad  ogni  uno:  v.g.  due 
perfone  unendoli  infieme  in  un  ne- 
gozio per  ifpcndere , e partire  il  gua- 
dagno , una  pone  per  mefi  6 il  ca- 
pitale di  Ducati  <5oo,  e l’altra  per 
mefi  3 di  Ducati  300,  e ritrovando 
alla  fine  il  guadagno  di  Ducati  1200 
ricerco,  quanto  toccherà  a cufiche- 
duna  in  ragione  di  Capitale  e 
di  tempo.  Si  moltiplica  il  tem- 
po del  primo  col  fuo  Capitale , e fi 
fa  lo  fieffo  col  fecondo,  pofeia  i 
prodotti  fi  unifeono  infieme  per  far 
il  primo  termine.  Indi  fi  mette  il 
guadagno  in  fecondo  luogo  e molti- 
plicandolo coi  prodotto  del  Capitale 
e tempo  della  prima  perfona  dà  un 
un  prodotto  dadividerfi  come  il  fo- 
lito  pel  primo,  e vigne  prodotta  la 
tangente  di  effa  perfona.  Facendo  lo 
fieffo  col  fecondo  fene  ricava  la  por- 
zione della  feconda  perfona;  e la 
pruova  farà  fe  la  tangente  dell’  uno 
e dell’altro  darà  il  guadagno  fo- 
praccennato . 


Ca- 
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Capitale  della  prima  600 Capitale  della  feconda  300 


Tempo  £ 

3600 

Prodotto  della  prima  3600 
Prodotto  della  feconda  000 


Per  la  prima  perfona  4500 
Per  la  feconda  . 4500 

Prima. 


Tempo 


Summa  4500 
Termini  della  regola. 

I II 


III 

3 £00 
900 

Seconda. 


4$oo_ 
960  - 


1200 

1200 

3^00 

900 

OOOO 

OOOO 

OOOO 

OOOO 

7100 

10800 

^ÓOO 

45jL° 

1080000 

4320000 

240 

18000 

27OOO 

OOOOO 

OOOOO 

Toccano  alla  prima  Ducati  960 
Alla  feconda  240 

Prova  e fumma  1200 


La  regola  poi  comporta  inverfa  co  8 per  50,  ed  il  prodotto  400  di- 
non è differente  dalla  partita  fe  non  videndolo  per  20  mi  lafcia  mefi20, 
in  quanto  che  in  erta  ora  la  regola  ch’è  il  tempo,  che  dureranno  i 50 

femplice  inverfa,  ora  la  femplice  ftaia  di  farina  per  le  dodici  perfone. 

diretta  fi  dee  adoperare  , feparando  Evvi  innoltrela  regola  di  focictà, 

al  folito  i termini  di  differente  fpe-  detta  ancora  regola  mercantile  per 
zie  : v.  g.  20  ftaia  di  farina  mi  ab-  efler  in  ufo  preflo  ai  Mercatanti; 

bifognano  per  8 perfone  in  dodici  cosi  fi  chiama,  perchè  fi  forma  il 

mefi  , 50  ftaia  per  dodici  perfone  il  negozio  fra  molti  Compagni , 
quanti  mefi  dureranno?  In  quello  che  perdono  e guadagnano  ne’ loro 
cafo  bi  fogna  dire,  fe  8 mi  da  12,  traffichi,  mettendo  a rifchio  del  da- 
che  mi  darà  12?  e adoperando  la  naio  in  qual  fi  voglia  mercanzia, 
regola  femplice  inverfa  moltiplico  Quella  fi  forma  nella  ftefla  maniera 
1*8  per  ia,  che  produce  96 , e di-  come  abbiamo  detto  nella  regola  del 
videndolo  per  12  ch’è  il  terzo  ter-  Tre  diretta  comporta,  raccogliendo 
mine,  mi  viene  il  quoziente  8.  Poi  il  danaio  di  cialcheduno  in  una  fola 
dico  fe  20  ftaia  mi  danno  8 mefi,  fomma,  che  farà  il  primo  termine; 
che  mi  daranno  e adoperando  poi  per  fecondo  il  guadagno  o per- 
la regola  femplice  diretta  moltipli-  dita,  e nel  terzo  fi  pone  l’esborfo 

di 
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di  uno  per  uno  a parte,  replicando 
la  regola  tante  volte  quanti  fono  i 
Compagni.  Se  poi  interviene  diver- 
fità  ai  tempo,  li  moltiplica  quello 
per  la  fomma  del  denaio  odia  Ca- 
pitale di  ciafcheduno  nella  guiia  def- 
fa  come  abbiam detto  di  Sopra.  Vi 
fono  poi  dell’ altre  regole,  come 
quella  detta  del f alfa,  odia  di  Jem- 
plice  e doppia  porzione  ■,  la  ridu- 
zione delle  monete , ed  altro,  delle 
quali  alcune  fi  tralafciano,  rimet- 
tendo i Leggitori  ai  libri , che  lpeci- 
ficamente  ne  trattano , rifervandofi 
di  parlare  di  altre  alle  proprie 
fue  voci. 

Aritmetico.  Colui  che  fa  per- 
fettamente 1’  Aritmetica  per  fuo 

^0^)  , ovvero  quello  che 
:ffione  d’ infognarla  agli  al- 
tri* 

Arlem.  Si  fabbrica  in  A rlem  quan- 
tità di  tutte  le  forte  di  Velluti, 
dei  Plus,  delle  Felpe,  e un  gran 
numero  di  bade  Stole  di  lana,  co- 
me ancora  dei  nafìri  di  filo  , di 
bambagia,  di  fioretto,  e dei  cor- 
doni di  tutte  le  forte. 

Qucda  Città  è ftimata  per  le 
biancherie  da  tela,  particolarmen- 
te di  quelle,  che  fi  nominano  per 
didinzione  Tele  ctOllanda.  11  tuo 
filo  è molto  dimato  per  la  fua 
bontà  e bianchezza,  così  pure  le 
tele  di  colore  a fcacchi. 

Il  negozio  dei  fiori  è ancora 
confiderabililfimo,  molto  meno  pe- 
rò di  quello  folle  una  volta,  poi- 
ché vi  furono  delle  cipolle  di  Tu- 
lipani , che  fi  vendettero  fino  a 
cinque  mille  Fiorini. 

Arles.  Queda  era  una  volta  una 
Città  di  gran  commercio  nel  baf- 
fo Impero  , finché  fu  la  fede  del 
Prefetto , del  Pretore , e per  cosi 
dire  la  Capitale  delle  Gallie , e 
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fodenne  un  tal  vantaggio  fotto  i 
Goti  e lotto  i Francefi,  riprenden- 
do nuove  forze  fotto  i Re  d’  Ar- 
les. Ma  caduta  la  Provenza  fotto 
Signori  particolari , che  dovettero 
edere  riconofciuti  anche  dalla  Cit- 
tà d’  Arles , fe  n’  efiinle  quali  af- 
fatto il  commercio , che  pafsò  la 
maggior  parte  a San  Gilles,  acuì 
la  vicinanza  del  mare  ha  molto 
contribuito,  come  pure  la  prote- 
zione dei  Conti  di  Tolofa,  che 
n’  erano  i Padroni  molto  potenti 
e generofi,  ond’  è,  che  nell’  XI, 
Xll  e XIII  fec.  S.  Gilles  fu  un  de- 
pofito  confiderabile  di  tutte  le  mer- 
canzie foradiere  , ivi  giungendo 
principalmente  le  droghe,  gli  ani- 
mati , e le  fpezierie  del  Levante. 
Ma  lìccome  più  particolarmente  fi 
difeorrerà  delle  mutazioni  fuccedu- 
te  nel  commercio  marittimo  nella 
Linguadocca  di  tutte  quede  cofe, 
così  veggafi  Linguadocca . 

Arlet.  Spezie  di  Cornino,  di  cui 
fe  nc  fa  un  negozio  confiderabile 
nell’  Indie  Orientali  , particolar- 
mente a Surate. 

Il  Cornino  di  Surate  è di  tre 
forte;  il  bianco  che  fi  vende  S Ma- 
mudi , il  nero  3 ,come  ancora  il  pic- 
colo Arlet,  che  ha  lo  fteffo  prez- 
zo del  nero. 

Armadiclia.  Con  quedo  nome 
nell’  America  Spagnuola  fi  chiama 
una  Flotta  di  vafcelli  da  guerra  or- 
dinariamente di  6 od  8 , e da  24 
fino  a 50  pezzi  di  cannone , che 
il  Re  di  Spagna  manda  per  impe- 
dire , che  i Foradieri  non  vadano 
a negoziare  cogli  Spagnuoli , e gl’ 
Indiani,  fia  in  tempo  di  pace  o 
di  guerra  ; e la  medefima  ha  or- 
dine , e può  prendere  tutti  i va- 
fcelii  mercantili  Spagnuoli  , che 
incontrano  a quella  parte  fenza 

la 
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U'psrmiflìone  del  Re  di  Spagna. 

Il  Mare  di  Mezzo  giorno  tiene 
la  fua  Armata , come  quella  del 
Mare  di  Tramontana , ed  una  ri- 
fiede  ordinariamente  a Cartagena, 
e l’ altra  a Cala , eh’  è porto  di 
Lima. 

Armadiglio.  Animale  da  quat- 
tro piedi  che  fi  vede  nel  Brail- 
le. Egli  è grande  come  un  gatto, 
avendo  il  mulo  da  porco , la  coda 
lunga  da  lueerta,  ed  i piedi  da 
riccio  terreftre,  ed  armato  e co- 
perto da  tutte  le  parti  come  da 
un  corfaletto  di  fcaglie  dure , nel- 
le quali  fi  ritira  alla  maniera  del- 
le tartarughe  terreftri  , il  quale 
viene  chiamato  dagli  Spagnuoli  Ar- 
madiìlo , cioè  armato  di  tutto  pun- 
to . Abita  quello  tanto  fotterra 
nelle  caverne,  quanto  nelle  acque 
a guila  degli  animali  amfìbj  ; la 
fua  carne  è buoni  IH  ma  da  mangiar- 
li, e di  quelli  animali  ve  ne  fono 
tre  fpezie.  Di  elfi  pure  fe  ne  con- 
fervano di  fecchi,  i quali  Hanno 
pendenti  nelle  botteghe  di  alcuni 
Droghieri  nelle  grandi  Città,  e i 
Brafiliani  lo  chiamano  Tatou . 

Armadura.  Oltre  il  fao  vero 
lignificato  di  quel  guernimento  di 
arme,  che  fi  porta  per  difefa  del- 
la perfona,  fpiega  quella  voce  pref- 
fo  alcuni  Artefici  tutte  quelle  co- 
le, che  pongono  perfoflegno,  for- 
tezza o ditela  delle  loro  opere  , 
come  fono  le  armadure  delle  vol- 
te, de’ pozzi,  de’  fondamenti,  ed 
altro;  in  fomma  fono  que’  legna- 
mi, che  fi  mettono  per  foltegno 
della  fabbrica. 

Armadura  di  una  ragna  fono 
quelle  due  reti  formate  a maglia, 
che  tengono  in  mezzo  il  panno 
della  ragna,  o per  meglio  aire  la 
ragna  (leda  fatta  a maglie  minu- 
Digjon.  Univer.  T om.  I. 
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te.  Quell’  Armadura,  tela  che  fia 
la  ragna  e tirata  fu , fa  sì , che  vo- 
lando gli  uccelli,  ed  urtando  nel- 
la ragna  fteffa,  nè  incontrandoli 
colle  maglie  grandi  di  effa  dalla 
parte  che  fanno  impeto , fi  tiran 
feco  parte  della  ragna,  in  cui  in- 
toppano, nè  potendola  palfare  per 
la  minutezza  delle  fue  maglie  , e 
incontrando  l’ Armadura  dall’altra 
parte  rellano  prefi  , e penzoloni 
come  in  un  facco.  v.  Ragna. 
Armaiuolo.  Gli  Armaiuoli  com- 
ponevano una  volta  in  Parigi  una 
numerofa  Comunità,  e fi  chiama- 
no Armaiuoli  dall’  armature  che 
fabbricano,  ed  Elmieri  dalla  ce- 
lata, eh’  è il  più  onorevole  e ’l 
più  lìimato  lavoro  dell’ armadura. 

Sonovi  alcuni,  che  ne’  Vocabo- 
lari li  confondono  cogli  Arcobu- 
gieri  , che  nominano  pure  Ar- 
maiuoli ; ma  fia  com’  effer  fi  vo- 
glia, quello  nome  non  fu  mai  da- 
to a quelli  ne’  loro  Statuti,  e non 
appartenne  mai  ad  altri,  che  agli 
Elmieri,  che  formano  una  Comu- 
nità affatto  differente  da  quella 
degli  Arcobugieri  , de’  quali  fi 
parlò  alla  voce  Arcobugicre . 

I primi  Statuti  degli  Armaiuo- 
li furono  dati  loro  da  Carlo  VI 
il  quale  nell’  anno  1409  gli  eref- 
fe  in  Como  • ma  quelli  antichi 
Statuti  eflenao  fiati  negletti  , e 
quali  aboliti  , bifognò  farne  di 
nuovi  nel  i<$6z  , i quali  effendo 
fiati  veduti  ed  approvati  dal  Ma- 
refciallo  di  Brilfac  Governatore  di 
Parigi  , ed  anche  dal  Luogo  Te- 
nente Civile,  e Proccuratore Rea- 
le del  Callelletto,  finalmente  fu- 
rono confermati,  e ratificati  dalle 
Patenti  di  Carlo  IX  date  ad  Oudaa 
-nel  mefe  di  Settembre  del  medefimo 
anno,  e regi  (Irati  nel  Parlamento  nel 
Y y y mefe 
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mefe  di  Marzo  fcguente , c que- 
lli ultimi  Statuti  contengono  in 
XXII  Articoli  tutta  ladifciplina  del- 
la Comunità . 

Quattro  fono  i Capi , due  de’ 
quali  fono  eletti  ogni  anno,  che 
invigilano  per  la  confervazione  dei 
Privilegi,  e per  1’  efecuzione  dei 
Regolamenti . 

Ogni  Maltro  non  può  avere  che 
un  folo  Garzone  alla  volta , il  qua- 
le dee  eder  obbligato  avanti  il 
Notaio,  e ricevuto  dai  Capi  giu- 
rati. 

Il  Garzonato,  fenza  il  quale  non 
fi  può  edere  ammeifo  alla  Mae- 
ftranza,  è di  5 anni,  ed  i figli- 
uoli de’  Madri  non  ne  fono  efen- 
. ti,  ma  però  poffono  farlo  o in  ca- 
fa  del  loro  Padre,  o d’altri;  con 
queda  differenza  però , che  appref- 
fo  i Foradieri  tengono  il  luogo  di 
Garzone,  nonappreflò  il  Padre,  al 
quale  è permeilo  averne  un’altro, 
quantunque  i iuoi  figliuoli  fodero 
molti. 

La  pruova  viene  data  ai  Capi 
giurati  , a’  quali  non  è dovuto 
che  8 lire  di  Parigi  per  dritto  di 
adidenza  ; i figliuoli  de’  Madri 
però  non  fono  obbligati  che  della 
fola  efperienza . 

Le  vedove  redando  nel  medefi- 
mo  dato  godono  dei  privilegi  dei 
loro  mariti , non  potendo  allevare 
Garzoni,  ma  folamente  ritenere 
quello  che  già  hanno. 

I lavori  e mercanzie  foradiere 
fono  foggette  alla  vifita,  che  dee 
eder  fatta  fenza  indugio  dai  Ca- 
pi giurati,  fubito  che  fono  ricer- 
cati , in  pena  di  20  lire , e della 
fpefa  del  fòggiorno  del  Mercatan- 
te. 

Le  materie  proprie  per  la  fab- 
brica dell’ armature,  cioè  il  ferro, 
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P acciaio  ec.  che  vengono  di  filt- 
ri , fono  anch’  effe  ioggette  alla 
vifita,  e debbono  edere  divife  tra 
i Madri  che  le  dimandano. 

Ogni  Madro  non  può  avere  che 
un  folo  luogo  , o una  fola  botte- 
ga- 

Ogni  pezzo  di  fornimento  dee 
edere  marchiato  col  conio , che 
vien  dato  dai  Capi  giurati,  il  di 
cui  impronto  in  piombo  dee  reda- 
re nella  Camera  del  Procuratore 
Reale. 

I Giovani  che  fono  Garzoni  di 
Parigi , debbono  eder  preferiti  pel 
lavoro  ai  Giovani  foradieri  , fe  fi 
contentano  dello  dedò  falario. 

Le  opere  che  poffono  eder  fat- 
te dai  Madri  del  Mediere  degli 
Elmieri,  fono  tutti  gli  arnefi  per 
armare  uomini,  come  vien  prefcrit- 
to  dagli  Statuti , cioè  Corfaletti  , 
Corpi  di  Corazza,  Colletti , Guan- 
ti, Gambiere,  Abbellimenti  da  te- 
da , Celate  e Morioni  per  gente 
a piedi,  tanto  a tutta  pruova, quan- 
to alla  leggera,  e finalmente  ogni 
guernimento,  che  può  fervire  per 
combattere  allo  deccato  o alla  gio- 
dra . 

II  Santo  Protettore  della  Co- 
munità degli  Armaiuoli  in  Parigi 
è S.  Giorgio. 

Queda  pure  una  volta  delle  piò 
numerofe  ai  Parigi  era  ridotta  fili- 
la fine  del  XVI  fecolo  folamente 
a 60  Madri , e di  prefente  non 
monta  a più  che  a due  foli  Ma- 
dri, cioè  fratello  e figliuolo  del 
famofo  Drovant  1’  ultimo  Ca- 
po giurato  di  quedo  Corpo , gli 
antecedo»  del  quale  da  200  anni 
in  qua  fono  in  credito  per  la  fab- 
brica delle  migliori  e più  ricche 
armature  di  Europa , non  eccet- 
tuando però  quelle  di  Milano  , 
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che  fono  Tempre  fiate  in  grand’ 
efiimazione . 

Prefentemente  però  a Befanfo- 
ne  è fiabilita  la  fabbrica  de’  Cor* 

[ti  da  Corazza,  de’  quali  fi  ferve 
a Cavalleria  Franceie,  e ne  ven- 
gono anche  dagli  Svizzeri. 

Circa  poi  li  due  Maftri  El mie- 
ri,  che  rcftavano  ancora  a Parigi, 
ritenevano  tuttavia  la  qualità  di 
foli  Armaiuoli  del  Re  e de’  Prin- 
cipi, e quelli  erano  in  fatti  quel- 
li , che  lomminiftravano  il  Corpo 
di  Corazza  al  Re , ai  Principi  e 
Gran  Signori , fofienendo  con  ono- 
revolezza  il  nome  del  Padre. 

Armaiuolo  fi  dice  anche  del  Mer- 
catante, che  vende  le  armature  , 
benché  non  le  fabbrichi , e parimen- 
ti di  quello  che  negozia  di  ogni  al- 
tra torta  di  arme . 
Armamento.  Si  chiama  l’ equi- 
paggio di  un  vafcello  da  guerra , e 
r imbarcamento  delle  truppe,  che 
vi  debbono  montare.  Si  prende  an- 
cora talvolta  per  le  perfone  dell’ 
equipaggio,  dicendofi:  tutto  I’ Ar- 
mamento f$  follevò  cantra  il  Capi- 
tano. 

Lo  fiato  dell’  Armamento  confi- 
ne in  una  lilla  o memoria  degli 
Uffiziali  tanto  maggiori  , quanto 
Marina)  che  debbono  fervire,  del- 
la qualità  e quantità  degli  attrez- 
zi , preparamenti , munizioni,  ed 
altre  cole  necelfarieal  vafcello,  del 
quale  fi  vuol  far  l’ Armamento. 

Armamento  dicefi  ancora  dei  va- 
fcelli  mercantili , che  hanno  l’equi- 
paggio per  viagg)  di  lungo  tempo. 
Armare  un  vascello.  E’ lo 
fteffo  che  preparare  tutte  le  cote , 
che  gli  fono  neceffarie  . Un  vafcel- 
lo armato  parte  in  guerra,  e parte 
in  mercanzie  , è quello , che  oltre 
l’equipaggio  neceilario , può  condur- 
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re  ancora  Uffiziali,  Soldati,  armi, 
munizioni  proprie  pel  combattimen- 
to, e per  la  difefa. 

Quafi  tutti  i vafcelli  Francefi 
mercantili  che  fanno  viaggj  lunghi, 
fono  così  armati . 

Armario,  e Armadio.  Ar- 
nefe  di  legno  fatto  per  riporvi  di- 
verfe  cole.  Con  quello  termine  in 
Lombardia  fi  chiama  tanto  quello 
che  fi  apre  e ferra  con  porta  a gui- 
fa  di  ufcio,  che  ferve  ordinariamen- 
te per  mettervi  fcritture,  abiti,  ed 
altre  cofe  fimili,  quanto  l’altro  fat- 
to coi  Tuoi  tirato)  chiamato  C affet- 
tane. v.  C affettane. 

Armatore.  Termine  di  Mari- 
na. Egli  è colui,  che  comanda  ad 
un  vafcello  armato  da  guerra  per 
corfeggiare  e combattere  coi  nemi- 
ci dello  Stato.  Se  gli  dà  ancora  il 
nome  di  Capra  con  qaella  fola  dif- 
ferenza, che  dicefi  fidamente  di  co- 
lui , che  ha  il  comando  di  un  pic- 
colo bafiimento,  e qualche  volta 
anche  Corfale , e Pirata . Onde  lì 
dice  : quefìo  è un  valente  Armato- 
re ; è un ’ Armatore  fortunato , che 
fa  molte  prede. 

Armatori  chiamanti  ancora  i 
Mercatanti  e Negozianti,  ed  altri , 
che  fanno  gli  armamenti,  o che  s’ 
interelfano  in  qualche  parte  nel  cor- 
redare ed  armare  i vafcelli , e quel- 
li ancora,  che  ne  commettono  il 
carico  ad  un  qualche  Capitano,  di 
cui  ne  fanno  la  fcelta,  mentre  fono 
intenti  nell’  allefiir  1’  equipaggio  . 
Per  quella  ragione  fi  dice  : quefti 
Negozianti  fono  gli  Armatori  del 
tal  vafcello . 

Neliuno  può  armar  un  vafcello 
da  guerra  in  Francia  fenza  la  per- 
miffione  dell’  Ammiraglio  . Que- 
gli per  tanto  che  ha  ottenuta  una 
tale  licenza,  viene  obbligato  di  far 
Yyy  ij  regi- 
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regiftrar  nell’ Uffizio  dell’ Ammira-  prefentemente  ufano  gli  Uffiziali 
lità  il  luogo  dove  vuol  equipaggia-  diflinti,  non  fono  che  per  una  mar- 
re il  fuo  legno  ; e dee  pure  dar  una  ca  di  onore  , e per  diftinguerfi  dai 
cauzionedellafommadi  isooolire,  Soldati ordinarj ; per  altro  non -fer- 
ia quale  dee  eflèr  ricevuta  dal  Luo-  vono  d’  alcuna  difefa . 
gotenente  dell’  Ammiralità  in  pre-  Ora  in  vece  d’elmo  ufano  alcu- 
fenza  del  Proccuratore  di  S.  M.  ni  una  calotta  di  ferro , che  adope- 
Crifìianiflima,come  fla  nell’or?,  i.  rano  fotto  il  cappello;  quefto  però 
e a.  del  tit.  9.  nel  iib.  3.  deir  Ordì - noi  fanno  che  i Corazzieri. 
nanzjt  della  Marina  del  mefe  di  Arme  . Sono  quelle  che  fervono 
Agojlo  i<58i  . ad  attaccare  il  luo  nemico  o a di- 

Armatore.  Quefto  termine  fi  fenderfi. 
dà  ancora  ad  ogni  Mercatante,  che  - Le  Arme  fono  fra  tutte  le  mer- 
abbia  alleftito  l’equipaggio  di  un  canzie  di  contrabbando  quelle,  il 
vafcello,  particolarmente  le  quefto  trafporto,  delle  quali  fe  fi  fa  fuori 
fa  per  un  lungo  viaggio.  del  Regno  fenza  permiflione  o paf- 

Arm  atura.  Armi  difenfive  fat-  faporto  è il  più  feveramente  puni- 
te per  ordinario  di  ferro,  ovvero  to  da  parecchie  leggi  del  Re  di 
di  acciaio,  di  cui  i Soldati  una  volta  Francia. 

fe  ne  fervivano.  L’  Armatura  com-  Le  pene  minacciate  a quefto  con- 
pita  era  un’  elmo  o celata  colla  trabbando  dalle  Ordinazioni  del  Me- 
fua  vifiera,  un  collare,  una  coraz-  fe  di  Febbraio  1087  lono  la  confìf- 
za  e pettorale  unita  al  corpetto,  cazione  delie  fuddette , ed  infieme 
il  girello,  i braccialetti,  le  gam-  di  tutti  i cavalli,  vetture,  carri  , 
biere,  i guanti , i cofciali  col  ri-  ed  equipaggj,  che  avellerò  fervilo 
manente  onde  coprono  eziandio  i pie-  a condurle,  e di  più  500  lire  di 
di , a cui  vengono  attaccati  gli  fpe-  pena  contro  ai  Mercatanti  e Vettn- 
roni.  Quindi  addiviene,  che  chia-  rieri,  fenza  derogare  alle  pene  af- 
mafi  col  nome  d’  Armatura  da  ca-  flittive  ftabilite  dalla  legge  .fecon- 
do a piedi , e ferviva , come  dicem-  do  la  qualità  dei  contrabbando  , o 
no,  ai  Cavalieri  e uomini  d’  ar-  1’ efigenza  del  cafo . 
me.  Sotto  il  nome  d’  Arme  compren* 

La  Fanteria  non  ne  ulavadi  que-  dono  le  tariffe  1’  Arme  difenfive  e 
fta  che  una  parte,  cioè  l’elmo  o offenfive , tutte  le  munizioni,  ftro- 
morione.  Oltre  quefto  adoperava-  menti,  ed  altri  attrezzi  da  guerra, 
no  ancora  una  corazza,  ma  tutto  come  fono  i letti  da  cannone,  le 
quefto  molto  leggero,  come  ufava-  bombe,  le  fpade  , le  alabarde  , e 
no  ancora  fulla  fine  del  djecimo  fet-  fimili. 

timo  fecolo  i Reggimenti  de’  Pie-  Gli  arcobugj  , piftolle  , arne- 
chieri . fi  da  Cavallo,  molchetti,  canne, 

Per  ultimo  i Cavalli  ftefli  avea-  ed  altre  arme  di  ferro  pagano  ili 
no  la  propria  Armatura,  che  copriva  Francia  la  gabella  di  Entrata  di  40 
loro  la  tefta  e il  pettorale.  foldi  ogni  40  libbre  di  pelo. 

Di  tutti  quefti  amefi  guerrieri  in  Armeggiare  una  nave,  s’ 

. Francia  non  ritengono  che  i cor-  intende  il  fornirla  di  farte , padi- 
petti  ; e le  corazze , e i collari , che  glioni , vele  ec.  ed  armeggiare  un 
_ t ba[li' 
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basimento  fpiega  in  termine  di  Ma- 
rina l’afficurarlo  con  rancore,  op- 
pure con  una  fola  di  elle  , ed  un 

Erovefe  a terra,  come  dicono,  in 
arba  di  gatto,  a delira  e a fini- 
lira. 

Armellino.  Così  chiamali  il 
■ martora  zebellino,  quell’  animale, 
di  cui  i Pellicciai  fanno  fodere  co- 
sì (limate,  v.  Martoro. 

Armeni.  Popoli  che  abitano  nell’ 
Armenia.  Si  dice  anche  di  quelli, 
che  lono  trafportati  in  molti  luoghi 
della  Perfia  di  Scia  Abàs,  e par- 
ticolarmente degli  Abitanti  , che 
compongono  lafamofa  Colonia  Ar- 
mena  di  Julfa,  uno  dei  famofi  Sob- 
borghi d’ Ilpaan. 

Gli  Armeni  fonoonefii,proprj, 
c perfone  di  buon  fenno,  e di  bon- 
tà , molto  applicati  al  Negozio  , 
quale  lo  fanno  il  principale , o per 
meglio  dire  la  loro  unica  occupa- 
zione , e quelli  non  folamente  fo- 
no i Capi  del  Commercio  di  Le- 
vante, ma  ancora  tendono  in  gran 
.parte  a quello  delle  gran  Città 
mercantili  di  Europa,  ritrovando- 
cene ordinariamente  in  Livorno, in 
Venezia,  in  Inghilterra,  in  Ollan- 
da  , fin  che  in  altra  parte  vanno 
fino  nel  Mogol,  a Siam,  a Java  , 
nelle  Filippine,  e in  tutto  l’Orien- 
te, eccettuata  la  Cina,  e non  è 
gran  tempo,  che  fe  ne  fono  veduti 
anche  a Marfiglia. 

Non  fi  accorda  pofitivamente  lot- 
to quale  Abàs  dei  Re  di  Perfia  fia 
fiata  la  Colonia  di  Julfa  trafporta- 
ta  ad  Ifpaan  nei  luogo  dove  lì  tro- 
va di  prefente,  ma  almeno  egli  è 
certo , che  fu  Scia  Abàs  il  Grande 
quello  che  alficurò  la  conquida 
dell’  Armenia,  che  avevano  prefa 
i Turchi,  fece  paffare  in  Perfia  i 
primi  Armeni,  che  vi  fi  fono  llabi- 
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liti  , avendovi  trafportate  fino  a 
zoooo  famiglie  nella  loia  Provincia 
di  Ghilan,  daddove  vengonolepiù 
belle  fete  della  Perfia,  e fatti  an- 
dare in  Ifpaan  tutti  gli  Abitanti  di 
Julfa  gran  Città  dell’  Armenia,  dal- 
la quale  la  nuova  Julfa  di  Perfia  ha 
preio  il  fuo  nome . 

Quefia  ultima  Julfaèquella,  che 
al  prefente  è centro  di  tutto  il  Com- 
mercio degli  Armeni , ed  allo  ftef- 
fo  Scia  Abàs  quefii  Popoli  fono  de- 
bitori per  cosi  dire  del  loro  genio, 
e del  loro  talento  pel  Negozio , che 
fino  al  loro  trafporto  in  Perfia  non 
fi  avea  molto  didimo . Ma  ficcome 
il  Grande  Abàs  non  avea  altra  mi- 
ra, che  di  arricchire  i fuoi  Stati,  e 
eh’  egli  era  perfuafo,  che  ciò  non 
potrebbe  fare  che  col  Commercio, 
gittò  gli  occhj  fulla  feta  , come 
mercanzia  la  più  preziofa,  e fugli 
Armeni , come  genti  le  più  proprie 
ad  elitaria , in  una  parola  li  ridufle 
da  Lavoratori  eh’  erano  in  buoni 
Mercatanti . 

Per  principiare  dunque  quefio 
commercio,  il  Re  affidò  ai  più  in- 
tendenti-Abitanti  di  Julfa  una  de- 
terminata quantità  di  balle  di  feta 
per  farle  condurre  dalle  Caravane 
nei  Paefi  Foradieri,  e fpezialmen- 
te  nell’  Europa  , con  condizione 
che  le  accompagnaffero  edì  medefi- 
mi , e al  loro  ritorno  pagalfero  le 
balle  al  prezzo , che  loro  era  dato 
dedinato  avanti  di  partire  da  perfo- 
ne intendenti,  rimettendo  loro  tut- 
to 1’  utile,  che  poteifero  fare  di  più 
del  prezzo  dabilito. 

11  fucceffo  corrifpofe  alle  fperan- 
ze  del  Principe  e dei  Mercatanti , 
e Scia  Abàs  fece  in  qualche  forma 
mutar  di  faccia  il  Commercio  di  tut- 
ta la  terra,  e gli  Armeni  colle  ric- 
chezze dei  loro  ritorni,  dopo  aver 
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portato  in  Occidente  le  più  belle 
mercanzie  del  Levante,  fecero  ve- 
dere di  più  all’  Oriente  tutto  [ciò 
che  aveva  1*  Occidente  di  più  pre- 
ziofo  e dilettevole,  effendofi  in  tal 
forma  fufficìentemente  flabilito  il 
commercio  degli  Armeni. 

I Redi  Perla  lafciaronodifrara- 
mifchiarvifi . I foli  Abitanti  di  Julfa 
hanno  continuato  a mantenerlo,  e 
per  mezzo  del  loro  Procuratore  o 
Agente  della  lìeffa  Nazione  fanno 
efitare  nei  redo  del  Mondo  ciò  che 
1’  Afa  ha  di  più  bello  e di  più  ric- 
co. 

Quelli  Agenti  per  un  guadagno 
affai  mediocre  s’impegnano  di  con- 
durre le  mercanzie  fino  a que’  luo- 
hi  dove  fono  clledeflinate,  aven- 
o cura  per  le  marchie  delle  Cara- 
vane, e di  difiribuirle  con  più  van- 
taggio che  fa  loro  polfibile,  per 
rendere  pi  Areno  conto  a quelli, 
che  gliele  hanno  affidate. 

Non  fi  può  dire  quanto  quelli 
Proccuratori  fieno  fidati  ed  attenti 
alla  confervazìone  delle  mercanzie 
che  conducono , non  temendo  di  ef- 
prfi  a pericolo  di  perire,  per  foc- 
correre  o ai  palfi  de’  fiumi  o delle 
montagne  i cammelli,  o altre  be- 
flie  da  foma,  fu’  quali  fono  carica- 
te. La  carità  pi  che  ufano  uno  pr 
l’altro,  è ellrema,  ed  appena  quel- 
li che  fono  lìabiliti nelle  Città,  fo- 
no avvertiti , che  le  Caravane  fi  av- 
vicinano, che  non  temono  di  andare 
una  giornata  o due  incontro  per 
portar  ai  loro  confratelli  dei  vive- 
ri . 

Quando  le  Caravane  foggiornano 
nelle  Città,  coliumano  di  unirfi  per 
vivere  alla  minor  Ipefa  ; e nell* 
Alia  fpacciano  fulle  ftrade  delle  fer- 
ramenta e galanterie  di  Venezia, 
di  Francia,  e di  Germania  per  ave- 
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re  de’  viveri , e nell’  Europa  li  gua- 
dagnano col  mufchio  e qualche  al- 
tra droga. 

Finalmente  pr  la  fobrietà , con- 
dotta e fedeltà  non  v’  è Nazione  , 
chegli  affamigli.  Veriffimo  è poi, 
che  quando  i loro  affari  riefcano 
male  in  Paefe  foraftiere  ove  nego- 
ziano, rade  volte  ritornano  a cala 
propria , non  avendo  , come  dico- 
no, coraggio  di  comparire  dinanzi 
a’  creditori , della  confidenza  de’ 
quali  fi  fono  abufati  ; ma  bifogna 
confeifare , che  queflo  fuccede  di 
rado  , non  vedendoli  mai  un’  Ar- 
meno fallito. 

Non  vi  è cola  più  flraord inaria, 
e nello  lleffo  tempo  più  piacevole 
della  maniera,  con  cui  gli  Armeni 
fanno  i loro  contratti . Cominciano 
dal  metter  il  denaio  in  tavola,  e 
pi  altercare  pel  prezzo,  prefentan- 
aofi  vicendevolmente,  e ricufando 
il  Compratore  e’1  Venditore  le  mo- 
nete efibite,  aggiungendovi  o fmi- 
nuendole  con  tanto  fchiamazzo  e 
firepito,  che  chi  non  ne  ha  pratica, 
crederebbe , che  ognuno  d’  elfi  vo- 
lelfe  inghiottire  il  compagno.  Do- 
po lunga  pezza  alla  fine  il  Senfale, 
eh’  è prefente  a quella  difputa,  e 
che  vede  le  cofe  dal  più  al  menoef- 
fere  a fegno  , prende  con  forza  la 
mano  del  Venditore , e flrignen- 
dola  con  violenza  tale  che  lo  fa  gri- 
dare, non  lo  lafcia  più  finché  non 
acconfente  all’  offèrta  del  Compra- 
tore. Ciò  fatto  finifeono  con  mille 

fiiacevolezze,  ridendo  ogni  unoful- 
a lpranza  di  aver  burlato  il  com-' 
pagno. 

Armenia  . Queflo  Regno  dop 
diverfe  rivoluzioni , che  non  fono 
materia  di  queflo  Dizionario  , paf- 
sò  parte  fotto  il  Dominio  del  Tur- 
co, e parte  fotto  quello  del  Re  di 

Per* 
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Perfia;  che  però  tutto  il  Commer- 
ciò d’  Armenia  rifpetto  alla  Perfia 
fi  troverà  nella  Perda, e nelle  Città 
rifpettive  alle  proprie  voci , e cosi 
delle  Città  del  Dominio  del  Tur- 
co. 

Si  chiama  ancora  col  nome  di 
Pietra  Armenia  una  fpezie  di  lapis 
macchiato  di  verde  , ma  che  ha 
qualche  vena  d’  oro.  Quella  pietra 
ii  mette  nel  numero  delle  preziofe, 
e fi  trova  nel  Tiralo , nell’  Unghe- 
ria, e nella Tranfilvania,  dove  pel 
verde  eh’  ella  ha,  fe  le  dà  il  nome 
di  verde  azzurro.  Si  adopera  que- 
lla nei  lavori  di  pietra  , di  tarfia , 
e come  fi  crede  abbia  poca  virtù 
per  la  guarigione  di  qualche  ma- 
lattia , per  quello  non  1’  ufano  nel- 
la Medicina. 

Armentario.  Colui  che  tie- 
ne la  cura  degli  armenti. 

Armentiers.  Quello  è un  Pae- 
fe  delia  Fiandra,  nel  eguale  fi  fab- 
bricano Tamine,  Panni,  ed  alcu- 
ni baffi  Drappi  di  lana,  e vi  fi  ven- 
dono tutte  le  tele,  che  fi  lavorano 
nelle  fue  vicinanze. 

Armento.  Gruppo  di  animali 
graffi dimellici,  come  buoi,  caval- 
li, e limili,  che  fanno  particolar- 
mente il  mobile  principale  di  una 
Callaldia  di  campagna. 

Armocan.  Termine Marinerefco 
Francefe  , che  lignifica  il  tempo 
buono  proprio  alla  navigazione  . 
Quando  il  Padrone  perde  il  fuo  Ar- 
mogan  , fe  gli  accade  qualche  dan- 
no, è tenuto  a pagarlo  al  Merca- 
tante, e per  ordinario  neffiino  può 
igporar  quella  voce  nel  Commer- 
cio. 

Armonia.  Termine  di  Architet- 
tura, che  fi  adopera  ancora  nella 
Mufica,  e prendefi  per  dinotare  l’u- 
nione e la  correlazione,  che  ten- 


gono fra  loro  le  parti  di  una  fab- 
brica . L’ Armonia  in  pittura  del 
tutto  infteme  è un’  accordo  dei  co- 
lori e dei  lumi,  che  debbono  con- 
correre per  rendere  più  fenfibile  l’og- 
getto principale.  Nella  Mufica  eli’ è 
una  mefcolanza  di  molte  voci  o Tuo- 
ni di  tiramenti,  che  uniti  formano 
un  concerto  grato  all’orecchio  , e 
quando  non  fono  feguitati  d’altri, 
1’  armonia  è femplice  unita  , e fi 
chiama  Accordo  ; ma  quando  un’ 
Armonia  moltiplicata  e varia  tiene 
un  feguito  ben  difpollo  di  molti  ac- 
cordi, allora  fi  chiama  Sinfonia.  Il 
termine  di  Armonia  fìgnifica  anco- 
ra ogni  forta  di  cola  che  conviene, 
e che  piace , e dee  elfere  particolar- 
mente concepita  nei  numeri,  cpoi 
nei  Tuoni  comparati  fra  di  effi  lot- 
to l’idea  e in  maniera  di  numero, 
dal  quale  fi  pofiono  trafportare  la 
idee  univerfaJi  di  ragione , di  pro- 
porzione , di  Armonia  filile  linee  e 
Tulle  figure  piane  o fuperfiziali , e 
fulle  folide. 

Potrebbefi  immaginare  un’  Armo- 
nia negli  oggetti  di  tutt’i  lenii,  del 
gullo  , dell’odorato  e del  tatto, 
giacché  la  dolcezza  e’1  piacere, che 
vengono  prodotti  dalla  mefcolanza 
di  varj  odori  feelti  ne’ profumi,  fi 
può  dire  proporzione  e Armonia, 
come  ancora  la  unione  e mefcolan- 
za di  varie  cofe  di  un  grato  fapore, 
che  formano  un  mirto  di  buon  gufto, 
viene  chiamato  corrottamente  Ragù. 

Premefla  quella  leggera  introdu- 
zione all’intelligenza  di  quella  pa- 
rola, confideriamola  in  uno  degli 
oggetti  più  femplici,  eh’ è il  nume- 
ro. Se  dunque  io  paragono  per  elem- 
pio  2 a 2 , ritroveremo  la  relazione 
di  uguaglianza;  fe  a a 4, la  ritrove- 
remo d’ inuguaglianza  efatta,cioèdi 
fudduplo;  paragonando  2 a 4,  è di 
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doppio  ; paragonando  il  4 a 2 fi  efpri- 
mono  quelle  due  forte  di  relazione 
di  uguaglianza  perfetta,  ovvero  di 
difuguaglianza  efattamentee  nomi- 
natamente conofciuta  dalla  voce  ra- 
gione , ch’è,  come  fi  vede , di  due  for- 
te , ragione  di  uguaglianza,  e m- 
gione  d’ inugualità  . Seguitiamo  per 
il'coprire  daddove  nafcano  altri  ter- 
mini a paragonare  la  ragione  di  2 
a 2 a quella  di  4 a 4,  e ritrovere- 
mo , che  quelle  due  ragioni  fono 
uguali , ed  allora  per  reftringere  l’ef- 

Iireffione  di  quelle  due  ragioni  ugua- 
i la  chiamiamo  proporzione  . Se 
al  prefente  fi  paragonerà  con  ordine 
ciò  che  abbiamo  confiderato  con 
quello  polliamo confiderare,  ancora 
continuando  fillio  ftelfo  piede , po- 
tremo feri  ver  cosi: 

22  44  8 8 16  16 

proporzione  ptoporzjone 

-y ' 

Armonia 

e ritroveremo  un  terzo  nuovo  ter- 
mine dell’arte,  che  ci  farà  neceffa- 
rio  per  una  efpreffione  più  facile  del 
progreffo  delle  nollre  idee.  Da  quello 
farà  facile  il  comprendere  in  un’efem- 
pio  piano  , qual  è quell’  ora  dato. 

I.  Che  l’ Armonia  vien  detta  nel- 
l’efempiofovraccennato  l’uguaglian- 
za di  due  proporzioni . . 

II.  Che  la  proporzione  è l’ ugua- 
glianza di  due  ragioni. 

HI.  Che  la  ragione  è la  compa- 
razione di  due  numeri , che  fono 
uguali,  ovvero  che  fono  nella  me- 
defìma  idea. 

Quello  efempio  tiene  per  fonda- 
mento una  ragione  di  uguaglianza, 
e farebbe  lo  (ledo  in  ogni  altro,  che 
avelie  per  fondamento  una  ragione 
di  difuguaglianza  con  dillinzione  e 
nominatamente  conofciuta. 
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Tutto  quello  abbiam  pretefo  di 
fare  in  tjueda  confiderazione  fopra 
i numeri,  nuli’ altro  ha  per  ifeopo, 
che  il  dare  l’idea  giuda  di  quelli  tre 
termini , relazione  o fia  ragione , 
proporzione  e ragione  compojìa , Ar- 
monia ovvero  proporzione  campo- 

fi*- 

In  ogni  comparazione  di  numero 
a numero  noi  abbiamo  bifogno  di 
quedi  tre  termini,  fe  fi  continua  lun- 
go tempo  la  comparazione.  Abbiam 
detto  che  fi  polfono  paragonare  i 
fuoni  ai  fuoni  della  Mufica,  ma  ri- 
ducendoli all’  efatta  conofcenza , che 
fi  ritrova  nei  numeri,  cofach’è  im- 
ponibile, 0 almeno  difficile  negli 
obbietti  de’ nodri  fenfi  .•  perchè  que- 
de  qualità  degli  obietti,  colori,  fuoni, 
odori , qualità  foggette  al  tatto  non 
poffono  edere  che  confufamente  co- 
nofeiute  . Eccettuafi  la  proprietà 
deU’edenfione  deicorpi,  che  imita 
tutta  l’ efattezza  delle  idee  numeri- 
che, perchè  le  linee  fono  alle  linee, 
come  i numeri  ai  numeri  ; e come  1' 
Architettura  ha  dei  foggetti  e par- 
ti geometriche , così  ella  fola  tiene 
la  forte  di  edere  fufeettibile  di  tutte 
le  bellezze,  cheritrovanfi  nelle  pro- 
porzioni ed  armonie  aritmetiche  e 
geometriche.  Vitruvio  parla  della 
Mufica  armonica  d’  Aridoffene  di- 
feepolo  di  Aridotile,e  fembra,  che 
quedogran  Maedrodi  Architettura 
abbia  avuto  gran  fentore  di  cofe, 
che  parevano  aver  molta  correlazio- 
ne a quanto  abbiam  detto  di  fopra. 
Dice  dunque  Vitruvio,  che  la  Mu- 
fica armonica  di  Aridoflene  era  op- 
poda  a quella  de’ Pitagorici  in  que- 
do  , ch’edi  per  giudicare  de’  toni 
non  aveano  riguardo  ad  altro  che 
alle  ragioni  delle  proporzioni  efat- 
te , che  apparivano  perfettamente 
nei  numeri , ch’eran  l’idolo  di  Pi- 

tago- 
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tagora  ; laddove  quelli  credevano 
«he  facefle  di  meltieri  1’  unirvi  il 
giudizio  dell’ orecchio,  a cui  fecon- 
do il  loro  parere  appartiene  princi- 
palmente il  regolar  ciò  che  fpetta  alle 
qualità  fenfibili,  quali  fi  rilevano 
efferei  filoni.  Quindi  è che  Pitagora 
fi  giuflifica  da  una  parte,  ch’effen- 
do  appoggiata  fulla  proprietà  de’ nu- 
meri , nei  quali  foli,  e originariamen- 
te ritrovanfi  le  ideeefatte  della  pro- 
porzione ed  armonia,  e dall’  altra 
accordando  i feguaci  di  Arifìoflene, 
che  nella  Mufica  e nelle  altre  Scien- 
ze, che  ricercano  l’Armonia  , la 
bellezza  e la  proporzione  nelle  qua- 

- lità  fenfibili,  bifogna  appellarli  al 
giudizio  dell’orecchio  e del  fenfo; 
puolfi  ragionevolmente  conchiudere, 
che  abbracciar  fi  debbano  ambedue 
le  opinioni , vale  a dire  di  procu- 
rar con  Pitagoradi  ridurre  per  quan- 
to fia  poflìbile  tutt’  i foggetti  che 
trattiamo  alla  fua  efattezza  nume- 
rica, e alloraquando  ritrovar  non 
fi  polla,  contentarli  del  giudizio  fen- 
fibile  e confufo  delle  noftre  fenfa- 
zioni.  I Platonici  credettero,  che 
il  movimento  dei  Corpi  celefti  for- 
malfe  una  effettiva  Armonia  , nel 
che  diventavano  Pitagorici,  ma  pro- 
babilmente gli  Scrittori  delle  opi- 
nioni degli  antichi  Filofofi  furono 
troppo  iperbolici  col  voler  dare  del 
meravigliofo  a tutte  le  opinioni  de- 
gli Antichi.  La  Mufica  e i toni  Mu- 
sicali di  quella  pretefa  celefle  Armo- 
nia altro  non  fono  che  le  proporzio- 
ni, che  i nollri  dotti  Aftronomi  mo- 
derni han  ritrovato  nelle  mifure  e 
quantità  del  movimento  di  quelli 
Corpi  celelli. 

Armonuco.  Spezie  di  fale,  o 
fale  Alcali  volatile  penetrato  da  un’ 
acido  , e di  quello  fe  ne  fa  un  gran 
confumo  in  ogni  Paefe  . 

DÌTjon.  Univer.  Tom.  I. 
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Vi  fono  due  forte  di  fale  Armo- 
niaco,  cioè  il  Jnaturale,  e l’artifi- 
ciale, la  figura  del  quale  è molto 
differente,  quantunque  le  proprietà 
fieno  affai  confimili. 

L’  Armoniaco  naturale  fi  fuddi- 
vide  per  cosi  dire  in  due , uno  eh’ 
è il  vero,  e che  hancredutogli  An- 
tichi non  efl'er  altro  che  orina  di 
cammellocriflallizzata,  eridottain 
mafia  bianca  dall’  ardore  del  Sole  , 
pel  quale  le  fabbie  ardenti  dell’  A- 
rabia,  e di  tanti  altri  luoghi  aridi 
e diferti  dell’Affrica  e dell’Afia, 
dove  quelli  animali  vivono  per  li 
continui  viaggj  che  vi  fanno  le  Ca- 
ravane , hanno  fervito  come  di  ma- 
traccio e di  vafo  per  perfezionar  que- 
flo  fale . 

Lo  chiamano  anche  Ammoniaco 
giuda  1’  opinione  degli  Antichi  dal 
tempio  di  Giove  Ammone  , fulla 
flraaa  del  quale  fe  ne  trovava  in 
abbondanza. 

Quello  fale  è bianco, affai  limile 
nel  lapore  al  fai  comune,  e vi  fi 
veggono  delle  piccole  piramidi  cri- 
flallizzate,  come  nel  falnitro  puri, 
ficaio  • e quando  egli  è di  quel  ve- 
ro , vi  fi  vede  ancora  una  parte  di 
fabbia,  dov’  è flato  fublimato  per 
mezzo  del  calore  del  Sole.  Quello 
Armoniaco  è fi  raro  in  Francia,  che 
non  fene  fa  alcun  commercio;  con  tut- 
to ciò  v’  è qualche  Curiolo , che 
ne  tiene  nelle  fue  droghe  . 

L’  altro  fale  Armoniaco  naturale 
non  è molto  più  comune  del  vero, 
e quello  è una  fpezie  di  terra  o fchiu- 
ma  falata  , che  fi  lavora  come  il 
falnitro  ; fe  he  trova  di  quello  in 
qualche  parte  dell’  Indie  Orientali, 
ma  la  maggior  parte  nelle  vecchie 
caverne,  e nelle  fiffure  delle  rocche, 
chefononel  Laor,  Tenaffar,eTre- 
rhint,  forleSirina,e  non  Trerhint. 

Z z z L’  Er- 
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L’  Erbclot  nella  Tua  Biblioteca 
Orientale  riferifce,  che  vi  è una 
grotta  nel  piccolo  Paefe  di  Boton 
in  Alia,  dove  fi  trova  il  vero  Ar- 
moniaco, e dice,  che  fi  folle  va  con- 
tinuamente in  quella  grotta  unafpe- 
zie  di  vapore,  che  raffomiglia  al 
fumo  che  fi  vede  di  giorno,  e al- 
la fiamma  la  notte,  e quello  vapo- 
re condenfato  fa  1*  Armoniaco , che 
in  linguaggio  del  Paefe  fi  chiama 
Nufcbader  ; è però  cosi  maligno, 
che  fé  quelli  che  vi  lavorano  , 
nonufaffero  delle  gran  precauzioni, 
ed  un’  ellrema  diligenza  per  cavar- 
lo , correrebbero  pericolo  della  vi- 
ta, e quelli  Lavoratori  fono  vefti- 
ti  di  graffi  drappi  per  ifchivar  P im- 
preffione  ; quefto  poi  è veriffimo, 
che  fjiori  della  grotta , il  vapo- 
re condenfato  non  è tanto  maligno. 

La  rarità  poi  di  quelli  due  fali 
Armoniaci,  e la  neceffità  di  fervir- 
fi  di  quella  draga  in  quantità  di 
operazioni,  ode’lavorieri,  ne’qua- 
li  non  fc  ne  può  far  a meno,  han- 
no obbligato  i Chimici  a contraffar- 
lo , e quello  è quel  fale  Armonia- 
co  artifiziale,  del  quale  fe  ne  fpac- 
cia  una  gran  quantità. 

Si  cava  quello  per  mezzo  dei  vali 
fublimator]  da  ogni  forte  di  orina 
d’  uomini  ed  animali , nella  quale 
fi  abbia  mefcolato  del  fai  comune, 
e della  fuliggine  di  cammino.  Pre- 
tendono alcuni  che  fi  cavi  anche  da 
ogni  forta  di  lingue.  Viene  per  or- 
dinario dall’  Indie  a Venezia  per 
mezzo  de’  vafcelli  della  Compagnia 
Ollandefe  , daddove  è portato  in 
mafie  di  diverfi  colori  latte  in  for- 
ma di  coperchio  di  vafo,  del  pefo 
di  14  in  15  libbre, -ed  una  volta 
era  fatto  in  pani  come  a zucchero, 
e di  una  qualità  migliore  di  quello 
fia  al  prelentc. 
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Sitrattaquifenza  dubbio  di  quel- 
lo di  Egitto,  i pani  del  qualeera- 
no  di  4 in  s libbre  ; e checché  ne 
dicano  il  Savary  ed  il  Geoffroy  nel- 
le Memorie  delP  Accademia  del 
1713  , fi  trova  però  la  confidenza 
eifere  approdo  poco  la  medefima; 
cofa  che  dimodra  , ch’eglino  fono 
prodotti  da  una  fublimazione  quafi 
uguale.  Ne  capita  in  quantità  dal- 
l’Egitto in  Marfiglia  e a Livorno. 
Bifogna  però  fceglierlo  bianco , chia- 
ro , trai  parente  , fecco,  non  graf- 
fo , e che  acciaccato  faccia  compa- 
rire la  figura  come  di  tante  fpiile . 

L’ufo  di  quedofale  è molto  con- 
fiderabile  fempre  , fia  per  la  Me- 
dicina, perlaquale  fi  cavano  quan- 
tità di  preparazioni  Chimiche , fia 
per  gli  Artefici  , che  durerebbero 
fatica  a finire  e perfezionare  i loro 
lavori  fenza  il  foccorfo  di  eflò,  e 
fra  quedi  principalmente  i Tinto- 
ri, Orefici,  Fonditori  Fabbricato- 
ri  di  fpiile,  Manifcalchi  ec.  e quelli 
ultimi  l’ adoperano , riducendolo  in 
polvere  finifliraa  per  mondare  le  nu- 
vole , che  vengono  agli  occhj  dei 
cavalli,  cd  i Tintori  lo  mettono  nel 
numero  delle  loro  droghe  non  co- 
loranti, cioè  di  quelle  che  non  pro- 
ducono alcun  coloro,  ma  folamen- 
te  preparano  le  dofe,  fete,fili,  la- 
ne per  ricever  quello,  con  cui  le 
vogliono  colorire . 

L’ Armoniaco  è si  acre,  ch’egli 
finifce  la  diffoluzione  dell’oro  me- 
fchiato  con  un  poco  di  acqua  forte , 
o fpirito  di  nitro , la  qual  diflòlu- 
zione  non  potrebbe  far»  fenza  l’ Ar- 
moniaco. 

Quefto  fale  purificato  per  mezzo 
del  Fuoco,  dell’acqua,  e della  car- 
ta grigia  riduce!»  in  fale  bianchim- 
mo, il  quale  fi  adopera  per  provo- 
care l’ orina  ed  ilfudore;  fi  convet- 
te 


Dìgitized  by  Google 


AR 

te  anche  in  fiorì  coll’aiuto  del  fale 
comune  decrepitato  o calcinato,  o 
colia  limatura  di  acciaio,  riducen- 
dofi  ugualmente  in  diverfi  fpiriti, 
come  fi  fa  deli’  olio  comune , e fi- 
nalmente fi  fida  per  f lezzo  de’  gu- 
fcjd’uova,  o della  calce  viva  e del 
fuoco. 

Commercio  del  fale  Armoniaco,  che 
fi  fa  in  Amjìerdam. 

Il  (ale  Armoniaco  fi  vende  in  Am- 
fterdam  a libbra  , e la  tara  è fui  pe- 
lo, e’1  fuo  dibattimento  h.  di  due 
per  cento  di  buon  pefo  , e di  un  per 
cento  a foldo  contante  ; il  prezzo  or- 
dinariamente dai  20  fino  ai  23 
foldi  alla  libbra. 

Secondo  il  fentimento  del  Padre 
Sicard  Gefuita  in  una  letteraal  Sig. 
Conte  di  Tolofa  circa  il  fale  Ar- 
monia» dice  , che  quello  fi  la- 
-vori  ne’ fornelli,  ai  di  l'opra  dei 
quali  vi  fieno  delle  fiffure  per  lun- 
go in  parecchi  luoghi,  mettendovi 
fu  quelle  aperture  delle  bottiglie  di 
vetro  fecondo  il  bifogno,  o quan- 
te ve  ne  pofiono  capire,  ftandove- 
ne  dalle  20  fino  alle  30  : quelle  hot- 
-tiglie,  che  fono  rotonde  circa  un 
. piede  e mezzo  di  diametro  con  un 
colio  lungo  mezzo  piede,  fi  empio- 
no di  fuliggine,  di  un  poca  di  fai 
comune  ed  orina  di  animale,  do- 
po di  che  fi  turano  efattamente,  e 
cosi  difpofte  e riempiute  fi  fa  un’ 
empiafiro  di  terra  grafia  o creta, 
che  le  circondi  e copra  intieramen- 
te a riferva  del  collo , che  reità  ef- 
polto  all’  aria,  dopo  di  che  fi  met- 
te il  fuoco  nel  fornello,  che  vi  fi 
lafcia  per  tre  giorni  e tre  notti  con- 
fecut  i ve . 

La  flemma  ali  tali  materie  rin- 
chiufa  in  quefte  bottiglie  efala  per 
l’ardore  del  fupco,  e i fali  acidi  o 
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aleatici,  dei  quali  fono  al  fummo 
ripiene,  s’incontrano,  e incrocic- 
chiandoli gli  uni  cogli  altri  vicino 
al  collo  vi  fi  condenfano,  e forma- 
no una  mafia  bianca  e rotonda,  eh’ 
è il  fale  Armoniaco . Quando  que- 
lla operazione  è finita,  fi  rompono 
le  bottiglie  per  cavarlo  fuori,  e fi- 
nirlo di  feccare . L’ efperienza  poi 
ha  fatto  conofcere , che  ogni  forra 
di  fuliggine  non  è buona  per  fare  que- 
lla fubìimazione,  e che  bifognava , 
che  quella,  di  cui  s’impregna  l’ orina 
degli  animali  per  condeniarla  in  fa- 
le , folle  prodotta  dai  fumo  di  cer- 
te fpezie  di  zolle  da  abbruciare,  che 
fi  nominano  in  Arabo  Gelide,  e che 
fi  fanno  collo  Aereo  degli  animali , 
quafi  nella  fielfa  maniera  che  fi  fa 
in  Parigi  coi  rimafuglj  delle  concie 
de’cuoj,  colle  quali  la  povera  gen- 
te fi  (calda  nel  Verno. 

11  Maire  Confole  nel  Cairo  fpe- 
di  nel  1719  all’  Accademia  Reale 
delle  Scienze  usa  memoria  per  ri- 
fondere a certe  quiltioni  del  Signor 
di  Reaumur,  colla  quale  dà  raggua- 
glio con  tutta efattezza  circa  la  pre- 
cifione  che  fi  offerva  nell’  Egitto 
nelle  manifatture  del  fai  Armonia- 
co.  Quella  memoria  e quella  del 
P.  Sicard  hanno  molta  conformità 
coi  fatti,  che  vi  fono  rapportati,  e 
non  fi  è conofciuta  altra  differenza 
confiderabile  fra  quelle  due  relazio- 
ni, fe  non  che  il  Maire  pretende  , 
che  non  fi  carichino  i vali  fubli- 
matorj  che  della  fuliggine,  in  vece 
di  che  il  P.  Sicard  dice,  che  fi  m«- 
fcola  del  fai  marino  e deli’  orina 
con  della  fuliggine,  della  quale  qui 
fotto  diremo. 

Per  metter  in  chiaro  e confermar 
tutto  ciò , che  è fiato  riferito  fopra 
l’origine  del  fai  Armoniaco,  non 
polliamo  a meno  di  non  eftraer  qui 
Zzz  ij  ciò 
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ciò  che  il  Geoffroy  avea  penfato 
• dopo  averli  molto  applicato  allo 
Audio  della  natura  , e pubblicato 
nelle  fue  conghietture  nella  Sto- 
ria dell’  Accademia  Reale  delle 
Scienze  nell’  anno  171 6,  poiché 
ritroviamo , che  le  lettere  del  P. 
Sicard  e del  Maire  confermano 
ciò  eh*  egli  avea  detto  l'opra  la 
vera  formazione  di  quello  fale  ; 
.cofa  che  pofeia  fu  pici  diffufamen- 
te  fpiegata  nell’  anno  17 io  c 
1713  ; ciò  che  di  più  impor- 
tante,ne  cava  ft  è,  agevoliffima  riu- 
feire  la  fabbrica  di  quello  fale  , 
che  coftercbbe  poco,  e che  venen- 
do a mancare  la  forgente  del  Le- 
gante, fipotrebbe  fupplire conque- 
11 0 ; e perchè  il  fuo  fale  fatticcio 
era  totalmente  limile  a quello  del 
.Levante,  conchiude,  che  la  natu- 
ra o 1’  arte.  lo  fidino  colà  in  una 
maniera  fomigliantiffima  alla  fua, 
e mediante  la  fublimazione . Ec- 
cone dunque  la  maniera. 

La  materia  eh’  entrava  in  tut- 
te le  fperienze  del  Geoffroy  , era 
l’orina  umana.  Quella  è una  flem- 
ma, in  cui  fono  difciolti  zolfi  e 

■ fali  marini,  provenienti  dagli  ali- 
menti , e di  più  da’  fali  alcalici 
volatili,  che  fono  particolari  alle 
materie  animali , e in  gran  quan- 
tità nell’  orina,  e che  dominano 
nel  fale  Armoniaco.  Se  fuetti  al- 
cali ritrovaffero  nell’  orina  una 

■ grandiffima  quantità  di  acidi  per 
: efferne  penetrati , formerebbero  con 

eflì  un  fale  falato,  o mezzano,  e 
non  fi  manifellerebbero  in  qualità 
di  alcali  : ma  o non  vi  fi  ritrova- 
no acidi  in  gran  copia,  o non  vi 
fi  unifeono  cosi  ilrettamente  , di 
modo  che  il  menomo  calore , o la 
menoma  fermentazione  bafta  perdif- 
impegnarli  , c per  innalzarli  col- 
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la  flemma  nel  principio  dell’  ope- 
razione . 

Se  fodero  meglio  legati  e in- 
corporati cogli  acidi , 1’  orina  u- 
mana  farebbe  un  vero  fale  Armo- 
niaco in  liquore  , e riunirebbe  a- 
gcvolidìmo  cavarlo  in  forma  fec- 
ca,  tal  quale  viene  di  Levante,  ed 
il  Geoffroy  effettivamente  ne  ha 
cavato  in  quella  forma , ma  in 
pochidìma  quantità.  Avea  dunque 
penfato , che  per  fare  del  fale  Ar- 
moniaco coll’  orina  umana  , era 
meglio  mefcolare  in  effa  un  nuo- 
vo fale , il  di  cui  acido  difimpe- 
gnandofi  da’ Tuoi  alcali , s’impadro- 
nifee di  quelli  dell’orina,  eh’ erano 
liberi  e mal  legati,  e ciò  fece  in 
diverfe  maniere  col  fale  marino  . 
E’  facile  da  giudicare,  che  unra- 
cido  totalmente  difimpegnato,  co- 
me lo  fpirito  del  fale,  debba  al- 
meno eflèr  proprio  a quello  effet- 
to . 

Quelle  idee  erano  riufeite  , e 
nella  fine  delle  operazioni  ne  ave- 
va Tempre  elìratto  il  Geoffroy  del 
fale  Armoniaco  in  maggior  o mi- 
nor quantità,  fecondo  le  differen- 
ti circoftanze,  delle  quali  1*  efpe- 
rienza  faceva  venire  in  cognizione. 

Non  fi  potea dubitare,  cheque- 
fio  non  folfe  vero  fale  Armonia- 
co  limile  in  tutto  a quello  del  Le- 
vante , e che  corrifpondeva  perfet- 
tamente alle  ftelfe  pruove.  Sopra 
una  palla  rovente  s’  innalzava  af- 
fatto in  bianchi  vapori , e non  vi 
lafciava  cofa  alcuna;  fi  difcioglie- 
va  nell’  acqua,  vi  deponeva  le  fue 
impurità,  e fi  cri  fiali  izza  va  in  gui- 
fa  di  neve;  melchiato  con  fai  di 
tartaro  o calce  viva,  mandava  un’ 
odore  orinofo,  affai  forte,  e final- 
mente ferviva  a ftagnare  il  ferro 
e’1  rame. 

Ma 
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Ma  ciò  che  al  prefente  è da  con- 
fiderarfi,  fi  è,  che  quello  fale  veni- 
va Tempre  dalla  fubliraazione,  e fi 

• attaccava  al  collo  , o ai  contorni 
del  collo  della  ftorta  in  forma  di  una 

■ crolla  falina. 

L’  efperienze  del  Geoffroy  raggi- 
rate in  diverfe  maniere  gli  hanno 
fatto  fare  delle  rifleifioni , o delle 
confeguenze,  delle  quali  quelle  fo- 
no le  principali . 

L’  acido  del  fai  marino  non  do- 
veva effere  il  folo  , che  foffe  pro- 
prio allacompofizioneartifiziale  del 
l'ale  Armoniaco , e non  lo  è in  fat- 
ti differente , mentre  polfono  fervi- 
re  anche  gli  acidi  minerali,  ma  que- 
llo vi  rielce  meglio  di  tutti  ; e la 
ragione  fi  è,  che  il  fale  Armoniaco 

- dee  effer  compollo  di  materie  eflre- 
mamente  volatili,  poiché  come  noi 
diciamo,  egli  s’  innalza  affatto  fui 
fuoco . Óra  fra  tutti  gli  acidi  mine- 

- rati , il  foto  fpirito  del  fale  è il  piò 

- volatile  , poiché  gettando  dei  fa- 

- le  di  tartaro  in  quantità  fufficiente 
fu  quello  fale  Armoniaco  , fubito 
fi  folle  vano  dei  fali  volatili  orinoli 

. di  un’odore  penetrantilfimo,  eque- 

- ili  fono  gli  alcali  del  fale  Armonia- 
co,  ai  quali  l’alcali  del  tartaro  ha 
follevato  gli  acidi  del  fale  mari- 
no. 

• L’  orina  umana  non  dee  effere  la 

• fola  , che  polla  fare  del  fale  Armo- 
niaco, ma  fe  fi  adoperaffe  altra  ori- 
na , vi  vorrebbe  maggior  copia  di 
fai  marino , o di  fpirito  di  fale  , 
poiché  gli  uomini  foli  fono  gli  ani- 
mali , che  falano  le  loro  vivande  ; 
ed  anche  fenza  il  fale  marino  fi  può 
cavare  dall’ orina  umana,  come  ab- 
biam  detto,  un  poco  di  fale  Armo- 
niaco , laddove  non  fe  ne  cavereb- 
be punto  da  qualfifia  altra  orina. 

L’  orina  non  é la  fola  materia 
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animale , da  cui  fi  pofl'a  cavarne , ma 
dalle  olla,  ugna,  corna,  pelli  , e 
dal  fangue  medefimofene  cava  mol- 
to ; e tutte  quelle  materie  danno 
alla  dillillazione  un  fai  volatile  , 
che  loro  è comune  col  fale  Armo- 
niaco, come  per  efempio  il  fai  di 
vipera  , eh’  è in  ufo  nella  Medici- 
na . 

Facendo  con  quelli  differenti  fali 
animali  orinofi  dei  fali  Armoniaci, 
il  Geoffroy  ha  trovato  in  progreffo 
una  colà,  che  il  Dodart  aveva  de- 
fiderato,  cioè  di  levare  a quelli  fa- 
ll, che  fi  adoperano  per  li  rimedj, 
il  loro  odore  e fapore,  che  ne  ren- 
dono 1’  ufo  difaggradevole  e peno- 
fo.  Bifogna  fare  di  quelli  fali  Ar- 
moniaci con  1’  aggiunta  dell’  acido 
del  fai  marino,  e poi  ritirarne  que- 
llo acido  col  fai  di  tartaro,  e fi  a* 
veranno  i fali  animali-,  i quali  per 
aver  fervito  alla  formazione  del  fai 
Armoniaco  faranno  fpogliati  del  lo- 
ro cattivo  qdore . 

Lo  lleffo  Autore  fovraccennato 
avendo  moltiplicato  le  materie  ani- 
mali , che  potevano  entrare  nel  fa- 
le Armoniaco,  ed  anche  fino  a com- 
prendervi tutte  le  cofe  più  vecchie, 
la  materia  delle  quali  è cavata  da- 
gli animali  , conchiudeva  , come 
diffe  nel  principio,  che  la  fabbrica 
di  quello  fale  foffe  affai  facile  ; e 
quello  è quanto  il  Geoffroy  diede 
all’  Accademia  nel  171Ò  . Ma  il 
Lemery  fece  qualche  difficoltà , e 
principalmente  contra  la  fublima- 
zione  del  fale  Armoniaco  di  Le- 
vante; e in  fatti  a giudicarne  dal- 
la figura  de’  pani  che  ci  mandano, 
una  tale  fublimazione  non  pare  mol- 
to verifimile.  Si  ebbe  però  un  po- 
co più  di  difpofizione  per  penetrare 
le  obbiezioni  del  Lemery,  non  meno 
che  i penfamenti  del  Geoffroy  , al- 
meno 
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. meno  credettero  quelli  penfamenti 
un  poco  avanzati.  Da  quefto  poi 
ne  veline,  che  nel  171Ò  1’  Accade- 
mia non  parlò  molto  fu  quefto  log- 
getto,  fe  non  dopo  ciò  cne  dille  il 
Lemery.  Ma  tutta  l’incertezza  fu  le- 
vata da  due  lettere,  dalle  qual  i abbia- 
mo tratto  quanto  fi  è accennato  di  fo- 
pra . Come  vi  è poco  legno  in  Egitto , 
cosi  vi  fi  abbrucia  comunemente  lo 
Aereo  degli  animali  fecco,  mefehia- 
to  con  della  paglia, eiafuliggine  che 
fi  leva  nei  cammini , alla  quale  han- 
no unito  del  fai  marino  , è la  ma- 
teria, della  quale  fi  fa  il  fale  Armo- 
niaco , e quefto  fi  fa  per  fublima- 
zione  mal  grado  le  apparenze  con- 
trarie. 

Le  ricerche  del  Sig.  Duhamel , 
che  fi  fono  trovate  nella  Storia  del- 
P Accademia  Reale  delle  Scienze  del 
1735,  ci  fomminiftrano  ancora  del- 
le buone  oifervazioni  fopra  il  fale 
Armoniaco,  ma  noi  le  compendie- 
remo per  quanto  fia  pqffibile , men- 
tre già  i Chimici  potranno  conful- 
tare  quefte  memorie  fatte  per  effi. 

Quefto  è un  (ale  concreto,  del 
uale  fi  fa  certamente , che  l’aci- 
oè  quello  del  fai  marino,  e l’al- 
cali è un  volatile  orinofo  , ambi- 
due  prodotti  dallo  fterco  vaccino 
abbruciato,  ed  alzato  in  fuliggine. 

Si  può  cavare  del  fale  Armoniaco 
dall’  acido  del  fale  marino  , impie- 
gandofi  un'acido  vitriolico  ricono- 
ìciuto  per  più  potente,  che  quello 
del  fai  marino,  levando  a quefto  aci- 
do per  la  fua  forza  fuperiore  l’alca- 
li , ch’era  fua  bafe  o matrice;  e 
l’acido  del  fai  marino  allora  difim- 
pegnato  e libero  palla  per  la  diftil- 
1 azione . 

Se  al  contrario  fi  vuole  cavare  dal 
fale  Armoniaco  il  fuo  alcali  vola- 
tile, s’impiegano  delle  foftanze  al- 
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caline,  le  quali  agifeono  full*  aci- 
do del  fai  marino , che  lo  afforbo- 
no,  e lo  ritengono,  e fubito l’alca- 
li fe  ne  va  via  ad  ogni  menomo  ca- 
lore. 

Quefto  cosi  fublimato  può  com- 
parire nel  vafo  fublimatorio  fotto 
due  forme  differenti,  oin  forma  li- 
quida, ed  allora  quefto  è uno  fpi- 
rito,o  in  formafecca,edi  fale  con- 
creto ; alle  volte  comparifce  fotto 
ambedue,  cioèa  dire,  che  una  par- 
te di  quella  materia  alcalina  fubli- 
mata  è fotto  una  di  quefte  forme, 
e l’altra  parte  (otto  l’altra;  quindi 
(opra  tal  particolare  verte  una  gran 
parte  delle  fperienze  del  Duhamel , 
che  ha  molto  lavorato  fopra  il  fale 
Armoniaco. 

Si  può  vedere  nelle  Memorie  del- 
l’anno 1721  una  piccola  teoria , che 
dimoftra  la  poflibilità  delle  due  for- 
me, fotto  le  quali  gli  alcali  orino- 
fi  del  (àie  Armoniaco  afeendono  nel- 
la dift illazione , ma  tutto  quefto  par- 
ticolare è (lato  trattato  più  diffù- 
famente  dopo  il  Duhamel . 

Fa  d’uopo  per  cavare  dal  fale  Ar- 
moniaco l’alcali,  che  n’è  la  parte 
più  preziofa  e più  ricercata,  aiftil- 
lare  quefto  fale  con  qualche  cofadi 
alcalino,  che  fermi  il  fuo  acido, e 
per  conseguenza  i più  forti  alcali 
e i più  firn  faranno  i migliori  per 
quella  operazione . L’ Autore  fovrac- 
citato  ha  impiegato  il  fai  di  tarta- 
ro, di  foda,  la  creta,  la  calce, ed 
altri.  Tutte  quefte  cofe  , dallacal- 
ce  in  fuori , danno  il  fai  volatile  o- 
rinofo  in  forma  fecca , e non  fi  dee 
reftar  meravigliati  di  quefìa  forma, 
mentre  quefte  foftanze  naturalmen- 
mente  prive  dell’umidità  erano  (la- 
te difleccate  prima  nell’operazio- 
ne . 

E’ facile  da  concbiudere  col  (ad- 
detto 
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, detto  Sig.  Duhamel,  che  median- 
te la  calce  ftefla  lì  cavalle  dal  fai 
Armoniaco  un  fai  volatile  in  for- 
ma concreta,  purché  la  quantità  dcl- 
l’ Armoniaco  folle  maggiore  lino  a 
un  dato  fegno  di  quella  della  calce. 

Lo  fpiritoeil  fai  volatile  concre- 
to effendo  ambidue  cavati  dall’  Ar- 
moniaco,  è cofa  chiara,  chelofpi- 
rito  farà  più  penetrante,  ed  averà 
maggior  odore.  Egli  non  è legato 
come  il  fale  ad  una  materia  natu- 
ralmente Uffa,  e può  con  maggior 
facilità  vellicare  l’odorato,  difitn- 
pegnandofi  dal  fluido  che  tiene  fe- 
co. 

Non  riefce  poi  indifferente  con 
qual  cofa  abbiali  a diftiliare  il  fale 
Armoniaco  . Fa  d’ uopo , eh’ cfla  non 
contenga  un’acido  orinofo,  o vi- 
triolico,  mentre  il  primo  rincontran- 
do la  parte  crafla  e fulfureadell’  Ar- 
moniaco, potrebbe  fare  una  detona- 
zione, e rompere  il  vafo  ; il  fecon- 
do , eh’  è ancora  più  dannofo , po- 
trebbe cavare  una  porzione  del  fa- 
le marino,  che  fi  riunirebbe  al  fai 
volatile,  in  cui  non  dee  entrare, 
e di  più  formerebbe  colla  materia 
crafla  un  zolfo  volatile  di  un’odore 
difaggradevoliflìmo. 

Il  bollo  ha  un’acido  vitriolico,e 
per  confeguenza  fi  dee  lafciare  . Il 
geflo  produce  un  liquore  fumante  di 
un’odore inlopportabile ; finalmen- 
te fenza  entrare  in  una  enumerazio- 
ne più  lunga, il  fai  di  foda,  efopra 
tutto  la  creta  fono  le  due  cofe,che 
il  Duhamel  abbia  trovate  migliori, 
ma  però  ancora  per  la  creta  vi  è bi- 
fogno  di  farne  feelta. 

11  fale  Armoniaco  paga  in  Fran- 
cia io  foldi  ogni  ioo  libbre  di  pe- 
lo per  diritto  di  Entrata  in  confe- 
guenza della  tariffa  del  1ÒÒ4,  e per 
la  Determinazione  del  Configlio  di 
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Stato  tenuto  li  15  Agofio  iò8j  , 
20  per  100  del  fuo  valore  per  q uel- 

10  che  non  entra  a drittura  nel  Re- 
gno , ma  che  fia  flato  prima  nei 
Paefi  Foraftieri. 

L’  Armoniaco  fi  vendev*in  Alep- 
po  nel  1732  e 33  a 200  fino  a 
220  Piaftre  correnti  al  quintale  di 
100  rotoli, di  720  drammel’ uno,  i 
quali  fanno  circa  òoo  libbre  a pefo 
di  Marfiglia. 

In  Venezia  300  libbre  fottili  for- 
mano un  Collo  tanto  per  l’Ufcita, 
quanto  per  l’Entrata. 

Armoniaco.  Spezie  di  ragia  che 
trafuda  dalla  pianta  detta  Ferula , 
e fignifica  ancora  quella  fpezie  di 
fale  che  fi  cava  fotto  l’ arena . 

Arnay  le  Due.  Quello  è un 
luogo , nel  quale  fabbricanti  delle 
Sargie  drappate  e dei  Droghetti  ; 

11  tutto  fi  fa  colla  lana  cavata  dal 
Paefe,  la  qual  non  è molto  fina. 
Ordinariamente  ogni  anno  faranno 
per  1200  pezze  di  Sargia,  e 250  di 
Droghetti . 

Stanno  in  quello  lavoro  occupati 
io  Maftri  Teflìtori,  e 4 Gualchie- 
ri , e ficcome  il  luogo  è molto  pro- 
prio pel  follo  de’  fudaetti  drappi , co- 
sì ognuno  che  vi  trova  in  eflì  qual- 
che difetto,  incolpa  di  negligenza 
i Folloni . 

Arnese.  Nome  generico  di  tutte 
le  maflerizie  , abiti  , fornimenti, 
guernimenti,  e per  lo  più  fi  piglia 
pegli  addobbi  piu  nobili  di  cale  di 
Città  , di  naviglj , di  eferciti , e 
Amili,  e dinota  ancora  il  carriag- 
gio, bagaglio  ec. 

Quello  termine  ferviva  ancora  una 
volta  per  dinotare  l’ armadura  di  un 
Soldato,  vale  a dire  l’ elmo , vifie- 
ra,  corazza  ec.  Trovati  ancora  que- 
lita voce  nella  tariffa  della  Dogana 
di  Lione  del  1Ò32,  ove  fono  elpref- 

fe 
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fe  le  gabelle  de’ capi  fuddetti  in  tal 
guifa . 

Gli  Arnefi  bianchi  da  uomo  guer- 
niti  con  oro  31  foldi  e 6 denari. 

Gli  Arnefi  bianchi  fchietti  per  li 
Pedoni  7 Ioidi  e 6 denari . 

Gli  Arnefi  intagliati , dorati  , 
bianchi,  neri , e leggeri  lire  3 e 5 
foldi,  e gli  Arnefi  a prova,  o cor* 
faletti  a prova  32  foldi  e 6 denari. 

Quelli  Arnefi  fono  nel  numero 
delle  mercanzie  di  contrabbando,  de’ 

, quali  è vietata  l’ufcita  da  quel  Re- 
gno • 

Arnefi  chiamanfi  ancora  i forni- 
menti di  un  cavallo, comelabriglia, 
la  fella,  la  groppiera,  il  pettorale 
ec.  cosi  di  tutti  gli  arredi  ai  un  ca- 
vallo da  fella,  da  carrozza  ed  altri. 

Quella  forta  di  Arnefi  pagano  in 
Francia  la  gabella  di  Entrata  e di 
Ulcita  giuda  la  loro  ricchezza  e qua- 
lità ; cioè  le  felle  coperte  di  vellu- 
to, e le  gualdrappe  di  ricamo  guer- 
nite  di  galoni  d’oro,  d’argento,  e 
di  feta  un  io  per  100 alla  dima  del 
loro  prezzo,  e quelle fchiette  6 lire 
ogni  100  libbre  di  pefo,  enell’Ufci- 
ta pagano  le  prime  a ragione  di  un  6 
per  ioo,  e te  feconde  3 ogni  cento 
- di  pefo. 

Le  gabelle  della  Dogana  di  Lio- 
ne fono  di  12  foldi  c 6 denari  per 
gli  Arnefi  di  cuoio  coperti  di  vellu- 
to, e di  foldi  25  per  quelli  arricchiti 
di  galoni  o pallamani  d’ oro , e 
d’argento. 

Arnefe  in  termine  d’ Uccellatore 
vuol  fignificare  qualunque  rete  , che 
fi  adoperi  per  prender  gli  uccelli  mi- 
nuti. v.  Uccellatore . 

Arnefi  diconfi  ancora  gli  ami, 
utenfili,  reti  e ftromenti,  che  ufa 
il  Pefcatore  per  prender  i pefci  d’ 
acqua  dolce . 

L’Ordinazione  delle  Acque  eFo- 
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refiedi  Francia  del  i66g  comanda* 
che  gli  Arnefi  e ftromenti  da  Pefca- 
tori  fieno  marchiati  di  un  piombo , 
in  cui  vi  fieno  impreffe  1’  arme  del 
Re,  col  nome  de’ loro  Maftri,  il 
modello  de’ quali  dee  reftar  al  Ban- 
co dell’arte  loro  : v.  Pcfcagione , 
e Pefcatore. 

Arnia.  Loftelfochel’alveario,  c 
la  cadetta  delle  pecchie . 
Arnione  , ed  anche  Argnone . 
Quell’  è quella  parte  ca  mola  dell’ 
animale  dura  e mafticcia  polla  nelle 
reni,efattaj>er  ifpurgare  le  vene  dalla 
ferofità  . 

Aro.  Quella  è una  pianta  che  tra- 
manda dalle  lue  radici  certe  foglie 
triangolari  verdi  e lifcie.  Il  fuo  fiore 
compollo  di  una  foglia  fola  fpunta 
nella  fommità  di  un  fullo  , eh’  efee 
dal  mezzo  delle  foglie.  Caduto  il 
fiore  lafcia  nella  fua  bafe  un  germe 
in  forma  di  piftello,  al  quale  fono 
attaccate  certe  coccole  rode  in  for- 
ma di  grappolo. 

Nafce  nelle  campagne  ne’ luoghi 
ombrolì , e la  radice  è purgativa  e 
penetrante.  Se  ne  fa  una  polvere, 
che  fi  adopera  nell’ afma,  nell’idro- 
pifia , e nella  melancolia  ipocon- 
driaca. Ladofe  è da  un  mezzo  fcru- 
polo  fino  a una  dramma  ; viene 
adoperata  in  tempo  dicareftia  in  al- 
cuni Paefi  per  far  del  pane. 

Aro  di  Egitto.  E’ differente  da 
quello  chenafce  nell’  Europa  in  que- 
llo, che  riefee  più  grande,  ed  ha 
le  foglie  più  larghe,  e molti  Io  pren- 
dono per  la  Cohcajfta.  Dice  il  Mat- 
tioli aver  egli  lo  fteflo  gullo  dell’ 
Aro , e produrre  una  fteffa  femenza , 
che  fpunta  dal  mezzo  della  pianta, 
ftando  elfa  nafeofta  ne’ grappoli  at- 
taccata ad  una  lunga  coda . 

Nafce  nell’Egitto,  e fiorifee  in 
Giugno . 

Cotta 
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• Cotta  la  fin  radice  con  mele  è 
buona  agli  afmatici,  e con  olio  di 
mandorle  dolci  giova  a coloro  che 
hanno  la  rafie,  e purga  il  petto.  Suc- 
cede lo  fteflo  effetto  facendola  bolli- 
re nel  latte  di  vacca.  Applicali  agli 
occhj  lagrimofi  e lividi,  alleinfiam- 
magioni  dell’efofago,  e alle  morici 
tumefatte. 

A r o b o , che  alcuni  fcrivono  e pro- 
nunciano Ambe, in  linguaggio Spa- 
gnuolo  Arroba , e in  quel  lo  del  Perù 
Arovo  ; è un  pefo  eh’ è in  ufo  nella 
Spagna,  nel  Portogallo  , a Goa  , 
ed  in  tutta  l’America  Spagnuola. 
I Portoghefi  fe  ne  fervono  tanto  nel 
Brafile,  quanto  a Goa,  e fi  chiama 
tal  volta  Arate. 

Tutti  quelli  Arobi  non  hanno  di 
limile  che  il  nome,  e ve  ne  fono 
altri  aliai  differenti  pel  loro  pefo,  e 
per  la  loro  valutazione  ragguagliata 
alla  nolìra. 

L’Arobodi  Madrid,  enei  refto 
di  prelfoche  tutta  la  Spagna,  a ri- 
ferva di  Siviglia  e di  Cadice,  è 
di  libbre  Spagnuoie  , che  non 
vengono  a fare  che  fole  23  libbre  ed 
un  quarto  di  Parigi,  coficchè  il  quin- 
tale comune  eh’ è di  4 Arobi ,,  non 
fa  che  93  lire  di  Francia , e di 
Venezia  libbre  fottìi  i 133  incirca. 

L’  Arabo  di  Siviglia  e di  Cadice 
è pure  di  25  libbre,  ma  che  fanno 
16  e mezzo  al  pelo  di  Parigi,  di 
Amllerdam,  diStrasburg,  t di  Be- 
fanzone,  nei  quali  luoghi  la  libbra 
è uguale . Quattro  Arobi  fanno  il 
quintale  ordinario,  cioèadire  too 
libbre,  ma  quanto  al  quintale  Mitro 
vi  vogliono  lei  Arobi,  i quali  vengo- 
no ad  effere  15°  libbre  di  Siviglia  e 
di  Cadice,  che  fi  polfono  ridurre 
alle  libbre  di  Parigi  fui  piede  della 
riduzione,  che  fi  è fotta  fopra  l’ Ara- 
bo di  quelle  due  Città. 

Datori.  Univer.  Tom.  I. 
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V Arovo  ovvero  Arabo  di  Spa- 
gna pefa  25  libbre  per  rapporto  al 
pefo  di  Francia  : egli  ferve  princi- 
palmente per  pelar  l’erba  del  Para- 
guai,  di  cui  gli  Spagnuoli  e gl’in- 
diani, che  fe  ne  fervono  come  del 
Tè,  fanno  un  confutilo  si  grande, 
che  ne  abbisognano  per  lo  folo  Pa- 
raguai  fino  a 750°°  Aravi  ogni  an- 
no. V.  Para  guai . 

L’Arate  oflia  Arabo  Portoghefe 
è molto  più  gagliardo  dell’ Arabo 
Spagnuolo,  Egli  pefa  32  libbre  di 
Lisbona,  che  ragguagliate  al  pefodi 
Parigi  vengono  ad  eifere  prefio  che 
29  libbre , che  in  comparazione 
delle  nofìre  fanno  libbre  lottili  44 
e feffanta  lei  centefimi. 

A rom ati-.  Quelli  fono  gomme, 
frutta,  ofeorze  odorifere , che  fono 
nel  novero  delie  draghe  , e delle 
fpezierie. 

Gli  A ramati  gomme  fono  Io  llo- 
race  , l’incenfoi,  il  faeqgiul  , ed 
il  balfamo. 

Gli  A ramati  feorze  fono  la  can- 
nella, e il  macis. 

Gli  Aromati  fratta  fono  il  garo- 
fano, la  noce  mofcata,  ed  il  pepe. 
Gli  uni  e gli  altri  cavanti  dall’Orien- 
te, e formano  una  porzione  confide- 
rabiliffimadcl  Commercio  dei  Mer- 
catanti Speziali  e Droghieri  : quelli 
fi  troveranno  fpiegati  cialcuno  albi 
propria  voce . 

Aromatico.  Quello  ch’è  della 
natura  dellfaromatp . Gli  Speziali 
fanno  parecchi  rimedj  compolli  di 
droghe  aromatiche. 

Si  chiamano  erbe  aromatiche  1’ 
erbe  fine,  il  cui  odore  è forte,  non 
meno  che  aggradevole  : tali  fono  la 
lavanda,  la  maggiorana,  il  timo, 
la  fantoreggia,  l’ifoppo,  il  babb- 
eo, il  rofmarino,  la  raeUfia  ec. 
Aromatizzare.  Metteredegli 
A a a a aro- 
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aromati  in  qualche  fotlanza  o liquo- 
re, per  dargli  quell’  odore  e quel 
gutlo , eh’ è più  gradito. 
Aromatizzazione.  Termine 
degli  Speziali,  chefignifica  l’azio- 
ne di  mefcolar  degli  aromati  nelle 
> droghe  e medicamenti,  come  il  mu- 
fchio,  l’ambra  grigia,  il  zibetto, 
* il  macis,  la  cannella,  il  garofano, 
e Amili,  L’ Aromatizzazione  ferve 
per  accrefcere  la  forza  dei  rimed], 
non  meno  che  per  renderli  più  gra- 
ti, e più  fopportevoli  all’odorato 
ed  al  gufto. 

'Aron.  Qpefto  e un  Borgo  vicino 
aCachan,  il  quale  è rinnomatiffi- 
mo  per  la  bellezza  delle  ftofedi  fe- 
ta.  Di  duemila  cafe  che  lo  com- 
pongono, ve  ne  fono  mille  di  oc- 
cupate dai  telaj  degli  Artefici  di  fe- 
ta.  1 lavori  che  vi  fi  fanno,  fono 
di  rafi , velluti  , taffettà,  tabini, 
broccati  femplici  , cd  altri  a fiori 
di  feta,  ed  altri  mefehiati  d’oro, 
e d’argento . 

Arpione.  Ferro  fopra  il  quale  fi 

forano  le  impofte  delle  porte  e del- 
e fineftre,  detto  in  lingua  Lombar- 
da corrottamente  poleje. 

Talora  fi  prende  per  qualunque 
ferro  conficato  nel  muro,  o ad  al- 
tri luoghi  per  appiccarvi  checchef- 
fia. 

Arpone.  Sorta  di  lungo  dardo, 
o afta  ferrata  ed  armata  nell’eftre- 
mità  da  una  punta  di  ferro  acciac- 
cato , e fatta  a fgorbia,  colla  quale  fi 
ferifeono  e prendono  le  balene,  ed 
altri  acquatici  di  gran  mole  . Gii 
Arponi  per  la  pefeagione  delle  tar- 
tarughe chiamanti  varre.  v.  Bale- 
e Tartaruga. 

Così  arponare  dicefi  il  gettare  1’ 
Arpone  per  abbrancare  e prender  i 
pelei  fudaetti. 

Arponatori  chiamanfi i più  bra- 
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vi  e i più  addeftrati  Marina;,  che 
compongono  1’  equipaggio  di  un 
naviglio , che  vada  in  traccia  di  ba- 
lene , e quelli  che  debbono  lanciare 
l’arpone  v.  Balena. 
Arricchire.  Lo  Spirito  Santo 
ci  fa  conofcere  tre  mezzi  per  arric- 
chire una  famiglia,  e ci  leva  da  un’ 
errore  comune  nel  Mondo,  che  non 
fi  fa  perfuadere,  che  altro  mezzo  vi 
fia,  che  per  iftrade  illecite  : Er- 
rant  qui  operantur  malum , miferi - 
cordia  dr  veritas  praparant  bona  , 
in  omni  opere  erit  abundantia . 
Prov.  cap.  14.  v.  22.  23.  Coloro  che 
fanno  male,  s’ingannano  credendo 
di  poter  riufeire  mediante  quefta 
ftrada  : mentre  perarricchirfi  non  vi 
fono  altri  mezzi , che  i tre  fopraddet- 
ti  : la  Pietà , la  Carità , e la  Fatica . 

Per  altro  quello  termine  pare  che 
convenga  molto  all’Economia,  ma 
non  mai  per  iftrade  indirette  ; chi 
però  defideraliè  qualche  cofa  in  tal 
materia  , vegga  le  voci  Biade , 
Fiori , Frutta,  come  pure  i termi- 
ni particolari  dello  ftatoo  profetilo- 
ne  che  ognuno  efercita,  in  partico- 
lare come  Mercatante , Avvoca- 
to , Gentiluomo , ec. 

Arrivo.  L’approdare  delle  mer- 
canzie in  un  porto,  v.  Porto. 
Arkumeurs,  oArrimeurs. 
Batti  Uffiziali  riabiliti  ai  porti  di 
mare,  principalmente  nella  Guien- 
na  , e ne’  Paefi  di  Aunis  , che  i 
Mercatanti  che  caricano  i tuoi  ba- 
ftimenti,  debbono  pagare,  accioc- 
ché abbiano  cura  di  far  collocare  e 
Ìlivare  le  mercanzie  ne’vafcelli,  e 
fpezialmente  quelle  che  fono  in 
botti,  e che  temono  l’urto. 

A r s a n.  o fia  Arfen  . Così  fi  chia- 
ma a Caffa  , Scala  principale  del 
Mar  Nero  , il  pico  o mifura  di 
ellenfione  , che  ferve  a mifurare  i 

pan- 
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panni , e le  manifatture  di  feta . 
Quella  per  le  tele  fi  chiama  fem- 
plicemente  pico.  v.  Caffa. 

Arscen,  o come  feri  vono  i Fran- 
cefi  Arfcbìn . Mifura  di  edenlio- 
ne,  che  viene  adoperata  nella  Ci> 
na  per  mifurare  le  (lofe.  E’  della 
della  lunghezza  dell’  Alla  di  Ol- 
landa,  contenendo  due  piedi  ed  un- 
dici linee,  per  lo  che  alla  mifura 
di  Francia  fi  viene  a calcolare  a 
quattro  fettimi  d’  Alla  in  guifa 
che  7 Arfceni  della  Cina  fanno  4 
Alle  di  Francia , che  vengono  ad 
edere  intorno  7 braccia  di  Vene- 
zia. 

Per  ridurre  mediante  la  regola 
di  Aritmetica  gli  Arfceni  della  Ci- 
na in  Alle  di  Francia  bifogna  di- 
re .•  fe  7 Arfceni  della  Cina  fan- 
no 4 Alle  di  Francia,  quante  ne 
faranno  tanti  Arfceni  della  Cina? 
e per  ridurre  le  Alle  di  Francia 
in  Arfceni  della  Cina,  bifognerà 
dir  viceverfa  : fe  4 Alle  fanno  7 
Arfceni  , quanti  ne  faranno  Alle 
tante  di  Francia? 

Arsenico.  Minerale  affai  cau- 
ftico  , e veleno  violentiffimo  , di 
cui  fe  ne  didinguono  tre  fpezie  , 
rodo,  giallo,  e bianco. 

Il  rollò  fi  confonde  d’ordinario 
col  Rifìgallo,  e bene  fpedo  fi  pren- 
de F uno  per  l’altro,  quantunque 
vogliano  molti  Autori,  che  ambi- 
due  fieno  droghe  molto  fra  fe  dif- 
ferenti. Stimano  alcuni  il  Rifìgallo 
edere  un  minerai  naturale,  che  in 
fatti  non  fia  differente  dall’  Arfe- 
nico  bianco  naturale,  che  nel  fo- 
lo  colore,  e credono  allo  incon- 
tro il  rollo  edere  folamente  l’ or- 

fù mento  giallo,  tal  quale  efee  del- 
a minerà,  ma  fatto  rodo  nel  fuo- 
co col  mezzo  degli  olj  di  canape, 
uliva,  o di  noce. 
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Bilogna  fceglierlo  rodo  in  graf- 
fi pezzi,  duri,  pefanti,  lucidi  , e 
carichi  di  colore,  e non  ha  alcun 
ufo,  fe  non  nella  Pittura.  Vedi 
Orpimento  e Rifìgallo. 

Il  giallo  altro  non  è che  1’  or- 
pimento. v.  Orpimento. 

Il  bianco  è propriamente  il  fo- 
lo,  che  i Droghieri  vendono  per 
vero  Arfenico,  onde  deefi  mette- 
re pel  primo  a cagione  della  fua 
forza  nell’  ufo. 

Difcordano  eziandio  gli  Autori 
fopra  la  natura  di  quello  Arfeni- 
co, e refta  ancora  da  fapere  ficu- 
ramente,  fe  ve  ne  fia  di  naturale, 
o fe  folamente  fia  fatticcio. 

Secondo  la  prima  opinione  que- 
llo è un  minerale  bianco  e l'ca- 
gliofo,  che  fi  ritrova  nelle  mine- 
re del  rame  ; ma  giuda  al  fecon- 
do fentimentoegli  è folamente  una 
fublimazione  dell’  orpimento  e del 
fate  comune . 

La  maggior  parte  dell’  Arfeni- 
co viene  d’ Ollanda  ed  Amburgo, 
e ve  n’  è di  due  forte  , cioè  di 
trafparente,  che  fi  chiama  crijìal- 
lino , e di  cupo. 

Non  fi  può  decidere  fopra  la 
preferenza , che  deefi  dare  all’uno 

0 ali’alrro  per  la  bontà;  eflèndo- 
vi  degli  Operaj  ed  Artefici,  che 
dimano  più  il  cupo. , ed  altri  all’ 
incontro,  che  non  vogliono fervir- 
fi  che  del  crijìallino . Tutti  e due 
però , come  abbiam  detto  , fono 
veleni  violenti  ; e i Mercatanti 
non  debbono  venderlo  che  colle 
precauzioni  ordinate  dalle  leggi . 

Lo  pongono  i Tintori  nel  nu- 
mero delle  droghe  non  coloranti, 
e ne  fanno  un  confumo  confidera- 
bile  per  le  tinture.  Fra  gli  altri 

1 Manifcalchi  ne  confumano  mol- 
to/e quedo  è il  veleno,  eh’  en- 
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tra  nella  compolìzione,  che  fi  chia- 
ma morte  de’  topi  ; droga  che  ferve 
per  liberarfida  quefli  incomodi  ani- 
mali, ma  dannofilfima  per  gli  ac- 
cidenti che  ne  fuccedono. 

Il  regolo  di  Arfenico,  il  zolfo  di 
effo,  P arfenico  cauftico,  il  butir- 
ro o fia  olio  di  arfenico,  ed  altri 
fono  tutte  preparazioni  Chimiche  , 
nelle  quali  entra  P arfenico  , come 
fi  può  vedere  nelle  Farmacopee  , e 
nei  Trattati  di  Chimica,  ma  da  non 
fervirfi  interiormente  per  quanto 
dolcificato  che  fia , fe  non  col  con- 
figlio de’  valenti  Medici  a motivo 
della  malignità  , che  non  fi  può 
giammai  levare  da  quello  minerà- 
‘ • le. 

Quello  è quanto  il  Savary  ha  det- 
to nel  fuo  Dizionario  ; per  altro  il 
Lemery  ha  fatto  conofcere  , che  P 
arfenico  fia  una  materia  cavata  da 
,«na  fpezie  di  Cadmia  naturale,  eh’ 
è una  pietra  chiamata  Cobalt . Gli 
antichi  Naturatili  hanno  tutti  cre- 
duto, che  vi  folle  un’ arfenico  bian- 
co naturale,  che  fi  ritrovafie  nelle 
minere  tal  quale  lo  veggiamo , ma 
fi  fono  ingannati  come  na  fatto  ve- 
dere P Homberg  nell’  Accademia 
Reale  delle  Scienze , infegnandone 
la  maniera  con  cui  fi  faceva.  La 
maggior  quantità  di  quella  materia 
minerale  n cava  nella  Mifnia  nella 
Germania.  Il  crifiaUino  è dagl’  In- 
tendenti più  {limato  del  cupo . Si 
può  convertire  in  un  vetro  aliai 
trafparente,  ma  molto  fragile  . Si 
adopera  per  imbianchire  molte  ma- 
terie metalliche  , come  il  rame,  P 
argento,  l’ottone,  rendendo  anco- 
ra le  fpille  più  forti , e meno  pie- 
ghevoli . 

Diremo  di  più  ciò  che  il  Signor 
Giorgio  Brandt  ha  pubblicato  negli 
Atti  Letterari  nella  Svezia  1’  anso 
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1733  col  molte  fperienze  ed  ofler- 
vazioni  non  più  ritrovate , per  le 

Siali  furono  {coperte  molte  proprie- 
di  quello  veleno.  I Curiofi  nel- 
le fperienze  tìfiche,  ed  i Chimici 
potranno  efaminarle,  non  elfendo 
qui  il  nollro  iftituto  di  riferirle. 
Aggiungeremo  folamente,  ch’egli 
comincia  a dire, che  Parfenico  bian- 
co , di  cui  parla,  pollo  al  fuoco 
non  fa  fiamma  , e non  fi  liquefi, 
ma  {vapora  ad  ogni  menomo  calo- 
re, come  il  fale  armpniaco , e che 
fparge  un’  odore  confimile  all’  a - 
glio. 

Vendevafi  in  Amburgo  tanto  il 
giallo,  che  il  bianco  nel  Febbraio 
1733  a 8 Marchi  Lubs  il  100,  ed 
in  Marfiglia  nel  Luglio  1740  a 25 
libbre  il  cento.  Valeva  in  Aleppo 
nel  1734  da  33  fino  a 38  Piallre 
al  quintale  di  100  rotoli,  di  720 
dramme  l’uno. 

Rimedj  contro  F Arfenico . 

Il  graffo  fquagl iato  e P ol io  bevuto 
in  gran  quantità  fono  molto  proprj 
perawilupare  le  punte  di  quello  fale^ 
e per  farlo  ufeire  per  alto  o per  baf- 
fo : bi  fogna  pofeia  prendere  del  latte 
in  abbondanza  per  finir  di  addolcire 
il  vigore  di  quello  veleno . 

Paga  in  Francia  il  dritto  di  Entra- 
ta a ragione  di  25  foldi  di  quella 
moneta  al  cento  dipefo;  ed  in  Ve- 
nezia libbre  500  fottili  formano  un 
Collo  per  l’Entrata  e per  l’Ufcita, 
ed  ordinariamente  fe  ne  comperano 
100  libbre  per  lire  37  e mezzo  . 
Arteria.  Il  fangue  viene  porta- 
to dal  cuore  a tutte  le  parti  del  cor- 
po dell’animale  col  mezzo  di  parec- 
chi tubi  o vali  chiamati  Arterie . 
La  Polmonare  porta  il  langue  dal 
ventricolo  deliro  del  cuore  ai  pol- 
moni. L’Aorta,  di  cui  abbiamo  fa- 
vellato 
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> veliate  di  fopra , lo  diftribuifee  a 
molti  rami  per  diffonderlo  in  tutte 
le  altre  parti  tanto  inferiori , che 
fuperiori . 

Arti  e Mestieri.  Col  nome 
di  Arti  e Meftieri  altro  non  inten- 
diamo in  quello  luogo,  che  quelle 
Società  o Corpi  di  più  perfone  uni- 
te, che  vivono  con  certe  regole  pre- 
fcritte  e comuni,  da  ognuno  che  for- 
ma elio  Corpo  accettate,  o impo- 
fte  da’  loro  Superiori.  Veramente 
fembra,  che  con  untai  nome  inten- 
der doveffimo  ogni  forca  di  Comuni- 
tà anche  non  appartenente  al  Com- 
mercio , ma  eziandio  quelle  che 
fi  fono  unite  per  oggetti  fpirituali, 

. come  Confraternite  , Scuole  od  al- 
tro. E infatti  i Romani  fembra  che 
fieno  flati  i primi  a dar  efempio  di 
tali  Corpi  al  popolo  nella  divisone 
del  loro  Impero,  come  quelli  che 
lenza  dubbio  l’ a veanoanch’  effi  rice- 
vuto da  altri,  e li  chiamavano  Col- 
legj,  il  qual  termine  preffo  di  loro 
avea  in  circa  quella  ileffa  lignifica- 
zióne ; che  diamo  ad  effo  alla  paro- 
la di  Comunità.  Vedemmo  in  Roma 
fraquefli  Corpi,  Colleg)  di  Sacerdo- 
ti, Auguri,  ed  altri;  maperdeter- 
minarfi  iolamente  in  ciò  che  riguar- 
da il  Commercio,  rintracciamo  ne- 
gli Autori  i 'Collegj  de’ Negozian- 
ti, de’Fabbri,  de’Battelieri o Con- 
dottieri per  acqua , de’Fond  i tori , de’ 
Fabbri  argentieri,  de’ Banchieri , e 
di  parecchi  altri , che  raffomigliano 
molto  ai  Corpi  e Comunità  del- 
ie Arti  e Meftieri  di  oggidì,  v. 
Collegi . 

Crcdefiuniverfalmente,  che  Nu- 
ma  Pompilio  quel  gran  Legislator 
de’ Romani,  e primo  Ordinatore  del 
metodo  della  nafeente  Città  fia  Rato 
l’iflitutore  dei  Corpi  delle  Arti  e Me- 
ftieri come  diciamo  al  prefente  . 
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Quelli  Corpi  e Comunità  di  Arti- 
giani così  facili  ad  unirli  contra  1’ 
autorità  del  Senato  rendutefi  coll' 
andar  del  tempo  fofpette  alla  Re- 
pubblica, furono  foppreffe  (otto  il 
Confidato  di  L.Cecilioe  diQ  Mar- 
zio; mai!  famoloClodio  rinnoma- 
to  per  le  turbolenze  del  Tuo  Tribu- 
nato, e per  le  fue  contenzioni  con 
Milone,  che  finalmente  liberò  lai  Cit- 
tà di  Roma  da  un  Tribuno  così  in- 
quieto, le  fece  riftabilire  per  ren- 
aerfi  il  popolo  favorevole , e ritro- 
vare in  quelli  Corpi  di  Artigiani  un 
foccorfo  Tempre  pronto  perloflenere 
il  furore  delle  proprie  imprefe. 

Ora  tali  Corpi  fi  ritrovano  iftituiti 
in  ogni  Cittàin  maggiore, o minor  nu- 
mero , tuttoché  non  fi  abbia  precifo  il 
tempo  della  loro  iflituzione . Il  Sava- 
ry  nel  fuo  Dizionario  a quello  artico- 
lo favellando  di  quelle  di  Parigi  con- 
feffa  non  averfi  né  men  di  quelle  l’ifli- 
tuzione , afferendo  folamente  effer  el- 
leno molto  antiche  non  tanto  per 
la  forma  del  governo  loro  e difcipli- 
na  prefente,  quanto  per  l’unione  de’ 
Mercatanti  di  una  profeffione  mede- 
fìma,  e degli  Attilli  e Lavoranti  di 
uno  fteflo  mefìiere  convenuti  fotto 
Regolazioni  fra  di  eftì  accordate  . 

Avvegnaché  flavi  apparenza,  che 
gli  Uffiziali,  comedicono  de  la  po- 
lite, abbiano  Tempre  vegliato  fopra 
la  condotta  di  quefìi  Corpi , e che 
fi  vegga  ancora  un  Re  de  Merciaj 
della  feconda  {'chiatta  , che  tenea 
giuridizione  fopra  tutti  coloro  che 
negoziavano  in  quel  Regno,  non 
fembra  però,  che  tali  Comunità  ab- 
biano avuto  regole  e flatuti  per  au- 
torità de’Magiflrati,  oper  Patenti 
Reali  prima  del  dodicefimo  fecolo. 
v.  Re  de  Merda /,  e Statuti. 

Per  quello  poi  fpctta  al  numero 
di  quelli  Corpi  in  Parigi  fi  videro 

accre- 
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accrefcere  di  fecolo  in  fccolo , ma  fpe- 
zialmente  fotto  i Regni  di  Carlo  IX  , 
diEnricolV,ediLodovicoXlV  mol- 
ti di  efli  furono  eretti  di  nuovo  o 
rinnovati . 

La  maggior  aumentazione  però  fu 
fatta  dopo  il  i Ó73  , e di  60  ch’era- 
no  in  Parigi  appena,  l’Editto  del 
mefe  di  Marzo  dell’anno  fteffo  le 
fece  afcendere  a 83  ; e nel  regifiro 
del  Configlio  1691  li  ritrovano  fino 
a 119,  fra  le  quali  però  6 non  eb- 
bero Patenti . Siccome  però  non  fi 
vede , che  dopo  loro  fia  fiata  fatta 
alcun’aggiunta,  cosi  l’Autore  me- 
defimo  iedetermina  a 114,  dando- 
ne il  l'eguente  Catalogo  per  ordine 
di  Alfabeto  per  difiinguerle,  che 
noi  pure  efporremo  nella  fua  lingua 
natia,  fpiegandolo,  o circofcriven- 
dolo nell’ Italiano,  riferbandoci  poi 
di  ragionare  di  ognuna  di  quefie  Arti 
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0 Corpi  in  particolare  alla  loro  voce 
a fuo  luogo . 

Corpi  e Comunità  di  Parigi  erette 
con  Patenti. 

In  primo  luogo  diftintamente  fi 
mettono  i fei  Corpi  de'  Mercatan- 
ti, i quali  mai  furono  colà  confili! 
colle  altre  Comunità  delle  Arti 
e Meftieri , mentre  il  loro  negozio 
per  l’eftenfidne  e.  per  la  ricchezza 
merita  di  effere  dagli  altri  diftinto, 
e fono  i feguenti. 

I Fabbricatori  di  panni,  e di  cal- 
zette . 

Gli  Speziali  Aromatarj , Droghie- 
ri , Confetturieri , e Ceraiuoli . 

I Venditori  di  merci  e galanterie. 

I Pellicciai  e Vajajec. 

I Berrettai,  Facitori  di  cianfar- 
de,  manicotti  ec. 

Gli  Orefici  e Gioiellieri . 


Comunità  delle  Arti  alfabeticamente  difpofle . 
A A 


Le  s Maitret  AiguiUien,Allefnicri, 
Fai/eurs  de  burini  ec. 

Lei  Armurieri,  & Haumiers. 

Lei  Arquebugiers . 

B 

Lei  Balanciers. 

Lei  Barbieri , Baigneurt  , Etu- 
vijìet,  Per  inquieti . 

Lei  Batteurs  (T  or  , & d'  ar- 
gent. 

Lei  Boiffeliert , Crainien,  & Fai- 
/euri  de  tamii . 

Lei  Bonne fieri,  Ouvrieri  au  tri- 
cot. 

Lei  Marc  bandi  Boucberi. 

Lei  Boulangers  de  la  Ville , & dei 
Faux-bourgt. 

Lei  Bouquetieri . 


Gli  Agora},  Facitori  di  liefine , 
bulini,  puntaiuoli  ec. 

Gli  Armaiuoli  ed  Elmieri . 

Gli  Arcobugieri. 

B 

I Fabbricatori  di  bilancie. 

I Barbieri , Bagnaiuoli , Stufiamo- 
li e Parrucchieri . 

I Battiloro,  ed  argento. 

Quelli  che  fabbricano  mifure  di 
legno,  come  flaia  , quartaiuoli, 
che  lavorano  in  crine,  e Stacciai. 

I Berrettai,  e Aguccchiatori. 

I Macellai . 

I Fornaj  della  Città  e Sobbor- 
ghi. 

I Vendi  fiori . 

Lei 
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Les  Bourciers,  Gibeciers. 

Les  Bourrelicrs. 

Les  Boyaudiers . 

Les  Brajfeurs  de  Biere. 

Les  Brodeurs , Cbafubliers. 

Les  BroJJiers , Vergetiers. 

C 

Les  Cardeurs , Peigneurs , Arqon- 
neurs  de  laine , Ó"  coton  Coupeurs 
de  poti,  Filcurs  de  lumignon. 

Les  Cartìers. 

Les  Ceinturiers. 

Les  Cbainetiers. 

Les  Cbaircutiers . 

Les  Cbandeliers , Hitilters  , Re- 
gratiers , Moutardiers , 

Les  Cbapeliers. 

Les  Cbarpentiers , 

Les  Cbarrons. 

Les  Cbauderomers , Dinandiers . 

Les  Cbirurgiens . 

Les  Cloutiers , Lormters  , Ejìa- 
meurs , dS"  Ferroniers . 

Les  Cot  fleufes. 

Les  Cojfretiers  Malie tiers. 

Les  Cordiers. 

Les  pordonniers . 

Les  Courroyeurs , Battdroyeurs  en 
fuin , & en  graiffe. 

Les  Courcliers,  FeuresyGraveurs 
fur  fer , & acier. 

Les  Couturieres . 

Les  Couvreurs  de  maifons. 

Les  Crieurs  de  iieux/ers , & dra- 
peaux  . 

Les  Cut/miers , Traiteurs . 

D 

Les  Maitres  a danfer , Ioveurs 
(P  tnjlrumens . 
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I Borfaj  e Facitori  di  tafche. 

I Facitori  di  Arneft  de’  Cavalli 
da  carrozza,  o Sella). 

I Facitori  di  Minugia. 

I Fabbricatori  e Venditori  della 
Birra . 

I Ricamatori  e Sarti  da  pianete. 
I Facitori  di  Granate,  oilìeno  Sco- 
pe, e Scopette. 

C 

Gli  Scardaffieri,  Pettinatori , Bat- 
titene e cotoni , Cimatori,  e Fila- 
tori de’  ftoppini . 

I Cartola). 

1 Fabbricatori  di  cinture . 

I Lavoratori  di  catene. 

I Pizzicagnoli. 

I Lavoratori  di  candele,  Vendi- 
tori d’  olio,  moftarda,  e Rivendu- 
glioli . 

I Cappella).* 

1 Carpentieri . 

1 Carrettieri. 

I Caldera)  ed  Operaj  di  altre 
fatture  di  rame . 

I Chirurghi. 

1 Chiodaiuoli,  Mercatanti  e La- 
voratori di  ferro  e di  flagno. 

I Facitori  di  cuffie. 

I Fabbricatori  di  bolgie. 

I Fabbricatori  di  corde. 

I Calzola) . 

I Conciatori  de’  cuo) , e de’  pel- 
lami. 

I Coltellinaj,  Fabbri  e Intaglia- 
tori di  ferro,  ed  acciaio. 

I Sarti . 

I Copritori  di  cafe  . 

I Ferravecchio , e Cenciaiuoli . 

I Cuochi  e Vivandieri . 

D 

I Maftri  da  ballo,  e Suonatori. 

Les 
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Les  Decopeurs , Gaufreurs. 

Les  Doreurs  fur  cutvre. 

E 

Les  Emailleurs . 

Les  Eperoniers . 

Les  Ecrivains. 

Les  Epingliers. 

Les  Evantaillijìes . 

F 

LesFatfewsd’  infìrumens  de  Ms*- 
ftque . 

Les  Feures  Marccbaux . 

Les  Fon  de urs  en  terre , & fa- 
ble. 

Les  Formiersy  Taloniers. 

Les  Foulons , Ò Pareurs de  drap. 

Les  FourbiJfem£  & Garniffews 
depces , &•  aurrej  batons  en  fait 
d"  arme  s. 

Les  Fripiers.  ■ 

Les  Fmitiers  defruits , egruns , & 
favoweux . 

G 

Les  Grainiers , & Grainieres. 

Les  Gainiers  Foweliers , <5*  Ou- 
•vriers  de  cuir  bouilli. 

Les  Graveurs  fw  metail . 
LesGantiers,  Parfumews. 

H 

Les  Horlogews. 

Les  Hucbersy  Meniti fiers. 

1 

Les  Iardiniers. 

Les  Imprimews  en  taille  douce. 
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Stampatori  di  drappi,  naftri  ed 
altro . 

1 Doratori  in  rame. 

E 

Coloro  che  lavorano  e danno  lo 
(malto  Alile  orerie  ed  altro. 

Facitori  de’  fproni . 

Gli  Scrittori  e Copifti. 

Gli  Spilletaj  . . 

I Facitori  di  ventaglie. 

F 

I Fabbricatori  di  ftromenti  mu- 
ficali . 

I Fabbri  Manifcalchi . 

I Fonditori  in  terra  e in  fab- 
bia . 

I Facitori  di  forme  e Zoccolai . 

I Gualchieri  e coloro  che  dan- 
no l’apparecchio  a’ panni. 

I Spadai  e coloro , che  guerni- 
fconolpade,  ed  altri  baffoni  in  ma- 
teria di  arme . 

I Rigattieri . 

I Venditori  di  frutta,  cacio,  e 
butirro. 

G 

I Venditori  e Venditrici  di  gra- 
ni, legumi,  ed  altre  derrate. 

I Lavoratori  di  guaine  e foderi, 
ed  Operaj  di  cuoio  bollito. 

Incifori  in  metalli. 

I Guantaj  e Profumieri. 

H 

Gli  Oriola}  • 

Facitori  di  madie,  e Falegnami. 

I 

Gli  Ortolani  e Giardinieri . 
Stampatori  di  figure  in  rame . 


Les 
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Les  Lapidaires,  Tailleur! , Gra- 
ve un,  & Ouvrie!  entoute  forte!  de 
piena  precieufes  fina,  & natur el- 
le!. 

Le!  Layeticrs , Efcrain'ters . 

Le ! Ltbraires , Imprimeurs. 

Le ! Limonadien , Marc  bandi  de 
eaude-vie. 

La  Ungere!,  Marc  bande!  Toi- 
lieres. 

M 

Les  Marc  bande!  Liniere! , Cban- 
vrieres,  Filajfieres . 

Le!  Maitre s en  fait  di  armes . 

Le!  Mapom. 

Les  Marcbands  de  vin  en  gros , 
Hoteliers,  Tavernieri , & Cabarè- 
tiers  . 

Les  Megiffiers. 

Les  Miroitiers,  Lunetiers. 

N 

Les  Natiers . 

o 

Les  Oifeleurs. 

Les  Ouvriers  en  drap!  d>  or  , di 
argent , & foye  , & autres  etoffes 
meìangees.  On  les  nomme  aujfi  Ou- 
vriers de  la  grande  navette . 

Les  Ouvriers  en  bas  au  metter. 

P 

Les  Pain  d’Epiciers. 

Les  Panacbers , Plumaffiers. 

LesPapeticrs,  & Colleurs  de  fe- 
nilici, & feUillets , travaillant  en 
cuves , F aifeurs  di’  etuis  a cb  ape  ause , 
bob'tes  de  cortes  &c. 

Les  Parcbcminiers . 

Les  Paffementiers , Boutoniers , 
Enjoliveurs . 

Drgion,  Univer.  Tom.  I. 
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I Lapidar;  , Lavoratori  di  dia- 
manti , Operaj  e Scultori  ia  pie- 
tre preziofe  fine  e naturali. 

I Caflettaj  e Facitori  di  fcrigni . 
1 Libra]  e Stampatori . 

I Venditori  di  limonata  cd  acqua- 
vite. 

Facitrici  di  pannilini  e telerie. 
M 

4 

Venditrici  di  lino  e canape,  e 
Filatrici . 

I Maftri  in  materia  d’arme. 

I Muratori. 

I Mercatanti  di  vino  allo  ’ngrof- 
fo.  Orti  , Tavernaj  e Bettolieri. 

I Conciatori  di  Allude. 

Gli  Specchia]  ed  Occhiala], 

N 

Lavoratori  di  ftuoie . 

O 

I Venditori  di  uccelli. 

Teffitori  in  drappi  d’oro,  d’ar* 

! jento,  e di  feta,  ed  altre  flofe  nic- 
chiate. Si  nominano  pure  Opera; 
dalla  fpola  grande. 

I Facitori  di  calzette  in  telaio. 

P 

I Ciambella] . 

I Venditori  di  pennacch]  e di 
piume. 

I Cartola;,  Incollatori  de’  foglj, 
e Lavoratori  nelle  tine,  Facitori  di 
fcatole  per  cappelli  ec. 

Quelli  dalla  pergamena. 

, I Facitori  de’  pallamani,  botto- 
ni, ed  altri  ornamenti. 

B b b b Le 
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Le  Pattnotiers  en  bois , & cor - 

Lei  Patenot'ters  cn  ambre , (3r  co- 
rali. 

Les  Patìffiers. 

Les  Paveurs. 

Les  Paulmiers  faifems  de  balle s. 

Les  Peauflìers  Teinturiers  en 
euirs. 

Les  Peintres  Sculpteurs  , Cra- 
veurs , & Elumineurs . 

Les  Plombiers,  Fontainiers. 

Les  Potiers  d' et  am . 
i Les  Potiers  de  terre. 

R 

Les  Relieurs , & Doremi  de  H- 
vtes . 

Les  Roti ff euri. 

S 

Les  Sages-fenrntes . 

Les  Savetiers,  Carleurs  de  fon- 
imi . 

Les  Selliers,  Carrojfers. 

Les  Serrar iesi 

T 

• Les  Tablcriers , Peigniers . 

Les  TaiHandiers. 

Les  Tailleurs  deshab'tts,&  Pom- 
peintiers . 

Les  Tanneurs. 

Les  Tapijftersde  haute  lijfe , Co- 
urtcpointiers . 

Les  Teiirteurs  ics  draps  , & e- 
toffes  de  lame. 

Les  Teinturiers  en  foye , & fil. 

Les  Teinturiers  en  petit  teint. 

Les  Tir  exm  d’or,  & argent. 

Les  T ijferans  en  toile , & cane- 
vas. 

Les  T ijfutrers,  Rubaniers,  Ouriers 
de  petit  navette . 
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I Lavoratori  de’  Pater-noflri  di  le- 
gno , e di  corno. 

I Facitori  di  Pater  noftri  d’am- 
bra, e corallo. 

1 Partire  ieri. 

I Lartricatori . 

Quelli  della  palla  corda,  e Fa- 
citori di  pile . 

Apparecchiatori  de’  pellami  , e 
Tintori  de’  cuo) . 

Pittori , Scultori , Incifori , e Mi- 
niatori . 

1 Lavoratori  di  piombo, e fontane. 

I Vafaj  di  ftagho. 

Gli  Sto  vi  glia  j. 

R 

I Legatori  e Doratori  de’  libri . 

1 Vendiarrofto . 

S 

Le  Mammane. 

I Ciabattini , e Rappezzatoti  di 
fcarpe . 

1 Sella)  e Carrozza). 

I Chiavaj. 

T 

I Lavoratori  di  tarfie  e di  pettini . 

f Lavoratori  di  ferro  minuto,  e 
(lagnato . 

1 Sarti  di  abiti,  e Giubbona). 

I Cuoia). 

Gii  Arazzzieri , e Facitori  di  col- 
troni. 

I Tintori  di  drappi  di  lana. 

I Tintori  di  feta  , e filo. 

I Tintori  di  piccola  tinta. 

I Tiraoro  , ed  argento. 

I Teflìtori  in  tela , e canovac- 
cio. 

I Teffirori  da  naftri,  ed  altri  la- 
vori di  piccola  fpola, 

; Ut 
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Les  Tondeurs  de  draps . 

Les  Tonnellicrs . 

Les  Tournevrs. 

V 

Les  Vanniers. 

Les  Verriers  Couvreurs  de  fla- 
coni , òouteiliers . 

Les  Uuidangeurs . 

Les  Vitriers . _ 

Les  Vinaigries. 

Quefte  dunque  fono  i 124  Cor- 
pi, che  formano  quali  tutto  il  Ne- 
gozio di  Parigi , o che  fabbricano 
una  parte  de’ lavori  e merci,  che  vi 
mantengono  il  Commercio.  Ve  ne 
fono  però  alcune  altre , che  fenza 
Patenti  o Statuti  formali  fanno  qual- 
che traffico,  e contribuifcono  al 
pubblico  comodo,  e all’abbondan- 
za di  tutte  le  cofe  ; e le  princi- 
pali fono  : 

I Battellieri  per  paffar  l’acqua. 

Quelli  che  formano  mazzetti  di 
fiori . 

Le  donne  che  fanno  cuffie. 

1 Mercatanti  da  cavalli 

Quelli  delle  Tappezzerie  di  Av- 
vergna . 

Quelli  che  arruotano  ferri  groffi. 

Scrittori  pubblici. 

Inferratori  degli  aghetti. 

I Venditori  d’immagini . 

I Pefcatori. 

I Venditori  di  frutta  alla  mi- 
nuta. 

Le  Pefcivendole  d’acqua  dolce. 

Le  Rivendugliole. 

I Vendi-arrofto. 

I Venditori  di  trippe,  uomini 
e donne. 

Tutti  coftoro  fonofotto  la  giuri- 
dizione  del  Luogotenente  Generale 
de  Police,  e del  Proccuratore  del 
Re,  non  meno  che  molti  altri,  che 


A R 

I Cimatori  de’  panni. 

I Bottaj. 

I Tornieri. 

V 

I Facitori  di  certe. 

I Vetraj  che  coprono  fiafehi  e 
bottiglie. 

I Vuota  ceffi. 

I Vetraj. 

I Venditori  di  aceto. 

non  effendo  nel  numero  dei  114 
Corpi  o Arti  , che  hanno  Capo 
o Caftaldo  , non  oftante  nego- 
ziano o lavorano  nei  luoghi,  che 
fi  chiamano  privilegiati,  v.  Privi- 
legiati. 

Si  avrà  forfè  notato,  che  fralle 
124  Comunità  fopra  deferitte  ve  ne 
fono  alcune,  come  quelle  de’Chi- 
rurgi  , de’  Maftri  da  ballo  e da 
lcherma,  Scrittori, Mammaneo  Al- 
levatrici, ed  alcune  altre,  che  non 
tengono  alcuna  relazione  al  Com- 
mercio, o per  lo  meno  fe  l’hanno, 
l’hanno  lontanfffima,  e però  non 
dovrebbero  efler  porte  in  quello  Di- 
zionario; maficredette,  ch’entran- 
do quali  tutte  leComunità  di  Pari- 
gi nel  piano  proportoci , e facendo 
negozio  o col  proprio  lavoro  o col 
mezzo  di  altri , non  doveanfi  fepa- 
rare  quefte  fole  cinque  o fei,  che 
non  fannoalcun  traffico, è vero, ma 
però  rendono  compiuta  quella  fpezie 
di  trattato  di  tutte  le  Comunità  di 
Parigi,  che  fi  ritrovano  fparfe  in 
quella  opera. 

II  Sig.  Sauval  nelle  fue  Antichità 
di  Parigi  pubblicate  nel  1724  affe- 
rifee,  che  i Corpi  de’ Mercatanti 
di  quella  Capitale  del  Regno  non 
erano  una  volta fnl  piede,  che  fono 
al  prefente,  nè  per  lo  numero,  nè 
per  la  profelfione,  nè  pel  rango  e 

Bbbb  ij  pre- 
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precedenza,  che  pretende  giuftifi- 
care  coi  regiftri  del  Palazzo  della 
Città  , ne’  quali  fi  veggono  le  va- 
rie occafioni,  nelle  ouali  fono  fiati 
mandati  i Corpi  de’  Mercatanti  per 
portare  il  baldacchino  nell’  ingrelfo 
dei  Re,  Regine,  Legati,  o altri 
Principi  di  gran  qualità. 

Nel  1501  all’  entrata  di  Anna  di 
Bretagna  i Corpi  che  lo  portarono, 
furono  i Pellicciai  , gli  Orefici , 
quelli  de’  Panni , delle  Merci  , e 
gli  Speziali,  che  marciavano  come 
gli  abbiam  nominati . 

Nell’  anno  medefimo  all’  ingref- 
fo  del  Cardinale  di  Amboife  furo- 
no quelli  dei-Panni,  gli  Speziali  , 
i Cambifti,  quelli  della  Merceria, 
e gli  Orefici;  enei  1504  di  recipro- 
co confenfodei  Pellicciai,  di  quelli 
delle  Merci , e degli  Speziali  lì  git- 
tò  a forte  per  la  precedenza . 

. Alcuni  anni  dopo  per  Maria  d’ 
Inghilterra  feconda  Moglie  di  Lo- 
dovico XII,  i Berrettai  furono  man- 
dati invece  de’  Cambifli  , mentre 
il  cattivo  flato  diljuefti  non  permet- 
teva loro  il  fare  le  fpefe  lolite  in 
quelle  congiunture  : dov’  è da  of- 
lervarfi , che  i Berrettai  prendendo 
il  luogo  de’  Cambifli , precedette- 
ro gli  Orefici. 

Nel  1517  nell’ingreffo  della  Re- 
gina Claudia  i Berrettai  cedettero 
agli  Orefici;  enei  1S30  per  la  Re- 
gina Eleonora  vi  fi  mandarono  i fei 
Corpi  de’  Mercatanti , come  fono 
al  prefente;  e pure  per  lo  Cardina- 
le di  Prat  vi  furono  quei  foli  dei 
Panni,  gli  Speziali,  e gli  Orefici. 

Nel  1571  fu  regolato  il  rango  co- 
me fia  al  prefente, parte  definitiva- 
mente , e parte  per  provvifione  • 
cofa  che  fu  ancora  confermata  nel 
1573  nell’  ingreflò  degli  Ambafcia- 
tori  Polacchi. 


ar  ' 

Quanto  al  numero  di  quefti  Cor- 
pi de’  Mercatanti  fembra  , che  il 
fovraccitato  Autore  peni! , che  non 
ve  ne  foffero  che  quattro  foli  fui 
principio;  che  fotto  Francefco  1 ve 
ne  fonerò  fette  comprefi  i Tintori  ; 
che  fotto  Lodovico  Xli  foffero  cin- 
que ; e che  folamente  folla  fine  del 
fedicefimo  fecolo  fieno  fiati  fìffati 
come  al  prefente  al  numero  di  fei. 

Nel  1711$  i Fabbricatori  di  cal- 
zette agucchiate  del  Sobborgo  diS. 
Marcello  furono  uniti  all’  Arte  de’ 
Btrrettaj.  v.  Berretta} ; enei  1723 
vi  fu  fatta  una  feconda  unione  non 
meno  confiderabile  di  quegli  altri 
Madri,  che  lavorano  le  calzette  al 
telaio. 

Secondo  l’  ultime  lifie  formate 
nel  1725  dai  Madri  e Capi  di  ognu- 
no di  quefti  fei  Corpi  , e flampate 
dall’Ordine  di  Banca , i Mercatan- 
ti Maftri,  le  Vedove  de’ Mercatan- 
ti godono  de’  privilegj  de’  loro  de- 
funti mariti , arrivando  quefie  a 


4084,  cioè: 

I Drappieri  190 

Gli  Speziali  ($40 

Quelli  della  Merceria  21Ó7 

I Pelliccia)  47 

I Berretta}  540 

Gli  Orefici  500 

in  tutti  4084 


Bifogna  poi  oflervare , che  verfo 
la  metà  del  XVII  fecolo  , in  cui 
fcrivevail  Sauval  le  foe  Antichità, 
il  Corpo  di  quelli  che  coftituivano 
la  Merceria , era  comporto  di  pfo 
di  2500  Maftri  ; ma  nella  raffegna , 
che  fi  fece  dei  Cittadini  di  Parigi 
fotto  il  Regno  d’  Enrico  II,  eia 
prefenza  di  quello  Re, i foli  Merca- 
tanti merciaj  formavano  un  Corpo 
di  3000  uomini,  e talmente  piar* 
que  al  Re  tanto  per  la  magnificen- 
za c buona  comparfa  , quanto  pel 

tita- 
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titolo  di  (Minzione,  che  volle  que- 
llo Monarca,  che  il  Principe  de  la 
Roch«  fur  Yon  vi  lì  metteffe  alla 
tefta  per  formare  un  battaglione  , 
e farlo  marciare  con  ordine  milita- 
re . 

La  lillà  che  lì  ha  data  di  fopra  , 
arriva  a 124  Corpi , ma  bifogna  poi 
ridurli  a 120  a morivo  delle  unio- 
ni pofteriormente fatte,  come  quel- 
la de’  Berrettaj , che  fu  unita,  come 
abbiam  detto  di  fopra,  nel  171^  a 
quella  degli  Agoraj  e Malìri  Cal- 
zettai a telaio. 

Circa  le  due  unioni  fatte  d’  una 
Comunità  d’ Arti  e Melìiericon  un’ 
altra  di  quelle  medefime  Comuni- 
tà, una  fi  è quella  degli  Agoraj  co- 
gli Spillerà)  , 1’  altra  de’  Paterno- 
ftraj  in  ifmalto  cogli  Stoviglia) . 
Non  abbiamo  lalciata  alcuna  di  que- 
lle, e fi  troveranno  ne’  fuoi  artico- 
li, dove  fi  è parlato  di  quelle  quat- 
tro Comunità,  ma  abbiam  creduto 
bene  avvertirne  il  Leggitore  nel  da- 
re la  lilla  delle  Arti  e Mcllieri  di 
Parigi . 

Quelle  i24Comunità,ridottepre- 
fentemente  a 120  fono  compcfleda 
più  di  35000  Mullri  dillribuiti  pe- 
rò inugualmente,  eflendovi  di  quel- 
le, che  ne  hanno  quàff  duemila  , 
ed  alcune  dieci,  ed  ancora  un  folo 
Maltro  . Le  più  confiderabili  Ira 
quelle  fono 

I Sarti  che  hanno  1882  Maftri. 

I Calzòlaj  1820 

Le  Cucitrici  1700 

I Mercatanti  da  vino  1500 

1 Ciabattini  1300 

1 Giardinieri  ed  Orto- 
lani 1200 

I Pittori  e Scultori  9Ò7 

I Parrucchieri  e Barbieri  700 
I Rigattieri  700  • 

Le  Imbiancatrici  659 
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I Falegnami  895 

1 Fornaj  580, 

I Bottonieri  e Paffa- 

manaj  530 

I Telfitori  di  naftri  735 
I Tappezzieri  Ò27 

I Chirurgi  500 

Si  poffono  mettere  fra  i Corpi 
mediocri  quelli  dei  Malìri , che  non 
arrivano  a 500  : e i principali  fono 
quelli: 

I Malìri  da  ballo  442 

1 diiìillatori  e Limo- 
meri , o come  dice- 
fi Dalle  Acque  380 

I Doratori  in  cuoio  3Ò0 
I Fabbricatori  da  llofe 
d’  oro  318 

I Fonditori  330 

Gli  Spada)  240 

I Vendi  frutta  321 

I Guantaj  250 

I Vendigrano  2 60 

I Palliccieri  243 

I Macella]  240 

1 Fabbricatori  d’  ar- 
nefi  da  cavallo , e 
da  carrozza  200 

I Ricamatori  2Ò5 

Quelli  che  fan  candele  2 6g 
I Cappella]  319 

I Concia  cuo)  ^6o 

I Pettina]  209 

I Doratori  e Legatori 
de’ libri  229 

I Vafaj  215 

I Vendi  arrollo  307 

I Sellaj  253 

I Fabbricatori  da  fer- 
rature , o Chiava]  355 
I Tintori  in  feta  e in 
lana  240 

1 Bottaj  202 

l Celiamoli  382 

1 Vetraj  3°° 

Finalmente  le  minori  di  effe  Co- 

muni- 
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munità  fanno  100  Maftri  poco  di 
folto  dei  so, a riferva  però  dei. 
Bilancieri , che  fono,  i s 
1 Facitori  di  minugia  io 
I Cammellieri  8 

I Ferravecchio  35 

Gli  Stampatori  di  ftofe  ao 
1 Fabbricatori  di  f peroni  az 
I Folloni  di  panai  18 

l Madri  d’  arme  14. 

Gli  Uccellatori  37 

I Venditori  dì  piume  24 
I Venditori  di  carta  co- 
lorita 3^ 

Quelli  dalle  pergamene  30 
I Facitori  di  Pater  noftri 


in  ambra 

18 

Detti  in  legno 

2 

Gli  Stagna) 

I Tintori  della  tinta 

40 

grande 

9 

Detti  della  piccola 

14 

I Tiratori  d’  oro 

3S 

I Scopetta) 

29 

I Vuota  celli 

3* 

Gli  Elmieri  « 

1 

Defcritte  quelle  che  abbiam  rife- 
rito di  Copra  , porremo  adcflò  le 
Arti  tutte  e Meflieri  di  Venezia  al- 
fabeticamente difpofte»  che  Cono  al 
numero  di  ìjd,  c che  contribuil- 
cono  in  tutte  ogni  anno  alla  pubbli- 
ca Ca (fa  per  tafla,  come  dicono,  in- 
fenlibile  c taglione  alla  Comma  di 
circa  D.  óoooo. 

Di  quelle  però  ballerà  darne  qui 
ilfem}-L:cenorae,rifervandofi  poi  di 
trattarne  alle  fue  voci  particolari , 
come  pure  de’  traghetti  tanto  di  Ve- 
nezia, quanto  di  altri  luoghi,  av- 
vertendo, che  fi  porranno  coi  nomi 
corrotti  , coi  quali  vengono  chia- 
mati in  quella  Città  per  effere  no- 
mi particolari , fenza  de’  quali  noa 
verrebbero  inceli  - 
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Arti  di  Venezia. 

A 

t Acquarmi* , che  vendono  1- 
acqui  dolce  nella  lcaifezza. 

z Acquavitat  che  vendono  ro- 
llini , caffè  ed  altro . 

B 

r Barbieri  , e Permcciieri . 

2 Bari  lari. 

3 Barretteri , che  vendono  ber- 
rette per  Gentiluomini,  ed  altre  co- 
fe  per  altri  particolari  . 

4 Baftafi  Doa-  ) 

na  da  Mar.  I Facchini  «he 

5 Baftafi  Doa-  ^ fervono  in  que- 
na  da  Terra  . f Hi  tre  luoghi 

6 Baftafi  Fon-  1 rifpettivi . 
fico  Tede  fichi.  J 

7 Bajlioneri  da  Via  : Venditori 
di  vino  ne*  Magazzini . 

8 Battiloro  Alemani,  che  fono 
quelli  che  battono  1’  oro  e 1’  ar- 
gento in  foglia. 

9 Battiloro  Stagnoli:  quel  li  che 
battono  lo  lìagno  per  dar  la  foglia 
agli  fpecchj. 

10  Battiloro  con  Scola  : quelli 
che  fehiacciano  oro  ed  argento,  en- 
trandoanch’eflì  nel  Corpo  o fia  nel- 
la Scuola  degli  altri  Battiloro. 

11  Beccberidi  S.  1 

Marca  e Rialto . ( Io  fleflóche 

ra  Beccberì  per  f Macellai  - 
22  Pofii,  e Ghetto,  j 

13  Biavaroli,  che  vendono  0- 
gni  iorta  dì  biada. 

14  Boccalerìa  o Vafaj  . 

15  Bomba fieriy  o Venditori  di 
bambagia  e cotone. 

16  Boffiolcri i che  fanno  boffoli 
efcatole  ai  legno. 

17  Botterii  che  fanno  ogni  for- 
U di  bottame. 

18  Bur- 
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♦ 18  Bure  ti  da  ftiore , che  con- 

ducono le  ftuoie  in  Venezia. 

19  Burchi d» rovinala,  o bur- 
chielle,che  afportano  ie  rovine  del- 
le fabbriche. 

20  Burchi  da  legna. 

C 

1 Calcineri... 

2 Callegberi  e Za-vatteri  , o 
fieno  Calzolai  e Ciabattini . 

3 Camera  del  Purgo  , dove  fi 
purgano  i panni . , 

4 Camerati , o fieno  Locandie- 
ri. 

5 Cappelleri. 

6 Cafaroli , che  vendonocacio, 
falficcie  ed  altro. 

. 7 Caffetteria  che  fanno  caffè  di 

noce  ed  altri  lavori. 

8 Ce  fieri,  che  fanno  molti  or- 
digni di  vinchj. 

9 Chiodatoli , che  vendono  chio- 
di ed  altro  ferro  fiottile . 

10  Chirurghi. 

11  Cimadori,  quelli  che  cima- 
no i panni . 

12  Compravendi  , o fieno  Ri- 
venduglioli di  pefee. 

1 3 Concia  corami . 

14  Coroneri , che  fanno  coro- 
ne e anime  da  bottoni. 

15  Corrieri  da  Roma. 

\6  Criftalleri  e Perini , che 
fanno  contaria. 

17  Crivelladori  e Pe/adori  di 
formenta , effendo  i Vagliatori  © i 
Pefatori  tutto  un  Corpo.  * 

D 

1  Depentori,  che  danno  il  co- 
lore o ad  olio  o a colla.  . .1 

a Drappieri , che  vendono  pan- 
ni e drappi.  .a 


AR  j$7 

F 

I Fabbri  e Caldercri , che  la- 
vorano in  ferro  e ftoviglie  di  ra- 
me . 

a Fabbricatori  da  brocche. 

3 Fabbricatori  da  cal^e. 

4 Fenefireri. 

5 Fila-canevi  , che  fan  filare 
la  canapa , e fanno  corde  . 

6 Filata j. 

7 Fioreri,  oltre  il  vender  fiori 
fanno  mazzetti. 

8 Forneri,  che  cuocono  il  pa- 
ne per  le  famiglie . 

9 Fornafieri  da pietre,  che  cuo- 
cono mattoni , tegole  ed  altro. 

10  Frittoleri , che  vendono  le 
frittelle  ne’  luoghi  di  concorfo. 

II  Fruttaruoli  , hiaran-geri  , 
Erbaiuoli , vendono  frutta , agrumi 
ed  erbe. 

G 

1 Gallineri , che  vendono  ogni 
fotta  di  polli. 

a.  Garbettadori  9 Pe/adori  di 
Comun . 

3 Garzati  e Cimalini,  che  la- 
vorano col  garzo  e cimano  i Danni . 

4 Gafialdia  0 fa  Contrada  di  S. 
Nicolò  dei  Pefcatori* 

5 Gua  tortellini , tutti  quelli 
che  affilano  i ferri  da  tagliare. 

I ’ 

1 Inguccbiadori , che  fanno  o- 
gni  lavoro  di  agucchia. 

2 Intagliaaori. 

3 Intagliadori  da  figilli. 

v L 

1 Laneri,  coloro  che  lavorano 
in  lana. 

2 La/agneri , che  vendono  pa- 
lle di  ogni  torta . 

3 La. 
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3 Lavoranti  alla  Cagna  , eh’  è 
uno  ftromento  particolare . 

4 Libreri  a flampa  : Stampa- 
tori , e Legatori  de*  libri  . 

5 Libreri  a carta  bianca,  che 
vendono  carta  e libri  non  iftam* 
pati. 

6 LigadoridiFontico  : facchini 
che  imballano  nel  Fondaco. 

7 Linaroli. 

8 Luganegberi , o Pizzieagno- 
li  . 

M 

1 Mandoleri,  che  fpacciano  ol- 
tre le  mandorle,  rifi,  zucchero,  uve 
fecche  ed  altro . 

2 Manganeri,  che  lavorano  col 
mangano. 

3 Marangoni , Falegnami  e Car- 
pentieri . 

4 Margariteri , Pater-nofireri . 

5 Margeri,  e contiene  ia  Co- 
lonnelli in  materia  dì  merci. 

6 Mercanti  da  vin . 

7 Mercanti  da  Cordovani . 

8 Mercanti  da  legname. 

9 Mercanti  da  malvagia , mo- 
fcati  ed  altro. 

10  Migratori  da  f armento. 

1 1 Mureri , ed  ogni  Torta  di 
Muratore. 

O * 

1 Orefici. 

2 Orologieri. 

3 Ortolani . 

4 Ofti- 

P 

1 Partioro,  che  feelgono  l’ oro 
dagli  altri  metalli . 

2 Pajfamaneri , che  fanno  palla- 
mani e galoni. 

3 Peattri,  che  colle  peate  con- 
ducono ie  mercanzie  alle  Cafe. 
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4 Pegoìotti,  che  vendono  pece 
e ferramenta . 

5 Peftrineri  ,che  tengono  man- 
dre,  e vendono  latte. 

6 P etteneri  da  tefta , che  lavo- 
rano pettini  di  olfo,  di  avorio , ed 
altro.  ■ 

7 P etteneri  da  tela. 

8 Piflori , che  vendono  il  pane; 

9 Pittori. 

10  Port adori  da  vin,  che  porta- 
no il  vino  ai  Baftioni. 

11  Portalettere  da  Padova . 

R 

Remeri. 

S 

1 Sabbio  neri,  che  ve  ndono  la  fab- 
bia  per  privilegio . 

2 Sagomaci  ori  da  aglio , che  fan- 
no la  fagoma  o mifura  delle  botti 
da  olio . 

3 Salumieri,  che  vendono  ogni 
forta  di  pefee  falato. 

4 San/eri  da  Rialto , oSenfali. 

5 Sanfcri  Cambj , oSenfali  e 
Agenti  de’ Garabj . 

6 Sartori. 

7 S avoneri , che  lavorano  ogni 
forta  di  fapone. 

8 Scalchi  e Cuochi. 

-9  Scaletteri,  o Ciambella;. 

10  S corte gador i , che  fcorticano 
gli  animali  per  ufo  de’ Macelli. 

11  Scorgeri,che  acconciano  il  cuo- 
io colla  feorza  di  quercia. 

12  Scultori. 

13  Sederi,  Rolgeri , e Tappe g^ 
gieri  , che  fanno  arnefi  da  caval- 
lo, boigie,  e aggiuftano  fornimen- 
ti. 

14  Semolini,  che  vendono crufca 
e crufchcllo. 

15  Sonatori. 

16  Spoderi  0 Colte  Iteri,  e Va% '• 

gene* 
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zineri , che  lavorano  in  ifpade,  for- 
bici, foderi. 

17  Speccbieri. 

18  Spezjeri  da  graffa-.  Speziali 
che  vendono  dolci,  ed  altre  cole  di 
zucchero . 

19  Spezjeri  medicinali  1 

20  Squeraruoli , che  aggiuftano 
e fabbricano  le  barche . 

21  Stagneri  e Peltreri  : che  la- 
vorano in  piatti  ed  altre  floviglie  di 
Ragno . 

22  S tramazzeri , che  fanno  ma- 
teralii . 

33  Strazzproli , o Rigattieri. 

T 

1 Tagjiapietra , o Scalpellini  . 

2 Taglieri , che  lavorano  in  ta- 
glie- 

3 Tamift  e Crielli  : Venditori 
di  ftaccj  e vaglj. 

4 Telatoli  , che  vendono  fola 
tela. 

5 Terrazzieri,  che  aggiuftano  i 
terrazzi  o lalirico  deile  camere  fat- 
te all’ufo  di  Venezia. 

6 Tejfert fuftagno , o Teftìtori . 

7 Tejferi  da  tela . 

8 Tejfert  da  panni  di  lana. 

9 Te  fori.  • 

10  Tintori  da  gua^o. 

11  T intori  da  feda . 

1 2 T intori  da  grana  e creme/e , 
o chermes!. 

13  Tofcani,  offa  Uffizio  della 
feda. 

14  Travaf adori  da  oglio , e da 
vino . 

V 

1 Varotteri , che  lavorano  i vaj 
o altre  pelli  fine . 

2 forieri,  o Vetraj . 

3 foltaroli  : quelli  che  fanno  le 
mafebere,  chiamate  comunemente 

Dizion , Univer.  T om.  I. 
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volti  : e vengono  conofciuri  quelli 
Operaj  anche  coi  nome  diMajcbcreri. 

I Ebrei. 

Il  Commercio  di  Londra  è si  con- 
fiderabile,  che  non  fi  deequi  lafciar 
di  parlare  de’ fuoi  Corpi  e Comuni- 
tà, i Negozianti  della  quale  fono 
divifi  in  6z  Compagnie,  che  fono 
altrettanti  Corpi  politici,  che  go- 
dono de’ gran  privile^,  che  dai  Re 
furono  loro  in  diverli  tempi  accor- 
dati. Eccone  i principali: 

I Merciaj. 

Gli  Speziali. 

I Venditori  di  panni. 

I Pefcatori . 

Gli  Orefici. 

I Pelliccia). 

I Sarti. 

I Cappella).  , 

I Venditori  di  fale. 

1 Mercatanti  di  ferro. 

I Tavernaj. 

I Lavoratori  di  drappi. 

Ogni  una  di  quefte  Compagnie 
haunMaftro  ogni  anno  ed  altri  Go- 
vernatori fubalterni  chiamati  Guar- 
diani e Affilienti  y e quefte  fono 
così  defiderabili,  che  molti  Re  han- 
no fatto  loro  quell’  onore  di  volerli 
arrollare  anch’elli;  e Guglielmo  III 
fra  gli  altri  volle  eller  uno  dei  mem- 
bri della  Compagnia  degli  Speziali, 
e prendere  le  Patenti  di  accetta- 
zione, che  le  furono  prefentate  in 
una  fcatola  d’oro. 

Articolo.  Si  dice  delle  claufole, 
condizioni  e convenzioni  portate 
nelle  Società,  mercati,  e trattati, 
e di  quelle  giudicate  dagli  Arbitri. 

Si  prende  ancora  perii  capi  diffe- 
renti portati  e regolati.  Ordinazio- 
ni e Decreti,  particolarmente  al- 
lorquando fi  citano,  onde  dicefi: 
quella  cofa  è conforme  all’articolo 
tale  del  tal  Decreto. 

C c c c Ar- 
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Artigiano.  Operaio  che  fi  bufca 
il  vivere  colla  faticatile  mani  nel- 
le Arti  meccaniche,  come  fono  i 
Cappella) , i Fabbri,  i Falegnami, 
ed  altri. 

Ve  ne  fono  di  due  forte.  Gli  uni 
fono  Madri  di  qualche  Comunità , 
chonon  avendo  di  che  tener  bottega, 
fi  ritirano  nelle  cafe  per  farei  lavori 
del  loro  meftiere.  Quelli  godono 
di  tutti  i privileg)  delle  Comunità, 
de’ quali  fono  Mallri,  e fono  tenu- 
ti come  gli  altri  alle  vifite  de’ loro 
Capi , e all’ elocuzione  de’ Statuti 
e Regolazioni. 

L’ altra  fpezie  è comporta  dei  Gar- 
zoni e Giovani , che  non  hanno  al- 
cuna di  queftequalità,  ed  operano 
fecretamente  in  luoghi  nafcofti  e 
fuor  di  mano,  in  lavori  di  qualche 
meftiere  apprelo  fotto  i Madri.  I 
lavori  di  quelli  fono  foggetti  a con- 
fifcazione,  ed  elfi  foggetti  alle  pene 
pecuniarie  decretate  dagli  Statuti 
delle  Comunità , e bene  fpeffo  a 
prigione. 

Arugcun.  Animale  che  fi  ritrova 
nella  Virginia  in  tutto  limile  al  ca- 
flore,  a differenza  che  fi  nodrifce 
e l'alta  l'opra  gli  alberi  alla  maniera 
dello  fchilatolo. 

Gl’Inglcfi  (limano  molto  le  fode- 
re fatte  delle fue  pelli,  e fanno  una 
parte  della  tratta  di  quella  Nazio- 
ne coi  Selvaggi  » che  fono  con- 
finanti alla  loro  Colonia . v.  Vir- 
ginia . 

A ruba.  Ilota  dell’America  OI- 
landefe  fette  leghe  dittante  da  Cu- 
razzao,  di  cui  le  ne  parlerà  all’ar- 
ticolo di  Bonnairc,  o Bonaria,  v. 
Bonaria . 

A r ze  ro  n.  Capitale  della  parte 
deli’  America  , che  appartiene  al 
Gran  Turco.  11  Commercio  di  que- 
lla Città èconliderabiliffimo,  econ- 
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fitte  in  Vafellami  di  rame,  in  Fo- 
dere, in  Noce  di  galla,  in  Cavia- 
le , e in  Erba  da  tingere . Gli  Ebrei 
di  Sinope  fono  quelli  che  fabbrica- 
no i vafellami  di  rame,  ovvero  ado- 
perano quello  che  vien  portato  dalle 
montagne  vicine  ; e come  fono  quali 
tutti  Caldera),  e che  il  loro  medie- 
re  fa  un  grande  ftrepito,  così  tutti 
fono  come  rilegati  in  un  Sobborgo, 
e cosi  i Turchi  amando  molto  il  ri- 
pofo,  li  tollerano  fra  eflì.  Quelli  va- 
gellami fi  rrafportano  in  Turchia, 
in  Perfia  fino  negli  Stati  del  Mo- 
gol. 

Le  loro  pelli  fono  de’  martori  co* 
immillimi  nelPaefe,  e le  chiamano 
col  nome  di  Jardava , o Zerdava, 
Le  pelli  più  folte  fono  le  più  (lima- 
te, particolarmente  le  code,  perchè 
tirano  al  nero,  e di  quella  parte  de- 
gli animali  fanno  le  fodere  più  pre- 
ziofe , che  vendono  candirne , do- 
vendofi  unire  molte  code  per  fode- 
rare una  vette . 

Le  noci  di  galla  vengono  ad  Ar- 
zeron  in  5 o 6 giornate  da  un  luo- 
go, ove  fi  trovano  quantità  di  quer- 
ele, e il  Bafsàdà  gli  ordini  per  con- 
fervarla  , affine  di  non  perdere  una 
mercanzia  cosi  utile  per  laTintura. 
v.  Galla- 
li caviale  altro  non  è che  le  uova 
di  ftorione  falate  , che  fi  prepa- 
rano in  diverfi  luoghi  fituati  vicini 
al  Mar  Cafpio  ; quello  però  che  fi 
vende  ad  Arzeron,  è pelfimo . v. 
Caviale . 

Finalmente l’erbada tingere,  che 
vi  fi  trova  in  grandilfima  quantità, 
che  lachiamanocol  nome  ai  Boy  a , 
vi  viene  dalla  Perfia.  Ella  ferve  agli 
Abitanti  di  Arzeron  per  la  Tintu- 
ra de’ loro  cuo),  « delle  ioro  tele. 

Oltre  tutte  quelle  mercanzie,  la 
maggior  parte  delle  quali  fi  trova 

nei 
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nei  contorni  di  Arzeron,  fene  veg- 
gono tante  altre  , che  vengono 
dalle  Indie,  come  la  Seta,  laBam- 
bagia,  le  Droghe,  e le  Tele  di- 
pinte .Quella  Città  n’ è come  la  tap- 
pa , ma  per  verità  pel  paflàggio , 
non  vendendoli  gran  colà  al  mi- 
nuto. 

Le  mercanzie  ch’entrano  nella 
Provincia  e ch’efcono,  pagano  tre 
per  ioo,-  e qualche  volta  il  doppio, 
e maffime  1 e fpezie  d’ oro  e d’ argento 
Hanno  foggette  a grandi  impofi- 
zioni. 

La  feta  di  Perfia  o fina  o no  pa- 
ga 80  Scudi  per  carico  di  cammello, 
eh’ è di  pelo  dalle  80  fino  alle  ioo 
libbre . 

Le  Caravane  che  partono  da  Ar- 
zeron per  Teflls  e per  Tocat,  Han- 
no ordinariamente  all’ordine  tutto 
il  mefe  di  Giugno. 

Allorché  i contorni  di  A leppo  e 
di  Bagdat  fono  occupati  dagli  Ara- 
bi, tutte  le  Caravane  di  Levante, 
e quelle  ancora  che  fono  deftina- 
te  per  le  Indie  Orientali,  padano 
da  Arzeron. 

Gi’Inglefi  fanno  un  gran  Com- 
mercio in  quefla Città,  e vi  hanno 
un  Confole , eh’ è molto  filmato. 

AS  . 

Asaeh.  Moneta  d’argento  che  cor- 
re in  Perfia,  detta  ancora  Afan , e 
vale  io  Mamudi  v.  Mamudi. 

Asaro  . Volgarmente  chiamato 
ancora  Nardo  fclvattco,  h una  ra- 
dice che  crefce  in  qualche  luogo  del 
Levante,  e nelCanadà,  ed  aache 
in  Francia,  o nei  contorni  di  Lio- 
ne, e quefiadi  quefioultimo  luogo 
i Droghieri  del  Paefe  ( può  effere 
per  rilparmiare  la  fpefa)  la  cavano 
quafi  tutta  per  venderla. 

Quella  radice  una  volta  poco  co- 
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nolciuta  è divenuta  in  tanta  flima 
dopo  chei  Manifcalchi  l’hanno  feo- 
perta  di  ufo,  coficchè  non  fi  ritro- 
vano droghe  cosi  perfette  per  la  gua- 
rigione della  fcabbia  dei  cavalli  , 
quando  fi  fa  loro  prendere  in  pol- 
vere da  un’oncia  fino  alle  due. 

Quefia  pure  entra  poco  nella  ter- 
ra, e i fuoi  rami  che  fono  molto 
lunghi,  non  hanno  foglie,  che  all’ 
efiremità , e quefiefono  verdi , graf- 
fe , fatte  a cuore , ed  i fuoi  fiori 
fono  come  fatti  a bottone  come  quei 
della  rofa,  ed  hanno  anche  il  mede- 
fimo  colore. 

L’ Afaro  dee  effere  veramente  fcel- 
to  dal  Levante,  s’èpoffibile  in  bel- 
le radici,  non  fibrate,  non  tagliate, 
di  color  grigio  dentro  e fuori , e di 
un’odore  acuto,  e di  un  gufio  un 
poco  amaro. 

Qualche  Droghiere  vorrebbe  fo- 
ftituirei’  Afarina  al  vero  Afaro,  ma 
egli  è difficile  dafarfi.  IdAfarina  vie- 
ne ordinariamente  dalla  Borgogna , 
e le  fue  radici  fono  piccoliffime, 
nericete,  feccbe,  aride,  e talmen- 
te riempiute  di  filamenti,  che  non 
fi  è mai  potuto  agevolmente  difiin- 
guerli  dalle  vere  radici. 

L’ Afaro  paga  in  Francia  d’ En- 
trata L.  z : io  ogni  cento  libbre. 
Asbesto.  I Greci  chiamavano 
Asbefio  il  lino  incombuffibile , del 
quale  parla  Plinio,  ed  il  Mahudel  nel- 
la fua  differtazione  citata  all’Arti- 
colo Amianto  ; ma  offerva  però  mol- 
to bene  il  Pomet  , e dice  che  non 
è più  neceffario  di  cercarlo  nell’ In- 
die, nel  Giappone, nella  Cina,  nè 
in  Egitto,  daddove  cava  vali  per  l’ 
avanti;  perchè  effendoqueflo  minera- 
le divenuto  si  comune,  fi  cava  al 
prefente  anche  da  molte  Ifole  dell’ 
Arcipelago,  da  quelle  di  Cipro,  di 
Negroponte,  e di  Corfica. 

Cccc  ij  Se 
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Se  ne  trova  anche  in  diverfi  luo- 
ghi dell’Italia,  e più  di  tutto  nelle 
montagne  di  Volterra  vicino  a Se- 
ftri,  nella  Liguria,  in  Baviera,  in 
Inghilterra,  e nella  Spagna  , fu  i Pi- 
renei , in  Francia,  nella  Contea  de 
Foix  , e vicino  a Montauban . La 
diverfitùdi  quelle  minere  forma  dif- 
ferenti Amianti  confiderabili,  ed  il 
Mabudel  inlegna  la  maniera  di  filar- 
lo, ma  la  tela  farebbe  di  poco  ufo; 
noi  però  per  non  iflenderii  fu  quello 
articolo,  rimettiamo  i curioii  alla 
lettura  di  quella  dilatazione,  v. 
Amianto. 

Asce  e Ascia  . Stromento  di 
ferro  col  manico  di  legno,  che  fer- 
ve a tagliare,  lavorato  in  forma  di 
zappa,  ma  più  largo  e più  corto, 
proprio  de’ Legnaiuoli  come  ancora 
de’  Tornieri,  ed  altri  fimili  per  if- 
grollare  i proprj  lavori.  Il  ferro  di  elfo 
èperordinarioun  paralellogrammo, 
olita  quadrato  lungo  , più  o meno 
rande  fecondo  la  forza,  e la  gran» 
ezza  dello ilromento.  Il  fuo  taglio 
occupa  tutta  lafua  lunghezza  da  una 
parte  e dall’altra,  ed  è grotto,  e 
talvolta  incavato  ; in  una  porzione  di 
cerchio  tiene  un  piccolo  manico  di 
ferro,  di  figura  cilindrica,  vuotoal 
di  dentro,  in  cui  fi  mette  un’altro 
manico  di  legno  a proporzione  dell’ 
Afcia  : ve  ne  fono  ancora  di  que- 
lle, il  cui  taglio  rotondeggia. 

Col  nome  di  Afcia  in  termine  di 
Marina  chiamano  un  Carpentiere,  di- 
cendolo Mafiro  d’ Afcia  . 

Le  Afcie  di  ogni  forta  , fcuri 
o acete  , cunei  di  ferro  in  Francia 
pagano  di  gabella  di  Ufcita  in  ra- 
gione di  pelo  8 Ioidi  per  100  di  quella 
moneta . 

Ascendente  in  termine  di  Alco- 
logia altro  non  è che  l’Orofcopo  o 
fu  il  grado  dell’Equatore , che  afcett- 
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de  full’ Orizzonte  al  punto  della  iwt- 
fcita,  pretendendo  alcuni  che  infloi- 
fca  fulla  vita  e fulla  fortuna  coli’ 
inclinare  più  ad  una  che  ad  un’altra 
cofa.  Nel  TemaCelefle  vien  detto 
ancora  Prima  Cafa , Angolo  Orien- 
tale , e Significatore  della  vita.  Chia- 
mano pure  Segni  Afccndenti  quelli 
che  falgono  dalla  parte  più  batta  del 
Cielo  fino  al  Zenit,  com’ eziandio 
vengono  appellati  AJcendemi  i movi- 
menti de’  Pianeti , che  afcendono 
full’ Orizzone  inqualfifia  circolo  o 
paralello  dell’  Equatore  ; e Lati- 
tudine Afcendente  fi  è quella  di 
un  Pianeta,  che  fi  porta  verfo  i 
Poli. 

Ascensione.  Pretto  gli  Attro» 
nomi  l’ Afcenfione  retta  di  una  Stel- 
la è il  punto  dell’Equatore,  che  fi 
ritrova  nel  tempo  fletto  che  la  Stel- 
la fi  è al  Meridiano;  e l’arco  dell’ 
Afcenfione  retta  fi  è il  numero  de’ 
gradi  dell’  Equatore  comprefi  dal 
principio  di  Ariete  fino  a quel  pun- 
to dell’ Equatore  fletto  che  fi  ritro- 
va nel  Meridiano.  L’ Afcenfione  rei- 
tà è uguale  per  tutto  il  Mondo;  e 
dicefi  pure  Afcenfione  retta  ad  un 
certo  punto  dell’Eclittica,  ovvero 
di  qualche  altro  punto  del  Cielo. 

L’  Afcenfione  poi  obbliqua  di  un’ 
Alito  è il  grado  dell’Equatore  ches’ 
innalza  con  un  Pianeta  nella  sfera 
obbliqua  ; e l’arco  di  una  tale  Afcen- 
fione è quello  dell’Equatore  com- 
putato dall’Ariete  fino  a quel  punr 
to.  Così  le  Afcenfioni  obb.ique  fi 
mutano  fecondo  l’ eleva  zione  del  Po- 
lo , e la  differenza  afcenfionale  è la 
differenza  di  quelli  due  archi.  Si 
calcola  pure  l’ Afcenfione  obbliqua 
da  un  dato  punto  dell’ Eclittica,  e 
da  ogni  altro  punto  celetfe. 
Asciot.  Nome  che  i Brafiliani 
danno  alia  drogha  dei  Tintori, 

che 
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che  pii  comunemente  fi  chiama  Ro- 
cou . v.  Rocou  . 

A s c 1 t e . Una  fpezie  di  pefce  ma- 
- rino. 

Aselepia  o Contraie  r- 
va.  Quella  è una  pianta,  che  i Bo- 
tanici chiamano  Hirundinaria  ; ed 
è comuniffima  in  molti  luoghi.  La 
fua  radice,  alla  quale  fi  attribuis- 
cono le  medefime  virtù  della  Con- 
traierva  della  Nuova  Spagna  , è 
molto  dilicata,  bianchiccia,  e fi- 
mile  a quella  dell’  Afaro  . Bifogna 
fceglierla  nuova,  e ben  nodrita,  e 
di  un  gufio  alquanto  piccante,  ed 
aromatico,  v.  Contraierva . 

A s e l l o . Spezie  di  pefce  marino  . 
A s e n . v.  A%en . 

Asfalto.  Quello  è un  bitume , 
che  fi  raccoglie  nel  Lago  Asfaltico, 
altrimenti  Mar  Morto  nella  Giu- 
dea . * > 

Quello  Lago  si  famofo  nelle  Sacre 
Carte  è quello,  in  cui  fi  conferva  la 
♦memoria  della  Divina  vendetta  con- 
tro di  Sodoma,  Gomorra,  Adama, 
Seboim,  e Segor  confumate  dal  fuo- 
co del  Cielo,  e in  cui  non  regnano 
pefci,  nè  pur  vi  forpaffano  tfccelii 

{>er  l’ ellremo  fetentiffimo  odore  del- 
e fue  delazioni  ; lulla  fuperfizie 
però  delle  fue  acque  nafce  una  Ipezie 
di  untume  nericcio, che  gli  Arabi  rac- 
colgono, fervendofene  per  ifpal  mare  i 
vafcelli  in  luogo  della  nolìra  pece  , 
che  diamo  in  Europa  , e quello 
graffo  è il  vero  Asfalto  , del  quale 
'fi  fervono  qualche  volta  gli  Ebrei 
er  imbalfamare  i loro  morti  , ed 
di  grand’  ufo  lia  nella  Medicina, 
peT  metterlo  nella  compofizione 
della  Teriaca , o fia  per  lare  quelle 
belle  vernici  nere,  che  imitano  co- 
si bene  quelje  della  Cina. 

L’  Asfalto  è di  un  nero  lucente, 
pefante,  e di  un’odore  acutiliimo, 
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affai  fimile  alla  pece  nera  di  Sto» 
colm  ; e non  vi  ha  che  lo  lloma- 
chevole  odore  di  quella  pece  , e la 
durezza  dell’  Asfalto  , che  poteffe- 
ro  fare  la  differenza.  Si  altera  pe- 
rò qualche  volta  mefchiandovi  del- 
la pece,  ed  è allora  chiamato  Pi/- 
fafalto  artificiale,  ma  per  1’  odore 
fetente,  e pel  brutto  color  nerocbe 
porta  ieco  le  ne  dillrngue  l’ ingan- 
no. 

L’  Asfalto  è anche  una  fpezie  di 
pietra  odi  materia  minerale,  che 
lì  ritrova  nella  Valle  di  Sidim  in 
Afta  preffo  l’  antica  Babilonia  , di 
cui  dopo  il  principio  del  XVII  fe- 
colo  fc  ne  fcoperfe  una  cava  anche 
nella  Contea  di  Neufchatel  negli 
Svizzeri . 

Quello  Asfalto  minerale  ha  di- 
verte proprietà  ; primo  preparato 
con  altre  materie  vi  fi  fa  una  per- 
fetta calce  incorruttibile  all’  aria  , 
ed  impenetrabile  all’acqua.  Secon- 
do lì  compone  con  1’  olio,  che  da 
effo  facilmente  fi  cava  , una  fpezie 
di  fpalmatura  propria  a calafàttare 
i vafcelli  , ballimenti  , e legni  di 
ogni  Corta  , confutandoli  piu  dai 
tarli  di  quello  facciano  le  droghe 
ordinarie  che  fi  adoperano,  e refi- 
ftono  più  all’  imprdfione  dell’  ac- 
qua dolce,  come  dell’ acqua  falata. 

Finalmente  il  luo  olio  impiega- 
to tutto  infieme,  o mefchiato  in 
qualche  rimedio  topico  ha  diverfe 
virtù  pariictìlari,  che  fanno  che  fi 
ufi  felicemente  nella  Medicina  e 
nella  Chirurgia  per  la  guarigione 
di  diverfi  mali , e fopra  tutto  per 
le  ulcere,  e per  tutte  le  malattie 
che  vengono  alla  cuce. 

L’  Asfalto  degli  Svizzeri  è diffe- 
rente da  quello  della  Giudea,  per- 
di’ egli  è di  un  colore  ofeuro  Cimi- 
le al  caffè  abbruciato,  più  mefchia- 
to 
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to  di  terra,  e meno  lucido.  Affo- 
miglia  molto  all’  odore,  ed  ha  lo 
Hello  pefo  che  il  Pifiafalto  antico, 
eh’  è una  pece  follile  . 

Egli  è verifimile  , che  il  bitu- 
me, del  quale  Erodoto,  -e  dopo  di 
lui  tutti  gli  Antichi  ditterà,  che  li 
aveva  fatta  la  conneflione  delle  pietre 
delle  celebri  mura  di  Babilonia,  che 
fi  mettevano  nel  numero  delle  fette 
maraviglie  del  Mondo,  altro  non 
folle  che  1’  Asfalto  di  Sidirn,  che  fi 
chiamava  femplicemente  bitume  per 
la  natura  bituminofa  ed  oleofa  del- 
la calce  che  ne  componeva. 

Quello  Asfalto  Afiatico  o Babi- 
lonico è rarilfimo  in  Europa , e 
particolarmente  in  Francia,  dove 
uello  che  vi  entra, paga  lo  lleffo 
ritto  che  1*  Asfalto  di  Siria  o 
bitume  della  Giudea,  del  quale  di 
lopra  abbiamo  parlato. 

Circa  poi  1*  Asfalto  nuovamente 
fcoperto  negli  Svizzeri,  eglij ha  tut- 
te le  proprietà  efprelle  nella  Suppli- 
ca prefentata  al  Configlio  del  Re 
dal  Signor  del  Sabloniere  per  ot- 
tenere il  privilegio  di  fare  Solamen- 
te il  commercio  nel  Regno  , cofic- 
chè  fi  pnò  credere  che  la  Francia 
non  averi  più  molto  bifogno  di  As- 
falti foraftieri,  a’quali  potrà  effere 
loltituito  quello  de’  Neufchatel  con 
1’  iftefiilìimo  vantaggio. 

11  Decreto  del  Configlio  di  Sta- 
to dei  ai  Febbraio  1720  dato  fu 
quella  Supplica  del  Sabloniere  di  So- 
praccitato , porta: 

Che  Sua  Maeftà  facendo  atten- 
zione fu  l’utile,  che  potrà  produr- 
re Tufo  di  quella  minerà  Asfaltica, 
della  quale  fi  fono  fatte  molte  fpe- 
rienze,  ha  permeffo,  e permetteal 
Supplicante  di  far  entrare  nel  Re- 
gno pel  tempo  di  dieci  anni  princi- 
piando dal  primo  di  Maggio  feguen- 
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te,  Sulle  tefiifìcaziooi  fatte  da  lui,  ta- 
le quantità  che  gli  parrà,  della  mi- 
nerà della  pietra  Asfalto  t cotta  o 
non  cotta , preparata  o non  prepa- 
rata, cosi  pure  dell’olio  cavato  da 
quelle  pietre  Senza  pagar  aicun  di- 
ritto al  Banco  delle  gabelle  ftabili- 
te  per  l’Entrata,  e nell’ interno  del 
Regno  ; come  anche  gli  permette 
S.  M.  di  far  vendere  e Spacciare  le 
dette  pietre , calce , Spalmatura,  e 
l’olio  d’ Asfalto  da  quelle  perfone, 
che  le  parranno  più  proprie , Senza 
che  pollano  effere  inquietate  dai 
Mercatanti , o da  altri  per  ragione 
della  detta  vendita . 

Il  luogo  daddove  fi  cava  quella 
Spezie  di  bitume  nella  Contea  di 
Neufchatel  fi  chiama  lel/ai-travers* 
lontana  4 leghe  da  Neufchatel;  e 
quella  è una  montagna  tutta  ripie- 
na di  quello  minerale,  del  quale  go- 
de il  privilegio  di  filila  paffare  in 
Francia  fenz’  alcun  dritto,  avendo- 
ne cavato  il  Sopraddetto  Signor  del 
Sabloniere  nel  1739  più  di  20000 
libbre. 

Si  fa  un  grand’ufo  di  Asfalto  nel- 
la Sovranità  di  Neufchatel  e Vallan- 
gin , mentre  fi  fanno  Sopra  tutto  dei 
profumi  gittando  della  polvere  di 
quello  minerale  fui  carboni , e que- 
llo profumo  è eccellente  per  li  reu- 
matismi, e per  purificar  l’aria  infet- 
ta a motivo  delle  malattie  delle  be- 
fiie  , e fe  ne  fecero  diverfe  fperien- 
ze , che  Salvarono  molto  bene  il  bc- 
iliame  nella  malattia  contagiofa  , 
che  avea cominciata  nel  Paefe.  Per 
polverizzare  la  pietra  di  Asfalto  li 
adopera  il  fuoco , e fi  rompe  per  que- 
llo effetto  in  piccoli  pezzetti,  e li 
paffano  in  un  mortaio  di  ferro  o 
altro  permetterli  Sopra  ilfuoco,rag- 
girandoli  continuamente  con  una 
Spatola  fino  che  ridotti  tutti  in  una 

lpe- 


Digitized  by  Google 


A S A S $7f 

fpezie  di  terra,  che  farà  facile  ad  to  per  battimento  , ed  allora  fi  ha 
ettèr  pe  fiata  nei  mortaio,  effóndo  an-  riguardo  di  non  imbarcarlo  troppo 
cora  caldo . ” umido , mentre  fermenundofi  po- 

Si  fa  anche  un’  unguento  eccellen-  trebbe  accenderli , e appicciar  fuoco 
te  per  tutte  le  malattie  delia  cute,  al  vafceilo;  cola  che  non  è lenta 
o per  le  affiderature  ec, , per  tutte  efempio. 

le  forte  di  feri  te,  piaghe,  lcottature,  Asia.  L’ Afia  è una  delle  quattro 
perle  fiaccature  ne’ nervi,  pofteme.  Parti  del  Mondo  la  più  grande  e 
tluflìoni  ec.  più  ricca  delle  tre  che  componeva- 

L’Asfalto  paga  in  Francia  di  ga-  no  l’  antico  Continente, 
bella  d’ Entrata  L.  5 per  ogni  100  I fuoi  limiti  fono  1’  Oceano  Sci- 
libbre  di  pefo . tico,  altrimenti  Mar  della  Tarta- 

A s f o r . Quella  è uaa  fpeaie  di  zaf-  ria  al  Settentrione,  l’Oceano  Orien- 
ferano  baflardod’  alcuni  anche  chia-  tale  all’  Oriente  , 1’  Oceano  Indo- 
mato Saframmt , che  viene  dal  Le-  no  o Mare  delle  Indie  al  Mezzo; 
vante,  fpezialmente  d’  Aleffandria,  giorno,  e il  Mar  Rotto  el’Iftmo 
ed  è un  fiore  di  una  pianta  alta  due  ai  Suez,  il  Mare  Mediterraneo,  il 

fùedi  colla  foglia  poco  pretto  fimi-  Canal  dei  Mar  Nero,  il  Ponto  Eu* 
e al  mandorlo,  che  produce  un  fe-  fino,  il MardeileZabache,  ilDon, 
me  bianco  della  grettezza  di  un  gra-  e 1’  Obio  all’  Occidente  , diraodo- 
no  di  formento  racchiufo  in  un  bot-  chè  dall’  Occidente  in  Oriente  paò 
tone  ben  grotto , del  quale  feminato  avere  1750  leghe , e dal  Mczzo- 
«ella  ftagion  convenevole,  fe  ne  giorno  al  Settentrione  circa  1530. 
fa  la  raccolta  nel  mefe  di  Giugno  Molti  popoli  di  quello  vafto  Con- 
per  ben  tre  volte  in  dieci  o dodici  tinente,  particolarmente  quelli  che 
giorni  d’intervallo.  Quello  fiore  è ne  occupano  il  mezzo,  non  meno 
rotto  e giallo  fui  proprio  piede,  ma  che  quelli  delle  Code  dell’  Oceano 
dopo  di  ett’er  pattato  fotto  il  moli-  Settentrionale, ci  fono  poco  conofciu- 
no  diventa  tutto  rotto , dopodiché  ti  ; e fe  fi  eccettuano  i Mofcoviti 
fi  m'ette  nell’acqua,  facendolo  dif-  che  ne  pofl'eggono  qualche  parte  , 
fieccar  all’ombra  per  eflergli  il  Sole  le  Caravane  de’  quali  dopo  il  Re- 
contrario : nafee  fulle  fponde  del  gno  di  Pietro  il  Grande  partono  o- 
Nilo  nelle  vicinanze  del  Cairo-.  gni  anno  da  Petersburg  per  andar 
I Tintori  di  feta  ne  confumano  nella  Cina,  e che  attraverlano  moi- 
ré quantità  per  farei  colori  rotti  vi-  ti  luoghi,  fi  può  dire,  che  gli  Eu- 
vi,  gl’incarnati,  il  color  di  fuoco,  ropei  non  vi  fanno  commercio  al- 
di rofa  ec.  cono,  e non  hanno  altro  che  rela- 

Evvene  di  due  forte:  uno  che  fi  zioni  molto  incerte,  e quafi  favolo- 
chiama  Saldino , portando  il  filo  no-  fe.  Quello  pgrò  non  è che  intor- 
me da  Saida  luogo  dell’Egitto  do-  no  al  Negozio  delle  Colle  Meri- 
ve  fi  raccoglie;  e 1’  altro  chiamato  dionali  e Orientali  dell’  Afia,  prin- 
Nwnbrofmo , eh’ è il  più  llimato.  cipiando  da  Mocca  Città  maritti- 
Venendo  quello  fiore  in  fardelli  , ma  dell’  Arabia  Felice  la  più  mer- 
l’ogliono  eliere  quelli  di  1000  , ed  cantile  e la  più  ricca  fino  alla  Ci- 
anche 1500  libbre,  dei  quali  ne  ver-  na,  dove  gli  Europei  hanno  coflu- 
ranno  talvolta  fino  a due  e trecen-  me  di  terminare  i loro  viaggi  di 
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lunga  corfa,  e la  loro  ihtraprefa  di 
Commercio  . Già  fi  farà  qualche 
icorfa  anche  nell’  interno  di  quelle 
terre,  particolarmente  per  quello 
riguarda  al  Negozio  della  Perfia  e 
dell’  Impero  del  Gran  Mogol , del- 
la Cina  , del  Regno  di  Siam,  e di 
qualche  altro,  fcorrendo  poi  anche 
‘quel  gran  numero  d’ Ifole  dell’  O- 
riente,  che  il  Commercio  delle  fpe- 
zierie  ed  altre  preziofe  merci  rende 
sì  celebre,  e vi  fa  andare  ogni  anno 
un  fi  gran  numero  de’  valcelli  di 
tutte  le  Nazioni  di  Europa  e del- 
le Indie. 

Quanto  alle  Colle  Occidentali 
dell’  Afia  , che  lono  bagnate  dal 
Mediterraneo , dal  Mar  Nero  , e 
dall’  Arcipelago,  ficcome  fono  uni- 
te all’  Europa,  così  fi  parla  di  ede 
nei  loro  articoli  rifpettivi  di  Co- 
lìantinopoli,  di  Cafra,  di  Aleppo, 
di  Aleilandrecta,  di  Saida,  e di  al- 
cune altre . 

Qui  dunque  ne  faremo  ferapiice- 
mente  la  divifione  ed  enumerazio- 
ne delle  principali , e cominciando 
dalle  Città  dell’ Arabia  Felice,  che 
fono  fui  Mar  Rollo , o lìa  verfo  la 
fua  imboccatura  nell’  Oceano,  por- 
remo in  villa  la  Mecca,  Mocca  , 
Aden  , ed  altre  ; polcia  entrando 
nei  Golfi  di  Ormus  e di  Baiiora  fi 
ritrovano  ambedue  quelle  Città  , 
Gameron  o lia  Bender , e Arbalfi  , 
dipendenti  dal  Regno  di  Perda. 

Per  le  Colle  dell’  India  fieno  di 
ua  o di  là  dal  Gange  negli  Stati 
el  Gran  Mogol,  fpezi  al  mente  nel 
Regno  di  Guzarat,vi  fono  Amada- 
bat,  Cambaja , Surate,  Damanec. 
indi  Bengala  e Decan , di  cui  Goa 
è la  Capitale,  il  Malabar,  le  cui 
principali  Città  di  Negozio  fonouil 
Calicut,  Cranganor  e Cochin  col- 
la Colla  di  Caroman  , che  tie- 
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ne  Narlìrtga  , e S.  Tommafo  , il 
Regno  di  Goleada , quello  del  Pegù , 
di  Siam,  e drTanatferim  , final- 
mente Malacc»,  Concincina,  Tun- 
chin,  e la  Cina  ; dove  termina  il 
Commercio  di  quello  vallo  Conti- 
nente . 

Le  Ifole  poi  dell’  Afia  fono  le 
Maldive,  Summatra,  dov’ è il  Re- 
gno di  Acen,  lava  sì  celebre  per 
quello  di  Bantan,  e ancora  più  per 
la  famofa  Batavia  di  Borneo  ; le 
Filippine  , che  fi  nominano  anche 
Manille  ; le  Molucche  fi  feconde  in 
ilpezierie,  le  Ifole  dei  Ladroni  ■ o 
Mariane,  che  fono  fulla lìrada dell* 
America  verlo  le  Indie  Maggiori 

f er  lo  Mar  di  Mezzogiorno  ; e l’ 
fole  dei  Giappone,  dalle  quali  fo- 
no efclufe  tutte  le  Nazioni  di  Eu- 
ropa, eccettuatine  gli  Ollandelì. 

A si  nello  fi  dice  per  fimilitudi- 
ne a quella  pietra, che  nel  fondo  del- 
le folfe  fognate  loflcnta  le  altre  pie- 
tre che  formano  la  fogna  . 

Dicefi  pure  Mftnello  a quella  tra- 
ve, che  regge  l’ altre  travi  de’ tet- 
ti, che  piovono  un’  acqua  fola. 
Asino.  Quello  è un’animale  trop- 
po conofeiuto  fenza  che  venga  de- 
fcritto.  Già  fi  fa  elfer  egli  dimelli- 
co , tardo,  pigro,  melanconico, 
ma  paziente,  e che  refille  alla  fati- 
ca portando  peli  confiderabilillìmi  , 
ghiotto  de’  cardi , che  fi  pafee  d’erba  , 
s’ ingraHa  con  avena  ecrufca,  e che 
può  vivere  in  circa  ai  30  anni. 

Fra  quelle  bellie  fi  feelgono  i più 
grandi,  e i più  forzuti  per  i fi  a 1 1 oni , 
acciocché  cuoprano  le  giumente  de- 
llinate  a fare  dei  muli.  Ne’  Paefi, 
dove  fi  fervono  di  quella  lortadiba- 
llardi  con  più  frequenza  di  quello 
facciali  in  Lombardia  , animali  li- 
mili fono  molto  (limati,  a legno 
che  li  confiderano  tal  volta  per  lo 
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.fleffo  prezzo,  che  uno  de’  più  bei 
cavalli , e Scrive  il  Savary  eflèrfene 
venduto  taluno  in  Francia  fino  a 
xaoo,  e 1500  lire  di  quella  mone- 
ta . 

Gli  Afini  e le  Afine  grandi  e pic- 
cole pagano  di  gabella  in  Francia  en- 
trando nel  Regno  6 Ioidi  a teda , e 
18  ufcendo. 

La  carne  di  Afinello  da  latte  è 
buona  da  mangiare,  e molti  la con- 
. fideranocibo  regalato . Il  latte  dell’ 
Afina  è pettorale , umettante  , ri- 
ftorativo  , e rinfrefca  , ed  è più 
chiaro  e leggero,  e più  facile  alla 
digeftione  degli  altri  per  edere  me- 
no ripieno  di  parti  buiirrofe.  Rad- 
dolcisce gli  umori  acri  e falli , che 
cadono  fui  petto,  e futle  altre  par- 
ti del  corpo,  e i gottofi  coll’  ufar- 
lo  ne  ritrovano  del  Sollievo.  Gio- 
, va  ancora  al  mal  d’occhj  provenien- 
te daacredine;  accheta  l’ardor dell’ 
orina,  e finalmente  tenendo  Sciol- 
to il  ventre,  ingraila . 

Il  fuo  fangue  è fudorifero  prefo 
. in  polvere  alla  dofe  di  una  dram- 
ma, ed  agifce  per  la  volatilità  del 
fao  fale.  Il  fuo  graffo  è risolutivo, 
e P orina  di  quello  animale  appli- 
cata elleriormente  giova  alla  rogna, 
alla  gotta,  alla  paralifia,  e ai  ma- 
li di  rene.  Il  fuo  fimo  è buono  per 
arredare  il  fangue. 

L’  ugna  del  piede  di  Afino  con- 
tiene molto  fale  volatile,  ond’  è che 
riefce  buona  per  li  mali  del  cela- 
bro,  come  per  la  epileffia  in  dofe 
da  uno  Scrupolo  fino  a una  dram- 
ma. 

Aslasi  . Quedo  è il  Talero  o 
Piadra  di  Olianda  , che  ha  gran 
corfo  in  tutte  le  Scale  del  Levan- 
te. 

I Turchi  chiamano  un  lione  As - 
Uni , e gli  danno  quedo  nome  a 
t Dimori.  Univer.  Tom.  I. 
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motivo  di  quello,  la  cui  figura  da 
impred'a  nella  moneta . Vi  fono 
due  forte  di  Asiani  ; quello  di  Ol- 
landa,  e quello  che  fi  conia  in  In- 
(prue  nella  Contea  del  Tirolo. 

Gli  Arabi  che  prendono  il  lione 
per  un  cane  , nella  loro  lingua  lo 
chiamano  Albucbelb . L’  Asiani  va- 
le  da  1 1 s fino  a 1 zo  Afpri , e qualche 
volta  Solamente  80,  o fieno  24  Sja- 
ins.  La  Leeuvvnedaelder  o Piadra 
Ollandefe  dal  Lione  è uguale  qual- 
che volta  alla  Piadra  corrente , e 
qualche  volta  vale. 33  ed  un  terzo 
per  100  di  più  come  nella  fine  del 
Dicembre  1729,00!  qual  tempo  P 
aggio  delle  Piadre  da  otto  arrivò  ad 
edere  di  6$  per  cento. 

Asma  o fu  Asima.  Quedo èuaa 
fpezie  di  Difpnea , la  quale  altro 
non  è che  una  depravata  infpjrazio- 
ne,  che  fi  fa  con  difficoltà.  L’  Alma 
è umido,  o Secco.  L’  umido  nafee 
dalla  materia  viziofa,  celiando  qua- 
lunque volta  fi  levi  queda  mate- 
ria; e naSce  ordinariamente  o nei 
polmoni  , o nello  ftomaco . Il  vi- 
zio ancora  dei  polmoni,  e della  pra- 
va concozione  producono  quedo  ma- 
le , non  meno  che  allora  quando 
redano  offefi  i polmoni  o dall’  aria, 
o da  altre  cole  eh’  entrano  coll’ispi- 
razione, come  ilfumode’metaili , in- 
troducendo quede  cofe  Sempre  qual- 
che difetto  nella  digedione,  ed  impe- 
dendo i fughi  gradi  e vifeofi,  che 
danno  attaccati  nel  parenchima  , 
o nei  bronchi  dei  polmoni , oppo- 
nendoli pure  al  moto  dell’  aria  . 

Queda  malattia  viene  ancora  ca- 
gionata allora  quando  la  linfa  catar- 
rosa offende  l’ Afpraarteria,  facendo 
che  il  proprio  alimento  degeneri  in 
un  fugo  viziofo;  dove  deefi  avver- 
tire , che  queda  materia  che  cagio- 
na i’Afma  nei  polmoni,  non  didii- 
Dddd  la 
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la  dal  fangue,ma  vi  viene  folamen- 
«e  portata  da’  vali  fanguiflui,e  linfati- 
ci • e che  1’  Afma  divien  più  ga- 
gliardo e i'enfibile  , quando  quella 
materia  piena  della  lua  acrimonia 
obbliga  i polmoni , e 1’  Afpra  ar- 
teria a reflringerfi. 

• Nafce  ancora  quell’ Afma  pel  vi- 
zio della  materia  crafla  nello  fto- 
maco,  c nei  primi  canali,  cioè  al- 
lora quando  per  qualunque  motivo 
*’  inturgidifee  e fi  gonfia  , si  per- 
chè per  la  troppa  eltenfion  del  ven- 
tricolo imoedifee  il  moto  del  dia- 
fragma al  ai  lotto , moto  che  è fom- 
mamente  necelfario  alla  dilatazion 
de’  polmoni,  perchè  come  ancoralo 
Hello  diafragma  dalla  irritazione 
del  ventricolo,  quali,  come  dicefi, 
per  confenfo  patifee  delle  convul- 
fìoni . Quei  che  patifeono  quella  Tor- 
ta di  Afma , vengono  tormentati  da 
un  certo  flato,  che  lor  fopraggiu- 
ne  dopo  la  cena  , come  a cagion 
i efempio  fono  gli  fcorbutici , e 
gl’  ipocondriaci . Per  altro  1’  efpe- 
rienza  fece  conofcere,  che  anche  gl’ 
idropici  polfono  divenire  afmatici , 
tanto  per  effere  in  elfi  il  moto  libe- 
ro del  diafragma  impedito,  quan- 
to per  eifere  i mufcoli  dell’  addo- 
mine  che  fervono  alla  refpirazio- 
ne , troppo  dirteli . 

- L’altra  fpezie  di  Afma  fi  chiama 
fecco , il  quale  fenza  1’  accerto  od 
cicrezìone  della  materia  fenfibile 
principia  e termina  il  parolfifmo . 
Per  conofcere  la  cagion  producente 
quello  Afma,  debbonfi  confederare 
trecofe,  che  fervono  molto  pel  mo- 
to regolato  dei  polmoni , e primo 
* La  buona  (fruttata  meccanica  del- 
le parti  , dal  cui  difetto  generati 
•l’ Afmaper  tubercolo,  Der  calcolo, 
per  feirro  o per  altro  ftraordinario 
concreto  attaccato  al  parenchima, 


A S 

o ai  bronchi  dei  polmoni  . I gob- 
bi ancora  e quelli  che  hanno  lo 
flerno  eie  cortole  mal  formate,  fo- 
no (oggetti  a quella  malattia  , e 
quelli  parimente  che  hanno  i pol- 
moni aridi  e fiofej. 

La  feconda  cofa  da  oifervarfi  pel 
moto  regolato  dei  polmoni  fi  è la 
buona  e fana  coflituzione  dei  mu- 
fcoli moventi , e dei  nervi  che  fer- 
vono a dirigerli.  Perciocché  moven- 
doti il  torace  per  tanti  mufcoli  , 
non  è maraviglia  , fé  così  fovente 
nafce  quello  Afma,  che  da  altro  non 
deriva  che  dai  nervi , che  obbliga- 
no quelli  mufcoli  allofpalimo.  Ta- 
le e quell’ Alma,  che  vien  genera- 
to dalla  fublurtazione  delle  vertebre 
del  dorfo,  che  comprime  ed  irri- 
ta i nervi , che  di  là  cleono  ; dai 
vermini  degl’inteftini,  che  muovo- 
no quelle  parti  alla  convulfione  , 
dalle  padroni  illeriche  ed  ipocon- 
driache, dove  le  parti  che  fervono 
alla  refpi razione  pel  vizio  dei  nervi, 
fi  coftringono.  Quella  forta  di  A fi 
ma  è ordinariamente  ereditario  , 
non  altrimente  che  i mali  epile- 
tici  ; effendo  che  erto  è per  lo  più 
periodico  , e fe  certa  per  qualche 
tempo,  facilmente  poi  per  qualche 
edema  occafione,  come  per  la  col- 
lera, e per  la  mutazione  delle  ila- 
gioni , ritorna  novellamente  a tor- 
mentare il  malato.  La  caufa  dun- 
que di  quella  ultima  forta  di  Afma 
altro  non  è che  un’  acido  viziofo  , 
contrarilfimo  ai  nervi. 

Deefì  finalmente  pel  retto  e buon 
moto  dei  polmoni  offervare , che  le 
fibre  nervee  delia  membrana  , la 
quale  cinge  dappertutto  i polmoni , 
ed  alcune  altre  che  danno  d’ intor- 
no alle  vefciche  polmonari  delfina- 
te  a rtringerle  e a raccoglierle  , fi 
muovano  bene,  e con  buona  rego- 
la; 
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ia  ; di  maniera  che  fe  quelle  fibre 
vengono  irritate,  reflringono  quel- 
le piccole  vefciche  rendendole  me- 
no atte  per  ricever  l’ aria , dal  che 
viene pofcia generato T Afraa.  Que- 
llo li  conoice  allora  quando  odoran- 
do del  zolfo,  o dell’  incenfo  , o 
dell’  acqua  forte , le  fauci  ed  il 
torace  fi  recingono,  e ne  viene 
impedito  io  fpirito,  poiché  le  fibre 
fopraccennate  irritate  o dall’  acido 
interno , o dagli  fpiriti  metallici , o 
dall’  aria  cattiva  fanno  prendere  ai 
polmoni  delle  rughe  , o per  meglio 
dir  delle  crefpe , dalle  quali  poi  ve- 
defi  nafcer  1’  Afma . 

I fegni  per  diilinguere  1’  Afma  u- 
mido  fono  primieramente  la  diffi- 
coltà del  refpiro  con  un  certo  Tuo- 
no , eh’  efee  dal  profondo  del  pet- 
to ; il  Tonno  nel  paziente,  che  na- 
fee  quando  fpezial mente  quella  ma- 
lattia provenga  da  una  mufeofità  ine- 
rente ai  fopraddetti  bronchi  del  pol- 
mone ; la  toffe,  e fintili.  Se  poi  la 
materia  viziofafìà  nella  follanzadei 
polmoni,  allora  il  Tuono  fi  fa  mi- 
nore. 

Quello  però  è comune  a tutte  le 
fpezie  di  armatici,  che  quando  vengo- 
no cambiati  d’  aria , provano  mag- 
gior tormento  nel  corpo , travaglian- 
do la  fera  e la  notte  piò  che  nel 
giorno . 

L’  Afma  Tecco  fpezialmente  con- 
vulfivo  nafee  improvvifamente  len- 
za indiz)  della  materia  peccante  , 
celiando  altresì  lenza  manifella  ef- 
purgazione  ; e fe  proviene  dal  ca- 
po fuol  precedervi  vertigine  ; e fe 
nell’  addomine  o in  altra  parte,  vi 
fi  unifeono  fintomi  ed  altri  fegni 
proporzionati  all’  origine  del  male. 

Ogni  Afma  è pericolofo,  fpezial- 
mente invecchiato  o fia  con  umo- 
re, mentre  dinota  effer  offefi  ipol- 
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moni,  o fia  convulfivo,  poiché  in- 
dica un  fomite  epiletico  radicato 
in  certa  piegatura  de’  nervi  ; che 
però  di  rado  rellano  liberi  perfetta- 
mente gli  afmatici,  anzi  nella  cu- 
ra per  ogni  piccolo  difordine,  fpo- 
zia! mente  nella  dieta  ricaggiono  , 
e finalmente  per  1’  oltinazione  del 
male  o cachetici , o idropici  fe  ne 
muoiono. 

Proccurano  i Medici  nella  cura  de- 
gli afmatici  di  promovere  la  refpi- 
razione  col  rimoverc  gl’ impedimen- 
ti ne’  polmoni , acchetare  i moti 
convulsivi  degli  organi  purgando  il. 
corpo  con  pozioni  attenuanti  il 
fangue,  e incidenti  il  vifeidume, 
e talvolta  ancora  fi  fervono  utilmen- 
te degli  emetici.  L’Alma  umido 
prodotto  da  vifeidume  fi  cura  cogl’ 
incidenti  ed  cfpellenti , o col  vo- 
mito o colla  tolTe.  Se  nell’  Afma 
v’  interviene  la  marcia, proccuranodi 
follevare  il  paziente  cogli  cfpctto- 
ranti  ; le  ii  difetto  é dal  fangue  , 
nediminuifconola  copia, lo  dilciol- 
gono,  lo  correggono , lo  ili  mola- 
no, e lo  temperano  a proporzion 
del  bifogno . Cagionato  dal  fero , 
fludiano  di  evacuarlo  per  orina  o 
per  fudore,  vi  applicano  un  vefei- 
catorio  fui  fatto  , o un  cauterio 
che  operi  lentamente , e quando  il 
vizio  fia  nello  ftomaco , adoperano 
vomitorj  per  correggerne  le  crudi- 
tà. 

Quando  poi  l’Afma  fia  fecco,  dif- 
ficilmente fi  cura,  e fonovi  alcuni 
che  afferifeono,  che  giovar  pofla  lo 
fpirito  di  zolfo  : proccurafi  fempre 
di  corregger  l’ acido  nemico  ai  ner- 
vi nel  paroffifmo  cogli  antiepileti- 
ci,  anzi  proccurano  di  fofpendere 
il  paroffifmo  (ledo  imminente  col 
mezzo  degli  oppiati , eia  rinnova- 
zione di  effo  prevengono  con  vefei- 
Dddd  ij  cato- 
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catorj  e cauterj  . Quando  poi  fi 
flringano  primariamente  le  fibre  pol- 
monari, allora  tentano  di  rimove- 
re la  caufa  irritante , di  fopire  la 
vellicazione  cogli  oppiati,  e di  (oc- 
correre con  cofe  vulnerarie  e bal- 
famiche  i polmoni  medefimi. 

Alcuni  nell’  accedo  ordinario 
prendono  del  mallice,  dell’  incen- 
fo  , dello  ftorace,  del  zolfo  vivo 
una  dramma  per ciafcheduno,  e pol- 
verizzata ogni  cofa,  la  mefcolano 
con  un  torlo  d’  uovo  aggiungendo- 
vi una  dramma  di  trementina , e 
fattane  una  parta  ne  attaccano  un 
poco  all’  eftremità  di  un  legno  , a 
cui  appicciato  il  fuoco,  tanno  che 
il  paziente  vi  riceva  il  fumo  per  boc- 
ca . Altri  poi  mettono  in  cinque 
pinte  di  buon  vino  cinque  quarti  di 
mele , un’  oncia  e mezzo  di  tabac- 
co in  polvere,  tre  oncie  di  polipo- 
dio pertato,  e altrettanta  radice  di 
enula  campana,  da  cui  prima  ne  ca- 
vano il  midollo:  fanno  (tara  mol- 
le ogni  cofa  infieme  per  otto  giorni , 
pofeia  pafiandola  per  manica  d’  Ip- 
pocrate , o per  una  tela  un  poco  Ri- 
fa, racchiudono  quello  liquore  de- 
purato in  una  bottiglia  ben  chiufa, 
dandone  otto  oncie  per  volta  al  pa- 
ziente con  fuo  giovamento  ; oppu- 
re per  ifpicciampiù  predo , prendo- 
no un  quarto  di  foglie  di  tabacco  , 
e fattele  bollire  in  tre  bicchieri  d’ 
acqua  finché  calino  la  metà,  le  co- 
lano, e aggiugnendovi  una  libbra 
di  zucchero,  ripongono  la  decozio- 
ne fui  fuoco,  lafciandovela  cuocere 
finché  divenga  in  confidenza  di  fi- 
roppo . La  fua  dofe  fi  è di  un’  on- 
cia per  volta  con  un  bicchiere  di  ac- 
qua melata  tepida.  La  decozione  an- 
cora di  guaiaco  può  giovare  a quedo 
incomodo  , configliando  alcuni  di 
prenderne  un  bicchiere  fera  c mattina. 
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Ragionando  il  Chomel  nel  foo 
Dizionario  anch’  edò  della  drettez- 
za  di  petto,  che  chiama  col  nome 
di  Afma , allerifce  , che  alcuni  rime- 
di eh’  edo  fuggerirà  per  la  tofle  , 
podono  edere  giovevoli  anche  per 
1’  Afma,  male  da  edo  deferitto  con 
metodo  diverto  da  quello  di  cui  ;fi 
damo  ferviti  di  fopra.  Noi  però  per 
’ non  trafeurare  anche  i fuggerimenti 
datici  da  quedo  Autore  qualunque 
fi  fieno,  ne  daremo  i foguenti. 

Rimedio  per  la  /ìrette-^a  di  petto' 

I.  Prendi  uva  di  Calabria  un’on- 
cia , due  fichi,  fecchi  , un  dattilo, 
ifoppo  una  dramma  , capelvenere , 
regolizia,  polmone  di  volpe  , e ac- 
qua di  fcabbiofa,  una  dramma  per 
forte  , pennito  e firoppo  di  rego- 
lizia due  oncie  per  forte  ; leva  gli 
acini  dell’ uva,  lava  hen  bene  nel 
vino  il  polmone,  e leva  il  noccio- 
lo al  dattilo,  poi  mefcola  tutte  quelle 
cofe,  e incorporandole  infieme  fan- 
ne un  decotto  per  darlo  intorno  ad 
un’  ora  dopo  il  mangiare  al  mala- 
to . 

IL  Prendi  marrobio , capelvene- 
re,' e ifoppo  di  ciafcheduno  un  pu- 
gno, regolizia,  dattili , fichi  , Re- 
me di  appio  e di  finocchio , mezz’ 
oncia  di  ogni  una  di  quelle  cofe-, 
due  libbre  e mezzo  d’  acqua  di  fiu- 
me, e farai  bollire  il  tutto  in  un 
vafo  fino  alla  confumazione  della 
terza  parte . Pallierai  poi  quella  de- 
cozione con  una  pezza , e la  con- 
ferverai  in  un  fialco,  dandone  ogni 
mattina  al  malato  due  ore  prima  del 
mangiare  intorno  a tre  dita  in  un 
bicchiere;  efeprima  odopodique- 
flo  rimedio  gli  darai  come  una  pic- 
cola noce  di  conferva  di  rofa,  farà 
più  effetto. 

III.  Prendi  un  pizzico  d’  anice, 

el 
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e’1  fimile  di femc di iufquiamo,  lat- 
te di  afina  quanto  bada  per  mefco- 
larvi  quedi  grani,  e l’ inghiottirai 
la  mattina  due  ore  prima  del  man- 
giare . 

IV.  Prendi  pepe  d’  India,  fallo 
dare  a molle  per  una  notte  in  un 
bicchiere  di  vino,  del  quale  ne  ber- 
rai la  metà  la  mattina,  e 1’  altra 
metà  il  dopo  pranzo,  replicando  que- 
llo piii  volte. 

Unzione  per  lo  fìeffo  incomodo  . 

Prendi  olio  di  mandorle  dolci  , 
butirro  frefco  onde  una,  zafferano 
un  foldo,  e un  poco  di  cera  nuo- 
va, metti  il  tutto  in  un  tegame  fui 
fuoco  mefcolando  ogni  cofa  finché 
la  cera  fia  fufa , ponendo  quedo  un- 
guento in  un  valetto  per  iervirtene 
al  bifogno  , che  farà  coll’  ungere 
con  edo  ben  caldo  fera  e mattina 
il  petto. 

Regola  da  ojjervarfi. 

Siccome  la  drettezza  di  petto 
o fia  1’  Afma  proviene  talvolta  da 
flemma  caduta  fui  polmone , così  è 
neceffario  il  foggiornare  in  luogo 
fecco,  lontano  da  acqua , da’  flagni , 
e da’  luoghi  paludoli , e di  non  dor- 
mire, nè  foggiornare  in  camere  u- 
mide  , nelle  quali  bifogncrebbe  fa- 
re del  buon  fuoco,  e operare  in  manie- 
ra, che  non  vi  fede  fumo,  elfendo 
quedo  contrari ffimo  ad  un  tal  ma- 
le; come  eziandio  gli  è nocevole 
quel  pane  che  non  è fermentato  , 
ond’ è che  le  torte,  cialdoni,  caf- 
fè di  padiccio,  e cofe  fim ili  gli 
fono  contrarie , come  pure  i pifelli, 
le  fave,  le  rape,  le  cadagne,  ed  o- 
gni  altra  cofa  flatuofa  . L’  eferci- 
zio  prima  e dopo  il  mangiare  è buo- 
ni ffimo  , ma  moderato  , e bilogna 
guardarfi  di  non  andar  in  collera, 
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e fcbifare  tutto  quello  che  può  in- 
fiammare il  fangue  e gli  fpiriti  . 

A s o r h . v.  A/ac . 

Aspalato.  Quedo  è un  legno  di 
un’  albero , che  li  adopera  nella  Ger- 
mania, del  quale  è molto  difficile 
il  dare  un’  efatto  ragguaglio,  men- 
tre anche  gli  Autori  non  conven- 
gono fra  di  loro. 

In  fatti  fe  ne  veggono  tre  forte, 
ilprimoèd’un  legno  nericcio,  qua- 
le molti  credono  verifimilmente 
non  ellèr  altra  cofa  che  il  legno  di 
aquila,  il  di  cui  odore  è acuto. 

Il  fecondo  è il  legno  di  un  picco- 
lo albero  fpinofo,  pefante  e maffic- 
cio , oleofo , acre , e amaro  al  gu- 
do,  di  colore  porporino  e pintic- 
chiato,  affai  odoroio.  Si  accolta  que- 
do alle  virtù,  gufto,  odore,  pefo 
e figura  del  legno  di  aloè,  e fi  fo- 
Aituifce  fovente  uno  per  l’ altro  nel- 
la compofiziohe  de’  medicamenti  , 
ed  i Profumieri  l’ufano  nei  loro  pro- 
fumi. • 

Il  Pomet  benché  non  ardifca  de- 
cidere, che  queda  fpezie  fia  il  vero 
Afpalato,  quantunque  dotti  Spezia- 
li fieno  di  quella  opinione,  fi  con- 
tenta però  di  dire,  eh’  egli  è quel- 
lo che  fi  vende  per  lo  più  pel  vero 
Afjpalato. 

L’  ufo  maggiore  di  quefle  due 
forte  di  Afpaìati , che  fono  pochif- 
mo  conofciuti,è  fi  raro  per  la  com- 
pofizione  dei  trotifei  di  Hedycro- 
um  . 

Il  terzo  legno  di  Afpalato  è il 
legno  di  Roja  o di  Rodi , che  ligni- 
fica in  Greco  ilmedefimo,  il  quale 
d’  alcuni  vien  confufo  anche  col 
legno  di  Cipro . Quedo  legno  è 
comuni  ffimo.  v.  Ro/a,  e Legno. 

Qualche  Autore  aggiunge  un  quar- 
to Afpalato, che  ha  la  corteccia  ce- 
nericcia, ed  il  legno  rodo , e l’odo- 
re 
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re  eh’  è affai  gagliardo  , vellica 
così  pretto , e così  vivamente  , co- 
me il  cattoreo;  getta  ancora  deira- 
mofcelli  in  forma  di  farmento,  ed 
è qualche  cofa  fpinofo . 

Vi  fono  poi  diverfe  piante,  al- 
le quali  tt  dà  il  medefimo  nome , 
quantunque  di  fpezie  diverfa  da  quel- 
la che  fi  chiama  Gcnijìa-fparttum . 

L’  Afpalato  paga  in  Francia  di 
diritto  d’Entrata  L 3.  ogni  100  lib- 
bre di  pefo. 

In  Venezia  libbre  500  fiottili  tan- 
to di  Entrata,  quanto  di  Ufcita 
formano  un  Collo . 

Aspe  fono  certe  atte  lunghe  di  le- 
gno, che  adoperano  i Marina  j per  vi- 
rare l’argano  quando  vogliono  fal- 
pare  l’ancora  e levar  altri  peli. 
Aspect.  Luogo  delle  pertinenze  di 
Montalbano  in  Francia,  dove  vi  fi 
fabbricano  molti  Drappi  di  lana: 
vi  fono  6 5 telaj,  due  moli»  di  fol- 
loni, e vi  fi  faranno  duemila  pezze 
all’anno  di  drappi, che  vengono  poi 
fpediti  a Tolofa  e a Montalbano, 
evi  fi  confumeranno  intorno  a 500 
quintali  di  lana.  Confittono  quelle 
pezze  in  Sargie  rafate  e Cadìs . 
Aspirante.  Colui  che  afpira  a 
qualche  cofa  per  giungervi . Dicefi 
a Parigi  particolarmente  dei  Garzoni, 
che  vogliono  diventar  Mattri,  o en- 
trare in  uno  de’  fei  Corpi  de’  Merca- 
tanti, o nelle  Comunità  delle  Arti 
* Meftieri . 

Per  li  fei  Corpi  de’ Mercatanti 
dee  avere  l’Afpirante  l’età  (labili- 
tà, e compiuto  il  tempo  del  Garzo- 
nato e ferviti!  appretto  i Mattri . 

Nettuno  puòafpirare  ad  effere  ri- 
cevuto Mercatante,  fe  non  ha  ao 
anni  finiti,  e fe  non  ritrae  le  fedi  ed 
attettati  del  fuo  Garzonato  e fervi- 
do pretto  a Madri . Se  ciò  che  vie- 
ne elprefiònei  fuddetti  attettati , non 
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fi  ritrovaffe  vero , PAfpirante  farebbe 
decaduto  dalla  Maettranza , e l’ ulti- 
mo Mattro  che  tveffe  rilafciati  gli  at- 
tettati, condannato  in  500  lire  di 
quella  moneta  di  pena  : gli  altri 
attettatori  poi  in  300  lire  per  ogni 
uno . 

Dee  effere  interrogato  fopra  i Li- 
bri e Regittri  di  partite  femplici  e 
doppie,  lettere  e biglietti  di  Cam- 
bio, fopra  le  regole  dell’ Aritmeti- 
ca, Tulle  parti  dell’ Alla,  filila  lib- 
bra epefidi  marco, filile  milure,  pe- 
li, e qualità  delie  mercanzie  fecon- 
do ricerca  il  negozio,  in  cui  defi- 
dera  entrare. 

Retta  proibito  ai  particolari  ed 
alle  Comunità  di  prendere  nè  rice- 
vere alcun  Afpirante  prefente  , per 
effere  ammetto  ai  proprj  dritti , fe 
non  è conforme  agli  Statuti , fotto 
qualunque  pretetto  ciò  polla  farli, 
in  pena  almeno  di  lire  100.  E'  pure 
all’  Afpirante  vietato  di  fare  alcun 
pranzo  fotto  pena  di  nullità  del  fuo 
ricevimento . 

Oltre  quelle  generali  Regolazio- 
ni ettratte  dagli  articicoli  3,  4,  5 
del  titolo  primo  dell’  Ordinazione 
IÒ73,  ciafcuno  de’lei  Corpi  de’Mer- 
catanti  ne  tiene  de’ particolari,  tan- 
to riguardo  attempo  del  Garzonato 
e del  fervizio  pretto  a Mattri , quan- 
to per  la  prova,  alla  quale  alcuni 
fono  foggetti  ; e ficcome  nella  fud- 
detta  Ordinazione  non  fono  riferi- 
te, cosile  addurremo  qui  per  dimo- 
ttrare  brevemente  tutte  le  obbliga- 
zioni di  un’ Afpirante  alla  Maeftran- 
za  in  ciafcuno  di  quelli  fei  Corpi  di 
Parigi . 

Nel  Corpo  dei^  Drappieri  e Cal- 
zolaj,  che’ è il  primo,  non  lono  te- 
nuti gli  Adiranti  a far  la  prova  ; 
badatolo,  cne  abbiano  fervito  tre 
anni  intieri  in  qualità  di  Garzoni , 

e due 
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« due  altri  anni  dopo  la  fine  del 
Garzonato , che  fanno  in  tutto  cin- 
que anni. 

Quantunque  gli  Aromatarj,  Spe- 
ziali, Droghieri,  Confetturieri,  e 
Ceraiuoli  non  compongano  che  un 
folo  Corpo,  eh’ è il  fecondo  ; ciò 
non  ottante  gli  Afpiranti  fono  tenuti 
a differenti  cofe fecondo  loftatoche 
vogliono  abbracciare  nel  Corpo. 

Quelli  che  afpirano  alla  Farma- 
cia , debbono  aver  fatto  4 anni  di 
Garzonato,  e 6 di  fervizio  pretto  a 
Maftri,  onde  intatti  fono  io  anni. 
Oltre  di  ciò  debbono  eflere  efami- 
nati  facendo  pofcia  la  pruova. 

Coloro  poi  che  concorrono  alle 
Spezierie  didroghe, cere, econfetti, 
deggiono  averfatto  tre  anni  di  Gar- 
zonato , e fervito  i Maftri  per  altri 
tre,  che  in  tutti  fono  feianni,  non 
cftendo  obbligati  a far  la  pruova. 

Nel  Corpo  de’ Venditori  di  mer- 
ci, galanterie.  Gioiellieri,  eh’ è il 
terzo,  non  fono  tenuti  ad  alcuna 
pruova,  ma  batta  folo,  che  per  ef- 
i'erammefti  alla  Maeftranza  fieno  fla- 
ti in  qualità  di  Garzoni  tre  anni, 
ed  altri  tre  come  Giovani , che  fan- 
no (ei  anni. 

In  quello  de’ Pellicciai,  Vaiaj  ec„ 
che  è il  quarto  dei  fei  Corpi,  han- 
no obbligo  di  aver  fatto  quattro  an- 
ni intieri  di  Garzonato,  con  altri 
quattro  di  fervizio,  che  uniti  infic- 
ine fono  otto,  e fono  tenuti  alla 
pruova.  . 

Coloro  che  vogliono  effer  ricevu- 
ti fra  i Facitori  di  cianfarde  e ma- 
nicotti, che  compongono  il  quin- 
to, bilogna  che  abbiano  fatto  il  loro 
Garzonato  di  cinque  anni , con  al- 
trettanti di  fervizio , che  in  tutto 
producono  dieci  con  obbligazione 
di  pruova  , 

Finalmente  coloro  che  afpirano 
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fra  gli  Orefici,  che  formano  il  fello*, 
compiuti  che  avranno  otto  anni  di 
Garzonato, e due  di  fervizio, faran- 
no ancora  la  prova , e faranno  ob- 
bligati a dar  una  cauzione  di  1 000  lire 
v.  Prova  e Garzone. 

Nelle  altre  Comunità  delle  Arti 
e Meftieri  tengono  altresì  le  proprie 
Regolazioni,  il  tempo  del  Garzona- 
to, e quello  del  fervizio  pretto  a 
Madri,  così  pure  la  prova  ; ma  fono 
quafi  tutte  differenti  fecondo  la  di- 
vertirà delle  profettìoni , e delle  ope- 
re che  vi  fi  fanno. 

Aspo.  Stromento  fatto  di  un  bafton- 
cello  con  due  traverfe  in  croce  con- 
trappofte,  e alquanto  dittanti  fra 
loro,  fopra  le  quali  fi  forma  la  mi- 
ratta , che  anche  diciamo  Nafpo . 

Asprino.  Spezie  di  vino . 

Aspro.  Piccola  moneta  d’argen- 
to, che  fi  conia,  e che  ha  corto  in 
tatti  gli  Stati  della  Turchia.  Vale 
qualche  cofa  di  piò  di  otto  denari 
Tornefi,  e quando  è di  buona  lega, 
fe  ne  danno  8o  per  uno  Scudo  di 
Francia  da  60  foldi , ed  altrettanti 
per  un  Ducato  effettivo  di  Venezia; 
ma  ficcomeve  ne  fono  molte  di  fal- 
fe  introdotte  dagli  Ebrei  delle  Pro- 
vincie lontane,  non  fe  ne  ricevono 
che  fulla  valuta  di  fei  denari,  ed  al- 
lora fe  ne  danno  izo  per  uno  Scudo. 

Aspro  è anche  una  moneta  di  con- 
to; e i libri  fi  tengono  a Coftanti- 
nopoli  e nelle  Scale  di  Levante  in 
Piaftre,  o in  Abouquelb,  inMedi- 
ni  e in  Afpri . 

Assafetida.  Quefta  è una  gom- 
ma che  cavafi  da  una  pianta  chia- 
mata in  lingua  Latina  Laferpitium , 
il  cui  tronco  raflòmiglia  molto  alia 
ferula,  e le  fue  foglie  all’appio,  pro- 
ducendo una  femenza  larga . 

Quefta  dagli  Speziali  per  abbre- 
viazione di  nome  vieti  chiamata  fera- 

plice- 
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plicemente  Afer , c di  fadtf  fi  ritro- 
va (chiotta  fenza  edere  alterata. 

Plinio  e Teofrafto  e gli  antichi 
Autori,  che  di  ella  parlarono,  di- 
chiararono tutti  ugualmente , eh’  eli’ 
era  in  grande  (lima  a’ Tuoi  tempi, 
e eh’  ella  fi  vendeva  a pefo  d’ argen- 
to, e che  fino  gl’imperatori  mede- 
fimi  la  mettevano  nel  numero  delle 
cofele  più  preziofe,  delle  quali  efiì 
empievano  i loro  tefori . 

Non  fembra  però,  che  una  tale 
deferizione  prefa  Al  Furetiere  dal 
capitolo  terzo  del  decimo  nòno  li- 
bro dell’ Iftoria  naturale  di  Plinio 
e moltoabbellita,  convenga  all’Af- 
fafetida , che  vendono  prefentemen- 
te  i Droghieri  , oppure  bifogna, 
che  abbia  qualche  altra  virtù,  che 
al  di  d’oggi  non  fi  conofce. 

- V Aflafetida  che  abbiamo  al  pre- 
dente, ad  altro  non  ferve  che  per  li 
Maniscalchi , i quali  ne  confumano 
in  abbondanza,  ed  è una  gomma, 
che  cola  per  li  gran  caldi  da  un  pic- 
colo arbofcello’’,  le  cui  foglie  fono 
fimili  alla  ruta.  Ne  viene  dalla  Per- 
fia,  dalla  Media  , dall’  A (lì  ria,  e 
dall’Arabia  , e qualche  Autore  af- 
ferifee,  che  quella  che  fi  porta  dalla 
Perfia,fì  cava  da  un’albero,  che  ha  le 
foglie  fomigliantifiìme  alla  rapa. 

Quella  gomma  è di  un  bianco  gial- 
lafiro,  poi  rodo,  e finalmente  vio- 
letto. Il  fuo  odore  è fi  forte  e fe- 
tente, che  i Tedefchi  la  chiamano 
Steicus  Diaboli , ed  i Droghieri  la 
chiamano  con  varj  nomi,  cioè  Jugo 
Siriaco , liquore  di  Siria , e fugo  di 
Media . 

La  quantità  maggiore  dell’  Alfa- 
fetida  che  va  in  Francia,  viene  da 
Londra,  egl’Inglefi  gliela  involgo- 
no dentro  a certe  botti  cerchiate  di 
ferro , e con  queflo  fan  conofcere  1’ 
Aflafetida  d’Inghilterra  da  quella  di 
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Marfiglia,  che  tiene  intolta  in  cer- 
ti canditi  di  fogliedi  palma  : noil* 
abbiamo  dal  Levante. 

Quella  gomma  è in  malfa , o in 
lagrima,  ma  fe  ne  fpaccia  più  di 
quell’ ultima.  I Manifcalchi  cofiu- 
mano di  comperarla  in  mafia,  non 
la  conofcendo  quafi  più  quand’  ella 
è in  lagrima. 

Abbiam  già  detto  di  fopra  , eh’ è 
facile  ad  alterarfi,  e fi  fono  veduti 
degli  arditi  a vender  infuavece  dell* 
incenfocomune  . La  bontà  però  dell* 
Aflafetida  fi  conolce  ai  colore  e 
all’  odore,  e l’odor  fopportabile  ed 
il  color  chiaro  fono  i didimi  con- 
traflegni  della  fua  buona  qualità, 
ma  il  color  nero  e fetente  dinota 
il  contrario. 

L’  odore  acuto  di  quella  gomma 
è quafi  fimile  a quello  dell’aglio,  e 
gli  Ollandefi  ed  Inglefi  la  portano 
da  Surate. 

L’ Aflafetida  non  pagava  in  Fran- 
cia per  la  tariffa  del  1ÒÒ4  che  tre 
lire  al  cento  per  dritto  di  Entrata, 
ma  dopo  è fiata  polla  nel  numero 
delie  mercanzie  che  vengono  da 
Levante  ec.  fulle  quali  è ordinato 
di  prendere  un  20  per  cento  del  lor 
valore  dante  il  Decreto  del  Confi- 
glio dei  15  Agodo  1085.  , 

In  Venezia  300  libbre  lottili  for- 
mano un  Collo  tanto  di  Ufcita,quan- 
to  di  Entrata , e la  fina  Aflafetida 
fi  fuol  vendere  a groflì  14. 

Si  vende  l’ Aflafetida  in  Amller- 
dam  30  e 3 6 foldi  la  libbra  con  la 
fua  tara,  e il  dibattimento  pel  buon 
pefo  e pronto  contante  è di  2 per 
100. 

Quella  gomma  valeva  in  Aleppo 
nel  1732  da  Piatire  160  fino  a zoo 
al  quintale  di  100  rotoli  di  720 
dramme  l’uno,  e nel  1733  arriva- 
va fino  a 250  Piatire,  e nel  1739 

cofta- 
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;coflaVa  a Livorno  32  Piaftre  da  otto 
-Reali  al  pelo  di  100  libbre  in  la- 
grima, ed  in  malia  da  24  fino  a 16 
‘Piaftre, 

Assafreira.  E’  un’  albero  della 
grandezza  del  prugno,  dal  quale  nel- 
le Indie  raccolgono  l’Alfafran,  che 
ferve  ai  Portoglieli  come  il  noftro 
zafferano  in  Europa  per  condimento 
delle  vivande,  benché  non  riefca  co- 
•sl  perfetto  . 11  fuo  fiore  tiene  un  ca- 
lice giallo  confei  foglie  bianche,  e 
quello  che  ha  di  Angolare,  fi  è,  per 
..quello  fcrivono  i Viaggiatori,  che 
norifce  la  notte,  e quali  in  tutto  il 
tempo  dell’anno  . v.  la  fua  figura 
■Tav.  Xl.fig.  III. 

Assampaia.  Acido  rielce  quello 
frutto,  e nafce  al  piede  delle  canne 
d’india  : fi  condifce  in  aceto,  e ne 
fanno  anche  aciiar  . E’ grande  come 
una  noce,  e tiene  al  di  fuori  un  co- 
lor terreo,  ma  al  di  dentro  è bian- 
co con  nocciolo. 

Asse.  Legno  fegato  per  Io  lungo 
dell’albero  di  grolfezza  di  tre  dita 
al  più  ; e di  maggior  grolfezza  richia- 
ma Pancone. 

Affé  ancora  in  termine  Matema- 
tico dinota  l’alfe  del  noftro  Cielo, 
vale  a dire  quella  linea,  che  noi  im- 
maginiamo avere  un  capo  nel  Cielo 
Settentrionale  , e l’altro  nel  Meri- 
dionale . 

Asse  o As.  Queflain  Amfterdam 
è una  delle  divifioni  della  libbra  pelo 
a marco;  32  As  fanno  un  engel, 
dieci  engel  fanno  un  ioot , e 32 
loots  fanno  la  libbra,  v.  Loots. 
Assegnamento  di  termi- 
ne. Quella  è una  citazione,  per  cui 
s’ incarica  una  perfona  a comparire 
un  giorno  determinato  e competen- 
te avanti  ad  un  Giudice  per  rifpon- 
dere  alle  domande,  o alle  accufe 
date  contro  di  lui,  o per  depofita- 
Di^ion.  Univer.  Tom.  I. 
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re,  dar  giuramento,  o far  altri  atti 
di  giuilizia. 

L’Ordinazione  o Codice  civile 
di  Parigi  dei  mefe  di  Aprile  idd7 
art.  1.  del  tit.  2.  ingiunge,  che  gli 
Alfegnamenti  fieno  dichiarati  per  via 
di  libello,  e contengano  le  conclu- 
fioni,  e fommariamentei  mezzi  del- 
la domanda  fotto  pena  di  nullità. 
Sembra,  che  ciò  lìa  fiato  ordinato 
affinchè  il  difenfore  fappia  a qual  fine, 
e perchè  fia  fiato  citato  , e che  fia 
pronto  a difenderfi. 

Per  l’articolo  1.  e 2.  del  tit.  16 
della  ftelfa  Ordinazione  vi’en  dichia- 
rato , che  coloro  che  fono  citati  avan- 
ti a’ Giudici  e Confoli  de’ Merca- 
tanti, fieno  tenuti  a comparire  in 
perfona  per  effere  afcoltati,  e che 
in  cafo  di  malattia,  affenza,  o al- 
tro impedimento  pollano  far  prefen- 
tare  un  memoriale,  che  contenga  i 
mezzi  delia  loro  domanda  e difefa, 
fottofcritto  di  proprio  pugno , o di 
alcuno  de’  fuoi  congiunti  o ami- 
ci, che  abbia  di  ciò  una  proccura 
fpeciale,  e che  fili  fattola  caufa  fia 
difputata  fenza  il  minifiero  degli  Av- 
vocati o Proccuratori . 

Quelli  tre  articoli  fono  conformi 
al  quinto  dell’Editto  di  Carlo  IX 
appartenente  alla  creazione  de’ Giu- 
dici e Confoli  de’  Mercatanti  di 
Parigi. 

Nelle  materie  fpettanti  a’ Giudi- 
ci e Confoli  il  Creditore  può  far  in- 
timare 1’  Alfegnamento  ad  arbitrio 
o alia  cafa  del  debitore  , o nel  luo- 
go in  cui  fu  fatta  la  promeflaeconfe- 
gnata  la  mercanzia , o in  quello  in  cui 
deefi  fare  il  pagamento. 

Gli  Adeguamenti  per  lo  Com- 
mercio marittimo  debbono  intimar- 
fi  dinanzi  a’ Giudici  e Confoii  del 
luogo,  in  cui  è paffato  il  contrat- 
to; non  avendo  alcuno  effetto  quel- 
Eeee  li 
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ti  che  s'intimano  dinani  a’ Giudici  fa  l’aflfegnazione  in  primo  luogo; 
e Confoli  del  luogo,  dacui  è parti-  quello  che  l’ha  accettata,  e quello 
to  il  vafcello,  o di  quello  in  cui  è che  l’ha  girata, 
fcguito  il  naufragio.  . Significa  ancora  citare  alcuno  per 

Negli  affari  di  Marina,  ne’ qua-  comparire  dinanzi  a un  Giudice  pef 
li  trattati  tra Foraftieri,  e in  quelli  difenderli,  e rifpondere  a qualche 
che  fpettano  alle  vettovaglie,,  equi-  domanda  a lui  fiuta,  come  pure  ri- 
pagg)  , c corredamene  de’  vafcelli  lafciare un’ Ordine,  Mandato  o Re- 
pronti alla  vela,  ed  altre  materie  ferino  per  incaricarne  un’altro  al 
provviforie,  gii  Aifegnamenti  deb-  pagamento  di  un  debito. 

Bono  edere  intimati  di  giorno  in  Assegnare  tl  prezzo  alla 
giorno,  e da  un’ora  all’altra  fenza  mercanzia  vale  lo  Hello  che 
eìfervi  bifogno  di  commiffione  del  metterealle  mercanzie, e derrate  che 
Giudice,  e la  mancanza  fui  fatto  me-  fi  portano  ne’ mercati  y un  prezzo 
defimo  può  edere  giudicata.  riabilito , taffarle  e ftimarle. 

Significa  quella  voce  una  Ordina-  Assenzio.  Quella  è una  pianta 
zione  , Mandato  o Referitto  per  di  cui  fc  ne  veggono  quattro  fpezie  ; 
dir  pagare  un  debito  {òpra  un  fondo  la  prima  di  cefi  Afferrai*  volgare?  La 
determinato,  in  un  tempo  flabili-  feconda  Poraico , Marmo  la  terza,  e 
lito,  da  date  pcrfbne.  Santonico  la  quarta;  aggiungendo- 

Allorchè  le  perfone  di  qualità  fan-  vi  ancora  il  Strigo  di  Egitti  . 
no  degli  Affegnamenti  da  rifeuote-  11  Volgare  ha  il  gambo  ramo fo, 
re  da’  loro  Affittuali , od  altri  ai  e le  foglie  intagliate  e bianchiccie 
Mercatanti,  ai  quali  vanno  doven-  come  quelledell’artemifia;  fa  i fio- 
do,  fàràbene,  che  quelli  Mercatan-  ri  piccoli  e gialli,  da  cui  cleono  del- 
ti li  facciano  accettare  anche  dagli  le  picrolecoccole  rotonderei  le  quali 
affittuali  medefimi , alfine  di  fcan-  Ha  il  fetne  ; tiene  lafua  radice  Iparfa, 
fare  qualunque  conteffcazione,  che  ma  però  foda  e legnofa.  Si  coglie 
fucceaer  potette  nella  fcadenza*;  per-  H Affenzio  quando  è pregnodi  feme 
chè  accade  bene  fpeffo,  che  fopra  verfo  la  fise  di  Luglio,  feccarnfolo 
una  fletta  perfona  fi  fanno  due  Ai-  pofeia  all’ombra.  Il  Volgare  nafee 
fegnamenti . da  per  tutto  , anche  fenza  coiti- 

Allorché  è flato  una  volta  accet-  vario, 
tato  1’  Affegnamento,  colui  che  1’  Il  Vomico  nafee  in  Ponto,  nell’ 
accetta,  fi  rende  debirorea  quello  a Ungheria  , ed  in  Boemi»;  il  Santo- 
cui  fu  ceduto.  / nico  prelfo  il  mare,  ed  il  Seriga  in 

Siccome  quelle  forte  di  Affegna-  Egitto, 
menti  polfono  effere  negoziati  da  Egli  è caldo  nel  primo,  e fecco 
quelli,  a’ quali  appartengono*  cosi  è nel  terzogrado,  ediLfuofugo  è più 
oeneoffervare,  chenon  bifogna  in-  caldo  ddl’erba;  è amaro  al  guflo , 
caricarfene  fenza  farvi  metter  fopra  altring ente,  ed  acuto, 
il  giro  di  quelloche  io  diede  in  pa-  L’  Alienzio  ha  molte  qualità,  e 
^amento,  rendendolo  quello  di  etto  la  fperienza  ha  fatto  conofcere  che 
garante;  oltre  di  che  con  quefto  il  Ponrico  è più  efficace  del  volgo- 
mezzo  li  tengono  tre  debitori  in  ve-  re.  Confifleia  fu»  virtù  nel  falevo- 
ce  di  uno;  cioè  quello  che  ha  fati  lattile  moltò  acre  ed  oleofo,  per  coi 

cor- 
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corregge menvigliofà mente  labile. 
Nella  cachefia  ed  idropifia  giova 
molto,  corroborando  lo  llontaco, 
ed  alle rgetido  colla  volatilità  del  dio 
fatele  mufcofità  e crudità,  che  s’in- 
contrano nei  primi  canali.  Si  ado- 
pera aacora  con  buon  fucceflò  negli 
Icorbuti,  nelle  febbri  intermittenti, 
nei  dolori  colici , e fi  può  dir  con 
ragione  non  effeminai  cronico,  in 
cui  quello  non  operi  meravigliofa- 
mente.  L’Affenzioin  oltre, aiuta  la 
contazione , rifcalda  il  corpo , mitiga 
i dolori,  e ferve  di  antidoto  per  li 
veleni,  e per  altre  cole  noceroli , fa- 
cendo pure  lo  ileifo  effètto  i fuoi 
fiori  cotti  nel  vino,  ed  anche  il  vi- 
no del  medefimo  Affenzio.  Egli  è 
utile  ancora  per  ammazzare  i ver- 
mini, ed  è falutifero  per  lo  traboc- 
co del  fiele  ; provoca  i mefirui  alle 
donne,  e il  fuo  feme  bevuto riftrin- 
ge  la  diffenteria  ed  il  flutto . Av- 
vertali però , che  il  fuo  fugo  bevuto 
nuoce  allo  fiomaco,  e cagiona  do- 
lor di  capo. 

La  fua  acqua  applicata  eflerior- 
mente  alle  tempia  mitiga  il  dolor 
di  tella  cagionato  da  freddo  , ftil- 
lata  negli  occh)  chiarifica  la  villa, 
e gittata  nelle  orecchie  ne  leva  la 
marcia. 

Pellato  ancora  1’  Affenzio  con 
mele  e nitro,  ed  applicato  alla  go- 
la giova  alla  fquinanzia,  ed  il  va- 
pore della  fua  decozione  accheta  il 
dolor  de’  denti  e delle  orecchia  . 
Tiene  egli  molte  altre  virtù  , le 

J[uali  per  effere  già  note  le  trac- 
ciamo , aggiungendo  follmente  , 
che  la  fua  tintura  è particolare  per 
aiutare  la  digellione. 
Assessore  dicefi  propriamen- 
te quel  Giudice,  eh’  è nato  delega- 
co  da’  Magillrati  per  giudicare  in 
jure  i cosi  pure  nello  Stato  Vene- 
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ziano  fi  chiamano  Ajfeffori  que' 
Giudici  delegati,  che  vannocoi  pub- 
blici Rappreièntanti  nelle  Città  de- 
fiinate  per  giudicare  le  caufe  civili , 
e le  criminali. 

Assecteum.  Droga  di  cut  fi  fa 
menzione  nella  tariffe  della  dogana 
di  Lione . 

I dritti  dell’  AffeUeum  regoliti 
da  quella  tariffa  fono  di  13  Ioidi  , 
4 denari  al  quintale  per  l’ antico 
dritto  ; di  6 Ioidi  e 8 denari  per 
il  nuovo  accrefcimento  di  20  feudi 
per  li  4 per  100  anticamente  im- 
polli, e di  io  foldi  per  l’ accrefci- 
mento dei  4 per  cento. 
Assiehto.  Termine  Spagnuolo 
che  lignifica  un’  accordo , un’  appal- 
to, o altro.  Nella  Francia  dove  è 
fiato  introdotto  fu  i principi  del  cor- 
rente fecolo  nella  guerra  per  la  fuc- 
ceffione  della  Spagna,  quella  voce 
elprime  una  Compagnia  di  Negozio 
eretta  per  fomminiftrare  i Negri  a- 
gli  Stati  del  Re  di  Spagna  in  A- 
merica  , particolarmente  a Buenos- 
Ayres. 

L’  antica  Compagnia  Francefe 
della  Guinea  fu  quella,  che  dopo 
di  aver  fatto  il  fuo  trattato  di  que- 
lli Negri  coi  MiniftriSpagnuoli,  pre- 
fe  il  nome  di  Compagnia  dell’  Af- 
fienito a motivo  della  gabella,  che 
s’ impegnò  di  pagare  al  Re  di  Spa- 
gna per  ogni  Negro , che  conducef- 
fc  nell’  America  Spagnuola. 

Quello  trattato  delia  Compagnia 
Francefe  confidente  ia  34  articoli 
fu  fottolcritto  il  primo  Settembre 
1702  per  terminare  nel  giorno  def- 
ilo 1’ anno  1712;  accordando  però 
agli  Affientilli  altri  due  anni  per 
l’ intiera  efccuzione  della  confcgna, 
quando  non  fotte  compiuta  allo  fpi- 
rar  del  trattato. 

I due  principali  di  quelli  34  ar- 
Eeee  ij  ticoli 
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tìcoli  riguardavano  1’  uno  la  quanti- 
tà dei  Negri,  che  la  Compagnia 
doveva  fomminiflrare  agliSpagnuo- 
li , e 1’  altro  la  gabella  , eh’  ella 
dovea  pagare  al  Re  di  Spagna  per 
tutto  il  tempo  dell’  accordo,  o fia 
Aflìento. 

Quanto  al  numero  de’  Negri  fu 
fiifato  in  3800  durante  la  guerra 
allora  cominciata  , e in  4800  in 
tempo  di  pace  . Per  la  gabella  poi 
del  Re  di  Spagna  fu  regolata  in  33 
Piaftre  e un  terzo  per  ogni  Negro 
dell’India,  di  cui  la  Compagnia  pa- 
ga anticipatamente  la  maggior'parte. 

Terminata  la  guerra  colla  pace 
di  Utrec,  in  cui  Filippo  V fu  rico- 
nofeiuto  per  Re  di  Spagna  dall’  In- 
ghilterra, e da  tutti  gli  Alleati  , 
ed  effendo  fiata  una  degli  articoli  del 
trattato  fra  la  Francia,  e l’ Inghil- 
terra la  ceflìone  dell’  Aflìento  in 
favore  di  quell’ ultima,  coslgliSpa- 
gnuoli  trattarono  cogl’  Inglefi  per 
la  confegna  dei  Negri  medefimi . 

Quello  trattato  Amile  in  molti 
articoli  a quello  della  Compagnia 
Francefe,  ma  molto  più  vantaggio- 
fo  in  molti  altri  agli  Aflìentilli  In- 
glefi,  dovea  cominciare  al  primodi 
Maggio  1713  per  durare  anni  30  , 
cioè  fino  al  giorno  fuddetto  1743  . 
La  Compagnia  del  Sud  riabilita  in 
Inghilterra  dopo  il  principio  di  que- 
lla medefima  guerra,  ma  che  appe- 
na fulfilìeva , fu  quella  che  s’ inca- 
ricò dell’  Aflìento  de’  Negri  per  1’ 
America  Spagnuola  . La  confegna 
che  far  ne  dovea,  fi  era  di  4800 
all’anno,  per  li  quali  pagar  dovea 
la  gabella  a tella  lui  piè  «abilito 
da’  Francefi;  non  eflendo  però  ob- 
bligata, che  alla  metà  di  effa  ga- 
bella duranti  i primi  25  anni  per  tut- 
ti i Negri , che  dar  poteflè  oltre  il 
numero  dei  4800  flipulati , . 
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Il  quarto  articolo  di  quello  trat- 
tato però  , eh’  è anche  l’ultimo,  e 
forfè  il  più  confiderabile  dì  tutti  , 
non  c’  era  in  quello  fatto  coi  Frati- 
cefi;  ed  accorda  agli  Aflìentilli  In- 
glefi  la  permiflìone  di  fpedire  nei 
Porti  dell’America  Spagnuola  ogni 
anno,  finché  durava  il  trattato , un 
vafcello  di  500  botti  caricodi  quel- 
le fleffe  mercanzie,  che  fono  {oliti 
a portarvi  gli  Spagnuoli  con  facol- 
tà di  poterle  vendere  liberamente  , 
e fpacciarle  con  effì  alle  fiere  di 
Porto  bello,  e della  Vera-crux. 

Si  può  dire,  che  la  confegna  flef- 
fa  de’  Negri,  che  fa  il  fondo  del 
trattato,  non  meno  che  molti  altri 
articoli,  che  accordano  molti  pri- 
vilegj  alla  nuova  Compagnia  dell’ 
Aflìento,  non  recano  loro  forfè  tut- 
ti infieme  tanto  vantaggio,  quanto 
quella  fola  facoltà  lor  conceduta. 

Sono  poi  flati  aggiunti  altri  5 ar- 
ticoli a quello  trattato  dell’  Aflìen- 
to Inglele  per  ifpiegare  alcuno  dei 
vecchj.  Il  primo  di  elfi  porta,  che 
1’  efecuzione  del  trattato  non  inten- 
dafi  cominciata  che  nel  1714.  Il 
fecondo,  che  farà  permeilo  agl’  In- 
glefi  lo  fpedire  il  loro  vafcello  mer- 
cantile ogni  anno,  ancorché  la  Flot- 
ta o i Galeoni  Spagnuoli  non  andaf- 
fero  in  America.  Il  terzo,  che  per 
li  dieci  primi  anni  quello  vafcello 

E offa  elfere  di  portata  di  6$o  botti. 

inalmente  i due  ultimi  artico- 
li accordano,  che  le  mercanzie,  le 
quali  reneranno  della  tratta  de’ Ne- 
gri, verranno  rifpedite  in  Europa 
dopo  che  i Negri  faranno  flati  sbar- 
cati a Buenos-Ayres,  e che  fe  il  de- 
lfino de’ Negri foffe  per  Portobello, 
la  Vera-crux,  Cartagena,  e altri 
Porti  dell’  America  Spagnuola,  fa- 
ranno  portati  nelle  Ifole  Antille  In- 
glefi  lenza  che  lìa  permeilo  di  fpe- 

dirne 
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dirne  al  mare  del  Mezzogiorno  . 

La  maniera  di  valutare  e pagare 
la  gabella  dell’  Affiento  per  ogni 
Negro , quando  giugne  filile  terre 
del  Re  di  Spagna  in  America,  è la 
> medefima , che  fi  praticava  cogli 
Affientifti  Francelì,  cioè  che  sbar- 
cati che  fono  i Negri,  gli  Uffiziali 
Spagnuoli  d’  accordo  cogli  Agen- 
ti dell’  Affiento  ne  formano  4 daf- 
fi. 

In  primo  luogo  mettono  infieme 
tutti  i Negri  dell’  uno  e 1’  altro 
fello,  che  fono  in  buona  falute  dai 
1 5 anni  fino  ai  30  ; poi  leparano  i 
vecchj  e le  vecchie  e i malari  in  un 
fecondo  ordine  ; indi  leguitano  i 
giovanetti  dai  io  anni  fino  al  di 
l'otto  dei  1 5 ; e finalmente i fanciul- 
li dai  5 fino  ai  io.  Fattaquefta  di- 
vifione  fi  valutano,  cioè  fi  compu- 
tano i Negri  della  prima  claffe  che 
fono  fani , ognuno  , come  dicono 
elfi , per  una  Pezza  d’ India , i vecchj 
e malati  che  fono  della  feconda  claf- 
fe, ognuno  fui  piede  di  tre  quarti 
di  Pezza  d’  India;  i giovanetti  del- 
la terza  ogni  3 per  z Pezze;  e i 
fanciulli  della  quarta  due  per  una 
Pezza,  e fopra  una  tal  riduzione 
pagano  la  gabella  al  Re. 

Così  di  un  carico  di  5^5  teftede’ 
Negri  , de’  quali  ve  ne  fieno  zjo 
di  fani  , 60  di  malati  o vecchj  , 
150  dai  dieci  anni  in  fu,  e 150  dai 
- 5 fino  ai  io,  il  Re  non  rifeuote  la 
gabella,  che  di  foli  450. 

Rijlretto  del  T ruttato  per  P Affiento 
dei  Negri  conclufo  fra  S.  M.  Cat- 
tolica Filippo  P,  e la  Regina  An- 
na d’ Inghilterra , e fottoferitto  a 
Madrid  li  z 6 Marzo  delP  anno 
* '7'i- 

Il  Sig.Emmanuello  Manaffe  Gi- 
ligan  Deputato  di  fua  Maettà  Bri- 
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tannica  avendo  fpedito  al  Re  di  Spa- 
gna giufta  i Preliminari  del  Tratta- 
ta di  Utrec  un  memoriale  compo- 
rto di  4Z  articoli  per  lo  regolamen- 
to dell’ Affiento,  o Appalto  de’ Ne- 
gri; eS.  M.  Cattolica  avendolo  fat- 
to efaminareda  tre  Miniflri  del  fuo 
Configlio  dellTndie  , e avendo  anco- 
ra voluto  riceverne  il  parere  del  fuo 
Configlio  di  Stato,  defìderando  di 
conchiudere  e perfezionare  quefto 
Trattato  non  ottanti  le  oflèrvazioni 
de’fuoi  Miniftrijche  lo  ritrovavanoin 
alcune  cole  contrario  a’fuoi  intereffi , 
ed  avendo  la  mira  di  compiacere  al- 
la Regina  della  Gran  Bretagna,  ac- 
cettò con  un  Decreto  dei  iz  del 
mefe  di  Marzo  i 42  articoli  conte- 
nuti nel  fuddetto  memoriale,  e al- 
li  z 6 del  mefe  fletto  fottoferiffe  il 
Trattato , aggiungendovi^  fua  pro- 
ria volontà  l’articolo 43  , che  non 
meno  favorevole  di  quelli , che 
fono  flati  accordati  agli  Alfientitti 
Inglffi. 

I.  Col  primo  articolo  S.  M.  Bri- 
tannica fi  obbliga  per  le  perlone 
che  farà  per  proporre  d’ introdurre 
nell’Indie  Occidentali  dell’America 
144000  Negri  di  ambedue  i felli, di 
ogni  età  a ragione  di  4800  per  cia- 
fcun  anno  nello  fpazio  di  30  anni, 
cominciando  dal  primo  di  Maggio 
1713  per  finire  lo  fletto  giorno  dell’ 
anno  1743. 

II.  La  Compagnia  dovrà  pagare 
jaS.  M.  Cattolica  perciafcun  Negro 
di  fette  quarte  mifura  di  Francia, 
fenza  difetto  e vecchiezza  3 3 Piattre 
e un  terzo  per  ogni  dritto,  compre- 
fovi  quello  di  Alcanala,Size,  Union 
d’arme,  Boqueron,  e tutti  gli  altri 
diritti  di  Entrata;  e fe  i Miniflri 
di S.  M.  n’  efigettero  altri, dovranno 
effere  rimborlàti , facendone  il  procef- 
fo verbale  , che  i luoi  Direttori  o 

Com- 
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Commeffi  dovranno  fare  per  via  di 
Notaio. 

III.  Dovrà  fare  la  Compagnia  un’ 
anticipazione  allaM.  S.  ài  200000 
Piaftre  in  due  pagamenti  uguali»  del- 
le quali  fi  rimborferà  fui  Corpo  de’ 
dritti  durante  il  corfo  degli  ultimi 
dieci  anni  del  Trattatoa  ragione  di 
aoooo  Piaftre  per  anno. 

IV.  Pagherà  nella  Corte  di  Mad- 
rid, e non  altrove  tanto  l’avanzo 
delle 200000  Piaftre,  quanto i drit- 
ti dell’  Introduzione  di  fei  in  fei  mefi 
per  metà. 

V.  La  Compagnia  non  dovrà  pa- 
gare i dritti,  le  non  per  4000  Ne- 
gri ; facendole  la  M.  S.  grazia  di  800 
reftanti  in  conliderazione  degl’  in- 
tereffì  per  l’anticipazione  e paga- 
mento in  effa  Corte. 

VI.  Dopo  l’introduzione  di  4800 
r Negri  per  anno  potrà  introdurne  di 

più,  fe  crederàbene,  de’quali  effa 
non  pagherà  che  la  metà  della  ga- 
bella duranti  i primi  25  anni. 

VIL  Potrà  la  Compagnia  far  il 
fuo  traffico  con  naviglj  Inglefi,  o 
Spagnuolia  fuo  piacimento , e co- 
gli equipaggi  dell’ una  o dell’altra 
Nazione  ; coll’  incarico  , che  i Co- 
mandanti e Marinai  Inglefi  di  detti 
naviglj  non  fieno  perdifturbare  il 
liberoefercizio  dellaReligione  Cat- 
tolica lotto  le  pene  impofte  dal  pri- 
mo articolo. 

Vili.  Le  fiirà  permeffo  di  far  en- 
< trare  dei  Negri  in  tutti  i Porti  del 
mare  del  Nord,  eia  quellodi  Bue- 
nos-Ayresad  arbitrio;  mafolamen- 
in  quelli,  ne’ quali  vi  faranno  Uffi- 
riali  Reali, o loro  Luogotenenti  per 
farla  vifitade’vafcelli,  e rilafciar- 
ne  gli  atteftati.  A riguardo  poi  di 
quelli , che  introdurrà  nei  Porti  del- 
la Cofta  al  Vento,  Santa  Marta, 
Cumana,e  Maracaibo, non  dovran- 
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no  effer  venduti  più  di  300  Piaftre 
l’uno,  colla  libertà  negli  altri  Por- 
ti della  Nuova  Spagna  di  venderli  al 
prezzo  eh’ effa  vorrà. 

IX.  La  M.  S.  le  accorda  la  per- 
miftìone  di  far  entrare  fino  a 1200 
Negri,  dei  4800 che  dee  fommini- 
ftrare  annualmente  dal  Riodella  Pia- 
ta, cioè  800  a Buenos- Ayres,  e 400 
per  le  Provincie  più  lontane,  e per 
lo  Chili  colla  facoltà  a’fuoi  Diret- 
tori e Commeffi  di  piantare  nei  Rio 
fopraddetto  delle  cafe  di  legno,  e 
non  d’altra  materia,  e poffedere 
qualche  terreno  nelle  vicinanze  per 
coltivarlo,  oallevarnedel  bcftiame 
per  comodo  e mantenimento  de* 
fuddetti  Commeffi  e Direttori. 

X.  La  M.S.  permette  in  oltre  alla 
Compagnia  di  far  noleggiare  a Pa- 
nama o altri  Porti  del  mar  del  Sud 
dei  baftimenti  di  400  botti  per  tras- 
portare i fuoi  Negri  in  tutti  gli  al- 
tri Porti  del  Perù , e non  altrove  ; 
di  corredarli  a fuo  piacimento,  e 
nominarne  gli  Uffiziali;  portarne  il 
prodotto  della  vendita  dei  detti  Ne- 
gri al  detto  Porto  di  Panama  in  der- 
rate del  Paefe , come  Reali , verghe 
d’argento,  e piaftrelle  d’oro  efenti 
da  ogni  dritto  di  Entrata  e di  Ufci- 
ta;  e per  l’armamento  dei  detti  ba- 
ftimenti IaM.  S,  ledila  facoltà  di 
far  andare  dall’Europa  a Portobel- 
lo, e da  Portobello  a Panama  tut- 
ti i Tardami , vele , ferri  ec.  col- 
la proibizione  di  vendere  alcuno  de* 
detti  corredi , ma  fidamente  im- 
piegarli per  lo  proprio  ufo. 

XI.  Potrà  la  Compagnia  impie- 
gare degl’  Inglefi  , ovvero  degli  Spa- 
gnuoli  a fuo  piacimento  ed  arbi- 
trio per  la  direzione  de’fixoi  affari, 
purché  il  numero  dei  primi  non  fia 
più  di  quattro  odi  fei  in  ogni  Por- 
to; i quali  vi  faranno  trattati  e ri- 

guar- 
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•guardati  conte  fuddHi  t vaflalll , fowtleft  dovrà  a (fìtte  re  a una  tal 
del  Re.  vifna,  nè  potranno  impradronirlì,  o 

XII.  Dopo  la  pubblicatisi*  della  conficcare  che  le  Cole  mercanzie  en- 
pace  ella  potrà  avere  due  naviglj  t-rate  fraudólentemente  ,non  mai  i 
da  guerra  per  trasferire  i fuoi  Di-  fondi  delia  Compagnia,-  cherirtiar- 
rettori,  Commetti , ed  Agenti  nei  ranno  fempre  liberi. 

Porti  deftinati  al  fuo  Commercio,  XVI.  La  fuddetta Compagnia po- 
per  allenirvi  le  loro  abitazioni,  con  trà  valerfi  di  Marinaj,  Condottieri, 
tutto  quello  cbe  verrà  giudicato  ne-  ed  altri , di  cui  avelie  bifognopagan- 
cefferio  pel  ricevimento  dei  Negri,  do  loro  il  falariov 
ed  ancora  un  piccolo»  battimento  XVII.  Potrà  pure  caricare  i fuoi 
per  trafportare  coloro,  «he  dovranno  ritorni  Copra  le  Flotte,  Galeoni,  ed 
pattare  a Buenos-Ayres,  i quali  tre  altri  vafeelli  da  guerra  di  S.  M.fen- 
naviglj  faranno  foggetti  alla  vilìta  za  pagare  alcuna  gabella  di  Entrata 
degli  Uffiziali  del  Re.  inIfpagna,oindultoordinarioeftra- 

X.1  IL  Sarà  in  libertà  della  Com-  ordinario, 
pagnia  Cceglierfr  dei  Giudici  Con-  X Vili.  Dopo  il  primo  giorno  di 
larvatoci  nei  Porti,  ai  quali  etta  al-  Maggio  1713  nè  la  Compagnia  di 
fegnerà  degli  ordini  digrado  in  gra-  Francia , nè  alcun"  altra  potrà  in- 
do , che  verranno  pofcia  regolati  trodurre  Negri  nelle  Indie  in  pena 
dagli  Uffiziali  dei  Re,  potendo  ciò  di  confifcazione  a vantaggio  di  quel- 
non  ottante  richiamarli  per  qualun-  la  d’Inghilterra,  di  coi  i Fattori 
que  legittima  cauli.  Non  vi  Caran-  potranno  vifìtare  i battimenti,  che 
no  altri  che  quelli  Giudici,  che  po-  arriveranno  alla  Cotta  colla  permif- 
tranno  giudicare  degli  affari  di  tifa,  (Ione  e Cotto  l’autorità  dei  Go- 
con  quello  che  non  fia  lecito  l’ap-  vernatoti,  con  obbligo  però  alta  det- 
pellarfi  dalle  loro  derilioni , fe  non  (a  Compagnia  di  pagare  al  Re  i 
al  SupremoConfigtio  dell’  Indie.  Po-  diritti  dei  fuddetti  Negri  conficcati 
trà  finalmente  fceglierc  per  Proret-  per  loro  conto, 
tore  del  Tranato  unofra  i principe-  XIX.  Impegna  là  M.  S.  la  fede 
li  Uffiziali  del  Re,  eh’ eli»  defidere-  e parola  Reale  per  l’olfervazionedi 
rà,  che  Cari  Giudice  Confervatore  tutte  le  condizioni  di  quello  Trat- 
privato  colla  permiflione  di  S.  M.  tato,  confettando  alla  lòia  Compft- 

XIV.  Nè  il  Viceré,  nè  il  Con-  gnia  o a’ fuoi  Direttorie  Fattori  il 

figlio  Supremo,  nè  i Prendenti,  Commercio  de’  Negri  in  tutti  i 
Governatori , o altri  Miniftri  di  S.  Porti  del  Settentrione  dell’  Indie  O- 
M.  potranno  trattenerci  vafeelli  del-  rientali  del  Dominio  Spagfiuolo, 
la  Compagniafotto  qualfivoglia  pre-  edmprefivi  il  Rio  della  Piata  e 
tetto  o motivo.  Buenos-Ayres , nel  qual  Rio  lafud- 

XV.  Non  potranno  pure  itnpoffef-  detta  Compagnia  non  potrà  intro- 
farfi,  nè  fervirfi  dei  beni  o effetti  durre  più  di  mille  e dugertto  Ne- 
della  Compagnia,  come  nè  meno  gri , o Pezze  d'iddia  all’anno,  co- 
vifitarele  cafede’  fuoi  Fattori  quan-  m’è  fiato  ftabilito  di  fopra. 

do  non  provaffero  qualche  introdu-  XX.  Si  riferva  S.M.  la  eogrtizio- 
•zione  proibita,  e fatta  alla  macchia,  ne  delle  caufe  e litigj  , che  po- 
ncl  qual  cafo anche  il  Giudice  Con-  tetterò  effere  molli  alla  Compagnia 

a mo- 
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a motivo  del  preferite  T rattatò  , 
vietando  ad  ogni  Giudice  Minidro 
l’ impacci arfene. 

XXI.  1 Vafcelli  deftinati  a que- 
llo Commercio  non  potranno  entrar 
ne’  Porti , fé  non  dopo  che  avran- 
no giuftificato  i Capitani  di  non  ave- 
re alcun  male  contagiofo. 

XXII.  Le  navi  verranno  vifita- 
te , e fe  vi  fi  troveranno  mercan- 
zie, faranno  confifcate  , come  fe 
follerò  (late  fcaricate , eccettuati  i 
Negri,  le  provvigioni  e i legni, 
non  intendendo  la  M.S.  di  permet- 
tere alcun  negozio  di  mercanzie  ne’ 
proprj  Stati  dell’America.  In  que- 
(lo  calo  faranno  elleno  prima  (lima- 
te, epofciaarfe  nella  pubblica  Piaz- 
za , e condannati  i Capitani  o Pa- 
droni del  vafcello  al  pagamento  del- 
le fomme , alle  quali  afcenderà  la 
detta  ellimazione  e faranno  efli  di- 
chiarati incapaci  di  elfere  in  avve- 
nire impiegati  al  fervizio  della  Com- 
pagnia, come  eziandio  i Direttori 
e Commefli , che  avellerò  favorito 
un  tal  contrabbando  : intendendo 
S.  M.  che  i proprj  Uffiziali  c fud- 
diti,  che  vi  averterò  avuta  parte, 
fieno  pure  puniti  giuda  il  rigor  delle 

i . 

XIII.  I viveri  che  fi  sbarche- 
ranno per  mantenimento  dei  Negri, 
faranno  efenti  da  gabella;  e fe  ve 
ne  fodero  in  pericolo  di  guafiarfi, 
potranno  efl'er  venduti  colla  licen- 
za degli  Uffiziali  Regj. 

XXIV.  Sbarcati  che  fieno  i Ne- 
gri, i dritti  faranno  a debito  della 
Compagnia  , eccettuati  quelli  che 
fodero  malati  con  pericolo  di  mor- 
te, a’ quali  S.  M.  accorda  15  gior- 
ni di  tempo  per  farli  medicare;  in 
capo  de’  quali  quando  fieno  ancora 
in  vita,  dovranno  pagar  la  gabel- 
la. 
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XXV.  Dopo  la  vendita  di  uni*, 
parte  de’Negri  imbarcati  in  un  va- 
fcello fatta  in  un  Porto,  fi  potran- 
no trafportare  in  un’altro  quelli  che 
rederanno , e ricevere  in  pagamen- 
to dell’oro  e dell’argento  fenza pa- 
gar gabella  : non  cosi  però  per  le 
derrate  ed  altri  effetti  della  Com- 
pagnia , fopra  i quali  farà  tenuta  a 
pagarle , ed  allora  potrà  farne  il 
trafporto  da  un  Porto  all’altro. 

XXVI.  I vafcelli  della  Compa- 
gnia potranno  ufcire  dai  Porti  del- 
la gran  Bretagna,  o della  Spagna, 
e larvi  i loro  ritorni,  notificando 
la  lua  partenza,  e lafciando  nei  ri- 
torno un  regidro  o dichiarazione 
del  proprio  carico  ; fenza  però  che 
fu  loro  lecito  l’ imbarcar  fondi  de’ 
Spagnuoli  , nè  prender  paffaggeri 
fenza  un’  efpreda  licenza  di  S.  M. 
Cat. 

XX VII.  Le  prede  che  i vafcelli 
della  Compagnia  armati  faranno  fo- 
pra i nemici  delle  due  Corone  , e 
fopra  i Fuorufciti  , potranno  etfer 
condotte  nei  Porti  di  S.  M.  e di- 
chiarate che  fieno  buone  e legittime , 
fe  vi  faranno  Negri,  potrannocfler 
venduti  a conto  di  quelli,  che  la 
Compagnia  ha  obbligo  di  dare,  co- 
me ancora  i viveri  e le  munizioni, 
che  fodero  foverchie . Quanto  poi 
alle  mercanzie  verranno  condotte 
a Cartagcna,  o a Portobello  per 
erter  ivi  pode  in  depofito  nei  magaz- 
zini fino  all’arrivo  dei  Galeoni, 
per  erter  allora  vendute  a profitto 
della  Compagnia,  eccettuato  il  quar- 
to del  prodotto  della  vendita,  che 
S.  M.  Cat.  fi  riferva  libero  e fran- 
co, dovendole  fpefe  di  ella  vendi- 
ta , de’  magazzini , e le  gabelle  or- 
dinarie cavarfi  dalle  tre  parti  rima- 
nenti. I vafcelli  poi  ed  altri  legni, 
nei  quali  quede  mercanzie  venifie- 

ro 
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-ro  ritrovate,  faranno  intieramente 
di  ragione  di  chi  gli  avrà  prefi  colie 
loro  armi  , artiglieria  , ed  attrez- 

XXVIII.  Refteranno  le  loro  Mae- 
ftà  Cat.  e Britannica  interelfatenel 
prefente  Trattato,  ognuna  per  un 
quarto  degli  utili  che  ne  proverran- 
no, con  obbligo  a S.  M.  Cat.  di 
fomminiftrare  anticipatamente  alla 
Compagnia  un  milione  di  Piaftre, 
ovvero  quanto  ella  giudicale  necef- 
fario  per  difporre  in  buon  ordine 
quello  affare  ; quando  però  non  vo- 
lere piuttoflo  che  la  Compagnia 
{Iella  ne  facelfe  1’  anticipazione  , 
della  quale  S.  M.  dovrebbe  poi  pa- 
gar 1’  intereffe  fecondo  le  condizio- 
ni pattuite . 

XXIX.  Dopo  i primi  cinque  an- 
ni la  Compagnia  renderà  conto  de- 
gli utili  , e pagherà  a S.  M.  ciò 
che  le  farà  toccato. 

XXX.  Del  ricavato  dall’ utile  dei 
detti  cinque  primi  anni  fi  rimborfe- 
rà  la  Compagnia  della  fua  antici- 
pazione, fe  1’  avrà  fatta,  e del  fuo 
prò;  ed  ogni  cinque  anni  renderà 
conto  , come  abbiam  detto  di  fp- 
pra. 

XXXI.  Se  gli  utili  dei  cinque 
primi  anni  fodero  {'ufficienti  per  lo 
rimborfamento  dell’  anticipazione 
che  la  Compagnia  fa  a S.  M.  ella 
potrà  rimborlarli  o in  tutto,  o in 

fiarte  delle  200000  Piaftre  , che  el- 
a ha  offerite  per  lo  terzo  articolo 
del  Trattato. 

XXXII.  Concede  S.M. alla  Com- 
pagnia dopo  i 30  anni  del  Trattato 
medefimo  tre  altri  anni  per  ritrarre 
i proprj  effetti,  e formar  il  bilancio 
generale  dei  fuoi  conti,  colla  licen- 
za a fei  naviglj  di  entrar  nei  Porti 
dell’  America  a quello  effetto. 
XXXIII.  I debitori  della  Com- 
DtTjon.  Univer.  T om.  I. 
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pagnia  faranno  coftretti  al  pagamen- 
to dei  loro  debiti , come  per  li  de- 
nari di  S.  M. 

XXXIV.  Potrà  la  Compagnia  pel/ 
mantenimento  de’  fuoi  Negri , e de’ 
fuoi  Commeffi  c Fattori , come 
ancora  per  l’armamento  de’  fuoiva- 
fcelli  inviare  in  Europa  e nell’  In- 
die degli  abiti,  medicamenti, prov- 
vigioni, fartiami,  ed  altro  con  ba- 
ftimenti  di  150  botti, independente- 
mente  da  quelli  che  loro  tcrvi ranno 
pel  Commercio  dei  Negri,  dando 
avvifo  della  loro  partenza  e fpedi- 
zione  al  Configlio  di  Spagna,  ed 
ancora  coll’  obbligo  che  non  posa- 
no vendere  alcuna  di  quefte  cole 
portate  dai  detti  battimenti,  pur- 
ché quello  non  foffe  a’  vafcelli  Spa- 
gnuoli,  che  ne  avefferoaffolutam  en- 
te bifogno  pel  loro  ritorno  in  Eu- 
ropa, nel  qual  cafo  i Capitani  fi 
accorderanno  coi  Fattori  della  Com- 
pagnia per  la  compreda. 

XXX  V.  Permette  S.M.  alla  Com- 
pagnia di  prender  in  affìtto  dei  ter- 
reni vicini  alle  fue  Fattorie  per  far- 
vi delle  piantagioni,  e farle  colti- 
vare da’  fuoi  Abitanti  o Negri . 

XXXVI.  Concede  pure  S.  M.  la 
permiffione  ad  ella  Compagnia  di 
fpedir  un  vafcello  di  300  botti  ali* 
Ilole  Canarie  per  caricar  frutta,  e 
prendere  il  fuo  Regiftro  per  l’Ame- 
rica una  fola  volta  nello  fpazio  dei 
30  anni  del  Trattato,  nelia  fteffa 
maniera  ch’era  fiata  conceduta  al- 
le Compagnie  di  Francia  e di  Por- 
togallo. 

XXXVII.  Sarà  fpedita  una  Ce- 
dola o fia  Ordinazione  affinchè  in 
tutti  i Porti  dell’  America  fi  pub- 
blichi un  divieto  per  li  Negri  di 
cattiva  Entrata,  cominciando  dal 
giorno  di  quello  Trattato  a prò  del- 
la Compagnia. 

Ffff  XXXVIII. 
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XXXVIII.  Per  la  pronta  fpedi- 
zione  degli  afiFari  di  effa,  il  Re  fta- 
bilirà  una  Giunta  di  3 de’  Cuoi  Mi- 
niftri  del  Configlio  delle  Indie,  do- 
ve affilieranno  il  Proccuratore  Re- 
gio e il  Segretario  del  Con  figlio . 

XXXIX.  Tutte  le  condizioni  ac- 
cordate alle  precedenti  Compagnie , 
non  contrarie  a quello  Trattato  vi  li 
confidereranno  come  le  inferite  vi 
follerò , e tutte  le  Cedole  fpedite  in 
favore  di  die  Compagnie  faranno 
fpedite  anche  per  quella. 

XL.  In  calo  di  dichiarazione  di 
guerra  fra  le  due  Corone,  laCom- 
pagnia  avrà  un’  anno  e mezzo  per 
ritirare  i fuoi  effetti  dalle  Indie  e 
dalle  Spagne . Che  fe  poi  1’  avelle- 
rò con  altre  Nazioni,  i vafcelli  del- 
la Compagnia  refteranno  neutrali 
- fenza  poter  effer  moleftati , e che  a 
tal  oggetto  porteranno  arme  e ban- 
diere diverfe  fecondo  quello  ordine- 
rà il  Re  per  effer  riconofciuti . 

XLI.  Deroga  in  oltre  effo  Re  in 
favore  di  quello  Trattato  a fattele 
Leggi  , Ordini  , Cedole  , Privile- 
gi , Stabilimenti , Ufi  e Collumi  , 
che  poteffero  effervi  contrari. 

XLII.  Finalmente  S.M.  Cat.  ac- 
corda alla  Compagnia  e fuoi  Diret- 
tori , Commeffi  , e Miniflri , che 
impiegherà  tutte  le  grazie,  franchi- 
gie, e privilegi  accordati  ne*  Trat- 
tati precedenti. 

XLIII.  Quello  articolo,  ch’èco- 
me  fuori  del  Corpo  del  Trattato  , 
accorda  alla  Compagnia  un  vafcei- 
lo  di  500  botti  ogni  anno  dei  30, 
che  dee  durar  il  detto  Trattato,  af- 
fine di  poter  negoziate  nelle  Indie; 
degli  utili  del  qual  vafcello  S.  M. 
Gat.  avrà  1*  internile  di  un  quarto, 
ed  in  oltre  un  cinque  per  100  fui 
tratto  degli  altri  tre  quarti  , che 
apparterranno  alla  Compagnia  , a 
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condizione  efpreffa , che  le  mercati-» 
zie  che  porterà  ciafcan  vafcello , non 
potranno  effer  vendute  in  tempo  di 
fiera  ; e che  fe  elle  arrivaffero  nei 
Porti  avanti  che  fi  teneffero  le  fie- 
re , faranno  depoiìtate  nei  magazzi- 
ni appartati  fotto  a due  chiavi  , 1’ 
una  delle  quali  dovrà  reftare  appref- 
fo  un’  Ufficiale  del  Re,  e l’altra  ai 
Fattori  della  Compagnia. 

Le  condizioni  di  quello  Trattato 
furono  ricevute  dai  Milord  Lexing- 
ton, Minillro  di  S.  M.  Britannica 
appreflo  il  Re  di  Spagna . 

Avendo  alcuni  articoli  di  quello 
Trattato  bilogno  di  fpiegazione,  e 
avendo  la  Compagnia  dell’  Affien- 
to  fatte  diverte  rapprefenrazioni 
tanto  a Madrid , quanto  a Londra  , 
ne  fu  fottofcrieto  un  nuovo  li  a 6 di 
Maggio  1716  dal  Marchcfe  diBed- 
mar  pei  Re  di  Spagna,  e dal  Signor 
Giorgio  Bubbayant  per  S.  M.  Bri- 
tannica , che  fu  pofcìa  approvato  e 
ratificato  dalla  detta  M.  S.  Cat.  li 
12  di  Giugno  deli’  anno  Beffo. 

Nel  Trattato  dell’  Affiento  del 
mefe  di  Marzo  1713  era  fiata  data 
alla  Compagnia  la  permiffione  di 
fpedire  ogni  anno  un  vafcello  di  500 
botti  nelle  Indie  a condizione,  che 
le  mercanzie  del  fuo  carico  non  fie- 
no vendute,  che  in  tempo  di  fie- 
ra, ponendole  nei  depofiti  fino  all’ 
arrivo  dei  Galeoni  e della  Flotta 
Spagnuola.-  ma  fendo  che  il  ritar- 
damento  dei  vafcelli  di  Spagna  po- 
teva apportare  un  notabile  pregiu- 
dizio al  Commercio  della  Compa- 
gnia colla  perdita  delle  fue  mercan- 
zie, fece  iflanza,  acciocché  fi  te- 
neiìèro  delle  fiere  tutti  gli  anni  a 
Cartagena  , a Portobello  , ovvero 
alla  Vera-Crux;  che  foffe  avvifata 
della  partenza  dei  Galeoni  per  po- 
ter Hpedire  il  fùo  vafcello  ; e che 
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in  cafo  che  non  fi  tengano  quefte 
fiere,  ella  polla  far  vendere  le  fue 
mercanzie  dopo  un  tempo  deter- 
minato. 

Sua  M.  Cat.  interpretando  l’ ar- 
ticolo del  Trattato  del  1713  dichia- 
rò, che  le  fiere  fi  terranno  regolata- 
mente  ogni  anno  nella  Nuova  Spa- 
gna, e nel  Perù  ; che  fi  darà  in  In- 
ghilterra un’  avvifo  precifo  del  tem- 
po in  cui  partiranno  la  Flotta  e i 
Galeoni  ; che  in  cafo  che  non  fof- 
fero  partiti  in  tutto  il  mefediGiu- 
no,  farà  permeilo  alla  Compagnia 
i far  partire  il  fuo  vafcello,  infor- 
mando la  Corte  di  Madrid  del 
iorno  della  fua  partenza  ; che  que- 
o vafcello  effendo  arrivato  ad  uno 
dei  tre  Porti  di  Cartagena,  Porto- 
bello, e Vera-Crux  farà  obbligato 
attendere  la  Flotta  ed  i Galeoni 
per  lo  fpaziodi  4 meli;  e finalmente 
che  dopo  fpirato  il  detto  termine  i 
Fattori  della  Compagnia  averanno 
lapermiflìone  di  vendere  le  proprie 
mercanzie  ; intendendoli  che  in  ca- 
fojche  il  vafcello  andalfe  al  Perù , ciò 
farà  a Cartagena  e a Portobello , e 
hon  nel  Mar  del  Sud. 

Avendo  la  Compagnia  dimodra- 
to  in  fecondo  luogo , eh*  effendo 
incerto  il  numero  ed  il  prezzo  dei 
Negri,  eh’ effa doveva  trattare  nell’ 
Affrica,  riufeiva  imponibile  di  fa- 
pere  la  giuda  quantità  delle  mer- 
canzie , delle  quali  effa  doveva  ca- 
ricare i fuoi  vafcelli  ; e che  per  non 
mancare  alla  compreda  , era  tenu- 
ta a trafportame  più  che  meno,  in 
guifa  che  poteva  Dene  ipeffo  fucce- 
dere,  che  poco  le  redafle  : che  in 
quello  calo  fupplicava  la  M.  S.  che 
quelle  le  quali  non  fodero  date  ba- 
rattate coi  Negri,  poteffero  edere 
trafportate  nell’  Indie  coll’  offerta 
per  maggior  precauzione  di  depofi- 


urie  all*  arrivo  per  ripigliarle  alla 
partenza  de’  loro  vafcelli  di  ritorno 
in  Europa  ; mentre  allo  incontro 
farebbe  codrettaa  gettarle  in  mare; 
la  M.  S.  non  accordò  queda  permif- 
fione,  che  alle  fole  mercanzie  de’ 
vafcelli  Inglefi  , che  trafporteranno 
Negri  a Buenos- Ayres  ; ma  non  per 
quelli  che  vanno  ai  Porti  di  Curaz- 
zao,  di  Cartagena,  di  Portobello, 
della  Vera-Crux  , Portoricco  , S. 
Domingo,  ed  altri  ; a motivo  che 
S.  M.  Britannica  tiene  delle  Ifole 
al  vento  di  tutti  quefti  luoghi , e 
fralle  altre  la  Bafbada  e la  Iamai- 
ca,  in  cui  i vafcelli  della  Compa- 
gnia potranno  in  paffando  depofita- 
re  le  proprie  mercanzie,  non  eden* 
dovi  il  cafo  deffo  per  Buenos-Ay- 
res  : colla  condizione  però  che  all’ 
arrivo  in  quedo  ultimo  Porto , i 
Fattori  della  Compagnia  doveffe. 
ro  dare  una  dichiarazione  delle  det- 
te mercanzie,  e che  quelle  che  non 
fodero  date  dichiarate  , doveffero 
immediatemente  redar  confricate,  e 
date  a S.  M.  Cat. 

La  terza  rapprefentazione  della 
Compagnia  conteneva , che  1’  efe- 
cuzione  del  Trattato  non  effendofi 
cominciata  nell’  anno  1713  come 
era  dato  Riputato,  così  aveva  fatto 
molto  difeapito  fopra  i Negri  da 
effa  comperati  per  trafportarli  nei 
Porti  di  S.  M.  Cat.  in  guifa  che  era 
data  obbligata  a venderli  nelle  Ifo- 
le  Inglefi  ; ed  ancora  per  aver  man- 
cato di  fpedire  nelle  indie  tre  anni 
dopo  il  vafcello  di  500  botti,  eh’ 
era  dato  accordato  ; fopra  di  che 
effa  faceva  molte  offerte  e propo- 
fizioni  vantaggiofe  al  Re  Cattoli- 
co. 

Eiaminata  dalla  M.  S.  queda  rap- 
prefentazione accordò  alla  Compa- 
gnia, che  il  fuo  Trattato  non  do- 
Ffff  ij  vede 
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velie  cominciare,  che  al  primo  di 
Maggio  1714;  e che  a quello  ef- 
fetto farà  per  pagare  i dritti  di  due 
anni  fcaduti  nel  giorno  Hello  171^, 
come  pure  le  200000  Piaftre  dell’ 
avanzo;  e che  per  redintegrarla  del 
danno  dei  tre  anni,  ne’ quali  non 
aveva  fpedito  vafcelli  nell’  Indie  , 
le  permetteva  di  dividere  le  1500 
botti  di  mercanzie  in  dieci  annue 
porzioni  , cominciando  dall’  anno 
1717,  e finendo  nel  1727;  in  mo- 
do che  il  vafcello  accordato  dal 
Trattato  1713  in  vece  di  s°°  bot- 
ti dovrà  elfore  di  <550  per  ciafcuno 
dei  fopraddetti  dieci  anni,  ed  ogni 
botte  di  due  pipe  di  Malaga  del  pe- 
fo  di  20  quintali . 

Finalmente  il  quarto  ed  ultimo 
articolo  rapprefenta , che  il  Tratta- 
to dell’  Aliiento  fatto  a Madrid  li 
26  Marzo  1713  debba  fuffiftere  a 
riferva  degli  articoli  contenuti  nella 
nuova  Regolazione . 

Assillo.  Quello  è un’ animalet- 
to alato  poco  più  grande  di  una 
mofca,  che  pugne  afpriffimamente. 
Assito.  Quello  è un  tramezzo  d’ 
afcie  connelfo  inlìeme,  pollo  alle  dan- 
ze in  vece  di  muro,  detto  comune- 
mente Parete . 

Associazione.  Trattato  di  fo- 
cietà,  per  lo  quale  due  o più  per- 
fone  fi  unifcono  inlìeme  per  agire 
in  comune,  o per  metterfi  in  illato 
di  fare  un  commercio  più  confide- 
rabile  e più  ellefo. 

In  Francia  dagli  Statuti  del  Cor- 
po della  Merceria  è proibito  a co- 
tefti  Mercatanti  di  fare  e contratta- 
re alcuna  Allocuzione  con  qualun- 
que fiafi  perfona,  fe  non  è ricevuta 
nel  detto  Corpo , fotto  pena  di  pri- 
vazione della  Maefiranza,  ed  altre 
ad  arbitrio,  v.  Società. 
Associare.  Vale  lo  Hello  che 
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fare  unafocietà,  ovvero  ammette- 
re alcuno  in  un  trattato  di  focietà  , 
e dargli  parte  nel  negozio , che  fi 
vuole  intraprendere , o che  fi  è in- 
traprefo. 

Associato.  Colui  eh’ è di  una 
focietà.  Dallamaniera,  con  cui  gli 
Affociati  vivono  infieme,  dipende 
il  buono  o cattivo  fucceffo  degli 
affari  della  focietà. 

Il  Savary  nel  fuo  perfetto  Nego- 
ziante cap.  4.  lib.  1.  parte  2.  dà  al- 
cuni avvilì  fopra  quello  propofito  , 
che  farebbe  bene , che  coloro  i qua- 
li entrano  in  focietà  , li  voleflero 
feguitare . “ 

Assolati'o.  Diceli  dei  luoghi  po- 
lli a Mezzogiorno. 

Assoree-bund.  Una  delle  fei 
forte  di  feta,  che  fi  fabbricano  negli 
Stati  del  Mogol,  v.  Baco  da  fe- 
ta . 

Assortimento  , ovvero  come 
comunemente  fi  dice  Sortimento.  Ac- 
coppiamento ed  unione  di  due  o più 
cole  infieme  ; fi  dice  ancora  di  mol- 
te mercanzie , che  fi  comperano  o 
fi  adunano  per  fare  il  Capitale  di  una 
bottega,  odi  un  magazzino  per  ave- 
re da  rendere  foddisfatti  tutti  colo- 
ro che  vi  fi  portano  a fpendere  ; che 
però  dicefi  anche  tra  Compratori  ef- 
ler  fempre  meglio  l’andar  a Spende- 
re al  Negozio  del  tale , mentre  ivi 
juol  elfervi  un  buono  Aflortimen- 
to  di  capi. 

Un  Mercatante  però  che  vuol  fa- 
re le  comprede  pel  fuo  Negozio» 
dee  prima  formare  una  nota,  in  cui 
dia  fcritto  l’ AITortimentoche  vuol 
fare  ; ed  effondo  necelfario  che  que- 
lla fi  faccia  con  un  dato  ordine , ed 
elfondo  i Francefi  in  ciò  diligenti, 
daremo  una  formola  di  ciò  che  ubi- 
no fra  di  loro,  fopra  la  quale  anche 
ogni  altro  polla  regolarli  fecondo  le 

diver- 
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. diverte  fpezie  delle  mercanzie  del 
fuo  Negozio. 

Formala  di  una  nota  di  Aborrimen- 
to di  mercante  Francefi. 

Stofe  di  Tours. 

Zendale  bianco,  e nero. 

Detto  di  due  terzi . 
v Detto  bianco. 

Detto  incarnatino, 
e così  di  ogni  altro  drappo  di  feta 
di  Tours , che  hanno  biiogno . 

Stofe  di  Lione . 

Manto  turchino 
Detto  verde 
Detto  giallo 
Tabino  nero  ec. 

Continuando  così  ogni  capo,  e 
fcrivendovi  Cotto  tutte  le  mercanzie 
che  fi  crederanno  neceffarie  al  pro- 
prio Attonimento  . Però  debbo- 
no i Mercatanti  avere  molt’ atten- 
zione nelle  comprede  che  fanno 
agli  Attonimenti  convenevoli , men- 
tre da  ciòdipende  Tefito delle  mer- 
canzie. 

Col  termine  di  Affortimento  chia- 
mafifragli  Stampatori  tutto  ciò  che 
. fpetta  ad  ogni  Corpo  o Muta  di 
caratteri,  come  fono  le  maiufcule, 
maiufcolette , correnti , accentate , 
abbreviate , punti  di  ogni  forte , vir- 
gole, punto  e virgola  , fpazj,  pa- 
rentefi,  iniziali,  finali  , richiami, 
quadrati  e quadratini,  e finalmente 
ogni  cofa  che  può  entrare  nella 
compofizione  di  una  forma  di  ogni 
Corpo  di  carattere . 

Chiamano  ancora  col  nome  di  Af- 
, fortimento  tutti  quei  Corpi  o Mu- 
te di  caratteri,  che  tengono,  o deb- 
bono avere  per  mantenere  fufficien- 
tementeuna  Stamperia.  In  Francia 
l’articolo  fefìo  della  Dichiarazione 
, del  mefe  di  Ottobre  17 13  fpiegan- 
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dola  Regolazione  dell’ Agofto  iòSò 
intorno  alle  cofe  delle  ftampe , co- 
manda ad  ognuno  dei  3Ò  Stampato- 
ri di  Parigi  di  avere  almeno  quattro 
tqrchj , ed  otto  forte  di  caratteri  Ro- 
mani, dal  camion  grolfo  fino  al  te- 
dino. 

Assourou.  Nome  che  danno  gli 
Indiani  al  legno  conofciuco  inEuropa 
col  titolo  di  legno  d’ India,  v.  Le- 
gno di’  India . 

Assutinat.  Sortadi  grano  di  una 
qualità  aifai  calda , di  cui  fe  ne  fa 
un  grand’  ufo  in  parecchi  luoghi  dell’ 
Indie  Orientali  tanto  nell’apparec- 
chio di  alcuni  ragù  del  Paefe,  quan- 
to nella  Medicina.  Egli  è nel  nu- 
mero delle  droghe  , che  fi  cavano 
da  Surate,  e fi  vende  un  Mamudi 
alla  mano  , eh’  è un  pefo  di  quel 
Paefe . 

Asta,  ovvero  anche  Aste.  Cosi 
fi  chiama  un  legno  fottile  lungo  e pu- 
lito, che  ferve  a diverti  ufi. 

Afta  è ancora  una  fpezie  d’ arme 
da  guerra  , le  quali  fono  tante 
Afte  armate  in  cima,  e chiamate  ge- 
neralmente Arme  in  Afta.  Si  chia- 
mano queftecon  tanti  nomi,  quan- 
to fono  le  fpezie  di  effe,  tra  le  qua- 
li Alabarda,  Zagaglia,  eCorfefca; 
così  pure  dicefi  di  quella  parte  di  ca- 
ratteri, ch’efcedi  riga  per  difopra; 
e finalmente  fi  chiama  Afta  una  del- 
le parti  del  compaflo 
Asta  da  poppa.  E*  quella  lo- 
pra  cui  fi  fegna  quanto  pefea  la 
nave . 

Asta  regia  . Erba  conofciuta 
fra  noi  folto  il  nome  ancora  di  As- 
fodillo . 

Astella  è quella  parte  fopra  cui 
fi  appoggia  il  Bompreffo,  e termina 
fopra  il  quadro  della  Colomba , e 
fopra  di  quella  pure  fi  fegna  quanto 

1.  pefea  la  nave. 

Aste  R. 
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A s t e r . Mifura  di  tenuta  che  ado- 
perali in  alcuni  luoghi  de’  Paefi  Baffi 
Auftriaci,  particolarmente  a Gant 
efuoDiftretto,  econtiene  3ofettie- 
ri  mifura  di  Parigi  meno  un  fedi- 
celimo . 

Astore.  Fra  gli  uccelli  rapaci, 
trattane  l’Aquila,  quello  fenza  dub- 
bio è il  più  nobile  non  meno  per  le 
fue  rare  qualità,  fralle  quali  è no- 
tabile l-  acutezza  della  fua  villa,  lo 
fplendor  de’  fuoi  occhj,  e la  rapi- 
dezza del  volo,  colla  quale  ragiu- 
gne  e ghermifee  qualfivoglia  uccello 
veloce  , ma  eziandio  per  edere  così 
eccellente  nella  caccia,  per  l’ufo  di 
cui  è (lato  fempre  in  fommo  pregio 
tenuto , Adoperafi  eziandio  nella 
caccia  de’  quadrupedi , dove  fi  mo- 
ftra  afìutiflimo  ; imperocché  nell’ 
atto  di  aggavignarli  , proccura  fu- 
bito  di  privarli  di  villa,  perchè  più 
fuggir  non  pollano , e per  avvez- 
zarne i luoi  figlj  porta  loro  gli  uc- 
celli vivi,  e lafciandofegli  frappare 
dagli  artigli  in  debita  diftanza  e 
alla  villa  loro,  fasi,  che  invoglian- 
dofeneben  predo  fi  avvezzino  a proc- 
caciarfi  la  preda.  Tra  quefii  Ado- 
ri, il  Pallombario  ha  di  particola- 
re, che  infidia  con  ifpezialità  i co- 
lombi , dai  quali  prende  il  nome  , 
più  di  quello  facciano  gli  altri  uc- 
celli di  tal  natura.  Forma  il  fuo ni- 
do nel  mefe  di  Maggio  ne’  bofehi 
afpri  fopra  alti  faggi , temendolo  di 
bacchette  una fopra  l’altra,  forman- 
do un  piano  di  lunghezza  di  due  brac- 
cia, e di  uno  di  larghezza. 

Ivi  depone  405  uova  di  gufeio 
fodo,  e di  colore  dell’  acqua  mari- 
na , e dopo  di  aver  allevato  i fuoi 
parti , ritorna  a comporre  il  nido  , 
e a deporne  altrettante. 

Ora  ficcome  quedo  uccello  infi- 
dia particolarmente  i colombi , co- 
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me  abbiam  detto , coi  colombi  ap- 
punto fi  prende  non  lolo  egli,  ma 
ogni  altro  uccello  di  rapina  ancora 
in  molti  luoghi  della  Germania,  e 

[larticolarmente  in  Boemia  ; e fc  al- 
a voce  Acertello  abbiam  dato  la 
maniera  deferitta , e poi  efpreflà  nel- 
la figura  di  prender  gli  uccelli  di  fa- 
ina all’  ufo  di  quede  nodre  parti , 
aremo  ora  nella Tav.  XI  fig.  I e II 
il  difrgno  per  prenderli  all’ufo  Ol- 
tramontano, onde  il  Leggitore  che 
fi  dilettaHe  di  tal  cacciagione, abbia 
campo  di  fregi ierfi  quella  fra  effe  che 
più  riufeir  gli  poteffe  facile  ed  ag- 
gradevole . - 

Piantafi  un’albero  [4]  fig.I.  al- 
to 10  piedi  in  circa  in  fito  lonta- 
no dall’abitato,  fulla  fommità  di 
cui  mettefi  una  gabbia  [ b ] pure  di 
legno,  la  quale  fia  divila  per  metà 
come  in  due  piani  della  fig.  II  [ c c] . 
Nel  piano  di  fotto  mcttanfi  due  co- 
lombi , od  altra  fona  di  uccelli  vi- 
vi [»,  1],  avvertendo  che  la  par- 
te di  fopra  della  gabbia  dee  ede- 
re aperta,  e da  due  parti  in  cima 
con  due  fili  di  ferro  [dd]  aggiu- 
flata  in  modo  che  il  finimento  dei. 
fìl  di  ferro  venga  fermato  ai  quat- 
tro cantoni  [ e e e e ].  Sopra  quello  filo 
fi  mette  una  rete  di  fpago,  la  qua- 
le dalla  parte  [e e]  bifogna  che  fia 
legata  alla  gabbia,  è dall’altra  pal- 
lata per  ambe  le  parti  lì  leghi  a 
due  cordicelle  tirate  fono  il  filo  di 
ferro  \_dd],  e paliate  fuori  per  le 
ruotelle  [//] , che  poi  di  fotto  nel 
fianco  della  gabbia  fi  legano  in  ( g)t 
e di  là  palfando  più  abballo  un’al- 
tra corda  fola , vi  fi  attacca  un  pefo 
o una  pietra  [£]  : la  medefìma  cor- 
da coll’  altro  capo  di  fopra  fi  ponga 
dentro  alla  gabbia,  e fi  attacchi  al 
legno  attraverfato  [ i] , che  dee  fer- 
vire  di  ripofo  all’Altore,  quando 

piom- 
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("piomba  alta  preda,  e qaeflo  legnò  fi 

• ferma  c connette  in  maniera  chepof- 
fa  andar  abbatto  quando  l’uccello  vi 

. fi  getta  fopra . Fallando  dunque  o 
Attore  o qualche  altro  uccello  di  ra- 
pina, veggendo  nella  gabbia  i pic- 
cioni, e credendola  aperta  vi  piom- 
ba con  impeto  fui  legno  attraverfa- 
to  (/),lofa  piegare  abbailo  col  pro- 
prio pelo  , e lattando  fuori  il  le- 
gno per  l’ artifìcio  con  cui  è lavo- 
rato, efpreifo  anche  nella  lettera 
( m)  a parte  perchè  meglio  fi  dittin- 
gua,  allora  l’Attore  viene  a cader 

• nella  gabbia , e il  pelo  (b)  tirando 
la  rete  di  fopra,  la  ferra  in  maniera 

- che  l’ uccello  vi  retta  prefo . La  figu- 
ra 1 di  quella  medefima  Tavola  ci 
fa  vedere  la  fituazione , l’ altezza  e 
le  altre  circottanze, colle  quali  dee 
iantarfi  l’albero  o palo  colla  gab- 
iaindiftanza  convenevole  dall’ abi- 
tato- e la  lettera  (c)  della  (letta  fi- 
guraci di  inoltra  la  politura  nafcofta 
in  cui  fi  dee  porre  il  Cacciatore  die- 
tro a qualche  macchia  o fratta  per 
offervar  gli  andamenti  dell’  uccel- 
lo [</]  ■■ 

Astraba,  t.  Cittì  limata  fopra  un 
Golfo  del  Mar  Cafpio  a 37  gradi  e 
15  minuti  di  latitudine,  e 83  gradi 
e 30  minuti  di  longitudine.  Ella  è 
la  Capitale  della  Provincia  di  que- 
llo nome,  e viene  confederata  per 
una  delle  più  belle  della  Perda,  ef- 
fendo  grande,  ben  formata,  ricca,  e 
molto  popolata.  Per  effere  fopra  le 
Frontiere  del  Paefe  di  Charaif-’m, 
i Pcrfiani  proccurano  di  tenerla  in 
buono  flato  di  difefa . Vi  fi  fanno 
molte  belle  maniiatture  di  drappi  di 
feta,  e di  lana  , particolarmente 
una  fpezie  di  Ciambellotto^h’è  mol- 
to filmato. 

I Contorni  di  Aftrabat  fono  non 
folo  aggradevoli , ma  eziandio  fer- 
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tilt  In  tutto  ciò  che  può  effere  ne- 
ceflario  aliavita,  eie  montagne  vi- 
cine fono  coperte  di  felve  di  ogni 
fatta  d’alberi  fruttiferi. 

Il  Golfo  da  Levante  a Ponente  è 
all  incirca eflefot 5 leghe,  edalSet- 
tentrione  al  Mezzogiorno  4 in  5. 
Non  è capace,  che  per  piccoli  batti- 
menti, perchè  tiene  folo  to  in  iz 
piedi  di  acqua  nel  fuo  ingreffo  nel 
MarCafpio,  ma  è di  un  gran  como- 
do a quella  Città  a motivo  della  co- 
municazione, che  tiene  contunde 
altre  della  Perda  fituate  fulio  fletto 
Mare. 

Astracan.  Città  de!  Dominio 
dellTmperator  delle  Ruffie , fituata 
full’ imboccatura  del  Volga  nel  Mar 
Cafpio . 

I Mercatanti  principali  che  nego- 
ziano in  Attracan  , fono  Ruffiani, 
Tartari,  Armeni,  ed  Indiani. 

Ogni  forta  di  mercanzie  fi  poflò- 
no  vendere  la  mattina  al  Bazar  o 
Mercato  de’ Tartari  , ove  le  altre 
Nazioni  hanno  la  libertà  di  portare 
le  proprie . Il  dopo  pranzo  fi  fa  il 
Bazar  dei  Ruffiani , nel  quale  fono 
ancora  ricevuti  gli  Armeni.  Tutto 
il  negozio  degl’ Indiani  fi  fa  nel  loro 
rio  Caravanferà. 
li  Armeni  di  Attracan  compon- 
gono 40  famiglie  in  circa,  e tanti 
fono  ancora  gl’indiani,  ma  non  ten- 
gono donne  : i Caravanferà  di  aiti* 
bidue  fono  di  legno  : hanno  però 
dei  magazzini  di  pietra  per  qualun- 
que accidente  di  fuoco. 

Quefle  due  Nazioni  non  Aggior- 
nano nelle  Città,  ma  tengono  il  lo- 
ro Caravanferà  aldi  fuori,  ciò  nul- 
la ottante  gli  Armeni  vi  tengono 
delle  botteghe  a differenza  degl’  In- 
diani, che,  come  fi  è detto,  fanno 
tutto  il  commercio  pretto  a fe 
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I CaraVanferà  Armeni  non  fervo- 
no folamente  a quelli  che  fono  fe- 
dentarj,  mavì  vengono  ricevuti  an- 
cora i paffaggeri , che  vi  Hanno  co- 
modi e ben  ficuri,  chiudendofi  le 
porte  ad  un  ora  (labilità  con  alcuni 
ioldati  di  guardia. 

Astringer  e.T  ermine  di  Medici- 
na e di  Tintore . I Medici  chia- 
mano droghe  aftringenti , ed  i Tin- 
tori materiali  o ingredienti  aftrin- 
genti,  la  corteccia  di  ontano,  di 
granato,  di  noce,  la  galla,  ed  al- 
tri . v.  Tintura . 

Astrolabi  o.Queflo  è quello  flro- 
mento  , con  cui  i Matematici  of- 
fervano  e conofcono  i moti  delle 
Stelle . 

Astroloci  a.  Avvegnaché  quella 
Scienza  che  tratta  de’ Corpi  celefli, 
venga  preifo  gli  Antichi  chiamata 
ora  col  nome  di  Aflronomia,  ora 
con  quello  di  A Urologia,  ciò  non 
oliante  nel  fenfo  più  comune  de’ 
giorni  noftri , col  nome  di  Aftrono- 
mia  fi  fpìega  quella  Scienza,  che 
cerca  a conolcere  le  Stelle , e cono- 
fciutele  a indagarne  il  movimento; 
e col  nome  di  Aerologia  intendo- 
no l’altra,  che  dai  movimenti  di 
effe  pretende  di  prelagire  le  cofe  futu- 
re. Della  prima  fi  dirà  qualche  cofa 
fra  poco  al  fuo  articolo  ; al  prefente 
cade  in  acconcio  il  favellar  di  quell’ 
ultima  per  ifpiegar  cofa  fia  , e per 
ri  trarne  quel  poco  che  ricavar  fi  può 
da  una  cognizione  così  incerta,  al- 
meno intorno  alle  cofe  della  cam- 
pagna , e all’  Economia  apparte- 
nenti. 

Vuolfi,  che  dai  Caldei  e Babilo- 
nefi  aveffe  il  fuo  principio,  e pafl'a- 
ta  ne’loro  fucceffori  fino  a’noftri  gior- 
ni con  notizie  e cognizioni  così  po- 
co fondate,  anzi  fuperftiziofe,  che 
Santa  Chiefa  meritamente  condan- 
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nò  quello  ftudio  giudiziario  ridotte» 
a fegno  dagli  Antichi  fuoi  profeffo- 
ridi  crederlo  attivo  in  maniera,  che 
non  folo  fulle  cofe  corporali , ma 
eziandio  coll’ ammettere  un  neceffa- 
rio  influffo  foprale  umane  azioni, 
quafi  che  la  loro  bontà , o malizia  di- 
pendeffe  dalle  Stelle , venivano  fcioc- 
camente  a togliere  all’uomo  quel 
gran  dono  della  divina  munificenza, 
ch’è  il  libero  arbitrio.  Noi  di  una 
tal  vana  Scienza  difeorrer  punto  non 
intendiamo,  foiopafcolodegliozio- 
fi , degl’ ignoranti , e di  coloro,  che 
troppo  temerariamente  indagar  vo- 
gliono le  com future,  cognizione  ri- 
fervata  folamente  all’eterno  Faci- 
tor  delle  cofe. 

Veramente a’giorni  noftri  il  parla- 
re degl’  influffì  delle  Stelle  è cofa  che 
muove  alle  rila  chiunque  profeifa  una 
piccola  tintura  nelle  cofe  fifiche;  e 
polle  in  non  cale  tante  autorità  de’ 
Santi  Padri,  di  antichi  Filofofi  e di 
uomini  illullri,  che  afiérirono,  ed 
anche  nel  la  nollra  età  foflengono  dar- 
li gl’ influii]  de’ Pianeti  e delle  Stel- 
le in  quelli  Corpi  fublunari , onde 
ridicano  alcuni  più  forti,  altri  più 
deboli,  quegli  più  tollerante  delle 
fatiche,  quelli  più  molle,  l’uno  più 
induraro  alle  intemperie  de’  venti , 
dell’acqua,  e del  Sole,  l’altro  ad 
ogni  poco  di  aria,  ad  ogni  goccia  di 
pioggia,  ad  ogni  raggio  di  fole  nel  ca- 
po,nel  petto,o  in  altra  pane  del  corpo 
lenfibile,  francamente,  dico,  i piu 
moderni  foflengono  non  aver  eglino 
forz’  alcuna  fopra  di  noi . E pure  veg- 
giamo  apertamente  anche  negl’in- 
terni noftri  movimenti  taluno  più 
inclinato  all’  irafeibile  , alla  laici- 
via,  allo  llravizzo,  alla  crudeltà; 
dove  all’incontro  tanti  e tanti  ne 
veggiamo  non  per  la  fola  prudenza 
e virtù,  ma  eziandio  per  naturale 
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temperamento  affatto  lontani . Col 
nome  d’influffo  altro  intender  non 

f molli,  che  un’azione  de’ Corpi  ce- 
efli  in  quelli  corpi  inferiori , vale 
a dire  un  movimento  diffufo  dai  Cor- 

[>i  celelliai  nollri  per  mezzo  diquel- 
a materia , che  fra  gli  uni  e gli  al- 
tri fi  trova.  Cartefio  vuole  che  le 
Stelle  fide  anche  remotilfime  abbia- 
no forza  di  muovere  gliocchjdi  chi 
vivefopra  la  terra,  e penlandoegli, 
che  fieno  tanti  Soli,  che  raggiran- 
dofi  come  il  nollro  intorno  al  fuo 
centro,  faccian  sì,  che  tutta  la  ma- 
teria de’ fuoi vortici,  (dove fecondo 
elfo  non  ritrovafi  vacuo  alcuno)  fi 
sforzi  di  allontanarti  da  quelle,  on- 
de agifcano  contro  la  materia  del  no- 
flro  vortice  , dove  aggirali  il  nollro 
Sole,  la  quale  anch’ ella  per  lo  moto 
di  lui  intorno  al  proprio  centro  fi 
sforza  di  allontanarti  , e cosi  fpin- 
gendo  allafuperfizie  del  nollro  vor- 
tice contra  i predetti  impulfi  dei  vor- 
tici delle  Stelle  fiffe,  forma  quelle 
azioni  e reazioni  reciproche,  dalle 
quali  vengono  molle  non  folo  tutte 
le  materie  dei  vortici  vicini  al  no- 
ilro,  ma  eziandio  la  materia  tutta 
di  quello,  ond’è,  che  Tentiamo  ne- 
gli occhj  quell’azione  che  chiamati 
luce  : per  avere  la  qual  fenfazione 
fa  di  mefiieri,  che  tanti  e tanti  or- 
gani fi  muovano  negli  occhj  , nel 
celabro,  e dirò  cosi  in  tutto  il  cor- 

{io,  dei  quali  nel  dillinguere  i co- 
ori, le  grandezze,  la  difpofizione 
delle  Stelle  filfe,  di  cui  con  tanto  co- 
modo ci  ferviamo  nelle  lunghe  na- 
vigazioni , fi  Tentiamo  internamen- 
te commofiì,ora  allegrandoti,  ora 
ammirandole,  ora  invogliandoci  di 
Caperne  la  lor  natura  , cole  tutte 
che  vengono  da  que’  primi  moti 
prodotte , fatti  negli  organi  degli 
occhj  nollri , e fatti  certamente  non 
Dimori.  Univer.  T om.  I. 
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fenza  agitazione  di  tutti  i nollri 
fpiriti  animali. 

Se  dunque  i Pianeti  agilcono  in 
fe  reciprocamente , in  maniera  che 
tante  irregolarità  ne  provengono  al 
dir  di  Cartello,  mentre  l’uno  per- 
turba i movimenti  dell’altro  ( che 
er  fe  lìeffi  perfetti  e regolari  fareb- 
ero)  anche  in  diflanza  dirò  cosi 
incomprenfibili;  perchè  non  farà  co- 
fa  più  facile,  che  perturbino  eglino 
i movimenti  di  tanti  e cosi  diverti 
fluidi,  che  fono  nel  nollro  corpo,  i 
quali  con  tanta  facilità  fi  muovono, 
e fono  cosi  inabili  a refiftere  ad  ogni 
qualunque  benché  menomo  impulfo 
e movimento  citeriore!1  Della  Iteffa 
opinione  abbiamo  il  Malebranche, 
Roault,  Regis  e Gaffendo,  benché 
dilcordante  dai  principj  Cartefiani , 
e lo  fleflò  Newton  appoggia  tutta 
la  fua  Fifica  alla  forza  delle  attra- 
zioni vicendevoli  frai  Pianeti  e gli 
altri  Corpi  del  Mondo. 

E’ veriflìrao  che  l’ Allrologia  è una 
cognizione,  come  l’abbiamo  al  pre- 
fente,  fulla  quale  non  polliamo  far 
certo  fondamento,  fpezialmente  per 
difetto  di  alcuni  che  la  profetano, 
i quali  troppo  arditamente  prefagir 
volendo  le cofe,  e laddove  fidamen- 
te conghietturar  potrebbero  dalla  po- 
fitura  de’ Cieli  una  qualche  cola  al 
temperamento  e alle  circoltanze 
poffibile , la  pongono  per  affoluta 
e quali  neceflaria,  e fan  si,  che  in- 
gannando i troppo  creduli , infenfi- 
bilmente  nel  falfo  e nella  fupodli- 
zione  li  traggono.  Quanto  meglio 
farebbe  , fe  quella  Scienza  fi  accop- 
piane alla  Medicina,  coficchè  po- 
rcile il  Medico  avere  determinate  e 
certe  regole  per  la  Flebotomia,  per 
li  Catartici  e gli  Anollomatici,  Sup- 
puratorj.  Diuretici,  Anodini,  ed 
altri  medicamenti,  che  adoperati  in 
Gggg  quel- 
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quella  data  difpofizione  de’  fluidi  del 
corpo  umano  potrebbe  prefumerft , 
che  giovaffero  molto  più  di  quello 
fanno  talvolta  con  tanta  incertez- 
za, pericolo  del  malato,  ed  anche 
perdita  fomminiftrati . Éfe  la  Me- 
dicina Ileflàben  foventefi  fonda  fo- 
pra  offervazioni  dleriori , benché 
menome,  di  mutaziondi  colore  di 
faccia,  de’ fogni,  e fopra  ogni  pic- 
colo fintomo,  coficchè  da  tali  repli- 
cate oflervazioni  molte  volte  ne  for- 
ma fiftema,  perchè  non  potrebbe  gio- 
varle molto  l’ofl'ervarei  varj  afpetti 
de’ Pianeti,  leEccliffifolari  e luna- 
ri, le  macchie,  le  nuove  apparizio- 
ni delle  Stelle  fiffe,  la  pofiztonedei 
Satelliti  di  Giove  e di  Saturno,  le 
Comete,  che  producono  qualche  al- 
terazione nell’ aria,  e per  confeguen- 
za  qualche  movimento  ne’ corpi  uma- 
ni , per  valerfene  di  effe  o col  differi- 
re fe  il  male  lo  permette,  o coli’ 
applicare  que  rimedj,  che  fuggenti 
dalla  Medicina  poffono  renderli 
dalla  corporale  dilpofizion  del  ma- 
lata molto  più  profittevoli  ed  ef- 
ficaci ? 

Ma  forfè  Sfaremo  troppo  allon- 
tanati dal  noftrofcopo  per  aver  cre- 
duta cofa  non  difaggradevole  il  dar 
qualche  cenno  di  una  cofa,  che  pare 
immediatemente  contraria  all’  uni- 
verfale  de’ moderni  Filofofi;  quindi 
è,  che  diremo  folamente,  che  ogni 
influenza  per  forte  eh’ ella  lìa,  può 
-effere  mutata  nell’uomo  dal  libero 
arbitrio;  e fe  di  quello  e del  lume 
celefte  fervir  gli  uomini  fi  voleffero 
per  ifeorta,  non  fomenterebbero  i 
rei  movimenti  e gl’  iflinti  della  na- 
tura corrotta,  nè  Ira  una  vana  fperan- 
za  e il  timore  anderebbero  a inda- 
gare gl’infiuffi  delle  Stelle  per  fape- 
reciòchefia  loro  per  avvenire;  ma 
adatterebbero  il  viver  fuo  alla  giu- 
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fliflimae  fantiflìma  regola  della  Di- 
vina Legge,  e della moral  Difcipli- 
na.  In  tal  guifa  facendo,  non  più 
fi  confulterebbero  gli  Aftrologi  giu- 
diziar]  in  Amili  cole  interdette,  ma 
folamente  adopererebbonfi  le  Figu- 
re celefli  per  vedere  la  pofizione  de’ 
Cieli  per  giovamento  della  Medi- 
cina, dell’ Agricoltura,  e della  Nau- 
tica.- anzi  di  piùveggendo  dalla  fua 
figura  Gentiliaca  taluno  inclinato 
più  in  un  tempo  che  nell’altro  a 
qualche  vizio  del  proprio  tempera- 
mento, potrebbe  coll’aiuto  del  Cie- 
lo, e coll’  ufo  della  virtù  e pruden- 
za apparecchiarli  a refiftere , e ren- 
dere in  cotal  guifa  inoperofo  l’ in- 
fluirò . 

La  Figura  celefte  che  formano 
gli  Aftrologi  per  vedere  la  pofizio- 
ne  de’  Pianeti  nel  dato  punto  prefilfo, 
viene  da  effì  divifa  in  dodici  Cale, 
fei  delle  quali  vengono  ad  effere 
fopra  1’  Orizzonte,  e altre  fei  al  di 
fotto.  A quelle  Cafe  danno  un  no- 
me proprio , chiamando  Orofcopo 
la  prima  o Cafa  della  vita  , delle 
ricchezze  la  feconda,  de’  Fratelli 
la  terza,  de’  genitori  la  quarta,  de’ 
figliuoli  la  quinta,  della  falute  la 
fella,  della  moglie  la  fettima,  del- 
la morte  l’ottava,  della  pietà  la  no- 
na, delle  dignità  la  decima,  degli 
amici  P undecima,  e l’ultima  de’ 
nemici.  In quefleCafecol  benefizio 
dell’ Effemeridi  (ritrovato  che  ab- 
biano il  punto  in  cui  vogliono  in- 
nalzar la  Figura  col  mezzo  degli  ar- 
chi femidiurno  e feminotturno  al 
giorno  Aftronomico  avanti  o dopo 
il  mezzo  giorno)  pongono  ordina- 
tamente tutti  i Pianeti  olfervandoin 
quali  Segni  celelli  ftalfero  a punti- 
no in  quel  giorno  , in  quell’ora  e 
minuti  a quell’  altezza  di  Polo.  Da 
una  tal  Figura  cosi  ibi  mata  , e da- 
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gli  afpetti  de’  Pianeti  riguardantifi 
fra  di  loro  o in  fertile,  o in  trino , 
o in  quadrato  in  oppofizione,  o in 
congiunzione  e comburti , formano 
quel  giudizio  , o per  meglio  dire 
quelle  conghietture,  che  altro  non 
hanno  per  fondamento  che  l’afl’er- 
zione  de’  Maertri  comprovata,  co- 
m’erti dicono,  da  una  lunga  fpe- 
rienza . 

Hanno  certi  loro  particolari  prin- 

• cipj,  che  la  Primavera  fia  calda  u- 
mida  e fanguigna  : che  la  State  fia 
calda,  fecca  e collerica':  che  l’Au- 
tunno fia  freddo, fecco  e melanconi- 
co v che  il  Verno  fia  freddo,  umido 

• e flemmatico.  Dicono,  chei  Segni 
dell’Ariete,  del  Lione,  e del  Sa- 
gittario fieno  di  natura  ignei,  cal- 
di, fecchi,  mafcolini,  diurni,  e Orien- 
tali. Quelli  del  Toro,  della  Ver- 
gine, e del  Capricorno  terrei , fred- 
dili, fecchi , femminini , notturni,  e 

Meridionali . Il  Gemini  , la  Lib- 
bra, e l’ Aquario  aerei , mafcolini, 

• c Occidentali;  e finalmente  il  Can- 
cro, lo  Scorpione,  e i Pefci  fred- 
di, umidi,  acquatici  , femminini, 

1 notturni,  e Settentrionali. 

Fra  i Pianeti  poi  confederano  Sa- 
turno fecco  , freddo  e terreo  ; Gio- 
vecaldo, umido,  temperato, aereo, 
benigno  e fanguigno . Marte  cal- 
do, fecco  e maligno.  Il  Sole  cal- 
do , fecco,  benigno,  chedonala  vi- 
ta e la  luce  a tutte  le  virtù  natu- 
rali. Venere  fredda  , umida, tempe- 

• rata, benigna  e flemmatica.  Mer- 

• curio  mutabile  e incollante  , che 

prende  la  natura  e la  difpofizione 
degli  altri  Pianeti,  coi  quali  è in 
afpetto  o in  congiunzione,  buono 
coi  buoni , e cattivo  coi  cattivi , 
altro  non  facendo  die  accrescere  la 
loro  forza . - 

Prefagifcono  v.g.fe  offervanoSa- 
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turno  in  congiunzione  con  Giove 
in  Segni  caldi,  gran  fecchezza  alcu- 
ni giorni  prima,  e alcuni  dopo  la 
congiunzione;  e le  fi  trovano  in  Segni 
umidi  , inondazioni  continue  di 
acqua  per  rcftare  lungo  tempo  que- 
lli due  Pianeti  in  fimilepofitura  per 
la  lentezza  del  loro  movimento  . 
La  Luna  in  congiunzione  quadra- 
ta, ovvero  oppofizione  con  Satur- 
no in  Segni  umidi  rende  le  giornate 
nuvolofee  fredde  fecondo  la  natura 
del  Segno.  Ma  fe  abbandonando  el- 
fa  Saturno,  viene  a congiungerfi,  a 
quadrarfi  , ovvero  ad  opporfi  col 
Sole,  ne  Seguita  una  grande  e no- 
tabile mutazione  dell’ aria,  partico- 
larmente fe  tutti  i Pianeti  Supe- 
riori faranno  in  oppofizione,  qua- 
drato , o fertile  ad  una  tale  dif- 
pofizione . 

Astronomi  A.Quefta  è uaa  Scien- 
za che  infegna  a conofcer  le  Stel- 
le , e ad  oflervare  il  loro  movimen- 
to e la  loro  dirtanza , come  abbia- 
mo accennato  di  Sopra.  Fra  querte 
Stelle  fi  considerano  le  Fifle  e i Pia- 
neti . I Pianeti  fono  fette , cioè  il 
Sole,  la  Luna,  Venere,  Mercurio, 
Marte , Giove  e Saturno . Ognuno 
di  quelli  Pianeti  impiega  più  o me- 
no lpazio  di  tempo  percorrere  iifuo 
cerchio,  come  v.  g.  il  Sole  percor- 
re il  fuo  circolo  in giorni,  5 ore, 
e 49  minuti;  la  Luna  in  27  giorni, 
7 ore  e 43  minuti  ; Venere  in  224 
giorni,  5 ore  e minuti  2 6;  Mer- 
curio in  87  giorni , 23  ore  c 45  mi- 
nuti ; Marte  in  un’ anno , 321  gior- 
no, 22  ore  e minuti  24  ; Giove 
in  11  anni, 315  giorni, ore  17  e mi- 
nuti 14;  e Saturno  finalmente  corre 
il  fuo  circolo  in  29  anni,  1^2  giorni, 
ore  7 e minuti  3 6. 

La  fafciache  racchiude  quelli  cir- 
coli, chiamali  Zodiaco,  che  viene 
Gggg  ij  di- 


Digitized  by  Google 


C r>4  A S 

divifo  in  dodici  Segni , che  compren- 
dono ognuno  un  numero  determina- 
to di  Stelle . Quefti  fegni  fono  l’Arie- 
te, il  Toro,  il  Gemini  , e quefti 
veggonfi  la  Primavera:  il  Cancro, 
il  Lione  c la  Vergine  nella  State; 
la  Libbra,  lo  Scorpione  e’i  Sagit- 
tario nell’Autunno  ; finalmente  il 
Capricorno  , 1’  Aquario  e i Pefci 
nel  Verno. 

Diftinguonfi  quefti  Segni  di  vili  nel. 
le  quattro  ftagioni , perchè  nella  Pri- 
mavera v.  g.  il  Sole  entra  nel  Segno 
dell’  Ariete , correndo  polcia  negli  al- 
tri coll’ordine  fopraddetto. 

Hanno  ancora  quefti  Pianeti  il 
loro  nome,  cifre,  o fegni  partico- 
lari , dei  quali  vegganfi  le  loro  figure 
nella  Tavola  IL 

Tra  quefti  Pianeti,  Giove  e Sa- 
turno fono  quelli,  che  fono  circon- 
datida  molte  Stelle  chiamate  Satel- 
liti. Quelli  di  Giove  fono  al  nume- 
ro di  quattro  fcoperti  nel  lóto  da 
Galileo  Galilei  famofifiimo  Mate- 
matico, chiamati  ancora  da  lui  Stel- 
le Medicee  per  averle  fcoperte  lot- 
to gli  aufpicj  della  celebre  Cafa  Me- 
dici. 11  primo  di  quefti  compie  il 
fuo  giro  intorno  a Giove  nello  fpa- 
lio  di  un  giorno  con  tre  quarti  / il 
fecondo  in  tre  giorni  e tre  quinti  ; 
il  terzo  in  fette  giorni  e un  fedo; 
finalmente  in  16  giorni  e tre  quar- 
ti l’ultimo. 

Saturno  ne  ha  cinque , il  primo,  fe- 
condo, terzo  e quinto  dei  quali  fu- 
rono {coperti  dal  dotto  Cadmi,  e 
ilquaitodaUgenio.il  primo  gli  gira 
intorno  in  un  giorno  e lette  ottavi , il 
fecondo  in  due  giorni  e tre  quarti, 
il  terzo  in  quattro  giorni  e tre  quin- 
ti, il  quarto  in  i <S,  il  quinto  in  7 g 
t un  terzo  - 

Le  piè  confìderabili  Ecclifli  fono 

quelle  del  Sole , e della  Luna . L’ 
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Ecclifli  del  Sole  fuccede  allorquan- 
do egli  fi  trova  tra  la  Luna  e la 
Terra, dacui  ne  viene  impedito  il  lu- 
me dei  raggj  Polari  ; quella  poi  del- 
la Luna  nafce,  quando  la  Terra  tra- 
vandofi  tra  il  Sole  e la  Luna,  vie- 
ne ella  privata  del  raggio  folare. 

Gii  Afironomi  hanno  formato 
molte  unioni  di  Stelle , che  chiamano 
Cojìellaxioni,  riducendo  tutte  le  Stel- 
lefiffe,  chegli  Antichi  numerarono 
per  1022, al  numero  dÌ48Coftellazio- 
ni,  divifeperla  loro  grandezza  ora 
minore,  ora  maggiore  in  fei  ciafli. 

Di  quefte  48  Coftellazioni  21  fo- 
novene  di  Settentrionali,  12  fe  ne 
veggono  nel  Zodiaco,  e 15  di  Au- 
lirli. 

Le  Settentrionali  fono  l’Orfa  mi- 
nore, l’Orfa  maggiore  contenente 
altre  28 Stelle,  il  Dragone  cuflode 
degli  Efperidi , Boote , il  Serpente  di 
Efculapio,  il  Serpentario,  la  Coro- 
na Boreale  odi  Arianna,  l’Avvol- 
toio cadente.  Ercole,  il  Delfino, 
la  Saetta, l’Aquila,  il  Cigno,  il  Pe- 
gafo,UCavallo  minore,Cefeo,Caffio- 

tea,Andromeda,  il  T riangolo  Borea- 
e chiamato  ancora  Zehoton , Perfeo 
marito  di  Andromeda  , e il  Coc- 
chiere oflia  Erittonio.  LeCoflelk- 
zioni  del  Zodiaco  fono  l’Ariete , il 
Toro  ec.  Finalmente  le  15  Auftrali 
fono  la  Balena,  Orione,  il  Fiume 
Eridano  ,la  Lepre , la  Canicola  mag- 
giore o il  Sirio,  la  Canicola  mino- 
re, l’Idra,  la  Nave  d’Argo,  l’Urna 
offia  Nappo , il  Corvo , il  Centau- 
ro, il  Lupo,  ilTurriboio,  la  Co- 
rona Auftrale,  e finalmente  il  Pe- 
fce  Auftrale . 

Ve  ne  fono  ancora  dell’  altre  fco- 
perte dai  Naviganti , ma  noi  le  la- 
lcieremo  per  non  cffere  troppo  pro- 
li ftì  in  cofe  tanto  note  alla  mag- 
gior parte  degli  uomini . 

Astuc- 
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Astuccio,  lo  fteffo  che  Ferrie- 
ra . 

A s t u r . Con  quella  voce  nell’  In- 
die Orientali  n nomina  lo  fconto  . 
In  Ougly  nel  Regno  di  Bengala  lo 
fconto  è ordinariamente  di  un  quar- 
to per  Rupia . v.  Sconto  , e Ribaf- 
fo. 

À s u r o . Cosi  li  chiama  quel  verme 
piccolo  che  rode  le  viti, 

AT 

Atatjasia.  Quella  pianta  cono- 
fciuta  anche  col  nome  di  Tanaceto 
produce  le  foglie  limili,  e più  gran- 
di di  quelle  del  millefoglio  , di  fa- 
pore  amaro,  e di  un’ odor  grave,  fa- 
cendo i fiori  in  ombrello  gialli  co- 
me bottoncini  d’  oro.  Nal'ce  negli 
orti,  e in  molti  luoghi  naturalmen- 
te, producendo  il  fuilo  all’  altezza 
di  due  gombiti , e i Botanici  la  di- 
cono calida,  aftergente  e aperiti- 
va. 

Il  fuo  feme  bevuto  caccia  i lom- 
brici , ed  il  fuo  fugo  prefo  con  vi- 
no provoca  1’  orina,  e mitiga  i do- 
lori della  vefcica  fcacciando  la  pie- 
tra, ed  aprendo  le  oppilazioni . Il 
fugo  medefimo  applicato  con  olio 
rolatoalla  fchiena,  toglie  il  rigor 
della  febbre , e mirto  con  altro  olio 
vale  alla  contrazione  e dolore  de’ 
nervi. 

Atanorre.  Quello  èun  fornello 
grande  ed  immobile  fatto  di  matto- 
ni, o di  terra,  che  nei  mezzo  tie- 
ne il  luogo  per  porvi  il  carbone  , 
comunicando  il  fuo  calore  per  cer- 
ti canali  o aperture , che  fono  alle 
parti  del  focolare  di  molti  vgfi  vi- 
cini, mediami  i quali  fi  fanno  di- 
verfe  operazioni  in  uno  rtelfo  tem- 
po . 

A t a s . Quello  è un  frutto  che  nafce 
da  un’  albero  chiamato  Attira  nell* 
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Indoftan , ed  è fintile  a quello  del 
pino,  verde  al  di  fuori,  e bianco 
al  di  dentro,  ch’effendo  molle  con 
certi  noccioli  neri  ufafi  a mangiare 
col  cucchiaio . Riefce  più  foave  dell’ 
Anona,  ed  è di  un’odore  mefchia- 
to  d’  ambra,  e di  acqua  di  rofe,  e 
fi  matura  nel  mefe  di  Novembre  e 
Dicembre.  Il  fuo  albero  è della  fi- 
militudine  del  melo,  ma  tiene  le 
frondi  più  piccole.  La  forma  di  elfo 
viene  efpreffa  nella  Tav.  X.  fig.  I. 

Atche.  Quella  è la  moneta  più 

Jjiccola  , che  fi  conj  ed  abbia  cor- 
o negli  Stati  del  Gran  Signore.  El- 
la è d’  argento,  e vale  quafi  un  fol- 
dode’nortri.  Non  avvi  alcuna  mo- 
neta di  rame  in  tutto  l’ Impero  Ot- 
tomano, eccettuata  la  Provincia  di 
Babilonia  , ove  fi  ritrovino  dei 
Liardi  di  Lione  , e di  Dombes,  ed 
i poveri  il  meno  che  portano  riceve- 
re di  limofina,  è fempre  un  Atche. 
Quella  moneta  chiamata  ancora  pic- 
colo Afpro  rartomiglia  molto  alle 
laminelle  per  ricamo  d’  oro  e d’ 
argento,  a riferva  eh’  ella  è più  forte 
e più  lunga.  E’  coniata  come  iPa- 
rà  con  caratteri  Arabi.  Si  cambia- 
no ordinariamente  504  Atche  per 
un  Parà.  v.  Pari),  0 Afpro. 
Athis.  Luogo  della  Generalità  di 
Caen  nella  Normandia  dove  fi  fab- 
brica quantità  di  tele . 

Atibar.  Nome  con  cui  gli  Abi- 
tatori del  Regno  di  Gago  nell’  Af- 
frica chiamano  la  polvere  d’  oro . 
Da  quella  voce  gli  Europei  hanno 
comporta  la  parola  Tibtr , che  li- 
gnifica polvere  d’  oro  fra  quelli  che 
ne  fanno  il  commercio,  v.  Polvere 
<?  oro . 

Atlas.  Rafo  che  lavorano  nelle 
Indie  • Ritrovafene  di  doppio , di 
rigato  femplicemente , ed  a fiori . 
Di  quello  a fiori  ve  ne  fono  due 

fpe- 
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fpezie , cioè  d’  oro  ed  argento  , o 
di  feta  fcbietta.  Tutti  quefti  fono 
di  varj  differenti  colori,  ma  la  mag- 
gior parte  fai  fi,  fpezialmente  quan- 
do fono  rolli,  o chermesl. 

La  fabbrica  di  quefti  rafi  è mol- 
to confiderabile  e Angolare  , parti- 
colarmente di  quelli  a fiori  , dove 
1’  oro  e la  feta  vi  fono  mefchiati  e 
teffuti  in  una  maniera  inimitabile 
dagli  Europei;  ma  vi  vorrebbe  quel 
luftro  e quello  fplendore  , che  ap- 
preftb  di  noi  fanno  dare  ai  drappi 
di  feta . 

Fra  tutte  le  fpezie  di  quello  At- 
las  le  più  confutabili  fono  il  Co- 
toni, il  Cancanias  , il  Calquier  , 
il  Cotoni-bouilles  , ed  il  Bouilles 
Cbafma) , 0 Cb armai. 

L’  Atlas  Cotoni  fi  chiama  con 
quello  nome,  perchè  ha  1*  orditura 
di  cotone,  ed  il  relto  di  feta. 

Il  Cancanias  è un  Atlas  rigato  a 
catenella;  fi  chiamano  Quemcas  quel- 
li fra  i Cancanias  che  fi  veggono 
pieni  di  feta . 

II  Calquier  è come  un  taffettà  o 
rafo  di  Turchia.  Il  Bouilles  cotoni , 
e Bouil I e s-C tarmai  fono  lfofe  di 
feta  limili  a quelle  di  Tours  color 
degli  occhj  di  pernice. 

Ritrovafi  dell’ Atlas  di  varie  lun- 
ghezze e larghezze,  dalle  4 Alle  e 
un’  ottavo  di  lunghezza  fopra  tre 
quarti  di  altezza  fino  alle  14  di 
lunghezza,  e un  fedicefimo  di  al- 
tezza . 

Si  chiamano  mezze  pezze  quelle 
che  fi  accodano  alla  metà  delle  mi- 
fure  fuddette . 

Atmosfera  o fia  la  sfera  dell’ 
Aria.  Con  quella  parola  fi  fpiega 
quella  regione  inferiore  di  ella,  che 
circonda  la  terra  in  cui  s'innalzano 
le  efalazioni,  le  nebbie,  le  nuvo- 
le, e i venti;  e 1’  aria,  che  c’  è di 
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fopra,  fi  chiama  Etere,  o fia  mate- 
ria Eterea.  In  quella  Atmosfera  fi 
forma  la  rifrazione  della  luce,  che 
ci  mandano  le  Stelle  filfe  e i Piane- 
ti , e i fuoi  vapori  fon  quelli  che  ci 
fan  parere  la  Luna  più  grande  quan- 
do fi  leva  , fpezialmente  nel  mefe 
di  Agofto , di  quello  fia  quando  fi 
ritrova  nel  Meridiano. 

Quell’  Atmosfera  dunque  ha  un’ 
eftenfione  limitata,  e fìnifceaduna 
certa  diftanza,  nella  quale  vi  fono 
due  cofe  daconfiderare,il  pefo  e l’ 
altezza  : e 1’  uno  potrebbe  dedurli 
dall’altra  fe  folle  ugualmente  denfa 

gr  tutto , come  in  fatti  non  lo  è . 

a molte  fperienze  riferite  dal  Si- 
gnor de  la  Ire  nella  Scoria  dell’Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  1709 
ritrovafi  , che  la  quantità  d’  aria 
corrifpondente  al  pelo  di  una  linea 
di  Mercurio  fi  è di  iz  pertiche  e 4 
piedi;  che  però  fuppoflo,  che  z8 
pollici  di  Mercurio  fieno  in  equili- 
brio coll’  Atmosfera  intiera,  ne  fie- 
gue,  che  la  fua  altezza  venga  ad 
elfere  di  4254  pertiche,  che  fanno 
17  leghe  Francefi  e 4 pertiche  ; e 
delle  noftre  miglia  Italiane  51  . Il 
fuddetto  Signor  de  la  Ire  non  avea 
avuto  punto  riguardo  alle  condenfà- 
zioni  differenti,  che  fanno  della  va- 
rietà nei  calcoli  ; che  però  fi  affati- 
cò di  nuovo  in  quella  materia,  e 
le  memorie  dell’  Accademia  1713 
contengono  le  fue  ollervazioni  po- 
fterion  a quello  abbiam  detto  di  fo- 
pra, e ficcome  le  parole  dell’Olfer- 
vatore  dipendono  da  figure  Geome- 
triche, cosili  ferviremo  di  quelle 
del  Signor  di  Fontenelle  come  più 
adattate  alla  noftra  intenzione. 

Se  le  condenfazioni  delle  parti 
dell’  aria  differentemente  innalzate 
avellerò  una  relazione  regolata  e 
cognita  ai  differenti  peli  con  cui  fo- 
no 
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fio  elleno  caricate,  oppure  ( cofa 

• che  viene  ad  effere  io  lidio  ) alle 
differenti  altezze  dell’  aria  fuperio- 

•re,  non  l’Etere,  ma  quella  parte 

■ dell’  Atmosfera  medefima , che  pre- 
mendo un  corpo  (ìtuato  al  di  lotto, 
viene  ad  eilere  quella  che  fi  chiama 
pefo  comunemente  , per  certo  le 
lperienze  del  Barometro  fatte  o a 
piedi  o nella  fommità  delle  mon- 
tagne darebbero  ficuramcnte  1’  al- 

• tezza  deli’  aria  o dell’  Atmosfera . 
Ma  tutto  quello  che  lì  può  Copri- 
re delle  condeniazioni  deli*  aria  re- 
perto ai  pefi,  ila  nelle  offervazioni 

• fatte  molto  vicine  al  globo  della 
Terra,  e che  non  poffono  dare  una 

• giuda  illazione  per  l’aria  prefa  in 
altezzemolto  maggiori,  il  che  ren- 

- de  quella  materia  tuttavia  ripiena 
d’  incertezza.  Il  Signor  de  la  Ire 
ha  prefa  una  Brada  più  femplice  e 
più  finirà  per  ilcoprìrc  l’ altezza  dell’ 
Atmosfera,  ed  è un’  idea  del  Che- 
plero  molto  naturale,  ma  dal  Che- 
plero  medefimo  abbandonata  in  gran 

Jarte.  Ripigliandola  il  Signordela 
re  1’  ha  rettificata  ed  avanzata  fi- 
no all’  ultimo  punto. 

Accordano  tutti  gli  Agronomi  , 
che  quando  il  Sole  è giunto  al  di- 
ciottelimo  grado  fotto  al  nollro  O- 
rizzonte,  o cominciano  o pure  la- 
iciano  di  vederli  i primi  o gli  ulti- 
mi crepuscoli , mentre  il  raggio  per 
lo  quale  lì  veggono,  altro  non  può 
edere  che  una  linea  Orizzontale  tan- 
gente della  Terra  al  punto  dove 
Ila  1’  Olfcrvatore  . Un  tal  raggio 
non  può  venire  direttamente  dal  So- 
le che  Ha  fotto  1’  Orizzonte , per- 
ciò è un  raggio  rifiefio  al  nollro  oc- 
chio dall’  ultima  fuperfizie  interio- 
re e concava  dell’Atmosfera.  Bifo- 
gna  dunque  immaginarli,  che  dal 
Sole  pollo  nel  18  grado  fotto  1’  O- 
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rlzzonte' parta  un  raggio  tangente 
della  Terra  , che  va  a battere  in 
quell’  ultima  fuperfizie  dell’  Atmos- 
fera, e di  là  rifletta  verfo  il  nollro 
occhio , elfendo  ancora  tangente  del- 
la Terra,  ovvero  Orizzontale.  Se 
non  vi  foffe  Atmosfera , n<?n  vi  fa- 
rebbero crepufcol  i , e per  conseguen- 
za fe  1’  Atmosfera  foffe  meno  ele- 
vata di  quello  fono  t-^repulcoli  , 
comincierebbero  più  tardi,  o fini- 
rebbero più  prello,  oppure  comin- 
cierebbero o finirebbero  allorché  il 
Sole  foffe  più  vicino  all’  Orizzonte 
dei  18  gradi,  o al  contrario.  Da 
quello  dunque  fi  rileva,  che  lagran- 
dezza  dell’  arco  fotto  di  cui  il  So- 
le è abballato  quando  i crepuscoli 
cominciano  o finiscono,  determina 
1’  altezza  dell’  Atmosfera. 

Quell’  arco  quantunque  pollo  al 
18  grado  dee  efler  prefo  un  poco 
minore.  La  rifrazione  innalza  tutti 
gli  Allri  a 32  minuti,  e per  conse- 
guenza il  raggio  diretto , che  fendo 
rifiefio  ha  fatti  i crepufcoli , è fiato 
innalzato  a 32  minuti,  e ha  tocca- 
to un’  arco  del  globo  Terrellre  , 
che  da  quello  punto  di  tangenza  fi- 
no al  punto  ov*  è 1’  Offervatore  , 
tiene  quelli  32  minuti  di  meno  dei 
18  gradi,  onde  non  è che  di  17  gradi 
e 28  minuti.  Di  più  i primi  raggj 
che  fanno  vedere  i crepufcoli,  par- 
tono dall’  ellremità  luperiore  del 
Sole  , la  quale  è lontana  16  minuti 
dal  centro , che  fi  fuppone  in  1 8 gra- 
di fotto  1’  Orizzonte.  L’  arco  dun- 
que che  determinerà  1’  altezza  dell’ 
Atmosfera,  non  farà  più  di  17  gra- 
di e 12  minuti . 

I due  raggj , uno  diretto  , l’altro 
rifleflo,  che  toccano  ambidue  la  ter- 
ra, concorrono  neccffariamente  nell’ 
Atmosfera  al  punto  di  rifleflìone, 
e comprendono  fra  effi  un’  arco  di 

17  gra- 
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17  gradi  e lì  minuti,  del  quale  fo- 
no tangenti . Da  ciò  ne  fegue  per 
la  natura  del  cerchio,  che  una  linea 
tirata  dal  centro  della  Terra,  e che 
taglierà  quello  arco  in  due,  anderà 
al  punto  del  concorfo  di  quelli  due 
raggjj.e  ficcome  facil  cola  riefce  ri- 
trovare P eccello  di  quella  linea  fui 
femidiametro  della  Terra  eh’  è co- 
nofeiuto,  farà  altresì  agevole  di  a- 
vere  nella  prefente  ipotefi  l’altezza 
dell’Atmosfera,  che  altro  none  che 
quello  eccello.  Il  Signor  de  la  Ire 
ritrova,  ch’egli  fiadi  37223,  o 17 
leghe  allo  incirca  , computando 
aioo  pertiche  per  ogni  lega  . Di 
quello  metodo  fi  è fervito  il  Che- 
plero,  ma  ficcome  quello  gli  dava 
1’  altezza  dell’  Atmosfera  20  volte 
maggiore  di  quello  che  per  altro  fi 
credeva,  così  fi  fervi  di  molti  mez- 
zi per  ifminuirla. 

Abbiam  detto,  che  in  quella  ipo- 
tefi 17  farebbero  le  leghe  dell’  al- 
tezza dell’ Atmosfera,  non  elfendo 
verifimile,  che  i due raggj diretto, e 
riflelfo  formino  due  linee  rette  , 
ma  bensì  curve  formate  dalla  rifra- 
zione perpetua  , che  produce  ad  un 
raggio  la  denfità  dell’  Atmosfera 
fempre  inuguale  , e che  va  fempre 
mancando  dalla  fuperfizie  della  Ter- 
ra . I due  raggj  eh’  erano  linee 
rette , fi  mutano  in  due  curve  ugua- 
li e limili , o piuttollo  in  una  fola , 
che  al  fuo  principio  ed  al  fuo  fine 
tocca  la  Terra,  e la  cui  fommità 
lontana  da  quelle  due  eftremità  de- 
termina la  maggior  elevazione  dell’ 
Atmosfera.  Quella  curva  è conca- 
va verfo  la  terra,  e i due  raggj  che 
da  prima  aveanfi  concepito,  altro 
non  fono  che  due  tangenti , 1’  uno 
nel  fuo  principio,  l’altro  nel  fine, 
e per  confeguenza  il  loro  punto 
di  concorfo  è piò  elevato  della  fom- 
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mità  della  curva,  o fiadell’Atmo^ 
fera.  E’ chiaro,  che  quello  punto 
di  concorfo  e la  fommità  della  cur- 
va fono  fulla  lleffa  linea,  che  tira- 
ta dal  centro  della  Terra  taglia  in 
due  parti  P arco  di  17  gradi  e 11 
minuti . 

Per  ritrovare  la  giulla  altezza  all’ 
incirca  dell’Atmosfera,  P Autore 
fovrallodato  tira  dal  punto  inculili 
P Oliervatore , una  linea  retta , che 
fa  al  di  fotto  colla  linea  Orizzon- 
tale o colla  tangente  deila  curva 
nell’  eftremità  un’  angolo  di  32  mi- 
nuti , che  viene  ad  eflere  P angolo 
della  rifrazione.  Quella  retta  adun- 
que è al  di  dentro  della  curva,  e il 
punto  dov’ella  incontra  la  linea  ti- 
rata dal  centro  della  terra,  è meno 
elevato  della  fommità  della  curva. 
La  fua  elevazione  al  di  fopra  della 
Terra , ovvero  il  fuo  eccello  fopra  il 
femidiametro  di  elfa,  eh’ è facile 
da  calcolare,  è di  32501  pertiche; 
adunque  la  fommità  della  curva,  o 
fia  P altezza  dell’  Atmosfera  viene 
ad  eflere  fra  i 37223  , e 32501  , e 
prendendone  il  mezzo',  vengono  ad 
eflere  35362  pertiche,  o fieno  16 
leghe  poco  più  di  altezza  d’ Atmof- 
fcra.  Il  fuddetto  Sig.  de  la  Ire  ri- 
trovò quelli  calcoli  confermati  dal- 
P offervazione  feguente . 

Comparve  in  alcuni  luoghi  del- 
l’Italia nell’anno  1676  una  Me- 
teora, che  era  tanto  chiara  quan- 
to la  Luna  nella  fua  pienezza. 
Il  Montanari  Profeffore  allora  in 
Bologna,  poi  in  Padova  ne  fece  le 
fue  offervazioni , e avendole  para- 
gonate con  quelle,  eh’ erano  fiate 
fatte  in  altri  luoghi,  determinò  P 
altezza  di  quella  Meteora  15  leghe 
mezzane  di  Francia,  cola  che  fece 

Jiubblicare  in  una  operetta  col  tito- 
o di  Fiamma  volante . 

Non 
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Non  vi  è dubbio,  che  quelli  Fuo- 
chi o Meteore  vengono  formate  da 
efalazioni  fulfuree  eh’  efeono  dal- 
la terra,  e che  accendendofi  pefano 
molto  meno  della  parte  dell’aria, 
di  cui  occupano  il  luogo;  ma  per 
quanto  leggere  che  fieno  , non  la- 
nciano pero  dì  effere  più  pelanti  del- 
l’Etere, confiderai  da  noi  fenza  al- 
cun pelo.  Quindi  è,  che  debbono 
innalzarfi  fino  fulia  fuperfizie  del- 
l’Atmosfera, lulla  quale  Hanno  nuo- 
tando fin  che  durano  : ed  in  tal 
guifa  l’altezza  di  quelli  Fuochi  dee 
effer  la  fteffa  di  quella  dell’Atmof- 
fera,  e perciò  le  15  leghe  di  altez- 
za oflervate  dal  Montanari , che  ven- 
gono ad  effere  di  45000  pertiche, 
confermano  ciò  che  il  Signor  de  la 
Ire  ha  ritrovato  per  l’altezza  del- 
l’Atmosfera. 

Quello  medefitno  Autore  prende 
occafione  di  determinare  la  figura 
de’  crepufcoli,  quando  fono  un  po- 
co innalzati  fopra  l’ Orizzonte  in 
un  tempo  fereno  e freddo;  poiché 
vi  vogliono  quelle  due  condizioni, 
l’una  affinchè  fi  polla  ben  conofce- 
re  la  figura,  l’altra  acciocché  non 
venga  alterata  da’  vapori  delia  ter- 
ra. Il  Cheplero  non  ha  avuto  gran 
torto  nel  credere,  che  l’arco  dei 
crepufcoli  folle  circolare,  e che  tut- 
to lo  fpazio  illuminato  folle  un  feg- 
mento  del  cerchio  ; ma  il  de  la  Ire 
riduce  la  cofa  a maggior  preci  fio- 
ne,  e prova  , che  l’arco  dei  crepu- 
fcoli è iperbolico  , quantunque  un 
poco  figurato  dalle  rifrazioni  . La 
differenza  fra  quelli  due  fentimen- 
ti  è di  poca  confeguenza , ma  non 
è permeilo  l'pacciare  per  leggere  que- 
lle differenze  , quando  non  fi  polla 
giugnere  ad  una  efattezza  maggiore . 

L'  Atmosfera  altro  non  eliendo 
che  l’Etere  mefehiato  coi  vapori  ed 

Dimori.  Univer.  T om.  I. 
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efalazioni  della  terra,  bifogna con- 
chiudere, che  la  malia  nonna  omo- 
genea, ma  eterogenea,  come  par- 
lano i Fifici , cioè  eh’  ella  dipen- 
da dalla  qualità  dei  Paefi,  ne’  qua- 
li s’innalzano  efalazioni  di  differen- 
te natura  , come  noi  refpiriamo  nel- 
1’  Atmosfera  diverfamente  impre- 
gnata di  parti fulferee,  nitrofe,  fa- 
line ec.  cofa  che  produce  un’ aria  dif- 
ferente fecondo  i Climi. 

E ficcome  l’Atmosfera  non  è con- 
denfata  ugualmente  in  tutte  le  par- 
ti, cosi  non  è neceffario,  che  ab- 
bia dappertutto  la  della  altezza  per 
contrabbilanciare  un  numero  uguale 
di  linee  di  mercurio  nel  Barome- 
tro. La  condenlazione  fi  muta  fe- 
condo i Climi,  e vi  produce  delle 
rifrazioni  affai  differenti.  Le  rifra- 
zioni nella  Svezia  fono  al  doppio 
di  quelle  di  Francia. 

A t r e p ì c e . Quella  è una  pianta 
che  fi  coltiva  negli  orti.  Ha  le  foglie 
larghe  al  piede  del  fufto,  e puntile 
nella  fommità  a guifa  di  freccie,  graf- 
fe e ripiene  di  un  fugo  piuttofio gial- 
lo, che  verde  : il  gambo  che  di  ordina- 
rio è nericcio  crefce  all’altezza  di 
304  gombiti , carico  di  quantità 
di  ramofcelli  , fopra  i quali  nafee 
la  Temenza  limile  a quella  del  rta- 
fturcio,  ma  aliai  più  graffa.  Si  fe- 
mina  negli  orti,  e nello  fpazio  di 
quindici  giorni  è in  iffato  di  poter 
effer  mangiata,  efiorifee  in  Giugno 
e Luglio.  Si  tiene  per  nemica  dello 
ffomaco;  la  Temenza  è buona  contra 
il  travafamento della  bile,  e oppila- 
zioni  dei  fegato,  e provocando  il 
vomito  non  è da  dare  che  a pedone 
robuffe.  Tanto  cotta  che  cruda  ap- 
plicandola guarifee  tutte  le  durezze  , 
e fa  cadere  le  ugna  guaffe  ; amino- 
lifee  il  ventre,  e prefa  la  Temenza 
con  acqua  melata  guarifee  la  giallu- 
H h h h ra 
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ra  prodotta  dall’  oppilazióne  del  ' tivo,  e a denari  contanti,  v.  Pa- 


fegato . 

Evvenedi  due  fpezie,  di  gialla, 
e di  roffa,  ma  la  prima  è migliore. 
Coltivali  come  labieta,  eccetto  che 
non  fi  trapianta,  badando  {blamen- 
te farchiarla,  ed  innaffiarla  al  bi- 
sogno . 

Astin.  v.  Axim. 

AtTACCATOR  DI  CARTELLI. 

Colui  che  fi  guadagna  il  vitto  coll* 
attaccare  i cartelli  per  la  Città. 

Attecchire  vale  lo  iìeffo  che 
venire  innanzi,  acqui  dare,  credere 
al  contrario  d’intridirc. 

Attendere  fignificalofteffo  che 
impiegarli , e dare  opera  in  checché 
fi  lia,  ed  ufafi  anche  per  mantener 
la  promeffa . 

Attestare.  Datefta.  Termine 
ch’efprime  l’ accozzare  una  teda  coll’ 
altra,  dicendoli  propriamente  di  co- 
fe  materiali . 

Attinitoio.  Stromentoconcui 
fi  attigne  . 

A t t o l e . Sorta  di  tintura  roda . 
v.  Anate. 

Attrattivo.  Gli  Attrattivi  fo- 
no medicamenti,  che  applicati  trag- 
gono gli  umori  efpiriti  dall’interno 
del  corpo  alla  fuperlizie  , dei  qua- 
li ve  ne  fono  tic  forte.  1 primi  ti- 
rano moderatamente , i fecondi  con 
più  forza , ed  i terzi  all’  eccello , in- 
fiammando la  carne  , e rendendola 
roffa  come  lofcarlato  , vi  producono 
delle  vefciche.  Tali  fono  i Vefci- 
canti  , così  l’ariftolochia  lunga  e 
rotonda , l*  anemone  , il  pilatro  , 
la  radice  di  canna,  quella  deli’  aro, 
illepidio,  l’aglio,  la  cipolla,  il 
il  lievito,  l’ammoniaco,  le  can- 
tarelle ed  altri. 

Attuale  . Ciò  che  li  fa  fui 
fatto  fteffo  ; e pagamento  attua- 
le fi  dice  di  un  pagamento  effet- 


gamento . 

Attuario.  Quedo  è un  Mini- 
Aro  deputato  dal  Giudice  o dal  Ma- 
gidrato  per  ricevere , regidrare , e te- 
ner cura  degli  Atti  pubblici . 

AU’ 

A u . Voce  della  quale  fi  fervono  i 
Vetturini  e Podiglioni  per  dar  corag- 
gio ai  proprj  cavalli , acciocché  bat- 
tano più  follcciti  la  firada , repli- 
candoli queda  voce  più  volte  au 
au  au . 

Ava.  Regno dell’Afia nella Penifola 
di  làdal  Gange  all’Oriente  del  Regno 
di  Aracan,  all’Occidente  diqueliodì 
Laos,  e al  Settentrione  di  quello  del 
Pegù.Bifogna  peròdidingure  iIRegno 
di  Ava  dagli  Stati  di  Ava, che  formano 
un  vafioRegno.Quedi  popoli  hanno 
le  fieflé  leggi  che  iGiapponefi,ma  non 
hanno  però  la  medelima  generalità 
e gentilezza  ; ciò  non  odante  fono 
docili  ed  umani.  • 

Con  quedo  nome  chiamafi  pure 
la  fua  Città  Capitale,  le  cui  cafe 
fono  fatte  di  legno  alte,  e tirate  a 
filo  con  alberi  piantati  d’ambe  le 
parti.  Il  Palazzo  è dorato  dentro 
e fuori , e fituato  nel  mezzo  di  un 
ricinto  di  mura  e di  felci,  di  cui 
gli  angoli  fembrano  uguali , e uno 
de’  luoi  lati  non  è meno  di  800 
paffì . 

Col  nomedi  Ava  mettono  anco- 
ra i Geografi  un  Regno  ed  una  Cit- 
tà o Principato  del  Giappone  di 
poca  ampiezza  nell’Ilòla  e Pendo- 
la di  Nifon  verloia  Coda  Meridio- 
nale piegandoli  verlò  il  Regno  di 
Canzula,  intornoayo  miglia  difeo- 
do  daJado.A 

A v a c e , odia  A v e a . Quedo  è 
un  certo  diritto,  che  gode  in  Pari- 
gi, e in  alcune  altre  Città  della 

Fran- 
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Francia  il  pubblico  Miniftrodi  Giu- 
ftizia  col  prender  ne’ mercati  la  ma- 
no piena  di  grano  da  ogni  Tacco,  che 
fta  elpollo  alla  vendita.  A motivo 
però  dell’  infamia  del  fao  impiego , 
e per  impedirgli  di  porre  la  mano 
nei  Tacchi , fu  regolato  quello  drit- 

• to  ad  una  certa  mifura  di  banda  in 
forma  di  cucchiaio  con  unlungo  ma- 
nico, con  cui  leva  il  grano  lenza 
toccarlo . 

Gli  Aliati  di  S.  Genuefa  furono  i 
primi  aliberarfi  da  quella impofrzio- 
ne  dandogli  $ ioidi  di  rendita  annua- 
le per  tutte  le  felle.  Un  tal  diritto 
fulììiie  ancora  in  molti  altri  luo- 
ghi, ma  l'otto  altro  nome. 

Ava  lo  nì.  Città  della  Borgogna 
che  fa  gran  negozio  in  ogni  Torta  di 
grano,  in  vini  , legna  e beiiiame. 
1 vini  Tono  buoni  da  confervarfi  nell’ 
ultima  ftagione,  e il  legname,  par- 
ticolarmente quello  di  Morvant  vien 
condotto  Tu  i fiumi  diCouiiin  e di 
Cure  fino  a Vermanton  ed  a Cra- 
vant,dove  Ti  forma  in  zatte  per  con- 
durli a Parigi . Le  lane  poi  che  qui- 
vi fi  raccolgono,  fonoun  pò  grolle, 
ciò  non  ottante  non  Te  ne  adoperano 
di  altraforta  nelle  Fabbriche  di  pan- 
no e droghetti  che  colà  efiftono.  I 
primi  fogliono  edere  un’Alta  di  al- 
tezza, forti  e ben  lavorati,  e ne  fa- 
ranno intorno  a zoo  pezze  ; dei  dro- 
ghetti poi  appena  ne  faranno  50. 

Avana  detta  dagli  Spagnuoli  .f. 
Cbrtftoval  de  P Hav/tna  viene  da  ef- 
fi  confiderata  come  la  chiave  di  tut- 
te l’ indie  Occidentali,  e la  tappa 
generale  della  mercanzia  dell’  Ame- 
merica.  Colà  debbono  toccare  nel 
ritorno  i Galeoni , la  Flotta , ed 
ogni  altro  vafcello  che  negozia  nel 
Continente  e nell’  Ifole  dell’  A- 
merica  Spagnuola  per  ritornar  di 
conferva  in  ifpagaa  dopo  di  aver 
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prefi  rinfrefchi , e fatto  acqua  nel- 
la Baia  di  Malacca  j e ben  si  può 
dire  , che  tutte  le  ricchezze  dell’ 
America  vi  ftiano  in  quel  tempo 
adunate,  tanto  quelle  che  fono  del- 
le rendite  del  Re  di  Spagna,  quan- 
to delle  mercanzie  de’  Particola- 
ri , cofa  che  fovente  afcende  a più  di 
30000000  di  Scudi. 

Finché  quelli  valcelli  fono  all’ 
Avana,  che  bene  fpeflo  fi  ritrova- 
no in  numero  di  50  e 60  di  ogni 
grandezza,  fi  tiene  in  quella  Cit- 
tà una  fiera  continua  , in  cui  gli 
Abitanti  loraminifirano  ai  Galeoni 
e alla  Flotta  il  bifognevole  , cari- 
candovi quantità  di  cofe  che  crefco- 
no  nella  loro  lfola  fpedendole  a’ 
loro  Corrifpondenti  in  Ifpagna  , o 
pure  cambiandole  con  altre  mercan- 
zie di  Europa  o del  Continente 
dell’  America.  Quivi  fi  veggono  a 
correre  nel  Negozio  moltilfime  Pia- 
llre,  che  vengono  dal  Continente, 
in  particolare  dalla  Nuova  Spa- 
gna. 

Giunto  poi  il  tempo  della  parten- 
za, che  fuol  efferenel  mefe  di  Set- 
tembre , le  Flotte  unite  sboccano 
dal  canale  di  Baama  facendo  vela  , 
fenza  però  molto  allontanarli  da 
terra,  fino  all’ altezza  delle  Azzore, 
verfo  le  quali  allora  drizzano  il  cor- 
fo  per  di  là  portarfi  a Cadice. 

In  quello  Porto  con  tale  occalìo- 
ne  caricano  quelle  pelli,  che  in  Eu- 
ropa vengono  conofciute  col  nome 
delP  Avana  delle  quali  diremo  qual- 
che cofa  parlando  dell’  lfola  di  Cu- 
ba; 

Dall’  Avana  pure  e dai  Porti 
dello  SpiritoSanto,  della  Trinità, 
e di  S.  Croce  Talpa  la  maggior  par- 
te dei  piccoli  battimenti,  coi  quali 
gli  Abitanti  di  Cuba  fanno  il  Com- 
mercio di  Campeccio,  della  Nuo- 
l-l  hnh  ij  va 


Digitized  by  Google 


6 ix  A U 

va  Spagna  e della  Florida  ; effen- 
dovene  anche  taluni,  che  fi  azzar* 
dano  di  portare  le  loro  mercanzie 
fino  in  llpagna,  daddove  riportano 
dei  panni  di  lana,  di  feta  , delle 
tele,  ed  altre  cofe  limili,  delle  qua- 
li ne  daremo  un  carico  alla  voce  di 
Buenos-Ayres . 

A vani  a.  Infulto,  affronto,  mal- 
trattamento,  e querela  fatta  a bel- 
la pofla , e fenza  ragione  . Quello 
termine  fi  ufa  particolarmente  nel 
Levante  , e in  tutti  gli  Stati  del 
Gran  Turco  per  efprimere  i regali , 
oppure  le  pene,  die  i Bafsà  e i Do- 
ganieri Turchi  efigono  dai  Merca- 
tanti Crifliani,  o pure  fan  loro  pa- 
gare ingiuflamente  , e fotto  mendi- 
cati prctefli  di  contravvenzione  - 

Quando  le  Avanie riguardano  tut- 
ta una  Nazione  , tocca  agli  Amba- 
fciatori  o ai  Confoli  il  regolarle , 
e polcia  ne  ordinano  la  contribuzio- 
ne fopra  i Mercatanti . e Particola- 
ri della  Nazione  • per  ordinario  pe- 
rò coll’avvifo  e participazione  dei 
Principali. 

Per  le  Avanie  poi  particolari  o- 
gnuno  proccura  di  fottrarfene  da  le 
Hello  a piò  buon  mercato  che  gli 
è poffibile  , valendofi  però  fempre 
del  credito  e della  interpolìzione 
degli  Ambafciatori  e dei  Confoli , 
effendo  di  quelli  il  principal  impie- 
go in  Collanti nopoli  e nelle  Scale 
del  Mediterraneo  quello  di  proteg- 
gere il  Commercio  e i Negozian- 
ti, e di  preven  re  , o far  celiare  le 
Avanie . 

Avannotto.  Nome  con  cui  fi 
chiamano  tutte  le  fpezie  de’  pefci 
fluviali  nati  di  frefco. 

Avanzo  efprime  il  rimanente  , 
che  ancor  diciamo  rejìante  : cosi 
pure  una  prefianza  di  denaio  o di 
mercanzie , dicendoli  fra  Mercatan- 
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ti  : io  fono  in  avanzo  dui  tale  di 
tanta  fomma.  Si  dice  ancora  in  ter- 
mine di  Cambiali  avanzo  per  lo 
Traente , quando  colui  che  negozia 
una  lettera , riceve  piò  del  pareg- 
gio di  elfa,  vale  a dire  piò  di  quel- 
lo porta  la  fomma  della  Cambiale 
medefima  ; e al  contrario  dicefi  a- 
vanzo  per  lo  Pagatore  , e perdita 
per  lo  Traente,  quando  per  via  di 
negoziazione  quegli  a cui  fpetta  la 
lettera, non  ne  ricava  l’intiero  valore. 
Avanzi  di  naufragio. Que- 
lli fono  gli  effetti , che  rimangono 
di  unvalcello  naufragato,  o fia  che 
il  mare  gli  abbia  gettati  alla  fpiag- 
gia,  o fia  che  fieno  flati  ritrovati, 
e pefcati  in  mare.  Il  titolo  9 del 

?uarto  libro  dell’  Ordinazione  di 
rancia  1Ò85  contiene  in  37  artico- 
lila regola,  che  fi  dee  ofiervareper 
la  confervazione  degli  effetti  ricava- 
ti dai  naufragi , e per  afiìcurarne  la 
reflituzione  ai  veri  Proprietarj  ; e 
col  19  articolo  ingiunge  particolar- 
mente a tutti  quelli  che  averanno 
dal  mare  fimili  effetti  di  metteili 
in  ficuro,  e 24  ore  dopo  al  piò  tar- 
di notificarli  lotto  le  pene  ivi  mi- 
nacciate ; e col  24  permette  ai  Pro- 
prietarj di  richiamare  dentro  dell’ 
anno  e giorno  dalla  pubblicazione 
fattane  per  ricuperarli  col  mezzo  de’ 
fuoi  Fattori  e Commiffionarj , pa- 
gando le  fpefe  fatte  per  faivarli  . 
Quella  nota  dee  darli  e pubblicarli 
nelle  Parrocchie  del  Porto  dellaCit- 
tà  marittima  piò  vicina , dovendo 
però  i Proprietarj  giuflificarne  la 
qualità  colle  polizze  di  carico  , fat- 
ture, ed  altro;  e in  calo  che  non 
veniflero  reclamati , La  flefla  Ordi- 
nazione comanda , che  tali  effetti 
reftino  divifi  fra T Re,  ovvero  que’ 
Signori,  ai  quali  elfo  averi  cedo  il 
fuo  diritto,  e ’l  Grande  Ammira- 
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glio  di  Francia,  ovvero  il  Gover- 
natore della  Provincia,  fe  folle  in 
Bretagna  , falve  però  le  fpefe  del 
falvarle  e della  Giudizia. 

Deelì  però  ollèrvare,  che  fe  tali 
effetti  vengono  ritrovati  in  alto  ma- 
re , o tratti  dal  fondo  , la  terza 
parte  dee  edere  rilafciata  fubito  e 
lenza  (pela, in  ifpezie  o indenaio  a 
coloro  che  1'  hanno  falvata  , e le 
due  altre  medie  in  depolito  per  ef- 
fer  difpofte,  come  fi  è detto  di  fo- 
pra. 

Il  titolo  quinto  dell’  Ordinazio- 
ne dei  5 grodì  Appalti  del  mefe  di 
Febbraio  1Ò87  regola  altresì  molte 
cofe  fpettanti  a quede  mercanzie  fal- 
lace dai  naufrag)  , e traile  altre 
cofe , che  non  fieno  loggette  a ga- 
belle di  Entrata  o di  Ufcita,  pur- 
ché però  non  vengano  trafportate 
fuori  di  Francia  in  tre  mefi  dal  gior- 
no del  richiamo  fatto,  a riferva  pe- 
rò di  quello  farà  dato  venduto,  co- 
me (oggetto  a perdita,  e della  ter- 
za parte  degli  effetti  naufragati  con- 
ceduta a quelli  che  1’  hanno  fai- 
vati , per  cui  le  gabelle  dovranno  pa- 
garfi. 

Avaria.  Termine  di  Commercio 
di  mare,  con  cui  s’intendono  gli  ac- 
cidenti e difgrazie  che  accadono  ai 
vafcelliealle  mercanzie  dopo  il  loro 
carico  e partenza  fino  al  loro  ritor- 
no e fcarico . 

Vi  fono  tre  forte  di  Avarie,  di 
femplici  o particolari,  di  grodeo  co- 
muni, e di  minute.  Le  femplici 
conlìftono  nelle  fpefe  ftraordinarie, 
che  vengono  fatte  pel  folo  badimen- 
to,  o per  le  fole  mercanzie,  ed  al- 
lora il  danno  che  loro  accade  in  par- 
ticolare, dee  edere  fofferto  e paga- 
to dalia  cofa  che  ha  ricevuto  il 
danno,  o cagionata  la  fpefa.  Nel 
numero  di  quede  fi  mettono  la  per- 
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dita  di  gomene,  di  ancore,  di  vele, 
di  alberi,  e di  fartiame , accaduta 
per  tempeda,  o altra  fortuna  di  ma- 
re : cosi  pure  il  danno  delle  mercan- 
zie cagionato  per  colpa  del  Padrone 
del  badimento,  o dell’ equipaggio, o 
per  non  averle  bene  allettate , o per 
non  avere  ben  ancorato  il  legno  , e 
non  averlo  ben  armeggiato  ec.  tut- 
te quelle  Avarie  debbono  cadere  fui 
Padrone,  fui  badimento,  e fui  no- 
leggio. 

I danni  poi  accaduti  alle  mercan- 
zie per  difetto  proprio,  per  tempe- 
da,  preda,  naufragio  e urto,  le 
fpefe  fatte  per  falvarle,  le  gabelle, 
impofizioni,  ed  ufanze  fono  per  con- 
to de’  Proprietarj . Quando  fi  dice  di- 
fetto proprio  delle  mercanzie , fi  dee 
intendere,  fe  fi  marcifcono,  fe  fi 
guadano , fe  fi  bagnano  ec. 

II  mantenimento  e l’affitto  de’ 

Marina),  quando  la  nave  viene  ar- 
redata in  viaggio  o in  un  porto  per 
ordine  di  un  qualche  Principe  , ven- 
gono pure  riputate  femplici  Avarie, 
quando  il  vaicellofia  dato  noleggia- 
to a viaggio  e non  a mefe,  ed  eflo 
folo  le  dee  portare  . ; 

Le  grolle  o comuni  Avarie  fono 
le  fpefe  draordinarie  fatte,  e i dan- 
ni (offerti  per  bene  e falute  comune 
delle  mercanzie  e del  Vafcello. 
Tali  fono  le  cofe  donate  per  via  di 
compofizione  ai  Corfali  per  liberar 
il  legnoe  le  mercanzie,  quelle  git- 
tate in  mare,i  fartiami , alberi  rot- 
ti e tagliati,  ie  ancore,  ed  altri  ef- 
fetti abbandonati  per  bene  comune 
del  badimento  e delle  mercanzie: 
il  danno  fatto  alle  rimanenti  nel  far- 
ne il  getto  in  mare  : le  medicature 
e mantenimento  de’Marinaj  feriti 
perditela  del  badimento,  e le  fpele 
dello  fcarico  per  entrar  in  una  fiu- 
mara o l'eno,  e per  rimettere  in 
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mare  il  vafcello  : il  mantenimento 
ed  alloggio  dei  Marina) , e del  legno 
lermato  per  ordine  di  un  Sovrano, 
quando  però  fia  noleggiato  a mefe, 
e nona  viaggio.  Tutte  quelle  Ava- 
rie grolle  e communi  debbono  cade- 
re tanto  fui  vafcello,  quanto  fulle 
mercanzie  per  edere  compartite  a 
foldo  per  lira. 

Le  Avarie  minute  fono  le  Ipefe 
de’ Piloti,  trafporti  e rimburcnia- 
mento  per  far  entrare  il  legno  nei 
porti  e fiumi  , o per  farlo  ufeire, 
le  quali  debbono  eiler  pagate  un  ter- 
zo dal  vafcello,  e due  terzi  dalle 
mercanzie. 

Non  fi  reputano  per  Avarie  i drit- 
ti di  congedo,  di  vìfita,  di  gavi- 
telli, di  fegnali,  e di  ancoraggio, 
le  quali  cofe  debbono  Ilare  a pelò  dei 
Padrone  del  naviglio  . Il  danno  ca- 
gionato dall’  abbordamento  oflia  ur- 
to de’  vafcellil’ uno  coni’ altro, dee 
venir  pagato  in  uguale  porzione  dai 
Padroni,  non  entrando  punto,  nè 
facendo  parte  delle  altre  Avarie  ; 
ma  però  fe  quell'urto  nafeeffe  per 
colpa  d’uno  dei  Padroni,  in  talca- 
fo  il  danno  efferdee  rifarcito  da  quel 
folo. 

Dal  Confolato  del  Mare  abbia- 
mo molte  regole  per  l’Avaria,  che 
brevemente  raccolte  fono  le  ieguen- 
ti . 

Il  falvato  in  cafo  di  getto  dee  con- 
tribuire alla  pèrdita;  elanavecon- 
tribuifee  folamente  per  metà . 

Il  Padrone  della  nave  è tenuto 
a non  gettare,  nè  far  gettare  fino  a 
tanto  che  il  Mercatante  abbia  get- 
tato alcuna  cofa,  e di  poi  può  far 
gettare  fino  a fai  vamento,  einquel 
punto  può  lo  Scrivano  fcrivere  rac- 
cordo come  fe  folfe  in  terra,  do- 
vendovi mettere  il  Padrone  quanto 
vale  la  metà  delia  nave . 
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Il  noleggio  dee  contribuire  al  per- 
duto, quando  il  Padrone  lo  vuole, 
tanto  per  lo  falvato , quanto  per  lo 
perduto. 

Se  il  Padrone  per  volontà  de’  Mer- 
catanti entrerà  in  qualche  porto  o 
luogo,  e per  tal  cagione  entrando, 
o fiando , o volendo  partire  da  det- 
to luogo  perderà  qualche  ancora, 
dovranno  i Mercatanti  rifarcire  la 
perdita  lenza  che  la  nave  entri  in 
contribuzione,  quando  dal  Padrone 
fia  fiato  intimato  a’  Mercatanti  per 
fuo  conto  il  danno;  ma  fe  ciò  farà 
feguito  per  timor  de’  Corfali,  o al- 
tri Vafcelli  armati , la  nave  dovrà 
contribuir  per  metà. 

Stando  una  nave  ben  corredata 
in  porto  o fpiaggia  afpettando  il 
carico,  fe  in  cafo  di  qualche  finiftro 
accidente  doveife  prender  a pigione 
o fartiami,  od  altre  cofe,  i Merca- 
tanti non  fono  tenuti  a pagar  cofa 
alcuna. 

Se  la  nave  rimburchiafle  o tiraf- 
fe  qualche  barca  carica , e coman- 
dallero  i Mercatanti , che  fi  lafciaf- 
fe,  il  danno  della  barca  dee  eflere 
pagato  folamente  dai  Mercatanti, 
c non  dalla  nave,  avvertendo, che 
ciò  non  ha  luogo , quando  fi  rom- 
peife  la  corda . 

Se  il  Padrone  lafcierà  la  barca  o 
uomini  in  qualche  luogo  di  confen- 
lo  de’ Mercatanti,  dovranno  le  ro- 
be loro  pagar  la  barca  e la  fpefa  a 
quegli  uomini , finché  giungano  do- 
ve la  nave  avrà  fatto  porto. 

La  Camerata  oflia  Portata  de’Ma- 
rinaj,  quando  farà  fiata  comperata 
co’  denari  del  falario  ,in  cafo  di  get- 
to non  dee  entrare  in  contribuzio- 
ne che  per  metà  del  loro  falario  ; 
e fe  l’ avranno  comperata  con  altri 
denari , contribuifce  come  le  altre 
merci. 

In 
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In  qualfivoglia  ora,  in  cui  il  Pa-  no  drappi  di  lana,  ma  bensì  quan- 
drone  paghi  al  Marinaio  il  falario  tità  grande  di  tele  groffe  e di  carta 
inoccaiione  di  getto,  ladiluiCan-  da  fcrivere,  che  vengono  poi  con- 
terata non  entra  in  Avaria,  che  pel  dotte  a Bourdeaux,  alla  Rotella,  e 
foprappiù  che  varrà  della  metà  del  a Tolofa. 
fuo  falario.  Aubicny.  In  Francia  luogo  della 

-La  roba  falvata  dee  contribuire  Generalità  del  Berry,  dove  fi  fab- 
alla  nave  , che  farà  fiata  per  qual-  bricanoSargie,  Droghetti,  Tirite- 
che  fventura  obbligata  andare  atra-  ne,  ed  altre  manifatture  di  Lanifi- 
verl'o,  nel  prezzo  di  quanto  valea  zio,  fopra  le  quali  fi  potrà  vedere 
prima  che  detta  nave  andaffe  in  ter-  dove  fi  parla  del  Berry  in  gene- 
ra, fra  i Mercatanti  e il  Padron  del  rale. 

naviglio.  S.  Aubin.  Luogo  della  Generalità 

La  nave,  i noleggj  e la  ro-  di  Roano  in  Normandia,  dove  co- 
ba  de’  Mercatanti  vengono  in  con-  mincioffì  una  fabbrica  di  panni  nel 
tribuzione,  quando  è fiato  fatto  tra  in  ordine  alle  Patentidel  mefe 

loro  il  getto.  di  Settembre  iójì  , che  danno  a 

Il  Padrone  dee  contribuire  il  dan-  quella  fabbrica  il  tìtolo  di  Manifat- 
no  delle  merci  rubate  da’ nemici  al-  tura  Reale , e privilegiata . I luoi 
la  nave  nel  decorfo  del  viaggio.  primi  Imprenditori  furono  ricchi 
Il  Padrone  della  nave  fecondo  Po-  Mercatanti  di  Roano,  e fra  gli  al- 
pinione  di  alcuni  dee  mettere  incon-  tri  gli  Angò  e Cannò,  che  vi  fcce- 
tribuzione  tutto  il  nolo  avuto  delle  rofare  dei  panni  all’  ufo  di  Ollanda 
merci.  e d’Inghilterra,  che  molto  bene  fo- 

Avaria  lignifica  ancora  un  drit-  no  riufciti , e al  prefente  vi  faranno 
to  che  fi  paga  per  P entrata  di  un  più  di  40  tela}, 
porto  per  qualche  vafcello  che  vi  Aubusson.  Città dell’Avvergna, 
approda.  il  cui  Negozio  principaleconfifie  in 

Auban  . Chiamafi  dritto  di  Au-  Arazzi  , Ipezialmente  dì  quelli  di 
ban  una  gabella  che  fi  paga  o al  verdura  e di  Paefi,  avvegnaché!  cat- 
Padrone,  o agli  Uffiziali  di  Poli-  tivi  difegni  e le  lane  di  color  falfo, 
ce  in  Francia  per  avere  la  permif-  di  cui  bene  fpeflofi  fono  ferviti  tan- 
fione  di  aprir  bottega,  intendendo-  to  in  Aubuffon  , quanto  in  Felet* 
fi  così  della  permiflìone  medefima . tin  , gli  abbiano  molto  Screditati. 
Aubellonnes  ovvero  Oubellon-  Potrebbero  però  perfezionarfi  e ri- 
tte/ . Sorta  di  cacio,  che  fi  fa  in  llabilirfi,  quando rimediaffero a que- 
Ollanda,  e di  cui  gli Ollandefifan-  fii  due  difetti,  efiendo  peraltro  la 
no  un  gran  commercio  nei  Paefi  Fabbrica  di  elfi  aliai  buona, 
firanieri . Per  la  nuova  tariffa  di  Auch.  Città  di  Francia  Capitale 
Francia  nel  1615  cento  libbre  di  della  Contea  di  Armagnac  apparte- 
pefo  pagano  di  gabella  di  Ufcita  2 nente  alla  cura  dell’ Infpettore  delle 
foldi  e 8 denari.  Manifatture  di  Montalbano.  Qui- 

Aub  e ter  re.  Città  della  Francia  vili  fabbricheranno  intorno  a 600 
neli’Angumele  appartenente  all’  Inf-  pezze  di  drappi  di  lana,  che  fi  fpac- 
pettore  delle  Manifatture  di  Limo-  ciano  poi  a Tolofa, confiftenti  in  Ra- 
gia. Veramente  non  vi  fi  fabbrica-  fette,  Cadìs,  Burati  , ed  altro,  e 
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vi  fono  più  di  60  telaj.  Vi  fi  fanno 
ancora  de’  buoni  cappelli,  e le  fue 
Concie  di  cuoio  fono  accreditate  . 
Undici  fiere  all*  anno  fi  fanno  in 
quello  luogo,  e vi  fi  tiene  mercato 
tutti  i Mercoledì  e Sabbato. 
Avellano  e Avellana.  Al- 
. bero.  v.  Nocciuolo. 

Avena.  Queftaéunalpeziedi  gra- 
no cosi  conofciutoche  non  mette  il 
conto  di  farne  la  definizione.  Ev- 
vene  di  due  fpezie  di  colta,  e di 
felvatica.  La  colta  di  cui  parliamo 
ha  il  gambo  divifo  in  più  nodi , raf- 
fomigliandofi  al  formento  nella  fo- 
glia, nella  lpiga,  e nel  grano  eh’ è 
lungo  ed  acuto  d’ambe  le  parti, di 
color  bruno  con  un  pò  di  bianco 
all’eftreraità.  Effa  fi  adopera  prin- 
cipalmente pel  cibo  de’ cavalli,  av- 
vegnaché tal  volta  in  tempo  di  ca- 
rellia  fe  ne  fia  fatta  farina  per  far- 
ne pane  non  molto  aggradevole  al 
gallo,  ma  per  altro  non  deprezza- 
to da  Galeno,  volendo  alcuni  che 
abbia  le  fidfe  qualità  che  quella  di 
orzo,  poiché  applicata  in  forma  di 
cataplafma  diffecca  e digerifee  me- 
diocremente fenza  punzicchiamen- 
to  : riefee  però  un  pò  più  fredda  e 

Siù  aftringente , che  però  ferma  il 
uifo  di  ventre  fecondo  Diofcori- 
de,  anzi  offervano  alcuni,  che  l’A- 
vena cruda  porta  in  un  facchetto  u* 
mettato  con  aceto, ed  applicato  ben 
caldo  fui  ventre  , accheta  i dolori 
colici  e della  matrice. 

Per  l’Ordinazione  di  Franciadel 
mefe  di  Ottobre  1 669  l’Avena  dee 
effere  mifurata  colle  fteffe  mifure 
che  fervono  all’ altre  biade,  con  que- 
lla differenza  però  che  il  /eptier  di 
Avena  dee  avere  14  boiffeaux,  per- 
chè calcolano  che  vi  voglia  il  dop- 
pio di  Avena  a fare  lo  llefiò  di  bia- 
da^ ivi  paga  quella  di  gabella  di 
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Ufcita  dal  Regno  13  lire  e 6 fol- 
di  per  ogni  muid  milura  di  Pari- 
gi contenente  12  feptiers  , che 
fanno  1 botti,  e folamente  io  Ioi- 
di di  Entrata , quando  vi  entra  dal- 
le Provincie  di  Angiò,  di  Mena, e 
di  Tuars. 

Riduzioni  di  varie  mifure,  che  fi 
adoperano  in  Francia  , in  Fian- 
dra , e in  Germania  col  boiffeau 
di  Parigi  per  mifurare  /’  Avena. 

In  Italia  la  mifura  dell’  Avena 
non  è differente  da  quella  degli  al- 
tri grani,  fuorché  in  alcuni  luoghi, 
dove  fanno  colmo  lo  ftaio , e in  al- 
tri luoghi  glielo  levano , e avvegna- 
ché le  milure  di  effe  biade  fieno  fra 
fe  diverte  ,e  con  vario  nome  chia- 
mate fecondo  i luoghi  e i Paefi  , 
ciò  non  oliarne  il  prezzo  è quello 
che  la  fa  diverfificare  di  gran  lunga 
dall’altro  grano,  non  la  particola- 
re mifura  di  effa.  In  Francia  però 
non  è così,  mentre  la  divertiti  delle 
mifure  che  adoperano  per  l’Avena 
particolarmente,  riefee  di  un  fom- 
nio  imbarazzo  nel  Negozio  di  que- 
lla fortadi  biada,  ecoloro,  a’qua- 
li  incombe  la  provvifione  dell’  ar- 
mate e prefidj  di  quel  Rè,  non  me- 
no, che  tutti  quelli  che  vi  negozia- 
no incontrano  fovente  della  difficol- 
tà per  farne  la  riduzione  ad  una  mi- 
fura fiffa  e comune.  Il  Savary  fi  ha 
prefa  la  cura  di  adunare  molte  di 
quelle  mifure, riducendole  al  boif- 
feau di  Parigi , e fono  le  feguenti  ; 
rifervandoci  per  le  noftre  di  parlar- 
ne alle  voci  proprie,  e alla  parola 
Grano  v.  Grano. 

Tre  feptiers  mifura  di  S.  Quin- 
tino compongono  11  boiffeaux  di 
Parigi.  Altri  però  li  valutano  al- 
trimenti, e vogliono  che  il  feptier 
di S. Quintino  contenga  4 boiffeaux 
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di  Parigi . Due  mencault  ovvero 
maucault  fanno  il  feptier,  e così  ogni 
maucault  viene  ad  effere  due  boif- 
feaux. 

Tredici  feptiers  di  Am  fanno 
ii  boifleaux  meno  un  fedicefimo 
della  fteffa  mifura. 

Tre  mifure  di  Beaune  fanno  fet- 
te boilfeaux  di  Parigi . 

Quattro  mifure  di  Juffey  vicino 
a Langres  fanno  quattro  boilfeaux , 
e due  terzi  di  Parigi,  e quelle  quat- 
tro mifure  fanno  una  quarta. 

A Philippeville  il  facco  contiene 
quattro  retz,  ovvero  rais,  eia  rais 
tre  boifleaux  di  Parigi,  e pefaiz8 
libbre  a pefo  di  marco , coficchè  vie- 
ne ad  effere  quafi  uno  ftaio  Vene- 
ziano; e il  boifleaux  viene  adefl'e- 
re  allo’ncirca  uno  ftaio  Padovano, 
tre  de’  quali  fi  computano  per  uno 
di  Venezia. 

A Landrecyil  maucault  mifurato 
colmo  fa  fette  boifleaux  e un  terzo 
di  Parigi,  ovvero  n razioni;  e mi- 
furato  rafo,  come  dicono,  folamen- 
te  fei  boifleaux  , ovvero  dieci  ra- 
zioni. Corre  l’ufo  in  Landrecy  di 
mifurare  il  maucault  colmo  ne’  me- 
fidi  Agofto,  Settembre,  Ottobre, 
Novembre , Dicembre  , Gennaio  , 
e Febbraio  , e rafo  tutti  gii  altri 
cinque, 

A Choifeuil  nella  Contea  1’  e- 
mina  contiene  cinque  bichets,  e il 
bichet  fei  boifleaux  di  Parigi . 

A Langres  l’emina  contiene  ot- 
to bichets, ed  il  bichet  tre  boifleaux 
e tre  quarti  di  Parigi. 

A Port  l’opra  Savona  vicino  a 
Juffey  la  quarta  contiene  quattro 
boifleaux  e due  terzi  di  Parigi. 

A Landau  il  maldro  contiene  un- 
dici boifleaux  e un  terzo  di  Pari- 
gi* 

A Chaulny  il  feptier  contiene 
Vision.  Univer.  Tom.  I. 
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quattro  boifleaux  mifura  della  Cit- 
tà fuddetta. 

A Riblemont  preffo  la  Fere  il 
jablois  colmo  fa  quattro  boilfeaux. 

A Nancy  la  quarta  fa  due  imaux, 
• e quattro  quarte  il  reale , conte- 
nente quindici  boifleaux. 

A Neuftad  fonovi  due  forte  di 
matdri,  il  grande,  e il  piccolo;  il 
grande  fa  dodici  boifleaux  , e il 
piccolo  folamente  dieci  e tre  quar- 
ti . 

A Strasbourg  un  reai  e un  quarto 
fa  dodici  boifleaux. 

A Bourbonne-les-bains  il  bichet 
rende  fei  boifleaux  di  Parigi . 

A la  Motte  a quattro  leghe  da 
Borbone,  è lo  fteffo. 

Ad  Antreville  in  Lorena  , il 
medefimo. 

A Troyes  il  feptier  contiene  fe- 
dici  boifleaux  della  ftefla  Città  , 
che  fanno  trenta  mifure  di  Parigi . 
Pretende  alcuno  che  non  vagliano 
che  ventinove  boifleaux  e mezzo  . 

A Briel  come  a Troyes. 

A Chatillon  la  mifura  rende  due 
boifleaux  di  Parigi. 

A Vendeuvre  il  boiffeau  ne  va- 
le due  della  Città  fopraddetta . 

A Semeur  quattro  mifure  fanno 
cinque  boifleaux  di  Parigi. 

• A Vitaux  e Montbarts  tre  mifu- 
re fanno  quattro  boifleaux  di  Pari- 
gi- 

A Ligne  il  bichet  non  contiene 
che  tre  boifleaux  e un  terzo  di 
Parigi . 

A Miffy  la  mifura  colma  fa  due 
boifleaux  e un  quarto  di  Pari- 

fi*'  .... 

A Guife  e nelle  vicinanze  il  ja- 

lois  fa  cinque  boifleaux. 

Ad  Hombourg  in  Allemagna  il 
maldro  contiene  fedici  boifleaux . 

A Court  ray  la  rafière  contie- 
I i i i ne 
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ne  quattro  lavots,che  fi  computano 
per  Ioli  fette  boilleaux  ed  un  terzo. 

A Mons  il  muid  è difei  feptiers, 
ed  il  feptierfa  prefio  che  dodici  bo- 
ilfeauxe  mezzo.  La  rafiere  de  Mons 
fa  quattro  boifl'eaux  ed  un  ter- 
zo. 

A Mont  Royal  e Trahcrbac  il 
maldro  comprende  ventiquattro  bo- 
iflcaux  di  Parigi . 

A Douay  nelle  Fiandre  la  ra- 
tière fa  fette  boifl'eaux  e mezzo  e un’ 
i ottavo. 

Commercio  del?  Avena  in 
Amflerdam . 

Si  diftinguono  in  Amfterdamdue 
forte  di  Avena,  cioè  l’Avena  per 
la  birra,  e l’Avena  per  li  cavalli. 
L’  Avena  per  la  birra  vendefi  ordi- 
nariamente da  55  fino  a 58  Fiori- 
, ni  d’oro  ogni  Laft,  e il  dibatti- 
mento per  lo  pronto  contante  è di 
uno  per  cento.  L’  Avena  per  li  ca- 
valli non  fi  vende  che  da  quarantatre 
in  quarantaotto  Fiorini  d’oro  col 
dibattimento  medefimo  di  quello 
che  fi  fa  per  l’Avena  da  birra. 
Avenches  è un  luogo  fituato  ne- 
gli Svizzeri  fopra  una  collina  vici- 
no al  lago  di  Morat  antica  Capita- 
le del  Paefe  Elvetico.  E’  pofto  in 
una  fituazione  aliai  vaga  , e vi  fi 
trovano  de’  bei  rimafuglj  dell’anti- 
chità : è luogo  di  gran  paffaggio, 
e da  qualche  anno  vi  fono  fiate  fat- 
te delle  piantagioni  di  tabacco, che 
con  quelle  di  Pajerno  c di  quelle  vi- 
cinanze producono  il  bifogno  del 
Cantone  , e formano  una  rendita 
conliderabile  agli  Abitanti,  molto 
più  che  il  fuo  terreno  è fertilifli- 
mo  , e abbondevole  di  grani  e frut- 
ta . 

A v e n e s . Luogo  dell’  Ainault  v. 
Ainautt . 
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Avere.  Termine  di  Negozio  e di 
chi  tiene  calla.  I Mercatanti  e Ne- 
gozianti , o i loro  Agenti  che  ten- 
gono regiftro  , mettono  alla  tefta 
di  un  libro  fopra  ogni  pagina  alla 
deflra  un  D.  A.  cioè  dee  avere , 
come  allo  ’ncontro  D.D.  fignifka 
dee  dare  per  vedere  da  una  parte  il 
credito,  e dall’  altra  il  debito  della 
Dita.  Quindi  è,  che  quella  parola 
Avere  ailòlutamente  polla  fpiega 
l’importare  di  una  determinata  font- 
ina ai  credito, onde  dicefi  fra  Mer- 
catanti : il  mio  avere  è di  tanto . 
Aiijanco.  Uno  degli  Stabilimen- 
ti degli  Inglefi  nelle  Indie  Orienta- 
li fulla  Colla  del  Malabar.  v.  In- 
die Orientali.  - • 

A vi  la.  Spezie  di  pomo  delle  In- 
die più  groflo  di  una  melarancia  co- 
mune, rotondo,  polpofo  e gial- 
lo, che  produce  una  pianta  ferpeg- 
giante  dell’America  Spagnuola  , e 
che  fi  va  rampicando  lùgli  alberi . 
Contiene  quello  otto  o dieci  noci 
piatte,  e tiranti  all’ ovato,  cheter- 
minano  da  una  parte  in  una  punta 
ottufa,  unite  bensì  una  coll’altra, 
ma  facili  dalepararfi,  grolle  mez- 
zo dito,  convelle  da  una  parte  , e 
concave  dall’ altra,  e coperte  da  una 
feorza  dura , legnofa , di  colore  gial- 
lallro  e difuguale  fpezialmente dal- 
la parte  convella . Contengono  una 
mandorla  tenera,  bianca  ed  ama- 
ra , llimata  un  gran  contravveleno  ed 
un’ottimo  rimedio  contra  la  mali- 
gnità degli  umori  , e per  dofe  ne 
prendono  una  o due. 

A vista  . Termine  ufato  da’ Mer- 
catanti nelle  loro  lettere  di  Cam- 
bio a dillinzione  dell’altro  termi- 
ne loro  a ufo,  e dov?  quello  figni- 
fìca,  che  il  pagamento  della  l'om- 
ma  contenuta  nella  lettera  debba 
farfi  col  rifpetto  e indugio  preferit- 
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to  dall’ufo  di  quella  Piazza,  l’al- 
tro ordina  e dinota , che  debba  pa- 
garti lafomma,  e adempierti  l’or- 
dine della  lettera  fubito  veduta . 

S.  Aularis  nella  Francia,  do- 
ve fi  fabbricano  Panni  ordinarj,  e 
vi  ti  confumano  zoo  quintali  di  la- 
na , che  fabbricheranno  allo  incirca 
un  numero  fimile  di  pezze  di  drap 
pi , e il  tutto  fi  porta  alle  fiere  di 
Pezenas  e Rodez. 

Aumale.  Quefta  Città  della  Nor- 
mandia dà  il  nome  a una  manifat- 
tura di Sargielìimatjlfìma,  ed  èco- 
me  il  capo  del  luogo , contandovifi 
piti  di  zoo  tela),  che  vi  lavorano 
tanto  nella  Città,  quanto  ne’ Vil- 
laggi contigui . Una  tal  fabbrica  di 
Sargie  è la  fola  che  fia  nel  Regno, 
e fi  (lima  , che  il  commercio  che  le 
ne  fa,  afcenda  a più  di  due  milio- 
ni, quando  le  lane  fono  a prezzo 
ragionevole,  e fervono  Ordinaria- 
mente perammobigliamenti , e per 
fodere . Lo  fpaccio  principale  fi  fa  a 
Parigi,  e nelle  altro  Città  del  Re- 
gno, il  rimanente  fi  manda  fuori . 

La  Città  di  Aumale  è una  delle 
137  , che  fornifcono  di  cuoj  accon- 
ciati gli  Operaj  di  Parigi,  e i Con- 
ciatori di  elle  fono  tenuti  di  rico- 
nofcere  l’ Alla  de’ cuoj  di  quella  Capi- 
tale , portandovene  due  terzi  di  ap- 
parecchiati di  quelli  che  i Macella) 
vendono  loro  col  pelo  v.  Concia 
cuoj . 

Vi  fi  fanno  altresì  alcune  tele, 
Copra  le  quali  fi  potrà  vedere  alla 
voce  Tela  di  Normandia. 

Tre  fiere  all’anno  fi  tengono  in 
quella  Città,  una  alla  fella  diS.  Lo- 
renzo , 1’  altra  alla  Decollazione  di 
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S.  Giovan  Battifla,  e l’altra  a S. 
Martino,  e tre  giorni  alla  fettima- 
na  c’  è mercato,  il  Lunedì , il  Gio- 
vedì e il  Sabbato.  Vendono  una 
parte  delle  lor  fargie  i Fabbricatori 
ai  fuoi  mercati  e alle  fue  fiere; 
ma  lo  fpaccio  maggiore  fi  fa  alla  Gui- 
bray,  e alle  fiere  di  Caen. 

Aunis.  11  Paefe  di  Aunis  e della 
Rocella,  che  viene  ad  elfere  l'otto 
una  medefima  Sovrai n tendenza,  è 
un  piccolo  luogo  contenente  5 leghe 
di  giro,  nel  qual  circuito  fin  nel 
17Z7  vi  fi  contavano  84000  quar- 
tieri di  viti  , ognuno  de’ qual!,  fecon- 
do il  computo  che  colà  fanno,  fe 
fono  bianche,  rende  tre  botti  di  vi- 
no , e fe  fono  nere,  un’anno  per 
l’altro  non  ne  danno  che  una.  Di 
quelli  adunque  ve  n’erano  49000  di 
viti  per  vini  bianchi,  e 35000  per 
vini  rolli , coficchè  computando  fra 
tutte  vengono  a rendere  per  ordina- 
rio ogni  anno  fra  bianco  e rollo 
i8zooo  botti . 

La  maggior  prte  del  bianco  fi  ab- 
brucia per  farne  acquavite,  e il  ri- 
manente fi  confuma  per  bevanda  de- 
gli Artigiani  e de’  fervitori,  e quan- 
do la  raccolta  è abbondevole,  fe  ne 
raddoppia  la  quantità . 

Alla  Rocella  fi  caricano  un’anno 
per  l’altro  14  in  15000  barili  di  quell’ 
acquavite  perla  Pieardia,  Norman- 
dia, Ollanda  e Inghilterra  ; cofa  che 
porta  molto  denaio,  mentre  l’ac- 
quavite fi  compera  a pronti  contan- 
ti. Quelli  poi  che  fi  fpedicono  alle 
Provincie  riputate  foralliere,  paga* 
no  al  Banco  delle  Rendite  della  Ro- 
cella per  ogni  barile  di  zj  velte  gti 
aggravj  feguenti. 
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Perl’Ufcita  L.  3 

AI  Prevoftato  L.  1 

Per  la  mifura  e fenferia  L.  1 : 13  :9 

E i quattro  folcii  per  lira  L^i  j 2 : 9 

in  tutto  L.  6 : 16  : 6 di  quella  moneta 

Quell’acquavite  poi  eh’ efce  per  reftare  nel  Regno,  non 

ha  debito  di  pagare  per  ogni  barile  di  27  velte,  fe  non  L.  1 : 13  : g 

E i quattro  folcii  per  lira , che  afeendono  a L.  ; 6 : 9 

in  tutto  L.  2 : T 6 


A v o c a s 1 a . Paefe  che  forma  una 
parte  della  Mingrelia  abbondevole 
in  Lino,  in  Canapa,  in  Pece,  in 
Cera,  in  Mele,  ma  quello  è ordina- 
riamente amaro  a cagione  del  boffo 
•e  del  tallo,  che  vi  nafee  in  quanti- 
tà, dai  quali  vanno  le  pecchie  a rac- 
coglierlo . 

Vi  fi  ritrova  incora  del  Minio  in 
un  falfo  quali  innacelfibile  ; e In  mol- 
ti luoghi  di  quella  Provincia  fi  tro- 
va il  vero  Rapontico  da  alcuni  prefo 
per  Io  Rabarbaro  , e che  i Droghie- 
ri di  poco  buonafede  polfono  vende- 
re in  ifeambio. 

A v o 1 s e nella  Provincia  di  Mena 
in  Francia  fa  un  Negozio  conlide- 
rabiliflimodi  Ferro,  di  Pietra  La- 
vagne e di  Legname,  ben  fuperio- 
re  a quello  che  fi  dovrebbe  appet- 
tare da  un  luogo  che  non  viene  com- 
putato nè  meno  per  una  delle  picco- 
le Città  della  Provincia,  ma  fola- 
mente  fra  i Borghi . 

A v o l to  1 o . Uccello  di  rapina  già 
noto . 

Avorio  . Dente  o prefa  dell’ 
-elefante. 

Quello  elefante,  di  cui  gli  Anti- 
chi e Moderni  ci  raccontano  cotante 
maraviglie,  è un’animale  molìruolo , 
che  fi  ritrova  nell’Affrica  e nell’ 
Alia. 

Ha  la  filatelia  poco  proporziona- 
ta all’ enorme  fmifurata  groflèzza 


delfuo  corpo.  Ifuoi  occhj  che  fono 
piccoliflimi,  hanno  ancora  minor 
proporzione  con  la  fua  telia , e tie- 
ne l’ orecchie  grandi , pendenti , e 
fatte  predo  poco  come  leale  di  pi- 
piftrello . Ha  egli  le  gambe  roton- 
de, e di  una  uguale  grolfezza  da 
per  tutto  con  alcune  giunture  proprie 
a piegarli,  e di  cui  effettivamente  fi 
ferve  per  metterfi  in  ginocchioni  e 
per  coricarli, non  oliarne  l’antica  men- 
zognera opinione  di  alcuni , che  gli 
contendono  quello  bel  comodo . Una 
lunga  tromba  gli  ferve  come  di  mano 
.per  prender  con  effa  tuttociò,  che 
vuole,  e per  attignere  l’acqua,  fia 
per  bere , fia  per  rigettarla  per  fuo 
trallullo.  Finalmente  dalle  due  par- 
ti della  fua  mafcella  efeono  i due 
denti  0 prefe  curvate  all’  insù,  che 
fi  appellano  Marfil  o Morfil  % 
quando  fono  intieri  ; ed  Avoiio  al- 
lorché fono  in  pezzi,  o adoperati  in 
diverfi  lavori  per  le  tarile  , per  li 
Tomieri  e quantità  d’altri  Ope- 
ra) . 

I denti  degli  elefanti  deli’  In- 
die fono  tre  o quattro  piedi  lun- 
ghi, ma  quelli  degli  elefanti  dell’ 
Affrica,  fopra  tutto  di  Bombazzo 
e Mofambico,  non  fono  minori  di 
dieci  piedi  , in  guifa  che  due  uo- 
mini durerebbero  molta  fatica  per 
alzarne  un  folo  da  terra . 

Si  trova  nell’Affrica  una  gran 

quan- 
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quantità  di  Elefanti,  che  vanno  er- 
rando a truppe  ne’fuoi  valli  difer- 
ti , nel  modo  fteffo  in  cui  fi  veggo- 
no le  truppe  più  numerofe  di  tori 
e di  vacche.  Qualche  Viaggiato- 
re non  ebbe  alcun  timore  di  effer 
tacciato  per  favolofo  aderendo,  che 
non  (blamente  i giardini  dei  Negri 
fono  pieni  dei  denti  di  cotefio  ani- 
male a maniera  difiepi,  ma  dicono 
ancora  , che  quelli  Barbari  fe  ne 
lervono  come  di  pali  per  palificare  i 
loro  Villaggj,  adoperandoli  in  vece 
di  muraglie  e di  fortificazioni  all’ 
ufo  loro.  Sta  in  libertà  de’  Leggi- 
tori il  crederlo . 

L’ Avorio  o Morfil  fi  cava  da  tut- 
ta la  Colla  dell*  Affrica,  ma  foprat- 
tutto  da  Rio-Frefco,  dalla  Riviera 
diGambio,  di  Senegai,  e della  Co. 
da  dei  Denti. 

I luoghi  dell’  Afia  dove  fe  ne  trova- 
no in  gran  copia,  fono  l’Ifola  diCei- 
lan  e i Regni d’Acem, del Pegù,  di 
Siam  e di  Aracan. 

L’Avorio  di  Ceilan  è riputato  il 
migliore,  perchè  non  diventa  mai 
iallo . Dicefi  lo  fteffo  di  quello 
i Acem  e di  Aracan,  e per  quello 
-fono  più  cari  degli  altri. 

II  Cardano  parla  del  fegreto  di 
ammollirei’ Avorio  nella guifa  fteffa 
in  cui  fi  ammollifce  il  corno,  ma 
fembrache  quello  fegreto  fiada  por- 
re infieme  con  ciò  che  riferifce  Pe- 
tronio per  render  il  vetro  malleabi- 
le; ma  fiaci  permeilo  di  effer  un 
poco  increduli  full’ uno  e full’ altro 
di  quelli  fegreti,  nonoftante  il  con- 
cetto de’fuoi  Autori. 

Oltre  il  gran  confumo  che  fi  fa 
dell’Avorio  per  tanti  e diverfi  lavo- 
ri ed  ornamenti  in  cui  fi  adopera , 
egli  è altresì  di  qualche  ufo  nel- 
la Medicina  , rafcniandofi  per  fare 
dell’acqua  cotta  allringente . v.Ra* 
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fcbiature  cT  avorio.  Cavali  pure  da 
lui  uno  fpirito  e un  fai  volatile 
molto  (limato  per  le  malattie  del 
cuore  e del  celabro.  Finalmente  fi 
fa  abbruciandolo  e calcinandolo  a 
bianchezza  quello,  che  fi  chiama 
in  termine  di  Medicina  Spodio  , a 
cui  attribuifcono  le  virtù  medefime 
del  corallo  v.  Spodio. 

Abbruciandolo  e riducendolo  al 
nero  fi  fa  con  effo  quello  che  fi  chia- 
ma nero  d'  avorio  , ovvero  fìa  nero 
di  velluto , di  cui  fi  fervono  i Pit- 
tori. v.  Nero  d’  avorio. 

L’  Avorio  paga  in  Francia  la  ga- 
bella di  Entrata  a ragione  di  3 lire 
ogni  cento  di  pelo  , giuda  la  tariffa 
del  1664.,  e per  1’  Ulcita  L 3 e fol. 
iz. 

I dritti  della  Dogana  di  Lione 
fono  di  una  lira  e mezzo  al  quinta- 
le. 

In  Venezia  il  Collo  dell’  Avo- 
rio tanto  per  1’  Entrata  quanto  per 
1’  Ufcita  è di  libbre  300  lottili. 

Avorio  di  mosco  vi  a.  Chia- 
mafi  così  una  forta  d’  Avorio  che  li 
ritrova  affai  dentro  terra  in  alcuni 
luoghi  della  Tartaria  Molcovita  , 
particolarmente  lungheflò  alla  Le- 
na, e alla  Ienizea  , que’ due  gran 
fiumi  , che  bagnano  quefla  vada 
parte  degli  Stati  di  Ruftia . 

II  Padre  Avril  Gefuita,  crede, 
che  fieno  offa  di  pefce  , e tale  opi- 
nione egli  foftiene  nella  fua  relazio- 
ne della  Cina  . I Moguli  popoli 
rozzi  che  abitano  le  fponde  di  que- 
lli due  fiumi,  fi  vanno  immaginan- 
do, che  fieno  grandi  animali  inco- 
gniti, che  vivono  fotterra,  de’ qua- 
li ritrovano  i cadaveri , quando  fo- 
no morti . 

Quanto  ai  Mofcoviti  eglino  non 
han  dubbio,  che  non  fieno  venden- 
ti di  elefante,  i corpi  de’ quali  fio- 
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no  (lati  gettati  fino  nella  Tartaria 
dai  luoghi , dove  prima  fi  ritrova- 
vano col  mezzo  delle  acque  del  Di- 
luvio . Potrebbero  per  avventura 
prenderli  per  denti  follili,  ma  al- 
cune relazioni  ci  dicono  , che  per 
lo  più  fi  ritrovano  ancora  attaccati 
alle  alveole  delle  mandibule , ed 
anche  ne’  cran)  de’  veri  animali  , 
Quello  però'  che  imbarazza  più  di 
tutto  per  determinarli,  egli  è che 
dicono,  che  non  abbiano  cofa  al- 
cuna del  vero  Morfil , e che  lono 
contornati  in  diveda  maniera  dai 
denti  di  elefante. 

Quelli  fono  per  ordinario  bian- 
chi, ma  fe  ne  ritrovano  qualche 
volta  anche  di  neri,  e il  loro  pefo  è 
dalle  aoo  fino  alle  300  libbre.  Si 
adoperano  per  farne  dei  pettini  , 
ed  ogni  altra  fattura,  in  cui  fi  fuo- 
le  adoperare  l’Avorio,  e’1  maggior 
negozio  che  fe  ne  faccia,  fi  è nella 
Mofcovia  medefima,  non  lene  fpe- 
dendo  molti  in  altra  parte. 

A v o s e t a . Uccello  acquatico,  grof- 
lo  come  un  piccione, col  becco  lun- 
go quattro  o cinque  dita  nero  ed 
acuto,  colla  tefia  nericcia,  e ’l  cor- 
po bianco,  le  gambe  lunghe  coi  pie- 
di un  pò  turchini  ofcuri  , colle  di- 
ta unite  ad  alcune  membrane,  chia- 
mata d’altri  Spinzngo  e Becco  flor~ 
toy  e dai  Latini  Crex . Il  fuo  graf- 
fo è rifolutivo,  ammolliente  ed  ano- 
dino . 

Avranches.  In  quefto  luogo 
della  Normandia  fi  fa  il  fidro  , che 
palla  per  uno  de’ migliori  della  Nor- 
mandia balla:  vi  fi  coltivano  lini  e 
canapa  in  quantità , quali  con  un 
certo  fale  bianco  che  vi  fi  racco- 
glie, che  chiamano  Quart-bouilon , 
fanno  tutto  il  fuo  Negozio.  Gli  A- 
bitanti  di  quefte  Colle  trafportano 
tutte  quefte  mercanzie  fopra  barche 
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piatte  a Granville,  a S.  Maio,  e 
nella  Bretagna  Inferiore.  Una  par- 
te però  del  lino  e della  canapa  va 
in  Angiò,  e nel  Paefe  di  Mena. 
Avray.  Piccolo  Porto  di  mare 
della  Provincia  di  Bretagna  como- 
difiìmo  per  potervi  (tare  con  Scurez- 
za anche  i vafcelli  più  graffi,  cofa 
che  facilita  ai  Mercatanti  un  Nego- 
zio confiderabile  cogli  Spagnuoli  . 
Le  Mercanzie  che  portano  in  lfpa- 
gna,  fonopefce  falato,  pelli  di  vac- 
che, butirro,  ed  altre  derrate  del- 
la Provincia  : e i carichi  di  ritor- 
no confiftono  in  vini,  in  frutta  fec- 
che,  e particolarmente  in  ferro  di. 
Bifcaglia. 

Avre  de  saint'  anne,  chia- 
mata al  prefente  Por  o Tolofa  nella 
Luigiana,  è un  Porto  molto  como- 
do, dove  i vafcelli  di  3 in  400  bot- 
ti poflono  entrarvi  di  tutta  marea, 
ed  è capace  di  più  di  1000  basimen- 
ti . Quell’  Avre  come  dicono  i 
Franceli,  o fia  Porto  come  diciamo 
in  Italia,  è abbondevole  di  Salmo- 
ni, e di  Scombri  . 

Avre  della  Generalità 
di  roano  è luogo  rinnomato 
per  la  pcfcagione  delle  Aringhe  , 
delle  quali  v.  Aringa . 

Avre  de  crace.  Quefto  è un 
Porto  fituato  all’  imboccatura  del 
fiume  Sena  full’  eftremità  del  Pae- 
fe di  Caux  in  urr  terreno  fangofo  e 
ballo  . Per  altro  è cosi  importante, 
che  facilita  tutto  il  Commercio  di 
Roano  e Parigi  col  mezzo  del  fuo 
fiume . Quella  Città  fu  fui  princi- 
pio chiamata  France/copoli  dal  no- 
me di  Francefco  I fuo  Fondatore, 
nè  fi  fa  1’  etimologia  di  quelloche 
tiene  oggidì . Il  Porto  non  è de’ 
più  grandi,  ma  è bene  de’ più  van- 
taggiofi  per  li  vafcelli  che  hanno  la 
comodità  di  attaccarfi  a certe  anel- 
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ìa  di  ferro,  che  ftanno  incartate 
fulle  fponde,  foprale  quali  poiiono 
{caricare  le  mercanzie  col  mezzo 
di  una  tavola  fenza  aver  bifogno 
di  battelli.  Effo  Porto  refta  fecco 
quando  il  mare  è bado,  e i valcel- 
li allora reftano  nel  fango,  e fi  van- 
no alzando  a mifura  che  1’  acqua  di 
nuovo  crefce.  Se  il  vanto  è gagliar- 
do, i vafcelli  fi  urtano,  efadime- 
flieri  una  grande  attenzione  per  non 
edere  in  calo  delle  avarie  , ed  è 
uno  de’  maggiori  inconvenienti  di 
quello  Porto,  comune  però  a tutti 
gli  altri  che  fi  feccano:  egli  è (fret- 
to e rinferrato,  ma  la  rada  è catti- 
va, e i venti  di  Tramontana  e Po- 
lente che  vi  fono  violentifiimi  , 
gittano  i baftimenti  alla  banda  fen- 
za fperanza  di  raddrizzarli . I Capi- 
tani però  avveduti,  vedendo  di  non 
poter  guadagnarne  1’  iogreffo  per 
edere  la  marea  troppo  bada,  vanno 
piuttolìo  bordeggiando  alla  larga  per 
afpettare  la  crelcente,  £ cosi  facen- 
do non  corrono  quel  rifchio  , che 
correrebbero  ancorandovifi. 

Torto  che  un  vafcello  moflra  di 
voler  entrare  in  quello  Porto , vi  fpe- 
difcono  un  Pilota  nazionale  , de’ 
quali  il  Re  ne  mantiene  molti , che 
vengono  elàminati  e ricevuti  nell’ 
Ammiralità,  e fanno  perfettamen- 
te i liti  dei  fcanni  e de’fcoglj,  che 
fono  nell’  imboccatura  di  edo  , e 
che  la  difendono  dagli  attentati  ne- 
mici. Fanno  miftero  di  una  tal  co- 
gnizione, e ne  hanno  motivo.  Dac- 
ché il  Pilota  nazionale  ha  porto 

{ùede  in  vafcello,  il  Capitano  glie- 
o abbandonaartolutamente,  finché 
refta  attaccato  alle  anella  fopraccen- 
nate. 

In  tempo  di  pace  i vafcelli  {la- 
nieri godono  delio  fteffo  vantaggio, 
ma  danno  in  attenzione  che  pon 
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ifcoprano  gli  fcanni , c non  riconofca- 
no  il  londo.  Per  altro  i vafcelli  vi 
ftanno  fempre  a nuoto  col  mezzo  di 
alcuni  ritegni,  che  fanno  dar  i’  ac. 
qua  fino  ad  un  certo  fegno . 

Benché  quella  Città  lia  piccola, 
e che  vi  fieno  folo  25000  anime  in 
circa,  ciò  nonoftante  vi  fi  contano 
più  di  17000  donne  o fanciulle  , 
che  lavorano  in  merletti. 

Aure.  Quella  è una  Valle  delle 
Pertinenze  di Montauban,  chefom- 
miniftrerà  più  di  20000  pezze  di 
Cordellati,  ne’  quali  s’  impiegano 
intorno  100  Lavoranti  fopra  altret- 
tanti telaj.  S’imputa  a coftoro  il 
difetto  di  (tirarli  troppo,  coficchè 
nell’  adoperar  quelle  pezze  , fi  per- 
de o nella  lunghezza  , o nell’  altez- 
za. Arreau  eh’ è il  principal  Villag- 
gio di  quella  Valle,  fa  tre  fiere  all' 
anno , e mercato  tutti  i Giovedì . 
Auriuac  nell’  Avvergna  tiene 
una  Fabbrica  diftinta  di  Tamine  e 
di  Ralette,  facendotene  delle  pri- 
me intorno  a 1500  pezze,  e delle 
feconde  <5oo . Vi  fono  19  Mercatan- 
ti, 7 Tintori,  e 6 molini  da  Fol- 
loni a tal  effetto.  I merletti  di  Fian. 
dra  pure  eran  negozio  una  volta 
molto  confiderabile  in  Aurillac,  da 
cui  ne  fort  ivano  pel  valore  di  700000 
lire,  ma  al  prefente  è ridottoalpiù 
150  in  200000  lire  di  Francia.  Il 
Negozio  principale  al  prefente  con- 
fifte  in  formaggj , che  fi  fanno  in 
tutte  le  montagne  vicine,  fpezial- 
mente  in  quella  di  Salers  non  mol- 
to difeofta.  I pafcoli  vi  fono  cosi 
buoni , e le  erbe  che  vi  nafeono  co- 
si atte  a far  moltiplicare  il  latte  nel- 
le vacche,  eh’ è colà  ordinaria  ogni 
anno  ai  Proprietarj  di  quelli  animali 
il  ricavare  due  quintali  di  cacio  per 
ogni  vacca;  colà  eh’  è di  un’  utile 
confiderabihffimo,  mentre  il  quinta- 


Digitized  by  Google 


£14  AU  AU 

le  di  quella  qualità  di  formaggio  fi  Auso.  In  Termine  mercantile  di- 
vende comunemente  dalle  12  alle  cefi  delle  lettere  di  cambia,  allora- 
1 5 lire  di  Francia . quando  pagar  fi  debbono  fecondo  L* 

Auriol.  Città  della  Provenza,  ufo,  cioè  in  capo  al  tempo  ulaco  per 
in  cui  fi  fabbricano  dei  Cadìs  e la  Piazza. 

Cordeilati  di  lana  del  Paele , che  fi  Authon.  Quella  è una  Fabbrica 
fpacciano  nel  Regno  di  Francia,  e dellaGeneralitàdiOrleans,chefom- 
buona  parte  nella  Savoia.  miniflra  2000  pezze  in  circa  di  fto- 

A u roca.  Uno  de’ piccoli  Porti  de’  fe,  nelle  quali  fono  occupati  più  di 
piùconofciuti  delle  Colle  dell’  Ame-  doMeftieriej  s Malìri..  Quelle  Ilo- 
rica  Spagnuola  fui  mare  di  Mezzo-  fe  confilìono  in  Tatuine  grigie,  e 
giorno.  bianche , fatte  di  lana  del  Paefe,  di 

A urora  . Con  quello  nome  chia-  cui  annualmente  ne  cavano  da  due 
mano  alcuni  quel  colore,  che  altri-  migliaia;  ma  ne  aggiungono  anco- 
menti  dicefi  dorato,  e che  di  ordi-  radi  quella  de’ luoghi  circonvicini; 
narioralfomigliaa  quello  cheli  vede  in  Tamine  di  lana  di  Spagna  chia- 
nelie  nuvole  fui  levare  del  Sole.  1 mzte  Lampes , ed  in  altreche  fi  fan- 
Tintori  fanno  quello  colore  allumi-  no  fopra  ordimenti  filati,  che  vi 
nandolo  , fervendoli  dell’erba  gial-  vannodal  Paefe  di  Maine,  copren- 
Ia, dandogli  poi  una  mano  dirocù  dole  ditrame  dilana  diBerry.  Tut- 
difciolto  in  cenere  colla  rubbia  ; e te  quelle  ftofe  fi  fpacciano  nel  luo- 
per  l’articolo  XXIV  del  mefe  di  go  llelfo,  0 a Nogent,  ed  in  Or- 
Agoflo  1 66<)  in  Francia  fopra  i Tin-  leans . 

tori  viene  ordinato,  che  quello  co-  A utour  . Spezie  di  fcoraa  eh’  en« 
lore  fia  fatto  con  una  tal  mefeo-  tra  nellacompofizione  del  carmino. 
lanza  • t Ella  è fimile  a quella  della  cannel- 

Ause  . Liquore  ch’efce  da  un’ albe-  la,  eccetto  che  riefee  più  pallida  al 
ro  tagliato  nel  Regno  di  Aracan,  di  fiori,  e al  didentro  del  colore 
che  ferve  a que’ popoli  per  bevanda  della  noce  mofeata,  ma  fparfa  di 
dolce  come  il  zucchero.  Quello  non  piccoli  brillanti.  E’ molto  leggera, 
fi  conferva,  ma  in  tre o quattro  gior-  fpugnofa,  di  un  guflo  quali  infipi- 
ni  diviene  aceto.  Subito  cavato,  e ao,  e lenza  odore;  viene  effa  dal 
molto  più  quando  fia  tratto  che  Levante,  v.  Carmino. 
fieno  14  o 18  ore,  e che  fe  ne  bea  Autrecour  . Graffa  Borgata  del 
più  dell’ordinario,  ubbriaca.  Per  Retelois  vicino  a Moufon  nella 
altro  è bianchiccio  poco  preffo  come  Sciampagna.  Le  ftofe  che  vi  fi  fab- 
il  fiero  di  late.  Si  vendea  gran  boc-  bricano,  confiftono  in  Sargie  drap- 
cali,  che  conterranno  1 5 o 16  lib-  paté,  in  Sargie  alla  maniera  di  Lon- 
bre  , e uno  di  elfi  fi  vende  foli  dra,  in  Sargie  doppie/  equeftetut- 
5 Ioidi.  ^ te  fi  fanno  di  lana  del  Paefe.  Il  nu- 

Auseron.  Quella  è una  droga  prò-  mero  delle  pezze  che  vi  fi  fabbrica- 
veniente dalla  Perda,  nuche  gli  Eu-  no,  non  è che  di  500  in  circa  per 
ropei  cavano  dall’ Indie  Orientali  anno,  e i Lavoratori  confiftono  in 
pervia  di  Su  rate.  Per  altro  è una  dieci  Maftri;  e fi  vendono  nel  luo- 
droga  rariilima  e cariflìma  , e fi  go  fteffo,  o per  Rheims.  Le  altre 
vende  120  Mamudi  alla  mano.  Fabbriche  fono  quelle  dei  cappelli,, 

in 
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In  cu:  vi  lavorano  quattro  Cappel- 
lai, e delletele,  incuioperano  12 
in  13  Teflitori;  e fervono  fedamen- 
te per  li  Cittadini. 

Autun  . Città  della  Generalità 
di  Borgogna , le  cui  manifatture 
conlidono  in  Panni , Creponi , e 
Tele.  1 Panni  fono  alti  un’  Alla, 
forti  e buoni  per  le  foidatelche,  e 
le  ne  fabbricano  da  160  pezze.  I 
Creponi  fervono  agli  Abitanti,  e 
per  diiìinguerli  dai  comuni  vengo- 
no colà  chiamati  Creponi  forti,  ed 
il  prodotto  non  è cosi  confiderabi- 
le,  quanto  quello  dei  panni,  e gli 
uni  e gli  altri  fono  fatti  di  lana  del 

. Paefe.  Le  tele  fono  di  tre  quarti  e 
mezzo  di  Alla  di  larghezza,  e fe 
ne  lavorano  1400  in  1500  pezze  . 
Dodici  Madri  e due  Folloni  fono 
occupati  nelle  fabbriche  di  lino  del- 
la Città,  e per  lo  Commercio  del- 
le drapperie  foraftiere  evvi  quanti- 
tà de’  Mercatanti , ed  una  fiera  af- 
fai confiderabile  nel  mefedi  Settem- 
bre , in  cui  fe  ne  fpacciano  da  600 
pezze . 

Autunno.  TerzaStagione  dell’ 
anno,  che  comincia  ai  21  o 22  di 
Settembre,  quando  il  Sole  entra  in 
Libbra,  e finifee  verfo  i 21  di  Di- 
cembre. In  quedo  tempo  fi  raccol- 
gono 1’  uve,  e pofeia  le  ulive , ora 
più  tardi,  ora  più  per  tempo  fecon- 
do la  Ragione  e il  clima. 

Avventore.  Colui  che  conti- 
nua a fervidi  in  una  bottega  di  un 
Mercatante.  Negli  Statuti  delle  di- 
vede Arti  che  fi  ritrovano  in  Vene- 
zia, è dabilito,  che  un  Bottegaio 
di  una  Profeffione  non  polla  aprir 
bottega,  o metter  banco  dello  Bef- 
fo mediere  in  troppa  vicinanza  del- 
la prima , ma  volendolo  fare  dee  far- 
lo fidamente  o in  altra  Brada  ( quan- 
do però  non  folle  particolarmente 
Di'zjon.  Univrr.  Tom.  I.  » 
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defiinata  a tale  ProfedSone,  come 
fono  quelle  degli  Orefici,  Droghie- 
ri, ed  altri)  oppure  in  una  deter- 
minata didanza,  e queda  maggio- 
re o minore  giuda  alla  preferizione 
degli  Statuti  di  ciafcun’ Arte  in  par- 
ticolare. 

In  Francia  nella  maggior  parte 
degli  Statuti  delle  Comunità  delle 
Arti  e Medieri  fonovi  degli  arti- 
coli , che  proibirono  a’  Madri  di 
chiamare  a fe  gli  Avventori,  cheli 
fervono  nelle  botteghe  dei  vicini. 
Quelli  dei  PaBiccieri ordinano,  che 
i Madri  che  fanno  modra  nelle  So- 
lennità dei  Santi  per  vendervi  le 
ciambelle,  debbano  dar  lontani  due 
pertiche  gli  uni  dagli  altri  per  non 
levarfigli  Avventori.  IVendi-arro- 
do  debbono  lafciare,  che  gli  Av- 
ventori oltrepaffino  il  banco  degli 
altri,  prima  di  dare  alcun  fegno, 
ed  invitarli  a comperare  nella  pro- 
pria bottega . 

Avventura.  Termine  di  Com- 
mercio di  Mare,  di  cui  l’ufo  fi  è 
per  efprimere  il  rifehio  , che  fi  fa 
alla  forte  di  denaio  , mercanzie, 
od  altro. 

Avventuriere.  Chiamafi  va- 
fcello  Avventuriere  un  vafcello  mer- 
cantile, che  va  a trafficare  ne’ luo- 
ghi di  una  Compagnia  di  Commer- 
cio fenza  la  permiflìone. 

Significa  ancora  un’uomo  poco 
o nulla  conofciuto  , che  non  ha  nè 
luogo,  nè  fuoco,  mefcolandofi  ar- 
ditamente in  affari , dalle  quali  per- 
fone  fe  ne  debbono  guardare  i Ne- 
gozianti. 

Chiamanfi  ancora  con  quedo  no- 
me que’  Corfali,  che  fi  unifeono 
contra  gli  Spagnuoli  nelle  Indie 
Occidentali,  predando  in  mare  , e 
facendo  delle  intraprefe  in  terra. 

Gl’  Inglefi  nominano  Avventu- 
K k k k rieri 
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rieri  quelli  che  prendono  azione  nel-  urjain  dalla  parte  del  Borbonefe  fi- 
le Compagnie  formate  per  lo  Ita-  no  aBriouda,  e da  Bordnel  Limo- 
bilimenro  delle  loro  Colonie  nel-  fino  fulla  Dordogna  fino  a Malfiac 
l’ America,  diftinguendoli  in  ciò  piccola  Città  dalla  parte  di  Ve- 
dagli Abitatori,  che  vi  tengono  il  lay. 

proprio  foggiorno.  Quelli  ultimi  fi  L’ Avvergna  Superiore  poi  com- 
ìmpiegano  nella  coltivazione  dei  prende  tutto  quello  eh’ è di  là  di 
terreni,  ed  i primi  fomminilìrano  Bord  e Mafliac  fino  a Quercy, 
il  proprio  denaio,  mettendolo  per  a Rovergna  ed  a Gievodan. 
cosi  dire  all’avventura  fulla  fperan-  La  Limagna  è un  gran  Vallone  ba- 

za  dei  profitti , che  ne  debbono  ri-  gnato  dal  fiume  Aliier  fralle  mon- 
cavare  colla  divifione  . Quelli  prò-  tagne  che  fono  dalla  parte  di  Fo- 
priamente  fi  chiamano  in  Francia  ret,  di  Velay,  e del  Limolino,  e 
Adunar/,  e quelli  fi  dicono  Abt-  fi  elìcnde  in  lunghezza  da  S.  Pour- 
tators , Coloni , e Conce ffionarj . In  cain  fino  a Briouda.  Quello  è un 
quello  fenfo  fi  chiamano  in  Inghil-  Paefeabbondantiflìmo  in  Biade,  Vi- 
terra  gli  Avventurieri  e Abitato-  ni, Canape,  Noci , e tienegranquan- 
ri  della  Virginia,  quelli  della  Nuo-  tità  di  Praterie;  il  miglior  Cantone 
va  Inghilterra,  ed  altri,  rellando  fem-  però  fi  è quello  da  Gannat  fino  ad 
pre  didime  dai  regiftri  per  le  nuo-  Itiòirc  lungheffo  l’ Aliier  ; e i prati 
ve  Colonie  quelle  due  forte  d’ in-  particolarmente  vicino  a Riom  e a 
tereffati  coll’accordar  loro  privile-  Clermont  fi  fegano  fino  a tre  volte 
gj  differenti . all’anno  ; nè  vi  fi  lafciano  mai  ri- 

Avventurina.  Pietra  gialliccia  pofare  i terreni , fe  non  folle  al  più 
tutta  ripiena  di  fcintillc  , che  fem-  al  più  una  volta  ogni  io  anni, 
brano  oro,  con  che  riefee  bella  e I terreni  dell’ Avvergna  Superiore 
grata  alla  villa.  Ve  ne  fono  di  due  e delle  montagne  che  fono  a delira 
fpezie  , l’una  naturate,  e l’altra  e a finiflra  della  Inferiore,  fonomol- 
artificialc.  La  prima  fi  ritrova  in  to  più  ingrati , ciò  nulla  oliarne  però 
Francia,  e fi  mefcola  nella  polve-  vi  fi  nodrifee  una  quantità  meravi- 
re,  che  fi  mette  fulla  carta  ferina  gliofa  di  belliame  groffo,  che  viene 
per  darle  più  grazia.  L 'artificiate  ad  effere  la  ricchezza  del  Paefe,  e 
poi  èuna  vetrificazione  o melcugiio  che  fi  diftribuifee  non  fidamente  nel- 
di  particelle  di  rame  fatta  nel  ve-  le  vicine  Provincie  del  Regno  di 
tro  mentre  (la  in  infufione  fui  fuo-  Francia,  ma  eziandio  nelle  più  ri- 
co. Chiamafi  Avventurina  per  ef-  mote,  ed  anche  ne’Paefi  foraftieri, 
fer  (lata  ritrovata  per  avventura  ef-  fpezialmente  molti  ne  vanno  in  If- 
fendo  caduta  accidentalmente  la  li-  pagna. 

matura  di  rame  nel  vetro  liquefar-  La  Spagna  medefima  è quella 
to.  Quelli  che  fmalrano,  i’adope-  che  fomminiflra  il  lavoro  ad  una 
ranone’  lavori . parte  degli  Abitanti  dell*  Avvergna 

Avverona.  Quella  Provincia  del-  Superiore  ed  Inferiore  , i quali  non 
la  Francia  fi  divide  ordinariamen-  ritrovando  impiego  nella  propria 
te  in  Superiore,  ed  Inferiore.  L’In-  Provincia,  vanno  ogni  anno  a fer- 
feriore,  di  cui  la  Limagna  ne  for-  vire  gli  Spagnuoli  in  que’ lavori  e 
ma  una  parte,  fi  ellende  da  S.  Po-  fatiche,  che  il  naturale  di  quella 

Na- 
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Nazione  fa  ad  efiì  confiderare  co- 
me difdicevoli;  quindi  è,  che  per 
ordinario  gli  Avvergnati  fono  quel- 
» li  che  arano  e femmano  i lor  ter- 
reni, che  mietono  le  loro  biade,  e 
feganoi  loro  fieni.  Si  computa,  che 
■ pailino  comunemente  ogni  anno  in 
Iipagna  cinque  o feimila  di  quelli 
Lavoratori  di  Avvergna,  e che  ne 
ricavino  7 in  800000  lire  , di- 
ventando la  loro  fatica  per  efiì  un 
negozio. 

< Di  Avvergna  pure  efce  la  mag- 
gior parte  di  quei  Caldera] , che  fcor- 
rono  il  Regno,  e che  fi  guadagna- 
• no  il  vitto  colle  nuove  lloviglie  di 
cucina  che  fabbricano,  o colle  vecchie 
che  rappezzano . 

Vi  iono  pur  anche  varie  manifat- 
ture in  Avvergna , e quafi  tutti  i la- 
vori che  vi  fi  fanno,  fono  di  otti- 
ma qualità . 

Le  Cartiere  vi  fono  dappertutto 
aliai  buone,  nè  fi  fa  in  altri  luoghi 
fi  può  dire  piò  bella  carta  per  ado- 
perarli nelle  ftampe;  e quella  me- 
delìma  fi  adopera  per  far  l’ edizioni 
più  belle  di  Parigi,  di  Ollanda,  e 
d’Inghilterra. 

I Molini  di  Ambert  e quelli  del- 
le vicinanze  diTiers  e di  Chamail- 
leres  vicino  a Clermont  fommini- 
flrano  la  carta  meglio  condizionata  , 
e tuttoché  gli  Inglefi , gli  Ollande- 
fi , e i Ginevrini , dopo  le  guer- 
re fulla  fine  del  Regno  di  Lo- 
dovico XI V abbian  tentato  di  ftabi- 
lire  prelfo  di  elfi  fabbriche  fimili , 
ciò  non  oflante  è fempre  da  dubi- 
tare , che  la  bianchezza  e bellezza 
della  carta  di  Avvergna  non  polfada 
elfi  elfer  ottenuta  nella  loro  a mo- 
tivo delle  acque,  lopra  le  quali  i 
molini  fono  fabbricati , e che  fervono 
a fabbricarla. 

La  Fabbrica  delle  Tamine,  o 
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Ciambellottidi  lana,  dei  Burratti, 
dei  Cadìs,  e dei  Panni  grolfi,  e di 
qualche  altra  forta  di  drapperie  è 
buonilfima . 

Le  Tamine  o Ciambellottilono 
propr)  per  li  ornamenti  di  Chiefa, 
per  far  fiammole  e banderuole  da 
vafcelli , ed  anche  degli  abiti . Si 
fabbricano  in  Ambert  , Cunlhac, 
Oliergue,  Sanxillanges , ed  alcuni 
altri  luoghi. 

Quanto  alle  altre  Stofe  per  la  mag- 
gior parte  fi  fanno  a S.  rLour;  e i 
Pizzi  di  Fiandra  in  Aurillac,  l'opra 
dei  quali  abbiam  detto  qualche  cofa 
alla  fua  voce. 

Gli  altri  Merletti  alla  maniera  di 
Malines  ed  Inghilterra  fi  lavorano 
a Muret,  allaChaife-Dieu , Alan- 
che,  e Vineroles,  e i Mercatanti 
di  Clermont  e del  Puy  nel  Velay 
fono  quelli  che  li  comperano,  e li 
fpacciano  poi  nel  Regno. 

La  Chioderia  di  Tiers  e de’fuoi 
Contorni  fa  fulli fiere  più  di  sodo  fa- 
miglie, e fifpedifce  per  la  maggior 
parte  in  Ifpagna  all’  Indie  Occiden- 
tali , in  Germania  e in  Italia. 

Le  Carte  pure  da  giuoco  che  fervo- 
no a tutta  la  Spagna,  e a buona 
parte  della  Francia,  fi  ftampano  pure 
a Tiers  e ad  Ambert,  dove  pure  evvi 
quel  che  chiamano Filet,  cioèadire 
quel  filo  turchino  con  cui  fegnanole 
biancherie,  e i nafiri  di  filo,elefpille. 

Finalmente  le  Concie  de’cuoj  di 
Clermont,  Riom,  S.  Flour,  Ma- 
ringues,  Anion,Chaudes-Aiguesec. 
apparecchiano  e forniicono  quan- 
tità de’ cuo),  una  parte  de’ quali  fi 
fpaccia  a Lione. 

Le  beftie  ingraffate,  il  foraggio 
de’  muli  e mule,  e le  razze  de’ ca- 
valli che  fi  mantengono  in  Avver- 
gna, non  fono  uno  de’ minori  nego- 
zj  di  quella  Provincia. 

* K k k k i j I buoj 


Digitized  by  Google 


A U 

I buoi  e le  vacche  s’ ingraffano 
nelle  montagne,  dove  l’erbe  fono 
attiffime  ad  un  tal  ufo;  ma  oltre 
quelli  che  fono  deflinati  al  macello, 
che  fi  conducono  fino  a Parigi,  e 
che  in  tempo  di  guerra  vengono  me- 
nati ancora  fino  all’ armate  più  lon- 
tane, fe  ne  alleva  un  grandiffimo  nu- 
mero per  metterli  al  giogo,  e per 
arare  la  terra,  e da  di  là  il  Niver- 
nefe,  il  Berry,  e una  parte  della 
Guienna,  e di Linguadocca  traggo- 
no ogni  anno  degli  animali  giova- 
ni per  riempiere  il  luogo  dei  buoi, 
e delle  vacche  che  fanno  ingraf- 
fare. 

Le  vacche  tenute  per  far  latte 
fi  nodrifcono  negli  altri  Cantoni , 
dove  l’erbe  fenza  ingraflàre  produ- 
cono molto  latte,  e da  ciò  ne  pro- 
viene quella  gran  quantità  di  cacio, 
che  fi  trafporta  a Parigi , e in  qual- 
che altra  Provincia  del  Regno. 

I Formaggi  che  fi  fanno  verfoAu- 
rillac,  Moriac  e Volers,  vanno  in 
Linguadocca  e in  Guienna,  e quel- 
li dalla  parte  di  Rega,  de  la  Tour 
e di  Ardes  fono  deflinati  per  Pari- 
gi e per  le  Città  fopra  laLoira, 
trafportandofi  perquefto  fiume  fino 
a Nantes. 

II  befliame  minuto  che  fi  mantie- 
ne nella  Elezione  di  Briouda , ricon- 
duce a Parigi  e a Lione. 

I muli  e le  mule  nafcono  non 
folamentein  Avvergna,  ma  neven- 
gonoeziandio  in  quantità  dal  Poitù 
di  9 in  io  meli  per  effervi  allevati. 
Le  razze  migliori  di  quella  forta  di 
animali  fono  in  un  Cantone  chia- 
mato la  Plttncbe  fra  S.  Flour  e Mu- 
rat.  I Mercatanti  Spagnuoli  e i 
Vetturini  di  Lione  e di  Lingua- 
doca  fi  portano  a comperarli  alle 
fiere  di  S.  Flours  di  Puy  nel 
Velay  e di  Maillargues,  e quello 
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Negozio  è grandiffimo  in  tempo  di 
guerra. 

Quanto  alla  razza  de’ cavalli, 
quella  è Hata  negletta  molto  dopo 
la  morte  del  Marchefe  di  Seignelay , 
e del  Marchefe  di  Louvois,  i quali 
fucceflivamente  elfendo  fiati  incari- 
cati della  direzione  generale  deile 
razze  di  Francia  , fi  erano  applica- 
ti con  attenzione  allo  riftabilimen- 
to  di  effe.  Dopo  però  il  principio 
del  prefente  diciottefimo  fecolo  fi 
vanno  riftabilendo,  e ricominciano 
ad  aver  concetto  in  quelle  parti  i 
cavalli  Avvergnati,  coficchè  ne  ca- 
vano un  buon  numero  dalia  Provin- 
cia. Quelli  fono  buoni  purché  fi  ado- 
perino con  riguardo  fino  ai  fei  anni , 
e poi  fervono  con  molta  forza  anche 
di  là  dai  dieci  e dai  dodici . v.  Ca- 
vallo , e v.  anche  Ra^xn  . 

Gli  altri  negozj  dell’ Avvergna 
fono  i Legni  diabete  e in  tavole  e 
in  travi,  cheli  conducono  a Parigi 
per  la  Loira  e per  lo  Canale  di 
Briara,  facendovi  ancora  alberi  di 
varie  altezze  e groffezze  per  ufo 
della  Marina,  facendoli  difendere 
a Nantes  dallo  Hello  fiume. 

Il  Carbone  di  terra  che  fi  cava 
dalle  minere  di  Braiflac  vicino 
a Briouda  , e che  in  mancanza 
di  quello  d’  Inghilterra  fi  conduce 
pure  a Parigi  per  la  Loira,  e pel 
canale  fovraccennato. 

Le  Poma  di  varie  qualità  che  fi 
raccolgono  in  abbondanza  nella  Li- 
magna. 

La  Cera  che  fi  cava  in  Aurillac 
e in  Monfaloy . 

Le  Colle  forti  di  Chaudes- Aigues . 

11  Sevo , il  Pelo  di  bue  e i Ligac- 
cj  di  filo  che  fi  fanno  ne’  Contor- 
ni di  Tiers  e di  Ambert. 

Alcune  Tele  di  canapa,  elaCana- 
pa  ftetla  grezza , e non  lavorata . 

Fi- 
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FmalmenteleNoci  e l’Oiio  che 
le  ne  cavano. 

Le  Città  principali  de!  Tuo  Com- 
mercio fono  Clermont,  Aurillac, 
S.  Flour,  Tiers,  Ambert , Aubuf- 
fon  , BelTe  , Cunlhac  , Briouda  , 
Mont-ferrand,Riom,  Maringues,  If- 
foire,  Langeat,  Murat,  Sarlet  S. 
Martin,  Mauriac , Alanche,  Bil- 
lon , Ardres  e Felletin.  Di  que- 
fti  luoghi  già  fi  parla  qualche  cofa 
a’ proprj  articoli;  ballerà  folo,  che 
quivi  diamo  un  cenno  di  quelli  che 
per  aver  cofa  di  poca  confidera- 
zione  , non  fe  ne  parla  feparata- 
mente,  e fono  Cunlhac  dove  fi 
fabbricano  intorno  2000  pezze  all’ 
anno  di  Tamine  burrattate , e 3 
Mercatanti  fono  quelli  che  manten- 
gono quella  fabbrica;  Briouda  do- 
ve fi  faranno  in  circa  500  pezze  di 
Sargia  all’anno,  evi  fono  13  Mer- 
catanti , e tre  Tintori  ; Montfer- 
rand  dove  fono  due  Mercatanti  ; 
Rioni  che  ne  hafedici,  e quattro 
Tintori;  Maringues  che  ha  quattro 
Mercatanti,  che  fanno  un  Negozio 
confiderabile  ; Itioireche  ne  ha  die- 
ci, e ne’  fuoi  Contorni  fi  fabbrica- 
no delle  Stole  grolle;  in  Langeat  vi 
fono  4 Mercatanti  ; in  Murat  8 ; 
in  Sarlet  S.  Martin  3 ; in  Mauriac 
2 , ed  avvi  una  fiera  aliai  confide- 
rabile . Cosi  pure  c’  è un  gran  con- 
corfo  alle  due  fiere  di  Alanche , do- 
ve fono  5 Mercatanti;  Billon  ne 
ha  3 con  un  mercato  alla  fettima- 
na;  ed  Ardres  pure  ne  ha  3 , ma 
non  vi  fono  nè  fiere,  nè  mercati. 

Avvernat.  Vino  gagliardo  d’ 
Orleans,  detto  fovente  per  fopran- 
nome  in  Francia  rompi  tefta  peref- 
fer  egli  aliai  fumofo.  Riefce  buono 
da  bere,  quando  ha  più  di  un’an- 
no; ma  potendolo  confervaredue  o 
tre  anni , fi  fa  lquifito . 
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Avviamento,  che  corrottamen- 
te dicefi  anche  Inviamento..  Que- 
llo termine  altro  noti  lignifica  che 
il  credito  e il  concetto,  che  tiene 
una  qualche  bottega  o fìa  per  la  fi- 
tuazionc  in  cui  Ha,  o fia  per  la  fab- 
brica e merci  che  fpaccia  di  ottima 
qualità.  Un  tal  credito  è fovente 
motivo  di  un  groffo  Capitale  in  ca- 
lo di  alienazione  del  Negozio  al 
Padrone  di  effo,  il  che  dicono:  con  j- 
perare FInfcgna , perciocché  il  nome 
di  quella  bottega  apprefio  i Fora- 
li ieri  viene  conofciuto  dallTnfegna, 
non  dai  Padron  che  vi  abita;  quin- 
di è che  taluno  per  fottentrare  in 
quel  pollo,  e poter  appendere  quel- 
la medefima  accreditata  Infegna  , 
oltre  la  compreda  dei  Capitali  e de- 
gli utenfili  della  bottega  fa  un’  es- 
borfo  confiderabile  per  l’ Infegna , 
o per  meglio  dire  per  1’  Avviamen- 
to. Anzi  in  Venezia  gli  Avviamen- 
ti medefimi  fono  divenuti  Capitali 
fruttificanti,  poiché  molti  Partico- 
lari hanno  fatto  acquifto  di  Avvia- 
menti di  Pillorie,  e di  altro,  dal- 
le quali  ne  traggono  annuo  cenfo 
fui femplice Avviamento,  fenzache 
nè  il  fondo,  nè  i Capitali  fieno  di 
fua  ragione. 

Avvilire  una  mercanzia. 
Diventar  di  prezzo  baffo  o pereffer 
andata  fuori  di  moda,  coficchè  ri- 
maner polla  fondo  di  Negozio  . 
Egli  è però  un  termine  che  non  è 
più  molto  in  ufo,  benché  il  Fure- 
retiere  lo  ponga,  e lo  fpieghi  in 
quello  lignificato  nel  fuo  Diziona- 
rio. Nello  lteffo  fcnfo  fi  potrebbe 
prendere  anche  l’  avvilimento  di 
una  mercanzia. 

Avvinato.  Così  chiamali  un  li- 
quore in  cui  fia  fiato  infufo  qual- 
che poco  di  vino;  e con  tal  nome 
diedi  ancora  un  drappo  , panno  od 

altro 
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altro  che  abbia  il  colore  del  vin 
rollo . 

Avviso.  Avvertimento  che  fi  dà 
ad  alcuno  di  una  cola  ch’eflo  igno- 
ra ; e dicefi  dar  avvi jo  per  ifpiega- 

• re  il  dar  notizia  ad  um  amico , o 
corrifpondentedi  quello  parta.  Una 
lettera  di  Avvilo  è una  miiìiva  , 

• colla  quale  un  Mercatante  ovve- 
ro un  Banchiere , ipedifcc  ad  un  fuo 
corrifpondente  , che  ha  tratta  fopra 
di  lui  una  Cambiale,  o per  lignifi- 
cargli, che  circa  il  iuo  debitore  le 

.cole  vanno  male,  o pure  che  gli  fa 
una  fpedizione  di  Mercanzie,  e a 
quelle  ultime  lettere  vi  fi  unilce  per 
ordinario  la  fattura . 

Le  lettere  poi  di  Avvifo  per  pa- 
gamenti di  Cambiali  debbono  con- 
tenere il  nome  di  quello  per  cui  fi 
trae,  la  data  dei  giorno,  mefe,  ed 
anno,  e la  fontina  tratta  col  nome 

-di  colui,  che  ne  ha  dato  il  vagen- 
te . Dee  pure  far  menzione  di  quel- 
lo a cui  dee  venir  pagata,  e del 
tempo  in  cui  fcaderà , le  a vifla  ad 
ufo , a doppio  ufo,  o altro;  e quan- 
do le  Cambiali  portano  di  pagare 
per  ordine,  quello  deefi  parimente 
fpecificare  nella  lettera  di  Avvifo . 
Sogliono  feri  vere  i Mercatanti:  con 
quefla  mia  di  Avvijo  ec.  Può  (lì  la- 
iciar  di  accettare  una  Cambiale 
quando  non  fi  fia  veduto  Avvifo  , 
lpezialmente  quando  il  corrifpon- 
dente  non  dica  nella  lìelfa  , com’  è 
il  loro  cortame  : Signore  fen^  altra 
mia  di  Avvifo  ec. 

Avvivamekto.  Adoperafi  que- 
llo termine  in  molte  Arti.  Se  ne 
fervono  i Lavoratori  di  fpecchj  per 
dinotare  quella  prima  fattura  che 
danno  alla  foglia  di  {lagno  per  pre- 

E ararla  a ricevere  1’  argento  vivo . 

.a  ftropicciano  con  quello  metallo, 
fenza  però  caricamela,  in  maniera 
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che  rella  ella  viva  e rifplenden- 
te,  come  fe  foflè  uno  Ipecchio,  e 
fi  fervono  di  una  palla  di  fargia  per 
prender  l’argento  vivo  perìare  que- 
lla operazione. 

Avvivamelo  chiamano  anche  in 
Turena  e in  altri  luoghi  della  Ge- 
neralità di  Orleans  una  fpezie  di 
tintura,  chedannoalie  Tamineper 
nafeondeme  i difetti. 

Avvivare  un  colore  è termine  di 
Tintoria,  e fpiega  il  renderlo  più 
vivo,  più  rifplendente  e più  vago, 
pafiàndolo,  tinto  che  fia  il  drappo 
e ben  lavato,  in  acqua  tiepida  me- 
fcolata  con  alcuni  ingredienti  ; v.  g. 
il  turchino  fi  avviva  con  acqua  tie- 
pida un  poco  alluminata  v.  Tintu- 
ra, e T intere . 

Avvivar  1'  oro  fpiega  preffo  i 
Doratori  di  metallo  lo  rtenderlo  col 
brunitoio  o fia  avvivatoio , dopo 
che  1’  hanno  amalgamato  col  mer- 
curio. Del  termine  di  avvivare  li 
fervono  gli  Artefici  che  lavorano 
in  ferro,  e tutti  quelli  che  adope- 
rano carbone  di  terra  , dicendo  di 
avvivar  la  fucina  per  1’  accrescervi 
che  fanno  1’  ardore  del  carbone  già 
accefo  collo  fpruzzarlo  di  acqua  leg- 
germente con  una  Scopetta . 

Avvivatoio.  I Doratori  chia- 
mano cosi  uno  ftromento  di  rame 
in  forma  di  lamina  di  coltello  ro- 
tonda da  un  capo,  e col  manico  di 
legno  dall’  altro,  con  cui  fiendono 
1’  oro  amalgamato  fui  lavoro . 

Avvizzare  . Significa  divenir 
vizzo,  lo  fteffoche  invizzire,  e av- 
vizzire . 

Avvocati.  Tuttoché  non  fi  trat- 
ti in  quello  noftro  Dizionario  del- 
le Proleffioni  civili  eh’  efercitar  fi 
poffono  nel  Mondo  , ciò  non  oftan- 
te  diremo  qualche  cofa  di  quella 
dell’Avvocato,  come  appartenente 

all’ 
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Hi!’  Economia  , ft  colla  loro  tute- 
la, e colia  loro  direzione  ci  dilcn- 
dono,  ci  mantengono,  ci  accrefco- 
no  , e ci  acquistano  le  foftanze  . 
Quanto  nobile  Ha  quello  efercizio 

10  veggiamo  dalie  Scorie,  c parti- 
colarmentedall’ antica  Roma  , dov’ 
erano  in  tanto  credito;  e la  Chi  e- 
fa  fletta  Cattolica  non  può  dar  ti- 
tolo piu  nobile  ai  Santi,  e a Ma- 
ria Vergine  fleifa,  che  col  chiamarla 
nofìr’ Avvocata  . E di  fatti  unapro- 
fèttioiìe  tanto  è più  nobile, quanto  è 
più  degno  il  fine  a cui  viene  indrizza- 
ta,c che  fi  ferve  di  mezzi  più  degni  per 
conseguirlo  : pollo  ciò  certamente, 

11  fine  dell’  Avocazione  altro  non 
è che  di  proteggere  i poveri  e gli  af- 
flitti , Sollevate  gli  opprefli  , nefì- 
Iterc  alle  violenze  de’  più  potenti, 
configliarc  gl’ignoranti,  procura- 
re che  non  venga  fatto  torto  alle 
vedove  e a’  pupilli , e in  fontina 
di  aiutatela  giufiizia;  tutti  fini  no- 
biliilimi,  da’ quali  dipende  la  pa- 
ce, la  quiete,  e per  conseguenza  la 
felicità  degli  Stati  e delle  Repub- 
bliche; e le  ne  conlìderiacno  i mez- 
zi , nobi  1 i ifi  m i pu  re  fono  a ncor  qu  e- 
fìi,  poiché  fono  operazioni  d’intel- 
letto, atti  di  Scienza  , parti  d’in- 
gegno, e dello  Audio,  non  già  fati- 
che corporali . 

Il  punto  Raperò,  che  vengaefer- 
citato  un  tal  nobile  Uffizio  come 
dee,  e che  le  operazioni  alla  digni- 
tà corrifpondano  , dovendoli  fem- 
pre  ricordar  l’Avvocato,  che  dalla 
Legge  viene  chiamato  col  nome  di 
Sacerdote , eo  quod  facnjentttn  le- 
ga tratte* , & publtci  j uri<  fit  mi- 
nìjler.  Si  guardino  dunque  princi- 
palmente dall’ intereffe , in  manie- 
ra che  nè  tacitamente  nè  efprefla- 
mente  tkhieggano  più  di  quello 
loro  lì  dea  per  taffa , perconfuctudi- 


AU  6M 

ne  , tacitamente  negando  l’udien- 
za , e non  rispondendo  a propoll- 
to  , o ricevendo  con  quelle  afpre 
maniere,  che  fanno  intendere  al  liti- 
gante , che  Se  non  profonde,  non 
può  fperame  aflìftenza. 

Quanto  è neceflario  e buono  nel 
Mondo  un  tal  Uffizio,  fuppofte  le 
liti  e controverfie,  altrettanto  è ne- 
ceflària  negli  Avvocati  l’ abilità  per 
esercitarlo  ; quindi  è che  fe  taluno 
nell’  attuale  efercizio  fi  ritrovaffe 
fcari'o  di  capacità  e di  talenti , non 
può  addollarfi  caufe  per  ifmoderato 
defiderio  di  guadagno , che  oonofea 
totalmente  Superiori  alle  proprie  for- 
ze, e fe  da  ciò  nafeer  ne  potette  il 
pregiudizio  di  una  fi  ai  lira  Sentenza, 
oltre  ai  grave  peccato,  farebbe  te- 
nuto al  rifarcimento  dei  danni  dal- 
la parte  Sofferti. 

Accettando  la  difefa  di  qualche 
cauli,  di  cui  ne  conolcono  infuifì- 
fìenti  le  ragioni,  opererebbero  cer- 
tamente controgiuftizia,  mentre  vo- 
lendo far  comparire  il  vero  per  Sil- 
fo, ingannerebbero  il  Giudice,  la 
propria  coscienza  , e denigrerebbe- 
ro la  propria  riputazione. 

Se  la  moltiplkità  delle  caufe  ac- 
cettate potette  mai  pregiudicare  al- 
le antecedenti , quella  pure  farebbe 
cofa  Sopra  di  cui  fìar  dovrebbero 
molto  guardinghi , come  eziandio 
in  quella  di  confervare  il  Segreto  de’ 
loro  Clienti,  che  affidano  nelle  Sor 
mani  carte,  foftanze,  e talvolta  o- 
nore  e vita  ; e ben  Sovente  può  ac- 
cadere , che  dall’  accortezza  del- 
l’Avvocato della  parte  contraria  ven- 
ga ricavata  una  mezza  parola  , o 
una  dprefiìone,  che  fia  pei  di  mol- 
to pregiudizio;  qoiodi  è,  che  deb- 
bono tiare  in  molta  attenzione  co- 
gli Avvocati  e Procuratori  avver- 
sar; anche  in  quelle  cofe  , che  fi 
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poflono Daffare  d’accordo  o nel  la- 
nciar cader  i termini,  o altro,  per- 
chè la  malizia  del  Mondo  mai  non 
il  conofce  abbaflanza. 

Spetta  all’ Avvocato  ladifefa  del- 
le vedove , de’pupilli , e de’poveri  ; ad 
effo  appartiene  il  difenderli  con  ca- 
rità per  attenderne  foto  la  ricom- 
penfa  dal  Cielo. 

Se  la  caulàfoffe  ingiufta, dee  im- 
mantinente 1’  Avvocato  fcoprirne  1’ 
ingiullizia  al  Cliente  , o almeno  1’ 
incertezza  della  vittoria  per  non  far- 
gli diffipare  e roba  e riputazione; 
nè  fidar  fi  dee  di  follenere  una  cau- 
la  ingiulla  col  pretefto  di  aver  più  vol- 
te veduto  a nafcer  fentenza  favore- 
vole incafi  limili , mentre  le  perso- 
ne e le  circoftanze  poffono  alterare 
molto  la  cofa. 

Non  filafcino  ingannare  da  quel- 
la falfa  maffima  comuniffima  in  ta- 
luno, che  non  debbono  efaminare 
fe  infatti  la  Parte  che  ad  elfi  ricor- 
re, abbia  tutta  la  ragione,  ono,  di- 
cendo cofioro,  che  ad  effi  tocca  il 
difendere,  non  il  giudicare  ; che  le 
Parti  abbiano  cura  della  propria  co- 
fcienza , e che  ad  effi  tocca  l’ inda- 
gare tutti  que’  mezzi  Legali , con 
cui  pollano  vincer  la  lite.  Una  tal 
mamma  è la  forgente  di  molte  in- 
giullizie,  mentre  molti  vi  fono  nel 
Mondo,  che  non  hanno  alcun  ri- 
guardo per  la  propria  cofcienza,  e 
moltiffimi  altri  che  acciecati  dalla 
propria  paffione  credono  giufto  tut- 
to quello  che  bramano.  Li  rendano 
dunque  difmgannati  gli  Avvocati, 
o per  lo  meno  non  fi  coftituifcano 
miniftri  delle  loro  ingiullizie. 

Se  taluno  mai  diceffe,  che  in  ma- 
teria di  caufe  non  fan  più  che  dire, 

Eerocchè  ne  han  perdute  tante  di 
uone  , che  certamente  perdere  non 
fi  potevano , e ne  han  vinte  dell’ 
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altre,  eh’ erano  da  non  vincerti, 
quello  non  giuftificherebbe  mai  la 
loro  ingiullizia , anzi  dovrebbero 
confiderai , che  taluno  di  efiì  dà 
motivo  ai  Giudici  di  fviarfi,  imba- 
razzando bene  fpeffo  la  caufa  con 
tanti  raggiri , che  difficilmente  di- 
llinguer  poflono  il  vero  dal  falfo, 
e qualche  volta  una  Parte,  che  avea 
ragione  fui  principio  della  lite,  dee 
reftar  condannata  alla  fine  o per 
mancanza  di  formalità  , o per  non 
avere  faputo  guardarfi  dagl’  ingan- 
ni avverlarj,  che  le  fono  fiati  teffu- 
ti  quali  già  fi  veggono  da  chi  fieno 
flati  tefi. 

Viziofiffimo  ancora  farebbe  il  di. 
fetto  di  un’  Avvocato , fe  portato 
dall’  ingordigia  dell’ interefle  proc- 
curaffe  di  fiiracchiare  troppo  a lungo 
la  caufa  con  mendicati  pretefii  di 
replicate  foverchie  fcritture  e con- 
fimi, per ifmungere dalla  borfa  altrui 
il  denaio,  poiché  in  tal  cafo  oltre 
il  difonore  del  proprio  nome  , diver- 
rebbe refponfabile  appreffo  Dio  di 
quanto  aveffe  efiorto  indirettamente. 
Principalmente  però  guardar  fi  deb- 
bono nella  nobil  lor  profeffione  gli 
Avvocati  quando  arringano , fe  tale 
è 1’  ufo  del  Paefe,  o nelle  Scritture 
dove  quelle  fi  praticano,dal ferire  con 
parole  mordaci  la  parte  avverfaria , 
ipezialmente  mordendola  o nella  ri- 
putazione, onci  collume.  Se  è tanto 
e cosi  grave  defitto  la  detrazione 
rivata,  quanto  più  lo  farà  una  pub- 
lica,  e fe  non  polliamo  ottenerne 
il  perdono  da  Dio  quando  prima 
non  refiituiamo  la  riputazione  tol- 
ta appreffo  di  quelli  che  furono 
imbevuti  dalle  nofire  maldicen- 
ze , come  mai  potraffi  baftevol- 
mente  adempiere  ad  un  tal  ob- 
bligo, quando  un  cosi  enorme  de- 
litto venga  commeffo  con  tanta 
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Solennità  alla  prefenza  dei  Giudici, 
e di  tante  pedone? 

In  Venezia  oltre  agli  altri  De- 
creti di  varj  Configlj  e Magiftrati, 
fu  provveduto  di  recente  dagli  Ec- 
cellentilfimi  Capi  dell’ Eccello  Con- 
figlio de’ X colla  repubblicazione  del 
Decreto  di  detto  Configlio  18  Gen- 
naio id7i , correlativo  ad  altro  pu- 
re di  detto  Confilio  21  Agofto  1Ò54, 
fotto  le  pene  oltre  di  Bando  dal 
Palazzo  anche  afflittive  corporali. 

La  Profelfione  dunque  dell’  Av- 
vocato riufcirà  tanto  più  nobile 
e più  vantaggiosa  all’  Economia 
e al  pubblico  bene,  quanto  più  fa- 
rà efercitata  nobilmente  e criftiana- 
mente,  come  gioverebbe  fperare,  che 
ognuno  1’  efercitafl'e. 

Auxera.  Città  della  Borgogna, 
il  cui  Bailaggio  non  fa  gran  com- 
mercio fuor  che  inVini,  che  vengo- 
no molto  ricercati,  e de’ quali  fe 
ne  manda  una  gran  quantità  a Pa- 
rigi, e nelle  altre  Provincie  vicine. 

Per  altro  vi  fi  raccolgono  delle 
buone  Lane,  mabifogna  farle  pur- 
gare efattamente prima  di  adoperar- 
le. I lavori  che  colà  vi  fi  fanno , 
non  fono  molto  confiderabili , men- 
tre faranno  appena  50  pezze  di  Drap- 
pi all’  anno , oltre  40  incirca  di 
Droghetti  di  lana  del  Paefe,  che 
riefcono  affai  groffi.  I panni  fono 
alti  un’  Alla,  e tre  foli  Maftri  vi 
lavorano.  Nello  Spedale  di  quella 
Città  fi  fabbricano  delle  Sargie  all’ 
ufo  di  Ollanda,  le  quali  fi  confon- 
dono con  quelle  di  Seignelay  ,fopra 
le  quali  fi  può  vedere  l’articolo  del- 
le Sargie. 

Auxy.  Cosi  fi  chiamano  quelle  la- 
ne filate  nelle  Vicinanze  di  Abbe- 
viila  per  quegli  Operaj  filatori , che 
fi  appellano  Houppier, . Elleno  fo- 
no finiflìme  e belliflime  , e perciò 
Dimori.  Univer.  Tom.  /. 
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leadoperano  più  ordinariamente  nel- 
le calzette  a telaio,  o ad  agucchia  , 
le  più  fine,  e di  più  alto  prezzo, 
v.  Lane . 

Auxonna.  Il  Negozio  principale 
di  quella  Città  e dei  fuo  Bailag- 
io  confille  in  Biade,  non  fidamente 
i quelle  che  vi  fi  raccolgono  , ma 
eziandio  di  quelle  che  vi  fi  condu- 
cono da  Balugny  e da  altri  luoghi 
della  Sciampagna  , che  fi  vendono 
poi  ai  Mercatanti  di  Lione , e che 
le  conducono  per  la  Sonna.  Col  co- 
modo di  quello  fiume  vi  fanno  an- 
che un  gran  Negozio  di  legname  ; 
e tuttoché  fi  raccolgano  nel  fuoBai- 
iaggio  pochi  vini,  ciò  nulla  oftan- 
te  i Mercatanti  di  Auxonna  vi  for- 
mano una  fpezie  di  depofito  di  auel- 
li  che  vanno  a comperare  nel  Maf- 
fonefe,  enelBoiolele,  rivendendo- 
li poi  per  la  Lorena , e per  la  Fran- 
caContea. 

Per  quello  poi  riguarda  alle  ma- 
nifatture, le  Sargie  che  vi  fi  fabbri- 
cano, fono  alte  due  terzi  di  Alla  , 
Simili  in  tutto  a quelle  che  fi  fanno 
a Dijone.  Ma  per  compenfare  il  di- 
fetto de’  Fabbricanti , cne  in  quella 
Città  non  fono  più  che  uno  o due, 
vi  fono  molti  ricchi  Mercatanti  che 
fanno  il  Negozio  di  tutte  le  forte 
di  Drapperie  forafliere,  per  le  quali 
fono  denti  da  ogni  Sorta  di  gabella 
di  Ufcita.  Sono  eglino  fiati  degli  ul- 
timi di  quella  Generalità  a efequire 
le  Regolazioni  intorno  alla  vifita  e 
al  marchio  , ed  al  prefente  hanno 
un  Capo  Giurato  per  l’una  e per  1’ 
altra . 

AX 

Axi  o Carino.  Nome  che  gl’ 
Indiani  del  Meffico  danno  a quella 
Semenza,  le  cui  qualità  fi  accollano 
a quelle  del  pepe,  che d’ alcuni  vien 
L 1 1 I chia-  . 
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chiamato  pepe  della  Guinea,  e più 
comunemente  in  Italia  pepe  lungo , 
che  fi  ritrovane!  bacelli,  e che  nei 
maturarli  fifa  rodo;  corrottamente 
col  nome  Lombardo  fi  chiama  peve- 
rone  v.  Pepe  e Corallo  de ’ giardini . 
A xi  m.  Detto  dagli  Ollandefi  Atfm 
e dai  Naturali  del  Paeie  Akxem. 
Piccolo  Paefe dell’ Affrica  nella  Gui- 
nealùlla  Co  Ha  del  l’Oro,  uno  degli 
undici  che  fono  fra  il  fiume  Anco- 
ber  o Rio  Cobre  e’1  Villaggio  di 
Ponni.  Quello  Paefe  prima  d’ora 
era  più  grande  e più  potente,  ma 
.allorché  vi  giunl'ero  i Brandebur- 
ghefi,  gli  Abitanti  fi  fepararono, 
avendoli  poflauna  parte  di  loro  fat- 
tola protezione  di  quelli  ultimi  ve- 
nuti, e rellandogli  altri  cogli  Ollan- 
defi com’  erano  prima  . Ciò  non 
oflante  feaza  dividerli,  noi  parle- 
remo di  quello  Paefe  com’era  prima 
della  divifione . 

Tiene  queflofei  leghe  di  lunghez- 
za, computando  dal  Rio  Cobre  fino 
al  Villaggio  di  Boefva,una  legadi- 
llante  dal  Forte  degli  Ollandefi. 

I Negri  che  vi  abitano,  fono  ge- 
neralmente ricchi,  e molto  incli- 
nati al  piacere,  e fanno  per  ordina- 
rio un  gran  traffico  coi  Mercatanti 
che  vi  capitano  dalle  parti  interne, 
e portano  quafi  tutto  1’  oro  che  ri- 
cevono da  effi,ai  vafcclli  non  privi- 
legiati Inglefi  e Zelandefi,  che  in 
nafeofto  della  Compagnia  di  Ollan- 
da  vanno  a negoziare  fu  quella  Co- 
lla, i quali  gli  attraggono  tanto  più 
facilmente,  quanto  danno  loro  le 
mercanzie  di  Europa  a molto  mi- 
glior mercato. 

Oltre  il  Negozio  gli  Aximefi  fi 
applicano  all’Agricoltura,  eallaPe- 
fcagione,  fpezialmente  a feminare 
del  rifa,  che  vi  crefcepiù  abbonde- 
volmente  da  ogni  altra  parte,  e che 
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trafportanoper  tutta  la  Colta,  e in 
fuo  luogo  riportano  dell’  olio  di  pal- 
ma, ed  altre  mercanzie  che  fono  ra- 
re nel  proprio  Paefe,  il  quale  per 
eflere  molto  umido  riefee  ben  atto 
alla  coltivazione  del  rifa  e degli  al- 
beri fruttiferi,  ma  non  per  molte 
frutta,  che  ricercano  un  terreno  più 
fecco.  Qui  piove  per  lo  meno  la 
metà  dell’anno. 

Vi  fi  trova  dell’ oro  falla  fpiaggia 
del  mare  portato  da’  fiumi  e dalle 
forgenti  de’ luoghi  più  alti  ; e quan- 
do ha  molto  piovuto  la  notte,  ve- 
defi  la  mattina  un  gran  numero  di 
donne  Negre  con  due  vati, un  gran- 
do  e un  piccolo . Riempiono  il  primo 
di  terra  e di  labbia , e rimefcolandolo 
di  tratto  in  tratto  con  acqua  frefea, 
fan  si  che  n’efca  la  terra,  e l’oro 
pel  fuo  peto  naturale  va  precipitan- 
do nel  fondo  del  vafojpolcia  vuota- 
no il  grande  nel  piccolo,  e ricomin- 
ciando a lavare  come  prima,  conti- 
nuano in  quello  efercizio  fino  al 
mezzo  giorno,  e fo venie  ritrovano 
per  io,  tj  e 20  foldi  di  oro,  e 
talvolta  ancora,  benchèdirado,  ne 
ritrovano  dei  pezzetti  del  valore  di 
304  Fiorini  ; ma  fovente  ancora 
perdono  il  tempo  e la  fatica  fenza 
ritrovarcos’alcuna.  Un  tal  oro  tie- 
ne due  differenti  forme.  11  primo 
fi  chiama  oro  in  polvere , ed  è cosi 
fino  quanto  la  Carina , venendo  con- 
fiderato  per  lo  migliore  in  Europa; 
l’ altro  confille  i n pezzi  di  varie  gran- 
dezze, alcuni  più  piccoli,  ed  alcuni 
di  tal  grandezza,  che  pelano  al  va- 
lore di  2 e 300  Fiorini,  e diedi  oro 
di  minerà , il  qualeallorch’è  fùfo, 
riefee  più  confiltentedi  quello  in  pol- 
vere, e il  tocco  è migliore;  ma  la 
moltiplicità  delle  pietruccie  che  vi 
fono  iempre  attaccate , fanno  che 
vi  fi  perda  molto  fondendolo,  ond’è 
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che  filmano  più  quello  in  polvere; 
e riferisce  il  Savary,  che  fcrivono 
alcuni  Commiffionarj  de’vafcelli 
Francefi,  che  il  Re  di  Tafou  ne 
tenga  per  rarità  un  pezzo  della  gran- 
dezza di  un  barile;  e che  i Re  di 
Fetù,  edi  Acanni  ne  abbiano  ognu- 
no un  pezzo  della  grandezza  di  uno 
ftaio  , della  verità  del  qual  fatto 
noi  però  non  ci  facciamo  malle- 
vadori . 

Il  governo  di  Axim  è doppio,  fe 
cosi  è permeilo  parlare  ; tiene  pri- 
mieramente i Caboceri  o fieno  Ca- 
pi , e pofcia  i Manceri  o fieno  Gio- 
vani . 

I Caboceri  trattano  degli  affari 
di  Governo,  edituttociò  chegior- 
nal  mente  fuccede;  ma  pegli  affari 
che  riguardano  tutto  il  Paele,  come 
allorché  fi  tratta  di  far  la  guerra,  o 
la  pace,  di  pagare  delle  impofizio- 
ni  ad  altri  Paeli  ec.  cofache  di  rado 
fuccede,  bifognache  ciò  fi  tratti  di- 
nanzi a tutti  i membri  del  Gover- 
no ; e bene  lpelfo  accade  , che  i , 
Manceri  tengono  maggior  autorità  • 
in  quelle occafioni , principalmente 
fe  i Caboceri  non  fono  molto  ricchi 
d’oro,  o di  (chiavi  ; e procedono 
ne’  loro  giudizi  nella  maniera  fe- 
guente . 

Se  avvi  alcunNegro  che  abbia  qual- 
che pretcfa  fopra  di  un’altro  , va 
con  dell’oro  e acquavite  a ritrovare 
i Caboceri,  e dopo  averne  fatto  lo- 
ro un  regalo  dichiara  ad  efli  il  Tuo 
affare , li  prega  a lpicciamelo  ben  pre- 
llo  , e di  farlo  trionfare  a compe- 
tenza della  parte  avverfaria.  S’eili 
vogliono  favorirlo, fanno  adunarfu- 
bito,  oppure  uno  o due  giorni  dopo 
tutto  iiConfiglio,  e dopoavercon- 
fultato  lunga  pezza  di  tempo,  dan- 
no la  fentenza  a fuo  favore , (ebbe- 
ne alle  volte  contro  giu  (li  zia  per  ef- 


fere  flati  corrotti;  mafie  all’incon- 
tro ben  lontani  dal  favorirlo  abbia- 
no ricevuto  maggior  denaio  dalla 
parte  avverfaria , per  quanto  giuda 
fìa  la  lua  pretefa,  lo  condannano, 
oppure  non  decidono  l’affare,  lafcian- 
dolo  inutilmente  languire,  di  ma- 
niera che  egli  viene  obbligato  ad 
afpettare  un’ altra  occafione,  in  cui 
vengano  altri  Giudici,  chegli  fieno 
più  favorevoli , cofa  che  alle  volte 
non  fuccede  durante  la  l'uà  vita , 
onde  in  queda  maniera  laida  il  fuo 
proceffo  in  eredità  a’ proprj  Parenti, 
che  fono  ben  pronti  a fervirfene  nel 
prefencarfi  dell’  occafione , ancorché 
lolfsro  paflati  30  anni . Sembra  incre- 
dibile,che  quello  popolo  non  fapendo 
nè  leggere, nè  fcrivere,  mantenga  così 
lungo  tempo  le  pretenfioni  chetengo- 
no  fopra  di  alcuno-Succede  alle  voi  te, 
che  quello  che  fa  l’ idanza , o il  difen- 
(ore  qual  fiafi  diquedi  due,  veden- 
doli condannato  contro  giudizia,  ed 
elfendo  di  un’umore  impaziente, 
non  ha  la  fofferenza  di  afpettare 
finché  fe  gli  apprefenci  l’ occafione, 
ma  quando  può,  fifa  giudizia  da  fe 
dedo,  e s’impoffefla  d’oro,  o di 
altre  cofe  che  gli  pollano  fervire  di 
pagamento;  e non  l’olamente  le 
prende  al  fuo  debitore,  ma  ezian- 
dio ad  alcun  altro,  che  dimora  nel- 
lo dedò  Villaggio,  o nella  delfa 
Città  del  debitore  . Non  redi- 
tuilce  ciò  che  haprefo  fe  non  quan- 
do reda  intieramente  foddisfatto, 
ovvero  che  non  fia  obbligato  dalla 
forza  a redituirlo.  S’egli  è in  ifta- 
to  di  ben  confervar  ciò  che  ha  pre- 
fo,  ne  reda  poffiefl'ore  per  tutto  que- 
do  tempo,  ed  allora  la  difputa  ver- 
te fra  tre  perfone;  imperciocché  co- 
lui, dell’oro  o beni  del  quale  fi  è 
impadronito,  cerca  di  eifere  ricom- 
penfatodalui , per  l’amóre  del  quale 
LUI  ij  ha  ri- 


v 


Dìgitized  by  Google 


é}6  A X 

ha  ritardato  i luoi  beni  : cofa  che  ben 
fovente  fi  converte  in  mortai  ità,aflaf- 
linamenti,e  guerre . Ma  fe  i Caboceri 
pronunziano  unagiufta  fentenza,  o 
le  l’ affare  fuccede  in  alcuni  dei  For- 
■ ti  degli  Ollandeli,  oche  fìa  tratta- 
to in  prefenzadi  qualche  Mercatan- 
te, viene  determinato  col  condan- 
narne, o giuftificarne  il  difenfore; 
mentre  tutto  ciò  che  un  Mercatan- 
te ei  Caboceri  giudicano  infieme, 
è tenuto  per  irrevocabile,  enonvie- 

• ne  appellato  dinanzi  ad  alcun  Tri- 
bunale, fe  non  che  ai  Direttor  Ge- 
nerale (cofa  che  non  avviene  che 
rade  volte)  nel  cafo  che  il  Merca- 

• tante  t i Caboceri  aveffero  con- 
dannato alcuno  ingiufìamente  prima 
di  effer  fiati  informati  dell’affare, 
ma  oltre  di  ciò  gli  Abitatori  fi  fot- 
tommettono  intieramente  al  giudi- 

- zio,  e pagano  volontieri  la  pena  che 
lor  s’impone. 

Quanto  alta  loro  Lingua  ella  è 
. affai  difaggradevole,  e la  Religio- 
ne è un  Paganefimo  tanto  rozzo, 
quanto  la  loro  maniera  di  vivere. 
Tiene  quello  popolo  non  meno  che 
gli  altri  Negri  fuoi  vicini  cinque 
dipintivi,  o fieno  gradi  di  qualità. 

Primieramente  i loro  Re,  oCa- 
pitani , mentre  preffo  loro  quelli  due 
nomi  fignificano  lolleffo.  Infecon- 
do luogo  i Caboceri  o Capi , che 
fono  del  tutto  occupati  in  proccu- 
rare  la  felicità  degli  Abitatori  del 
loro  Paefe  o Borgo  , ed  acchetare  le 
turbolenze  che  inforgono  . Ter- 
zo è di  coloro,  che  mediami  le  ric- 
chezze eredi  tate,  o guadagnate  me- 
diante il  Negozio  fi  fono  refi  fra 
gli  altri  didimi.  Il  quarto  è com- 
porto dalla  plebe  , come  dai  Paefa- 
ni , che  fi  occupano  a far  il  vino, 
dai  Pefcatori,  Artifti , ed  altri.  Fi- 
nalmente il  quinto  vien  formato  da- 
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gli  Schiavi,  in  cui  fi  fono  ridotti 
perla  povertà  o per  effer  (lati  ven- 
duti dai  loro  Genitori , oppure  che 
fono  ftati  fatti  prigionieri  di  guer- 
ra . 

Primieramente  la  dignità  del  Re, 
o delCapitano  è ereditaria  nella  mag- 
gior parte  dei  Paefi  dei  Negri,  ma 
le  il  Re  non  lafcia  figliuoli,  il  paren- 
te piò  vicinodiventa  erede.  Si  con- 
fiderà alle  volte  la  capacità  di 
quello  erede;  e fe  tiene  molti  fchia- 
vi  e denaio  viene  lovente  dichia- 
rato erede  legittimo  colui  eh’  è il 
più  potente.  Non  fi  fa  cofa  di  ri- 
marco o nell’elezione,  onell’affun- 
zione  di  un  nuovo  Re,  mentrenon 
hanno  coftume  di  coronarlo  , e di 
dargli  giuramento  ; fi  contentano 
folamente  di  prefentarlo  al  popolo, 
o di  condurlo  per  lo  Paefe,  termi- 
nando quella  cirimonia  con  un  gior- 
no di  divertimento.  Ma  fe  accade 
che  due  fieno  i pretendenti  al  Re- 
gno, allora  ciafcheduno  dei  due  fa 
predare  il  giuramento  di  fedeltà  a 
quelli  del  fuo  partito,  per  poterli 
maggiormente  confidare  di  elfi. 

Quanto  poi  ai  Caboceri  o Capi, 
il  loro  numero  d’ ordinario  è ugua- 
le; fe  taluno  ne  muore,  non  cosi 
prefto  fuccede  il  follituto,  mentre 
allorché  il  numero  fi  diminuifceaf- 
fai,  fi  radunano,  e nefeelgono  fra 
il  popolo  quanti  ne  abbilognano, 
proccurando  lcmpre  che  fieno  avan- 
zati in  età,  mentre  i giovani  non 
vengono  a quell’onore  innalzati  . 
Quel  lo  che  fu  eletto,  regalai  Com- 
agni di  una  vacca  , e di  qualche 
evanda,  ricognizione  della  digni- 
tà conferitagli  ; e dopo  di  quello 
viene  ricevuto  e confermato  . In 
Axim  fi  pratica  così  : bifogna  che 
colui  che  vien  eletto  Cabocero,  fia 
originario  del  Paefe,  e che  foggior- 
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ni  in  Axim , o per  Io  meno  vi  ab- 
bia una  cala  abitata  da  alcuna  delle 
fue  donne,  o da  alcuno  de’  fuoi  fer- 
vidori,  foggiornandovi  di  tratto  in 
tratto  anch’elfo  in  perfona,  come 
fradinoifi  pratica  che  perconlervar 
il  dritto  di  Cittadinanza  , fi  dee 
aver  domicilio  in  quel  luogo. 

Fatto  quello,  vien  condotto  al 

. Forte  degli  Ollandefi  colui , o quelli 
che  fono  fiati  eletti , e fi  preleva- 
no al  Mercatante  pregandolo  a per- 
mettergli che  fia  ricevuto  nel  fuo 
Collegio,  e quando  il  Mercatante 
non  abbia  in  contrario,  fa  giurare 
al  nuovo Cabocero fulla  Bibbia, che 

< farà  fedele  agli  Ollandefi  , che  li 
foccorrerà  e difenderà  con  ogni  fuo 

< potere  contro  ogni  forta  di  nemi- 
ci , fieno  Europei , fieno  Negri  fen- 

• za  eccettuarne  alcuno,  e che  ope- 
rerà da  buono  e fedel  fuddito;  fan 

{iure  lo  fielfo  giuramento  con  quel- 
i della  propria  Nazione,  confer- 
mando ogni  articolo  con  quelle  pa- 
role : Iddio  mi  faccia  mortre  fegiu- 
. roilfalfoo  ingiuftamente , efenon 
manterrò  la  mia  parola . Fatto  que- 
llo giuramento  gli  mettono  la  Bib- 
• bia  fui  petto  e lulla  teda  perdimo- 
. ftrare  la  confermazione  di  eflò.  Do- 
po'di  quello  il  Mercatante  fcriveil 
fuo  nome,  e gli  accorda  di  compa- 
rire nell’  adunanza  in  qualità  di 
Membro,  facendolo  godere  come  gli 
. altri  di  tutti  que’  vantagg),  che  ri- 
cavano dalle  liti  che  giudicano,  e 
quando  abbia  fatto  ai  fuoi  Confra- 
■ telli  il  donativo  che  fogliono  fare, 
egli  è Cabocero  per  tutto  il  tempo 
. di  vita  fua. 

AZ 

A zac,  o Azoph.  La  Città  di 
A zac  o Azoph  è fituata  fui  Don  o 
Tanai, ben  lontana  dai  luoghi  do- 
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ve  quello  gran  fiume  sbocca  nella 
Palude  Meotide  . Quella  Città  non 
era  punto  conofciuta  in  Europa 
dai  Geografi  avanti  l’anno  169$  j 
ma  il  famofo  Zar  Pietro  eflendofi 
di  effa  impadronito  nell’anno  ftef- 
To,  avendola  prefa  al  Turco,  di 
cui  ella  era,  con  intenzione  di  fia- 
bilirvi  una  Flotta  non  folo  propria  a 
trarvi  tutto  il  Commercio  del  Mar 
Nero,  ma  capace  eziandio  a far  fpa- 
ventareilGran  Turco  fino  nella  Ca- 
pitale del  fuo  Impero , quella  cola 
tirò  a fe  fubito  l’attenzione  di  tut- 
ti i popoli,  ed  ebbe  un’ alìed  io  for- 
ti fiimo  , ed  una  battagliasi  fangui- 
nofa  , che  il  Zar  pensò  di  perire 
con  tutta  la  fua  armata,  per  non 
lafciare  quella  Piazza  al  primo  pof- 
feflore , il  quale  avendone  conofciuta 
l’importanza  ne  aumentò  le  forti- 
ficazioni e la  guardia  con  efirema 
gelofia  : e noto  poi , che  nell’ul- 
tima guerra  del  1739  quella  Città 
è fiata  ancora  il  pomo  della  difcor- 
dia,  per  la  quale  pafsò  nel  poflef- 
fo  deuderato  di  Pietro  il  Grande  . 

Da  Azac  viene  una  quantità  di 
Caviale,  che  fi  fpaccia  in Conftan- 
tinopoli  , dove  anno  per  anno  ne 
arrivano  fino  a 10000  botti,  ognu- 
na delle  quali  pela  fette  quintali  e 
mezzo.  Quello  caviale  colla  ordi- 
nariamente un  fello  di  Asiano  all’ 
occa,ful  piede  del  quale  fi  regolano 
le  monete  che  hanno  corfo  inCon- 
(lantinopoli , e ciò  perchè  Azac , 
come  abbiam  detto , apparteneva  al 
Gran  Turco.  Il  nolo  del  caviale  di 
Azac  a Caffa  non  è altro  che  di 
una  mezza  Piallra  per  botte,  e da 
CaffaaColtantinopoli  trenta  Afpri: 
paga  quello  uno  e tre  quarti  per  cen- 
to di  dogana  comprefevi  le  altre 
piccole  fpefe. 

Ognuno  fa  che  il  caviale  fi  fa  del- 
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l’uova  di  ftorione  , di  morena,  ed 
altri  pelei  grandi,  che  fi  pefeano 
in  abbondanza  luli’ imboccature  del 
Tanai , del  Danubio,  o del  Vol- 
ga . v.  Caviale. 

Vengono  anche  da  Azac  ogni 
anno  due  otre  Saiche  cariche  di  fio- 
rioni c di  morena;  ma  quelli  pe- 
lei non  fono  cosi  buoni , come  quel- 
li che  fi  pefeano  al  Chili,  del  qua- 
le li  parlerà  alla  fua  voce;  vi  è pe- 
rò qualche  utile  confiderabile. 

1 Turchi  e i Greci  fannoungran 
traffico  di  Schiavi  Ruffiani, Mingre- 
liani,  Mofcoviti,  ed  altre  Nazio- 
ni, quali  comperano  dai  Tartari  del- 
ia Crimea.  . . 

A z a ì s.  Nel  Poitù , dove  fi  fabbri- 
cano dei  Droghetti,  altri  detti  al- 
ia Imperiale  y ed  altri  comuni;  i pri- 
mi di  lana  e feta,  e i fecondi  di  la- 
na e filo . In  quelli  non  fi  adope- 
rano che  lane  di  Campo,  e in  que- 
lle lane  del  Paefe.  Vi.  fono  intor- 
no a 15  Lavoratori  con  venti  Te- 
laj , che  faranno  intorno  a 300  pez- 
ze all’anno,  le  quali  fi  fpacciano 
come  quelle  di  Partenay , e vi  fo- 
no gli  apparecchj  per  cinque  ruoli- 
ni da  Folloni . 

Azaria.  Con  quello  nome  chia- 
mano alle  Smirne  una  fpezie  di  co- 
rallo che  vi  portano  i Mercatanti 
di  Europa,  il  quale  paga  di  gabel- 
la di  Entrata  in  quella  Città  in  ra- 
gione di  30  Afpri  per  occa . 

A z a r 1 m 1 r . Pietra  che  tiene  la 
Itefla  virtù  che  la  terra  figillata, 
e fi  cava  da  una  minerà  , che  fi 
ritrova  nel  Regno  di  Cananor.  Si 
adopera  contra  la  febbre,  pei  fiulfo 
di  langue  e morficature  di  ferpenti. 
v.  Terra  figillata . 

A z a r 1 n e.  Spezie  di  Afaro,  offia 
Nardo  Selvatico,  v.  Afaro. 

Azeboucq..  Droga  medicinale  che 
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i Cinefi  di  Quanton  eftraggono  da. 
Batavia  , dove  fi  compera  per  30 
Patacheal  pico,e  fi  rivende  in  Quan- 
ton per  trenta  T aels . 

Azeh  o Asen.  Uno  dei  Regni 
delle  Indie  maggiori,  e dei  miglio- 
ri fra  i Regni  dell’  Alia . 

Si  trovano  in  quello  Regno  del- 
le minere  di  tutte  le  fòrte  di  metal- 
li, e fralle  altre  d’  oro,  d’argento, 
d’acciaio,  di  piombo,  e di  ferro, 
e vi  fi  raccolgono  in  quantità  del- 
le Cete  , ma  però  aliai  grafie. 

Vi  è una  Ipezie  di  verme  molto 
limile  ai  Baco  da  feta  comune,  con 
quello  però  eh’  è alquanto  più  ro- 
tondo, e dimora  lugli  alberi  tutto 
P anno,  c le  llofe  che  fi  fanno,  fo- 
no molto  luflre  , ma  fi  tagliano 
e durano  poco. 

La  Lacca  d Azen  è la  migliore 
di  tutta  1’  Alia,  fia  per  colori  di 
tintura  roilà,  colla  quale  dipingono 
le  tele  di  cotone,  fia  per  colorire  di 
lacca  diverfi  lavorieri  del  Giappone 
edellaCina,  edi  quella  fe  ne  trafpor- 
ta  in  quantità  in  quelli  due  Regni . 

L’Oro  in  Azen  è una  mercanzia 
di  contrabbando  per  1’  ufeita  , e di 
quefto  non  fi  la  alcuna  moneta , (lan- 
dò in  grandi  e piccoli  pezzetti  , 
dei  quali  fi  ferve  il  popolo  per  lo 
commercio  interiore  del  Regno  fenz’ 
ardire  di  trafportarlo  fuori. 

Le  monete  d’  argento  fono  della 
grandezza  e del  pelo  delle  Ruppie, 
e di  figura  ottagona  , e di  quelle  è 
permeilo  Io  fpacciarle,  eillarcom- 
mercio  coi  Corallieri . v.  la  fua  figu- 
ra alla  Tav.  IX.  fig.  IL 

Le  minere  di  quelìi.due  metalli, 
come  pure  ogni  altra  appartengono 
in  proprietà  al  Re  che  non  fa  lavo- 
rare i proprj  fudditi  , ma  fa  fare  da- 
gli altri  Schiavi  , che  gli  vengono 
venduti  dai  luoghi  vicini . 

Si 
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* Si  fanno  in  Azen  due  forte  di  Ta- 
le, T uno  con  una  materia  verda- 
ftra , che  fi  trova  nelle  acque  /la- 
gnanti, c l’altrocon  foglie  di  que- 
ìta  pianta,  chiamata  fico  di  Sciamo 
v.  Sale. 

Delle  ceneri  di  queflo  fico  fi  fan- 
no delle  lilcivie , che  fervono  per 
imbianchir  le  tele,  e le  danno  quel 
luftro  fi  bello,  e di  gran  fptendore, 
ma  non  ballando  tutta  quella  quan- 
tità di  foglie  per  1’  imbianchimen- 
to di  tutte  le  loro  fete  , perciò  fi 
dillinguono  da  ogni  altraquelle  che 
fono  fiate  imbianchite  in  quella  ma- 
niera , e però  fi  vendono  molto 
più  care. 

Un  altro  capo  di  Negozio  eh’  è 
confiderabiliflimo,  conlifle  in  certi 
braccialetti  di  feorza  di  teliuggine, 
o di  certe  conchiglie  di  mare  della 
forma  di  un’  uovo  di  gailina  , che 
portano  alle  braccia  o alle  gambe, 
e di  cui  ne  coniumano  in  quantità 
confiderabile  per  li  funerali  de’  loro 
defunti,  ed  ogni  uno  per  onorare  la 
loro  fepoltura  getta  nella  foflà  quel- 
li , coi  quali  fono  addobbati  nel 
tempo  della  cirimonia  funebre.  I 
gran  Signori  però  portano  dei  corni- 
li infieme  con  ambra  gialla. 

Quelli  braccialeti  fono  proprj  u- 
gualmente  pel  Commercio  del  Re- 
gno di  Boùtan. 

Azerba  o Aserba.  Noce 
moi'cata  mafehio,  detta  altrimenti 
Noce  mafie at a fielvatica , la  quale 
paga  di  gabella  in  Francia  come  la 
vera , cioè  30  lire  di  quella  moneta 
per  ogni  100  libbre.  v.Noce  ntofica- 
ta.  In  Venezia  ogni  joo  libbre  lot- 
tili formano  un  Collo  e di  Entra- 
ta e di  Ufcita. 

Azi.  Sorta  di  caglio  fatto  con  lat- 
te ed  aceto,  di  cui  fi  fervono  ne- 
gli Svizzeri  particolarmente  a Gru- 
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yere  ed  a Berna  per  fare  il  fecon- 
do formaggio,  che  cavali  dal  primo 
latte,  v.  Cacto. 

Azienda.  Vale  lo  ileffochel’am- 
miniftrazione  degli  affari  dimeni- 
ci . 

Azione.  Quell’  è un  diritto  d’ in- 
tentare qualche  dimanda  o pretefa 
per  via  di  giuftizia,  e dicefi  ancora 
delle  liti  che  s’incamminano,  e pe- 
gli  atti  che  fi  fanno  per  ioltenere 
e far  valere  le  proprie  ragioni . So- 
ftituire  alcuno  ne’  proprj  diritti  , 
caule,  ragioni,  ed  azioni  fi  è il  ce- 
derli tutto  il  gius , che  fi  ha  fopra 
una  qualche  cola,  mettendolo  in 
illato  col  mezzo  di  una  tale  celfio- 
ne  di  dimandarla  per  Giufiizia  nel 
luo  proprio  nome , e come  cofa  ad 
elfo  appartenente. 

Anione  dicci!  ancora  delle  cole 
mobili;  quindi  è che  dicefi,  che  i 
creditori  di  un  Mercatante  fi  fono 
impolfeflati  di  tutte  le  azioni  di  lui , 
per  dire  che  fi  fono  refi  padroni  di 
tutti  i fuoi  crediti. 

Aliotte  redibitoria  è quella,  con 
cui  ii  Compratore  può  coftrignere 
il  Venditore  a prendere  in  dietro 
le  mercanzie  viziate  e dilettole  , 
che  gli  ha  confegnate . 

Anione  di  Compagnia . Quella 
è una  parte  , ovvero  un’ ugual  por- 
zione d’  intereife,  con  cui  molte 
perfone  unite  infieme  formano  il  fon- 
do e capitale  di  una  Compagnia  di 
Commercio  ; così  una  Compagnia 
che  ha  300  Azioni  di  1000  lire  1’ 
una , dee  aver  un  fondo  di  300000 
lire,  cofa  che  s’ intendeva  propor- 
zione, quando  le  Azioni  fodero  fta- 
bilite  o più  alte  o più  balie  . 

Dicefi  , che  un  Mercatante,  o 
altra  perfona  chiccbelfia  tiene  quat- 
tro o fei  Azioni  in  una  Compa- 
gnia , quando  ha  contribuito  a fon- 
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mar  il  fondo  di  effa , c che  vi  è in- 
tereffato  per  quattro  o per  fei  mil- 
le lire,  fe  ogni  Azione  foffe  di  mil- 
le, come  abbiamo  fuppolìo. 

In  Francia  un’  Azionario  non  può 
avere  voce  deliberativa  nelle  adu- 
nanze della  Compagnia  , quando 
non  abbia  un  certo  numero  di  A- 
zioni  riabilito  dalle  Patenti  della 
fua  fondazione;  nè  può  effere  Di- 
rettore, fe  non  ne  ha  ancora  un  nu- 
mero maggiore  : quella  proporzio- 
ne di  Azioni  per  lo  voto  delibera- 
tivo, e per  la  direzione  verrà  da 
noi  già  riferita  in'altra  parte.  Veg- 
ga fi  Compagnia  di  Commercio. 

Azione  fignifica  ancora  quelle  ob- 
bligazioni, contratti  e atteflati, 
che  i Direttori  della  Compagnia  di 
Commercio  rilafciano  a quelli,  che 
hanno  portato  il  proprio  denaio  al- 
la Calla , e che  vi  fi  fono  intenda- 
ti : onde  rilafciare  un’Azione  altro 
non  è che  il  dare  e lo  fpedire  in 
forma  il  Titolo,  che  coftituifce  un’ 
Azionario  proprietario  dell’  Azione 
che  ha  acquiflata. 

• Le  Azioni  della  Compagnia  di 
Commercio  fi  alzano  eli  abballano, 
fecondo  che  quelle  Compagnie  a- 
vanzano  o perdono  di  credito.  Po- 
ca cofa  tal  volta  fa  crefcere  o fmi- 
nuire  il  prezzo  delle  Azioni  , e ba- 
lla fovente  un  rumore  incerto  di 
una  rottura  colle  Potenze  vicine, 
oppure  la  fperanza  di  una  pace  im- 
minente per  abballarne  o accreicer- 
ne  confiderabilmente  il  prezzo,  per 
cui  fon  lolite  di  negoziarli. 

E’  flato  veduto  in  Francia  nel 
i^ipfindove  il  credito  di  una  Com- 
pagnia può  avanzar  quello  delle  fue 
Azioni;  quello  della  Compagniadi 
Occidente  conofciuta  pofcia  fotto 
il  nome  di  Compagnia  delle  Indie, 
avendo  montato  in  men  di  fei  meli 


AZ 


fino  a ipoo  per  cento,  dove  non 
potè  giammai  arrivare  alcun’  altra 
Compagnia  per  quanto  accreditata 
e potente  eh’  ella  fi  foffe  . Si  ri- 
ferviamo di  parlarne  ai  luoghi  del- 
le Azioni  della  Compagnia  Fran- 
cefe  . v.  1’  articolo  delle  Compa- 
gnie. 

Avanti  la  guerra,  che  la  Francia 
nel  1Ò72  dichiarò  alle  Provincie 
Unite,  le  Azioni  della  Compagnia 
Ollandefe  delle  Indie  Orientali  era- 
no montate  fino  a Ò50  per  cento , 
eh’  è il  più  alto  numero  a cui  fieno 
effe  falite,  ma  ne’  primi  meli  di 
quella  guerra,  fi  videro  cadere  a me- 
no di  350. 

Effendofi  poi  riflabilite  ed  afcefe 
dopo  la  pace  di  Nimega  nel  167%, 
le  diverfe  rotture  inforte  fra  la 
Francia  e 1’  Ollanda  fino  al  Tratta- 
to di  Utrec  nel  17Z3 , fia  a motivo 
della  lega  di  Argentina , fia  per  la 
fucceffione  di  Spagna , vi  hanno  a 
dir  vero  recata  qualche  diminuzio- 
ne, ma  fempre  poco  confiderabile 
in  comparazione  di  quelladel  i6jzt 
e fi  fono  poi  agevolmente  rimeffe 
al  terminar  di  ogni  guerra,  quali 
fopraun  più  alto  piede  di  valore, di 
quello  foffero  fiate  giammai . Nel 
1718  non  erano  lontane  dal  600 
per  100,  in  maniera  che  gli  Azio- 
nili, come  dicono  in  Ollanda,  vi- 
dero con  ciò  il  primo  loro  Capitale 
aumentato  fei  volte  più  di  quello 
era  prima , ed  ogni  Azione  , che 
nello  llabilimento  della  Compagnia 
nonafeendeva  chea  500  lire  de’ graf- 
fi oflieno  3000  Fiorini,  valeva  allo- 
ra fino  18000. 

Il  Negozio  delle  Azioni  è uno 
de’ più  importanti,  che  fi  facciano 
alla  Borfa  di  Amfterdam  , e delle 
altre  Città  delle  Provincie  Unite 
dove  vi  fieno  Camere  della  Compa- 
gnia 
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gnia  delfe  Indie  Orientali  ; ed  anzi 
vi  fono  moltiffime  perfone,  che  fi 
mantengono,  edi  più  fi  arricchifco- 
no  col  lare  quello  negozio. 

Quello  che  rende  quello  Commer- 
cio cosi  comune,  e bene  fpeffo  così 
lucrativo  in  Ollanda,  li  è,  che  fi  può 
fare  fenza  un  gran  fondo  di  denaio 
contante , e che  per  così  dire  non 
confiile,  che  in  una  continuata  vi- 
ciflitudine  di  comprede  e di  riven- 
dite di  Azioni,  che  fi  acquilìano 
quando  fi  abballano  , e fi  fpacciano 
quando  fi  alzano  di  prezzo. 

Si  fogliono  valere  quafi  ferapre 
della  interpofizione  di  un  Senfale 
uando  vogliono  comperare  o ven- 
ere delle  Azioni  della  Compagnia 
Ollandefe  , e accordati  che  fieno 
del  prezzo,  il  Venditore  ne  fa  il 
trafporto , e ne  fottofcrive  il  rila- 
fcio  alla  prefenza  di  uno  dei  Diret- 
tori,che  lo  fa  regilìrare  dal  Segretario 

• o Notaio  e quello  balla  per  trasferi- 
re la  proprietà  delle  parti  vendute  dal 
Venditore  al  Compratore. 

- 1 diritti  del  Senfale  per  un  tal 
maneggio  fono  per  ordinario  in  ra- 
gione di  fei  Fiorini  per  ogni  Azione 
di  500  lire  de’grolfi,  e quelli  da 
pagarfi  metà  da  chi  compera,  e metà 
da  chi  vende. 

Non  è così  agevole  il  parlare  del 
Commercio  delle  Azioni  della  Com. 
pagaia  Francefe , quantodel  Nego- 
zio di  quelle  delle  Compagnie  01- 
lande!! , nulla  facendoli  in  quelle , 
che  con  molta  regola  e ordine  efat- 
tifiimo,  laddove  nell’ altra  veniva 
fui  principio  tutto  condotto  da  una 
fpezie  di  fanatifmo,  che  mollrava 

• oiefferfi  impadronito  dell’ animo  de’ 

. Particolari, a fegnoche  la  prudenza 

dei  Direttori  ha  durato  gran  fatica , 
e ha  dovuto  impiegar  molto  tempo 
per  moderarla  ; c per  cosi  dire  fi  era- 
Di^ion.  Univer.  T om.  I. 
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nodifertate  di  Artigiani  le  botteghe 
di  Parigi  per  formare  altrettanti  Sol- 
fali, come  ancora  le  Provincie  del 
Regno,  e gli  Stati  vicini  di  Abi- 
tanti per  veniradividerfi  le  immen- 
te fortune  della  Itrada  Quinquem- 
poix,  dove  il  capriccio  del  popolo 
avea  come  Affato  il  centro  di  que- 
llo ricco  Negozio . 

Nell’articolo  però  delle  Compa- 
gnie fi  potranno  vedere  lefavie  pre- 
cauzioni , che  fono  fiate  prefe  nelle 
Adunanze  generali  della  Compagnia 
Francefepercollituire  una  forma  ra- 
gionevole, e prevenire  gli  abufi  che 
fi  commettevano  in  quella  Borfa  ar- 
bitraria, la  quale  fi  avea  Inabilita  fen- 
za la  pubblica  autorità . 

Co  fa  fi  pratichi  in  Awjlerdam  perla 
trajporto  delle  Anioni. 

Quando  due  perfone  hanno fradi 
effe  conchiufo,o colla  interpofizione 
di  un  Senfale,  il  prezzo  di  una o più 
Azioni,  e che  fi  tratta  di  rilafciarle.il 
Venditore  fi  porta  alla  Cala  delle 
Indie  per  farne  la  fua  dichiarazione  a 
tenore  dei  libri , che  viene  fubito  re- 
gi Arata  , e a cui  dopo  averla  fatta  fot- 
toferivere  da  quello  che  trasferire  l* 
Azione  fa  ancora  aggiugnere  la  fotto- 
fcrizione  di  uno  dei  Direttori, dinan- 
zi al  quale  bifogna  inoltre  che  il 
Venditore  medefimo  dichiari  a viva 
voce  la  vendita  che  ne  ha  fatta . 

Regiftrato  in  tal  guifa  il  trafporto, 
e refone  informato  ilCompratore,gli 
è permeilo  di  andare  in  pedona  ad  ac- 
certacene allaCala  delle  Indie, quan- 
do  non  fi  fidaffe  totalmente  in  colui , 
col  quale  ha  trattato;  dopo  diche  dee 
farifcrivereinBancoil  valore  delle 
Azioni  traslatate  per  conto  del  Ven- 
ditore,il  quale  dal  canto  fuo, quando 
è certo  che  la  fomma  gli  fia  fiata  feru- 
ta inBanco, ritorna  alla  Cala  delleln- 
M m m m die 


Digitized  by  Google 


C4t  'AZ 

die  a fottofcrivere  la  quietanza  al  baf- 
fo del  traslato, che  glieli’  è fiato  fatto. 

Finché  una  tal  quietanza  non  è fot- 
tofcritta,  il  Compratore  non  puòdil- 
porre  delle  Azioni  trafportate , avve- 
gnaché n’  abbia  già  fatto  il  paga- 
mento : cosi  incafoche  ricufafle  il 
Venditore  di  fottofcrivere  efl’a  quie- 
tanza dopo  di  averne  ricevuto  il  giu- 
fto  valore , vi  può  effere  collretto  con 
unafemplice  i danza  prefentata  agli 
Schiavini. 

Ogni  traslato  tanto  per  lo  figlilo , 
quanto  pcrloregiftro  corta  tre  Fiori- 
ni e dieciotto  foldi. 

Si  dee  offervare,che  tutti  quelli  re- 
gilìri  di  trafporto  fono  compolli  con 
formolertampate,  nè  il  Minilìro  ha 
dafaraltro,  che  riempierne  i luoghi 
vuoti  coi  nomi  ec.  Quelle  formole 
chiamanti  figiUi  per  etiervi  fopraun’ 
impronto  allo’ncirca  fimiiea  quello 
delle  carte  pubbliche  bollate,  che  fi 
codumano in  Francia,  einmoltial- 
tri  luoghi,  v.  Sigillo. 

> Un  tal  ordine  pel  trafporto  delle 
Azioni  è dato  difpodo  con  diverfiOr- 
- dini  degliStati  Generali  delle  Pro- 
vincie Uniterm  gli  altri  da  quelli  dei 
i$Luglio  i<5zi,aoMaggio  iòz4,e  1 6 
Settembre  1^77.  Con  elfi  pure  viene 
proibito  ad  ogni  perfona  Ila  di  che 
condizione  elfer  fi  voglia  il  vendere  a 
tempo,  o a contanti  alcun’  Azione 
della  Compagnia,  fiaperfe,  da  per 
altri , fe  quella  non  larà realmente  e 
attualmente  per  proprio  conto , odi 
quella  per  cui  la  venderà  nel  tempo  in 
cui  ne  farà  la  vendita,  fotto  pena  per 
li  Venditori  di  dover  pagare  un  quar- 
to del  valore  di  erta  : aggiungendo  in 
oltre  l’obbligo  di  doverne  far  regi- 
mare il  trafporto nellofpaziodi  quat. 
tordici  giorni  dopo  la  vendita , quan- 
do vengano  vendute  nella  Città  dalla 
Camera  di  lorogiuridizione,  oppure 
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di  un  mete , quando  forte  in  altra  Cit- 
tà fotto  la  pena  medefima  del  quarto, 
fenza  che  in  avvenire  portano  i Con- 
traenti far  rinunzia  alcuna  alle  Ordi- 
nazioni fuddette , o i Senfali  per  erti , 
fotto  pena  per  quelli  ultimi  direftar 
privati  irtòfatto  del  loro  uffizio,  e a 
quelli,  che  non  follerò  della  profef- 
fione  di  erter  puniti  arbitrariamente 
fecondo  l’efìgenza  del  cafo  . 

Le  Agioni  trance  fi  fono  di  tre  for- 
te, cioè  Azioni  [empiici , Azioni  ce». 
[unii  ,e  Azioni  intere (fate . 

Le  Azioni [empiici  fono  quelle  che 
hanno  parte  in  tutti  i profitti  della 
Compagnia,  ma  che  debbono  ancora 
tollerarne  tutte  le  perdite , non  aven- 
do altra  cauzione,  che  il  folo  fondo 
della  Compagnia  medefima. 

Le  Azioni  cenfuali  fono  quelle  che 
hanno  un’  utile  ficuro  di  2 per  cento , 
del  quale  il  Re  fi  è fatto  garante^ome 
lo  era  altra  volta  fulle  rendite  della 
Città  * nè  quelle  hanno  parte  nelle 
ripartizioni  degli  utili  odividende . 

Le  Azioni  intere  [fate  finalmente 
tengono  per  così  dire  il  mezzo  fralle 
altre  due . Godono  del  2 per  cento  di 
rendita  fiffa  colla  garantia  del  Re,  co- 
me le  Azioni  cenftali , ed  inoltre 
debbono  participare  l’ eccedente  del- 
le dividende  colle  Azioni  [empiici- 
Quelle  ultime  fono  fiate  (labili te  in 
favore  delle  Comunità  Ecclefiarti- 
che,  che  potertero  avere  del  denaio  da 
impiegare. 

óltre  quella  diflinzione  di  Azioni 
autorizzata  dagli  Editti  e Dichiara- 
zioni dei  Re, il  caprìccio  di  alcuni  del- 
ia ftradaQuinquempoix  ne  ha  anco- 
ra in  ventate  molte  altre,  com’erano 
le  Azioni  dell'antico  Occidente,<\\it\- 
le  dei  cinquecento, quelle  del  1 tMadn, 
delle  Figliuole,  delle  Ave,  delle  Ni- 
poti, ed  alcune  aitrenon  menofira- 
vagantirma  tutti  quelli  termini  erten- 
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do  già  decaduti  nel  tempo  fteffo  che 
precipitò  il  credito  di  quella  ftrada  , 
riufeirebbe  cofa  fovercnia  lo  fiancare 
il  Leggitore  colla  fpiegazionedi  que- 
lli termini  capriccio!! , che  lafciarono 
di  efferin  ufo  nel  Commercio  fi  può 
dire  nel  tempo  fteffo  che  compari- 
rono . 

Aggiugneremo  blamente  qui  al- 
cuni termini  più  avventuro!! , e che 
per  così  dire,  hanno  fatto  fortuna  nel 
Negozio  delle  Azioni.Tali  fono  quel, 
lidi  Dividente  ovvero  Dividendo,  di 
Azione  nodrit a , di  Nodrir  un’  Azio- 
ne, e di  Fondere  un’  Azione,  i quali 
paiono  affai  bene  riabiliti  nel  Nego- 
zio delle  Azioni  per  effere  collocati 
- in  quefto  Dizionario. 

Dividente  ovvero  Dividendo  . 
Quefto  è quel  lo  che  con  altro  nome  fi 
chiama  ripartizione , vale  adire  la 
parte  che  tocca  ad  ogni  Azionario  de- 
li utili  di  una  Compagnia  prò  rata 
i quello  che  vi  è di  Azioni . v.  Ri- 
partitone . 

Aztone  nodrita  è quella,  di  cui  fon 
fatti  tutti  i pagamenti , e eh’  è in  ifta- 
tòdi  averparte  nei  Dividendi  degli 
utili  della  Compagnia.  Fino  a quello 
intiero  e perfetto  pagamento  non  1! 
chiama  propriamente  Azione,  ma 
femplicemente  una  Sommejione.  v. 
Somme ffione . 

Nodrire  un’  Azione . Quefto  è un 
pagare  efattamentealla  lorofcaden- 
za  lediverfe  fomme,  perlequali  fi 
ha  fatta  la  propria  Sommeftionealla 
Caffa  della  Compagnia  fecondo  quel- 
lo è flato  ordinato  dai  Decreti  del 
Configlio  fatti  per  la  creazione  di 
nuove  Azioni. 

Fondere  un’Azione  lignifica  il  ven , 
derla,  c ii  disfartene  fecondo  il  bifo- 
gno,  che  fi  ha  di  capitali,  fia  per  no- 
drire delle  attre  Azioni  , orna  per 
altri  affari. 
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Del  Negozio  delle  Azioni  nei  P ae fi fo- 
ra[iteri  dall'anno  1719  fino  al  1721. 

Quello  che  aggiungeremo  qui, non 
riguarderà  che  le  Azioni  delle  Com- 
pagnie forafliere,  le  quali  non  fono 
fiate  avanzate  men  lontano  di  quelle 
di  Francia,  e che  hanno  avuto  altresì 
il  fucceffò  medefimo  per  effere  fiate  in 
certa  maniera  uguali  la  oftinazione  e 
l’avidità  diquafi  tutti  i Popoli  dell* 
Europa,  e per  averli  fatti  abufare  di 
una  delle  migliori  e più  utili  iftituzio. 
ni, che  fieno  mai  fiate  fatte  per  l’accre, 
fcimentodel  Commercio,  e per  far- 
lo notabilmente  fiorire  in  uno  Stato . 

Avendo  l’efempio  di  quello  paffava 
in  Francia  nel  Negoziodelle  Azioni, 
e leimmenfe  fortune  che  vi  fi  facea- 
no,  tentati  nel  tempo  fteffo  gl’  Inglefi 
e gli  Ollandefi,  fi  vide  ben  torto  un 
numero  infinito  di  nuove  Compa- 
gnie ad  inondare  per  così  dire  l’In- 
ghilterra e l’Ollanda.  Amilerdam, 
Leiden  ed  Arlem  furono  quali  le 
fole  Città  del  le  Provincie  Unite,  che 
non  fi  lafciarono  trafportare  dalla 
corrente,e  fi  vide  in  Londra  una  quan, 
tità  così  grande  di  quelli  Ara  vaganti 
ftabilimenti,  che  tutto  il  Commercio 
di  quella  gran  Città  fu  in  certa  ma- 
niera ridotto  al  folo  Negozio  delle 
Azioni , le  quali  nella  lor  decadenza 
diedero  un  gran  crollo  alle  fortune 

Fiiù  fodede’Negozianti,ea  molte  del- 
e più  illuftri  famiglie  del  ricchiffìmo 
Regno  della  Gran  Bertagna . 

Le  Compagnie  e le  Azioni  lequali 
fecero  più  ftrepito  in  Londra , furono 
nelle  vecchie  quelle  del  Sud  , quelle 
delle  Indie , e quel  le  del  Banco . 

Le  Azioni  del  Sud,  che  nel  princi- 
piodel  mefe  di  Aprile  1720  non  era- 
no chea  izo  per  100,  nel  mefe  di  Lu- 
glio dell’anno  medefimoafeefero  fino 
a 1010  per  cento. 

Mmmm  ij  Le 
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Le  Anioni  del  Banco  dii  148  afce- 
lerofinoai  300  • e quelle  delle  Indie 
dai  198  finoquafi  ai  500. 

Quello  tempo  così  favorevole  agli 
Azionari  durò  appena  qualche  mele  ; 
conciofliachè  dopo  divedi  cangi  amen- 
ti le  Azioni  del  Sud  nel  mele  di  No- 
vembre li  abbaiarono  a cento , e ver- 
fo  il  principio  del  1711  non  poterono 
afcendere  che  a 150  percento;  quel- 
le de I Banco  a 1 30, e quelle  dell  Indie 
a iòo,andando  pofcia  in  un  digredito 
. tale,  che  il  Parlamento  per  più  di  un’ 
anno  li  prefe  per  fuo  particolar  aliare 
il  proccurardi  fcoprire  e caligare  le 
. male  amminiftrazioai  deiCailieri  e 
dei  Direttori  di  quelle  tre  Compa- 
, gnie,proccurando  tuttavia  di  rimette- 
re in  riputazione  quelle  loro  Azioni . 

La  Compagnia  delle  Sicurtà  di 
Londra  fu  quel  la  fra  le  nuove  Com- 
pagnie d’Inghilterra,  che  comparve 
. nel  principio,  per  quello  fi  vedeva, co- 
gli aufpicj  più  favorevoli  . Quelle 
Azioni , per  le  quali  non  fi  avea  dato 
■ lui  principio  che  undieci  percento, 
andarono  ben  prelto  finoai  tao,  vale 
a dire  fino  a dodici  volte  il  lor  Capita- 
lc^ed  anche  fino  a \6o . Ma  poco  durò 
- quello  flato  così  fiorito,  poiché  una 
temprila,  che  fece  perire  Julia  fine  di 
Ottobre  del  1720  dodici  vafcellidel- 
la  Jamaica,fconcertò  talmente  gli  af- 
fari di  quella  Compagnia  nafcente, 

. che  le  fue  Azioni  andarono  nello  ftef- 
< *°  rae/«  a 60  per  cento,  e avendola  an- 
cora indebolita  poco  dopo  alcune  al- 
tre perdite,  lì  abballarono  fino  ai  12 
c e 1 S per  cento.Finalmente  una  Com- 
pagnia così  bella  al  terminare  dell’an- 
no Hello  fuflìfteva  folamente  nelle  la- 
mentazioni degli  Azionar) , che  pre- 
tendevano di  effere  flati  ingannati 
dai  proprj  Direttori. 

Le  Azioni  delle  nuove  Compa- 
gnie Aabiiite  in  Ollanda,  oppure  ac- 
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crefciute  fui  modello  di  quelle  d’In- 
ghilterra, provarono  anch’effe  preffo 
poco  le  rivoluzioni  medefime. 

Avendo  i Direttori  della  Compa- 
gnia delle  Indie  Occidentali  ottenu- 
ta dagli  Stati  Generali  la  permillione 

di  far  delle  nuove  fottolcrizioni  fui 
piede  di  250  percento  , le  viderobcn 
torto  avanzate  fino  a Ò50 , ma  abbaf- 
fandofi  poi  quafi tutto  in  un  tratto, 
andarono  ben  prefto  ad  un  cento  per 
cento. 

Le  Azioni  della  Compagnia  delle 

Sicurtà  d i Roterdam  fondata  fu!  prin- 
cipio di  Luglio  1720,  per  iequali  lì 
avean  dati  folamente  quattro  foldi 
percento,  vale  a dire  io  Fiorini  per 
Azione,  andarono  fino  a 100  per  cen- 
to, coficchè  fidavano  fin  5000  Fio- 
rini per  un  Capitale  di  dieci , maap- 
pena  durò  quello  credito  alcuni  mefi , 

che  non  fi  volevano  nè  meno  a 18  per 

cento.  r 

Quelle  di  Goude , per  le  quali  non 
era  flato  esborfatoche  uno  per  100 , 
dopo  di  efler  crefciute  fino  ai  30,  ri- 
tornarono ben  prefto  al  lor  primiero 
valore. 

Quelle  delia  Compagnia  di  Delft 
incontrarono  pure  la  forte  medefimg, 
e in  più  breve  tempo  ancora.  Final- 
mente per  non  entrare  in  una  ftuccb*. 
vole  numerazione,  ficcome  non  vi  fu 
quafi  Città  della  Nord-Ollanda,  nep- 
pure delle  meno  confiderabili , in  cui 
all  efempiodi  Roterdam  non  vive» 
flirterò  flabilite  Compagnie  di  Navi- 
gazione e di  Sicurtà,  così  non  ve  ne 

lurono,  in  cui  la  troppa  avidità  di  al- 
cuni Azionarj  non  reftafle  punita  0 
colla  decadenza  delle  proprie  Azio- 
ni , o colla  perdita  totale  de’  Capita- 
li , che  vi  aveano  impiegati . 

Col  nome  di  Azionario  già  fi  com- 
prende , che  (impiega colui  che  tiene 
delle  Azioni  in  una  Compagnia  di 

Com- 
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' Commercio.  Gli  Ollandefi  lo  chia-  tali  e del  Brafii,  continuando  Tempre 
mano  Az*omfia,t  ad  ognuno di que-  più  a popolarli , e a ftabilirvifi  un 
di  è permeilo  il  vendere  le  proprie  A-  Commercio  confìderabile , partico- 

- zioni  in  tuttoo  in  parte  a perdita,  e larmente  a Tercera,  eh’ è la  Refi- 

guadagno.  -<  ■ denza  del  Governatore,  e laCatte- 

A z u m . Porto  dell’Abbi lTmia  fui  Mar  drale  del  Vefcovo . 

• Rollo  , dove  approdano  per  ordina-  La  Città  di  Aera  è il  folo  Porto 

rio  i Foradieri . che  vi  è nell’  Ifola , il  quale  è inac- 

Azzeruolo.  Quello  è un’albero  cedìbile  dappertutto,ed  è il  luogo  do- 
< noto,  difoglieminute,  chefaifio-  ve  approdano  ivafcelli  di  Europa,  e 

- ri  in  grappoli  con  molte  foglie  difpo-  dove  fi  trafportano  da  tutta  l’ Ifola  e 

- (te  inrofa.  Il  fuo  frutto  che  alcuni  di-  dall’  altre  Azzore  le  mercanzie , che 

• cono  edere  una  fpeziedi  nefpolo,  ma-  .fono  proprie  pel  Negozio, e daqualfi- 
turandofi  roireggia , benché  ve  ne  fie-  voglia  parte  le  portino  i vafcelli , non 
no  anchedibiancartri,ediguftogra-  -lafciano  fovente  di  rivedere  le  altre 
to  ed  acido , di  pada  torta  con  alcuni  Ifole  per  farvi  il  loro  Commercio  di 
Temi  per  entro.  Inqualfivoglia  ma-  prima  mano,  o per  prendervi  delle 
niera  fi  mangi  un  tal  frutto  o crudo  o provvigioni. 

condito  nel  zucchero , ferve  Tempre  a Le  Biade,  il  Vino,  il  Guado  ei 
fognare  il  corpo  e il  vomito  per  et-  Cuoj  fono  le  principali  mercanzie 
i fere  aliringente  . che  vi  comperano  , ma  il  Guado  è 

Il  fel vatico è Tempre fpinofo, non  quello,  in  cui  gli  Abitanti  di  Terce- 
cosìildimefìico.Sifuolinneftareful-  ra  fondano  principalmente  il  loro 

• lo  fpino  bianco  e fui  cotogno,  ma  è Negozio. 

Tempre  meglio  il  farlo  fu  quell’ ulti-  LeBatate,  lorta  di  grolle  rape  del 
mo,  perchè  il  frutto  s’ ingroffa  piu , e pefo  di  circa  una  libbra,  entranoan- 
viene  in  maggior  copia , e più  predo . che  nel  carico  de’  vafcelli  Portoghefi , 
A zz  o r e.  Le  Azzore,  che  fi  chiama-  che  vanno  a trafficare  alle  Azzore;  e 
-no  anche  Terceres  dal  nome  della  quefio  legume  poco  dimato  in  quede 
principale  di  quelle  Itole,  e che  gli  Ifole,  e che  non  ferve  ad  altro  che 
Ollandefi  chiamano  Fiamingte,  per-  al  nodrimentode’  poveri,  è la  fomma 
chè  i Fiaminghi  furono  i primi  a feo-  delizia  dei  Portoghefi,  ed  uno  dei  mi- 
prirle,  fonoal  numero  di  nove,  cioè  gliori  cibi  da  tavola,  e il  più  dilicato 
Flores,  Cuervo,  Favai,  Pico,S.  di  Lisbona. 

Giorgio  , Graziola  , S.  Maria  , S.  Si  cavaanche  da  qued’Ifola,  co- 
' Michele,  e Terceres.  me  pure  dalle  fopraddette  quantità 

i Quefte  Ifole  finiate  nell’  Oceano  di  Cedri,  Arancj,  e Limoni  frefchi,e 
. fralli  due  Continenti  di  Europa  e d’  molte  Confetture  particolarmente 

- Affrica  dirimpetto  le  Code  di  Porto-  delle  feorza  di  cedro,  ed  anche  deice- 
gallo,  furono  feoperte  nel  1439  » 0 dri  intieri;  le  più  dimare  fra  le  con- 
come altri  vogliono  nel  J449daiPor-  letture  fono  quelle  di  Fayal , delle 
toghefi,  i quali  avendole  ritrovate  - quali  ogni  anno  gli  Ollandefi  ne  cari- 

- fenz’Abitanti,  vi  dabilirono  quali  fu-  cano  alquante  navi . 

bito  delle  Colonie.  Finalmente  fi  può  riputare  come 

La  loro  fituazione  è comodiffima  oggettoconfiderabiliffimodel  Com- 
perla navigazione  delle  Indie  Orien-  mercio  quello  fi  fa  di  certi  piccoli  uc- 
> celli. 
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celli  , ildicuicantoèdilettevole,ed 
armoniofo,  che  chiamanti  in  Euro- 
pa Canarini  t effendovi  moltiflimi 
che  fi  occupano  unicamente  in  quello 
Negozio, e che  vi  guadagnano  molto . 

Oltre  tutte  le  forte  di  merceria , di 
Tele,di  Stofe^he  fi  mandano  da  Por- 
togallo pel  Commercio  di  quelle  lid- 
ie, vi  fi  porta  ancora  gran  quantità 
di  Olio  e di  Sale,  poiché  quantunque 
la  Tercera  fia  fertile  in  tutto,  le 
manca  però  il  comodo  di  quelle  due 
cofe  si  neceflarie  all’  ufo  comune . 
Vi  fifpaccia  ancora  gran  quantità  di 
Vino  delle  Canarie  e di  Madera,  ef- 
fendo  quelli  di  quelle  Ifolecosl  debo- 
li, che  non  v’  è alcuno,  fuori  il  po- 
polaccio, che  ne  bea. 

Una  volta  il  Commercio  dei  Fran- 
cefi  alle  Terceres  era  confiderabililfi- 
mo,  e venivano  ogni  anno  molti  va- 
iceli i dalla  Rocella,  da  Nantes,  e 
da  Marfiglia,  ma  dal  1717  quello 
Negozio  precipitò quafi  affiato,  ed 
appena  vi  vanno  405  vafcelli  di 
Francia  dopo  che  fu  ri  {labilità  la  pace 
fra  quella  Corona  e quella  di  Porto- 
gallo dal  Trattato  di  Utrec, 

Quel  che  fcmbra  aver  ifviatoi  Ne- 
gozianti Francali  dal  Commercio 
delle  Azzore,  fu  lo  flabilìmentodi 
diverfe  manifatture  di  Francia , le 
quali  da’  Lavoratori  furono  afporta- 
te  da  qualche  anno  nell’  lfola  di  S. 
Michele;  e quelle  che  una  voltaface- 
vano  partedel  caricodelle  navi  che 
venivano  di  Francia,  fono  al  prefen- 
te  quafi  fufficienti  pel  confumo  delle 
ifole,ed  evvi  apparenza, che  col  tem- 
po pollano  paflara  Lisbona  o al  Brafi- 
le,  dove  farebbe  facile  a’ Portoglieli 
di  darle  a miglior  mercato  dei  Fran- 
cefi,  non  pagando  le  prime  che  due 
percento  ai  gabella  di  Ufcita. 

Egiiè  vero  peraltro,  cheiLavora- 
toriftabilitiaS.  Michele  i quali  fono 
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quafi  tutti  Francefi,  fovente  reftano 
privi  di  lane  , fete  , droghe  per  la 
Tintura,  il  che  ritarda  il  progreflo 
delle  loro  opere, e può  lafciare  a’Fran- 
cefi  la  fperanza  di  follenere  a Terce- 
ra l’antica  loro  riputazione , e di  con- 
tinuarvi il  loro  Negozio  con  vantag- 
gio. 

Le  ftofe  delle  fabbriche  Francefi 
che  fi  lavorano  in  S.  Michele  fono 
Panni,  Droghetti,  Ciambellotti,  Sar- 
gie , dette  di  S.  Maffenzio,  e dei  Cap- 
pelli, anzi  vi  fi  fanno  anche  delle  Sto- 
le di  feta  limili  a quelle  di  Lione, e di 
Tours,  ma  poche. 

Vedefi  però  continuamente  alle 
Terceres  una  quantità  grande  di  Sto- 
fe  di  fabbrica  Francefe  , ma  quelle 
vengono  quafi  tutte  per  la  fi  rada  di 
Lisbona  , e fu  i vafcelli  Portoglieli . 

Quelli  capi  confillono  in  ifloi'e  di 
feta , particolarmente  in  Taffettà , in 
Nallri , in  Droghetti , in  Panni , in 
Fufiagni,  in  Calzette  di  feta,  in  Ri- 
fu , in  Carta , in  Cappelli , e in  picco- 
li panni  di  lana. 

I ritorni  per  Lisbona, oltre  le  mer- 
canzie che  nafeono  nell’ lfola,  fono 
Monete  d’oro  dei  Brafile,ed  altri  pro- 
dotti di  quella  parte  dell’America, 
come  Zuccheri  bianchi,Mafcabà,  del 
Legno  di  Jacaranda,  del  Cacao, del 
Legno  di  garofano,  di  Maragnan,  e 
degli  Aramati  della  Cina  - 

Sonovi  anche  delle  mercanzie  de- 
gl’ Inglefi , i quali  fanno  al  giorno d’ 
oggi  quafi  tutto  il  Commercio  di 
Tercera  , caricando  i loro  vafcelli , 
mfportandole  poi  in  Ollanda , pren- 
dendo anche  dei  vini  bianchi  comuni, 
che  portano  a drittura  nella  nuova 
Inghilterra. 

Tutto  quello  che  glTnglefi  porta- 
no alle  Azzore , confitte  in  lllofe , in 
Lane  d’ Inghilterra,  d*  Irlanda,  irt 
Ferro,  in  Aringhe,  in  Sardelle , in 

Cacio, 
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Cacio,  in  Butirro,  e in  Carne  falata 
nei  bariglioni . 

Il  cambio  delle  Terceres  in  Fran- 
cia valeva  nel  1717  dalli  240  fino 
150  Reys  per  libbra , ed  avea  Tormen- 
tato piu  alto  Tanno  precedente,  e fi 
aveva  pagato  fino  870  Reys  per  uno 
Scudo  di  Francia  di  3 lire. 
Azzuolo.  Voce  Tofcana  che  de- 
nota un  colore  turchino  buio. 
Azzurro.  Pietra  minerale  che  co- 
munemente fi  chiama  Lapis  o La- 
pis Languii . 

Stimano  alcuni , che  quefta  pietra 
fia  la  marcafita  d’  oro  , perchè  fi 
. ritrova  nelle  minere  di  quello  metal- 
lo , effendo  alle  volte  intrecciata  di 
pagliette  e di  vene  rifplendenti  come 
T oro.  Ma  ritrovandotene  ancora  nel- 
le minere  d’argento  e di  rame,  egli 
è certo,  cheelfaha  più  delia  natura 
e della  qualità  del  marmo,  che  della 
marcafita. 

Il  Tuo  colore  è di  un  turchino  affai 
carico  , ma  però  non  lafcia  di  effer 
bello  ed  affai  vivo. 

Ritrovali  dell’ Azzurro  in  molti 
luoghi  dell’  Europa , mailpiù  bello 
e preziofo  viene  dalla  Perfia , e dal- 
le Indie  Orientali. 

Gli  Orefici,  Lapidar]  ed  Operaj 
che  lavorano  in  tarde  ed  incailrature 
di  rilievo  di  pietre  preziofefe  ne  fer- 
vono per  fare  diverfi  lavori , ma  il 
fuo  ufo  per  ordinario  fi  è di  farequel- 
l’Azzurro  cosi  (limato  da’  Pittori, che 
chiamafi Oltr amarino , eviene  ven- 
duto così  caro. 

La  vera  qualità  della  pietra  di  Az- 
zurro o Lapis  Lazzuliperfare  V Ol- 
ir amino,  dee  effer  pelante,  poco  ri  pie- 
na di  tara  e di  vene  di  rame,  di  un’ 
azzuro  carico  tirante  a quello  del  più 
bell’indaco.  Bifogna  guardarli, che 
non  fia  (lata  fregata  coll’  olio  di  uli- 
va, mentre  qnelìo  la  fa  parere  di  un 


A Z 64.7 

turchino  più  cupo  di  quello  farebbe 
naturalmente . 

Quefto inganno  però  fi  può  feoprire 
nel  romperla,  e fe  il  colore  fi  ritrova 
più  mancante  al  didentro  che  al  di 
fuori,  quefto  è un  contraffegno  d’ ef- 
fere  Hata  falfificata  . Si  può  ancora 
conofcere  la  di  lei  buonaqualità  col 
farla  roventare  nel  fuoco , cofa  per 
cui  non  dee  cangiarli  di  colore  ; allo 
’ncontro  doveri  da  quefta  prova  rice- 
vere un  nuovo  fplendore . 

Evvi un’altra  Torta  di  Azzurro  o 
Lapis  Lazzuli , eh’  è molto  comune 
nella  Francia,  il  di  cui  colore  tira  al 
verde . Se  ne  ritrova  particolarmen- 
te nella  Provenza , nell  e vicinanze  di 
Tolone,  ed  è di  una  qualità  molto 
inferiore  aquello  che  viene  dalla  Per- 
fia e dall’  Indie , non  fervendo  a fare 
il  buono  Oltramarino . 

L’ Azzurro  in  pietra  o (malto,  det- 
to altri  mente  Lapis  fal/o  , o Lapis 
compofto  , è una  vetrificazione  o 
imalto  Tatto  di  (lagno  di  foda  di  Ali- 
cante, di  ceneri  gravellate , di  lab- 
bia e di  zafferano,  e da  quell’ uhi- 
moingrediente  riceve  il  colore  tur- 
chi no  fomigliante  a quello  della  vera 
pietra  di  Azzurro. 

L’ Azzuro  in  polvere,  al  quale  fi 
da  ancora  il  nome  di  cenere  di  Axc 
zurro , odi  /malto,  altro  non  è,  che 
T Azzurro  di  pietra  o fmalto  pol- 
verizzato, che  fi  cava  da  molti  luo-  -/ 
ghi,  particolarmente  di  Germania  e 
di  Ollanda . Quell’  ultimo  è il  più  ca- 
roeftimato,  perchè  nell’ufo  che  fe 
ne  fa,  il  fuo  turchino  fi  avvicina  più 
aquello  dell’ Oltramarino  ; onde  ac- 
quiftò  il  nome  di  Oltramarino  comu- 
ne, oftìadi  Ollanda. 

Per  bene  fcegliere  l’Oltramarino 
in  polvere  , bilogna , che  quello  di 
Germania  fia  fabbioniccio,  granito,  e 
più  cupo  di  colore  a!  poffìbile.  Quel- 
lo 
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10  di  Ollanda  più  finoe  pallido,  che 
viene  maggiormente  ftimato,  perchè 
(ebbene  il  colore  comparilca  come 
fmarrito  a forza  di  ellere  macinato , 
ciò  non  ottante  impiegandoli  nella 
Pittura  diviene  belliflìmo. 

Evvi  un’  altra  fotta  di  Azzurro  di 
Germania,  eh’  è una  tintura  che  fi 
raccoglie  ed  unifee  propriamente  fo- 
pra  le  pietre  che  Hanno  nelle  minere 
d’argento. 

Cosi  pure  c’  è l’ Azzurro  artefatto, 

11  quale  fi  fa  coll’  indaco,  ovvero  fugo 
di  violetta, macinato  con  certa  creta: 
l’ordinario  fi  fa  confale  ammoniaco 
e lamine  d’argento,  oppure  con  zol- 
fo, argento  vivo  e fale  ammoniaco. 

Negozio  deli'  Az£uro  in  Amflerdam, 
in  AleppojnMar figliale  inVenezìa. 

Si  diftinguono  in  Ajnfterdam  le 
differenti  qualità  c bontà  dell’Azzur- 
ro da  alcune  lettere.,  colle  quali  vie- 
ne contraffegnato . Il  marchio  mi- 
gliore è quello  che  tiene  le  lettere 
FFC ; il  fecondo  F C ; dii  terzo  M 
C : ve  ne  fono  pure  altre  forte  infe- 
riori , le  quali  tanto  vagliono,  quan- 
to fi  accettano  a quell’  ultimo. 

Cento  libbre  di  quello  FFC  fi 
vendono  45  Fiorini  ; FC  32;  ed 
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MC  23  . L’ Azzurro  fi  vendein  ba* 
rili  di  pefo  in  eira  di  400  libbre  colla 
taradi  31  libbre  perbarile;  e il  di- 
battimento  pel  buon  pefo  e per  li 
pronti  contanti  porta  feco  uno  per 
cento. 

_ Quelle  tre  forte  di  Azzurro  nel 
1734  valevano  in  Aieppo,  quello  del- 
la miglior  qualità  140  Piattre,  quel? 
lo  della  feconda  100,  e quello  delia 
terza  dalle  70  alle  80  Piattre  al  quin- 
tale di  cento  rotoli  di  720  dramme 
l’uno. 

In  Marfiglia  il  prezzo  della  prima 
qualità  di  quelle  tre  nel  mele  di  Lu- 
glio 1740  valeva  70  lire  di  quella 
moneta  al  100. 

In  Venezia  al  prefente  l’Azzurro 
fino  fi  vende  6 , 7 , e anche  8 Duca- 
ti alL’ oncia;  il  più  ordinario  , e fi 
può  dire  il  rifiuto,  6 in  8 lire  in  circa. 

L’Azzurro  di  rocca  fino  paga  in 
Francia  di  gabella  di  Entrata4olire 
ogni  cento  di  pefo  : l’Azzurro  di 
/malto  o graffo  e ordinario  ne  pa- 
ga 3 ogni  cento. 

In  Venezia  dell’Azzurro  di  ogni 
qualità zolibbre  fonili  formano  un 
Collo,  e quello  tanto  in  riguardo 
all’Ufcita  , quanto  rifpctto  all’ En- 
trata. 


Fine  del  Tomo  Primo. 
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colle  reti  : ivi  Fig.  III.  e IV  v.  pag.  377  e fegg. 

A NON  A:  frutto  ed  albero  Indiano  Tav.  X.  Fig.  II.  v.  pag.  384. 
ANSALESc  ANSALEIRA  frutto  ed  albero  deir  Indoli  tn  Tav.  X.  Fig. 
III.  v.  pag.  386. 

APE:  detenzione  delle  fue  parti,  e de’ funi  favi  Tav.  XII.  Fig.  I.  II.  III.  IV. 
V.  VI.  VII.  Vili.  IX.  X.  XI.  XII.  XIII.  XIV.  v.  pag.  402.  e fegg. 

- — Alvcario  di  criflallo  colle  api , che  vedefi  nell’  Orto  Botanico  di  Am- 
fterdam  Tav.  XII.  Fig.  XV.  v.  pag.  413. 

ARACAN:  Regno  dell'India:  fue  monete.  Tav.  IX. Fig.  I.  v.pag. 446. 
ARATRO;  All  ufo  di  Boemia  e fueparti.  Tav.  Vili.  rig.  I.  II.  III.  v.  p.450. 
ARAZZO.-  Telaio  sii  cui  fi  tette  quello  che  chiamano  di  alto  lizzo  . Tav. 
XIII.  Fig.I. 

altro  fimilc  sii  cui  fi  teflono  gli  Arazzi  di  batto  lizzo  cogli  ordigni  ne- 

ccttarj  al  lavoro  di  ambidue.  ivi.  Fig.  II, v.  pag.  453.  e fegg. 

ARECA  : Frutto  ed  albero  dell’  Idottan  . Tav.  X.  Fig.  IV.  v.  pag.  486. 
ASSAFREIRA  : Pianta  che  nafee  nelle  Indie,  e produce  l’ allafran . Tav.  XI. 
Fig.  III.  v.pag.  583. 

ASTORE:  Uccello  rapace  e maniera  di  prenderlo  vivo  colla  gabbia  Tav. XI. 
Fig.  I.  II.  v.  pag.  508. 

ATAi:  Frutto  ed  albero  Indiano  Tav.  X.  Fig.I.  v.  pag. 605. 

AZEM  0 fia  ASEN  Regno  dell’India  : fue  monete  particolari  .T.IX.F.II.v.p.63  8. 
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